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OPERE  SPIRITVALI 

CHE  CO ND VC O NO  L'ANIMA 

ALLA  PERFETTA  VNIONE  CON  DIO, 

CompoftedalVen.PJ%GK>VANNI  DELLA  CROCE 
Primo  Scalzo  della  Riforma  del  Carmine^  Coadiu- 
tore della  Santa  Vergine  TERESA 

Fondatrice  di  efia .     ^  [\]  *T 

Con  <un  hreue  Sommario  della  Vita  dell'Autore ,  ($T  alcuni 
Dtfcorji  del  P.F*Diego  di  Giesu  di  detto  Ordine»  Priore 
del  Conuento  dt  Toledo^  /opra  le  dette  Opere . 

•  Tradotte  dalla  Spagnuola  in  quella  noftra  Lingua  Italiana  dal  P,  Ffi* 

ÀleiTaoUro  di  S.  Fraocefco  Definitore  Generale  della*»  ^?vy 
Congrcgatioac  d'Italia  de'mciiefimi  Seal» . 
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fra  MA»  Aerano F rmefco-Corbelletti .  M D C XX X I V . 
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A L L'B M EN rt I SS.  ET  RBV^  SI  G. 

B  A  R  B  E 

VICEC  AN  CELLARIO 

crj^Làikf«wHE&BS«lRÓJMANA. 


J'tfoVa^  di' huouo  alla  luce  del.  v 
Mohdo  l^  Opere  dei  Vene- 
rabil  Padre  Fra  Giouanni  del- 
la Croce  proprie  di  V.  E.  non 
folo  per  efTer  parto  del  primo  \ 
Padre  di  quefta  Coneregatio-  J 
ne  de  Carmelitani  i!  Alzi ,  del-  * 
la  quale  ha  fempre  hauuto  tanto  particolar  protet- 
tionerma  ancora  perche  trattando  del  Monte  Car- 
melo fegnato  con  tanto  Angolari  benèficij  dalla  be- 
nignità di  V.  E  .non  fe  gli  poteua  per  fegno  di  gra-  : 
titudine  offerire  fotto  altra  forma .  In  effe  fotto 
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metàfora  di  fafif  c  al  Monte  Carmelo  s'infegna  la 
via  della  perfezione  Chriftiana,  e  più  intima  vaio- 
ne  con  Dio  per  mezzo  dell'efferati©  delle  Virtù,il 
cjuale  confi  viui  teftimonij ,  8c  effetti  moftra  V.  E. 
4uanto  gli/fìar  a dbote.S£K61«Hé  ^sAfiA'Jm 
quefto  picciolo  teftimonio  delloffequiq,  &  obligo 
infinito ,  che  còh  &  mlà  Religióne  gh  rlconofco ,  e 
prego k  V.E.  ^al  (£if  lo  il c^lmo  delibera  feliciti 
Da&oftro  Omuento  di5^MarÌa4efecatò«>  il  di 

"•gSSww  f&  a  a  ii  a  a 

Di  V.  Eminenza 

o  i  ;i  a  J  j  a  d  vi  a  w; 


hi  <r>u\  y.l!n  ijuou^^R^uJé>SimDf$ediGieià  Maria 
wjV  teb  <>i oqc  >(^nii^hoÌ^arf^^Mi  Scalai . 

-Job  incisilo  )  mjJ  oibfi(l  lìdfii 

non  .3  Vio  si'iqoiq  soti'JbI  i 

-hh  <  istauri  in&iihmtsD  & 
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icenzjt  del  Afolto  7(euerendo  Padre  Generate 
de  Carmelitani  Scalfì  + 

f*R«  Paolo  Simone  di  Giesù  Maria  PrcpofitaGcnerafe 
de*  Carmelitani  Scalzi,  approuo,  e  dò  licenza,  che  fi 
di  nuouo  alle  Stampe  vn  Libro  intitolato ,  Opere  S pi- 
ritualj,che  conducono  l'Anima  alla  perfètta  Vnione  con 
J^^cwpppfl*  dflyeaerabil  Padre  ,Fra  Qiouanni  dell» 
Croce,  primo  Scalzo  della  Riforma  del  Cattmueyc  CtfJ. 
dicitore  della  Santa  Vergine  Teresa  fondatrice  di  efla^ 
con  vn  brcue  ScKnqurio/d*iÌa  yjt^.dcl^utore ,  &  alcuni 
Difcorfidel  P.  Fra  Diego  di  Giesù,  di  detto  Ordine  Prio- 
re del  Conuento  di  Toledo,  fopra  dette  Opere  :  Tradotte 
dalla  Lingua  Spagnuola  nella  Lingua  Italiana  dar'Padre 
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mo  Monfagnor  Viccgercntc ,  &  al  foiwr^diflùno  >lae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo .  Roma  li  i^flWraró  i «ft . 


Fra  Paolo  Simone  di  Giesù  Mari* 
Preposto  Cenerate . 
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EcAnroninus  editti  Magifter ,  fc  Soeius  R<u«eh*ffi«a 
-f?R  Nicolai  Riccardi]  Sacri Palatij  ApoftoiiciMaM 
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Approhatkne del P.Maeftrd-  FràDiegodi  Campo  MtOr&ne 
di  S •  Agojìinoy  Qualificatore  della  generale  InqtUfimnt» 

f%)  Esaminatore  dell*  Arctuefcouado  di  Toledo  » 

•  -\t-j , .1.  .  e-. ■ . .  •   < .  ' •.  .  #•  ^ 

TTVEr  commiffione  del  Signor  Don  Gio.  di  Velaico ,  &  Àzeucdo  Vica- 
rio  Generale  in  quella  Corte  ,hoviftÒ  le  Canzoni  deir Ani  ma  eoo 
Jf" :  Giefo  Chrìfto  Noaro  Signore  ,  nelle  quali  ij  Religiofiffimo  Padro 
Fra  Giouanni  delia  Croce,  con  là  forza  dei  taóipirito ,  volfe  imprimere 
nelnoftròla  communicacione  connoflro  Signore  :  Opera  degna  di  tale 
hoomo,  e  /ufficiente  àrifcaldar  la  freddezza  di  qucftoSecolo  •  In  S.  Filip- 
po di  Madrid  a8.  Decembre.  i6i8. 
".'•»««  •  -•  . 

c7  ;'l'-;'    :..V.,V-                            Fr*Ditg»JiC*mpo.  ■ 
■ .  ta  ••„..:  :  :  1  'ire,  : 

Jppro  battone  del  M»  R.  P.  F.  Toma/o  Daoiz*,  Lettor  r  dtT  biologi  a  iti 
Consuma  di  S.  Toma/o  di  Madridtdell  Ordine  di  S+  Domenico> 

,.4  Qualificatore  della  General  Inquijìtione .  N  „, 

PEr  commandamento  di  V.  Altezza  hò  vi/co  le  Opere  fp ir ituali  ch'in»- , 
ca  mi  nano  vn'  Anima  alla,  perfetta  Vnione  con  Dio ,  pcril.Ycnera- 
bil  P.F.Gio-dclla  Croce,  primoScalzo  Can»clitano,e  Padre  della* 
riforma  di  Noftra  Signora  dei  Carmine  ,  &hauendolovifto  conparrico- 
lar  diligenza,  trouo  effer  la  dottrina  nonfolamcntcfanra,  e  molto  Cat  co- 
lica, mi graue,  di  molta  eruditione,  e  profrttenolc  non  meno  di  quailìuo- 
gJia  aJtra,chc  fi  trotti  feri tta  in  materia  d'incaminar'  vn' Anima  alla  perfet  - 
ta  Vnione  con  Dio,  doue  s'in fegna  con  molta  chiarezza  ,  &  altamente  la 
purgazione  delle  potenze  fènfitiue,  &  intellettuali, e  li  mezzi  per  acqui ft ai  ' 
&  ar  ri  u  a  r 'a  Ila  perfetta  Vnione,  e  contempi  anone  :  e  come  la  dottrina  è 
tanto  alta  e  ftraordmaria  porta  feco  alcuni  modi  di  parlare  ,  ne  Ili  quali  il 
Lettore  potria  dubitare  j  mi  con  la  confequenza  dcll'ifteflà  dottrina  fi 
dichiarala  fignificawone  delK  modi  dì  parlare  fecondo  lafwfemiftica;  in 
modo,,  che  fi  vede  chiaro  cflère  detta  dottrina  (anta,  Cattolica,*  molto 
conforme  alla  TheolopaScfaotaftica  .  Et  acciò  fia  coiwmonieata,  &  hab- 
hi  a  effetto  il  (amo  zelo,  che  detto  Vcnerabil  P.  Fra  Giouanni  della  Croce 
lafctcVnellì  fuoi  feri  tei ,  c  li  Fedeli  s'approfittino  della  fu  a  dottrina,  mi  pa- 
re ,  che  V.  Altezza  deuc  comandale ,  che  dette  Opere  fiano  Stampate*, 
Apule  a*  '  /::*'  ~tl  .il/.  . 
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G*Ju*m,F,*  Gio.Ponvi  di  Ho*  UHo*  di  7Mtf/i  S.XiJi. 
gxorti  dtllt  Minimi  di  S.  France/co  di  Paula  .Con/ultore  ,i 
^^aàtìfoatore  dilU  Suprema*  Generale  Inqmfiuont . 

!  Er  commandamento  di  V.  Altezza  hò  vi  fio  le  Opere  Spirituali.com. 
porte  d il  Rrliglofo  Miftico  Dottore  il  Venera bil  P.  Fra  Giouauni 
delia  Croce,  Primo  Scalzo  dell'I lluftrifc.  Religione  di  Noftraftijii 
gn ora  del  Carmine ,  indeme  col  di  fegno  della  Tua  vita»  $  vna  incroduttio| 
ne  aJfifledé  Opére,<|eJ  H-P-Fw  Geronimo  di  S  .Giofeppe  Cronifta  dcgnil-^ 
fimo  del  medefipo.prdiae;  della  cui  oOcruantifliraa  Riforma  parlò  ad  ; 
r  Amhr  littcram  S.Amj^r^GàSèroi.  83.  dicendo;  Obanditas  certi prtttofajn—»  4 
Str.? ^     'qua  'plus  rtlihqutiur  quam  babetur, plus  tonftquitur  qui  acci  piti  quam  [ 
pofftdeatqtti  largitunpretio/a  plani  bar 'editai,  qua  dum  è  Pafe  tranf- 
fertur  ad  Fxlium  »  mvtitQfum  quodam  feenort  dupltcatur  .in  figli  tanto 
chiari>&  Illufori*  come  fono  quelli, che  confettando  il  Santo  Elia  per  Padre 
1  >ro,  non  negano  il  Mi  dico  Dottore  Fra  Giouanni  della  Croce.per  primo 
Fondatore  della  loro  Otferuanza,  il  quale  per  li  Tuoi  ferì  t  ti ,  di  tutto  rigo- 
re-fnetita  il  nome  di  vero  Dottore  ncHa  Teologia  Mifticajpoiche  in  quel^  - 
$.  Atthr.  la  fecondo  S.  Ambrogio  (  BpiftoU  Jedtdacona  tu  Apologia  Dautdtt  )  ni' 
mpif.  dai.  mo  h  qui  potè  fi  nifi  qti  Scriptum  omnes  petit  tu  1  txcufltriuimbibtrittton- 
ft§  Afa-  coxirii,tantoq;  vfu  contexertt,vt  in  naturam  abijjJe  vtdeatur. Quello  che 
2£      '  vorrà  ottenere  legicimaraenee  il  nome  di  Maeftro,  deue  hauer  trattato  àt  ' 
ti!  modo  h  Sericea  ranche  ftubbià  imb  e  untale  trasformata  in  fe,  parlando 
di  quella  con  l\attitudiae,che  di  fe  fteifo  ,  come  lo  difleS.  Anania  fio  Nice* . 
s  Amfì*  no  q. 78. cfplicandoUCajp^riiliS.M atteo  ,  dicendo  che  quello  che  fcriue 
fiat  Nijft*  per  altri  deùe  hauerc  ingoiare  conofciracnto  del  vecchio,  e  nuoao  Tefta-  > 
nui  n  7  8 .  mento  :  Hi  ri  aborio)  am  dtumarum  Scrtpturarum  l  e  ci  io  ne  m  fibi  re  condii 
<»  **f«*  tbefiurumwterfs&itouiXtaaAntntit&extoiXprimit  dtfpu- 
utttkA}  tàilQnh .  ltofjc  vien  adempito  marauigliofamente  dal  Miftico  Dottore ,  e 
R c^r  Padre  Fra  Giouanni  della  Croce.nclle  mifteriofe canzoni  delli  fuoi • 
Li  bri, dalle  quali  (puntano  tali  raggi  deldiuino  amorc,che  in  qucfti ,  e  in- 
s  iu«  afa4»  tèmpi  d  può  dir  dì  loro  quello  è  ehe  il  graod'Ifidor©  Peluliota  lib**. 
?r/J/./#*!"KpfftÌdfffe  di  certe  altre,cfee  leggcna  ad  vnìniomct  Santi ffim o  >£>acmad- 
«.  tfta.    modamtnimfax  in  i  Usi-min  i  ne  de  appanni  fua  /pontt  oculohaìtteit  ,fit 
„  tir t mommi  nomine  1  illuminare  apta  nata  e/i  .  Nec  in  (ohi  bomines  vi*- 
ttn  vim  b »i a  felici ffimè  in  Uhm  btfceijfufé  varie  tas>&  Angehs  admir*- 
Zone fparfirtty  moueat^el  aiìra  matv$mat&  filiot  t>ii  in  lujjilum  ad  li* 
bri  voce  l 'rubarti  clarUudo  .  Poiché  recano  arricchiti  l'intelletti  di  quelli 
chekgWnWwfìi  diuini  ferirti, rinfiammatele  volontà  loro  nell'amore, 
di  Giefu  Chrillo ,  &  cosìhauendo  hauuta  notitiadi  loro  tmi  quelli ,  che. 
defiderano  feguitare,  e  fapere  la  vera  Vnione  con  Dio ,  accenfifidt  perfi- 
ftent  operibus  vert  lumtnn  reluce n ti s, come  lo  dilfe  a  lbrnighan.ee  propo- 
sto il  cloriofo  P.S.Bafilio,  Oratione prima.  Pertiche  giudico. clic  può  Vo- 
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ftra  Altezza  reftat  feruta  di  comandar*  che  fi  dia  licenza  >  perche  quefto 
Libro  goda  la  luce  vniuerfalc,  e  come  bene  a  tuta  commune,  commune- 
m  enee  fi  a  com  municato  »  Stampato  ■  &c.  Nel  Conuenco  delia  Vittoria^ 
di  Madrid,Ordinc  dclU  Mimmi  di  S.Franccfco  di  Paula  1 7.  Maggio,  is \f. 

Fra  Gio.Ponztdi  Liont%^aliJtiatort4iltlnqmfitÌ9nfuprima  ; 

  *  •  .     •  ..  •  >n  i«  I  •   •  «   !  ■  .  "»  O.t* 
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Gen/ura,  &  Elogio,  dell'I  llufiri/s.  Signor  Don  Fr  ance/io  Coltrerai  del 
Configlio  di  Stato ,  di  fua  Maefià  Cattolica  Prefidente  del  Supremo  , 
é  Reale  di  Cafltglia,  e  Commendator  maggiori  di  Lione,  nell'Epitome, 
ibi  fin  del  Libro  della  Salita  del  Monte  Carmelo»  Compofto  dal  V ene- 
rva Padre  Pra  Qiouanni  della  Croie . .  i 

ESfendomi  capitati  alle  mani  li  marauigliofi  feticci ,  del  Venerabtl* 
Huom  o,  Fra  Giouanni  della  Croce»  Primo  Padre  dell  1  Scalzi  Car- 
melitani >  marauigìiato  della  loro  ce  Ielle  dottrina ,  giudicai  eflef 
tutta  ella,  folido  nutriméto  de  perfetti^  non  (blamente di  quelli,  che  fono 
arriuaci  à  edere  perfetti ,  mi  di  quelli  parunente.che  pretendono  arriua* 
rcperche  in  effa  ancora  li  piccolini ,  e  noueUamente  generati  nello  fpiri- 
to,  cercano,  e  trouano  latte ,  per  effe  r  più  piena  di  fugo  fpirituale ,  che  di 
curioficà,  e  di  belletto  vano  .  Le  paroje  dell'Autore  fono  viue,  8c  efficaci  : 
lo  ftile  facile  confegucnte,e  molco  accommodato  à  quello  fteflbfche  trat- 
ta .  Finalmente  tutta  l'Opera  fi  trouari  canto  piena  di  celefte  Japienz«_«, 
&  cr  ud  t  rione,  che  ò  fi  guardi  la  dottrina  Miftica ,  ò  la  proprietà  dello  ftile 
col  quale  la  trattai  pare  che  fi  a  (lato  (coperto  alla  Chicfa  vn  nuouo  (cioè 
Spagnuolo)  Dionifio ,  che  folamente  fi ditferentia  dall' Areopagita  nella-» 
maggior  faciliti  ,  e  foaùità  dello  ftile  col  quale  il  noftro  eccede  quello  . 

Io  duneme  confiderando  turte  quelle  cole ,  e  defiderando  approfittar- 
mi della  dottrina  di  fi  gran  Dottore  ,  vedendola  fparfa  e  dirtela  in  molti 
fuo  i  Libri,determinai  fare  vn  breue  Epitome  di  meta  efla,ilchc  in  vn  breue 
otio,che  mi  fù  conceflb  cominciai ,  e  fecondo  il  mio  pouero  talento  con- 
cludi a  fine  in  quanto  al  primo  Libro  intitolato  Sajita  del  Monte  Carme- 
lo >  benché  non  mi  fofle  dato  luogo  di  continuare  nell'altri  •  Quefto  Epi- 
tome fu  fatto  da  me  in  lingua  Latina,  fi  perche  quella  lingua  effondo  mol- 
to co  nei  fa,  e  molto  a  propofito  per  quello ,  sì  ancora  per  e  fiere  più  gene- 
rale ,  e  commune  :  acciò  fe  in  alcun  tempo  quella  noftra  piccola  fatica 
v  feifie  fuora  del  mio  fiudiolo,po(Ta  edere  di  più  profìtto .  Quello  è  il  mio 
fenfo,  intorno  à  quelli  Libri ,  8c  all'Autore  di  effige  quello  l'intento  di 
quefto  Libretto . 
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CX  Vefli  Libri  del  molto  Ve  nera  bil  Padre  Fra  Giouanni  detta  Croco, 
I  prjraoScaJioCarmelicMO,  li  quali  fono  flati  comincili  A  noi  dal 
Sig.Rettore,  e  Glauftro  dell'Infigne  Vniuerfiti  di  Alcali,  sabbia- 
mo vjfto.e  Ietto  Con  molta  diligenza , e  non  folamen te  non  hab  bi  amo  tro- 
ttato cofa  alcuna  contraria  alla  noftra  Santa  Fede  Catcolica,buoni  colta- 
mi, e  dottrina  de'  Santi  £adri  Mna^utta  quella  ch'in  eifi  fi  contiene ,  viene 
{limata  da  noi  molto  vtile,c  di  gran  giouamento  per  il  gouerno  d  Anime 
Spirituali,  e  per  liberarle  d'iffgafirti  irv  materia  d'ilìufioni,  che  patifeono  fa- 
cendo troppa  (lima  d'alcune  vjfìom  ,e  rene larioni, con  le  quali  fogliono  far 
danno  i  fe  (telfe  »  5c  ad  altri  ,  e  contro  quefto  male  giudichiamo  ,  che  rari 
efficace  antidoti  la  dottrina  ch'm  quefti  Libri  fi  contiene,  &  in  yeto'oW. 
▼no.che  li  leggeri  attentamente  Vonofceri»  che  l'Autore  H  rete  xon  pfi> 
«colar  fpirito,  e  (ingoiar  fauore  di  Dio,acciò  dichiarate  tanto  fottilmcn- 
te  Iamater»»  thetratta,  «c  efpHcWfc  le  auttorità  della  Sacra  Scrittura  ,\k 
propofiwdi  queJIa.  Ondepercutfe  le  fudette  caufe.c  particolarmente  par 
eficre  la  dottrina  tanto  ficura , -e  tanto  à  propofito  per  lì  Padri ,  Che  Vanito 
officio  di  Maeftri  di  anime  fpiri  tua  li  fiamo  di  parere,  che  fidencnto  Stam- 
pa r  e  ,arui  tenere  fempre  innamtf  dr  gl'occh  i  %  fc  r  4* n  tbd e  ci  fiamo  io et o  fc ri i  - 
q  di  proprio  nome*  in  Alerti  16.  Maggio  ió  i  s.     "     -   11  1 

....  .  h  i         •   »•■:  *.  r.:i \\u\  il 


M.  Fra  Jorenzo  Gutierrez*  vi 


M*f$m Pitti* di Oui*é<t.~  '±    ^  J'-  ;-:J i'L)!  ^ 
;   toìUùfertfltr*  quefta  Cenfurs  WSMflW^ìifr  li  Signori  Cai  idrati  ci 
,     di  Trtma,  &  di  V* ftp*  di  Ttohgta  1 

r  VlttfCttLodooiitis  della  Sema  Nota ritrs,  8c  Sècrtrartò . 

,  ,\  — r  h — ■     ■  ;  ui--^  — i — u 

Cenfurs  dell'I llte/irifs.Stg.U.Fra  Ago  fimo  Antotintz  dell'Ordine  di  ì. 
Ago  fimo  P*peoU9  di  Città  ltódiego,gtÀ  Catbtdratico  di  Prima,  , 

ir  -ronfio  ÌFLrbro  deT  Senio  di DfoeVenerabn  Padre  fraCiaianoi 
1™  |  della  Croce  tìneflb  hifegna  la  nudità  dell  Anima  da  tutto  qucllp, 
JL  JL  che  non  è  Dìo  ,-e  quella  negatione  di  fc  ftefla ,  della  qualeparla.il 
i  Vw^tìo^l^rm*tre^t^ttica»^dÌ :ilemperatate  tira  gl  animi  ali  ancttio. 
ne  di  quella  .  Vfa  eccellentemente  della  Sacra  Scritturarne  adduce  al  fu  o 
propofito  .MofirabcneIofpirito,clnce,chehtbbe  dal  Cielo,  quando 
ferule  potendo  dire  della  fuadottriaa  col  Signore.  Mia  dottrina  non  efi. 

wta> 


mtafediius  qui  mifit  mi  Patri  s  La  mia  dottrina  non  è  rma,mà  del  Signo- 
resche mi  mandò,  e  parlò  in  me .  Fu  gran  bene  ilputyucarlaper  bene  delle 
Ànime,che  trattano  di  orationce  delli  Macftri,che  le  guidano .  Et  in  fede 
mi  fottoferiuo  di  proprio  nome  in  S.  Filippo  di  Madrid ,  dell'Ordine  diS. 
AgoftinoNoftro  nidre?  4.  Settembre  lóaj,  yu  ;  , 
Fra  Ago  fin*  Antoltno  VìJìouo  di  Ctttarodri*. 


Elogio  dell'I "lluflrt //. Sig.D. Fra  Antonio  Tere^Vefcouo d*Vrg*U  al/t^ 
opere  del  V entragli  Padri  Fra  Gwuannt  détta  Crocchi*  vii  ietterà, 
the  fcnlJe  alla  Madre  Anna  di  Gtesù ,  Fondatrice  delle  Carmelitani 
Scalee,  m  Francia,  i  Fiandra . 


.1      •.  ■  *  - 


"Ando  4  V.R-  le  Oporc  delfuofyeoerabit&adne,e  MaeftreF.Gie. 
delia  Credei  le  qoaji  volfe  fcrchie  vederti,  dfeadoeUe^  ,per  fe> 
fteue  calitene  (al  toio poter giudioio ) Néra  coteftiS**  a Reli- 
gione fi  può  riuedere  rimirar' in  quellccomeio  vt\ofpéòdHO^arlffim© 
d'ogni  pcrfettionc:pcrche  fc  ih  clfa  fi  profefla  con  tanta  Grettezza  la  vìa-» 
purgatiua,  qui  fi  propone  di  modo,che  perciò  il  fùrjrTfàTtaTó"  vieh*ìntìto- 
teto,  None  ofeura  »  come  quella  nella  quale  l  fiuomo  perde  di  vifta  fe  ftef- 
fo ,  tanto  che  a  fuo  m  o  do  pu  ò  dir  di  fe  qu  elio  .che  ditte  &  Paoio  di  Chr  i  fto 
a . Corinth. i.&  16.  Bt lì nommus  fteundum earmm Cbriftum%fed iam non 
nouimus.k  fe  fi  profeto  in  efiala  via  Iluminaetua  eoo  grao  rfplendorp.  :  qtfl 
rivende  tantoché  li  ti  conofeere  c(T«rej(comeiil?reS.Paokti.  CorWr». 
&  J.)^ww  faptentja  bommumt{tdtn^rmt  D/i,ajrÌuando  à  poter, 
dire  queììo,che  l'ifteflo  Santo  foggiunfe  iui,&  tóJtos  ftnjnm  CbrMibab** 
wus.L  fe  fmalmenteTfi  profefla  con  tanto  vantalo  la  via  vnitiua,  qui  vieti 
perfettionata  mmodoch'arriu3quafià  toccar  quello,  che  parimente  diftfc 
S.Paolo  i  .Cor, 6. &  1 7       adbarti  Dìo vnus Jfpri$u4fittm»ià.Vuò  dunu 
que  V.R.  fumare  quello  teforo  come  co/a  del  Cielo  »  e  più  coll'eflercitio 
di  fi  fa kitiferi  documenti, nelli  quali  al  mio  parere  ri  fplcndeua  quello,  che 
in  tal  gui fa  li  de t taua.  V.R  mi  race  ommandi  nelle  lue  orationi  d  Dio  Net- 
Ciro  Signore . 


'  —  t^mmm mmm    i  ,  .  ,  '     ,'  T 

\i  Monte/ino  Catbtdraùco  di  Prima  di 


tApprebationi  del  rettore  l 
JbiohgiadtlWmàirj 


A Manza  del  Reuerendifs.P.  Fra  Giofeppe  di  Giesù  Maria,  e  di  tut- 
to l'Ordine  de  Carmelitani  Scalzilo  vifto  molto  accurata,  e  di- 
ligentemente le  Opere  del  Vener abil  Padre.e  Miftico  Dottore  F. 
Giouanni  della  Croce, primo  Scalzo  Carmelitano» e  non  hò  trouato  inef- 
:fe  cofaalcuna  contraria  alla,  noftra  Santa  Fede  Cattoliea,buont  coftomive 

tf    *  dottrina 


■ 
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dottrina  di  Santi  Padrf t  ina  più  tolto  torta  quella.che  in  qucdf  libri  fi  co- 
tiene,  c  molto  conforme  alli  Santi»  che  trattarono  materie  di  fpirito ,  e  di 
gran  profitto  in  quefli  tempi  per  pcrfone,che  hanno  defiderio  di  caminar" 
alla  perfettionc  perche  in  elfi  vien  infegnara  l'Anima  a  caminar  per  inti- 
ma nuditi,e  pouerti  di  fpirito  fin'i  tanto  ch'arriui  à  quella  perfetta  Vnio-' 
ne  con  Dio,che  in  quefta  vita  fi  può  acquiftare  mediante  l'oratione,  fon- 
dandofi  folamente  in  pura,e  viua  fcde,&  à  gouernarfi  accorta,  e  prudente- 
mente nelle  vinoni ,  e  reuélationi  per  non  ctfer'ingannata,  &  alli  Maeftri 
infcgnailmodo  di  guidar  l'Anime  per  non  impedir  il  bencche  Dio  vi  ope, 
rando  in  loro.  E  fenza  dubbio  alcuno  minifefta  in  eflì  il  Veneraci  Padre 
il  fingolare  fpirito  e  lume  che  haueua,  e  che  1»  fecé  con  pàrricojar*  infpi- 
ratione  di  Dio,tanto  per  efplicare  materia  fi  fottilc ,  quanto  per  la  intelli- 
genza della  Scrittura  Sacra,  ch'adduce  al  fuo  propofito .  Per  tutte  quefte 
cagioni  le  ftimo  degne  che  fiano  Stampate,  acciò  le  godano  con  loro  prò- 
fitto  le  perfone  date  all'orarionc ,  e  li  Maeftri ,  che  haueranno  cura  di  gui- 
darle. Saluo  melioriludicio.  In  Alcali  w.Nouembrc  lói  S. 
Dosar*  Luigi  Mon$*/ino. 


Cen/ura  del  Molto  T^euer.  \Udrt  Fra  Francefio  Arauio  dell'Ordine  do 
Predicatori  Catbedratieo  di  ?rtma  ne  fi  Vniuerfità  di  Salamanca . 

HOvifto  quefte  Opere  Spirituali  compofte  dal  Molto  Reuer.Padre 
Fra  Giouanni  della  Croce, primo  Scalzo  Carmelitano, e  non  tro* 
uo  in  effe  propofitione,che  non  fia  Cattolica,c  conforme  alla  <jot 
trina  della  Theologia  Scholaftica,e  del  li  Santi  (tanto  è  lontana  di  confor- 
marli con  quella  degl'alluminati)  benché  per  non  eilére  da  tutti  intefe  le 
frafi  della  Theologia  Miftica  fi ,  che  quelli,  che  fono  manco  verfati  inefla 
le  ftimino  alquanto  dindonanti  ;  Mi  eifcndo  quefta  Miftica  Theologia  fa- 
pienza  fecreta  ,  e  nafeofta  come  TifteiTo  Autore  infegna  I.  a .  cap.  8.  non  è 
gran  cofa  ,  che  le  fue  frafi  non  fiano  intefe  da  alcuni .  Né  perciò  fi  deuono 
condannare:  come  fe  bene  le  parabole  della  Sacra  Scrittura  occultano  il 
miftero  della  veriti  alli  meno  fauij ,  e  meno  degni ,  non  perciò  fi  deuono 
condannare  per  inutili,ò  contrarie  alla  veriti,  dice  S.Tomafo  p.  i .  q.  i  .ar. 
9.  ad  2.  le  cui  parole  fono  :  Et  ip/a  tttam  oc  cui  tatto  figurarum  vtiltt  e  fi  ad 
extretttum  ftudtoforumì&  eontra  irrifionet  tnfideltum  de  quibus  diettur 
Mattb.i.Nolite  S*n8um  dare  eambus^e.  Con  raggiane  le  chiama  Sa- 
lamele Prou  25 .  Pomi  d'oro  in  Gelofie,ò  balaustri  d'argento,  fecondo  la 
verdone  di  Calatine»  1  mala  àurea  in  eaneellaturit  argenteit  verbum  di* 
fìum  fecundum  ambat  facies  ;  perche  fi  come  in  quefte  fi  ftcnta  per  veder 
l'oro,cosl  nelle  parabole  fi  troua  con  difficolti  il  vero  fenfo,  &  1  ifteflò  in- 
teruienc  nelle  frafi  Miftiche  :  fc  non  vogliamo  dire,  che  folamente  fono  faw 
porite»e  guftoié  alli  Ideologi  benaffetti,  la  cui  Teologia  Scholafticanon 


uigmze 


Google  r 


detie  imi  ere  per  contraria  la  Miftica  di  quefti  Li  bri  ;  fé  gii  noa  fofle  ,  che 
vogliano  condannarla  vcriti  nelle  parabole ,  egli  difptaccia  Toro  fri  li 
balauitri  d'argento,  e  fia  infipido  al  palato  loro  la  manna  del  Cielo  per  ef. 
fere  cibo  de  pochade  folitari  j,  e  di  quelli,  che  fono  allontanati  dall'Egit- 
to del  mondo .  E  fi  come  non  fi  deuono  ammettere  qttc/li  inconuenicnti, 
cosi  ne  anco  fi  deuono  condannare  le  dette  frali ,  e  modi  di  parlare  della 
Theologia  Miftica  delle  quali  vfa  l'Autore  in  quefti  Libri  con  fpirito  ac- 
compagnato d'eruditione,fcnza  ammettere  (bandaio  d'alcuni  pochi,  e  co 
profitto  di  molti .  Quefto  giudico, &c.  Nel  Collegio  di  S.  Tomaio  Madrid 
za.  Luglio  1613. 
//  M  atjtro  Fra  Frana/co  di  Arauto  . 


Elogio  dei  Padri  Giovanni di  Vitugna  Rettore  del  Collegio  dtlla  Com- 
pagnia di  Qiiiè  di  VMa . 

i'   *-       •  ... 

A Molte  perfone  ho  vdito  ragionar  con  grande  (lima  della  profonda 
humiiti,gran  penitenza,^  alta  oratione  del  Reu.  Padre  Fra  Gio- 
'  uanni  della  Crocce  per  quello. che  ho  vitto  ne  Hi  fuoi  Li  bri,  che  la- 
fciò  fc ritti,  cauo  che  fi  trouò  in  quefto  Relig.  Huomo  vna  gran  penitenza 
efteriorc,vnita  con  vna  gran  negati  once  penitenza  intcriore,  e  cò  vn-a  mo- 
re,c  Carità  grande  verfo  Dio .  Pèrche  hò  hauuto  molta  notitia  della  pe- 
nitenza di  detto  Padre  Fra  Gk>.  deHa  Croce,  e  parimente  del  Aio  amore^ 
verfo  Dio, che  refta  ben  comprobato  del  li  fuoi  fcritti ,  perche  la  tener  cz- 
^a,&  affetti, che  fcuoprc  neUi  fuoi  Libri  manifefta  euidtntementcche  par» 
la  di  quelle  materie ,  come  di  fetenza  efperimenraJe ,  e  che  efperimentaua 
in  k  quella  nuditi  di  tutti  li  gufi],  &  vn  intimo  amor  di  Dio ,  come  vedrà 
facilmente  qualunque  li  leggeri  :  perche  folamente  dal  leggerli  refta  ri- 
baldata 1  anima  >  il  ch'è  indino  ch'in  quella  di  lui  vi  era  gran  Cariti ,  & 
amore  di  Dio  Noftro  Signore,  Io  hò  letto  tutti  li  fcritti  di  quefto  denoto 
huomo  vna  è  più  volte ,  e  mi  pare  la  dottrina  loro  vna  Theologia  Miftica» 
piena  di  c  elette  fa pienza  c  mani fe frano  chiaramente  la  luce  alta,&  c  mi  na- 
tesene l'Autore  haueua  nell Anima  fua.e  quanto  vnitala  teneua  i  Dio  per- 
che le  cofe,che  quhii  fcuopre  lo  moftrano  chiaro.e  ben  ch'io  habbia  letto 
wolti  Autori,  che  hanno  fcritto  di  Theologia  Miftica ,  mi  pare  non  hauer* 
incontrato  dottrina  più  folida,nè  più  alta  di  quella,  che  fcriffe  il  febee  Pa- 
dre Fra  Giouanni  della  Crocce  che  quelli,chc  la  leggono,  fentono  nell'a- 
nime loro  gran  luce  per  la  via  fpi rituale.  Io  benché  poco- approfittato  co- 
feffo  di  me, clic  fento  quefto  quando  li  leggo,  e  parimente  fento  vn  granu 
calore,  che  mi  rincora  allamor  di  Dio,  e  perciò  li  tengo  in  molta  filma,  e 
veneratione,  e  me  ne  feruo  per  me >  e  per  guidar 'al  Cielo  altre  anime  con 
le  quali  cómunicoje  per  quefto  effetto  le  hò  fatte  copiare,  e  fi  i  altri  fetic- 
ci fuoi  di  quefto  hnguaggio,e  fapicnzacclcfte,  venne  alle  noftre  mani  ro* 

monti- 
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«òntictflff  fcrimdì mano  dal  Padre,nel  qnalc  defcriue  il  modcchc  deue 
tenete  l'Anima  pcrftfrtarMa  pct-fettionfc,  ii  quale  (limai  molto  per  efltr 
originale  proprio  di queitodcuoto  •  e  per  l'eccedente  dottrina  di Tpirito»: 
che  contiene,  lo  préfentai  alla  Signora  Donna  Terefo,di  Zuguiga  Duohef* 
fa  de  gl*  Archi»  come  vn  gran  Tcforo  »  e  (ono  certo,  che  di  detti  Libri  van- 
no à  torno  molte  copie  ,  &  io  hò  fatto  copiare  detto  Monacello»  il  quale 
hò  diftnmiito  à  diuerfe  perfone  dotte,  &  ad  altro  non  dotte,  e  tutte  I  han- 
no (limato  tato  per  qu  clIo,ch  e  có  cicnc,  qnanto  per  la  bontà  dell'Autore*' 
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Elogio  del  Dottori  Frantcjco  Mirante  Auditor  i  Dicano  dUU  Cwtt 

della  Giuftitia d'Aragona,  b uomo  d'I njìgm  Spirto >V>ottrina>  # 
-         ptetàttn  vna  Jittrra,cbi fcrift  à  vita prrfrna  Rwirgtofa . 

SOno  molti  anni, che  nella  poucrtàjiclle  mie  orationi,dimado,e  pre. 
go  à  Noftro  Signore  1  citai catione  del  fuo  grànd'amico,  e  fedel  Ser- 
-  uo  Fra  Gioiella  Croce,  il  quale  io  non  conobbi  in -vii*  , ini  li  fcioi 
LibriiChe  iafeiò  fcritto  per  tanta  confolatione,  lume,  e  guida  di  perfino 
fpirituali,  pieni  di  celeite  dottrina,  lo  danno  i  conofeere  a  tutto  il  Mòli- 
do  :  efli  fcuoprono  chiarate  marofcftamente  la  bonti  dell'Autore  loro,  1« 
fue  eccellenti  vir|aà  <JelJe  quali  fydptato, la  altcaza  del  fuo  fpirito,  e  con-, 
quanto  vanwgftk),a<qniftò  in  qH^fta.yita  mortale,  mediante  l'orauone,  & 
cOewitijdi  morttócatione,e  pwKejiiMt,4'vnwae  cpn  Diq  in  grado  d,  trai* 
iom^^é^iM^H^^^^^^^^1^0^  li  fiidcui  Libri  am- 
maeftraroent*m*r#|^  ftrade,  che  ci  conducono 

alla  confccutione  di  quefta  diuina.vmooe,  e  trasforinatione,frianiicltando 
inficine  li  difturbi,&  inciampi>c^impe<1,rcon^1  arnuareà  quertp  fortu- 
nato fince  felice  porto  .  Per  quelle  col  mio  fcarfo,  e  poucro  giuditio 
poffo  raccorre  molta  parte  di  queaadotmna.ecelefte.  ln^ndo.cne  quer 
ìli  Libri  fono  nati  aiwlro  ftimati  da  perfone  doKe,fptrjtuah, e  dare  ali- ora. 
tion* ,e  raccoglimento  interiore  in  quefto  Regno,  e  pere  io  molti  li  ha  nno 
comprati  defiderofidapprofictarfi  nella  ftradadellaperfettione  con  lalet. 
rione  ,  e  celcfti  docwiewdi  cw,aUn  ^cercano  con  defideno  d  hauerU 
per  l'iftetfo  incento,  :  - 

r  .     .    -  .  .        >!'  •    ....  \?    "I   1  s&è  ,; 


DM  BhtS  d$U'  StritUrì  mfigni  d'I  R'gno  di  Tohdo ,  D<  Don  T om*f* 

FrsGiouanni  d>IU  Crott.  od,  lepti. 

FBilepiàmfigm.t  pri™  Terre  del Refenod.  Toledo,  fi  cannonerà. 
,o  fempre,(ì  con  ragion*)  il  Catello  «UTepcs.pc.cbe  fe  fi  guar- 
da  al  fuo  principio,  gli  Huomwi  dota  giud.cano  che  concorrein 
aatichiU  con  li  pVanachi,crouandofi  chi fiperfuada.che  gl.d.ede  non» 


rantichifsima  Toppe  da  gl'Hebrci*©  Fenici,  celebrata  da  lofue*  Dionifio, 
Plinio,e  Solone  ;  Altri  non  fenza  fondamento  voglionoiche  fia.ouello>che 
Tito  Liuio  chiama  Hippo,non  molto  difeofto  da  Toledo*:  Se  fi  guardala., 
abbondantidìma  raccolta  di  tutte  le  ibfttde  fruiti  deJU  Terragne  fluno  gli 
è  fupcriore,egli  hi  molti  che  firaccontano,huomini  llluftri  in  virtùbe  dot- 
trinarne fono  vfc  iti  di-  quello..  Fr  i  gl  altri,  che  hanno  ingrandito  la  fua  fa-' 
ma  nelli  nomi  loro,  &  1  hanno  particolarmente illuftfcata  nelli  loro  Icritti,. 
a  chi  non  è  noto,  il  Keuerendik.  &  1  lluitrifs.m  Religione  .Dottrina,  &  A  a- 
(Oliti  di  Fra  Diego  di  Tenes,  il  quale  cauò  dell'Ordine  grauiiTimo  di  San. 
Gcronimo,la  prudenza  di  FUtppo  II*  Re  Cattolica  per  Tuo  Con  te  libre,  e. 
Con  !  igl  i  er  e,  e  per  Ve  fc  ouo  di  Tarazona*  alla  «li  pàjliìma  penna  lì  d  e  u  c  li 
celcbratfonesdcHi  trionfi  de  Martiri  in  Ing^lcef ra,  à  della  fiogoUr  Santi-, 
ti  Terefit?  e©me,tólki  Profcffianefù  parimente  nel  zetafcimttaoor  di  que- 
llo il  Padre  Fra  Rodcrico  di  Fcpes,  illuftrando  non  fobwnence  la  memoria 
d'alcuni  intigni  Sancì  di  Spagna ,  mi  ancora  quella  dclìi  Rè  di  ella  .  Simil- 
mente Diego  dilepes ,  Sacerdote  di  Toledo  trattò  copioùm:nre  dell*> 
opere  di  miicricordia,fic  altre  virtùbe  tradufic  nella  rtoftrp  lingua  S.Agofri^ 
no»  e  Paolo  Oro  (io.  No  fu  il  fcadre  Macrtro  Fra  Antonio  di  lepe£ ,  mìa  i  o;  e 
i  gl'altri,  nelle  rudi  cìone,  ingegno,  e  fatiche,  poiché  c  fiendoli  da  Fanciullo 
accefo  nell'amore  de  gl'antichi  Padri  della  grane*  e  Sa  'ita  Religione  U»  fc« 
Benedetto  ,  riniti tuto  del  quale  profcffaua  con  incredibile  ti mi»o  %  e  <ih- 
gema  infaticabile  procuràdilataf  le  loro  prodezze  A  prò tìuo  de'focfcji 
&cnri,come  C\  vede  neliv  fecce  Tomi  di  qneito  Cronica  ,:alia  cmale  r*mi  por 
tri  far  contrailo  lavanetidc  tempi ,  e  de*  fucceffi  ;coh  altri ,  la  faoiad* 
quali  fari  eterna . 

Mi  fenza  cótradittione  alcuna  fupera  quella  di  tutti  quelVenerabil  Pa- 
dre Fra  Giouanni  Tuo  parenteche  cambiò  l'antico  cognome  di  Iepes  ,per 
il  fopranome  della  Croce,quando  fi  contegno  ad  vn' a!  tra  in  (igne  famiglia, 
laCciando  per  Dio  quella  delli  Tuoi  Progenitori,&  i  canto  à  quella  Matro  - 
na celefte  Santa  Terefà  di  Giesù  appoggiò  la  fpalta  alla  fermezza  delli  fuoi 
fondamcnti.il  fuo  Padre  Confaluo  di  lepes ,  confèruò  nel  cognome  la  iua 
Patria  ,  e  Lignaggio  :  la  Madre  chiamata  Catarina  Aluarez  >  fu  natiua  di 
Toledo ,  tucti  due  ben  nati ,  e  di  gente  honorata .  II  più  erande  delli  fuoi 
Fratelli  hi  chiamato  Francefco,  il  quale  morì  in  Medina  del  Campo, vene- 
rato per  gran  Scruo  di  Dio .  Vn'altro  chiamato  Luigi,  morì  fanciullo  :  Fra 
Giouanni  fu  minore, e  nella  fua  più  tenera  eti,  illuftrò  Hontiuero  Cartello 
nobile  della  giuri (Hittionc  d'Auila  (al  modo,  che  S.  Tcrefala  fua C itti  e 
come  vn  nuouo  Altro ,  il  quale  fù  creato  per  vtile  perpetuo  della  Terra ,  ) 
nobile  ornamento  dell'ideilo  Cielo .  La  fua  vita  eccede  ogni  ftupore,  altri 
degnamente  la  fcr  tuono,  qui  non  è  cofa  giuda  il  volerla  nftringere  :  balta 
dire  dalli  fuoi  ferirti,  che  elTendo  (lati  Stampati ,  e  publicati  diuerfe  volte, 
non  folamcnte  frf  noi  fono  (lunati ,  mi  li  (tranierì  hanno  honorato  le  lin- 
gue loro  con  la  interpretationc  di  efli .  Quelli  che  godiamo  fono . 
3V1  r".r  i.  Satira 
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li  Là  [alita  del  Monti  Carmelo  .  '  ; 

a.  HjtUofttor* 
3.  Cantico  Divino 

4. 


■  ■  •  « 


Mezzi  efficaciflimi  per  incaminar  le  Anime  alla  perfetta  Vnione  con  Dior 
nelle  quali  al  parere  dehaomini  dotti,  e  pij,  vi  fono  più mifterij»chc  paro- 
le :  e  non  é  marauiglia  c (fendo  (lato  quello.che  ferine  (come  di  S.Diomfio 
Areopagita  dicena  Nicephoro  )  marauigliofo  nell'alta  contemplationo 
delle  cole  diuine  ,  nelle  fentenze,  e  nello  Aite  ,  è  molto  diuerfo  di  quello  * 
che  gli  huomini  porto  no  a  equi  ft  are  .  Di  qui  è  nata  la  comparatone,  che* 
ordinariamente  fi  fa  della  fnblime  dottrina  di  quefto  nuouo  inueftigatore 
delle  cofe  facre ,  con  quell'antico ,  e  SantilBmo  Thcologo  :  poiché  fenza 
dubbio  fe  attentamente  fi  guarda;  il  Venerabil  Padre  Fra  Ciouanni  diede 
ad  intendere ,  che  era  imitatore  del  gran  Dionifio ,  non  folamente  nella 
materia  delli  fuoi  libri,  mi  ancora  nclli  tiroli .  Quelli  fcrifle  della  fecreta 
ò  Miftica  Thcologia,  e  quefto  hi  acquattato  il  cognome  di  Dottore  Miftj- 
60 ,  per  li  Mifterij  rinchiufi  netti  fuoi  fcritti  :  di  quello  fappiamo  ,  che  pu- 
blicò  Hinni  Diuini ,  di  quefto  ancora  eodiamo  Diuini  Cantici .  buenda 
dunque  l'altezza  di  quella,  che  l'vno,*  Takro  fenfle  tanto  grande,  raggio- 
neuolmcnte  fi  poflòno  applicare  a  quefto  li  attributi  di  quello ,  chiaman- 
dolo per  l'auuenire  lafifettonoftro,  Scilfuo  merito  ,Vcclk>  di  volo  tanto 
alto,  che  pene  tra  il  Odo ,  poflenec  in  Mifterij  non  meno  >  che  illuftrato 
con  la  virtù  della  Fedev. 
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BREVE  RE  L  A  X  IO  NE 

D  E  L  A    V  I  T  A» 

E   VIRTVDI  DEU'AVTORE 

DEL  PRESBNTH  LIBRO, 

t  «  .* 

*DeUa  Patria ,  Padri ,  e  fanciullezzfi  fa  fme  al  pigliar 
;     .  .<;  deWtìafaodelCarmme. 

..      \  t  '.*,**  «f!  •  '•• 

L  Venerabile  Padre  Fri  Gioaanoi  della  Crocce- 
di  chi  ferinemo  breuemente  la  vita  ,  Ai  vnodi 
quei  Religiofi,  che  dalla  Santa  Vcrgioe  Terefa 
di  Giesiì  furono  eletti ,  per  dar  principio  alla_, 
gloriofa  imprefa  della  reftirutione  dell'antica.» 
Regola  Carmelitana  nella  Tua  primitiua  ofler- 
u  a  tua,  e  rigore.  Queftofu  iIpnmo,che  ve  Gì  l'ha- 
bito  di  ScaJzo  i  e  che  con  la  direccione  di  deeta_* 
Santa  Vergine  in  Duruelo,  piccola  Villa  di  Calti, 
glia  r  fondò  il  primo  Conuento  di  detto  Ordine  ,  dal  quale  come  da  fc- 
condiflìma  pianta  la  detta  Religione  felicemente  propagandoti,  fi  è  poi 
in  breniffi^o  tempo  con  profperiti  ammirabile  fido  nelle  più  remote 
parti  del  mondo  dilatata. 

Fù  quello  feruo  del  Signore  di  nationeSpagrtuolo.e  nacque  in  vna». 
Villa  di  Cartiglia  frà  Amia  e  Medina  del  Campo , chiamata  Ontiueros 
l'anno  del  Signore  1 541.  Suo  Padre  fi  chiamaua  Gonizalo  di  lepes  ria- 
ciuodilepes  Villa  in  Cartiglia  la  Nuoua:c  fua  Madre  Catarina  Aluarez" 
natiua  d  Ontiueros,  ambedue  però  allcuati  in  Toledo  di  aliai  nonetto 
parentado,  molto  pi),  e  Ter  ui  di  D 10.  E  flendo  Giou  anni  ancor  figliuoli  no, 
morì  iuo  Padre,  onde  la  Madre  con  ere  figliuoli,  che  di  Aio  manto  l'era- 
no rettati  fé  ne  pafsò  da  Ontiueros  a  yiuere  ad  Arcualo  ,  e  di  lì  poi  i 
Medmadcl  Campo. 

fflTendo  la  Madre  dì  Giouanni  affai  pouera  fù  neceffitata  a  porre  il 
figliuolo  nel  Collegio  de' fanciulli  chiamato  della  Dottrina ,  acciò  mi 
imparate  Granitica,  Se  apprendete  wr«u,&  ammac(tramenri:oue  en- 
trato andana  à  gl/cfiercitij  che  da  gl'altri  iui  fi  faceuano  con  aflìduita  . 
cdiligcoj;a^mirabilc;c  nel  tempo  che  giVuaoxauM  occupaua  in  an-?.. 
c...  A  dare 
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dare  àfeTuir  !tMcffe  «fi  Monafterio  dilla  *Jadda!eiia,  e  dò  frceui  coi 
urna  borione,!  puntualità  tarc,xbe-ftupì'ec  le  Monache  delfe  rare  fate 
cualici  ,  famauaoo  tutte  f^ora  di  modo . 

Da  quefte  fecole,  efléndogià  di  cinque  anni,  à  perfuafioned'Atfonfo 
AJu-rez  di  ToJcdo,fe  ne  palsò  à  viuerc  nell'  HofpuJal generale  di  detta 
T«rra  ,  ooe  ferui  per  moiri  armi  à  gl'infermi  poueri,  che  in  quella  cafa-* 
veniuanoàcur,ar6,*&  inoltre  haueua  anche  la  cura  di  ferair  le  Mede  alH 
Sacerdoti  ette  lui  celebravano. 

Andando  crefeendo  il  figliuolo  nell'età,  vedeuanH  infierirle  crefeerei 
fegni  di  quello  che  doueua  dapot  in  lutirvfplendcre.  Percioche  (ino  dalli 
noue  anni  della  Tua  eti ,  la  Madre  e  quelli  del!  'Hofpid  ale  otieruarono , 
che  moke  notti  1  afe  iato  il  Tuo  piccolo  let  t  ic  ciuolo,  fc  n  'andaua  i  dormi* 
re  (opra  alcuni  (armenti  e  fafei  de  vici.  Era  il  Tuo  tratto  e  conuerfatione 
del  continuo  col  Signóre  Iddio  ,«>ndècon  gFhùomini  parlaua  poco ,  fù 
tempre  molto  retiraro,  pio,  deuoto,  e  di  grandiflìma  verità  in  tutto . 

In  quefto  Hòfpidale  Audio  Gun atica,  Re  teorica*  Fikrfofia,&  eflen- 
do  dell'ingegno,  e  virtù  di  erto  ftraordi  nari  amen  te  fodtsratti  gli  Ammt- 
niftr  a  tori,  e  l'altre  perfone  di  detto  luogo ,  haucuano  gii  ftabilito  tra-* 
loro  che  arriuaro  che  folle  all'età  di  ordinarli ,  fc  gli  dette  la  Cappe Uania 
di  quella  Gafa,  acciò  con  queir  nonetto  trattenimento  con  cifi  iui  f$ 
ncrcftatfc*.  £  <V 

Come  frefe  Vffdbito  del  Carmine ,  &  *  ferfiaftone  della  w- 
ftra  Santa  Madre  Tere/a  di  desk  fù  il  primo  che    f  * 
fi  fcalipy  e  s'offerì  per  la  Riforma  de  2(e- 
ligiojidel  /ho  Ordine. 

S  S  E  N  D  O  Giouanni  arriuato  all'età  di  vin c'ann i ,  ft  a  n- 
»  do  vn  giorno  in  oratione  6  Tenti  interiormente  chiama* 
*)  re  da  Dio  à  prendere  (lato  di  vita  religiofa  ;  &  in  oltro  • 
gli  fu inoltrato, come  di  lui  fi  volcuar fornirci  1  Signore 
per  folleuare  vna  perrcttionedi  vita  $  che  in  qnel  tempo 
ftaua alquanto  caduta.  Ma quert'vltimo  punto  nonio* 
refe  Giouanni  fin  tanto  che gli  lafececonofcerc  il  Signore  quando  gli 
mife  poi  l'occafione  alle  mani. 

Molto  dunque  dalladetta  vinone,  pigliò  l'habito  di  Religioso  di  no. 
Ara  Signora  del  Carmine  nel  Conuento  di  S.  Anna  di  Medina,  rtcl  quale 
ai  fuo  tempo  ptofcfsò  poi*  e  fece  in  elfo  vna  vita  f  an  c  i  ffima,pe  rcio  c  he  il 
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ftio  eflercitio  era  vna  continua  oratiooe,perfcuerando  in  tutto  quello , 
che  così  di  giorno  come  di  notte  faceua  in  continue  lodi  del  fuo  Signo- 
re ,  come  la  Regola  commanda . 

Sio  da  quanuo  prcic  l'habito  di  Rcligiofo  fu  canto  deuoco  della  Cro- 
ce di  Chrifto  Signor noftro,cbc  lalciato  il  cognome  paterno  fi  chiamò 
Fri  GIOVANNI  DELLA  CROCE ,  abbracciando  cordialmente  lo 
fpirituale  di  e  Ila;  e  così  per  tutta  la  (ua  vira  tenne  il  patire  per  gloria»  Se 
il  viucre  fempre  in  Croce  per  ri  polo  Quando  poi  profefsò  con  gran  de« 
fideno  &  anfia  procurò  »  &  ottenne  da'tuoi  Superiori  di  viuere  fecondo 
la  Regola  primitiua  data  dal  Beato  Alberto  Patriarca  Giero  lolimi  tano 
al  detto  fuo  Ordine  in  Paleftina-.c  non  contento  di  puntualmente  adem- 
pire quanto  in  cfla  vcniuaordinato.andaua  anco  alti  rigori  di  quella  ag. 
giungendo  fempre  de  gl'altri  maggiore  cosi  fenza  fiancarli  mai  conti» 
duo  poi  per  tutta  la  vita,nella  quale  la  penitenza  Tua  fu  grandiflìma^. . 
Portaua  giorno  e  notte  (opra  le  carni  nude  cinta  vna  molto  pungente-» 
catena,&  vn  paro  di  mutande»e  giubonedi  fparto(chc  noi  diciamo  giuo„ 
co  marino)  pieno  tutto  di  fpefli  nodi  :  Le  di  fc  i  pi  ine  che  faceua  erano 
afpriflìme  e  molto  per  ordì  nano:  Le  vigilie  longhe  e  continue»  &  iltem. 
po  della  notte  che  altri  dauano  al  ripofo  del  trauaglio  del  giorno»  &  ai 
fonno  corpora!e»fpendeua  egli  in  oracione  e  lettionese  quando  andaua  a 
dormire, ch'era  ordinariamente  vn  par  d'hore,fopra  letto  di  nude  tauo. 
le  fi  colcaua»ouero  fopra  vna  cafsa  vecchia  con  vn  poco  di  paglia  fot  co. 
Finalmente quaoto portaua» e. tutte  le  cofe  che  vfaua nella fua  pettata 
erano  tanto  afpre  e  penitenti,  che  (blamente  il  vederlo  compungeua . 

Stando  nel  detto  Conuento  di  Mcdinajfù  inuiato  dallObbedienza  al 
Collegio  di  S.  Andrea  di  Salamanca  del  fuo  Ordine  »iui  ftudiò  lafacra»» 
Teologiaj  e  tenendo  fcliciflìmo  ingegno  fece  nelli  ftudij  profitto  tale-» , 
che  al  parer  di  tutti  nufei  molto  dotto ,  e  nella  Teologia  miftica  s'au- 
uanzò  tanto»  quanto  moftrano  le  cofe  al  t  iflime,che  di  quella  materia  Ci 
veggono  da  lui  fcritte.Finiti  gli  fi  udì  |  la  medefima  Obbediéza  lo  fc  cor- 
nare  i  Medina  ,oue  cantò  folenncmentc  la  prima  Metfa  l'anno  17*7. 

Da  quando  cominciò  £  tener'  vfo  di  ragione  fino  al  li  venticinque  anni 
dell'età  tua  haueuacon  continui  gemiti  fupplicato  al  Signore  ,  che  non 
permette  ne  cai  calie  mai  10  alcun  peccare, per  quale  vernile  à  perdere  la 
fua  gr*tia,8rin  oltre  gli  concedette  anche,.che  in  quefta  vira  pariGe  la_* 
pena  di  tutte  quelle  ìmperfetttoni ,  e  peccati  »  che  come  huomo  fragile 
hauerebbe  potuto  commettere»  fe  la  DiuinaMaeaàlùa  con  particolar 
mi  fericordia  »  e  fauore  non  l'hauefie  da  effi  prefer uato . 

Continuando  à  viuere  il  feruo  di  Dio  eoo  la  detta  perfe  t  mone  de  fi- 
derofo oltre  modo  di  maggior  retiratezza per  poter .con  più  quiete* 
trattare  conucr fare  col  Signore  Dio»  penfaua  panartene  alla  Religione 
Ccrtofina,pex  noa  hauer e  neUa  fua  la  commodnà  oeceflaria .  Occorfc 
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io  queflo  méntre  ,  che  arriuò  in  quel  luogo  di  Medina  la  S  anca  Vergine 
TERESA  DI  GIESV'  per  fondare  il  Conueoto  di  Monache, che quiui 
bora  è:  Onde  con  si  buona  congiuntura  hebbe  commodità  di  trattare 
con  detea  Vergine,la  Sancita  della  quale  era  già  à  tutta  Spagna  palefe, 
le  diede  conto  della  vita  ch'egli  faceua,  e  communicolle  quello  che  pcn- 
faua  fare:&  infieme  le  domandò  di  tutto  confcglio  e  parere  -  La  Santa,* 
Vergine ,  che  in  quei  tempi  defideraua  efficacemente,  che  Dio  le  man- 
dato alcuna  pietra  viua  per  dar  principio  al  foprano  edificio  della  Ri- 
forma ne  gl'huomini ,  ch'ella  andaua  piantando»  e  ftabilendo  nelle  don- 
ne :  feorgendo  efler  chiara  e  manirefta  Volontà  del  Signore  ,  che  queft" 
Huomo  mlìgne  fofle  la  prima  di  effe;  con  fìtte  &  efficaci  ragioni  Te lìòr- 
tò,e  perfuafe  che  lafciata  la  determinatione  ,  che  haueua  farta  di  parti- 
re alla  Certofa,pone(Te  mano  alla  reftitutione  della  fua  Regola  nella  prL 
mi  ciua  offcruanza,  &  alla  Riforma  di  quella  Rei i  gione,  nella  quale  1  ha- 
ueua già  po fto  il  Signore. Al rhor a  il  fanto  Huomo  r j cordandofi  di  quella 
antica  perfettione  caduta,  quale  quando fù  alla  Religione  chiamatogli 
haueua  detto  il  Signore  che  voleua  folleuaffe ,  credendo,  che  guanto  la 
Santa  gli  perfuadeua  fofle  aflòluta  volontà  del  Signore.dccer minò  d '  ac- 
cettare il  fuo  confcglio  ,  e  fubito  trattò  con  lei  molto  in  fegreto  e  fi  ret- 
tamente del  modo  come  fipotefle  ciò  clTcguire:e  Ih  bili  co  quanto  giudi* 
carono  efler  necetfario, ottenuta  dalli  loro  Superiori  licenza  per  tutto  » 
fù  il  primo  che  fi  difcalzatfè ,  e  che  in  vna  cafa  (  quale  per  principio  di 
quefta  grand'opera  gli  haueua  la  Santa  Vergine  TERESA  cronaca  in-, 
vna  pìcciola  Vii  la  di  CaftigUa  detta  Duroelo, luogo  aliai  folitario  e  fuo. 
ri  di  ftrada  frà  Auila,&  Al^  veftftcnl!  poueri  c  rozzi  panni  in  compa- 
gnia del  Padre  Frat'Antonio  di  Gicsù(ancorcgli  dello  fieno  ordine)  che 
fi  difcalzò  alcuni  me  fi  cioppo  ,  diede  principio  al  primo  Monafteriode' 
Carmelitani  Scalzi, con  vna  vita  tanto  penitente ,  &  auftera  >  che  non- 
era  punto  inferiore  à quelle,  che  fi  leggono  di  quegli  antichi  Monaci 
fanti  di  Pale  fi  ina:  e  di  Tebaide  dell  Egi eco. Segui  quello  l'anno  15  68. c  di 
quì,comeda  felice,  e  fertili  tòma  pianta,  fondarono  poi  altri  Conuenti, 
a  qualipare  babbia  il  Signore  data  la  fua  larga  benedizione ,  poiché  da 
elfi  fono  poi  vfeiti  tanti illuftri  Rcligiofi ,  quali  emineotiffimi  infantiti» 
e  1  cccercprima  in  Spagna, e  poi  in  Italia»  e  di  quàìn  Fra  ncia.Fiandra-  » 
Alcmagna,  Polonia,  PerGa,  &  India  con  perfettione  ammirabile  hanno 
quefta  (anta  Religione  felicemente  propagata . 

Quefta  prima  Cafa  di  Dumeto  non  potè  quini  dnrare  per  efiere  la- 
Terra  d'affai  malaria,  &  hnmida.c  così  fi  pai  so  al  luogo  di  Manzera  po* 
co  difeofto  :  nel  quale  nè  meno  fi  potè  perfeuerare  perla  fletta  cagione 
dell'aria  cactiua. Laonde  quefto  primo  Conuento  fù  trasferito  alla  Cit- 
tà di  A  ui  lacche  boggi  fi  chiama ,  &  hà  titolo  di  Santa Tcrefa  »  non  fenza 
particola*  prouidenja  del  signore  ,  accio  che  nella  flcfla  douc  (Una  il 
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primòMonafterio di  Monache ,  c  doue  Dio  haucua communicato  alla 
Situa  gli  accefi  defiderij  della  Riforma  de' Frati»  foffe  aache  il  pri- 
mo Conuento  di  cfli  :  c  venifle  doppo  a  dedicarti ,  e  corifee  radi  à  Dio  ia 

honorc  ,  c  riuerenz  a  della  mede  firn  a  Sane  ^  . 

* 

5.  3. 

Delle  eviriti  %  in  particolare  delle  Teologali  >  Fede»  Speranza  > 
e  Carità  >  che  apparvero  in  <j»e{lo  fimo  di  Dio. 

JK^^jSS  AR  EBBE  vn'allongar  molco  quefto  fommario,fe  fi  ha. 
jzz         ;S\  uefle  àfare  re]  a  rione  in  particolare  di  tue  ce  le  virtù  che 
S    §3  r*^P'cn<*crono  nc^  noftro  Venerami  Padre»  e  che  fi  vid- 
^  ,  dero  in  lui  in  grado  heroico:  onde  come  di  paflb  diremo 
qualche  cofa  di  alcuna  delje  fue  virtù.E  fe  bene  le  prin- 
cipali,che  fono  le  Teologali ,  e  1*  altre  infufe  (  per  lo  cui 
mezzo  l'Anima  fi  vmìce  con  Dio,  e  s'introduce  in  e(Ta  la  verafantità, 
come  per  alcuni  condotti  della  diuina  virtù)folo  colui  che  fi  crede  che 
gliele  inrufepuò  conofcercquàtoqueftefilluftrarono:  co  tutto  ciò  per 
gU  fplendor  i  che  mandàuano  nell'efteriorcfi  conofceua  quanto  doueua 
efler  l'Anima  fua  vnita  con  Dio.  La  fede  fi  feepriua  in  lui  cauto  viua_«  > 
cheniuna  efperienza,  conche  ella  fi  rinforza  »  defideraua  come  non  ne- 
cclTaria  :  e  così  più  fi  confolaua  con  le  aridici  dell'or  ir  ione  ,  che  con  lì 
dolci  fentimcnc  i  di  efla.per  andar  più  appoggiato  alla  fede  pura,  che  ad 
altri  appoggi  fenfibili.Quefta  ftrada  medefimadi  viuereinfedecon  co- 
taf  dipendenza  da  Dioinfegnaua  all'Anime  che  gouernaua:  quefto  per- 
fuade  ne*  fooi  fcritti:e  ne'fooi  maggiori  trauagli  &  anguftie(  che  furono 
grandi)queftafede  lotèneua  confo;ato,c  tanto  ftabilc  nella  confidenza 
in  Dio,che  quantunque  vedeffe  ferrare  tutte  le  ftrade della  fperanza,  la 
fede  gl'apriua  la  porta  perche  refpirafse  &  al  folo  fuo appoggio  nauiga- 
ua  ficuraia  faa  confidanza.  Quando  la  noua  pianta  della  primitiua  Ri* 
forma(combattuta  findal  fuo  nascimento  con  batterica  per  feci' c  ioni  ) 
a  ndaua  come  naue  nella  tempeita,inue(tita  da  cosi  grandi  ondo, che  pa- 
re ia  fommergcr(i;folalafede  del  Venerabile  P-FraGiouanni  della  Cro- 
ce (tana  immobile, cerne  falda  Rocca  frà  gl'altri  Capi  della  Religione./  • 
£  cosi  le  lettere,  che  fi  trouauo  fue  di  quel  tempo ,  public  ano  bonaccia 
io  mezzo  della  maggior  borafea  . 

Con  quefta  fede  viuafi  feorgeua  accompagnata  vna  fperanza  im- 
menfa  ;  percioche  la  mifuraua  non  con  la  piccolezza  del  cuore  fiuma- 
no,-ma  con  l'onnipotenza  di  Dio  in  cui  fptraua .  Onde  foleuaegli  affai 
fpcifodirc;  O  SPERANZA  Dll  UJELO,  CHE  TANTO  OTT1E- 

r   ■       i  NI» 
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N(,  QVANTO  SPERI  i  Di  qui  gli  veuiua  gran  largura  di  cuore  ìa^ 

tutte  le  cofe  de!  fcruicio  di  Dio  t  ancorché  follerò  molto  difficili;  &ar« 
trauerfandofi  il  dar  gufio  a  D'o.tutto  fe  lo  trouaua  poffibilc.Era  fi  gra« 
de  queOa  Tua  fperanza  in  Dio»  che  paretia  non  mirate  il  tempo  futuro  , 
ma  che  la  tenete  già  collocata  nell' effetto  prefente. Quinci  veniua,che 
nella  caTj  doue  egli  era  Prclato,non  accon(cntiuacheli  domaodaiTcro 
fn^ri  di  erta  le  col  e  del  foitentamenro  de'fuoi  Rcligiofi.nel  che  non  con* 
dennaua  le  diligenze  neceffarie  d'altri»  ma  quelle  che  tollero  fuperfluo 
ioc.To,e  contrarie  aUafodczza  della  Tua  confidenza;  e  così  diceua  »  che 
già  fapeua  Dio  di  che  b  autunno  hi fogno  %cbe  ad '/fi  toccaua  ti  Jcrutrloì& 
a  fu  a  Mae  fi  a  ti  prò  ucdcrlit  come  ben  lo  raceua  i  i  S  ignorc,  moli  r  andò  ia 
molte  occafioni  quanto  buon  fondamento  haueua  la  fede  del  Tuo  fcr  uo  r 
perciochepcr  ordinario  gli  Conuentidoue  cgliprefidcua  ftauano  affai 
lìen  prouiftiXi  fono  cali  molto  notabili,che  comprouano  qaeao;&  vno 
fji ,  ch'eflendo  Priore  in  Granata  t  e  dicendogli  il  Procuratole  de)  Con- 
uento  vna  fera, che  non  c'era  co!  a  che  mangiar  per  l'altro  giorno,  ri  fpo- 
fc  :  Tempo  b*  Dto  per  prone  de  rei  ,  Jenza  che  tanto  p  refi  o  i acxufi'awodi 
c -intanaci  a: cenato  babbiamo  quefla  fera*  e  chi  ba  datola  cena, darà  an- 
che il  pranfo.  Pafsò  quella  notte, c  la  mattina  in  fornir  Prima, venne  al 
Conuento  vn'huomo  ricco  della  Città  »  e  dille  che  in  tucta  la  notte  non 
l'haueua  lafciato  dormire  vna  voce  interiore  che  gli  diceua,  ch'egli  ft  a- 
ua  regalato  quando  Ji  poueri  Scalzi  non  haueuano  che  accodar  i'ì  aila^» 
bocca;e  diede  loro  vna  buona  limofina.  In  vn'altra  occalìone  gli  dtffc  vn 
Religiofo.al  cui  carico  itaua  U proueder  la  caracche  non  c'era  che  man- 
giare, Paino  che  alcune  foMpttrbe,  feo*a  bocconi  pane  i  il  P,  gli  diflt,  : 
O  T)ìo  buono  !  efe  vn  giorno  vorrà  chi  ci  manchi, neh  ameremo  noi  pattcn* 
zaìcon  qucfto  lo  liccntiò:e  tornando  la  feconda  volta  à  ricordargli  che 
c'erano  inkrmi,c  che  bifognaua  fouuenirli,e  far  qualche  dihgcnzajtor- 
nò  i  rifpondergli ,  che  haueua  poca  condanza  in  Pio .  E  perfidiando  tu. 
voìer'vfcirdi  cala  d cercar  il neceflario,  forndendo  il  Venerabil  Padre, 
come  che  teneua  certo  il  Diurno  foccorfo, gli  difle:  Vada  figlio*  pigli  la 
ctppa,  e  vederà  quanto  prtfìoDìolo  confonderà  di  quefia  poca  jede  eh» 
hi  temila,  Andotfcne  conquefto,  &  vfeito  di  cafa ,  non  fece  molti  pani, 
che  vidde  venire  vn  miniltro  della  Cancellarla,  che  por  rannodici  feu- 
di <\  oro  d'vna  condannatone  applicata  ad  opere  pie  ,  e  fc  ne  tornò  ar. 
roflko.e  fuergognato,  ricordandofi  di  quello  che  gli  haueua  detto  il  Pa- 
dre.Nel  Conuentodel  Caluario.eutrando  lacommunità  in  Refettorio» 
non  s'era  pollo  pane  in  tauola ,  perche  non  ve  nera  in  cafa  .  Se  ne  bufeò 
vn  pezzo  per  fare  la  benedittionne,  e  cominciò  il  Padre  Fra  Giouanni 
della  Croce  à  ragionar  di  Dio  così  alta, e  dolcemente,  che  col  patio  fpi- 
rituale  feordati  tutti  di  mangiar')!  lor  pezzo  di  pane, (e  ne  andarono  alle 
celle  :  &  ceco  che  arriuò  alla  Porteria  vn'huomo  con  voajettcra,  e  leg- 
gendola 
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gondola  il  Venerabile  Padre,  gli  cadcrono  le  lagrime  da  gl'occhi  :  il 
che  veduto  dal  Portinaio,  gli  djfse;  Padre  che  cofa  cquelìa/  Voffra  Ri- 
verenza non  dice,che  folamcnte  ne'pcccati  fono  le  lagrime  bene  impie. 
gate/Ai  che  egli  rtfpofe  :  Fratello  io  piango  %  ebe  Dio  ci  tiene  per  tanto 
mtftrabiliit  vili>ebi  non  poffiamo  foffrtr  molto  tempo  fafiinenza  d'bnggt, 
poiché  già  ci  manda  da  mangiare .  tra  la  lettera  d  auuifo,  e  dietro  a*  dia 
vemuano  due  muli  carichi,  vno  di  farina,  e  l'altro  di  pane, con  che  (i  ri- 
mediò alla  neceffìei  della  cafa,  foccorrendo  Dio  alla  fede ,  e  confidenza 
del  Aio  feruo.  Altre  volte  anche  in  alcune  neceffiti  temporali  fùdaDio 
marauighofamence  foccorfo,  inuiandogli  abbondantemente  il  mangia-, 
re  per  i  fuoi  Religiofi,  e  l'altre  cofe  neceflarie  fenza  faperfi  come,  re  da 
chi.  Finalmente  fi  conofceua  tanto  radicata  nell'Anima  Tua  quefla  Vir- 
tù.chcqticichelo  trattarono  d'appreflo  l'affomigliauano  nella  fede  ,e 
nel/a  fperanza  a  quelli  fanti  Patriarchi  del  Teftamento  vecchio,  che  in-, 
quella  virtù  furono  tanto illuftri  ,comec*infegna  la  Diurna  Srittura^. 

Ma  quantunque  rifplendefTero  tanto  in  lui  gli  effetti  di  quefte  due 
Virtù  Teologali ,  aliai  maggiori  fplendori  vfeiuano  aU'efteriore  dell'ha, 
biro  della  C  ariti  ,  che  (i  deue  credere ftefle  nell'Anima  doue  appariua_» 
apertamente  quanto  in  e  ila  Iteffe  radicata  quella  virtù  de  Serafini.  Per- 
cioche  tutto  infiammato  dì  diuino  Amore ,  dando  col  corpo  nella  terra 
patena  habitafle  gii  Con  lo  fpirito  nel  Cielo .  Vnapèrfona  molto  fpiri- 
taale  ditìc  ,  che  la  fanti  ci»  e  to  fplendore  dell' Anima  fua  ridondaua  nel 
volto  per  grand"? tifiti  de*-Mtrui:Perciochè4iffcra^crieflerli  faccetto, 
che  da  folo  vedcr'vn'huomo  tuttauia  veftitddt  ca*netnortale  con  fplenj 
doti  come  di  gloria,  vfeir  da  iui  mofii  per  dedicarfi  à  Dio  Autor  di  que- 
fi  e  merau/glie  ne*  ferui  fuoi.Quefto  mcrauigliofo  effetto  fi  crede  procc- 
defTe  dal  gran  fuoco  di  cariti  che  ardeua  nell'Anima  fua:  e  come  è  prò- 
prio  del  fuoco  non  folo  accendere, ma  anche  illuminare:  quindi  a uueni- 
oa ,  che  taluolta  fi  fuegliauano  nell'anima  di  lui  gran  vampe ,  eh:  rifui - 
tauano  nel  corpo  • 


5- 


t  .  •  ■ 
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Della  Purità  zAngtlka,  che  fi  crede  Goffro  Signore  gli 

communicafe.       V:.  4  . 

SBSEBatì  H  O  N  E  S  T  A*  candidezza , e  purità  dell'Ariti»  (ba^i 
5§  compagna  infeparabile  della  cariti  apparue  ra  lui  taoto 

t*.    L»   Stl  rara  :  che  s'era  vn  Serafino  nell'amore  «era  vn*  Angelo 
*£tj  nella  purirà.Tcftitnonij  fono  dì  quefto  li  fuoi  Conretfo- 
S&fPJ'  ^r££  "  poiché  quello  che  afcoltò  la  confezione  generale,  che 
'iJhsliJéi^  tece  per  morire,  dice  in  fai  dichiaratone,  che  000  tra. 

uò 
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nò  in  Ini  peccato  veruno  mortale  cooofcioto .  Onde  non  e  gran  cola  il 
credere  che  goda  in  Cielo  illufire  Aureola  di  virginità*  abbellita  con  la 
bianchezza  dell'innocenza  .  Rari  fono gl'effcmpij  di  Cattiti,  e  punti  , 
che  quell'Angelo  in  carne  diede  in  Tua  vita  >  e  fi  raccontano  ue'proceffi 
fatti  per  la  Tua  Canonizationc:  ma  badi  qui  rorcarnedue.  Vno  tù,che_» 
occorrendogli  vna  volra  d'alloggiare  in  cafa  d'vn  focolare ,  incitò  quiui 
il  demonio  vna  donna  giouanc,c  di  buon 'a  (pecco  4  lollccicarlo  dishooc- 
ftamenrc.  Cortei  doppo  cffere tutti  co)cati»ceone  modo  d'entrare  nella 
ftàzadcl  Religiofo:gil  palesò  i  Cuoi  lafciui  de fiderij,  c  dilìe  nfolucaméce 
che  non  penfaffe  fare  del  fanto.e  pacarla  netto,  perche  fe  non  acconfen- 
tiua  alle  Tue  voglie.e  lacontentaua.le  ne  tornarebbe  alla  fuaftanza.e  da 
«darebbe  gridi,  infamandolo  che  V  haueflc  voluta  sforzare  .-e  di  fatto 
▼olfe  entrare  nel  Ietto  doue  il  Venerabil  Padre  giaceua. Egli  fi  trouò  vc- 
ftito(come  era  fuo  follto)  e  vedendo  l'ardtmentodiabolico  della  donna , 
con  gran  preftezza  faltò  fuori  di  e  fio,  e  le  fece  vna  buoua  reprenuonc  , 
esortandola  ad  eifer  cada  con  parole  tanto  vi u e  ,  &  efficaci, che  riman- 
dò arrofiìca,  e  compunta  colei,  ch'era  venuta  ardendo  in  fuoco  fenfualer 
attizzato  pe'l  demonio .  Vn'  altra  volta  penfando  pur  l' Inimico  di  farlo 
cadere ,  lo  tenrò  per  mezzo  d'vn  a  giouane  airai  nobile,  e  molto  bella,  la 
quale  tu  da  lui  talmente  mitigata,  che  dalla  gran  libidine  vinta,  ardì  di 
fcuoprire  al  Padre  l'amore  sfrenato  che  gli  portaua;  di  che  ctfeodo  dal 
fcruo  di  Dio  con  fante  parole,  e  paterne  ammpninoni  p:ù  volte  e  ripre-. 
fa,e  ributtatamon  però  ella  fi  reltaua  dal  fuo  affetto  impudico;  anzi  vna 
notte  trouòoccafione,e  modo  d'enrrare  frgretamenta  in  vna  ftanza(do- 
uea  e  Aere  accanto  al  Conuenro)  doue  il  fimo  di  Dio  foleua  pernottare 
à  far'oratione.Come  Giouanni  la  vidde  iui  a  quelì'hora,  redo  attonito» 
e  dubitò  fu'i  primo  fri  fe  per  auentura  era  quella  illufione  diabolica  .& 
accortoli  che  non  demonio,  ma  ch'era  vn'anima  cieca,  e  mifcrabile,  co. 
me  ben  lo  moftrana  quello  à  che  bruttamen ce  s'era  pofta,fenz&  riguardo 
delle  fue  qualità ,  e  parentado  ,  non  od  ance  anche  che  il  fcruo  di  Dio  fi 
trouaua  all'hora  tanto  eftenuaro,e  deftrutto,per  le  continue  penitenze 
che  faceua,che  mio  il  mirarlo  muoueua  à  compaffione,  e  componeua-r« 
La  cacciò  f  ubico  d  a  fe  con  tal  vi uacita,  e  forza  di  parole  di  falute  che  le 
dirle,  che  accompagnate  dall'opere,  èV  oratione  furono/ufficiente .me- 
dicina  e  rimedio,  perche  quella  mifcrabile  emendale  la  fu  a  vita,  e  fa* 
nafte  dalla  eccita,  nella  quale  era  lungo  tempo  vifluta.  Era  tanta  la  tua.* 
purità1, che  e iTendo fi  in  Granata  ferito  di  pel} e,  pafsò  tutta  vna  nocce  in 
veglia  fenza  mai  chiuder'occhìo,nè pigliar  ripofo.-e  con  eilere  gl'arranni, 
&  i  dolori  delle giandufle  eccetijui;non  fi  ricordaua di  q u eiìo,r, è  l'affi rg- 
geua  t  a  nto,  come  la  fola  memoria  del  luogo  doue  ftauano,e  la  confiderà* 
tione  della  necefiaria  cura  per  manoaltrui.E  cosi  egli  che  tanto  amico 
era  dc'crauagli  »  chiedeua  à  Dio  >  che  gli  leuafle  quello,  e  glielo  r a  ddop • 

piaifo 
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piaflè  per  alerà  via,  il  cui  ri  medio  folle  più  decente .  Vài  Dìo  la  fu  a  ora-* 
tionc,&  cflaudi  la  fua  preghiera;  percioche  fcnza  applicarci  rimedio  al- 
cuoo.al  terzo  giorno  ti  nfoluerono  le  giaoduflcc  flette  del  tutto  bene*» 
c  confola ciOìmo  che  il  fuo  male  non  fi  fo(Te  regiftrato  (c non  i  gl'occhi 
di  Dio. 

L'amore  Oraord  ina  rio,c  he  portò  i  q  u  erta  preti  ofa,  e  cele  fi  e  Margari- 
ta,^ fin  da  fanciullo,  anche  prima  che  conofceflclalua  bellezza  e  vaio- 
«.Quello  natural'amorc  accrebbe,e  rinforzò  Noflro  Signore  con  vn  al- 
tro jnfufuper  guardia  e  custodia  di  sì  gran  teforo;  come  Sua  Maefti  Io 
riuelò  alla  noltra  S  Madre  Tcrcfa  di  Gicsnjquando  la  vedea  penfierofa  e 
follecica  di  ccrcarCuide  fpiritua!i,e (ìcure  per incaminare  le fue  figliuo, 
le  alla  perfezione.  Le  manifefròalThora  il  Signore  quanto  grandi  ric- 
chezze di  purita.e  fapienza  del  Cielo  ceneua  nnehiufe  in  quelto  Cheru- 
bino,acciò  haueife  cura, e  cu^odifTc  il  fuo  nouo  paradiftv  coltiuaflc  alla 
diuina  le  piante  di  elfo .  E  fin  dall'hora  la  Santa  più  fpeflbcommunicaua 
con  lui,e  confegliaua  rifteflò  alle  fue  figliuole i  trouando  in  quello  feruo 
di  Dio  tanta  luce  per  tutte  le  difficolta ,  che  alcune  volte  Io  ponderaua 
dicendo:  che  doppo  efferfi  molto  braccata  in  communicar  eoo  altri  Ie> 
cofedeH'Anima  fua,in  nefluno  trouaua  la  fodisfattione*  che  nel  cófeglio 
del  Padre  Fri  Giouanni  della  Croce  .  E  fe  hauemo  da  credere  i  quello 
che  molti  hanno  detto ,  non  folo  pareua  quella  purità  preferuatiua  io-, 
luiima  incerto  modo  diffufiua  inaltriichc  le/perimeotauano  nelle  loro 
ten  fanoni  :  Percioche  ritrouandofi  eglino  in  continua  »  e  Oretta  guerra 
coocra  la  caftiti.in  mettendoli  jn  fua  prefenza  fe  gli  mitiga  ù  a  :  ò  foffe-. 
perTapprenfionedi  vederli  innazi  ad  vn'huomo  fanco  di  sì  gran  puriti  ; 
ò  perche  gii  demonij  (  fopra  quali  teneua  così  grand'  imperio  ,  corno 
doppo  fi  diri)  abbandonauano  la  battana  vedendoli  auancià  lui  ;  ò  per 
aJcxa  caufa  che  non  fappiamo  :  refpcricnza  quefto  di  ce  u  a . 

* 

S«  5* 

Del  sratto  che  moffraua  bauer  con  Dio ,  e  dell'efficacia  delle  fue 
parole  per  imprimere  nell'anime  l'amor  di  Dio . 


j^^QgK  V  A  N  T  V  N  QV  E  il  Venerabil  Padre  fi  trouaflfe  fn^ 

^5  molte occupationi  efleriori ,  non  perciò  fi  diuertiua dal.  - 
Qg  principal  fuo  feopo  &  intento  di  fiar  continuamento 
*oico  co!  Tuo  Signore, anzi  viuendo  col  corpo  nella  terra» 
Tjj  pareua  con  1*  anima  eleuato  fempre,e  fofpefoin  Dio  .*e-» 
E  tanto  feordato  viueua  delle  cofe  terrene  ,  cb'alle  volto 
odo  fi  ricordaua ,  ne  *'  haucua  mangiato,  oc  di  fe  ilcflb.ll  fuo  dormire , 

B  come 


Digitized  by  Google 


io  •  Breue  Relatione 

come  s'è  detto,era  pochi  ffimo>confumando  la  maggior  parte  della  not- 
te, e  del  giorno  in  continua  oratione  dinanzi  al  fantiffimo  Sacramento  • 
Il  fuo  cuore  appariua  come  vna  fornace  di  fuoco  di  diuino  Amore:fi  ve- 
deua  molte  volte  ftar'  in  eftafi  immobile,  e  duro  :  altre  volte  dalla  forza 
&  impeti  dell'amore  in  aria  elcuato,e  che  dal  vifo  mandaua  fuori  molto 
fplendore:  &  altre  volte  ftì  ofTeruato  che  parlando  di  cofc  di  Dio ,  e  co- 
noscendo per  la  lunga  efpericnza, che  fi  rifuegliaua  in  lui  il  folito  impe- 
to dello  fpiriro  »  dtmmulàtamente  per  non  eleuarfi  percoteua  forte  con 
li  nodi  delle  dita  il  muro,ò  faceua  altre  fomiglianti  diligenze  per  trouar 
modo  da  diuertirdOnde  foleua  perciò  di  lui  dire  la  nóftra  Santa  Madre 
TERESA  fua  Maeftra,ch'era  vna  delle  più  pure  anime,  che  flanelle  Dio 
nella  Tua  Chiefa  *  e  che  '1  Signore  gli  hauea  in  fu  fé  grandiflìme  ricchezze 
di  purità,e  fapienza  cele  il  e:  e  che  non  era  potìibile  parlar  con  elfo  lui  del 
SigoorTddio ,  che  fubito  non  vfeifle  de'fenli ,  e  fi  el  cu  affé . 

Tutto  il  fuo  tratto.e  ragionamenti  erano  di  cofc  fpirituali,  con  che-* 
inferuorauale  Animceper  fredde  che  folferoracceodcua  io  Amor  di 
Dio:E  trattandofi  doue  egti  ftaua  d'altre  cofe,  foleua  piaceuolmente  di- 
re ,  che  fi  lafciaffcro  quelle  cofe,che  nulla  importauanoi  e  che  ragionaf- 
ferodi  NoftroSignore,econ  prudenza,  e  ddtrczza  mirabile  introduce- 
uà  ragionamenti  di  cole  di  profìtto .  Onde  auueniua  che  molte  animo 
mode  dall'arTettuofe  parole  di  lui ,  talmente  erano  dalla  forza  del  dolor 
dc'lor  peccati  rocche,  e  ferite,  che  pareua  volerTero  fcoppiar  di  pena  i  e 
perciò  ritirandoli  in  luoghi  fegreti  con  fofpiri,e gemiti  prollratein  ter- 
ra sfogauano  il  grandiflimo  fcntimcnto ,  e  cordoglio  amorofo  che  tene- 
uano,e  con  amare  &  abbondflMclfljÉrimedomandauano  a  Dio  perdono. 
Altre  perfonc  fpirituali  tiratScosl  dalle  cofe  che  gli  vditiahodire,  come 
dalla  luce,e  calore,  che  infondeuanolc  fue parole  ,  le  quali  penctrauano 
fino  all'intimo  de'lorocuori ,  reftauano  fofpefe,  alienate  da*fenfi,&  in-. 
eflafLE  quantunque  difcorrcfTealtiflimamente  di  tutte  le  virrù,però  con 
maggior'crficacia  perfuadeua  quel  le , che  più  ci  accodano  a  Dio,  e  ci  al- 
lontanano dalle  creature .  E  tal  fòrza  daua  alle  parole,  con  le  quali  per- 
fuadeua quello,  che  per  molto  ingolfato  che  fi  crouaHe  alcuno  nelle  co- 
fe del  mondo,  vfciua  dalla  fua  conuerfatione  affettionato  4  deprezzare 
quello  che  prima  amaua  delle  cofe  vifibili,  &  ad  amare  le  fpirituali ,  & 
eterne. 

Quando  fi  metteua  a  parlare  con  alcuni ,  nella  maniera  che  fi  troua. 
nano  gli  vditori  nel  cominciare  il  ragionamentb  foffero  in  piedi,  ò  ap- 
poggiati,© a  federe,  ftauano  immobili,efenza  Hraccarfi  ;  e  parendo  loro 
che  non  foffe  pattato  pur'vn  fol  quarto.paiTauano  l'hore  inrierejnon  ino- 
ltrando perciò  nè  anche  il  fcrub  di  Dio  fegno  alcuno  di  tedio,  ò  di  ftan- 
chezza, perche  t'anitna,che  viue  infuocata  d'amore,  nè  6  fianca,  nè  vie- 
ne iofaftidio  ;  &  airiaaua  quefto  a  tal  fegno ,  che  molti  lafciauano  alle 

volte  • 
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volte  il  maogìarè,ò  lo  diflferiuano,ò  l*abbrcuiauano  folo  per  fcatirlo  par 
lare  di  cofe  di  Diojin  che,comc  s' è  detto»cra  canto  efficaccche  pareua 
addormencaffe l'anime  per  catte  le  cofe  fifibili  ,efifcordauerocotaU 
mente  delle  cofe  della  terra .  Onde  per  quefto  alcuni  lo  chiamauano  Si 
Uno  diuino,  altri  diuino  Incantatore ,  altri  Serafinoincarnato,&  altri 
diceuano ,  che  quel  poco  di  tempo,che  feco  trattauano>  pareua  loro  di 
conuerfare  con  alcun  Cortigiano  del  Cielo;  cale  era  lafragraza&odor 
diuino,  che  con  le  fu  e  infuocate  parole  fi  fentiuano  infondere  ne'cuori 
Ma  à  perfone  Religiofe  ,che  le  trouauapiù  ben  difpofte,attaccaua  eoa 
le  me  parole  fuoco  d'Amor  di  Dio:*  vngran  difprezzo  del  mondo . 
Ogni  giorno  s'efpenmentaua  quefto  nelle  noftre  Commnniei,  e  quando 
egli  arriuaua  ad  alcun  Conuentp* pareva  jch*  in  turca  la  cafa  hauefle  ac- 
taccato  fuoco,fecondo  eranogli  fcruori.la  rinouatione  dc'dcfidcrì^e  de* 
propofiti  di  aggradirle  di  feruirc  co  maggior  pucualicà  al  Signorìddio. 

Per  efler'egli  Macftro  d'oratione  tirò  per  mezzo  di  quella  molte  ani- 
me à  grado  altiffimo  di  perfezione ,  e  fantità*  ;  percioche  non  folo  le  fue 
parole  di  vi  ta,e  ragioni  efficaci;  ma  ctiamdio  la  femplicirà"  del  Aio  trac, 
co ,  modeftia  de  gl  occhi ,  c*l  fuo  amabile,  c  venerando  afpetto,  ò  per  dir 
meglio  nftefTo  Dioiche  in  lui  par  dimorale,  e  che  per  mezzo  di  auell  e. 
fteriore  in  effe  nfplendcffe.e  fi  manifeftaffc,  le  muoueua  efficacemente  à 
feruirlo  da  douero,*  ad  arriuar*  in  breue  aJJi  gradi  detti  diperfettione. 
In  particolare  foleua  per  quefto  effetto  grandemente  inculcarle  fpeflb 
ripetere  qutn*  Unte***.:  ^dimenticanza  totale  di  fe  ftefo\tjr  il  non 
cercar  mente  in  co/a  veruna  fi  non  Dìo  /o/o  ,  è  la  flrada  certa  e  ficura 
per  arriuaV  al  dt fide  rato  Mon  te ,  doue  Ji  vede  te  gode  nel  modo  che  (i 
può  in  quefta  vita  Dio ,  t  eonfeguentenunte  in  lui  ogni  bene . 

S.  6 

Del  dominio  che  moflro  fepra  li  Demoni/ . 

^3^ì$2 1 C  0  N  °  a,CUDÌ  s*nd» ch* è  caotD  terribile  per  gli  de- 
•        jS?  monij  il  fuoco  della  Cariti,  come  per  le  mofche  la  fiam- 

D  SO  mamaceriale,eche  cosi  quefti  maligni  fuggonodaeffa 

'     quanto  poffono.Ben  fi  feorgeua  quefto  nell'imperio  che 

fopra  elfi  G  vedeua  nel  noftro  Venerabil  Padre  ;  poiché 

quando  arri uauano  dinanzi  à  lui  gl'indemoniati  trema- 

uano,e s'erano  /pirici molto  loquaci, Tubi ro  nello,  fteffo  punto ammuti- 

uano.Con  tutto  ciò  alcune  volte  per  coronarlo  con  maggior  merito 

permife  il  Signore ,  che  gf  ifteffi  arrabbiati  contro  lai  per  ì  gran  danni 

che  ne  riccueuano ,  lo  baueffero ,  e  mal  trattaffero . 

B  »  Trouauafi 
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Trouanafi  fn  Àuila  vna  perfona,  quale  ingannata  dal  Demonto  haueua 
Con  vna  cedola  foctoferi  età  di  propria  mano  dato  l'anima  fu  a  all'Inimi- 
co,  fu  per  rimedio  condotta' al  feruodi  Dio ,  il  quale  le  cauò  tre  legioni 
de  demoni;  dal  corpose  dicendo  dapoi  la  Mefla  coftrinfe  il  Diauolo  i  re- 
flituire  la  poliza  ;  e  quantunque  procurale  con  varie  ìnuentioni  e  fi  ra- 
tagemme  ,  di  pigliar  la  figura  del  P.  Frà  Giouanni ,  &  imitar  la  lettera-» 
dcH'ifteflò  per  tornar'ad  ingannare  quella  perfona,'  niente  gli  valle,  per- 
che hebbe  à  Tuo  difpetro  à  lafciarla  libera  dalle  Tue  fai  fi  ti ,  &  inganni  * 

Ma  non  è  da  paflar  con  filetario  vna  colà  occorfagli ,  per  erter  cafo 
tanto  raro ,  che  con  difficolti  fi  trefuer i  vn'altro  maggiore  ncli'Hiftorie 
de'Santi:  &  è  che  in  vna  certa  Citta  principàle(ia  quale  di  proposito  qui 
per  buoni  rifpc tei ,  e  motiui  di  molta confidcratione  non  fi  nomina  )  fi 
trouaua  vna  Monaca  tantofamofa  nel  tuo  tratto  >  e conuerfa bone*  , 
nella  di  l'ere  t  none, &  acutezza  de'  tuoi  de  tri,  e  nell'intelligenza  delle  di- 
urne Leti  ere, lenza  hauer  mai  fi  udiaro,che  partua  tenefie  faenza  mfu- 
fa;  pcrcioche  dichiaraua  la  facra  Scrittura  con  proprietà, e  merauigtia 
delle  perfone  dotte,  che  con  lei  dilcorrcuano.Li  Pretati  di  ed  a  ancorché 
potettero  ameurarfi  con  i  parcri,&  approuationi  di  molti  huomini  gra- 
vide dotti,»  quali  affermauano  effe  re  ipirtto  buono;oondimeno  l'efTer  ca; 
fo  tanto  raro  li  faceua  fiar  fofpettofì.  £  per  la  grand'opinione  che  in  let- 
tere e  fan t  nà  fi  teneua  del  noftro  Vencrabil  Padre  ,fu  con  grand'iftanza 
da  quelli  nchiefto,che  1  e  (lamina  He.  Egli  fi  feusò  quanto  potè:  ma  molto 
importunato,  arnaò  finalmente  ad  eflaminarla.  Fu  marauigfiofo  il  fuc- 
ceflb:percioche  quella  che  innazi  à  tutti  gl'altri  Letterati  parlaua  coiu. 
notabile  grar  ia,  tran  e  h  ezza,  &  ardire,  tn  vederli  fo!  o  in  prelenza  del  San* 
to  »  ammutì  affatto,  e  ftaua  tutta  tremando.  Conobbe  l'Huomodi  Dio 
l'infermiti  di  quella  creatura,  e  voltatoli  al  Prelato  di  lei, che  quiui  (ra- 
na, di  flc  ch'era  fiata  ingannata  dal  demonio,  e  che  per  arte  fua  fapc  ua_» 
quanto  diceua;  Ch'era  di  bifogno  (congiurarla ,  e  non  poche  volte ,  per 
hauer*  il  demonio  fatte  profonde  radici. Fece  per  efla  molta  ora t  ione, & 
offerì  particolari  penitenze  ;  &  al  primo  feongiuro  fi  verificò  eh  era  de- 
monio :  al  fecondo  fi  feoperfe  il  patto  che  con  e  fi  a  hauea  fatto  eflendo 
fanciulla  di  fei  anni  ;  che  in  fua  compagnia  era  gran  moltitudine  de  de- 
moni;^ che  con  difficoltà  hauerebbono  lafciata  così  antica habitatione. 
Furono  molti  gli  (congiuri  che  il  Santo  fece, e  gli  coftò  gran  fatica  e  tra- 
vaglio in  humiliar  quel  cuore  %  e  foggettarlo  à  Dio ,  perche  il  demonio 
la  priuaua  dc'fcnfi,&  all'vltimo  fece  vna  ftratagetnma,con  che  pensò  fi- 
nirla con  lei, di  farla  precipitare  in  qualche  defperatione.  E  fu  che  prefe 
l'effìgie  del  noftro  Vencrabil  Padre, e  Tuo  compagnoredomandando  del- 
la Religiofa  alla  ruota,  fe  n'andò  al  parlatorio,doue  il  Venerabil  Padre* 
Fri  Giouanni  della  Croce  altre  volte  le  haueua  parlato, e  feongiurata  j 
%  le,  dite  unte  conflagrando  si  fattamente  la  graucz*a  delle  fue  col- 
pe» 
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pc,chc  non  eran  di  quelle  che  potettero  (perare  la  mifericordia  di  Dio  9 
che  non  v'era  per  lei  rimedio,  che  la  tentila  in  pericolo  di  difperarfi. 
Hebbe  illumininone  di  quefto  il  Venerabil  Padre  coli  doue  egli  (tana,  e 
(ubico  (e  n'andò  ai  Monaftcrio,c  dimandando  di  c Ha , d i (Te  la  Ruotare  , 
che  ftaua  nel  parlacoriocol  Padre  Fra  Giouam  della  Croce.  Con  me  nò 
(dille  egli)e la  Monaca  rnocara  retto  ammirata:^  entrandoci  VenerabiI 
Padre  nel  parlatorio»  (ubico  (parue  il  demonio ,  e  da  queir  vi  cimo  feon- 
giuro»  redò  quella  Rcli  gioia  libera,  e  ben  ridocca  per  li  faluceuoli  docu- 
menti ch'egli  le  diede,confolandola,8i  animandola  con  i  pegni  delia  fpe- 
ranza  della  Tua  faluacione  appoggiaci  nel  l'angue  di  Giesù  Chrifto  ;  e  la 
lafciò  tutta  bagnaca  di  lagrime  di  contricione ,  e  vero  pentimento . 

Molte  altre  anime  liberò  dalle  mani  del  demonio,  (cacciandoli  da  al- 
cune per  fcongiuri,c  liberando  altre  da  illufioni,edafpauenci,e  mol  cif- 
ri me  da  lacci  tauro  fccreti.chc  folo  egli  l'ha ueua  conofciuci.Quefto  do. 
no  fiftendeua  à  doi  effetti,  vno  era  di  conofeimento  di  quelli  (piriti  ma- 
ligni ,  e  della  licenza  che  ceneuano  da  Dio  per  tormentar'  i  corpi  do 
gì*  indemoniati,*  e  de  gli  mezzi  co'quali  haueuano  da  e  (Ter  (cacciaci  :  o 
V  altro  effetto  era  di  virtù ,  &  efficacia  contro  di  quelli . 

$,  7. 

Della  demione  che  esercito  rverfi  la  pajftone  di  Qhrìjlo ,  fi) 
<ver/o  la  ^ergine  fantijfima . 

V  deuotìffimo  della  pattfone  del  Saluator  noftro  Giesù 
^S^rSipK  chrifto,  e  per  grande  fpattodi  tempo  ,  i  Venerdi  in  me- 
jjg   p    *§\  moria  del  iìele  ,  &  acecocheguftò  il  Signore  nella  Cro. 


prima  cofa  che  mangiaua  erano  alcune  cime  di  ru- 
ta amariffìma.  Quelli  giorni  teneua  precifamente  dedi* 
caci  a  particolari  efkrcitijdi  patire  per  C hr io" o  ;  fug- 
gendo anche  ogni  forte  di confolatione ,  &  in  quefta  materia  era  ioli  co 
dire  :  Cbt  co/a  sà ,  chi  non  sà  patir  per  Qbrtjìoì  £t  tra  anco  ordinario  fuo 
detto  :  ibi  àt  trattagli  quanti  più  fi  nt  baueuano  tré  meglio.  Onde  il  Si- 
gnore vna  volta  nella  Se  ttunanai  anca  lo  volle  fauorire  communicando. 
gli  tanto  in  Segouia  del  mifterio  della  Tua  amari  fu*  ma  paffione,  che  reftò 
da  quello  di  forte  traficco ,  e  gl'occhi  fuoi  facci  talmente  fonti  di  lagci  * 
ir» e,  c  he  fù  imponibile  in  quei  giorni  negotiar  Ceco . 

Va' alerà  volta  pur  in  Segouia  ftando  in  oratione  auanti  vn'Imagine 
di  Chrifto  Signor  Noftro*  che  teneua  (opra  le  fpalle  la  Croce(che  hoggt 
è  tenuta  nel  no  tiro  Conuento  in  gran  veneratione)  gli  parlò  il  Saluato- 
fC|*  tifo  Q 19  uannhri  isola  vuoi  <tì I9$itf/H*da  gtrh  fatnb*  fata  pi* 

mtì 
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«#/Non  era  fpirito  il  fuo,chc  facilmente  credete  in  materia  de  Vifionr» 
e  riuelationi,  come  fi  vede  ne'fuoi Libri  ;e  così  non  moftrò  d'intendere 
la  prima  volta,  anzi  fi  pofe  à  mirare  fé  per  auentura  foflc  quìui  alcuno» 
di  cui  potefTe  e  fiere  quella  voce .  Tornò  due  volte  ad  vdir  l'i  delio, &  alla 
diuina  Macfti  che  tanto  liberale  Ce  gli  moftrò,]  feralmente  anco  per  Ter. 
uìrla  rifpofe  dicendo:  Signorecbe  mi  concediate  trattagli  che  patire ,  c_* 
che  per  voflro  Amore  io  JtAviltpefoye Jprcz%gto*  In  vece  di  quefto  tra  u  a- 
glioe  difprez zelerebbero  per  alcun  tempo  le  confolationi  interiori,  c-» 
gl'honori  public/,  che  in  quella  Cirri  gli  faceuano  con  applaufo  iìraor- 
dinario  di  Santo,  del  che  egli  Ce  n'  affliggeua  tanto ,  che  non  era  quefto 
per  lui  picciol  crauaglio.  In  tanto  che  venendo  i  vederlo  vn  Aio  fratello 
chiamato  Francesco  di  Iepcs  (di  cui  egli  faceua  grand  if(i ma  (lima  ,  per 
cfser  huomo  di  molta  virtù)  6c  importunandolo  che  gli  dicefsela  caufa 
della  fua  affli  ctione  ,  glie  la  di  He  molto  in  (cererò ,  raccontandogli  l'ac- 
cenna co  fucce(fo,parendogli  che  il  Signor'Iddio non  l'haucfse  efsaudico, 
nè  lo  volere  far  partecipe  della  fua  Croce ,  e  Tuoi  dishonori,poichc  ogni 
giorno  più  T  honorauano . 

La  deuotione  anche  che  portò  alla  Vergine  fantifsimanoftra  Signora 
hi  grandifsima.Recitauale  ogni  giorno  V  orficio  minore  »  e  fi  vedeua>che 
tutte  le  volte  che  di  lei  parlaua,  lingularmente  s' inteneriua  tutto.  On- 
de all'  incontro  dall'  iftefsa  Signora  fu  fempre  aiutato,e  protetto  in  tut- 
ti i  fuoi  trauagli ,  come  in  alcuni  cafi  di  fopra  habbiamo  detto  - 

->  .  -  " 

$.  8. 

Della  prudenza  *  e  buon'effèmpio ,  con  che  goner  natta 

i  fuoi  fudditi  . 

^<^^iSSEBBE  nella  Religione diuerfi  carichi,  comedi  Priore, 
^IWiW  dj  vicario  Prouincialc*  e  di  Diffinitor  Generale  finoi 
fr2   tj        mezz'anno  auanti  la  fua  morte.  E  fu  Prelato  in  tutte  le 

^  parti  perfetto,  poiché  con  le  fue  parole,  prudenza, 
Ì&w$Ktft buon'esempio,  à  guifa  dì  buon  capo.e  vigilante  P  attore 
wKESTMa  guidaua  i  fuoi  fudditi  ad  interiora  deferti ,  alla  fommita* 
della  perfettioneper  mezzo dell'ofseruanza  regolare.  Preme u a  in  efì re- 
mo nel  culto  Diumt?  :  e  le  fette  di  Noftro  Signore  celebraua  con  molto 
fpirito,  riempendo  anche  dell*  iftefso  in  quei  giorni  i  fuoi  Religiofi.E 
quando  gli  occorreua  recitar  I*  officio  diuino  fuor  di  Choro ,  lo  diceua 
Tempre  ingenocchioni,e  con  molto  raccoglimento.  Ancorché  rofse  Pre- 
lato andaua  molte  volte  ad  aiutare  egli  ftefso  il  Sagreftano  ad  accom- 
modar  gl'Altari  della  Chicfa ,  non  permette  odo  che  fi  tenefsero  ìtu 

quelli 
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quelli  Imagini  profanamente  veftitc,come  è  coftume  io  alcuni  luoghi. 

Era  rifpcttato,  &  amato  fuor  di  modo  da  i  faoi  fudditi,a'  quali  foleua 
fpefso  d  1  re,  eh  e  fe  non  voleuano  perder  la  purità9  del  cuore  ,  ftefsero  au- 
uertiti  di  non  mai  fofpettar  male  de*  loro  fratelli .  £  fpefso  anche  à  già 
ftefsi  diceua,che  non  fi  afficurafsero,ma  (i  ricordafsero  d'vn  Dauid,d'vn 
Salomone, e  d'vn  Giuda:  e  con  grandiffima  pondera  rione  inculcaua  loro 
di  quanto  gran  valore  fofsc  ne  gl'occhi  di  Dio  qualfiuoglia  ancorché^ 
picciolifsima  mortificar  ione,  &  opera  penale  fatta  per  fuo  amore . 


non  era  per  alcuna  nccefsita  molto  vrgentc;  e  fe  pur'era  necefsi  tato  ad 
vfcire,in  ogni  modo  haucua  daefscre  molto  di  rado  :  così  voleua  facef- 
fcroifuoi  Religiofi. 

Le  ricreationi,  che  con  cfsi  tcneua  foleua  condire  di  manieratile  col 
piacerete  diuertimento  accompagnaua  la  virtù,  &  il  merito:  perciò  alle 
volte  per  modo  di  trattenimento  faceua  nel  mezzo  del  luogo  della  ri- 
creatione,metter'vno dei  Religiofi inginocchione, e diceua  che  veftifle- 
ro  Se  adornafsero  tutti  quel  lor  fratello, dimaniera  che  còparifse  nel  Cò- 
uitoceleftc  molto  bcllo:e  dicendo  ciascheduno  la  Virtù  che  più  gli  prò 
ua  lo  potefle  adornare,djfcorreua  poi  il  feruodi  Dio  delle  bellezze,  doti, 
e  qualità  di  qaelle,e  de  gl  criceti,  che  cagionauano  in  chi  le  pofledeua  j  e 
diceaa  cofe  alciflìme,e  di  gjandiflìma  edificatone  e  profitto.  Altre  volte 
foleua  far'armare  vn  faldato  fpiritu  ale,  vertendolo  di  tutte  armi .  Altre 
volte  conducendoli  ad  alcun  luogo  folitario ,  ordinaua  che  ciafeheduno 
feparato  fc  n'andafse  per  quella  Sclua  ò  Monte ,  dicendo  loro,  che  come 
Eremiti  folitarij  haueuano  à  fpendere  qucll'hora  in  Cantici  fpirituali,  e 
fanti  colloqui;  con  Dio;e  con  altri  trattenimenti  limili  a  quefti  faceua-, 
che  ifuoi  Religiofi  anco  nelle  ricreationi  fi  cflerciraflcro  in  cofe  di  Vit- 
tù,acciò  di  tutto  cauaifero  accrcfcimcnto  di  merito . 

$.  10. 

guanto  amò  i  travagli ,  &  il  patire . 

gRINCIPALlSSIMO  effètto  della  Cariti  infiam- 
Jj  mata  è  defiderare  il  patire  per  Dio,  &  proua  del  vero 
p    stì  Amore  è  fofifrire  trauagli  per  V  Amato  .  E  così  l'Anime-» 
B§         *£ìi  cnc  ^rrsuaao  ad  edere  purificate  nella  fornace  del  fuoco 
de  Serafini,&  intenfamente  penetrate  «l'Amore  di  que. 
fta  sfera  >  che  S.  Dionifio  chiama  acuto  c  luperferuido  ; 
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quello  per  penetrare  e  piagare  l'Anima  d'Amore,eque(toper  abadonar' 
cdifprezzar  fé  per  l' A  ma  co.faccn  dofi  1'  Anima  (come  dice  il  mede  lìmo 
Santo  vn  perpetuo  holocaufto  di  Dio,tengono  continue  brame  di  patire 
per  lui  dolori»  crauagh»afflictioni,edishonori.Ta1i  pareuanoquelle  che 
ccncua  il  noftro  Vcnerabil  Padre  »  e  fc  ne  potrebbe  qui  recare  moiri  cf- 
fempij:  ma  batterà  dirne  vno  folo  affai  notabile .  E  tu  che  ritornandoli 
Confeflore  nel  Monaiterio  dell'Incarna  t  ione  d'Auila  gli  venne  per  le  ma. 
ni  vn'Anima,  auuifandolo  perche  rimediale  roglieffe  da  quelle  d  J  de. 
monio  vn'occaiìone  d'vn  peccato  molro  fcandalofo  di  certo  huomo  ric- 
co con  vna  donna  dedicata  a  Dto(che  quelli  fono  ì  bocconi  che  più  il  de, 
monio  preggia)la  quale  fece  con  elfo  vna  buona  confeffion  generale  ,  e* 
poterono  tanto  le  lue  etlortationi ,  che  con  efficace  rifolutione  fi  retirò, 
affatto  dalla  mala  conuerfatione e  tratto , che  foleua  con  quell'huomo 
tenere  fenza  volerlo  mai  più  vedere,  né  vdire.  Senti  cofìui  lacofadi  for. 
te,che  inueil  ito  da  vna  furia  infernale  volle  vendicarti  di  chi  gl'haueua 
tolto  di  bocca  il  cibo  della  fua  brutta  fenfualiri:  fi  mife  ad  infoiarlo,  & 
vna  volta  fu'!  far  della  notte  vfeendo  di  confcffionario  il  noftro  Vcnera- 
bil  Padre,  lo  affali  con  vn  battone,  e  gli  diede  canti ,  e  cosi  crudeli  colpi , 
che  cadde  in  terra  molto  mal  trattato  .  Ma  egli  come  vero  Difccpolo  di 
Giesù  Chrifto>gloriandofi  nel  fuo  attronco, &  allegro  nel  trauaglio,rima- 
fe  cosi  concento  con  le  baronate ,  come  S.Stefano  con  le  pietre:  perciò- 
che  i  Tuoi  le  fide  n)  di  patire  erano  cali ,  che  non  haueua  meglior  giorno 
di  quando  fe  gì'  offe  ri  u  a  no  limili  corone . 

A maua  molto  in  particolare queU'anime»Ie  quali  vedeua  che  patiuano 
Con  gulto  crauaglii  c  che  non  fi  doleuano  né  querelauanodi  qut  I  i,e  tut- 
to quello  ch'egli  patina  lopaflaua  tanto  alla  quieta, e  con  tal  circofpcc- 
tione  e  fegretezza  per  non  ammettere  l'alleu  iam en  to,che  dalla  commu. 
nicatione  fi  caua,che  appena  era  chi  fen'accorgeffcjondc  per  ciò  Huo- 
mo interiore  era  chiamato .  Ragionaua  poi  fi  altamente  dell'  vtilita  de* 
trauagli:che  andando  alcune  perfonc  per  confricarlo  de  gl'affanni, &  af- 
fli  et  ioni  che  loro  cagionauano  perdimento  d'animo  e  diffidenza  :  rima* 
neuanojhaucndolo  vdito, tanto  fuperiori  a qualfiuoglia  a uue rfit  à\che  in 
patienza  fopportauano  i  loto  trauagli>c  ne  defiderauario  altri  di  nuouo. 

Era  si  grande  la  fete  ch'egli  teneua  di  patire  per  Dioiche  inuidiaua  i 
Martiri  non  tanto  per  lo  premio  e  corona  che  godcuano,  quanto  per 
Toccatone  che  haueano  hauuta  di  patire-pe'i  Signore .  Onde  alle  volte* 
per  goder'in  apparenza  di  quello  che  vedeua  di  non  poter  confeguirc 
con  gf effetti ifolcua con  i  l'uoi Religiofi esercitarti  in  alcune  rapprefen- 
tationi  di  terribili  martiri j,  ne*  quali  vnorapprefcntaua  la  peifonadcl 
marcfrcValtro  quella  del  Tiranno,  ò  del  Carnefice;  doue,  benché  in  ap. 
parenza,(ì  fpargeua  gran  copia  di  fangiie  :  E  nel  refìo  la  vita  fua  tucca  hi 
vn  molto  affilato  coltello  di  continua  mor  tifica  tionc,  e  totale  (tacca- 
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mento  da  tutto.e  (Tendo  contrari  fc  vn  crudcl  caroefìce,e  negando  fem- 

fJJf/w  f  .    iW    Pr°pr,a  ^eI,?,chc  «"^^odo,  apportargli  po- 
tete dik  tro.&  ar nuo  in  qudto  4  cai  fegno.ehe  fino  a  quel  picciolo  com 
fiacmcoto  e  gufjo,  che ^l'apportare  il  riferire  vna  cofa  ben  detta  .  ò 
^^P0^/6"",^ unaJ^^anu0  gli  occorrena  di  parlare  ò 
trattare  di  Dk>,o  far  qualche  cofa  per  fuofcruigio,  fi  vedeuache  coiu. 
^articolar  auuertenza  a  cucco  Tuo  pocerc  procuraua  fchiuarlo.La  doccri. 
flafoprana,&i  documenti  ammirabili cheinquetta  maceria  egli  ci  la 
Icio  ferirci  ben  moArano  cflèr  quefto  gran  Padre  arriuaco  a  feeno  che  ì 
pm  arnuare,non  fi  potè.  E  nel  dominio  di  fe  fteflb  arriuò  a  cai  feeno  che 
pareua  non  ceneffe  paffioni.che  gli  concradiceffero .  Mai  fu  da  perfona^ 
veducoinquieco>òalcerato:mai  fù  fentico  parlar'alco  ò  con  collera  ti 
per  cfler  allegro  e  piaceuole  nell'occafioni  che  lo  richiedeuano ,  neduno 
Jo  v,dde  ridere,ma  folo  moftraua  vifoa!lcgro,manfueto,&  amabile:pcr- 
cioche  come  egli  era  canto  modcfto  &  humile ,  e  ceneua  femore  l'anima 
^lu!^nCÌÌ!!  dÌU!na  Conc^P^»one  a  cucce  le  eofe  era  fuperiorT! 
e  ne  gli  aft  .cci  ordinari;  moftraua  hauere  vn'Anima  cocalmence  data  al 
S.gnere.  &  innamoraca  di  Dio .  J 1  che  era  caufa  che  nè  la  fouerchia  tri- 
«ezza,  ne  troppa  allegri  zza  pocelTero  in  lui  far  fouerchia  impreffionc: 
JEilendo  vna  volta  Vicario  Prouinciale ,  e  crouandofi  in  Guadalcazar 
m^r^ul^^"'115"10  male;  e  dicendogli  il  medico  che  ficura- 
^nHrVKK morto/^Pofe  che  haunabeo  patito  molco.ma  che  non 
mor  rebbe  di  quella  infermici  alcrimenteie  foggiunfc,  che  la  caufa  era , 

P  !i"i?n  ancor  13  p,ccra  finira  di  ,auorare  •  e  cosi  appunto  fepoì 
come difle.Stnngendolo molto, e feguicando  quefta  infermità  fù  necef- 
luaco  incofcienza  di  dire  al  compagno ,  che  gli  leuaffe  vna  catenetta^  , 
cne  ordinariamente  era  folìto  portare  cinta  ;  (opra  la  quale  era  talmente 
crc/ciuca  Ja carne,  che  pareua  imponìbile  di  poterla  leuare.e  fentì  il  Ter 
uo  di  Dio  canco  d'etferaftrecco  a  manifeftar  quefta  cofa  ,  che  molto  pn\ 
pena  ciò  gli  d,cde,che  'I  dolore  che  fentì,c  la  gran  copia  di  farguc chll 

f  melfim^R  ?  gUc  |,arranco  fuon-  Co«  quciroccafiooe  vedendo 
iJ  medefimo  Rcligiofo  compagno ,  cheportaua  anco  vn  par  di  mutande 

tEtSEP  *  *P"«h^ V  dite  con  qualche  fenefm  n co  comi 
foirepoffibJe.che  crouandofi  all'horacosi  infermo ardite di  tornTe^ 
tare,  &  affliggere  canto  il  fuo pouero  corpo }  al  che  con  molta  piacTuo"  ' 

11)  feri? °fc  ,,  flrUO  d'  Dl°'  C^  n°n  CUCt°  haUCUa  da  ^ 

u!      «  f?rhC  andaua  ncl  vi3S«,0  a  "uallo:E  non  per  quefto  afc.a 

r,(lJ   °,fmP°  altrc  forti  dc  ^ortificaconi ,  c  mirandofi  ad ho- 

•lìcoS  incefo  vn  fuo  Religiofo 

aucoccii  gran  rigore  delle  fue  pcniwnzcgli  feriffe  vn'affccuofa  Jeccera  à 
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Segouia/upplicadoloche  in  alcuna  cofa  fi  moderate,  e  tìon  volefife  finir 
di  perder  quelle  poche  forze,  ch'appena  per  viucre  gl'erano  retiate  :  e-# 
che  quello  iftantiffimamentee  folo  per  amore  del  Signorìddio  gli  do, 
mandaua.AIche  il  benedetto  Padre  rifpofe  annichilandoti*,  cVauuilcndo 
totalmente  quanto  egli  faceua ,  che  veniu3  a  concludere  nel  fine,  ch'era 
tutto  nicntc.ò  pochiuìmo.E  prendendo  occafione da  quello  chclaltro 
con  tanta  buona  intentione  &  affetto  gl'haucua  fcritto ,  benignameote 
lo  i  prefe,ò  per  dir  meglio,  con  amore  l'ammaeflrò  ,  &  animò  alla  vita_» 
peni:ente&  auftera.c  venne  à  finirla  lettera  dicendo  /che  le  da  alcuno 
.  gli  fu  He  mai  perfuafa,foflc  Prelato, ò  al  troqual  fi  fia,qualche  dottrina  di 
remi  (Bone, ò  larghezza,ancorche  gli  la  vedefle  confermar  con  miracoli» 
non  gli  credette  in  alcun  modojnè  cercate,  ò  voleflemai  altro  >  che  Tem- 
pre pen irenza  e  leccamento  maggiore  ,  e  che  fe  voleua  arriuare  i  porte, 
dere  diritto  non  lo  cercale  mai  lenza  la  Croce ,  falua  Tempre  la  faoea 
Obedienza.qoando  il  Superiore  commanda  a'fuoi  fudditi  qualche  cofa 
d'alleggerimento,  ò  confolationo. 

Delle  cofe  concernenti  al  vitto  e  veftito ,  onero  ad  altra  commodici 
temporale  in  ordine  à  fe,  mai  fi  vidde  che  fi  pigliafle  penfiero,ò  faftidio; 
onde  in  viaggio  fentiua  molto,e  riprendeua  nel  compagno  che  n'hauef- 
fe  fouerchio  penfiero,dicendogli,che  ogni  poca  cofabaftaua  ;  e  che  pur 
troppo  era  vn  pezzo  di  pane:e  ftimaua  per  ventura  grandiflima,  quando 
gli  veninaa  mancare  alcuna  cofa  necessaria  :  &  era  foli  to  dire,  che  l'cC 
Ter  veramente  pouero  confifteua  nell'efperimenrare  la  pouertà  nell'oc- 
cafioni ,  e  fopportariacongufto  .  Riprcfc  anco  grauemente  vna  volta  il 
fuo  conipagno.pérraandan^^^^si^'viaggìo  comprò  in  vn'hofteria 
alcune  picciole  trotte,  le  quali  troùò  fui  à  bonifiSmò  mexcato.dicendo- 
gli  che  ancorché  foflero  donate  di  bando  non  erano  cofe  da  pouert  frati 
fcalzi.Camminaua  ne'viaggicon  tanta  pouertà,  &  edificatione,che  re, 
{landò  marauigliati  gli  hoftidouealloggiaua  fenza  veder  altra  cofa  di 
lui ,  afTermauano  che  hauerebbono  giurato ,  che  quel  Religiofo  era  vn_, 
gran  Santo  :  Tanto  può  il  buon'esèmpio,  e  Tedificationc  anche  in  quelli 
che  fi  poco  la  capifeono . 

Qaelta  fu  la  ftrada,pcr  la  quale  efsendofi  egli  porto  à  camminare  fin-» 
dalla  prima  fua  giouentù,la  continuò  poi  per  tutta  la  vita  con  follecitu- 
dine  tale,  che  non  folo  in  elsa  non  collimile  mai  peccato  mortalejmafù 
anche  tanta  la  fua  purità,  che  depongono  nel  l'Informar  ioni  alcuni  Re- 
ligiofi  che  lo  confessarono  per  molti  anni,che  in  tutto  il  tempo  che  l'ha- 
ll c  u  ano  trattato ,  non  s'erano  accorci  mai,  che  hauefse auuertitamente 
commefsopur*  vn  folo  peccato  veniale .  Talché  fi  viene  chiaramente  i 
conofeere  nonefser  poffibilechefofse  queft*  huomo  ar rinato  i  tanto 
eccellente  &  alto  grado  di  Perfettioncfc  non  hauefse  affatto  perfo  il  ti* 
more  dd  patire ,  c  porca  cogli  graad'atrcccione  &  amore- . 

Come 
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Come  il  Vencrabil  'Padre  Fra  Giouannì  fu  da*  Padri 
Carmelitani  falsati  pofio  in  Prigione . 

JJOME  ladiucrfità1  diprofefllonee  vita  in  vna  fteflafa- 
J*  miglia  fù  Tempre  poco  fauoreuolealla  concorda  anche 
q    5«  trà  Congregationi  fante  ,  non  potè  quefta  conferuarfi 
molto  tempo  tanto  conforme  come  s'era  cominciato 
É*4£>tfSfi  frd  gli  Scalzi,  e  Calzati,*  non  ottante  lo  sforzo  e  coraggio 
tz^dC*  che  molti  de'Padri  dcll'Offeruanza  dettero  a  gli  Primi- 
tiui,maggiormente  alcuni, che  fcalzandofi  furono  come  Colonne  ferme 
del  nouo  edifìcio.  Di  lì  a*  pochi  anni  fuccc Acro  cofequafi  ineuirabili,chc 
fenza  colpa  delleparti  turbarono  quefta  concordia  .  Acccnnaremo  due 
fole,  lanciando  l'altre  che  non  fanno  tanto  al  cafo .  Dal  zelo  religiofo  del 
Re  Don  Filippo  Secondo  di gloriofa  memoria  $  vici  vn  grande  sforzo, 
che  i  fua  inftanza  fece  il  fanro  Pontefice  Pio  Quinto  per  riformare  ai- 
cune  Religioni  di  Spagna  per  mezzo  de  Vifìtatori  Apoftohci,  fraje  qua., 
li  v'era  quella  di  noftra  Signora  del  Carmine  .  E  come  inquefìo  tempo 
cominciaua  à  rifplédere  la  nuoua  Famiglia  de'  Scalzi:parue  al  Cattolico 
Rè  buon  mezzo  per  la  riforma  di  tutta  la  Religione  accrefeere  gli  Scal- 
zile mefchiarli con  li  Padri  Calzaci,  e  fi  cominciò  a  metter*  in  cflccu- 
cione  per  mezzo  de*  Vifitatori  Apoftolici ,  e  del  Nuntio  Nicolò  Horma» 
neto,facendo  ne'Conuenti  dell'Offcruanza  Priori  gli  Scalzi,  e  dando  al. 
cune  Cafe  di  quella  alli  Primitivi  :  mezzo  duro,  e  proprio  per  efafpe- 
r3rcqualfiuoglia  Congregatione  fanta  ,  benché  venuto  da  buon  zelo- 
La  feconda  caufa  che  alterò  quefta  concordia  fù.che  in  vn  Capitolo  Ge, 
cerale, che  in  quel  tempo  fi  celebrò  in  Piacenza  Citta*  d'f  talia,fì  ordinò, 
c  commandò  che  gli  nuoui  Scalzi  di  Spagna  oHeruafTeTO  vna  Conftitu- 
tiooe  fatta  in  Venctia  Tanno  i  j  2 4.  la  quale  commandaua,che  in  ciafeu. 
na  Prouincia  foffero  alcuni  Conuenti  riformati,  douc  fi  oflèruafle  la  Re- 
gola Primitiua  e  nell'habito  vguale  à  gl'altri,  foflc  la  vita  differente .  Ec 
acciò  s'adempiiTe  mandarono  in  Ifpagnavn  Vicario  generale  1  che  con-» 
autorità  del  Oapitoloobligaffe ,  e  sforzafle  li  Scalzi  à  calzarli;  ed  a  por- 
tare il  medefimohabito  che  quelli  dcH'Ofleruanza. Seppe  ciò  il  Re,6V  or- 
dinò che  gli  foffe  impedita  l'eiTecutione  fin  tanto  che  non  hauefle  egli 
confultato  il  Pócefice ,&  hauuta  ri fpofta. Cagionò  quefta  delibcratione  e 
partitodel  Rè  fcntimcto  notabile  nel  Cienerale,c  ne  gl'altri  Prelati, te- 
nendo che  quelli  della  Riforma  foiTcro  flati  gli  motori  di  queftcdiligen- 
ze.Ondc  il  Commiliario  generale  trattò  fecretamence  di  prendere  alcu- 
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Di  de  Capi  di  effi,  è  prima  de  tutti  il  noftro  Vencrabil  Padre  Fri  Cìoua- 
ni  della  Croce, confi derandolo  come  Capitano  dell'  esercito  Primi  duo . 

Di moraua  il  feruo  di  Dio  col  Aio  compagno  al  l'hora  ncll'hofpi  t  io  del 
Monafter  io  del  lìncarnationc  di  Auila ,  conferuando  con  la  Tua  dottrina 
)a  Virtù,e  la  Perfettioncche  ini  haueua  piantato  la  noftra  Santa  Madre 
TERESA  DI  GIESV:  e  con  ordine  del  Comminano  generale  quiui  li 
Padri  Calzati  lo  prefero  vna  nor te;ma  temendole  l'h  aueifero  tenuto  nel 
k>r  Conuento  d'Auila ,  che  i  Caualieri  c  Signori  di  effe  hauerebbono 
procurato  cauarlo  di  prigione;  lo  mandarono  a  Toledo  tanto  fegrtta- 
men te, che  per  noue  meli  non  fi  Teppe  mai  fc  (offe  morto,  ò  viuo.  Lo  po- 
•  fero  in  vna  celle  te  a  piccioli  &  ofeura  ferrattacon  catenaccio  e  chiane» 
C  dierono  la  cura  di  lui  ad  vo  fratello  laico,  il  quale  lo  rrattaua  aitai  ma. 
le  dandogli  il  mangiare  fi  rettamente  a  mifura,  e  la  notte  non  gli  recaua 
molte  volte  lumc.G  l'intimarono  il  commandamento  del  Capitolo  gene* 
rale, acciò  rinonciando i  fegni &  habiti  della  nuoua  Riforma ,  fi  ve ft irte 
e  calzatóie  s'accommodaffe  allaVita commune ,  menrre  fi facefiero  lo 
Cafc  e  Conuenti  coi. forme  alla  Confiitucione  di  Ve  ne  ria .  Ma  come  gli 
primìttui  Scalzi  haueuano ordine  dal  Nunuo  Hormaneto,edagli  Com. 
miliari)  A  polì  olici  di  non  alterar  cofa  veruna  re  Ha  lor  Vita,  cV  Habito: 
etfenajoqucita obbedienza  fuperiorc,cosi  in  rifpofl  a  lallegaua  il  Padre*» 
Fri  Giouanni ,  obbedendo  infìeme ad  vnalrro  commandamento  inte- 
riore, che  potentemente  lo  moueua.  Ecome  i  Padri  dell'Oiferuanzalo 
giudicauano  per  inobbediente  dfuoi  Superiori  »  eia  ribellione  dell'in- 
obbedienza  eftendo  fi  graue  colpa  fra  Religiofitcoo  buoni  fini  l'affligge- 
uano  molto  con  penitenze  di  pane  &  acqua,  difcipline,  &  altre,  che  in-» 
tali  cafi  vfano  le  Religioni. In  particolare  ciò  faceuaoo  i  Vcoerdl  chia- 
mandolo in  Refettorio  con  dargli  iuipnblicamcnte  vna  buona  difcipli- 
na-.onde  foleua  poi  il  feruo  di  Dio  per  gratiadire>che  affai  volte  più  che 
S.Paolo  era  fiato  iui  battuto.Mcntre  durò  il  tempo  frefeo  non  patì  tan- 
to,ma  entrando  i  caldi  fi  (enti  molto  affannato  non  tanto  per  lo  poco 
regalo,quanto  pe'l  caldo.e  mal  odore  della  fi ant iettare  cosi  venne  a  fia- 
te molto  fiacco  e  debbole  con  inappetenza  grande  di  mangiare:  e  la  for* 
za  che  fifaceua  obligato  dalla  Legge  naturale  à  foftentar  la  vita,  gl'era 
vna  gran  pena  •  E  come  durante  la  fua  prigione  i  Padri  dell'Oficruauza-* 
hebbero  da  CommifTarij  Apoftolici  molti  trauagli  &  affronti ,  più  fi  fdc- 
gnauano  contra  i  Padre  Fri  G  ouanni.e  con  la  contiooatione>ddla  pri- 
gione non  fi  meglioraua  punto  il  trattamento  della  fua  per fona.Ma  egli 
fopportò  tutto  con-patienza  figrade,che  per  tutta  la  Vita  non  incolpò» 
riè  permife ,  che  di  ciò  fofle  mai  dato  colpa  adalcuno;&  era  ancofolito 
dircche  non  gli  haueua  dato  pena  cofa  veruna,  che  contro  di  lui  fi  fofle 
mai  far  ta,e  che  fe  di  cofa  poteua  haucr  u  a u aglio  >  era  del  timore  che* 
non  fi  offendefle  il  Signore  •  « 
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D'altri  trattagli  che  f  recederono  alla  JuaìffoTte'. 

>  ^Sfé  E  B  B  E  alm  fauagìi,?  quali  cominciarono  alcuni  meri 
1 J*  iP\  prima  che  mori(fe,e  concinuarono,&  aggrauaronfiogni 
f-f  SCì  giorno  più  Ma' i  porlo  in  vna  Croce  con  Chrifto  ,  in  cui 
'  finì  la  Vica  dell  cffilio  per  regnar  con  eflb  ne  Ila  Patria^  . 
il  fondamento  diquei(che  fiì  come  premio  di  quello  che 
R  hauena  feruito  a  Dio)  breuemence  fi  dird . 
Pi  tre  cofehaueua  con  grandi  (lìmo  atterro  fupplicaro i  Noftro  Si- 
gnore moke  volre  in  Tua  vita.  La  prima  che  non  lo  facefle  morire  eflen- 
do  Prelato,per  haucr  tempo dcflercitar  l  humiltà  difuddito:La  feconda 
che  gli  deflè  io  quefta  vica  da  patire  vn  continuo  purgatorio:  E  la  terza.» 
che  lo  facefle  morirei  oue  non  folte  conofeiuto,  accio  né  in  vira,  ne  in-, 
morte  fotte  honoratoeftimacojc  tutte  glie  le  concede  il  Signore ,  fc  be- 
ne fua  Maell à  l'ha  honoraro  doppo  la  fua  morrei  &  anco  io  efla,  come  fi 
vedrà  La  prima  ,  perche  trouar.dofi  l'anno  1 591. in  Segouia  poco  prima 
di  partire  per  M  jdrid  al  Capitolo  Generale  »  ftandofenc  vn  giorno  in~> 
orauone.gli  fù  da  Noftro  Signore  lui  reuelaro,  che  fenza  offitio,ò  cari- 
co alcuno.e  comeperfona  al  tutto  non  conofeiuta,  farebbe  di  quel  Capi- 
tolo vfcko-.il  chs  auanti  di  partire  egli  riferì  poi  ad  alcuni  Religiofi  che 
molto  l'amauano,  el' afpctcauanopcr  Prouincialc  di  Cartiglia  la  vec- 
chia.ò  dell' Andaluzia  :  e  di  quefta  maniera  appunto  feguì  ;  perche  non., 
ottante che  rhaueiìero eletto  per  Prouinciale  dell'Indie, lo  lafciarond 
poi  fenza  alcun  caricocon  grandiùlma  raerauiglia  di  moiri  del  Capito- 
Io.  Vedendoti  dunque  libero  d'ogni  orrido,  e  derìder ado  più  liberamente 
volar'aDio ,  con  grande  humilti  chiefe  al  noftro  Padre  Fri  Nicolò  di 
Gtcsù  Maria  VicarioGenerale(Huomo  di  raro  fpirito  e  prudenza, e  Co- 
lonna ferma  dell'edificio  Primiciuo)chc  lolafciatTc  andare  i  qualche^ 
Conucnto  di  folitudine  per  cercare  con  più  quiete  il  Signor'Iddio;  Egli 
lo  conterò  aflegnadoli  il  Cóuento  del  Deferto  della  Pcgnuela  oe'Monti 
di  Sierra  Morena  venti  miglia  lontano  dalla  Città  di  Baeza.e  venti  da_» 
quel  la  di  Vbeda .  Quiui  fi  fermò  l'illuftre  fóìitario ,  la  cui  vita  fri  quei 
Monti  era  più  di  Angelo  »  che  di  huomo  ;  e  la  fua  conuerfatione  più  nel 
Cielo  che  nella  terra. Quell'hore  che  non  oraua ,  fpendeua  in  ifcriuero 
alcune  cofe  fpirituali  che  gl'erano  chiefte  .  E  di  quello  luogo  rifpondeua 
ad  alcune  lettere  de'  Tuoi  Keligiofi,  nelle  quali  gli  (igni  fica  vi  a  no  la  grand* 
affi  ir  rione  e  fentimcnto  loro ,  perche  nel  Capìtolo  non  l'haueffcro  fatto 
Prelato.!  iconfolaua  dicendo,  come  grandi  Mima  gratia  era  quella,  cho 
gli  haucua fatta  Dio  Signor  Noftro  >  haucudolo  egli  tanto  defidcratoe 
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chicfto.Ec  alludendo  d  quello  d'eflere  fiato  nel  medefimo  Capitolo  elet- 
to per  Prouiacialc  dell'indie»  dtceua  che  il  Signore  gli  haucua  data  com- 
modici  di  ritirarti  fai 4  preparar  la  vittuaglia  necefferia  per  l'impor- 
tante viaggio  dell'Indie  del  Cielo:  foggiongendo,  che  per  ciò  egli  crede, 
ua  t  che  '1  luo  fine  già  forte  vicino ,  come  doppo  fi  ridde. 

Stando  inquefto  Deferto  tanto  confolato,e  fauorito  da  D  iojvolle  fui 
Maeftà adempirgli  il  defiderio  di  patire»  &  i  mani  piene  in  queft'vltimo 
di  fua  vita  concedergli  quellodi  che  tanto  lhaueua  pregàto;inuiandogli 
due  grauifiime  tribulationi  .L'vna  per  mezzo  divno  de'fuoi  medefimi 
Rei  igiofì ,  il  quale  di  propria  autorità  e  capriccio  fenza  licenza  de'fuoi 
Prelati  fi  fattamente  fi  mife  à  proceffarce  far'informationi  impertinen- 
ti e  fenza  fondamento  contri  il  feruodi  Dio»  che  nè  l'innocenza  dell'in- 
cotpata  fua  vi  ta,  nò  li  miracoli  che  attualmente  ftaua  facendo  con  le  fi- 
laccia^ fafeie  piene  di  marcia  »  che  gli  leuauano  dalla  gamba ,  né  il  ve. 
derlo  giacere  in  vn  letto  impiagato  come  il  Santo  Giob,a  cui  nel  patire , 
e  fotFnre  con  incredibile  ferenità  8c  vgualc  a  fù  fi  mi Jifiimc  :  nè  il  vederlo 
gii  di  partenza  pc'l  Ciclo  ,f  li  badante  niente  di  emetto  9  perche  apri  Ifc* 
gl'occhi  >  econofcefTe  l'errore  che  faceuain  pigliarla  contra  vn  huomo 
tanto  infigne&  innocente:fc  bene  nonne  andò  doppo  fenza  il  douuto 
caftigo,che  li  Prelati  fupremi  della  Religione  gli  diedero.  Ma  tocchiamo 
breuemente la  caufa  di  quefta  tribulationc.Defiderarono  alcuni  Maeftri 
fpirituali  fuora  della  Religione  noftra  (per  auucntura  con  buon  zelo 
quantunque  non  ben  confiderato  )  introdurre  nuouo  gouerno  ne'Mona- 
fterij  delle  Monache  ,  lcuandole  dalla  fubordinatione  &  obbedienza  de' 
loro  Prelati  ordinarij:per  lo  che  valendofi  d'alcune  d'efie»e  co  relationi 
vane  fondate  ne'loro  intenti  ottonerò  Breue  ApoQohco .  Si  pafsarono  in 
quello  molte  cofe  e  ft  rani  auuenimenti ,  doue  dal  canto  de'Superiori  ù 
moftrò  il  grande  ftaccamento  che  teneuano  delle  loro  Monachejafciaa* 
do  fubito  il  gouerno  d'cfse,  e  dal  canto  di  ouellc  la  fermezza  e  fedeltà  di 
quafi  tutta  la  Congregatione  in  non  voler  vfeire  dall'obbedienza,  in  cut 
la  noftra  Sanca  Madre  l'haueua  lafciate.  Quelli  che  trattauano  di  quefta 
nouità  vollero  giuftificare  la  caufa  delle  Monache  con  chiedere  nella.* 
prima  elettione  per  loro  Prelato  particolare  nella  limitata  giurifdittio- 
ne  che  gli  daua  il  Ere  ne,  vn 'li  uomo  tanto  feruo  di  Dio,  e  compagno  della 
loro  Fondatrice  ,  come  il  Venerabil  P.  F.  Giouanni  della  Croce  >  tanto 
contra  fuo  gufto  e  parere»  quanto  fi  può  prefumere  di  chi  fi  era  ritirato 
alla  folitudine  del  Deferto  fuggendo  da  ogni  forte  d'inquietudine,e  mag. 
giormente  da  quefta  ch'era  tanto  graue.Non  fi  pofsonoquì  riferire  fen- 
za fouerchiamenteallongarci,  igran  trauagli ,  e  gl'affronti  domeftici, 
chedaqueftogli  nacquero  ,  permcrtendolo  il  Signore  per  maggior  co. 
rona  del  fuo  Seruo;imperoche  gi  udicandofi  ch'egli  hauefse  parte  in— 
quell'opera,  furono  tanti  gl'affronti  chericeue,  c  si  graui  le  parole  pan. 
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gitiue,che  lo  toccarono  nel  viuo  dell'honorce  credito  della  Aia  perfora; 
che  fé  ne  potrebbe  fare  vna  longa  Hiftoria.  Ma  egli  che  teneua  ripotto  i a 
ficuro  il  vero  honorc;  fi  rallegracene  gli  mancafTe  quello  che  gl'huomi- 
ni  faceuano  alla  Tua  perfona  :  cofa  che  tanto  hauea  egli  defiderato:  e  folo 
rifpondeua,che  per  molto  che  elicettero  di  lui  pretto  ceffarebbono ,  e  ri- 
marnano  chiari.Con  quetto  ottenne  fri  Talcre  eccellenze  di  Perfettione 
quello  che  tanto  etfagerò  S.Bernardo  quando  difle  :  che  4  colui,  che  ha- 
uea acquattato  la  perfettione  deNa  Virtù, tuteauia  mancaua  vna  qualità 
per  e  (Ter  totalmente  felice  in  quetta  vita:  la  qual'  è ,  c  he  ettendo  buono  Ha 
tenuto  per  cattiuo, acciò  del  tutto  s'affamigli  a  Giesù  diritto  • 
La! tra  tribulatione.che di fopra dicémo gl'inuiò nottro Signore fù vna 
molto  fchifa  infermiti  >  che  gli  venne ,  dalla  quale  e(Tendo  cominciato  à 
ttar  male  nel  deferta  della  Pegnuela  fe  ne  venne  poi  à  morire  ad  Vbcda  • 

S.  13. 

» 

Qome  per  caufa  £nuna  graue  infermità ,  della  quale  poi  morì 
partì  dal  Defèrto  della  Pegnuela ,  e  fi  nandò  ad 
Vbeda>  e  quanto  impatì. 

AVEVA  con  molto  affetto  domandato  più  volte  in  vi. 
ta  al  Signore  dì  morire  in  luogo  doue  non  fofie  cono- 
sciuto: e  quetto  anco  fua  Maeftà  gli  concede:  percioche 
nella  Pegnuela  due  meli  doppo  d'effer'  iui  arriuato  cade 
graueracncc  infermo  di  febbre. E  non  effondo  in  quel  luo- 
go folitario  commodicà  fufrìcicnte  per  curare  infermi , 
haueua  il  padre  Prouincialc  difpofto  che  follerò  condotti  ad  Vbeda  .  E 
quantunque  i  Padri  configliaflcro  ,  e  volefsero  farlo  condurre  à  Baeza-,  , 
doue  farebbe  flato  meglio  gouernatoper  haucr'  egli  fondato  quel  Col- 
meggio, &  il  Rettore  di  efso  molto  fuo  amoreuoIe,e  per  cfser'  in  quefta-. 
Cura  più  conofeiuto  da  perfonedeuote  tic  quali  hauerebbono  tenuto 
penficro  di  regalarlo:  niente  di  quetto  batto,  preualendo  la  fua  puntuali. 
ti  in  cofe  d'Obbedienza»  &  il  fuo  gran  defiderio  di  patire»  e  morire  ouo 
non  fofse  conosciuto. I:  con  efser'il  Conuento  d'Vbeda picciolo,poucro» 
c  feommodo,  e  la  fua  infermità  sì  graue ,  che  fù  l'vltima  ;  volle  più  torto 
andar  colà ,  &  esercitar  la  patienza  in  quell'occafione  con  altre  che  fc 
gli  offerirono  di  mortificatione  e  pena ,  che  non  furono  poche . 

Fù  per  tanto  condotto  ad  Vbcda, e  nel  cammino  fuccefse,che  andan- 
do il  P.  FràGiouanni  con  vna  grandiffima  inappetenza  e  naufea>fù  da-» 

quei  che  raccompagnauanoinftantementc  domandato  qual  cofa  pcn- 
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faua  che  hauerebbe  mangiato  con  gufìo ,  ò  con  manco  naufea  /  Condc- 
fcendendo  egli  alli  loro  amorofi  &  importuni  prieghi  rifpofe.che  haue- 
rebbe mangiato  vn  poco  di  fparagi  fe  l'hauefTt ro  trouari:  ali'bora  quelli 
fi  ftrinfero  nelle  (palle con  molto  fentimcnto  e  pena  per  non  cfler'in  quel 
tempo  la  Ragione  d'erti , poiché  era  la  fine  di  Settembre, appunto  la  vigi- 
lia di  S. Michele. Profegucodo  il  loro  Viaggio, fcV  efTcndoh  fermati  vn  poco 
per  pattare  l'ecceflìuo  caldo  di  mezzo  giorno  vicino  alla  ripa  del  Fiume* 
Guadalimar>s'auuiddcro,che  l'opra  d'vha  pietra  ncll*  i Hello  fiume  ftaua 
vn  mazzo  di  belli (D mi  fparagi  :  e  fatta  diligenza  di  faperecht  li  hauefsc 
iui  polli, non  fu  potàbile  hauerne  notitia  alcuna:  onde  perciò  fu  da  tutti 
per  molto  certo  tenuto, che  il  Signore  l'hauefle  miracolofamante  inuiati 
al  Tuo  feruo,  quale  arriuaco  poi  al  Conumro  li  mangiò  nella  cena  l'iftef- 
fa  notte, rendendo  al  Signore  moire  gratie  di  quel  tauore.E  come  è  con* 
ditione  àiDiodi  accarezzare  tal  volta  per  farci  poi  più  pronti  à  appor- 
tare maggiori  trauagli;la  notte  mede  lima  che  arnuò  al  detto  Conuento 
gli  venne  vn  tumore  molto  infiammato  mvr.a  gamba,  che  gli  cagionaua 
grandiflìmo  dolore  &  afTanno.La  mattina  feguentc  venne  il  medico  à  vi. 
(ìtarlo,e  dicendogli  che  credeua  folle  rcfipola,  il  feruo  di  D.o,  che  cono- 
fceua  gii  quello  che 'I  Signore  andaua  difponendo ,  affermò  di  nò ,  ma_* 
ch'era  male  aliai  maggiore.  Patì  in  quella  infermità  efqurfiti  crauaglt 
per  la  pouerra  del  Conuento,  e  per  l'acuti  dolori  della  gamba.nella  qua- 
le fe  gli  vennero  ad  aprire  molte  bocche,  c  bifognó  dar  e  bottone  di  fuo- 
co. Sopportò  rutto  con  sì  grande  coftanza  e  patitr,2a ,  che  mai  fu  vdito 
lamentarli, ne  veduto  con  volto  malinconico,  ma  fempre  moilrò  vn'allc- 
grezza  celefte  ,  che  face  u  a  ben  conofeerc  con  quanto  guflo  pariua-  ; 
quantunque  il  Medico  e  Chirurgo  aft  rmaflero  che  patiua  i  maggiori 
dolori  che  hauefsero  in  vita  loro  veduto  patire  ad  alcr'huomo  per  efTere 
quelle  piaghe  molro  penetranti  e  profonde,  in  cui  fa  che  fe  gli  vedeuano 
l'olla  nude;&  i  nerui.  Quello  che  folamcntc  l'affìiggeuano  erano  alcune.* 
aridità, &  angufìie  intcriori  aliai  grandi, con  che  Dio  l't  Aere itaua, ranco 
che  pareua  Itefsc  il  C  ieio  lanciando  faette  contra  chi  llaua  in  terra  at- 
torniato da  dolori. Diceua  al  Tuo  Confessore,  che  Dio  loteneua  pollo  in 
vna  Crocce  Croccfifso  con  efso,in  parneipatione  dell'abbandono  che  in 
quella  hebbe  la  parte  inferiore  dell'Anima  fua  fantiflìma;coii  rutto  ciò 
non  voleua  ammettere  alcun'alleuiamento  citeriore  più  di  quello  che  la 
precifa  neceflìtà  richiedeua,pcr  bcuere  afe  ;u  r  rame"  re  il  Calice  del  dolo- 
re.Onde  vna  volta  hauendo certe  perfone  deuote  ccndotio  al  Conuento 
alcuni  Mutici  acciò  dinanzi  à  lui  cantalsero  quale  he  cofa,e  lo  folleuafse* 
ro  in  tanti  dolorici  feruo  di,Dio  chelfuo  aileuiam.  nto  c  conforto  ha- 
ueua  collocato  infoio  patire  per  fuo  amore ,  prima  che  queh  comm- 
ciafsero  ordinò  che  forse  loro  dato  da  far  c<  larione,  pagando  in  quefta»» 
maniera  la  loro  buona  votone 4, Se  alli  Padri  difse  dapoi  che  gli  lice  n tuf- 
ferò 
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fero  ne! nome  del  Sigoore.Ec  c (Tendo  domandato  della  caufa  perche  non 
haueflc  voluto  fentir  cantare,  e  prendere  quel  poco  di  allegamento?  ri- 
ipofe  non  cfferbene.che  con  vani  trattenimenti  della  terra  fididraefre 
dal  pretiofo ,  &  a  lui  tanto  importante  patire  pe'l  Tao  Signore.  Ma  tor- 
nando gli  (leni  Mutici  vn'alcro  giorno ,  per  non  con  trift  a r  quei  che  l'ha* 
ueuano  condottile  per  non  moftrarfi  ingrato, fi  contentò  finalmente  che 
canta(Tero,e  fonaflcro:  ma  godè  egli  della  mufica  poco,percioche  fubito 
nel  cominciar  che  fecero  il  canto ,  fé  ne  rimafe  totalmente  rapito  in  va" 
altì<&maContcmplatione»gu(tandodWaltra  mufica  più  eccellente  c# 
quieta. Onde  doppo  d'efierquella  gente  partita,domandato  da'Religiofi» 
the  gli  foife  parlo  della  Mufica?  ri fpo le  di  non  hauerla  vdita,  perche  eoa 
altra  Mufica  afsai  migliore  1*  haueua  in  quel  tépo  i  1  Signore  trattenuto . 

Era  folito  in  detta  infermità  pregare  quei  che  di  Ini  haueuano  cura , 
che  a  certe  hore  lo  Jafcialfcroftar  folo  ;perciòoccorreua  molte  volte  , 
chequando  il  medico  entraua  per  curarlo  Io  trouaua  eleuato  in  eftafi,e 
non  voleoa  folte  (turbato,  anzi  per  godere  di  tanto  bene  fi  mettena  à  fe. 
dereapprefso'l  letto,  e  con  molta  de  uocione  ftaua  appettando  che  il  fer- 
uo  di  Dio  tornate  in  fa . 

- 

14. 

Morte  del  Venerabil  Padre ,  a)  i  figni  miftertofi ,  con 

che  Dio  C  honorò  . 

•  •  .  #. 

g  O  N  la  patienza  che  di  fopra  se  detto  continuò  nell'in . 
*  fermiti  tre  ò  quattro  mefi,&  in  quello  tempo  ogni  due 
giorni  fi  communkaua . 
Efsendo  venuto  il  medico  per  vifitarlo,e  frenandolo  in 
m  al  i  ffimo  fiato  l'au  uisò  che  ftaua  molto  all'è  11  re  ino  ,  o 
che  pretto  fe  ne  farebbe  pad  aro  i  miglior  vita  :  alia  qual 
nuoua  rallegrandoli  il  nofiro  Venerabil  Padre ,  cominciò  fubito  con- 
giubilo  à  cantar  dolcemente  1 1  Sa  (mot  La  tatui  fum  in  bis,  qua  ditta  funi 
mibi ,  in  domum  Domini  ibimut .  Soggiungendo  che  perla  buona  nuo- 
ua, che  gl  haueua  data,  gii  gli  pareua  erTer  libero  da  tutti  i  do'ori. 

Volendo  i  Padri  dargl i  il  fantiffimo  Sacramento  per  viatico,di(Tc  loro 
il  Padre  c'è  tempo,io  auuiferò  quando  me  fi  dee  dare:  Et  efsendo  andato 
così  dalla  Domenica  fino  al  giouedì ,  declinando  fempre  maggiormente 


tempo  che'l  fopt_ .  _ 

ino  Sacramento  per  viatico  con  grandifsima  diuotionc ,  e  tenerezza^  ; 

D  rimanendo 
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rimanendo  poi  foloia  raccogli memo  ringratiaua  il  Signore  per  cosi 
iiraordianariofauore  ,  c  beceri  ti  o  . 

Alcuni  fecolari  deuor i ,  &  anche  molti  noftri  Rcligiofi  humjlmento 
per  loro  confo  la t ione  gli  domanuauano  chi  rhabico,ouero  il  fcapolario , 
e  chi  il  Breuiario»  onero  ai  era  cofa  fi  mi  le ,  perche  iJ  Venerabi  IP  ad  re  fu 
Tempre  canto  pouero ,  che  eccetto  le  cofe  dette  >  e  quelle  poue  rifiline  o 
r  appez  za  te, con  vna  Bibbia,  vna  Croce, &  vn'imagine  di  carta  nella  et  1  la, 
mai  in  fua  vita  tenne  aitra  cola;  Rifpofe  con  gran  iorrmiflione  &  humil- 
t  a,ch'cgSi  era  pouero  Religiofo,  e  che  non  haueua  cofa  ale  una  che  fotfo 
fua  ,  e  da  poter  dare  ;  ma  che  tutto  era  delta  Religione.E  fattofi  iui  chia- 
mare il  Padre  Priore  eoo  profondili) ma  humilta*  gli  chiefe  perdono  del 
molto  rrauaglio  che  con  la  fua  longa  infermità  à  lui  &  i  gl'altri  Religio- 
fì haueua  datole  ringhiandolo  della  cariti  vfatagli  gli  chiefe  per  l'amor 
di  Dio  gli  facefie  clemofina  d'vn'habiro  vecchio  con  che  lofepelliffero. 

Venuto  il  Venerdì  giorno  di  Santa  Lucia,  domandò  la  mattina, come 
fok  u  a,  c  he  giorno  folk-,  &  sdendogli  detto  ch'era  il  venerdì ,  non  fi  lenti 
poi  far  più  tal  domanda ,  ma  andaua  di  quando  in  quando  domandando 
d el  l'ho  re  ;  e  di  quefta  maniera  fe  ne  pafsò  fin'ad  vn  poco  doppo  mezzo 
giorno.  nel  qual  tempo  domandando  che  horafofle,&  effendoglida'Reli- 
giofi  rifpofio  ch'era  l  vra  doppo  mezzo  giorno,diflc  all'hora  chiaramen- 
te a  quelli  che  iui  ftauanoiVi  hò  domandato  quefto,perche gloria  al  mio 
-  Signore  ,  quella  notte  anderò  a  cantar*  il  maturino  in  Cielo. 

Era  (lato  foli  t o  i  n  rutta  la  fua  infermità'  di  ftarfene  molto  raccolto,  Se 
eleuatoin  Dio;  però  in  queft'vltimo  giorno  moftrò  di  tenere  raccogli- 
mento fìraordinario  con  vna  quiete  c  fìlencio  molto  maggiore  che  mai , 
tutto  raccolto  intcriormente  in  fc  fìcfìò:  e  per  non  veder  cofa  che  lo  di- 
ftrae{fe>!cneua  per  ordinario  gl'occhi  ferra  ti, quali  aprendo  di  quando  in 
quando  amorofamente  fillauainvn  Crocchilo  che  ad  volato  del  letto 
pofato  teneua . 

Alle  cinque  hore  d'ella  fera,  hauendo  domandato  che  hora  fofle,  gli  ftì 
«ktto,che  fette  maneauano  alla/nc^a  notte  e  per  lo  Matutino:  foggifife 
cgli:0'  beato  me,chc  fenza  hauerlo  mai  meritato  me  ne  vado  à  dir  que- 
fta notte  il  Matutino  in  Cielo.  E  fubito  chiefe l'cftrema  Vntione,qualc-» 
riccuè  con  diuotione  grandifiìma,  pigliando  la  benedizione  dal  Padre-» 
Prouiiiciale,che  fi  trouò  iui  quella  nottcje  domandando  ù  tutti  di  nuouo 
perdoni  del  mal'efTempio»  pena, e  faftidio,che  haueua  loro  dato.Li  Reli- 
giofì circondanti  tutti  lo  pregarono  e  chiefero  la  fua  benedizione,  e  co- 
mandandoglielo il  Padre  Prouinciale,con  grande  hurmlta  la  diede  loro  « 
dicendo  parole  di  molta  edificationc ,  e  tenerezza  ,•  con  moftrar chiara- 
mente il  contento  con  che  fi  partiua  pe'l  Cielo .  Doppo  quello  hauendo 
pigliato  il  fatico  Crocefiffo  nelle  mani,feguitò  la  folita  orationc  con  rac, 
cogtimeato  e  quiete  ule»che  pareua  alle  volte  foffe  già  mortose  di  quan- 
do 
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do  inquando  tornando  dar  detto  raccoglimcnto,quafi  da  Tonno  fucgrnn. 
dofi,baciaua  aflettuofamenrei  piedi  al  Santo  CrocefifTb  . 

Alle  otto  horc  della  fera,che  fono  qaattro  auanti  la  mezza  notte ,  ha  - 
ucndo  pur  domandato  che  hora  fofle/  intendendolo  diffranto  ancor  mi 
manca d'vlcir  di  quefta  vita?  &arriuate  le  noue,diiTc:  ancora  mi  reftano 
tre  hore?e  fofpirando  foggiunfe  :  Jncolaius  meus  ptolvngttus  e  fi  :  E  ve- 
dendo iui  tur  ti  i  fuoi  Rcligiofi,  acciò  non  fteflèro  tanto  patendo  li  pregò 
che  fe  n'andafsero  i  ripofare,e  dicendo  che  quando folle  ftato  tempo  gì* 
hauerebbe  fenz'altro  fatti  chiamare: &  ancorché  alcuni  fe  n'andafsero  ; 
molti  però  vollero  reftare  con  alcuni  fecolarl  dettoti  per  ofTcruare  qua* 
topafsalfe,  e  per  godere  queiroccafione  Canto  rara  di  mirare  il  felice^ 
tranfito  di  quello  N.  gran  Padre . 

Mie  dieci  della  notte,  che  fono  doe  auanti  mezza  riotte  vdendo  vni_, 
capana,domandòiche  fonaua:  ttifpoftogli  ch'erano  cetre  Monache  le 

3 nati  fonauano  al  Matu«rio<  tortegli  di  nuouo  a  dire:  che  per  la  booti 
el  Signore  l'haueua  i  dire  in  compagnia  della  Vergine  fantiffima  no- 
ftra  Signora  nelCicIo:efubito  fri  le  molte  pàrofó  che  con  tenerezza  e 
deuonone  diceoa  alla  medefi  ma  Vergine,  foggiunfe  :  Vi  ringracio  in6ni. 
tamente  Regina  del  Cielo  per  la  gratia  e  fauore^che  mi  fate  in  volermi 
rat'vfcir  dalla  prefente  vita,  egoder'il  Paradifo  nel  voftroproprio  gior- 
no di  fabbato.  Doppoquerìopoftofi  da  perfe  a  federe  fopra  il  letto  dif- 
fc:ò  Benedetto  ila  il  mio  Signore,  e  come  mi  trono  fotleuato  e  leggiero  i 
e  facendo  in  quelto  alcuni  atei  fcruoroiìflimi  pregò  i  circolanti  che  rc- 
citafsero  alcuni  Sa  Imi: e  rifondendo  cfsì ,  che  molto  di  buona  voglia., 
l'hauerebbono  facto, ma  che  incomincia fse  egli  ad  intonargli:  cominciò 
con  diuotione  grandiffima  il  Salmo  ,  Miferere  mei  Deus  &c.  e  dicendo 
egli  puntualmente  vn  verfctro,&  i  ReligioG  circolanti  l'altro,  fi  6nì  que 
{io  con  molti  altri  che  rifletto  Padre  andò  cominciando.  In  quello  tem- 
po vno  de'fnoi  Religio/ì  per  confolarlo  gl'andaua  ricordando  alcuna  del. 
Je cofegrandi,qualieglifapeua,ch'cfso  haueua  fatte  io  feruitio di  No* 
{irò  Signore:maiqueftoferrandolnlVcn.Padrc  gl'orecchi*  battenHo. 
fi  il  petto  difle!  Echecofa  hò  io  malfatta  perDio/deh  non  mi  dica  que- 
flo  Padre  mio, mi  ricordami  li  peccati  mici  e  le  mifcrie,acciò  tenga  co. 
me  conuiene  dolore  di  eflì.Et  clTendofi  poi  tornato  i  colcare,  fe  ne  reftò 
col  Crocefiflb  in  mano ,  cleuato  talmente  in  Dio  che  né  anche  lo  fenci- 
uano  rcfpirareii. 

Stando  dunqne  di  quefta  maniera ,  e  gii  vicino  la  mezza  notte ,  fe  gli 
accolto  vno  de  Religiofi circoli anti,penfando  forfè  che  dormine  ,ccon 
voce  alquanto  alta  gli  difle:  Deo  gratias:  al  che  fubito  il  feruo  di  Dio  ri- 
fpofe,per  fempre:foggiongendo  che  taccfse,perche  non  dormi ua:  E  poco 
doppo,mezz'hora  in  circa  auanti  la  mezza  notte, d i (Te  :  gii  s'auuicina  la 
—  -  bori  9  ^ chiamino  i  Rcligiofi ,  quali  cucci  venuti ,  e  poftofi  com'  è 
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folito  à  recitare  la  raecoramandatione  dell'anima ,  li  pregò  che  inter- 
mettendo quella  per  vn  poco  di  tempo,  gli  leggeflero  alcuna  cofa  della-» 
Caotica:  &  haueodo  il  Padre  Priore  cominciato  à  legger'il  tefto,il  Temo 
di  Dio  r  epe  tendo  di  quando  io  quando  alcuna  di  quelle  amorofe  fencen- 
ze  con  tenerezza  grande  efclamando  diccua:  O  che  prctiofe  margarite  , 
ò  che  gemme  pretiofe  fon  quelle . 

lille n do  già  poco  lontana  la  mezza  notte»  difse  ad  vn  fecola  re,  che  gli. 
iìaua  à  latojche  gli  tenefse  in  mano  il  Croccfifso,e  pofte  le  braccia  fatto 
la  coperta  con  le  proprie  mani  6  accommodò  la  tunica, e  compofe  tutta 
il  corpose  cauatele  da  poi  fuori  tornò  à  pigliare  il  Crocefisso  >  à  cui  an- 
daua  dicendo  parole  tali  che  in  tener  iu  a  tutti  li  circolanti.  Staua  il  let- 
to circondato  tutto  da  Rei  -giofi.e  da  alcuni  fecola  ri  deuori, quali  calda- 
mente lo  pregauano ,  che  fi  ricordafse  di  loro  nel  Cielo:  e  dando  io  que- 
llo viddero  alcuni  d'eflì  vn  globo  di  Luce  »  à  guiia  di  fuoco  molto  chiaro 
e  Delinquale  calando  dall'alto  della  Cella  circondò  tutto  il  corpo  del 
Venerabil  Padre  eoo  i (pie odore  e  chiarezza  fi  grande ,  che  oftufeaua  gì' 
occhi  de'riguardauti,nè  lafciaua  che  rifplendelse  quella  di  ventitre  can. 
dele  >  che  all'hora  ftauano  in  detta  Cella  accefe:  &  in  mezzo  di  quella  fi  : 
marauigliofa  chiarezza  viddero  il  Venerabil  Padre  ftarcome  trasfor- 
mato nel  diuino  Amore:  Et  in  quello  fonò  la  Campana  del  Conucnto  al 
Matutinojalcuifuono  aprendo  quel  ferafioo  incarnato  i  fuoipiaceuoli: 
&  amorofi  occhi,  domandando  à  che  fuonaua/  gli  hi  rifpoflo,  che  à  Ma-i 
tutino:e  fubito  all'hora  girandoli  yerfo  tutti  i  circoftanti,quafi  falutan* 
doli  »  e  liccnriandofi  da  elfi  con  voce  allegra  e  fefteuole  difse  che  tutti 
intefero  :  In  Cielo  me  ne  vado  à  dirlo  .  Inmanut  tua*  Domtne  commendò 
Jptritum  me urn  Et  accodatoli  iiCroccfifso  con  le  proprie  roani  alila  boc 
ca>e  baciandogli  afr'ettuofamente  i  picdi,fpirò, principiando  il  giorno  del 
Sabbato  frà l'Ottaua  della  Concettionc  di  noftra  Signora  a  dì  i4.di  De- 
cembre  ijpi.efsendo  d'età  d'anni  49.e  13.  dopò  hauer'prefol'habitodi 
Scalzo.  Morì  nel  giorno  &  bora,  che  haucua  predetto;  fenza  mutarli  nel 
tranfito  di  colore,  nè  far  fegnoòattione  alcuna  di  quelle  chefogliono 
altri  in  fimil  punto ,  e  ne'fuoi  fentimenti  parlando  fino  alf  vltimo  fiato  : 
efsendofi,  come  s*c  detto  con  le  proprie  mani  accommodato  il  corpo,  c 
compofìocomc  haucua  da  ftare ,  dando  anche  in  morte  vna  moflradi 
que  Ha  modeitiae  circofpcttione  con  cui  Tempre  vifse.  Reftò  dunquo. 
doppo  morte  il  Venerabil  corpo  così  ben  comporto ,  che  à  tutti  pareua 
ftcfse  io  oratione,vfcendo  da  quello,  e  da  tutte  le  cofe  fue  odore  foauif- 
fimo,e  tutti  gli  baciauano  à  gara  li  piedi,  e  le  mani,e  lo  venerauano ,  & 
acclamauano  per  Santo.  Tutte  le  cofeche  fi  trouarono  efsere  (tate  fue, 
òche  l'hauefse  e  gli  toccate,  òfi  fofsedi  quelle  ferutto,fi  diuifero  fubito 
tra  focolari,  e  Religiofi  con  grandiffima  auidita  per  reliquie  pretiofifsif 
inc.Tagliauatìglj  alcuni  icapelMcri  i  calli  de-  piedi,  altri  E  vgne  *  anzi 
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Jc  flette  dita  .  fciangeuano  tutti  amaramente  la  folitudine,  e  l'aflcoza-» 
d'vn  canto  grand*  h  uomo  .  £c  effendofi  per  la  Città  fparfa  la  voce  della 
fua  morte  >  corfe  i  vederlo  &i  venerarlo  il  popolo  in  fi  gran  numero» 
che  appena  i  Padri  poterono  cuftodirlo,  e  fargli  come  è  (olitole  cere-1 
monfe  della  fepoltura_. . 

Ma' diamo  fine  alla  prefente  relarionecon  dire  come  fù  tròùatoil 
fuo  corpo  incorroto  :  Perciochc  dopò  etfer  panaci  noue  mefi  della  fua-. 
morte,  volendo i  noltri  Rcligio.fi  trasferire  quel  Vener.  corpo  à Sego- 
ni a  ,  lo  trouaronocòsi  frefeo  come  quando  lo  fepelirono ,  e  fi  vidde  che 
mandaua  fuori  dalle  piaghe  vn  liquore  come  di  acqua  e  fanguc,  e  li  tre 
dita  co'quali  era  l'olito  tener  la  penna  nello  fcriuere  ftauano  bianche  e-» 
trafparenti ,  come  fefofferodi  fintì£mo>marn\o;  E  tenendogli  vno  di  efli 
ragliato  »  vfcì  da  quello  fanguc  vi uo.  Ónde  vedendo  all'hora  che  detto 
corpo  ftaua  tanto  intero  lo  tornarono  nello  fletto  fepolcro ,  e  vi  milcro 
fopra  gran  copia  di  calce ,  acciò  finiflfe  dafeiugarfi.  In  capo  poi  d'altri 
otto  mefi  feoperto di  nuouo  detto  fepolcro,  fù  trouatoanchc  il  corpo  in. 
corrottole  bene  gii  più  afeiutto  e  fenza  quel  liquore:  E  così  fù  fegreta- 
mente  trafportato  a  Segouia,  come  viuendo  haueua  gii  egli  detto,  doue 
fù  con  molto  honorc,&  allegrezza  riceuuto.  Ma  alteratala.  Città  di 
Vbcda  per  quello  che  i  Padri  haueua  no  fatto  di  leu  are  fi  gran  teforo  >  e 
per  ciò  mofsa  lite  auanti  la  Sanca  memoria  di  Papa  Clemente  Ottauo, 
perche  le  fotte  il  Venerabil  corpo  re  iti  cui  coj  il  Santo  Pontefice  con  breue 
fpedicoa  di  15.  Settembre  IJ9J.  ordinò  che  detto  corpo  fofle  riportato 
doue  ftaua  prima  .  Mi  effendofi  poi  la  Citcà  di  Vbeda  concordata  con  la 
Religione  per  gioite  caufe  e  ragioni ,  fù  riportata  folo  vna  buona  parto 
di  cflb.  Onde  per  ciò  quelle  Venerabili  Reliquie  in  Vbeda ,  &  io  Segouia 
fono  notabilmente  venerate  :  e  nell  vno  &  altro  luogo  per  l'intercefiìone 
del  fuo  feruo  fi  il  Signore  Iddio  motte  gratie .  Et  è  fi  grande  la  de  11  orione 
de'fedeli,così  nobili  come  popolarcene  qua  fi  del  continuo  fanno  orario  - 
ne  auanti  il  fuo  corpo,cheogni  giorno  gli  offerifeono  voti  &elcmofine  * 
con  le  quali  fi  è  facto  vn'honorifico  fepolcro,  &  vna  infigne  Cappella  nel* 
la  Chiefa  dell'Ordine  nella  Citti  di  Segouia,  oue  fta  collocato  il  (uo  Ve . 
nerabil  corpo. Per  la  cui  fabbrica  il  Deuotifiìmo  e  Cattolico  Ré  Filippo 
Terzo  difel.  memoria  offerì  la  prima  elcmofina  notabile,  e  dopò  lui  al- 
tri nobili  hanno  offerte  altre  limofioepe'l  medefimo  effètto ,  con  quat- 
tro lampade  d'argento  affai  grandi",  che  notte ,  e  giorno  danno  occe i  e_> 
auanti  il  Venerabil  corpo  à  lpefedelli  detti  Dona  cori,  e  con  obligo  per- 
petuo j  oltre  ad  altri  bclliffimi  ceri) ,  &  innummerabili'  voti ,  che  coci- 
dianamente  rifanno , &?appendono  per  la  gran  deuotione  che  fi  hi  a 
detto  Venerabil ,  cosi  nella  Citti  di  Vbcda ,  come  di  Segouia .  Querto 
è  quanto  m*  è  parfo  breuemeote  accennar  qui  del  Venerabil  Fri 
Giouanni  della  Croce  Autore  del  prefente  Libro ,  il  cui  eccellente^ 
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Spirito  ben  fi  cooofcerà  nella  lettionc  della  Tua  cclefh'al  dottrina-,  « 
Ci  farianoda  referire  di  quefto  Venerabile  Padre  moire  cofe,  corno 
#n  ir  acoli ,  profecie  »  vifion  i ,  &  alcre  gracie  fopranaturali  che  dalla  Re- 
lig  ione  fono  Rimate,  quali  però  fi  è  foprafeduto  di  mettere  in  que- 
lla relatione  della  Tua  vira  ,  fin'  à  tanto  nefia  fatto  procedo 
au  the  ne  ico  &  approuaro  qui  in  Roma  ,  fecondo  il  dee  re, 
co  di  K.Sig.  Vrbano  Vili,  come  di  gii  fi  vi 
facendo  in  ordine  alla  fua  Ca- 
ooDizatione^  • 
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E  PARTI  MENTO  DELLA  PRESENTE 

V. 

OPERA. 


JJJ  A  difiìntione  de  gli  /fritti  è  di  grand'  importanza  per 
'  far  buon  giuditio  delta  loro  dottrina  .  E  quando  quefta  è 
L   Qjl         alta  ,  e  fuperiore ,  le  conuitne  a/fai  alcuna  cofat  che 
SgJ  la  renda  facile  ,  dando  notitia  de  fuottermini.  il  NVc- 
'dùAITC/  nerabileP.  F.  Giouanni  della  Croce  Autore  di  quefta 
1  Opere  Jpirituali  bebbe  infieme  con  la  notttia  fpecuhtiua 
della  dottrina  d'efieja  pt 'attica, generata  e perfittionata  dall'esperienza* 
e  con  e/Sa  vn  eccellente  Dono  di  Aiagttlerto ,  e  chiarezza  :  tale  che  cotz^, 
ejlerla  fua  dottrina  altiffima ,  è  lo  siile  fuo  tanto  piano,  tanto  piace- 
uoìe  ,  /  Joaue ,  che  facilmente  filafeia  da  tutti  capire  ,  fe  hanno  notitia 
de  termini  della  materia  :  la  maggior  parte  de  quali  s'intenderà  bcnijfì- 
mo  per  la  fola  lettura  di  quefie  opere:  Ma  perche  potrebbe  efier.cbe  alcuni 
per  mancamento  di  lettere  mtjitcbe  ,ò  fcolafticbe  non  li  capifebino  così 
chiaramente  come  defiderano:  &  altri  per  bauer  delie  fcolajttcbepiù  no- 
titia, vegghino  quanto  vfitati  dalla  /aera  Scrittura,  e  da  Santi  fiano  t 
termini  di  que ile  Opere,  è  parfo  conueniente  porre  nel  fine  d'e/fe  alcune 
Annotationi  che  aiuteranno  quefto  intento ,  e  perche  tutto  ben  s  intenia 
fi  pone  il  feguente  partimelo  dell'opere  del  nofiro  generabile  Autore ,  e 
delle  mede/ime  Annotationi. 


Il  primo  trattato  s'intitola  Salita  del  Monte  Carmelo. 

Vajfunto  Juo  è  l' efpltcatione  d'vna  Canzone  compojta  dal  mede/ìmo 
Venerabile  Padre,  e  cauata  dallo  Spirito  ih  ti  Signore  gli  comtnunicò  per 
pratticare ,  e  fcriuere  fa  dottrina  di  e/fa . 

Tratta  come  po/fa  vn  Ànima  dif por/i  per  arriuaf  in  brcutalla  diut- 
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ni  Vniona  t  fi  danno  annerimenti  À  principianti  »  t  proficienti  pep 
tj briga  rfi  da  tutto  il  corporali  e  fpirttuale  ,cbe  può  impedire  l'arnuarc 
airVnioneie  per  principio  di  quefio  trattato  fi  pone  in  figura,  ò  imagi- 
ne  la  fot!  ama  deU  inventata  del  medefimo  Autore. 
Contiene  quefio  trattato  tre  Libri . 
Auanti  del  primo  fi  mette  la  Canzone. 
//- primo  Libro  tratta  che  co/a  fia  Notte  oj tura  ,  e  quanto  fianeeefia- 
ricà  paffar  per  ejfa  per  arriuar  alla  diurna  Vnwnex  &  in  particolari 
tratta  della  notte  o/cura  del  fenfo ,  &  appetito  ,ede  danni  che  quefti 
cagionano  nell'Animn ,  tutto  ciò  fondato  nella  prima fianz.a . 

//  fecondo  Libro  tratta  del  mezzo  projfimo  per  arriuar  e  ali*  vniom 
con  Pio  9cb' è  la  Fede  ti  della  notte  ofeura  dello  fptrito  contenuta  neh 
la  feconda  fianza*.  - 

Il ter%o  Libro  tratta  della  Purgatione,e  Notte  attiua  della  Memoria» 
e  Volontà.  r. 

Il  fecondo  trattato  s*  intitola  Notte  ofeura  delT  Anima  .  a 
r  B  vna  diebiaratione  delle  mede /ime  due  iìarize  del  primo  trattato .  Li 
quali  riferrano  [opra  il  detto  in  ejfo ,  //  cammino  della  perfetta  vniont^ 
d'Amor  con  'Dio  ,  in  quella  maniera  che  fi  può  tn  quefia  vita  ,  e  le  prò* 
prietà  ammirabili  dell'Anima  eh' è  arrivata  ad  effa^ . 
Contiene  quefio  tr  aitato  due  Libri . 
Auanti  del  primo  fi  mette  la  Cannone  . 

//  primo  libro  tratta  della  Notte  del  fenfo ,  t  metti  per  entrata  in  ejfa 
fimperfettioni  «/r  principianti  ne'  primi  fette  Capitoli . 

lì  fecondo  libro  tratta  della  più  intima  purgattone ,  cb'e  la  feconda 
Notte  dello  Spirito, 

//  terzo  trattato  s'  intitola  ,  Bffercitio  d'  amore  fra  l'animi  o 
.Cbridofuo  fpo/o. 

E  vna  diebiaratione  dTvna  Canzone  di  quaranta  ft anzi  fipra  il 
mi fleriojo  libro  della  Cantica  :  Doue  fi  dichiarano  e  toccano  alcuni  pun  - 
ti  &  effetti  dell  oratione~> . 
Si  mette  la  Canzone . 

L  ordine  è  quefio ,  fi  metti  tutta  la  prima  ftanzd ,  diebiarandofi 
fommar i amenti  i  i  poi  ciaf cun  de  cinque  verfi di  effafieftliea  alla  fon* 
ga  :  e  quefio  fi  fa  in  tutte  quaranta ,  feruendola  fianza  per  titolo  dell V- 
fpltcattone  che  le  contitene ,  &  il  verfo  alla  fua  . 

Il  quarto  T rat  tato  i  intitola  fiamma  a"  Amor  vìuol^  . 

E  vna  diebiaratione  d'vna  Cannone  di  quattro  fìanzt ,  che  comin- 
cia con,  0  fiamma  d'Amor  vtuai  e  tratta  dilla  più  intima  vnione ,  t 
tr  as  format  tolti  di  il  anima  con  ^^19 .  * 

Si 
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Si  mette  U  Ctnzoitu . 
&uejlo  trattato  f,  dmidt  in  quattro  Vani  che  fino  l,  Detbiarationì 

£?&!ÌTft'*'",  '  »">1"<i"W"«»U  mirau.glole  Zd  't  ™. 
&  fu,  delta  d,u,naV  mone.  Lord,»,  eonebefianno  Ì,fLfttt  '"'To' 
i^one  tutta  la  ^/M»^/^»^„S' f^ 

«afiuno  d,/e,  Vlrji  d,  ejia  jhidlara  alla  lonoaV,  T*  !àl, tutl 
quattro  ,  Quando  lajtanza  per  Titolo  alla  PÌr  .  Z  j£Z!?Z 
le  conutent ,  &■  ,1  vtr/o  atta  Jua .  VP"  fifoni ,  ette 

b  freb,  l- effl.cattone  ael  ferzo  vtr/o  della  Ur- a  llanza  è alauanla 
Unga  e  per  v„*  a.greffion,  ebe  ,a,  fj,i  nofiro  ÀtoreTdVue (ritta  J* 
tornente  delmodo  M  quale  .'hanno  di  portare  l,  Ma, Uri  Jp  rituali  'oli 
Amene ,  ebe  hanno  àtor  goue.no ,  i  alu,Ja  molto  r^U^MmlZZi 

V Annotationi  fi diuidono  in  tre  diUorfii 

^t^^^''  t0WÌ™*'U™M  *****  <*'  *  fi- 
fa fa'ti  d-£**  Jim0flra  ******  alto  grado  di  Contemplationt,, perfet. 

ito  fjstit  :/cuata  dul  tmdejim°  Di°  -  *  >    <*<  «2£ 

Vinai     con  7e  t  /lWU  v0l&*re  *  """">*  <™<  ì**»no  mi  lor'ori- 

&»*t<  *t  con  i  efficacia  ebe  loro  dna*  i l'Auto,  e  :e  quanto  mavpton  e  ù,à 
certt  jruttidaranno  cosi  ,  ebe  tradnt,  i*  *j,.*r    H Un  ma**ÌQrt  e  Ptu 
Alti  fin,  fi  7*1     'eDJtradotftln  differente. 
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SALITA 

DEL  MONTE  CARMELO- 


Comporta  dal  Venerabile  P.  F.  Giouanni  della 
Croce  Primo  Scalzo  dell'  Ordine  del 
Carmine  ,  che  fondò  la  Santa  Ver- 
gine  Terefa  di  Giesù. 

ARGOMENTO- 

tSfl^SCr^SS  VTTA  la  dottrina,  che  intendo  trattar*  in  quella^» 
^Kj^fi/igS  SALITA  DEL  MONTE  CARMELO,  fta  racchiufa^ 

T   §3  nella  feguentc  Canzone:  &  in  efla  fi  contiene  il  modo 

1^       1  i-  i-    r  -Il-  Ini     ,-KV-  l'ilm  rtarn  Hplla  . 


?fi  di  falire  fino  alla  cima  di  lui , che  l'alto  flato  della^ 
«fcPiJ^ra  PERFETTIONE  ,  che  qui  chiamiamo  ,  VNIONE 
i53ì^i55  DbLL"  ANIMA  CON  DIO  .  E  perche  fopra  di  eOa 


m 


canzone  andrd  fondato  quello  chedirò,Pho  voluta  metter  qui  tutta 
dirtela,  aceioche  s'intenda  ,  e  vegga  tutta inficme  lafoftattzadiquel . 
lo  ,  che  s'hi  da  fcriuerc  .  Se  bene  al  tempo  di  dichiararla  conuerri 
porre  ciafeheduna  STANZA  da  per  fé;  e  nè  piùnè  meno  li  Verfidi 
ciafeheduna  ,  fecondo  richiederà  la  materia ,  e  la  dichiaratone  . 


1  i 
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3<  CANCIONES 

En  que  canta  el  Alma  la  dichofa  ventura  ,  quc 
timo  en  pattar  por  la  efcura  Noche  de 
la  Fe  eri  Defnudez  ,  y  Purgacion 
fuya  ,  à  la  Vnion  d«l 
Amado  . 


i. 


vna  Noebe  dfeura . 
Con  anfias  en  amore*  infiamuda  > 
O  dtcbofi  ve  ni  u  ra  , 
Sali  fin  Jer  notai*  , 
BJando  fé  mi  ea/a  fofegada . 

II. 

*  1  ■. 

Aefeuras,  y  fegura 

Porla  jeet età  e/cala  dis/raqada, 
O  diebofa  ventura , 
A  ef furai ,  y  enzelad*  , 
Efiaodo  ya  mi  ea/a  fofegada . 

ni. 

En  la  Noebe  diebofa 

En  fe  ereto  que  nadìe  me  veia , 

Niyo  mtraua  cofa 

Sin  atra  luz  ni  guia  , 

Sino  la  que  en  el  corayn  ardi  a  t 

VI. 


Aqueflame  guìauà 

Mas  cierto ,  que  la  luz  del  medio  dia  , 

Adonde  me  efperaua 

Quien  yo  bien  me  fabia 

En  parte  »  donde  nadte  pareti  a  . 


i  a 


i 
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CANZONE  ì? 

Nella  quale  X  Anima  canta  la  felice  ventura 
che  hebbe  in  pattare  per  la  Notte  ofcura 
della  Fede  in  nudità  >  e  Purga- 
tone fua  ,  ali*  Vnione  con 
P  Amato  . 


i 


N  ?oa  Notte  ofcura 

Di  mill'  anfie  d'amor  tute*  infìimmaca  , 

O felice  ventura, 

Vfcij >  nè  fui  notata ,  . 


II,  ; 

Al  buio  ,  e  ben  Scura 

Per  la  fecreca  fcala  t  rasformata   ^1 .  ^«*^%>ftfc 

O  felice  ventura 

Al  buio,  e  ben  celata, 

Stando  già  la  mia  cafa  addormentata. 


in-;. 


Nella  Notte  felice . 

Solinga  in  parte ,  ou*  effer  non  potea 

Mirata ,  ò  miratrice , 

Non  luce ,  ò  feorta  hauea , 

Se  non  fol  quella ,  che  nel  cor  orardca . 

ÌV. 


5  k 


Qucfta  fol  mi  feorgena , 

E  più  eh'  à  mezzo  dì  fccura  andaua  > 

La  dou'  io  ben  fapeua 

C  hi  ad  afpettar  mi  ftaua , 

*>u*  alcun  fuor  diluì  pili  non  miraua . 
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0  Nocbequeguiafie: 

0  Nocbe  Amab/emasqutelalborada: 

O  A  oche  que  \  unta/te 

Amado  con  Amada 

Ama  da  en  el  Amado  tram  fòrmula  • 


En  mi  pecbo  florido  » 

^ue  enferò  para  el  fi/o  fi  guardava  * 
A  ih  quedo  dormido , 


Tei  vtntaiie  de  cedrot  aire  daua  . 


Ei aire  del  almenat 

Quando  y 'a  fuse  ab  e  Hot  tf par  eia  , 
Con  fu  mano  ferens 
Bn  mi  cuello  berta. 


VI. 


• 


VII. 


Ttodos  mis  fentidos fufpendta. 


Vili. 


Quedcme ,  yoluideme 

El  roftro  reclinò  fibre  el  Amado  , 
Cefi  todo  »  y  dexeme , 
Dexando  mi  cuidado 
Entre  lai  azuztnas  oluidado  • 


PROE- 


O  Notte ,  che  forgefti , 

(  Notte  amabil  vie  più  ebe  mattinata  ) 

Notte  »  eh*  vnir  potetti 

A  l'Amato  l'Amata  , 

L'Amata  Dell'Amato  trasformata  • 

VI. 

Su'l  mio  fiorito  petto» 

Che  folo  al  Caro  mio  fgombroferbaua 

S' addormentò  il  Diletto  ; 

Et  io  che  il  vezzeggiaua , 

Coa  ventaglio  di  cedro  il  ventilaua  : 

VII» 

»  *  ■ 

Quando  poi  l'aura  amena 

Ventilargli  il  bel  crin  lenta  s*  vdiua  » 

Ei  con  la  man  ferena 

Nel  coltomi  fertua» 

E  cute'  i  fenfi  miei  dolce  rapiua . 

.    Vili.  ' 

So/pe fa  in  alto  oblìo 

11  volto  alior  pofai  fopra  l'Amato  ; 
Sparir  le  gioie  ;&c  io 
M'abbandonai  * 1  afe  iato 
Trà  gigli  il  bel  penficrcofto  obliato  - 


4© 


poter'arriuare  i  quefto  Oaco  di  l'crfetcione ,  che  non  c'è  feienza  hu ma- 
ria che  polla  intenderlo»  ne.  efperienza  che  pciTa  efprimcrlo .  Percioche 
folo  colui  che  per  quella  palla  Apri  ben  fentir  quei  cheproua,  ma  non 
gii  dirlo.  Per  tanto  volendo  iodir'alcuna  cola  di  quefìa  notte  ofeura^, 
non  mi  fiderò  nè  di  feienza  ,  ne  dUipericnza  ,•  perche  così  P  vna  come 
l'altra  mi  può  mancare  &  ingannare  :  ma  folamcme  delia  Scrittura  di. 
uina  ,  per  la  quale  cartonando,  e  guidandoci  non  potiamo  trrare  poi- 
ché chi  parla  in  quella ,  è  lo  Spinco  Tanto  .  Con  tutto  ciò  non  lafcierò 
per  aiuto  di  feruirmidi  quelle  due  co  Te  ch'iodico»  cioè  della  feienza,  e 
dell'  cfpericnza  .  E  fe  per  auuentura  erreiò  in  qualche  cofa ,  per  non», 
incenderla  bene,  mi  procello  ,  che  non  pretendo  slontanarmi  punto  dal 
vero  ftnfo ,  e  buona  dottrina  della  Santa  Madre  C  hiefa  Cattolica  .  Ef- 
fendoche  mtalcafo  mi  nfegno  totalmcrte  ,e  fottometco  non  foioalia 
fua  dichiaratione,  e  comandamento,  ma  àqual  fi  ria  che  con  miglior 
ragione  ne  difcorreiTo . 

A  queflo  mi  ha  mono  ,  non  il  conofecrmi  io  atto  per  cofa  tane'  alta , 
e  difficile  ;  ma  G  bene  la  confidenza ,  che  tengo  nel  Signore  ,  che  m'aiu- 
terà i  dir'alcunacofa  ;  perla  necetina*  grande, che  hanno  molc'anime , 
le  quali  efTendofi  moiienel  camino  della  Virtù  ,  e  volendole  noftro  Si. 
gnore  porre  inqotfta  Notte  ticura  ,  acciò  per effa  paffmo  alla  diurna 
Vnionc;  elle  non  pulfono  auanti ,  ò  perche  alcune  volte  non  vogliono» 
nc/ìcurano  d'eturarui  ,ò  pecche  talvolta  non  (anco ,  e  manca  n  loro 

Guide 
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PROE  MIO-'  41 

Guide  idonee  ,  e  deftre >  che  le  conduchtno ,  c  faccino  arriuare  alltJ 
fommità  di  quello  Tanto,  e  felice  monte.  Cosi  fi  vede ,  non  lenza  dolore 
molte  Aoime,alte  quali  Dtoha  dato  taiéto.egratia  da  poter'andar'ina- 
ti  yche  fc  volcflero  aiutarli  e  pigliar'  animo ,  arriuarebbono  a*  quefto  al- 
to ftato  :  fermarfi  in  vn  baffo  modo  di  conuerfatione  e  tratto  con- 
Dio,  per  non  volere  ,ò  non  fapere  ,ò  non  elferci  chi  l'incarnini ,  Se  in- 
fegoi  di  partirti  da  quei  primi  principi) .  E  pollo  che  alla  fine  il  Signor' 
Iddio  facci  loro  tanta  gratia ,  che  fenza  quefto  ,  e  quell'altro  mezzo  le 
facci  p aliare  auanti;  arrioano  affai  più  tardi» e  con  molto  maggior  faci» 
ca,  e  minor  merito,  per  non  hauer' erte  corrifpofto-jà  Dio,  lafciandofì 
porre  nel  puro  e  (ìcuro  camino  di  quella  vnionc  •  Perciòche  quantun- 
cjuc  fi  a  vero  ,  che  Dio  ,  che  le  guida  le  pofla  guidare  fenza  quelli  aiuti. • 
con  tuttociò  non  lafciandofi  elfi  guidare,  caminano  meno ,  refiftendo 
à  chi  le  guida ,  e  noa  meritano  canto ,  per  non  applicarci  la  volontà1 ,  & 
in  quefto  medefimopatifeono  maggiormente .  Perciòche  vi  fono  alcu- 
ne anime  »  che  in  vece  di  lafciarfi  guidare  da  Dio  ,  &  aiutarti  ,  più  pre- 
Ho  i e  gli  oppongono  col  mal  modo  di  operare  ,ò  con  la  loro  repugnan-. 
za  ile  aflbmiglio  io  à  bambini ,  che  volendoli  le  madri  portare  in  brac- 
cio, e  &  ri  sbattono,  grida  no,  e  piangono  perfidiando  di  voler  camma- 
re  coni  propri)  piedi,  co 'qua  li  non  pollo  no  andar  (punto;  e  fc  pur  per 
compiacerli  (i  laic  iar  anno  ca  minare, c  forza  che  le  madri  accommodino 
i  paflì  loto  à  quelli  del  bambino .  Per  quefto  dunque  fa  perii  lafciar  gui- 
dare da  Dio  ,  quando  ma  Maefta  vuol  che  fi  patti  auanti ,  daremo  noi 
col  fuo  aiuto  ricordi ,  e  documenti  cosi  per  i  principianti ,  come  per  i 
proficienti  .  acciò  imparino i  conofcer'il  camino,  ò  almeno  a  lafciarfi 
guidare  da  Dio .  PeruòchealcuoiConfeflori  e  Padri  fpiritualì.per  non 
bauet  cogoitione ,  nè  esperienza  di  quefto  camino ,  fogliono  piùprefto 
elitre  d'impedimento  e  di  danno  à  fimili  Anime  9 che  d  aiuto:  fimili 
in  quefto  à  punto  à  quelli  ch'edificauano  Babilonia ,  che  hauendo  bifo- 
gno  d'vn  materiale Cooueniente,e  domandadolo  era  loro  portaro  vn'al-  , 
rro  aliai  differente  e  contrario  ,  perche  hauen dogli  Dioconfula  lalin-  G#».  rr* 
gua  non  s'intendevano  vno  con  l'altro ,  donde  veniua  che  non  fabrica-  7* 
uano  niente .  Per  quefto  è  vna  dura  >e  trauagliofa  cofa  à  vn'anima  in- 
tali  occafìoni  il  non  intenderli  ,c  non  hauer  chi  1*  intenda .  Perciòche 
auuerra  che  la  guidi  Dio  per  vn'altiflìma  ftrada  di  ofeura  Contcmpla- 
tione  ,&  ariditi  ,  nella  quale  le  paia  d'andar  perla  :  e  che  trouandofi 
così  piena  d'ofeurità ,  tra u agi  1  ,  anguftie ,  e  tentationi  s'incontri  in  al. 
cuno  che  le  dichi  quello  che|  dittero  a  Giob  i  fuoi  confolatori  :  Ch'è 
malinconia  e  (contento,  ò  mala  condicione ,  e  che  por  ria  e  He  re  ,  cho 
per  qualche  Tuo  peccato  occulto  l'habbia  così  Dio  abbandor>ata:e  iubi., 
to  fogli  on  far  giuditio»  che  quell'Anima  deue  e  Aere,  ouero  (lattaia  gran 
peccatrice  »  poiché  fi  uouaintale  (lato.  Non  francherà  anche  chi  lo. 
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4i  PR  OEMIO, 

dicache  torna à  dietro,  poiché  non  troua  gullo.nè  confolationoi 
come  prima  nelle  cofe  di  Dio .  E  così  raddoppiano  il  trauaglio  alla  pò* 
uera  Anima  :  perche  può  accadere  che  la  maggior  pena  ,  ch'ella  lenta 
fiati  conofeimenro  della  Tua  propria  mi  feria,  eie  parrà  vedere  più 
chiaro  del  Sole  ,  che  ili  piena  de  mali  e  de  peccaci ,  perche  glie  lo  dà 
così  Dio  ad  incendere  in  quella  Notte  di  Contemplano  ne  ,  come  poi 
diremo .  Hor  come  croua  chi  conforme  al  Aio  parere  dica  che  ciò  au- 
uenga  per  Tua  colpa  ,  ere  (ce  la  pena  e  l'anguftia  dell'Anima  i  cai  legno» 
che  'I  morire  è  minor  male .  £  non  ballando  quello  ,  (limando  quei  tali 
CoDfV  fiori  che  proceda  da  peccati  ,  fanno  che  quelle  Anime  navighi- 
no cucca  la  lor  vita  ,  e  che  faccino  molce  confezioni  generali, e  di  nuouo 
maggiormente  le  cruciano  ;  non  intendendo  che  lor  le  quello  non  è  il 
tempo  né  d eli'  vno  né  dell'altro  :  ma  fi  bene  di  lafciarle  in  quella  Purga- 
tone in  che  Dio  le  tiene  »  con lolandole ,  &  animandole  i  conformarti 
con  la  volontà*  di  Dio ,  &  a  contentarli  di  quello  fiato  fin  che  Dio  vorr  i: 
perche  ritrouandofi  in  quei  termini ,  per  molto  che  elle  face  ino ,  &  effi 
dichino,  non  v  e  rimedio.  Di  quello  r  ra traremo  da  qui  manzi  con  l'aiu- 
to del  Signore ,  del  modo  come  fi  deue  allhora  gouernarc  quell'Anima  , 
C  che  maniera  deue  tenere  il  Conrcllorc  con  lei,  e  che  fegno  hauerd  per 
cono  (cere  fe  quella  fia  Purgacione  dell'Anima  >  &  efteodo  ,tc  fia  Purga- 
tion  del  fenfo  ,  ò  dello  /pirico  (  il  che  e  quello  che  chiamiamo  Notte-, 
ofeura  ;  )  e  come  fi  potrà  conofeere ,  le  fia  malinconia ,  ò  altra  imper- 
fettione  circa  il  fenfo,  ò  lo  fpiriro  .  Pcrciòche  può  ben'anche  accadere, 
ch'alcune  Anime ,  ò  i  loro  ConfeiTori  penfino  tal  volta ,  che  le  guidi  Dio 
per  quella  ti  rada  della  Notte  ofeura  della  fpiritoal  Purgar  ione ,  e  per 
auentura  non  fari  poi  altro,  che  vna  dell'i  mperfet  ciò  ni  fude  ree.  Come 
anco  può  accadere ,  che  molte  Anime  fi  penfino  di  non  hauer  fpirito 
d'ora  cione ,  mcncre  ne  hanno  aliai  :  &  altre  per  lo  contrario  fi  ili  mino 
hauerne  molto ,  mentre  ne  hanno  quali  niente^  • 
i»    Sono  altre,  eh' è  vna  compafiione  quanto trauagliano ,  &  affaticano 
per  approfittare ,  e  nondimeno  tornano  indietro, perche  pongono  il 
frutto  dell'approfittare  in  quello  che  non  gioua,anzi  ch'è  d'impedi- 
mento :  &  altre  che  approfittano  molto  con  la  quiete  e  ripofo .  Altro 
poi  vi  fono ,  che  con  le  medefime  gratie  e  fauori ,  che  Dio  fi  loro  per- 
che cam  in  a  no  inanzi ,  s'imbrogliano ,  c  fi  perdono  io  quefio  camino. 
A  regnaci  del  quale  accadono  molte  cofe  di  godi ,  di  pene ,  di  fperanze, 
e  di  dolori  :  alcune  de  quali  procedono  da  fpirito  di  perfezione,  altro 
da  imperfettione  »  e  di  tutte  col  fauor  di  Dio  >  procuraremo  dire  qual- 
che cofa  :  acciòehiunquc  leggera  quell'opera  pofla  in  qualche  maniera 
vedere  il  camino  che  fi,  e  per  qua!  ft  rada  gli  ccnuien'andare,lè  vuol'ar- 
riuare  alla  cima  di  quello  Monte.  E  poiché  quella  dottrina  è  della.» 
Matte  ofeura ,  per  donde  l'Anima  s'hi  da  condur'  à  Dio,  non  fi  ma raui- 
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|!i  il  lettore,"  fe  alcuna  cofa  gii  parerà  alquanto  ofeura i  Wch*  conofco 
(uà  de!  principio ,  che.la  cominciarà  à  leggere  ima  quando  poi  patterà" 
juanci  andrà  intendendo  meglio  quel  che  ha  letto  prima  ,  dichiarai 
doli  ?ua  cofa  per  l'altra  .  E  fon  lìcuro  ,  che  fc  torna ri  la  feconda  volta  à 
leggerla  •  gli  parrà  più  chiara  •>  e  la  dottrina  più  fi  cura  •  £  fé  pure  ci  fari 
alcuno  >  che  di  queft  a  lettura  non  Te  ne  tròni  bène  «  n'incolpi  il  mio  po. 
co  faperei e  baffo  fi  ile  :  perche  la  materia  per  fé  Aefla  e  buona  ,  e  molto 
neccfTaria.  Però  parrni ,  che  ancorché  fi  fcrrueflcpiii  pulitamentc,e  eoa 
maggior  perfettione  di  quello  che  qui  fi  fari  ,  non  piacerebbe  à  molti . 
Perche q ui  non  fi  tratterà  di  cofe  molto  morali ,  e  fapor i te  per  Io  gu  fio 
di  quelle  perfone  fpiritoali ,  che  guftano  per  mezzo  delle  dolci  condur. 
fi  a  Dio  .ma  di  vna  dot  cri  na  foftantiofa  e  fod a  per  cucci  quei  che  voglio- 
no arriuare  à  quella  Nudità  di  fpirito  ,  della  quale  qui  fi  ragiona .  Né 
mio  principal*  intento  è  di  parlar  con  tutti;  ma  con  alcune  pe rione  della 
coltra  facr  a  ReJ  igio  ne  dell'Ordine  Primi  tino  del  Monte  Carmelo  > 
cosi  Frati,  come 'Monache:  che  hauendole  la  diuina  gratia 
.        pofte  ne  Wcn  ti  ero  di  quedo  Monte  ,  me  n'hanno  richie- 
do: le  quali  come  glifi  trouano  nude  e  fiaccate 
r .    dalle  cofe  temporali  e  cranfitoric  di  queito  fc- 
t  »  colo,  (tanno  meglio  difpofie  per  intende- 


r 
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NEL  QV ALE  SI  TRATTA, 
CHE  COSA  S  I  A  NOTTE 
O   S  G  V ,  R  A> 


-U4>  / 

*      •  *  »  * 


E  quanto  ffa  neceffario  paffat  per  Quella  per  arriuar  air  Vnioat-i 
con  Dio.  Et  in  particolare  fi  tratta  della  Notte  Ofcu-v 
-  ra  delfenfo- ,  e  dell'  Appetito  ,  c  di  danni  che 
;      '  '   fanno  neii'  Animai . 

C  4     J  T  O  L  O     P  J{  1  M  Ó. 

'Jtf  pone  la  i  prima  Stanca  della  Qanzpnc  »  *  fi  Dichiara  • 
Si  dicono  due  dijferrenzs  »  che  ci  fono  di  Ts(oni  ,  per 
le  quali  pafana  li  jjfirnuali  ,  fecondale  due 
parti  dell*  huonto  Super tore  , 
$)  Infettarci 

STANZA  PIMA- 


i 


N  vna  Notti  o/tura 
Dimìllanfit  d'amor  tutta  infiammata. 
(  O  filiti  ventuura} 
Vfif ,  nè  fui  notata , 
Stando  già  la  mia  ej^a^domtntata  ì 

rria  prima  StansT 


ce  forte ,  e  venrura  ,  cht  hebbe  in  vfeire  da  tutte 
le  cojc,  e  da  gl'Appetiti ,  &  imperfettioni  >  che  u 
irouaoo  nella  parte  fenf  tiua  dell'  huomo,  per  te- 
-tttt  la  ragione  perturbata  e  di  (ordinata, mercè 
def  peccato  del  primo  nofho  Padre  Adamo  .  Per 
la  cui  intelligenza  è  da  fapere  ,  che  acciò  vn'AnL 
ma  arrioi  allo  flato  della  Pcrrettionc ,  ordinaria, 
rnentehi  da  pattare  per  dui  forti  principali  ci 
Noeti ,  che  da  fpirìcuali  e  mifticifono  chiamate  Purgationi»  òPurifi. 
cacwflideirAnima,e  noi  qui  chiamiamo  Notti;  in  quaiuo  cfcc  l'Anima 
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così  in  ¥tia  ,  come  nell'altra  cammina  come  di  Notte  allo*  feuro.  La_» 
prima  Norcc,ò  Purgationeè  della  parte  fenGciua  dell' Anima ,  della 
quale  fi  traccerà  nel l  i  preferite  danza  :  e  nella  prima  parce  di  queita-» 
Opera .  La  feconda  è  della  parte  fpiricuale  dell'  Anima»  della  quale  par- 
la la  feguence  feconda* ftanza ,  e  di  quefta  noi  etiamiio  tractaremo  nel* 
la  feconda  parce  quaoco  all'  Acctuo  i  che  quanto  al  Paflìuo  fe  ne  tracce- 
rà nella  Terza ,  e  Quarta  parte . 

D1C  HI  APATICHE  DELLA 

.-.  '      Stanti*  . 


VVole  breuemente  l'Anima  dire  in  quefta  ftanza  :  che  Wcl  (•  cauan- 
dolaDio  )  folo  per  amor  diluì,  acceìa  del  luo  diuino  amore  ,  in_# 
yna  Notte  ofeura  ,  chèlapriuacione  ,  è  Purgar  ione  di  tutti  f  faoiAp* 
petit!  fenfiriui ,  verfo  rutte  le  cofe  efteriori  del  mondo,  e  di  quelle ch'c« 
rano  diletceuoli  alla  fua  carne,  &  alcresì  de  gufiti  della  fui  volontà. 
Tutfocio  fi  fa  io  queAa  Purgazione  del  leÀfo  c  epr'rò  dice  ,  che  vfcì, 
quando  già  ftaoa  la  fua  cafa  io  ripofó  ,  cioè  la  parte  fìnficiua»  dando 
tutti  i Tuoi  Appetiti  addormentaci  e  quieti  in  lei:,  &  e(Ta  à  loro  .  Perche 
non  fi  può  vffttreJdalU^ene,  ficangoftie  de  gl'infidiofi  appiatei  de  gl'Ap- 
petiti', finche!  non-fi  jfto  mortificati ,  e  come  nel  fcfafo  fopiti .  Perquefto 
•dice,  che  hebbe  vna  felice  forre  à  vfc ir  fcriza  effer  notata, e  che  f e  n'ac- 
corge/fero .  Cioè  fenza  clic  appetito  alcuno  della  fua  carne  , ne  d'altra-, 
cofa  la  pocèffero  impedire,  fi  perche  eciandio  vfcì  di  Notte ,  che  fu  va- 
priuarla  Dip  de  tucci  quei  Appetiti  ,•  il  che  per  lei  era  Notte. Fù  dunque 
felice  forte,  che  Dio  la  mectefiiin  quefta  Notte, nella  quale  fi  conle* 
guifee  tanto  gran  bene  :  doue  ella  da  fe  ftelfa  non  hauerebbecQsi 
ben  accercaco d'entrare ,  perche  non  può  alcuno  da  fe  folo 
!      .  ^  liberar  fi  e  votarfi  de  rutti  gl'Appetiti  per  andar  ad  vnir* 
fi con;Dìo.Quefta  è  in  fomma  la  dechiaration  del, 
la  ftanza  •  Aud  aremo  noi  h  or  a  efponeodo 
-  >  'i  ciafenno  fuo  verfo  efplican- 

do  ciò  che  fà  à  noftro  < 
propofito. 


\         t0  «.'. .  :   •  ,        "  .      .  . 

a       .  • 
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Si  dichiara  che  notte  ojcura  f!a<juc(la>  per  la  quale  l'Anima 
canta  efier  pajfata  ali*  Vnione  con  'Dio  .  Apporta  le 

Cagioni  di  efia  . 

W\Ìlk*.*  O  TTfi   O  S.C:  ^. 

W^^XC  E  R  tre  caufe  poffianio*dire ,  che  fi  chiami  Notte  ofeura 
c/rK^  qucftopaflaggio,chefi  l'Anima  all'Vnion  con  Dio.  La 


p    Svì  Prima  hi  riguardo  al  termine  donde  l'anima  parto; 
^         2fi  percJbc deue andar  ptjuando  l'Appetito  dej  gufto  di  tue- 

$jr%!s?&$ cc  lc 'C*^B  **cl  ^P^91  "M*  P°»tcdeua»  rifiutandole  &  an- 
EK^LÌ^^R  negandole  ;ikhcpcf  tatti  gl'Appetiti,  e  fcwimentf  del}' 
huomo,  e  come  voa  Not  «La  fccoojia  eaufa  è  per  rjfpeuo  del  modo  f 
ò  ftrada  per  doue l'Anima  bi fogna  die  vadi  p*r  arriuare  à\qucfta  Vaio- 
oe  »  che  é  la  Fede  i  la  quale  per  l'intelletto  è  ofeura  ,  4  guifa  di  Notte./ . 
Laterza  è  per  parte  del  cernirne  doue  va  a  armarli ,  ch'è  Dio  :  il  quale 
per  elfcr'incomprenfibilei  e.che  inonicamenre  eccede  tutte  le  cofe -,  fi 
duo  parimente  per  l'Anima  menfrv  ita  m  queflà  vita  ,  chiamar  ofeura 
Notte  .  Per  tutte  queflc  tre  noe  ti  «uno  ut  n  a  aa  pafiar  l'Anima  ,  per  ar. 
nu arali' V ni on  con  Dio. Figura  diquefte  tee  Noeti  o'h abbiamo  nel  libro 
del  S.  Tobia  in  quelle  tre  Notti, che  l'Angiolo  comandò  à  Tobia  ii  gioua- 
ne  fi  paflaffero,  prima  che  egli  fi  congiungeffe  eoa  la/ua(poJa,  Nella 
prima  gli  commandò  eh*  arroftifie  il  cuore  del  pefee  Copra  lejbrage;  che 
fignificail  cuore  aflettionato  >A  attacca/co  alle  cofe  del  moodo.  Uguale 
fe  vuole  iouiarfi  iDio ,  e  »c*etfario ebe  s'abbrugij.efi  -.pacifichi/li  tut- 
te le  creature  nel  fuoco dell'  amor  di  Dio.  Et  in  quefù  p«tgatione  fi 
fcaccia  il  demonio,  il  qua!*  bi  potere  neU'Xmnia  ,ictìeft4  attaccata  i  i 
gu fti delle cofe  temporali, e  corporali .  . 

Nella  feconda  Notte  gli  difle ,  che  farebbe  ammodo  nella  compagnia 
de  fanti  Patriarchi,  che  foco  i  Pad  ri  de  1  la  Fede .  Perche  pattando  l'Ani- 
ma per  la  prima  Notte ,  cioè  priuandofi  de  tutti  gl'oggetti  de  fenfi  ;  fa- 
bito  entra  nella  feconda  Notte,  reftando  fola  nella  nuda  Fede,ereg- 
gendofi  folamentc  per  lci,cueodochclaFcde  non  è  cofa  che  cada-» 
forco  il  fenfo , 

Nella  terza  Notte  gli  diìTe  l'Angiolo,  che confeguirebbe la  Benedic- 
tione,cioèDio,il  quale  mediante  la  feconda  Notte  ,  cioè  la  Fede,  fi 
communica  all'  Anima  con  vn  modo  tanto  (cererò ,  &  intimo  i  che  per 
lei  e  vo 'altra Notte  mentre  fi  vifaccode  qutfìaccnimunicatione,&è 

Notte 
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Nofff  affai  più  ofcara  dell'altre  fopradette;come  appreflo  diremo  .  Paf. 
fata  poi  quella  terza  Notte, cioè  fornica  di  farli  queir  a  communicat  ione 
ài DiontHo Spirito  »  la  quale  o/dtnariasienrc  li  fi  fì andò  l'Anima  jil, 
fraoteaebre}  (ubico  ne  (egae  i'Vmoneconla  fpofa  ,ch'c  la  fapienza  di 
Dio  ;comci  punto  dille  l'Awgio  o  i  Tobia, che  paflaca  la  terza  Notte 
/ìcongiungcrtbb;-  con  la  (ua  fpolacol  timor  del  Sigoorc,  il  cju ale  quan- 
do è  perfetto ,  vi  è  anche  l'amor  di  Dio ,  che  é  quando  per  via  d'amore 
fi&la  (ras&rtnatione  dell'A  n  im  .•  con  Dio. E  perche  meglio  quello  s'in. 
tendi  tratteremo  di  eia  (con;»  cT.  Ile  fudrece  caufe  da  per  fe  «E  fideuo 
auuertire,  che  tutte  quelle  tre  Notti  non  fono  poi  altro,  che  vnafola 
Notte  dioifa  in  tre  parti .  Perche  la  prima  eh' è  quella  del  fenfo  fi  para- 
gona alla  prima  parte  ò  tempo  del  la  Noe  re,  cioè  quando  già  fi  r  ella  pri- 
llo della  villa  d'ogni  oggetto  vmbiìc  d  :lle  cofe  „  La  feconda,  ch'è quel- 
la della  Fede  li  paragona  alla  mezza  Notte ,  che  totalmente  e  ofeura-» . 
La  terza  all'  Aurora ,  ch  e  Dio  >  alla  quale  immediatamente  feguc  la-» 
Jucc  del  Sole .  .     .  •  > 


me 


Capitolo   t  e  ^  z  o. 

Si  comincia  à  dire  della  prima  caufa  di  quefta  l^otte ,  clii  la 
Priuatione  dell' Appetito  ni  tutte  le  cofi .  a 

HI  AMI  AMO  qui  Noctera  Priuatione  del  gufto  nel- 
l'Appetito di  tutte  le  cofe-  Perche  ficomcU  Notte  non 
c  altro  che  vna  priuatione  di  luce  ,  e  confeguen temente 
di  tutti  gli  obietti  ■  che  per  mezo  di  quella  ii  poi  fono  ve. 
dere ,  onde  la  potenza  vilìua  rimane  o (cura, e  lenza  la-* 
2  Tua  opcrationc.  Cosi  à  punto  fi  può  ben  dire  la  Morti, 
iica  rione  dell'Appetito  Notte  per  l'Ani  ma  .  Perche  priuandoli  ella  del 
gufto  dell'Appetito  in  tutte  le  cofe g  è  vn  reftarii  come  all'ofcuro,  e  len- 
za niente  .  Percioche  (icome  la  potenza  vilìua  fi  mantiene  mediante  la 
luce,  e  fi  nodrifee  de  gl'obietti  vifibili ,  e  mancata  la  luce  ,  cella  quello: 
così  l'Anima  per  mezzo  dell'Appetitoli  mantiene  ,  e  fi  ciba  di  tutte-* 
quelle  cofe»  che  fecondo  le  fue  potenze  fi  poflono  gufiate  :  bora  morti* 
ri  cato.qucfto  Appetito,  cefla  l'Anima  di  pafeere  nel  guito  di  tutte  le-* 
:ofcz  c  cosi  fc  ne  rimane  fecondo  Tappe  cito  allo  fcuro,efenza  niente. 
'oniamo  esempio  in  tutte  le  potenze .  Prinando  l' Anima  il  foo  Appetì- 
0  del  gufto  di  tutto  quello ,  ch'ai  fenfo  dell'  vdito  può  recar  diletto» 
cita  l"  Anima  fecondo  quella  potenza  allo  feuro,  c  fenza  niente.  Epri- 
andofi  del  gufto  di  tutto  quello  che  al  fenfo  del  vedere  può  aggradire  5 
mane  parimente l'Anima  fecondo  quefta potenza  allo  feuroe  firfizaj| 

niente. 
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niente.  \  !  mede  fimo  fi  può  dire  de  gl'altri  fenfi.Si  che  quando)'  AnìmaJ 
kauerà  rifiutato  i  e  di  (cacciato  da  fe  il  gufto  di  ni  tre  le  c  of  (^mortifican- 
do in  quelle  il  fuo  Appetito  ;  portiamo  dire  che  fi  troua  come  di  Notte 
allo  fcuVo  :  il  che  nòn  i  altra  cofa  fe  non  vn  vóto  &  vn  diftaccamento  di 
lei  da  tutte  le  cofe .  La  eaufa  di  quefto  è  perche,como dicono  i  Filofofi, 
fubito  che  Dio  infonde  l'Anima  nel  corpo,  è  come  vna  rauola  rafa,irU 
eui  non  dà  niente  dipinto:  e  fe  non  che  per  mezzo  de  feofivadi  cono- 
kccéò  alcuna  cofa ,  non  fe  le  può  per  altra  vìa  naturalmente  commù» 
nilar  niente.  Quindi  è,  che  mentre  (H  nel  corpo,  (la  come  colai1  che  fi 
troua  in  vna  prigione  ofeura ,  che  nient  altro  sàfe  non  quello ,  che  può 
arriuar'  à  vedere  per  qualche  pertugio  ò  apertura  della  fèneflra»  che  fia 
nella  carcere  ,  e  fe  per  di  qui  ui  non  vedette,  non  potrebbe  per  altra  via-f 
veder  nulla. Cosi  l'Anima,  fe  non  è  che  per  mezzo  de  icr.fi  ,  che  fono  lo 
feneflredcHafua  Carcere,  le  le  communichi  alcuna  cofa  nonpuònatu- 
Talmente  per  altra  via  arriuar  i  njente.Onde  auuiene,fe  ciò.che  può  ri- 
ceuere  per  via  de'  fcnfi,  ella  rifiuta  e  (cacciai  ben  potremo  dire,  che  lo 
rte  refta  allo  fcuro,e  yota  :  poiché  come  appare  per  quello  ch'habbiamo 
detto,r.on  può  naturalmente  nceuerc  lume  per  altra  banda.  E  fe  bene  è 
vero, che  non  può  lafciar  d'vdire,vedere,odorare,gu(tare,etoccare;però 
fe  l'Anima  lo  rifiuta  e  fcanfa  ,  non  le  fa'  pi  ù  danno,  ne  più  I'  un  broglia, che 
fe  non  lo  vedefle  ò  vdifle .  Come  à  punto  accade  à  colui  che  voi  tener 
gl'occhi  ferra:  :  ;  che  fe  ne  refta  così  allo  feu  ro,  come  il  cieco  che  non  hi 
potenza  per  vedere.  A  quefto  propofito  parlò  Dauid,  quando difso» 
87.   Tauper  Jum  ego ,  &  in  laboribut  a  tuutntuU  mea  .  Pouero  fon'io ,  e  no 
ì6-         trauagli  fin  dalla  mia  giouentu.  Si  chiama  pouero  ,fe  bene  è  chiaro,  eh* 
era  ricco  ;  perche  non  tuieua  affetto  alle  riccbczze;e  cosi  era  ta  n  t  o,  co- 
ro e  fe  realmente  forte  flato  pouero,  Auzi  che  fe  realmente  foflfe  (fato  pò* 
ucro,e  non  d'affetto*  non  farebbe  ftato  con  verità*  pouero:poiche  l'Ani- 
ma ftaua  ricca,&<abondante  nell'Appetito.  E  per  ciò  chiamiamo, quefl» 
nudezza  e  ftaccamento  Notte  per  l'Anima  .  Perche  qui  non  trattiamo 
del  non hauer  le  cofe,  chequefto  nonfà  nudane  poucra  l'Anima  fe  ella 
le  appetifceima  della  nudezza  e  ftaccamento  dell'  Appetito ,  e  gufto  di 
effe  :  che  è  quello  che  lafcia  l'Anima  libera  e  vota  ì  ancorché  le  polle- 
da  :  perche  le  cofe  di  -quello  mondo  non  uccupanal'  Anima ,  oè  le  fanno 
danno ,  poiché  n.on  la  penetrano,  nè  s'internano  :  ma  l'affetto ,  & 
Appetito  di  effe ,  che  dimorano  in  lei .  Quefta  prima  manie, 
radi  Notte  appartiene  all' Anima  fecondo  la  pant*. 
fenfitiua  .  Dichiamo  hora,  come  le  conuenga^, 
vfeir  dalia  fua  cafainquefta  Notte  ofeura 
delfenfo,  per  andar'all'  Vnionc 
con  Dio  • 
» .  ■•*•»••  .  ., 
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C  A  P  1  T  O  LO  À  %T  O.  : 

i  dice  quanto  fa  necejsario  alt  Anima  il  pafiar  da  douer$ 
per  quefta  Notte  o/cura  del  [enfi ,  eh*  è  la  Mortificai  io  ne 
dell'  Appetito  ,  per  caminar  ali]  Vnio* 

ne  con  Dio  I  '  - 

3  A  Cauta ,  perche  è  ne  cellario  all'  Anima ,  che  vuoi'  arriV 
uare  alla  diuina  Voione  con  Dìo  >  il  pafiar  quefta  Nocee 
Vi  ofeura  della  mortifica  r ion e  Jt  gì" Appetir i, e  dell'annega- 
ci 0 ne  de  gufti  io  tutte  le  cofe ,  è  perche  tutte  fa  fottio- 1 
n  1  c he-  tiene  verfo  le  creature  fono  innanzi  a  Dio  come 
pure  tenebre  ;  delle  quali  fi  andò  l'Anima  vellica  >  noru* 
hi  capaciti  t< per  effer'  illuftrata»e  pofoduta  dalla  pura>e  fcmpliciflima-»' 
luce  di  Dio  ;  fé  prima  non  le  di  (caccia  da  fé  •  Perche  non  può  conuenire 
la  luce  con  le  tenebre:  poiché  come  dice  San  Giouaotti  le  tenebre  noa* 
poteronoriceuerclaluccér  lux  in  tenebri  s  lue  et  ,&  Unebra  gam-,  Iot*T* 
non  comprfibtnderunt.  La  ragion  e,  perche  doi  contrarli»  fecondo  c'infe* 
gnala  filofoha  non  potfono  (tare  ìnùcmc  in  vn  med efimo  fogge t co  :  o 
perche  le  tenebre  che  fono  l'affcttioni  verfo  le  creature,  e  la  luce, che  è 
Dio,fono  contrarile  di  (limili,  fecondo  infegna  S. Paolo  à  Corin  ^dicen- 
do, §>»*4Mf*iii  conuentioCbritli  ad  Bettoli  Che conuenienza  fi  potrà-  *•  Ccv>^ . 
trouare  fra  là  1  uce,e  le  tenebre  ì  Quinci  è  che  non  può  l'Anima  riceuer 
U  luce  della diuina  Vnione  »  fé  prima  non  fi  fcacciano  da  lei  i'  afte  tt ioni 


ragguagli*  la  medefim a  Anima  co  la  creaturajc  quato  i 
fettione, caco  più  1' vguaglia,e  fà  fimile: perche  è  proprio  dell'amore  caiu 
fare  f  om  i  gli  anza  fra  l'amante  e  l'amato .  Però  diflè  Dauid ,  parlando  di  ?,,  r .  8 
coloro  che  poncuano  il  lor  cuore  ne  gl'Idoli  ;  Simile j  illis  fiant  qui  fé*** 
ctunt  ea,ér  omnet  qui  confidunt  in  eis.  Diuentìno  fimili  i  e  (fi,  coloro  che 
pongono  il  lor'afTetto  io  quelli.E  così  colui  che  ama  la  creatura»  Tene 
rimane  tanto  bado  e  vile  come  quella  creatura  »  &  io  vn  certo  modo  in- 
feriore c  più  ?ìle  :  perche  l'amore  no  folo  vguaglia,ma  anco  foggetta  la» 1 
mate  ali  amato. Qu  indi  è, c he  per  lo  fieno  cafo, che  l'Ai. ima  ama  alcuna 
cofa  fuori  di  Dio,  fi  fà  incapace  della  pura  Vnione  di  Dio>e  della  Tua  traf- 
formatiooc.Pe r c he  la  ba fi ezz a  della  creatura  e a  (fai  meno  capace  dell'ai* 
tezza  del  Crea  cor  e, che  non  fono  le  tenebre  della  luce*  £  (Tendo  che  tutte .  ttrtmA  t 
le  colè  del  Cielo,e  della  terra,paragoaate  con  Dio,fono  niete,  come  ben  %h 
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-  diffe  Genmiz,A/ptxi  terram,àt  vacua  trai*  nibiUfy  ealos ,  &  non-* 
,  i.  /«a:  «i  #«:Guardai  la  terra»e  trovai  ch'era  vota  ,c  n  i  ere  :  e  fimilmécc 

mirai  i  Ciel  i,c  viddi  che  non  h  alienano  luce .  Io  dire  che  ? idde  la  terrai 
da  ad  incender  ce  he  tutte  le  crea  tu  re  di  lei  erano  niente  ,  e  che  la  terra 
etiandio  era  niente.  Et  in  dire  che  guardò  i  Cieli ,  e  non  vidde  io  effi  hi  - 
cc,évn  dire  che  tutti  i  lumi  del  Ciclo,  in  comparar  ione  di  Dio,  Tono 
pure  tenebre .  Di  forte  che  tutte  le  creatore  in  quella  maniera  fono 
ni  ente,  e  l'afte  trioni  di  eflepofiìamo  dire  che  fono  meno  che  niente:  poi- 
che  impedifcono,epriuano  dèlia  trasformatone  in  Dio.Sicome  le  tene, 
bre  fono  niente ,  e  meno  che  niente;poiche  fono  priuatione  di  luce .  E  (i 
come  chi  ft  a  nelle  tenebre  non  comprende  la  luce  ;  cosi  l'Anima  che*» 
rien'affetto  alla  creatura  non  potrà  comprendere  Dio.  Dal  qual'  affetto 
finche  non  fi  purghi,  non  loftotrà  in  quefta  vita  po  (federe  per  pura  traf- 
formaeione  d'amore,  nè  anche  nell'altra  per  chiara  yiùone.  £  per  mag- 
gior chiarezza ,  parliamone  più  in  particolare . 

Stante  qucfto>  che  tutto  Teucre  delle  creaturcparagonato  con  l'infi- 
nito edere  di  Dio ,  è  vn  niente  :  Ne  viene  che  1*  Anima  che  pone  l'afte tco 
Tuo  nel  niente,c  pari  mente  e  Ila,  innanzi  a  e  fio,  niente,  e  me  no,  che  niente: 
poiche,come  riabbiamo  detto,  l'amore  vguaglia,  e  caufa  fomiglianza^ , 
anzi  che fa  l'amante  più  bafloe  vile  della  cofa  amata.  Adunque  non  po- 
trà in  alcuna  maniera  queft'  Anima  vn  ir  fé  con  l'infinito  euere  di  Dio  : 
poiché  quel  che  non  è  non  può  conuenire  con  quello  che  è . 

E  tutta  la  bellezza  delle  creature ,  paragonata  con  l'infinita  bellezza 
di  Dio,è  Comma  bruttezza^  come  dice  Salomone  ne'  Prouerbij  :  falUx 
tré»,  |t.  iti  gratta^  vana  e  fi  pulebritudo.  fallace  è  la  grafia, e  la  bellezza  è  va- 
3°»  na.E  così  l'Anima  che  (ti  affettionata  alla  bellezza  di  qualfiuoglia  crea- 
tura, innanzi  a  Dio,  tiene  la  Tua  parte  di  bruttura .  E  per  ciò  non  potrà 
quell'Anima  trasformar  fi  nella  bellezza,  la  quale  i  Dio  :  perche  la  brut- 
tezza non  può  hauer  parte  con  la  bellezza . 

In  oltre  tutta  la  gratia,  tatto  il  garbo,  e  tutta  la  piaeeuolezza  delle-» 
creature ,  in  comparatione  della  gratia  di  Dio ,  è  (omnia  difgratia ,  & 
eftrema  fciocchezza.Oode  l'Anima  che  s'affeccion  a  alle  gratie,  garbo,  e 
piaceuolezze  delle  crea  ture,- è  difgratiatae  feioccha  dinazi  à  Dio;e  così 
non  può  eflcr  capace  dell'infinita  gratia,  e  bellezza  di  lui:pcrche  è  gran 
diftanza  dallo  fgra  tiato  à  quello  eh  e  infinitamente  gratiofo  • 

Di  più  tutta  la  bontà  delle  creature  del  mondo ,  paragonata  eoo  l'In- 
finita bontà  di  Dio,più  pare  noaHtia,che  bontà:perche  Colo  Dio  è  buono: 
1 5 ■  Nemo bonus  nifi  film  Demi  dice  l'Euangelifta  S.Luca.E  però  l'Anim a-» 
che  pone  affetto,&  il  fuocuore  ne'beni  del  mondo.è  mala  dinanzi  à  Dio. 
£  fìcome  la  malitia  non  fi  comporta  con  la  bontà»cosi  quefta  taFAnima 
non  potrà  mai  perfettamente  vnittf  con  Dio  cli'è  fomma  bontà . 
...    E  tutta  la  faprenza  dei  mondo ,  &  hibiiicà  humana,  paragonata  eoa- 
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'infinita  fap  ien  za  di  Dio  »  è  pura  e  fomma  ignoranza come  ben  dico 
5.  Paolo  fcriuendoa'Corinti.  Sapienti*  buius  mundi  ftultitia  tiìapud  r.  o.j, 
Z>*ummJLi  fapienza  di  quefto  mondo  dinanzi  à  Dio  è  fciocchezza .  Però 
Ogn'Anima  che  fard  cafo  e  (lima  del  fno  faperce  fuahabilità  per  venir* 
ad  vn  ir  fi  con  la  fapienza  di  Diojè  fommamente  ignorante  dinanzi  à  lui: 
e  fi  rimarra  affai  lontana  da  quella  :  perche  l'ignoranza  non  sà  che  cofa 
ala  fapienza .  £  nel  corpetto  di  Dio,  quei  che  fi  fama  no  di  faper  qualche 
cofa  ,  fono  granifignoranti.De  quali  il  medefimo  Apoftolo  dice  ;  Ùinn*  M.  m 
tts  tnim  fi  effe  fapienur,  finiti  faBi  fanti  Preggiandofì  d-eucr*  fauij  f**uu- 
diuennero  e  furono  trouari  fciocchi.Si  che  {blamente quegli  apprendo-  ' 
no  la  vera  fapienza  di  Dio  ,che  come  fanciulli  &  ignoranti  deponendo  il 
lor  fape re, Io  feruono  con  amore.Quefta  maniera  di  fapienza  infegnò  pa. 
ri  mente  S.  Paolo,  dicendo  Nemo  [e  fiditeat,  fi quii  vide  tur  tnttr  vosfa-  fa  c 
fiens  ejle  in  hcc  fatalo  ,  fluìtui  fiat  vt  fit  fapitns : Japuntia  enimbuius  %%. 
mundi  >  Jiultttiaefì  apu(  Deum .  fe  alcuno  è  fra  voi ,  à  cui  paia  d' eifer 
fauio,  fi  tacci  ignorate,  acciò  fi  a  fauio;perche  la  fapienza  di  queflo  modo 
appreso  Dio  è  pazzia.Di  maniera  che  acciò  l'Anima  venghi  ad  vnirfi  co  \ 
la  fap ie n  za  di  Dio ,  prima  ha  da  paiTar  per  1*  ignoraz a, che  per  lo  fapere« 
£  tutta  la  fignori  a ,  e  libertà  del  mondo  a  paragone  della  liberta»  e  fi- 
gnor i a  dello  fpirito  di  Dio,  é  fomma  fcruirù,  anguftia,c  prigionia.Onde 
V  Anima  che  s'innamora  delle  grand ezze,dign  i  t  d,  preeminenze  »  &  r1 
fimìH  carichi,  &  in  fomma  di  poter  tnttoquello  ch'il  fuo  appetito 
dera,dinanzi  à  Di  o  c  tenuta  e  trattata  non  come  figlio  amato,mac 
perfona  vile  ,  e  fchiaua  delle  ine  paffionf  :  per  non  Tiauer'  ella  amato  fic 
abbracciato  la  fua  fanta  dottrina ,  la  qual  infegna  che  colai  che  vorri 
eflcr  il  maggiorerà  il  minore.  E  per  tanto  non  potrà  queft 'Anima  arri- 
uar'à  quella  Reale  libertà  di  fpirito,  che s'acquifta  in  quella  diuina-j 
Vnione %  p ere  h  e  la  feruitù  non  può  ha uer  parte  alcuna  con  la  liberta,  la 
quale  non  può  dimorare  in  vn  cuore  /oggetto  à  diuerfe  voglie  per  clfer 
quefto  vn  cuor  di  fchiano:  ma  nel  cuor  libero,ch  e  cuor  di  figlio.  Queft  a 
è  la  caufa  perche  dille  Sarra  al  fuo  marito  Abramo,che  fcacciafle  fuori 
della  fuacafa  la  fchiaua,  &  il  fuo  figlio,  dicendo:  Che  non  haueua  da  ef- 
fe r  he  re  de  il  figlio  della  fchiaua  ,  infie  me  col  figlio  della  libera .  Eycts  0**U 
anciJJam bane  &  filium  timi  non tnimerit  batti  filini  ancilla  curru*  ,0» 
filiomto  Ifaat, 

E  tutti  i  diletti»  e  gufti  della  volontà  in  qual (ìuoglia  cola  del  mondo, 
podi  à  paragone  di  quel  diletto,  gufto,  e  piacere,  eh  e  f  iftetfo  Dio;  fono 
fomma  pena, fommo  tormento, &  eftrcma  amaritudine.  £  cosi  colui  che 
pone  l'affetto  in  effi ,  è  tenuto  dinanzi  à  Dio  per,  degno  di  pena ,  di  tor- 
ni eneo,  e  d'amaritudine  ;  e  non  potrà  arri  u  a  re  i  i  dolci  e  cari  abbraccia- 
nienti  dell' Voion  con  Dio  • 
Tutte  le  ricchezze  >  c  tutta  la  gloria  di  quanto  è  fiato  creato  ò  fi  po- 
ti a  cefle 
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tette  creare  »  paragonate  con  V infinita  ricchezza  ch'è  Dio,  2  fomma  po- 
4        uercà  e  mi  feria  ;  fé  dunque  l'Anima  appetifee  &  ama  pofleder  quello ,  è 
fommamence  poucra  e  miferabile  dinanzi  a  Dio:  e  per  ciò  non  porri 
arriuare  al  felice  (lato  della  vera  ricchezza  e  gloriarti  é  quello  della  c  ra  L 
forma  tione  in  Dio  ,  perche  l'efler  miferabile  e  poueroè  fommamente-» 
dinante  da  quello  ch'è  infinitamente  ricco  e  gloriofo.  Onde  la  Capienza 
diuina,d olendoti  di  quelli  cali,  che  fi  fanno  brutti >vili»miferabili  e poue- 
ri,per  amar  eflì  emetto  ch'ai  mondo  pare  bello  ,  gloriofo  e  ricco;  fa  con* 
fwt.t*.  *r°  d» Ioro  voa  efclamacione  dicendo.  O  viri  ad  vos  cfamito,&  vox  mia 
ad  filtos  bominum :  intelligite  paruit/i  afiutiam,&  infipientes  animai- 
mertitr.audite  quoniam  de  rebus  magnis  locutura  fum .  Mecum  funi  di* 
mtta  &  gloria ,  opes  fupetba ,  &  tu  fitti  a .  Mtlior  e  A  enim  fruclus  meus 
auro  &  lapidi  pretiofoièr  genimina  mea  argento  eletto .  In  vys  tu  fìnta 
ambulo, in  medio  femitarum  indie jf,  vtditem  diltgenUt  met&  tbefauros 
torum  repleam.  O  huomini  a  voi  dò  fpeflo  gridi, e  le  mie  voci  di  figli  de 
gl'huom  i  ni .  I  ntendete  ò  fanciulli  l' aft  u  ti  a  e  la  fagac  i  t  a  ,  e  voi  che  feto 
pazzi  fiate  attenti ,  &  afcoltate  ,*  perche  hò  da  ragionar  di  cofe  grandi  • 
Meco  danno  le  ricchezze, e  la  gloria»  le  fuperbe  ricchezze» e  la  giuftitia. 
Il  frutto  che  trouarete  in  me »  è  a  (lai  meglio  che  J'oro»che  la  pietra  pre. 
rio  fa  ìc  le  mie  generation):  cioè  quello  che  di  me  generarete  nelle  voftre 
Anime  ;  è  meglio  che  l'argento  eletto.  Io  camino  per  le  ftrade  della  giù. 
iìitia  nel  mezzo  de*  fentieri  del  giuditio ,  per  arricchir  coloro ,  che  mi 
amano,e  per  empire  perfettamente  i  ioro  tefori .  Parla  lafapieoza  divi 
«a  in  queflo  di feorfo  con  tutti  quelli  che  pongono  il  cuore,e  l'affetto  lo. 
joinqualfiuoglia  cofadel  mondo»  fecondo  riabbiamo  detto.  E  li  chiama 
p  i  ccioli, perche  fi  fanno  fimi  li  à  quello  che  amano»  il  quale  è  cofa  piceo* 
ia.E  perciò  dice  Ioro»  ch'incendino  e  conofehino  1  aft  u eia  ;  e  che  auuer- 
cifehino  ch'ella  tratta  di  cofe  grandi  »  e  non  di  cofe  picciole  e  fanciulle. 
fche,ceme  eflì . C  h e  le  ricchezze  gradi , e  la  gloria  ch'elfi  cercano  8c  ama* 
no.con  lei  &  in  lei  Hanno,  e  non  doue  eglino  penfano .  E  che  le  Giperbo 
ricchezze,e  la  giuftitia  dimorano  in  lei. Perche  quantunque  ad  eflì  paia, 
che  lo  Mano  le  cofe  di  queflo  mondo,  fi  però  loro  intenderle  gl'animo  - 
nifce,che  le  vere ,  e  le  megliori  fono  le  fue .  Perche  il  frutto,  che  troua- 
k   ranno  in  lei,farà  loro  più  caro,e  megliore,che  l'oro,e  le  pietre  pretiofe» 
c  che  quello  ch'ella  genera  nell'Anima  »  i  meglior  che  l'argento  eletto  : 
quali  eflì  canto  amano .  Nel  che  fi  deuc  intendere  ogni  force  d  '  afte  eco*, 
ch'i  n  yiefta  vita  haucr  fi  pofla_. . 
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i  profyue  il  mede/imo ,  mo(lrandofi  con  autorità ,  e figure  del- 
la /aera  Scrittura  $  quanto  fia  neceffario  alt  Anima  \ 
l andar  a  Dio  per  quefta  *Notte  ojeura  della  mor-  \ 
uficatione  dell' Appetito.  ..."   .  ~ 

IA*  habbiamo  detto  la  diftanza  che  è  dalle  creature  ì 
Dio:  e  come  l'Anime  che  pongono  il  loro  affetto  in  al- 
cune di  quelle ,  quefta  mede  fi  ma  diftaoza  tengono  con 
Dio:perchc(comc  fi  è  difeor ib)ramore  caufa  vguagliaza 
e  fimilkudine  frà  l'amante  e  l'amato.  Ben  conofceua.* 
quefto  il  gbriofo  San t'  Agoftino,  quando  ne"  Soliloqui; 
riandò  con  Dio  diceua.M ifcro  me»  quando  potrà  mai  la  mia  pie  col  e  z- 
,&  imperfettione  conuenire  con  la  tua  rettitudine  e  grandezza  ?  Tu 
•amente  Tei  buono,  io  malo.Tu  Pietofojio  empio.  Tu  fantojio  mifera- 
e.Tu  giudo;  io  ingiufto.Tu  luce;  io  ci  eco. Tu  vitajio  morce.Tu  medici. 
;ìo  infermo.!  u  Comma  veri  ti, io  ogni  vani  ca .  Il  che  dice  quello  Santo , 
quanto  l'huomo  (là  con  l' affetto  inclinato  alle  creature.  Onde  è  fom- 
i  ignoranza  dell'Animai  il  penfare,  che  porrà  panare  a  quefto  alto  ita- 
dell 'Vn  ione  con  Dio.»  fé  prima  non  vota  l'Appetito  e  diftacca  l'affetto 
le  cofe  naturali  >  e  fopranaturali  anche,  in  quanto  (tanno  vnite  &  ap- 
agiate  al  Tuo  amor  proprio  :  poiché  è  infinita  diftanza  da  efie  à  quello 
:  in  quefto  ftaco  fi  concede, eh' è  la  pura  trasformatone  inDio.Perciò» 
n  Ilo  Signor  noftro  in  regnandoci  quefto  cammino  dille  per  S.  Lue  a_, 
/  non  rinunciai  omnibus  qu*  poffidet>non  poteft  mtus  effe  difctpulus .  La/.  14. 
lui  che  non  rinuncia  tutte  le  cofe  »  che  con  l'affetto  poffiede,  non  può  .si- 
re mio  difcepolo.Ec  Schiaro:  perche  la  dottrina,  che'l  figliuol  di  Dio 
me  ad  infegnare  al  mòdo,  fu  ildifprezzo  di  tutte  le  cofe,  per  poter  ri- 
er  in  fe  il  prezzo  dello  fpirito  di  Dio.Hora  fin  tanto  che  l'Anima  non 
riuarà  di  quelle  ,  non  tiene  capacita  per  poter  riceuerc  lo  fpirito  di 
>,in  pura  trasformationc.Habbiamo  figura  di  quefto  nel  libro  dell' Ef-  **9*  i6' 
o  douc  fi  legge, che  la  Maeft  à  d  i  Dio  oon  diede  il  cibo  del  Cielo,  cioè  3  ' 
Tanna,  itti  figliuoli  d'Jfraé  1,  finche  oon  mancò  loro  la  farin  a, die  c^li- 
laueuano  feco  portato  dall'Egitto.  Dando  con  ciò  ad  intendere ,  che 
ria  conuiene  rinunciare  tutte  le  cofe  ;  perche  quefto  cibo  d'Angioli 
é»nè  fi  da  à  quel  patato,che  cerca  pigliar  gufto  nel  cibo  de  gVhuoroi 
£  non  fola  merce  l'Anima  che  (ipafee  e  fi  trattiene  in  altri  ftran  ieri 
i fi  rende  incapace  dello  fpirito  diujoo;  ma  anche  coloro  grande- 
mente 
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mente  annoiano  la  diuioa  Maeftà ,  i  quali  pretendendo  enfiare  cibi  di 
fpirito,no  fi  cptèntanodt  Piofolojma  vogliono  mefcolarfo  l'Appetito, 
cTaffetto  d'altre  cofe .  Il  che  parimente  appare  nella  medefima  Scrittu- 
ratone fi  dice;  Che  non  contentandoli  e  flì  con  quel  cibo  tanto  femptice 
Nmm.ii.  e  delicato,appetirono,e  domandarono  cibi  di  carne.E  che  noRro  Signo- 
ra- |K  re  &  difguftù  grauemente,chc  voletfero  efsi  me  (colare  vn  cibo  tanto  vi» 
le  e  grotto  ,  con  quell'altro  tanto  nobile,  e  femplicc;che  quantunque fof- 
fe  cosi  l'empii  ce  e  leggicro»conteneua  però  in  Te  il  fapore  di  tutti  i  cibi; 
Onde  mentre  ancora  teneuano  quei  bocconi  in  bocca,  difcefe,come  di- 
ffih  77.  ce  Dauid,l'ira  di  Dio  fopra  di  effi,mandando  fuoco  dal  CicIo,&  abbrug- 
2 «  •&  3  j.  giando  molte  migliaia  di  loro ,  tenendo  per  cofa  indegna ,  ch'effi  haueC 
fero  Appetito  d'altro  cibo.O  fe  fapeucroe  capiucrolc  perfone  fpirituali, 
che  bene ,  e  che  abbondanza  di  (pirito  perdono  ;  per  non  volerei!!  for- 
nir'vna  volta  dilcuar  l'Appetito  dalle  frafeherie  e  bagattelle;  e  corno 
trouerìanó  in  queflo  femplice  cibo  dello  fpirito  il  gufto  di  tutte  le  cofe»fe 
e  (fi  fi  rifolucffcro  di  no  guftarle  più  :  ma  perche  non  fi  rifoluono,e  no  lo 
voglion  fare, non  le  guftano.  Percioche  la  caufa, perche  colìoro  non  (en- 
ti u ano  il  gufto  di  tatti  li  cibi  che  fi  conteneua  in  quella  manna ,  era  per- 
che e  flì  non  raccoglieuano  l'Appetito  ,  &  non  l'applicauano  i  quella  fo- 
la .  Di  modo  che  non  Iafciauano  di  rrouar'  in  quella  Manna  tutto  quel 
gu  fio,  e  fortezza  che  e  flì  haueffero  potuto  defiderar  e,  perche  non  folle  in 
detta  Manna;  ma  perche amauano  e  defiderauano  altra  cofa .  Colui  che 
vuol'araar'altraxofa  con  Dio,fenza  dubio  è  vn  tcner'in  poca  (lima  Dio  :  . 
poi  che  pone  in  vna  bilancia  del  pari  con  Dio  quel  che  infinitamente  è  di, 
frante  da  lui,  come  di  fopra  s'è  detto.  Gii  fi  sà  beni  ili  mo  per  efperienza, 
che  quando  la  volontà  s'aft'ettiona  ad  vna  cofa ,  la  ftima  più  di  qualfiuo- 
glia  altra ,  benché  quella  fia  affai  megliore  di  quella  ,  fe  però  non  gufta_# 
altrettanto  dell'altra  .E  pollo  cafo  che  ami, e  vogli  gufìar'vgualmento 
dell' vna  e  dell'altra  j  neceflariamente  fari  aggrauio  i  quella  che  è  più 
^principale  ;  per  l' ingiufla  vguaglianza  che  fa  tra  loro .  Come  dunque 
non  ve  cofa  che  polla  vguagl  iarfi  con  Dio»  gli  fa  aggrauio  quell'Anima , 
che  ama  altra  cofa  fuori  di  lui,  ò  le|fti  con  l'affetto  attaccata  •  E  poiché 
quefto  è  così,  che  farebbe  fe  l'amaffepiù  che  Dio , 

Queflo  eeiandio  è  quello  che  fi  dinotaua  nel  medefimo  libro  delKEf- 
fodo,  quando  comandò  Dio  i  Mose  »  che  falisTc  fu'l  Monte  à  parlar  con 
lui,  e  gli  comandò,  che  non  fola  mente  falifle  egli  folo,  lafciando  i  baffo  li 
figliuoli  d' Ifrael ,  ma  che  ne  anco  le  beftie  pafeeffero  i  viltà  del  Monte  » 
Dando  con  ciò  ad  intendere  aH'Anima,che  chi  hauerd  da  falire  i  quefto 
Monte  della  Perfezione  icommunicar  con  Dio; non  folodeue  far  rinun. 
ti  a  dì  tutte  le  cofe:  ma  etiandio  gl'Appetiti,  che  fono  le  beftie,non  le  de- 
ue  1  afeiar  pafeere  a  vili  a  di  quefto  Monte ,  voglio  dire  in  altre  cofe  che-» 
non  fono  puramente  Dio ,  nel  quale  ogn' Appetitocela  ;  cioè  nello  flato 
*  -    ✓  della 
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Ila  perfcttìone.E  così  e  di  mi(liero,che  la  ftraida.e  la  falita  fia  vn  con- 
ino penfiero  e  diligenza  di  farli  celiare  ,  e  di  mortificarli.  E  tanto  più 
:fto  arrinari  l'Anima  alla  Pcrfettione,  guanto  pià  fretta  fi  darà  in-. 
zfto.Ma  fin  che  non  celli  no  e  fi  mortifichino  gl'Appetiti ,  non  fi  penfi 
rriuare  f  ancorché  s'eserciti  in  molte  altre  virtù;  perche  le  manca  il 
ifeguirlecon  perfettione,Iaqual  confi  fl e  in  tener  l'Anima  vota, nuda, 
'urgarà  da  ogni  Appetito.  Bellifiima  figura  di  quefta,&  al  viuo  n'hab- 
imo  nel  Gencfi,douc  fi  legge  che  volendo  il  Patriarca  Già  eoo  fai  ir' al  Gì*.  %%. 
> n  te  Betel  per  edificar'iui  vn  altare  i  Dio ,  nel  quale  potefie  offerirgli  *• 
rificio  primieramente  comandò  a*  tuttala  fna  gente  tre  cofc.La  pri- 
,  che  gir  tacerò  lontano  da  fe  tutti  gli  Dei  ftranieri.  La  feconda  che  fi 
ificauero.La  terza  che  mutaffero  le  lóro  veftim  enea  •  Nelle  quali  tre 
e  ci  fi  di  ad  intendere ,  che  l'Anima ,  che  vuol  falir  d  quello  Mom  e_> 
la  Perfezione,  ha"  da  fare  di  fe  mede  (ima  altare  in  quello,  doue  fi  offe. 
:  a  i  Dio  facrificio  d' amor  puro ,  di  lode,  e  di  femplice  ritterenzarpri- 
che  falghi  alla  fommiti  del  Monte,bifogna  che  habbia  pcìrfettaraen- 
:(fcguico  le  tre  fopradette  cole.  Primieramente,  che  getti,  via  lontano 
fe  gli  Dei  alieni ,  che  fono  ràffcttióni  (tramerei  glattaccamen  t  i  a!  le 
ature.SecoRdo,chc  fi  purifichi  da  quelle  macchic,e  bru  trurc,  ch'ha  n- 
lafciate  nell'Anima  quefti  Appetiti ,  con  la  Notte  ofeura  del  fenìo  , 
:  di  (opra  dicemmo,  annegandogli, e  del  continuopcncendofi.il  terzo 
;  hi  da  fare  per  arriuar'i  quell'alto  Monte,  è  hauere  le  vedi  mutate  : 
uaii,  mediante  l'opera  delle  due  prime  cofcDio  glie  le  muterà  di  vec 
e  in  ottone  »  ponendo  nell'Anima  vna  nuoua  intelligenza  e  cono  Tei- 
ito  di  Dio  in  Dio,lafciato  il  vecchio  intender  dell'  hnomo ,  e  pone  n- 
it  vn  n nono  amar  Jà  Dia  in  Dio  »  fpogliata  gii  la  volontà-  di  tutti  i 
i  vecchi  amorì,  e  gufti  di  hnomo  :  e  mettendo  l'Anima  in  vna  nuoua 
icia,&  infinito  dìletto,fcacciati  già  da  parte  l'altre  notitie,e  vecchie 
gini:e facendo ceflarequanto  ve dell'hoomo veechio,cioé  l'habili- 
ell'efler  naturale ,  e  vertendola di  nuoua  habiliti  fopranatu rale  ,  fe- 
do cute  le  fue  potenze .  Di  maniera  che  gii  il  fuo  humano  operare  fi 
:oouertito  in  Dinino»  che  è  quello  che  s'acquila  nello  fiato  di  Vn  io- 
ne! la  quale  l'Anima  non  fcruc  per  altro  che  per  altare ,  doue  Dio  è 
r  a  t  o,  con  facrificio  di  lode , e  d'am o re ,e  (olo  Dio  (li  in  e tfa . Pc r  quello 
ìandaoa  egli , che  l'Altare  doue  fi  haucuano  da  offerire  i  facrifici j,fof-  f  *7' 
i  dentro  voto -.acciò  intenda  l'Anima  «quanto  votala  vuole  Diodi 
e  le  cofeperche  fia  degno  altare,  doue  rifieda  (ua  Maefti.  Né  in  e(Ta 
necteua  tanpoco  che  ci  foflefuoco alieno  «né  che  giamai  mancaflo 
op rio. In  tantoché  perche  Nabad,  &  Abiud, ch'erano  i  figli  del  fom-  L tK -,  tCm 
Sacerdote  Aaron  offerirono  fuoco  alieno  fopra  l'altare ,  fdegnato  di  i. 
li  fece  morire  ini  fubito  dinanzi  al  medefimo  altare.  Acciò  intendia- 
te nell'Anima  non  hi  da  mancare  amor  di  Dio  per  efler  degno  ai- 
tare 9 
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tare,  ne  can  poco  v  i  ti  h  A  da  mefehiare  altro  ft  rani  ero  a  more .  Non  con- 
i.  Zf*  f.  fcntc  Dioiche  altra  cofa  dimori  feco  vnfta.Ondc  fi  legge  nel  primo  libro 
2#         de  i  Re  che  mettendo  i  Fililtei  l'Arca  del  Teft amento  nel  tempio  douo  ; 
ftaua  l'Idolo  loro»  fuegliatifi  la  mattina  Tegnente  per  tempo  crollarono  I 
l'idolo  caduto  in  terra, e  fatto  in  pezzi .  Solamente  quell'Appetito  con- 
fen  ce ,  e  vuole  che  ftia  don  e  egli  (ti,  il  quale  è  d'oflcruar  perrcteamento  > 
fx»4.  \6.  la  legge  di  Dio,  e  di  portar  la  Croce  di  Chrifto  fopra  le  fpalle.  E  perciò» 
3?.        non  li  dice  nella  facra  fcrittura,chc  Dio  commandafle  fi  ponefle  nell'Ar. 
Num.  \1.  ca)aG  uc  Qaua  la  Manna , al  c r a  cofa, fé  non  il  libro  della  leggere  la  verga»* 
D  /ir  di  Mose , che  fignifica  la  Croce.  Perche  quel  J 'Ani  ma,  c  hai  tro  non  prcten»  i 
»/"    *  dera,fenoBofleruar  perfettamente  la  legge  di  Dio,  e  <portar  volentieri! 
la  Croce  di  Ch rifWar  à  vera  Arca  >  che  conterrà  in  fc  la  vera  Manata , 

cioè  Dio  i  .  •  ■  i  »  i  -  j 

>.  \>j'z^ì\.l     ..  :.  .         jui    .v  ■•  **.  .        oli*.*:.  :  .Ai  >j 

\C  AP  Ì  t  O  L  O    S  E  S  T  1 

Si  tratta  di  due  danni  prinfijp^cbe  gì  Appetiti  confano  net* 
[Anima ,  <vno  Priuatiuo ,  e  l'altro  Pofitiuo  i  Si  prona  > 
con  autorità  Mia  Scrittura .  ò 


I 


^^£VUTJ  C  CIO  CHE  più  eh  ar*  e  copiofameri  te  s'intenda quei 
jWA^«l£%  che  s'è  detto v  farà  benedir  qui  ,comc  qucfti  appetiti 
K  A  Stì  caufano  netf  Anima  due-danni  principali^  vnO  è.che  la-» 
US  13  priuano delio  fpi rito  di  Dio:ei,aluotcht.Ara«cano,tor- 
»S^iW&  menrano,orTufcano,  imbrattano,8cindeborifcano  quella' 
pouera  Anima,nclla  quale  viuono,  con  forme  al  detto  di 
icrim.  i.  Geremia  .  DuoméùfitU  ptpulut  mtus.  Me  dtrtliqutrunt  fònttm  aqu* 
ti.  •ctua  tfr foderuM Jibì \  citttfnas  :  ctftcrnat  diffipatat*  qus  tonimene 
non  valtnt  aquas  Due  mali  ha  fatto  il  mio  popol osanno  lafciato  mo  > 
Che  fon'il  fonte  dell'acqua  viua,e per  loro  ferùitio  hanno  fofla  to,e  fabt  i  - 
cato  cifre  r  ne  rote  e, che  non  pofìonocon&ruaref  acque.  Qucfti  due  mali 
fi  caufano  con  vn'  atto  folo  dell'Appetito..  Perche,  è  chiaro »  che  per  lo 
fletfo  ca fo,c he  l'Anima  s'a rfettiona  ad  vna  cot'3,chexada  fotto  il  notata 
di  creatura;quanto  più  di  entità  tiene  quell'Appetito  ne  11' A  ni  m  a,  tanto 
meno  di  capaciti  hà  efla  Anima  per  Dio:  Poiché,  come  riabbiamo  detto 
nel  capitolo  quarto,non  poffono due  contrari;  ftar'infieme  in  vnmedefi- 
mo  (oggetto:  &  elTcndo  affezione  di  Dio,  &  affettione  di  creatura  con- 
trari j  ;  ne  fiegue  che  nan  poflòno  ftar*inficme  d'accordo.  Percioche,che 
hà  che  fpartire  la  creatura  col  Creatore  ì  il  feofuale  con  lo  fpiritualev  > 
ilvifibilc  conl'iouifibilc/il  tempiale  coni>urno/ilcib^celefte,puro 

fpiritualej 
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rituale  ;  col  cibo  del  fc  nfo,pu:ofcnfi  bile?  la  nudezza  dì  Chrifto,  coifJ 
taccamenco  ad  alcuna  colai1  Onde  ficomc  nella  generatone  naturale 
i  lì  può  introdurre  nuoua  fórma  in  vn  foggecto  t  fe prima  da  eflo  non 
ifeaccì  la  forma  contraria  precedente  -,  la  quale  duranre  è  d'impedi- 
to all'altra,  per  la  contrarieti  che  hanno  fra  di  loro.  Cosiquì,mcn- 
l'Anima  fi  foggetta  a  Ilo  .pi  rito  fcnfibilc  &  animalcnon  può  io  lei  en- 
re  lo  fpirito  furo  ♦pimualc  .  Che  per  ciò  dùTe  il  Saluaror  NoftroiEL»  ' 
viartheo.iVeif  ifibùnum  Jumtrt  pànem  fiìiorum ,  &  mitterecambus.  hUtt.tf. 
n  è  bene  riè  cornitene  piglia  r'i  1  pane  de  figli, e  darlo  i  cani. Et  in  vn'al.  * 
luogo  :  N  otite  dare  fan&um  ctntbus .  Non  vogliate  dar  cofa  Tanta  à 
u.  Nelle  quali  due  automi  paragona  noli ro  Signore  coloro ,  che  ne- 
ido  tutti  gl'Appecit!  ,&  affetti  vcrio  le  creature,  Ci  difpongono  per  ri-  * 
ere  puramente  lo  I  pinco  di  Dio,  al  lo  fpirito  di  (uoi  figli:  &  coloro  che 
;liono  cibar'e  nudnr'i  loro  Appetiti  nelle  creature, al) i  cani. Perche  i 
i  è  concetto  il  mangiare  nella  menfa  col  Padre  loro ,  e  del  fuo  piatto  5 
:  è  cibarie  nudrirfi  del  fuo  Ipirito  ;  ma  ali  i  cani  fi  concedono  le  bric-  ' 
Ice  gl'auan  z  1  che  cadono  dalla  menfa .  Nel  che  è  da  fapere,che  tutte 
re  ac  ure  fono  mie  noi  e,c  he  caderono  dalla  menfa  di  Dio:  e  così  vienu 
(ìamente  chiamato  cane  colui ,  che  vi  pafcolàlido  nelle  creature  :  e 
ciò  meritamente  gli  ti  niega,  e  toglie  il  pane  de  figli  :  Poiché  non  ro- 
ano alzarti  da  quelle  bricciole  e  minuzzoli  delle  creature  per  federe-» 
1  menfa  dello  fpirito  increato  del  Padre  loro .  Quindi  è  che  appunto  à  ? 
fa  de  cani  vanno  fempre  famelici  ;  perciòche  quette  miche  più  feruo- 
perauiuare  &  eccitare  l'Appetito»  che  per  cauar'efodisfar  alla  fame. 1 
>auid di  colloro  dice  ;  Famem  patterai*  vt  tanes,  &  tinmbunt  cìuu  py.  f 7i r  ^ 
rm  :Jsvtrò  non  fittrtnt  J 'attirati y  murmurabunt.  Che  patiranno  fame       '  . 
ne  c  ini,  e  cu  condarà  no  la  CÌttiee  come  nò  fi  vederannofatij,mormo- 
anno.  Impecòche  queft'è  proprio  di  colui ,  che  ticn*  Appetitelo  fiar 
pre  fconc£to,e  faftidiofo,come  chi  tien  rame.Hora  che  ha  che  fare  la 
ie  che  caufano  tutte  le  creature ,  con  la  piene zz  a  e  fatietà  che  cagio-  * 
o  fpirito  di  DioiPer  ciò  non  può  entrare  quella  guftofa  fatteti  e  pie. 
za  di  Dio  nell'Animale  non  fi  (caccia  prima  da  eflaquefta  fame  del- 
>petito:poiche»come  s'è  detto,non  poffono doi  contrari)  ftar'infieme 
n  medefìmo  foggettot  che  fono  fame>  e  fatieti .  Dal  difeorfo  fatto,  Ci 
eri  quanto  maggior'^  in  vn  certo  modo  più  faticofa  opera  di  Dio  cV 
ittar'e purgar'  vn' Anima  da  quelle  contrarietà  ,  che  il  crearla  di 
nte. Perche  quefte  contrarieri  de  gl'Appetiti,  &  affetti  contrari;  più 
c  e  he  ofìino ,  è  s'opponghino  i  Dio,  che  il  niente:  anzi  che- il  mento 
farà  refiftenza  veruna  i  fua  Macfti ,  e  l'Appetito  delle  Creature  si V 
nello  baiti  per  hora  intorno  al  primo  danno  principale,  che  faono  al- 
uma  gli  Appetì ti,ch*c  relittere  allo  /pirico  di  Dio.in quella  maniera-, 
s'è  di  iopra  lo  tòcicnccipcac 6  cfpUcaco . 

H  Dichia. 
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Dichiamo  hori  del  fecondo  effetto  che  fanno  nella  medcfima,il  qual** 
di  molte  maniere.  Perche  gl'Appetiti  Rancano  l'Anima,  la  tormentano  % 
l'offufcano,  l'imbrattano ,  e  l'inde  boi  ifeono .  Delle  quali  cinque  cofe  ao- 
daremo  difeorrendo  in  particolare .  Quanto  al  primo ,  é  chiaro  che  gl' 
Appetiti  fi  raccano,&  affannano  l'Anima  :  perche  fono  à  punto  come  al- 
cuni figl  iuo  lini  inquieti*  &  incò  cent  abili, che  Tempre  mai  fìano  chieden- 
do alla  lor  madre  hora  vna  cofa  ,  hora  vn'altra ,  e  mai  lì  contentano.  E  fi 
come  fi  ft  anca  ,  e  s'affama  colui  che  zappa  per  l'ingordigia  del  t eforo  , 
.  cosi  fi  fianca  c  s'affanna  l'Anima  per  confeguirciò  che  gli  fuoi  Appetiti 
le  chiedono^  fe  bene  v'arriua  e  l'ottiene,  io  fine  fi  ftracca:  ne  mai  retta  à 
pieno  fodi sfatta  ;  perche  in  fomma  caua  io  cifterne  rotte,  le  quali  non 
polTono  cóferuar'acqua  che  caui  la  fece. Cosi  lo  dice  Efaia:  Lajlus  adbuc 
I/M 19  8  fi*i**&  anima  tiut  vacua  tft .  Dopò  efferfi  ben'  affaticato  e  fiancato  , 
tuttauia  ticn  fete.e  fta  il  fuo  Appetito  voco.In  oltre  fi  fianca,  e  s'affanna 
l'Anima,  che  tiene  Appetiti  :  perche  è  come  il  febbricitante ,  che  non  fi 
troua  mai  bene ,  fio  che  non  gli  fi  jeui  la  febbre ,  &  ad  ogni  momento  gli 
crefee  la  fece.  Perche  è  verifiimo  quello  che  fi  dice  nel  libro  di  Giob." 
f«t.i*ia  Cum  [at tatui  fuerit ,  ar&abttur ,  éjiuabit  ,&  omnit  dolor  irrutt  fuptr 
euro .  Quando  fi  fari  fàtollato,  refi  ara*  più  l'Appetito  angufiiato  e  rame* 
Urlerebbe  nell'Anima  fua  l'ardore  e'1  caldo  dell'Appetito,  e  così  l'affa  - 
liti  con  furia, e  gli  cader à  adoflo  ogni  dolorc,Di  più  fi  ftracca  e  s'affanna 
l'Anima  con  gli  f  uoi  Appetiti  i  perche  è  ftimolata,  moda,  e  rurbata  da-, 
quelli ,  come  acqua  da  venti  :  e  della  me  de  firn  a  maniera  la  perturbano  e 
dibattono,fenza  mai  lafciarla  ripofare  io  vn  luogo,nè  in  vna  cofa. Di  co. 
tali  Anime  parla  Efaia  quaodo  dice.Ccr  impiy  quafimart  ftrutns.  quod 
quttfctrt  non  pottìì.  Il  cuor  del  peccatore  è  come  il  mare  quaodo  bolle  ; 
peccatore  è  colui  che  non  vince  gli  fuoi  Appetiti.  Finalmente  fi  fianca-» 
1/4.  j7.*o  es'affanna  quell'Anima  che  derìderà  adempir'  i  fuoi  Appetiti  :  perche  è 
come  colui  »  che  hauendofame  >  apre  la  bocca ,  per  empirti  e  faci  ar  fi  di; 
vento,&  in  luogo  di  sfamarfi,più  di  deotro  fi  fecca.e  gli  crefee  la  farne^, 
perche  noo  è  quello  il  fuo  cibo,  E  per  Ciò  di  tal'Anima  dice  Geremia-* 
JtoJJ*  in  dtfidtrio  anima  iu*  attraxit  vtnium  amorii  /Sullo  de  fiderio  di  far  la 
volontà  fua,  tirò  à  le  il  vento  del  fuo  affetto ,  dell'amor  proprio .  E  più  à 
ba(To,pcr  dar  ad  intendere  la  ficcità,  nella  quale  cotal'Anima  lì  troua-, , 
auifandola  foggionge:  ProM*  ptdtm  tuum  à  nudtlate  >  &  guttur  tuum 
d  ///.Guarda  ritira,ticn'in  briglia  il  tuo  piede(cioè  il  tuo  pcnficro)dal- 
Ia  nuditiie  la  tua  gola  dalla  lete ,  cioè  la  volontà  d'adempire  il  t  uo  Ap- 
petito, perche  quello  caufa  maggior  ficciti.  l'Appetito  è  come  il  fuoco  , 
fopra  cui  gettandoli  legna,  crefee;  e  fubito  ,  cheVhaurà  coofumatc  per 
forza  ha  da  mancare .  Anzi  che  l'Appetito  è  in  quella  parte  di  peggior 
conditione:perchc  ilfuoco,  fìnendofcgli  le  legna,  manca:  ma  l'Appetito 

in  quello  eh:  fi  accrcbbcquando  fi  procurò  adempirlo,noo  ceffajancor- 
k  >  che 
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:  manchi  la  mar  cria  :  fe  non  che  in  vece  di  fcemare  *  come  il  fuoco 
indo  gli  fi  finifce  la  fua.folo  gli  ceffa  la  fa  cica:  pere  he  reftò  accrcfciu- 
a  fa  me, e  diminuito  il  cibo*  L  di  quello  parla  Efaia  quando  dice  .  De- 
abit  ad  dtx$tram,&  efurtttt  &  comedet  ad Jìwjiram,  &  non  futura  - 
m*  Declinar*  a  la  deftra,  &  haueri  fame  :  e  mangiera  alla  (ìmftra,  6* 
i  fi  fatiera.Perche  quefti  tali,che  non  mortificano  i  loro  Appetiti.me- 
i  mente  quando  declinano  dalla  via  di  Dia,  che  la  deflra ,  hanno  fa- 
non  me  ri  cado  la  fatietà  e  la  pienezza  del  dolce  fpi  rito.  E  giuftamen- 
mentre  mangiano  ver  Co  la  finii*  r  a  ,  cioè  quando  ad  em  pi  (cono  i  loro 
>etiti  io  qualche  creat  ura.non  fi  far iano;poichc  lafciando  queHo,chc 
imente  gli  può  compitamente  fod  1  sfare, lì  pafeono  di  quello  che  cau. 
oro  maggior  fame.  Reda  dunque  i  baldanza  prona to,che  gi'Appeti- 

racccano  &  affannano  l'Anima^  . 

.... 

CAPITOLO  SETTIMO. 

?ome  gl'Appetiti  tormentano  l*  Anima  :  Si  prona  pari- 
mente per  'via  di  comparationi ,  e  d'autorità . 

JA  feconda  maniera  di  male  poiìtiuo  ,  che  caufano  nell' 
"  Anima  gli  Appetiti, è,  che  la  tormentano,*  affliggono  a" 
guifa  di  colui  che  fi  croua  Erettamente  legato,  con-» 
funicelle  ad  vna  parte,  4a  cui  fin  che  non  fi  a  fciolto»  non 
ripofa .  E  di  quelli  tali  dice  Dauid:  Punti  ptecatorum*** 
5  circumplext  Junt  mi  :  le  fune  de  miei  peccati ,  che  fono  Vfi$t.i  ig. 
\  ppcn  ti,n .'han no  Grettamente  abbracciato  d'intorno. E  della  mede,  61 . 
a  maniera  che  (ente  tormento,  &  affli cr  ione  colui  che  nudo  fi  colei*» 
ra  le  fpine, e  fue  punte:  cosi  vico  tormentata  l'Anima,  e  s'affliggo , 
ndo  fi  colca  (oprai  fuoi  Appetiti  ;  i  quali  a  guifa  di  fpine  ferifeono, 
gono,lacerano,c  lafciano  dolorc.E  di  loro  dice  anco  Dauid:  C  tre  un-  * 
irunt  me  ficut  apes ,  f>  exirftrunt  ficut  ignis  in  fpints.  M'hanno cir-  P/«/.ti7. 
dato  i  guifa  d'Api  pugendomi  con  li  loro  aculei ,  e  s 'acce fero  d'ir*-,  w* 
rr  ■  dì  me  «come  il  fuoco  nelle  fpine  :  Pe roche  ne  gl'Appetiti ,  che 
)  le  fpine,crefce  il  fuoco  dell 'anguftia, e  del  tormento.  E  lì  come  il  bi- 
o  afrlig^e,etorméca  il  bue  fotto  l'arratro,per l'ingordigia  della  mef- 
ie  afpccca  e  fpera:  Cosila  Concupifcenza  affligge  l'Anima  fattoi* 
etico,  perconfeguire  ciò  che  vuole.  Quefto  fi  moftra  beni  (Timo  ncl- 
petito.che  teneuaDalida,di  faperdoue  teoeua  tanta  forza  Sanfone, 
dicela  fcrittura ,  che  quefto  defiierio  l'affli ggeoa  e  tormentane 
o ,  che  la  fece  venir  meno ,  e  tramortire  Defeett  anima  eimt ,  ty  ad  imi, 
Um  vfiue  lafiata  eft.  «7. 

H    »  Equan. 
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£  quanto  più  intéfo  c  l'Appetito,  ranco  maggior  tormento  è  per  l'Ani- 
ma.  Di  modo  che  canto  hà  di  tormento, qu  m co  hi  d' Appet ito;c  tanti  più 
tormenti  hà,quaci  più  appetiti  la  polfeggono  e  dominano.  A  Jc  n,pien do- 
fi  io  cotal'Anima  anche  io  quefta  vita,  quello  che  fi  dieenell'ApocaluTes  , 
4r*»>*>  Quantum  glorificami  fe  *&  in  deiicyi  futi  :  tantum  date  tilt  torme ntum 
"         &  lufium .  Quanto  fi  volle  inalzare ,  &  adempire  i  fuoi  Appetiti ,  tanto 
datele  di  tormento ,  e  d'  aoguftia .  B  della  marnerà  che  vico  tormentato 
colui ,  che  cade  nelle  mani  de  Tuoi  nemici  >  cosi  è  tormentata  &  afflitta 
l'Anima  che  fi  latria  guidare  da  Tuoi  Appetiti.  Di  quefto  riabbiamo  figu- 
ra in  quel  forte  Sanfone  »  il  quale  efkndo  prima  tanto,  e  libero  giudice 
d'i  fra  ci,  da  poi  cadendo  in  potere  de  fuoi  nemicagli  leuarono  la  fortezza, 
gli  cauarono  gl'occhi, e  lo  legarono  à  macinar') n  vn  molino, doue  quanto 
vollero  lo  tormentarono,&  atfliifero.  Quello  medefimo  accade  a  quell'a- 
ri ima,  doue  quefti  nemici  de  gl'appetiti  viuono,  e  fignoreggiano  :  che  la.» 
prima  cola  che  fanno,é  indebolirla  ,&  acaecarla,come  appreiTo  diremo, 
&  poi  fubito  l'affliggono  e  tormentano*  legandola  alla  mola  della  con- 
cupì Ice  n  za:  &  i  lacci  con  cheftàiigata  fono  i  fuoi  mcdefimi  appetiti.On. 
de  hauendo  Dio  compatitone  di  coito  ro, che  con  tanto  t rau  aglio,e  canto 
loro  corto  attendono  à  cauarfi  la  f«ce,ela  fame  dell'appetito  nelle  crea- 
tf*  uAl  ture  jdice  loro  per  liaia.  Omnes  fitientei  venite  ad aqum  :  &  qui  non  ha- 
betti argentum  pr  operate, trnttt  &  comedtteivrntte  emite  ab/que argento, 
C*r  abfque  vii  a  commutattonc  vinum^fr  Ut  •  Qvareappendttis  argentum 
non  m  pambus,&  laborem  ve/trum  non  m  Jaturttate}  Auditt  andante i 
me  ,  &  come dt  te  bonum ,  &  de/ecJabnur  in  eraffitudme  anima  veftra^*  * 
Tutti  voi  ch'hauete  fete,&  appetito,  venite  all'acquea  tutti  voi  che  non 
haucte  argento  di  propria  volontà^  arTrettateui»comprate  da  me»  e  mao^ 
giate-.vcnite  e  comprate  del  mio  vino  e  lattc»ch'é  pace  di  dolcezza  fpiri- 
tualcfenza  argento  di  propria  volonti ,  e  fenza  darmi  per  quefto  al- 
cun cambio  di  crauaglio ,  come  date  per  i  voftri  appetiti .  Perche  date*» 
l'argento  della  voftra  propria  volontà  per  quello  »  che  non  è  pane?  (cioè 
'  che  non  è  fpirito  diuino  )  &  impiegate  i)  t  rau  agi  io  de  voftri  appetiti  in-» 
quello  che  non  ri  può  Utiare?  Venite afcoltando  me,  fate  d  mio  modo, e 
vi  ciberete  di  quel  bene  che  defidcrate  ,  e  l'anima  voftra  giubilerà  di 
gramezza. Quefto  venir  a  grato  za, è  sbriga  r  fi  da  tutti  ì  gufti  delle  crea- 
ture :  perche  la  creatura  tormenta ,  e  lo  f  pino  di  Dio  ricrea.  E. cosi  egli 
ci  chiama  per  S.Matthco,dicendo:  Finite  ad  me  omnes,qui  laboratii ,  & 
VétthA.  onerati  efiit ,  &  ego  reficiam  vos  .  Tutti  voi  che  fete  tormentati^  flit  ci  * 
a$.        &  opprefli  dal  grauepefo  de' voftri  penfieri,&  appetiti,  vfei  te  nomai  da-, 
quelite  venite  da  me,che  vi  ricrearòi  e  ritrouarete  il  ripofo  che  defide- 
rate  per  l'anime  voftrciche  vi  vien  tolto  da  voftri  appetiti ,  i  quali  fono 
fome  affai  pefanti,  come  lo  dice  Dauid .  Siiti  onm  grane  granata  /uni 
»/.  37-1+  fuper  me.  *   C  4- 
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me  gt  Appetiti offitfcano  /'  Anima.  Si  proua  con  Jìmilitudi- 
.  ni>t()  Mariti  della  /aera  Scrittura. 

L  terzo  danno  »  che  gli  appetiti  fanno  nell'anima  è  che* 
l'orni  (caoo>&  a  cuccano. Perche  fi  come  i  vapori  otfu  Tea- 
no l'aria,  e  non  I afe j ano  che  il  Sol  rifplcnda;  oucro  come 

10  fpccchio  appunconpn  può  riccucr  in  fe  chiaramente 

11  volto  ;  ò  come  nell'acqua  fangofa  non  fi  diuifa  ben  ta_» 
faccia  di  chi  in  lei  fi  guardatosi  l'amma  che  ft  d  in  potere 

Tuoi  appetiti»  hi  l'intelletto  orìu  Icaro  c  tem.brofo,p  non  dà  luoco,  che 
il  Sole  della  ragion  naturale, nè  il  fopranacurale  della  fapienza  di  Dio 
iucftino,e  l'illuminioo:  Onde  il  Regio  Profeta  Dauid  parlado à  quefìo 
opofito  dice:  Comprebenderuntmtinquttates  mts  &  no poiui  ytvide- 
m  .Le  mie  iniquità*  m'hanno  di  tal  maniera  preio,  &«Qu;ca,tOiche  non 
nò  potato  «brigare  per  vedere .  Eper  lo  Itcilocafo  che  l'anima  rc(la_, 
fufeata  neil  Intcliettofdiucnt  a  la  volontà  languida  e  pigra, e  la  memo, 
a  dura  e  rozza  :  e  perciò  tutta difordinata  nella  Tua  debica  operati c  ne. 
:rche  come  quefte  potenze  dipendono  nelle  loro  operationi  dall'i  n  tel- 
erò ,  Aando  egli  impedito,  è  cola  chiara,  che  necciìariamenre  l'ta- 
in no  a «ico  elle  difordinatc e  turbate.  E  così  dice  il  Profeta  Daujd  ; 
nima  mia  turiaM  ai  valdt.  L'anima  mia  (là  molto  turbata.  Ch'è  t  a  n-  '*1-6  4< 
»  come  dire  :  nellefue  potenze  difordioata ,  Perche ,  co.me  iubbjamp 
:tto  ,nè  l'intelletto  intaleftatohi  capaciti  di  riceuererillurtratio^e 
ella  fapienza  di  Dio;  come  oc  tampoco  lattienc  l'aere  tcnebrofo  per  ri- 
dere quella  del  Sole.Nè  la  volontà  hà  riabiliti  per  abbracciar'  e  rice- 
:r*  in  fe  Dio  con  puro  amore;  come  ne  anco  la  tiene  lofpecchio  appan- 
no per  rapprefentar'in  (e  chiaramente  il  volto  che  gli  ftà  dinanzi .  Né, 
ieno  la  tiene  la  memoria ,  la  quale  (ti  offufeata  con  le  tenebre  deil'ap. 
etito  per  in  formar  fi  con  fcreniti  dell'imagine  di  Dio;  come  parimente 
on  può  l'acqua  torbida  moftrar  chiaro  il  .volto  di  chi  fi  mira  io  lei  • 

Accieca  etiandio,  &  ofirufea  l'appetito  1  anima:  percioche  l'appetito 
\  quanto  appetì  co, è  cieco;  e&ndp  che  in  fe  Oeu*ò  come  tale  non  guarda 
Uà  ragione  :  che  la  ragione  e  quella  che  rettamente  guida  &  incamina 
anima  nelle  fue  operationi .  Qninci  è  ,  che  tutte  le  volte  che  l'anima  fi 
uida  per  gli  fuoi  appctiu,  s'accieca:poicbe  è  appunto  come  chi  vedc,e 
uoTeiTe  r  guidato  da  chi  non  vede  :  il  che  è  come  fe  fodero  entrambi  eie* 
hi.Da  qui  ne  fieguc  puntualmente  Ioftt.Ho  che  dice  Chri fio  noflroSi- 
norepcr  $MmhcQ:C0tu/Ji(éCQdutatumpr0fiaamboi^fouracadu'$.  j. 
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Se  il  cicco  guida  il  cieco,ambidae  cadono  nella  fotta*  Poco  feruooo  gl'oc, 
chi  alla  farfalletta  ,  poiché  l'appetito  della  bellezza  della  luce  la  porca.» 
abbarbagliata  ad  abbrugiarfi  al  rogo.  Così  portiamo  dire , che  colui  che 
fi  ciba  dellappet ito,  è  come  il  pefee  abbarbagliato»  à  cui  la  luce  anzi  gli 
ferue  di  tencbre,acciò  n5  veda  i  danni  che  ^l'apparecchiano  i  pefeatori. 
Il  che  di  molto  bene  ad  intendere  Dauid  dicendo  di  queftì  tali .  Super 

rf  ir  9.  **<Mit  %n**  »  &  no»  vidtrunt  Sohm .  Soprauenne  loro  il  fuoco  ,  e  non-, 
vi ddero  il  Sole  :  Perche  l'appetito  écome  il  fuoco,  che  rifcalda  col  Aio 
t ..  \  ) i e,&  abbaglia  con  la  Tua  lucc.Quefto  fi  anche  l'appetito  nell'anima» 
che  accende  la  Concupifcenza,&  abbaglia  l'intelletto  dì  maniera  che-» 
non  pofTa  vedere  la  fua  luce.  Perciò  che  la  caufa  dell  abbarbagli  a  mento  è 
quclta;  che  come  pongono  dauanti  dalia  vifta  vn'altro  lume  difrerente,la 
potenza  vifiua  fi  ciba  e  s'affìtta  in  quello,  che  le  (ti  d'uicon  rro.e  non  ve- 
de l'ai  ero:  hor  come  l'appetito  fi  pone  alihora  tanto  da  pretto  a)l'anima,e 
tanto  i  vifta;  la  pouera  anima  intoppa  in  quella  prima  luce,  eli  pafee 
in  effa  ;  e  così  non  le  lafcia  vedere  la  fua  propriae  veraluce  del  chiaro 
conofeimento  ,  nè  la  vedri  finche  fi  leui  di  mezzo  l'abbarbagliodcH'ap. 
petito.Onde  è  grandemente  da  piangere  l'ignoranza  d'alcuni  che  Ci  ca- 
ricano d'indiferete  penitenze,  e  d'altri  molti  di  ford  in  ari  cfìbrcitij;  (par- 
)o  di  quelli  che  fi  fanno  di  propria  votanti  )  ponendo  in  e  di  rutta  la  loro 
con  fidanze;  &  penfandochc  folamente  quelli,  fenza  la  mortificar  ione  de 
loro  appetiti  nell'altre  cofe,  habbinoda  badare  per  farli  arriuare  alI'V- 
nionc  della  fapienza  diuina.  E  non  écost,fe  e(finon  procurano  con  ogni 
diligenza  annegare  i  loro  appetitile  quelli  cali  hauefiero  pen(iero,e  po* 
neflero  la  meti  di  quel  trauaglio  in  quello,  approfittariano  più  in  vfL» 
mefe,che  in  molti  anni  con  tutti  gl'altri  eflercitij .  Pcrdòche  fi  come  è 
ncceflario  che  la  terra  fia  coltiuata  f  acciò  renda  frutto,  e  fenza lauoro 
non  produce  fe  non  herbe  cattiuc:  così  t  neceflaria  la  raortificationede 
gi'appetiti.acciòchc  l'anima  approfitti .  Senza  la  quale  ardifcodire.che 
per  andar'auanti  nella  perfettionc,nelIa  cognitione  di  Dio,c  di  fe  fteflo, 
?ion  fari  mai  più  f rutto, d i  quello,  che  farebbe  la  femence,  the  fi  fparge^» 
t'opra  la  terra  non  lauoraca  e  fecca.  E  così  non  fi  partiranno  le  tenebrie 
la  rozzezza  dall'anima, finche  non  refi  ino  gl'Appetiti  eftinti.  Imperòchc 
fono  come  le  creature  %  ò come  certi  minuzzoli  nell'occhio  che  impedì» 
feono  la  vifta, fin  che  fi  cauino  fuori.  Onde  confideranno  Dauid  )a  ceciti 
di  coftoro,  e  quanto  per  caufa  de'loro  appetiti  h abbino  l'anime  impedi- 
te per  vedere  la  chiarezza  della  veriti  ,  e  quanto  Dio  fi  difgufta  di  effi, 
dice  parlando  con  quefti  tali.  Prìu/quam  inUlhgtrm fpins  vtfirs 

P/f7  io.  rbamnum\  fieut  viutnUi%ft€  in  ira  abjorbtt  tot .  cioè  :  Prima  che  le  vo- 
ftre  fpinc,che  fonoi  voftri  Appetiti,s'mduirfehino,e  crefchino,facendo. 
fi  di  tenere  fpine  vn  foltoprunaio  fpinofo,  onde  impedifehi  che  fi  vegga 
Dio  s  come  i  viueaci  bene  fpeflo  fi  taglia  il  filo  della  vita  nel  bel  mezzo 
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difcorfo  dì  cffacosì  gi'alTorbirà  Dio  nell'ira  fua  .Perciòche  quei  che 
gono  gl'Appetiti  viui  nell'Anima,  &  impediscono  il  conofcimento  di 
?,egli  le  tranguggierd  nell'ira  fua;©  nell'altra  vita  purgandoli  con  la.» 
a  del  Purgatorio  ;  ò  nella  prefente,con  afflittioni  e  trauagli,  che  loro 
rida  per  diftaccarli  da  quelli  Appetiti  :  onero  per  mezzo  della  morti* 
tione  de  medemi  Appetiti:accioche  con  quello  fi  leui  di  mezzo  quel, 
ti  (a  luce  dell'Appetito  porta  fra  Dio  e  noi ,  chec'abbarbagliaua,  Se 
>edfua'che  non  Io  conofccffimo:e  Schiarendoli  la#ifta  dell'intelletto , 
pari  lo  ftratio  e'1  danno  che  gl'Appetiti  hiueuano  lafciato .  O  fc  fa- 
ero  gt'huomini  e  penetrafferodi  quanto  bene  di  lucediuina  gli  priua 
fta  cecità  caufata  daloro  Appetiti  &  arTettioni;&  in  quanti  gran  ma- 
danni  gli  fi  andar  cadendo  ogni  giorno  >  mentre  non  li  mortificano . 
>eròche  non  hanno  da  fidar  fi  di  buon'intelletto  »  né  de  doni  che  hab- 
j  r.ceuut idi  Dinanzi  pc niìno  &  s'aflicurino  (fc  v'è  arTettioneò  Ap- 
ito)che  li  faranno  acciccare,  &  offufearce  cadere  a  poco  à  poco  in*» 
gio.Pcrche»  chi  hauerebbe  detto  rch'vn'huomo  tanto  fauio ,  e  pieno 
ioni  di  Dio,  come  era  Salomone,haueua  da  venire  à  tanca  cecità, &  à 
ca  languidezza  di  volontà,  che  dirizzai  ai  cari  à  tanti  i  ioli, e  gl'ado- 
e  c  Ut  ndo  già  vecchio  ?  Colo  per  quefto  badò  l' arrettione  che  portaua 
:  donne  »  &  il  non  tener  pentìcro  ne  cura  di  annegar  gì'  Appetiti ,  &  i 
sui  del  fuo  cuore.  Dicendo  egli  raedefimo  di  fc  nell*Ecclefiarte:Cho  ; 
i  negò  al  fuo  cuorequanto  gli  domandò .  Omnia  qua  defiderauerant 
li  mei  non  ntgaui  eu,ncc prabibui  cor  meum  qain  omni  voluptatefrue- 
ur.  Epotè  tanto quefto  darfi  in  preda à fuoi  Appetiti, che  quantunque 
vero,cheal  principio  forte  affai  circofpetto  e  fenfato:tuttauia  per  non 
ledi  annegati»  e  fatto  loro rclìftenza.venieroà  poco  appoco  ad  aecie- 
gli,  &  orrulcargli  l'intelletto ,  fin'ad  eftingucre  quella  gran  luce  di  fa- 
nza,che  Dio  gl'haucua  dato  ;  di  maniera  che  in  fua  vecchiezza  voltò 
palle  a  Dio.  Hor  fc  poterono  cagionar  tanto  gran  danno  in  queft'huo. 
che  haueua  tanta  cognic ione  della  diftanza  e  ditiferenza  che  fi  troua  ^ 
il  male  e'I  bene  :  che  cofa  non  potranno  contro  la  noftra  ignoranza.* 
Vppetiti  non  modificati  ?  Poiché  come  dirle  il  Signore  al  Profeta  de' 
niuiti  .  gmi  nejciunt  quid  Jit  ìnter  dexteram ,  &  fimfiram  /uarn^ . 
>n  Tappiamo  ciò  che  fi  croui  tri  la  deftra  e  la  finiftra  :  Pcrciochc  con-  * 
uamente  ad  ogni  parlo  tenghiamo  il  male  perbene,  &  il  bene  per  ma- 
e  quefto  è  proprietà  noftra.  Hor  che  farà  fe  à  quelle  nollrc  naturali 
iebre  s'aggiunghi  l'Appetito  ?  fe  nonquelloche  lamentando?!  di  ilo 
tia  parlando  con  quei  ch'amano  feguir  quelli  loro  Appetiti  :  Palfxui.  ^ 
■ijìcutcsct  patietem*     quafi  abfquc  oculati  attre&auimui  :  impedir  |f 
i  meridie  qua/sin  tenebra,  riabbiamo  palpato  il  muro,  come  le  tulli 
i  fiati  cicchi;  u  andammo  à  tentone  come  nelle  tenebre;  Et  arrtuò  A 
e  la  noftra  cccùà>cbe  nel  bel  mezzo  giorno  vrtaxnmo,  come  fe  folTe* 
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flato  di  mezza  notte  alio  feuro .  Imperochc  quefto  hi  colui  »  che  ftà  ac- 
cecato dall'Appetito ,  clic  poflo  in  mezzo  della  verità ,  c  di  quello  chi 
gli  contiene ,  non  lo  vede  più  che  Ce  fteflc  uell'ofcure  tenebre . 

CAPITOLO     Jf  0  W  0; 

Come  gC  Atfetùijmhrattanol*  Anima.  Si  proua  con  compi- 
rationi  ft)  autorità  della  {aera  Scrittura. 

•  • 

^.f*pA»;SL  quarto  danno  che  gì*  Appetiti  Canno  nell'Anima  è  che 
711  v. »M l'imbrattano  e  la  macchiano ,  conforme  e*  infegna  I'£e- 
Bsil.il.U  I     (53  clcfiaftico,dicendo:§>*i tetigerti  pieemjnqvtnabiturab 

tS?  |S/  '*-Chi  toccherà  la  pece,  reitera  macchiato  da  quella.*. 
^MM^0^^  Et  ali  hora  tocca  vnola  pece,  quando  adempie  e  fodisfi 
5^\&Zjr*£Z  all'Appetirò  della  propria  volontà  in  qualche  creatura  . 
Nella  quale  auttorità  è  da  notare,  che  paragona  il  (amo  le  creature  alla 
p -ce .perche  maggior  differenza  è  fra  l'eccellenza  che  può  hauer'vn'Ani- 
ma,e  tutto  il  meglio  delle  creature  -,  che  non  è  tra  I  lucido  diamante ,  ò 
l'oro  fino  alla  pece.E  fi  come  1  oro,o'l  diamante  (e  fi  poneffe  fopra  la  pe- 
ce calda ,  rimarrebbe  da  quella  «porco  &:  vnto  ;  fecondo  che  'I  caldo  ha- 
uefie  effa  pece  disfatta  :  cosi  l'Anima  nel  calore  del  fuo  Appetir.© ,  cho 
tiene  verfo  alcuna  crear ur 3, tira  a  fé  l'immonditia.e  macchia  di  quella^.. 
£  maggior  differenza  è  [fra  l'Anima,  e  tutte  l'altre  creature  corporali; 
che  non  è  fra  vn  liquore  chiantTimo,&  vn  razziti; mo  fango  Douetche  G- 
come  fifporcherebbe  quel  tal  liquore,ie  lo  melcolaflerocc  n  quel  fango, 
cosi  del  me  de  (imo  modo  s'imbratta  l*Anima,che  con  l'afte  tro  s'attacca 
alla  creatura.-poichecon  qoefto  li  fi  limile  à  lei,  E  della  maniera  ch'ap- 
parirebbe offelovn  bell'Uomo  e  compito  volto  sfreggiato  con  tinta  di 
t  padella  :  cosi  nello  ftclfii  modo  machiano  e  Cporcano  l' Anima  gì'  Ap* 
'penti  difordmati  che  tiene,  «(Tendo  ella  io  fe  vna  belliOima  e  compita*» 
imagine  di  Dio.  Laonde  piangendo  Geremia  lo  Arano  e  danno  grande* 
di  bruttura,  che  quelli  difordinati  affetti  caufano  nell'Anima,  racconta 
TòrtB.  4>  prima  la  fua  bellezza,e  poi  fubito  la  iua  bruttezza  dicendo.  Candtdioree 
7"  Nat  arti  et  ut  niue,nitidtores  la&e>rubicundtores  ebore  antiquo, Jappbiro 

fuleoriores .  Denigrata  e  ti  Juptr  carbone*  fatiti  forum,  &  non  Junt  co- 
gniti in  piateti .  Iiuoi  capelli  (  bifogna  intendere  degli  ahVttie  penfieri 
dell' Ani  ma, li  quali  indrizzati  da  D  io, a"  qucllo,che  egli  ordinò,  che  è  lui 
mede  lìmo,  fono  più  eminenti  in  btachezza»cbela  ucuc,  cpiùrirplenden- 
ti  che  '1  latte  ;più  vermigli  che  l'antico  auorio  ;e  pai  belli  che  il  faffiro  «• 
Per  le  quali  quattro  cole  s'intende  ogni  forte  di  bellezza  ed  eccellenza 
che  li  croui  intutte  le  creature  corporali,fopia  le  quali  è  l'Anima,  e  lue 
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sration  i,che  fono  li  Nazaret»  ò  i  capelli  dettili  quali  difor  dinati  e  po' 
in  quellojd  che  Dio  non  g!'ordinò,cioè  impiegati  celle  creaturcdice 
rem  ia ,  che  rimane  la  Tua  faccia  più  negra  de  gli  ftefli  carboni.  Cho 
:to  quefto  male,  &  anche  più  fanno  nella  bellezza  dell'Anima  gli  Ap- 
riti di  (ordinati .  Tanto ,  che  fe  haueffimodi  propofito  à  trattare  del, 
orda,e  (tomacofa  figura,  nella  quale  può  efferpofta  l'Anima  dall' Ap- 
ici di  (ordina  ti,  non  trouariamo  cófa  per  piena  di  ragnateli  »  edi  ver. 
Tozzi  come  quella,-  né  lordura  à  cui  la  poteflìmo  paragonarc.Perche 
antuaqae  lì  a  vero,  c  he  l'Anima  difordinata ,  quanto  alla  fua  foflanza 
turale  non  perda  niente  di  quella  perfett  io  ne,  in  che  Dio  la  creò:  però  * 
anto  all'erte  r  rag  ione uok  rimane  brutta,fuccida,&o(cara,e  con  tutti 
tali  e  danni  che  qui  fi  vanno  dicendo»  e  molto  più.  A  tanto,  che  anche 
folo  Appetito  difordinato  (  come  doppo  diremo )  ancorché  non  fia_-» 
materia  di  peccato  mortale,  fporca  e  macchia  l'Anima  5  e  la  feoncer- 
acciò  non  polla  perfettamente  vnirfi  con  Dio,  fin  che  da  quello  non  fi 
rifichi  e  netti.  Hor  qual  farà  la  bruttezza  diquelf  Anima,che  del  tuc- 
è  difordinata  nelle  fu  e  proprie  paloni,  &  in  potere  de  fuoi  Appetiti  ? 
uanto  darà  lontana  dalla  purità  di  Dio/  Non  fi  può  con  parole  efpli- 
re,nè  anche  con  l'intelletto  capire  quante  forti  d'immonditic  caufa- 
nell'  Anima  le  varietà  degl'Appetiti.  Che  fe  potè  (Te  di  re,  e  dar'ad  in. 
idere ,  farebbe  cofa  di  ftupore,&  infieme  di  gran  compatitone,  vedere 
me  ciafcun'Appetito  conforme  alla  fua  qualità  &intenfione  fa  nel - 
.nfma  il  fuo  fregio,e  pofa  d'smmonditia  e  di  bruttezza  ,e  ciafeheduno 
Ha  fua  maniera.  Iroperoche  fi  come  l'Anima  del  Giudo  in  vna  fola^ 
rfettionc.che  e  la  rettitudine  de!PAnima,tiene  innumerabili  doni  rie- 
iflhni.c  molte  bellifsime  virtù ,  ciafeheduna  gratiofa,  e  differente  fe- 
ndo la  moltitudine  e  differenza  de  gl'affetti  amorofi  che  hà  effercicati 
rfo  Dio: così  l'Anima  difordinata  fecondo  la  varietà de'fuoi  Appetiti 
fo  le  c  r  eaturc,  tic  ne  in  fe  vna  varietà  miferabilc  d'immóditie  e  di  baf: 
zc  »  tali ,  quali  in  effa  dipingono  .  ò  l'imbrattano  gli  detti  Appetiti 
l'iffima  figura  di  quella  varietà d'immonditie  habbiamoin  Ezechiele* 
cap.ottauo,douefi  dice,  chemoftròDioàquelroTrofeta ,  nel  diden-  9>&*°* 
)  del  tempio  dipinte  intorno  alle  mura  tutte  le  imagH  de  ferpenti ,  e 
mimali, fporchi  che  ferpono,e  firafeinano  fopra  la  terree  tutta l'abo. 
natione  de  gl'animali  immondi .  E  diffe  allhora  Dio  ad  Ezechiele  :  fi- 
o  dell  huomo,  non  hai  tu  veduto l'abominationi  che  coftoro  fanno , 
tfeuno  nel  fccreto  fuo  ftanziolino  ?  E  gli  comandò  anche  D  o  che  en- 
».Te  più  à  dentro,  che  haurebbe  veduto  abominationi  maggiori .  Edi- 
i!  Profeta,  che  vidde  iui  le  donne  affife  ftar  piangendo  Adone  Dio  de 
Amori.  Nonbaftandoqueflo,g!i  comandò  Dio  ch'entraffe più  à  dea, 
>,  perche  haurebbe  anco  veduto  abominationi  maggiori  :  e  dice  cho 
Idc  quiui  venticinque  vecchi ,  che  tcncuanole  fpalle  voltate  contrai 
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tempio.  Le  differenze  de gl'animali  immoidie che  ftrafeinanoper  ter 
ra,i  quali  dauano  dipinti  nel  primo  fecreto  del  tempio,fono  i  pcn  fieri  & 
i  concetti  che  l'intelletto  fi  delle  cofe  vili  della  terra,  e  di  tutte  Je  crea- 
ture^ quali  come  che  fono  tanto  contrarie  alle  fempiterne  imbratta- 
no il  tempio  dell'Animare  così  effe  con  quelle  imbroglia  l'intelletto  Tuo» 
che  è  la  prima  danza  dell'Anima. Le  donne  che  danno  più  d  dentro  nella 
feconda  cammera  piangendo  il  Dio  Adone ,  fono  gl'Appetiti  che  danno 
nella  feconda  potenza  dell'Anima  >  eh  e  la  volontà*  :  i  quali  danno  come 
piangendo, in  quanto  desiderano  quello  i  che  di  arfeteionata  la  volonr d , 
che  fono  quei  animali  immondi  e  brutti  vermi  che  danno  gii  dipinti 
Dell'intelletto.  Et  i  vecchioni  che  danno  nella  terza  danza  fono  quello 
imagini  e  fpetie  delle  creature»  che  la  terza  potenza  dell'Anima,cioè  la 
memoria^pnferua  dentro  di  fe  e  riuolge.Le  quali  lì  dice,  che  diano  con 
le  fpalle  volte  contra'l  tempio;  perche  quando  gii  l'Anima  fecondo  que- 
ftc  potenze  abbraccia  alcuna  cofa  della  terra,  ben  lì  può  dire ,  che  tiene 
le  fpalle  volte  al  tempio  di  Dio,  eh  e  la  retta  ragione  dell*Anima,Ia  qua- 
le non  ammette  in  fe  cofa  di  creatura  contra  Dio.  Et  per  qualche  intel- 
ligenza di  quedo  brutto  difordine  dell'Anima  ne'fuoi  Appetiti,bafti  per 
hora  quel  che  s'è  detto.  Perche  fe  hauedlmo  da  trattare  in  particolare^ 
dall'impedimento, che  per  queft'Vnione  c anfano  nell'Anima  Timperfet- 
tioni  e  la  loro  varietà;  e  quello  che  fanno  i  peccaci  veniali  ,e  la  loro  gran 
varietà, eh  e  molto  maggiore  di  quello  dell'imperfettioni  :  e  dmilmente 
la  bruttura  che  caufano  gl'Appetiti  in  materia  di  peccato  mortale,  c  la 
loro  molta  varieti,  ch'è  la  cotale  bruttezza  dell'Anima  :  farebbe  vn  non 
finir  mai.Quello  che  folamente  dico,&  che  fi  al  noftro  propodto  è;  che-* 
qualfiuoglia  Appetito,  ancorché  da  della  piti  minima  impcrrc«ionc>of- 
fufca,&  impedifee  la  perfetta  Vnionc  dell'Anima  con  Dio . 

CAPITOLO  DECIMO. 

* 

Come  gt  Appetiti  intepidi/cono  ,  e  rendono  l*  Anima  fiacca 
per  la  Vini*  :  Si  proua  per  comparattoni ,  auto- 
rità della  /aera  Scrittura . 

3  Lquinto  danno,  che  cagionano  gì*  Appetiti  nell'Anima 
§  è  »  che  l' intepidirono,  &  indebolirono,  accioche  non^ 
*  habbia  forza  di  feguire  la  Virtù,  e  di  perfeuerar'  in  cita. 
PerciòcheperlodefTocafo.chela  forza  dell'Appetito 
SjFM  fi  diuide  e  fparge  in  più  cofe,  re  da  men  forte,  che  fe  fi 
'd&  fermaiTe  in  vna  cofa  fola  :  e  quanto  i  n  più  cofe  fi  diffon- 
de ,  tanto  meno  hi  di  vigore  per  ciafeheduna  di  quelle  .  Che  per  ciò  di- 
cono 
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o\  Filo  fofi,  che  la  virtù  vaici  è  più  forre,  che  fe  la  mede/ima  fi  diuide% 
ic  è  chiaro»  che  fe  l'Appetirò  della  volontà  fi  fparge  e  diffonde  in  al~ 
:ofa  fuori  della  V  ir  r  ù,neeeiTinamentc  rimarrà  più  Macco  per  la  Vtr- 
£  così  l'Anima  che  tiene  la  volontà  diuifa  in  bagattelle  >c  come  l'ac- 
che hauendo  per  do u e  di (fonde r  fi  verfo  il  bado  ,  non  fa !c  in  alto  >  o 
:iò  non  è  di  veruna  vtilità.  Per  quello  il  Pacriarcha  Gracob,parago- 
1  fuo  figlio  Ruben  all'acqua  fparfai  perche  io  materia  d'vn  certo 
cato  haueua  lafciata  la  briglia  fciolta  à  fuoi  Appetiti ,  dicendo: 
tfitt  ts  ficut  aqua ,  non  trt/tasSw  diftratto  come  acqua  che  fi  fpar-  <fc«.«M 
on  crefeerai.  Come  fc  hauefle  detto  ;  Perche  ti  diffondi  come  acqua 
tendo  gl'Appetiti  tuoi,nó  crefeerai  in  Virtù.  E  fi  come  l'acqua  calda, 
fi  andò  coperta  facilmente  perde  il  calore;e  comelcfpctie  aromati- 
fcioltc  e  feoperte  van  diminuendo  la  loro  fragranza  e  forza  :  cosi 
lima  non  raccolta  in  vn  folo  a  fletto  verfo  Dio,  perde  il  calore ,  e  la_* 
1  perla  Virtù.II  che  ben  intefe  Dauid,qu andò  parlando  con  Dio  di f- 
7ortitudinem  meam  ad  te  cufìodsam.lo  cuftodirò  la  mia  forza  per  te:  * 
raccogliendo  cucca  la  forza de'miei  affetti  à  te.  lo" 
idebolifcono  anche  gl'Appetiti  la  virtù  dell'Anima  ;  perche  fono  io*» 
come  i  virgulci,e  gii  germogli  che  nafeono  attorno  l'arbore,  e  gli  le- 
3  la  fhtù  »  anciò  non  faccia  tanto  frutto.  Di  quefte  anime  dice  il  Si.  Uétgy 
re  in  S.Matteo  :  Vs  autem  pr0gnantibus,&  nutrienubus  in  illisdi$>  M#  l$\ 
:  Guai  à  quelle  donne  che  in  quei  giorni  fi  trouaranno  grauide.e  che 
uar anno.  Quefta  grau:danza,&  allieuo  inrende  di  quelle  Anime  che  . 
no  empite  de'gud i  delle  creature  ,  che  hanno  fodisfatto  e  nutrico  i 
Appetiti:  i  quali  fe  non  fi  mortificano  ,  e  non  fi  fuellono ,  andranno 
pre  leuandopiù  dì  virtù  all'Anima  ,  e  cresceranno  per  fuo  malo  » 
ic i germogli  dell'arbore.  Laonde  nofiro  Signore  in  S.  Lucaci confi- 
,  dicendo  ;  S'mtlumbi  vifìri  prjcinfli  :  Tenete  cinti  i  voftri  lombi  :  lut.  i«, 
qui  fignificano  gl'Appetiti',  i  quali  fono  parimente  come  le  mignac-  H- 
'.-  danno fucchiando il  fangue  dalle  vene:  perche  cosi  li  chiamò  ap- 
ro rEcclefiafticone'Prouerbij;dicend(o:  Sanguifug*  funi  fili* 
nUsiAfftr%  Afftrx  Sono  le  fuc  figlie  mignatte  (intcndanli  gl'Appe- 
»  che  fempre  dicono,  Dammi ,  Dammi .  Donde  fi  vede  che  gl'Appe- 
non  fanno  bene  alcuno  all'Anima  ;  anzi  le  tolgono  quel  che  tiene:o 
mort)ficandoli,noncefiano,rlnche  noi  fanno  in  lei  quel, che, fi  d tee  , 

0  con  la  lor  madre  i  figliuclini  della  vipera:  che  mentre  ancor  ftan- 
e!  ventre  van  crefeendo,  rodono  le  vifeere  alla  madre ,  e  f  vecidono 
indo  efiì  viui  à  collo di  lei.  Cosi  gl'Appetiti  non  mortificati  arriua- 

tanto ,  che  vecidono  l'Anima,  e  folamente  quello  che  in  lei  vi  lo, 

1  eflì:c  quefto  perche  ella  non  gl'vccife  prima. Perciò  dice  l'Ecclefia- 

>  :  Aufer  à  me  ventris  concupt/centias .  Ma  quantunque  non  arriuino  E"J-  * $• 
efto,  è  gran  compa flìonc  considerare ,  cerne  lapouera  Anima  fia_i*- 

I   a-  trattata 
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trattata  da  gli  Appetiti,  che  in  e(fa  viuonojqnanto  faftidiofa  con  fe  Uef- 
fa;quàto  fecca  con  i  proffimi,-e  quanto  noiola,  e  pigra  per  le  cofe  di  Dio* 
Impcroche  non  (x  troua  humore  malo  che  tanta  greuezza  e  pefo  ca- 
gioni in  m'infermo  per  caulinare,  né  tanto  lo  renda  fuogliato  per  man- 
giare: quanto  l' Appetito  delle  creature  fi  l'Anima  pefante  enotofa  per 
poter  feguirela  Virtù.  E  così  ordinariamente  la  cagione  perche  molte 
Anime  non  pongono  diligenza»  ne  hanno  voglia  d'operare  virtuofamen- 
te,  è  perche  hanno  Appetiti,  &  aflrettioni  impure,  e  non  porte  in  Dio 
Signor  Noftro . 

CAPITOLO  FWDECIMO.' 

Si  prona  come  è  necejfario  per  arrivare  alla  Diurna  finto- 
ne ,  che  /'  Anima  fi  privi  di  tutti  gì*  Appetiti  per 

piccioli  che  fiano  . 

5  A  R  MI ,  effer  vn  pezzo,  che  il  Lettóre  defidera  do- 
mandare :  fe  per  arriuare  à  quefto  alto  flato  della  Per- 
«-  -A  v  :  ,  fettione ,  ncceflariamente  bifogni ,  che  Ma  preceduta  la 
è£!  C0CaI  mortificatione  di  tutti  gl'Appetiti ,  e  piccioli ,  e-» 
SfeìtfSfiKC  grandi /ouerofebafteri  mortificarne  alcuni ,  e  gì' altri 
£fa^£*V*S  lafciare,  almeno  quelli  che  paiono  di  poco  momento  / 
Pcrciòche  pafe  cofa  dura,  e  molto  diffidicene  poùl  l'Anima  arriuar  e  à 
tanta  purità,e  (laccamento  ;  che  non  habbia  volonti,nè  affetto  d  cofa_» 
veruna  .  A  quello  primieramente  (irifponde  effer  vero  ,  che  non  tutti 
•l'Appetiti  fono  vgualmentc  noceuoli  ;nè  tutti  imbrogliano  l'Anima  in 
grado Aguale. (Parlo di  volontari j:  )  Perche  gl'Appetiti  naturali  poco  ò 
niente  fono  d'impedimento  all'Anima  per  qucfla  vnione  con  Dio,  quan„ 
'  do  non  s'acconfente  loro ,  né  padano  i  termini  de'primì  moti .  Chiamo 
Appetiti  naturale  de  primi  moti  tutti  quelli.ne'quali  la  volontà  ragio- 
nevole ò  deliberatane  primi  ne  doppo  hebbe parte.  Pcraioche  leuar 
qucfti ,  e  mortificarli  del  tutto  in  quella  vita.è  impoflibile.E  quelli  non 
impedirono  di  manierarne  fi  pofla  arriuare  alla  diuina  Vnione,  quatu. 
quefeome  dico)non  ftijno  del  tutto  mortificati  ;  che  ben  gli  può  hauer  il 
naturale.e  ftar  rAnima,quanto  allofpirito  ragioneuole.molto  libera  da 
cflì Poiché  accaderà  fpeffo,che  fti j  l'Anima  in  vn'altra  Vnione  di  quiete 
nella  volontà ,  e  che  anco  attualmente  dimorino  qucfti  Appetiti  nella-, 
parte  fenfitiua  dell'huomo ,  non  participando,  ne  acconfentendoci  itl» 
modo  veruno  la  parte  fuperf  ore,  che  fe  ne  flàin  Oratione.  Pero  tutti 
gl'altri  Appetiti  che  fono  volon  tarij,ò  fieno  in  materia  di  peccato  mor  • 
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>  c  h  c  fono  li  più  graui,  in  materia  di  peccato  veniale^  che  fono  i  me- 
>raui>  ouero  (blamente  fieno  circa  im  per  re  ce  ioni,  che  fono  gli  mino* 
i  deuono  votare  dal  cuor  noftro;  e  di  cucciiper  minimi  che  fieno,bi- 
la  che  l'Anima  fe  ne  priui ,  fe  vuol  arriuar'à  qu:fta  total  Vnione  con 
■-E  la  ragion  e,pcrche  lo  ftacodi  queita  Vnione  confìtte  in  che  l'Ani- 
tenghila  fua  volontà  tocalm  :  nte  trasformata  nella  volontà  di  Dio  : 
laniera  che  in  tutto  e  per  tutto  ogni  tuo  mouiméco  (ìa  folamente  la 
a  volontà  di  Dio.  Chequeftaèlacaufa,  perche  in  qucfto  flato  di- 
i  ino,  ri  ni  ine r  ratta  vna  fola  volontà  di  Dio ,  cioè  che  la  mia  volontà 
totalmente  vnica  con  quella  di  Dìo, che  fi  chiami  vna  fola:  di  modo 
la  volontà  di  Dio  (ìa  parimente  volontà  dell'  Anima.  Hora  fe  que- 
nima  vo!effj  alcuna  imperfectione,  la  quale  è  certo  che  non  la  vuole 
i,non  fi  farebe  la  volontà  di  Dio  :  poiché  l'Anima  cenerebbe  volontà 
ueilo,di  che  non  la  cenerebbe  Dio.Si  che  è  chiaro,chc  volendo  l'Ani- 
arnuar'ad  vnirfi  con  Dio  per  amor'e  volontà,  hà  da  priuarfi  primie- 
lente  d'ogni  Appetito  &|arTetto  di  volontà,  per  minimo  che  fìa;  Cioè 
non  acconfenta  con  la  volontà  in  qualfiuoglia  imperfectione  da  lei 
ertita  e  conofeiuta  ;  che  in  auuerccndola  habbia  potere,  e  libertà  d; 
crlo  fare.  Parlo  d'imperfectione  conofciuta,perchc  fenza  auuertirla, 
)nofcerla,ò  che  non  ila  interamente  in  fuo  pocere;  ben  caderà  in  al- 
te imperfettioni  ,  &  in  peccati  veniali ,  e  ne  gY  Appetiti  naturali  già 
ti.Poiche  di  que ili  cali  peccaci  non  così  volontari;  è  fcritto  ne'  Pro- 
bi;. Septies  in  dtteadet  iufìus ,  ér  rejurgtt.  Cheilgiufto  caderà  fecce  1>r"«'.*4- 
:e  il  giorno,e  fi  leuerà.  Ma  parlando  de  gl'Appetiti  volontari;,  e  per  1 6* 
améteconofeiuti,  benché  fiano  di  cofe  minime,qualfmoglia  che  ne 
jperi  e  vinca,bafta,come  s'è  detto  per  impedire  quella  Vnione.  Di 
i  mortificato  il  tai'habito  particolare-perche  alle  volte  alcuni  atti  di 
e  dirTerenti,nè  anco  fanno  tanto  danno.per  non  eflcr  habito  determi- 
o  :  fe  bene  ne  anche  quefti  hà  da  venire  l'Anima  ad  hauere  :  perche-» 
indio  procedono  da  imperfectione  habituale.Ma  alcuni  hibiti  d'im„ 
temoni  volontarie)  in  che  mai  alcuni  finifeono  di  vincerli,  non  fola-r*— 
nte  impediscono  la  diuina  Vnione»  ma  anche  Tarrìuare  al  delìato 
to  della  Perfettione  .  Quelle  imperfettioni  riabituali  fono  per  eflem. 
,vn'vfanza  di  parlar  troppo, vn  poco  d*  attaccamento  ò  affetioncella 
ilcuna  cofa  ,  che  mai  rifoluedi  volerla  vincere  ,come  farebbe  verlb 
dchcperfona,veu*ico,libro,  cella,  tal  forte  di  viuanda,  le  tali  conuer- 
oni ,  &  altri  gufticelli ,  in  cercar  diletto  nelle  cofc,cfì>r  curiofo  d'in- 
dercvdire,  &  altre  fimili.Qualfiuoglia  di  quefte  imperfettioni, à  che 
lima  dia  attaccata>&  habituata,è  di  tanto  danno  per  poter  crefeere, 
ndar'inanzi  nella  Vireù,chc  fe  ogni  giorno  cadette  in  altre  molte  im, 
fettioni^enchc  foiTcro  maggiori,  le  quali  però  non  procedettero  da_, 
ioario  vfo  di  qualche  mala  proprietà  ;  non  le  farebbe  di  canto  iropt . 

di  mento, 
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di  mento,  quanto  cagionerà  lo  (tir  cfla  affé tt fonata  i  qualche  cofa .  Per- 
ei» mentre  haurà  cucito  attaccami  co, ancorché  di  cofa  minima  è  im. 
potàbile  che  podi  arriuare  alla  Perfezione  .Poiché  il  medefimo  è,  che-» 
vn'vccello  Aia  legato  à  vn  h*Io,fottile,chc  à  vn  groflo;pcrche  qualunque 
fia  foccite, ad  ogni  modo ftardd  quello  legato ,  mentre  nonio  romperà 
per  volar  Tene.  L'bcn  vero, che  il  lottile  è  più  facile  da  romperfì;però  per 
facile  che  fta  ,  fc  non  lo  romperà,  non  volerà.  Cosi  è  l'Anima,  che,fe  P.i 
con  rajTcecb  attaccata  à  qualche  cofa ,  per  molte  Virtù  che  tenga,  non- 
arriucrà  alla  libertà  della  diuina  Vnione  :  Perche  1*  Appetito  &  attacca- 
mento dell'Anima  tiene  la  proprietà,che  dicono  tiene  la  Remora  con  la 
naue,che  con  efler'vn  p elee  molto  picciolo,  fé  arriuerà  attaccarli  alla-. 
naue,la  tiene  così  ferma, che  non  la  lafciacaminare.  O  che compaflìone 
cil  vedere  alcune  Anime,  cerne  tante  ricche  naui  cariche  di  ricchezze 
d'opere  buone,  d'effercitij  Spirituali,  di  ver  rudi ,  e  fauori  che  Dio  fà  lo- 
ro, c  per  non  haucr  effe  coraggio  di  finirla  con  quel  guftarcHo,  attacca- 
mento ,*o  affettioncella  (che  tutto  i  vno)  mai  poflono  arriuare  al  porto 
della  perfetta  Vnione  ;  che  non  ftaua  in  altro  più  ,  fé  non  in  dar'vn  buon 
e  forte  volo.e  finir  di  rompere  quel  Mio  d'attaccamento ,  ò  lcoar  quella 
P  emora  dell  'Appetito.Certamente  è  cofa  degna  di  pianto,eda  fentirfi 
'  tno!co,cnc  le  habbia  Dio  fatto  ad  efli  rompere  altre  più  groffe  funi  d'af- 
fettioni  de  graui  peccati,  e  vanitaci , e  per  non  iftaccarfi  da  vna  baga- 
gliai che  Dio  lafciòloro  perche  la  vincefleropcr  amor  fuo,noncflendo 
pitiche  vnfl!o:iafciano  d'andar'auanti,  e  d'arriuaf  à  tanro  bene.  Et  il 
peggio  è, che  per  caufa  di  quell'attaccamento  non  folo  non  vanno innan . 
z,ma  in  materia  di  Perfettione  tornano  à  dietro ,  perdendo  alcuna  cofa 
di  quello  che  con  tanto  trauagliohancuano  guadagnato.  Perciòche  già 
fi  ii ,  che  in  quefto  cammino  fpirituale  il  non  andar'  nuanci  vincendo, è 
rornai'i  dietro;  &  il  non  andar'acquiftando ,  è  vn'andar  perdendo.  Che 
ir*»/.  ia  qaefto  volfenoflro  Signore  darci  ad  intendere,  quando  in  S  Matteo  dif* 
io.         U  :  g«i  non  congregai  mectim ,  fpargit .  Chi  non  raguna  meco ,  fparge. 
*Se  non  fi  piglia  pen(ìero,ò  non  lì  fa  diligéza  di  rimediare  ad  vna  picciola 
crepatura  che  tenga  il  vafo  ;  bafta  per  quella  ad  vfeirne  rutto  il  liquore, 
eh:  vi  ftà  dcnuo.Come  bene  cel'infegnò  !  EccleHaftico  in  quelle  parole: 
Qui  /pernii  modica,  pauiaùm  detidet  .  Colui che  non  fà  conto  delle-» 
cofe  picciolc, andrà  cadendo  à  poco  à  poco  nelle  grandi;  perche,come  il 
nicde(imodice>da  vna  fola  fcintilla  fi  fà  e  s'aecreìce  il  fuoco.Così  anche 
vn'imperfetrione baftapcr tirarne  vn'altra  >c quella dell'alrre.Eperciò 
mai  fi  vedrà  vn'  Anima ,  la  quale  fia  negligente  in  vincere  vn'  Appetito, 
che  non  ne  terghi  altri  molti,  che  nafeeno dalla  medefìma  fiacchezza, & 
imperfectione  che  tiene  inquello.Già  riabbiamo  vedute  molte  perfone» 
alle  quali  Dio  faceua  grana  di  tirarle  molto  auantiin  gran  diftacca. 
mcn<c,e  1  ibcitàV  e  per  (blamente  cominciar  'effe  à-pigliar'vn  poco  d'ac- 

uccamen. 
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imentuccio  d'affcttione,  fotco  colore  di  bene,  di'  conuerfatione ,  o 
icitia;andarfele  per  di  li  forando  lo  fpirito,&  il  gufto  di  Dio,e  del- 
ita  ritiratezza:  &  cadere  dall'allegria  e  coflanza  de  gl'eflercicij  fp t- 
li:e  non  fermarti  fin  a"  perderai  cucco .  £  quefto  auuenne  loro,  per- 
lon  fecero  refiftenza  à  quel  principio  di  gufto ,  e  d'Appetito  fenliti- 
andofene  ritirati  à  trattar  in  folicudine  con  Dio  • 
quella  ftrada  bifogna  camminare  per  arriuare  :  e  ciò  fi  fi  leuando 
re  del  continuo  gl'affetti  >  non  fomentandoli:  e  fe  non  fi  fioifeoro  di 
li  tutti,  mai  fi  finifee  d'arriuare.Perche  fi  come  il  legno  non  fi  craf- 
a.  in  fuoco,  fe  manca  alla  fuadifpofitione  vn  folo  grado  di  calore  : 
aon  fi  trasformerà  perfettamente  l'Anima  in  Dio ,  per  vna  imper- 
ine che  tenga,  come  dapoi  fi  diri  nella  Notte  ofeura  della  fede^  . 
hi  l'Anima  più  d'vna  volontà ,  e  fe  questa  s'applica  ,  ò  s'imbarazza 
alche  cofa,  non  rimane  libera, nè  intcra}nè  fola,n£  pura, come  fi  ri. 
le  per  la  Diuina  trasformar  ione  .  Figura  di  quefto  n'  li  abbiamo  n:l 
de  Giudici,  doue  fi  dicejChc  andò  l'Angelo  del  Signore  d  trouarc  i  Iui,t  , 
.oli  d'ifrael,e  gli  diflTcehe  poiché  non  l'haueuano  voluta  finire  con_-  3. 
a  gente  contraria; anzi  che  s'erano  confederati  con  alcuni  di  loro; 
)erciònonla  voleua  dift  rogge  rei  ma  in  pena  lafciarli  frieiTi ,  e  su 
chi  come  tanti  nemici,  acciò  foflero  loro  occafione  di  caduta ,  e  di 
a.  E  gtuftamentc  fi  Dio  quello  ftcflb  con  alcune  Anime,  le  quali  ha  - 
Iole  cauate  dalla  feruitù  dell'Egitto  del  mondo,  *  vccifili  giganti  de 
peccati ,  e  deftrutca  la  moltitudine  de  loro  nemichete  fono  Tocca, 
che  nel  mondo  haueuano  ;  folo  perche  con  maggior  liberti  eflì  ea- 
ero in  quella  terra  di  Promiùìone  della  diuina  Vnione  :  vedendolo 
:hetotrauia  fanno  amicitia e confederationc  conia  gente  balla.-* 
imperfettioni ,  non  finendo  di  mortificarle ,  viuendo  con  trafeurag . 
,  e  lentezza  :  fua  Mac  Iti  fi  difgulU  :  c  lafcia  andar  cadendo  ne'loro 
nitidi  mal'  in  peggio. 

el  libro  anche  di  Giofue  riabbiamo  di  ciò  figura,  quando  nel  tempo  ;,fM,  *. 
ioueua  pofledere  la  terra  di  Promifiìoncgli  comandò  Dio,che  nella  *Vr~ 
àdiGiericodi  tal  maniera  diftruggefle  quanto  inleiera.che  non  vi 
affé  cofa  viua,dan'huomo hValla  donna,dal  fanciullo  fin'al  vecchio, 
ti  gl'animali  ancora,  e  che  di  tutte  le  fpoglie  non  pigliatfero,  nè  de* 
afferò  niente .  Per  darci  ad  intendere  che  per  entrar'in  quella  diutj 
nione  deue  morire  rutto  quello  che  viue  nell'Anima  ò  poco  ò  moi- 
:>  picciolo  ò  grande  che  fia  ;&  cflj  hi  da  redare  fenza  defideru  i 
lojè  tanto  ftaccara,come  fe  ella  nò  forte  per  quello, nè  qucìlo  per  lei . 
floc'  infegna  S.  Paolo  fcriuendo  al  li  Corinti  con  queflc  parole*  : 
itaque  dico  ftatrei ,  tempus  breut  e  fi ,  teltquum  efitvt&  qui  b*   ,  >0f#y# 
vxores,tanquam  nonbibtntt$  Jtnt:&  quifitn%>Unquamnonflen  *9, 
&  qui  munti  tanqu Atri  non  fojpdenUs  ;  &  qui  vSuntur  bsc  man- 

do, 
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dottsnquAmmn  vtantur .  Quello  che  vi  dico,  fratelli ,  è,  chel  tempo  * 
brcucjquelloche  retta,  &  che  cóuiene  è,che  quelli,che  hàno  moglieiia- 
no  come  fc  non  l'haueflero  :  e  quelli  che  piangono  per  le  cofe  di  quefto 
mondo ,  come  fe  non  piangeffero  :  &  quei  che  comprano  come  fe  non-. 
poflcdeflero:e  quelli  che  fi  feruono  di  quefto  mondo,  come  non  fe  ne  fer- 
uitfero.  Il  che  dice  l'Apoftolo  per  infegnarci,  quanto  (laccata  ci  conuie- 
nc  tener  lAnima,pcr  arriuar'airVnioQ  con  Dio . 

CAPITOLO  DFODEC  IMO. 

Si  rijponde  à  uri  altra  domanda  »  dichiarando  anali  (ia- 
to $  Appetiti  ,  che  baflano  per  cattfar  neW  Anima 

i  danni  già  detti  . 

JpSS  AI  potremmo  allargarci  in  quefta  materia  della»* 
*  Notte  o: cura  del  fenfo  ,  fecondo  il  molto  che  v'é  che  di. 


re  de'danni  che  caufano  gì'  Appetiti  non  folo  nelle  ma- 
l§  niere  dette ,  ma  anche  in  altre  molte .  Però  per  quello 

^KASWSS  C,1C  ^  alnoftropropofito ,  bafti  quanto  fin'hora  s'è  der- 
òjw*3l£$'4i+.  to  :  parendomi,che  fufficienrementc  retti  cfplicato,  per- 
che fi  chiami  Notte  la  mortificatione  di  e  (Tire  quanto  conuenga  entrare 
io  quella  Notte  per  arriuar'aH'vnion  con  Dio ,  Solamente  quello  che  ci 
s'offerite  prima  che  trattiamo  del  modo  d'entrar  in  efla  per  concluso- 
ne di  quefto  primolibro,è  vn  dubbio, che  potrebbe  occorrere  al  Lettore 
l'oprale  cofe  dette  .  E  prima  fe  baftaqualfiuoglia  Appetito  per  opera  re 
caufarc  nell'Anima  i  due  mali  Pofitiuo  e  Priuatiuo  già  dichiarati/Secon. 
do  fe  baftaquaifiuogiia  Appetito  per  minimo  chefia,edi  qualunque^ 
fpetic,d  caufarle  tuttit]uefti  cinque  danni  infieme?  Oucro  fe  folamcnte 
alcuni  ne  caufano  vno,  &  altri  vn  altro:  fe  alcuni  tormentanojaltriftan, 
chino,aItri  offufchino,&c.  Al  che  rifpondendo  dico  primieramente,  che 
fe  parliamo  del  danno  Priuatiuo.chcè  priuare  l'Anima  di  Dio,  blamen- 
te gl'Appetiti  volontari;  in  materia  d  i  peccato  mortale,  pofibno,e  fanno 
quefto.perche  efiì  priuano  l'Anima  della  gratia  in  quefta  vita,  e  nell'a  U 
tra  della  Gloria  eh  e  il  pofledere  Dio.Al  fecondo  ri  (pondo,  che  così  que- 
Iti  che  fono  di  materia  di  peccato  mortale,  come  gli  volontari  j  !n  mate, 
ria  di  peccato  venia!e,&  quelli  che  fono  di  materia  d'imperfettioni,  cia- 
feuno  di  loro  bafta  per  cau fare  nell'Anima  tutti  quedi  danni  Pofitiui. 
Però  ve  queftadifferenza,  che  gl'Appetiti  in  materia  di  peccato  mortale 
caufano  totale  cecità , tormento,  bruttura, fiacchezza,&c.Ma  gl'altri  di 
peccato  venialCfcòd'imperfettiooeconofciutanon  caufano  qucfti  mali 
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i  qacl  totale  e  confumatogradojpoiche  non  priuano  della  Gratia.con 
cui  pnuationc  fti  congiunto  il  poffeffo  e  dominio  di  effi  :  perche  !a^ 
orte  di  lei  t  la  lor  vita.Gon  tutto  ciò  cagionano  qualche  cofa  di  quelli 
ali,  febene  in  grado  remeflb,  fecondo  la  tepidezza,  e  reminone ,  che- 
tufano  ncH'Anima.Di  manierarne  quell'Appetito  che  più  l'intepidir*, 
li  cormento,maggior  ceciti,&  impurità,  le  cagionarii  Ma  fi  deue  no* 
re,chc  fe  bene  eia fcun*  Appetito  caula  tuttiquefti  ri»ati,chequichia- 
lamoPoGtiuf:  alcuni  però  vi  fono  che  principal'e  direttamente  n&# 
ufano  alcuni,&  a  Ieri  altri:indirettamentc  poi  e  per  confequenza  tutti 
altri:  Perche,fe beneè  vero,che  vn  Appetito  fenfuàle  caufa  tutti  que- 
mali  ;  però  principali  propriamente  imbrattai  macchia  l'Anima  & 
:orpo.E quantunque  vn 'Appetito  d'auaritiali  caufi  ctiandio  tutti, 
ndirneno  diretta, e  principalmente  caufa  afflittane.  Similmente-, 
Appetito  di  vana  gloria  uè  più  né  meno  li  caufa  tuttijirta  principal*  e 
ettamente  caufa  tenebre*  ecciti.  E  finalmente  ancorché  vn'Appcti, 
di  gola  li  caufi  tutti*  nondimeno  principa!mentC4:aufa  lentezza,  ete- 
iitinclJa  virtù:c  c'osi  di  feorrendo  de  gl'altri.  La  caufa  perche  qualii- 
glia  atto  d'Appetito  volontario  produce  nell'Anima  tutti  queftief- 
ti  infieme ,  è  per  la  contrarieti  che  direttamente  tiene  con  e!  'atti  di 
tu,  i  quali  producono  neirAnima  gl'effetti  contrari  Pcrciòche  fi  co* 
vn'atto  di  Virtù  produce  e  genera  nell'Anima  interne  fuauiri,pace, 
nfolatiOQe,lucc,puriti,c  fortezza;  cosi  vn'Appcritodifordinato  caufa 
•mento,  affanno,  ftanchezza^citi,  etocchezza.  Le  Virtù  crefeono 
i  eflcrcitio  d  vna  di  effeje  nel  fuo  modo  crefeono  j  Viti/,&  i  loro  effetti 
l'Anima  con  feffercitio  d'vno.  E  fc  bene  tuttiquefti  mali  non  fi  feno- 
lo nel  tempo  che  s'adempie  J'Appeticojperchc  il  gufto  di  cuo  non  di 
ora  luogp:pcrò  ben  fi  fentono  nei  fine  i  maliche  vi  lafciò.Impcroche 
>petito  quando  fi  pone  in  cflecutione  è  dolce,  e  pare  buono:  ma  dop- 
ì  fente  il  fuo  amaro  effetto,  come  ben  proua,  e  io  con  fe  lle  ri  chi  fi  la- 
guidare  da  tuoi  Appetiti  .  Ancorché io  fappia  molto  ben  efferui  al- — 
i  gii  tanto  ciechi  &  infenfibiìi  che  no  lo  fentano  ;  perche  come  gl'an*  1 
lenti  loro  non  fono  totalmente  regolati  dalla  diurna  volontinon  ft> 
ono  di  vedere  ciò  che  gl'impedifcc  d'arriuare  i  Dio . 
»egl  altri  Appetiti  naturali,  che  non  fono  volontari; ,  e  de'penfieri 
no  fono  più  che  primi  moti*  d'altre  tcntationi  a'  quali  non  s  accò- 
eino  ne  tratto quhperchequefti  nò  caufano  nell'Anima  verun  dano 
e"' '  Che  lf  ^ne  allapcrfona^hcli  patifce.lapaflionee  turbatane 
ali  horainlei caufano,faccia  parercene  i'imbrattano&acciecano  • 
e  pero  così,  anzi  eoo  tal'occcafione  accade  che  caufano  i  profitti 
rari;.  Perche  mentre  li  ributta  e  fi  loro  refiftenza,acquifta  forzi.,  f 
ti ,  luce ,  confolationc ,  e  molti  altri  beni  :  conforme  i  quello  diiTc-, 
ro  Signore  i  S.Paolo:  Virtm  in  infirmimi  ftrfieitur  :  Che  la  Virtù  %JCm  i%: 
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fi,  pB^caóna  nella  <teitita&&&iu  Mte  gì"  Appetiti  yolonta*if  cai*£aj)<* 
cuuriigU  rapradecci ,  epiutnwJi  »  Epe*  quelli  ifptùiiWpai  pcnfiero,^ 
umilia 'da'  ìv&eftri  fpfcrituali  è  mortificar  (ubicai foto  difrepolttn  quat- 
{tuagUa  Appetito  c  he  eroghino  >  vocan  ioli ,  e  prillandoli  di  quanto  ap- 
petirono ,  acciò  reftfao  liberi  da  tanta  mi  ieri  a-» .  » 

CAPITOLO  DECI  MOVER  ZO* 

Della  maniera  e  modo ,  che  dette  teneri  Ànima  per  entrare  in 
quefta  ^òtte  del  fenfo  per  via  di  fede . 


jV^ESTA  horache  diamo  alcuni  auuertimenti  per  poter 
T-S  ^  *^  entrare  in  quefta  Notte  del  fenfo.  Per  lo  che, è  da  fapere, 
fe]  che  ordinariamente  l'Anima  entra  in  queOa  Notte  feri- 
fitiua  in  dae  maniere.  Vna  è  Attiua,e  l'altra  Raffina. Ae- 
tiua  fi  dice  tutto  quello  che  l'Anima  può  fare,&  in  effetto 
fi  dal  canto  fuo  per  entrami  ,  aiutata  dalla  gratia  :  e  dì 
quefta  trattaremo  hora  ne'  feguenti  ricordi.  Pafliua  fi  diecquado  l'Ani- 
ma non  fi  niente  come  da  fe,  ò  per  fua  induft ria;  fe  non  che  Dio  opera  in 
lei  con  più  particolari  aiuti ,  &  e(Ta  porta  come  patiente,acconfentendo 
liberamcee:E  di  quefta  ragionaremo  nella  Notte  ofcura,quando  tratta- 
remo  de'principianti .  E  perche  iui  col  fauor  di  Dio  haueremo  da  darò 
molti  auuercimenti  à  quefti  tali  fecondo  le  molte  imperfettioni  che  rò\. 
gliono  hauere  in  que fio  c  a  mmi no, non  m'allargherò  qui  in  darne  molti  : 
oltra  che  non  è  proprio  di  quefto  luogo  il  darli .  Si  che  di  preferire  trat- 
taremo follmente  delle  caufe,  perche  fi  chiami  Notte  quefto  patteggio , 
e  qual'ella  fia  ,  e  quante  le  fue  parti.  Ma  perché  pare  che  farei  troppo 
fcarfo  e  mancheuolc,  e  non  di  tanto  giouamento.fe  non  deffi  hora  qual- 
,  -  jxhe  rimedio  òinftruttione  per  pratticar  quefta  Notte  de  gl'Appetiti, hò 
voluto  per  ciò  porre  qui  il  feguente  breue  modo  :  e  lo  ftéflo  farò  nel  fine 
di  ciafeheduna  dell'alrre  due  Parti ,  ò  caufe  di  quefta  Notte,  di  che  ap- 
pretto mediante  il  Signore  trattaremo. 

Quefti  auuertimenti ,  che  per  vincere  e  mortificare  gl'Appetiti ,  qui 
fotto  fi  pongono,  benché  fi  ano  breui  e  pochi;  nondiméno  io  conofco.c  he 
non  fono  meno  vt  ili  ,  &  efficaci  »  che  compendiofi  :  dimaniera  che  colui 
che  da  douero  vorrà  eflercitarfi  in  effi>non  haurà  bifogno,  né  defìderarà 
altro  veruno, anzi  quefti  abbracciano  tutti  gl'altri. 
Il  primo.  S'habbia  vn  continuo  penfiero ,  &  affetto  d'imitar  Chrifto 
•  in  tutte  le  cofe ,  conformandoli  con  la  fua  fantiflìma  vita  ;  la  quale  fi  de- 
lie confidcrare  per  faperla  bca'iraitarc  :  eporBrfe  in  tutte  le  cofe,  come 
.fiporurc&bccglì. 
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fWft^kr^erfarte^^^ 

Lai  ftnfo.cpme.non  fcj^urwwe  p.ergloria,.*  honore  diD.oJo 
,e  fc  ne  pnu,  pej  amor  di  fiiesu  Chti)to;  il  qw|e,in  quefla  Wt»  non 
«.nevolle  altrqgo«Q  le^non  di  fare  la  veWidelfuo  Padre  éicV^! 

.erritmaUa  c^'^°,cib0-'  * fc  aU'AnimafipreT 
"ri  ^cpp  gotto  d  Mire  cale  che  non  importano  per  lo  feruitiodl. 

o  e,  che  non  li  eonduchjnoj»aggiorB.éfciDio,rifiwi  quel  X 
m.ri  que.leta!icofe.lEfeinparlare,  ài^m^H^ cRll 
«ri  finali  guftcfaccj»  .1  medefirao-In  Comma  in  tutti  i {enfi ni  aiù  ** 

0  cerchi  q^nta  pptrihel^ente  sfaggirlo^  perete  f«  no„  p^ra*  -  1 
ri  «hc.coo  1»  volooji  non  ci  «con/èntaTne  defideri  taJ  gufto/awor' 

1  fenfo  toriatamente  lodebfeafentire.,  patendo  oecenariamemeL 

^t^"°-  ?™<W*<}»W*M  quefta  n,a«era,e  con  M*. 
ra ,  reftarawioin  brepsei/enfimortificati, «priui.di  eufto,  coma, 
caro  :  ;8r  efl*  Anima  mojto  approfittarain  poco  tempo . 
jra  per  martifitare,  %  accordare  ipfieme  le  quattrolpaffiooi  natu- 
-he  fono  godimentp,rperanza,timore,e  dplore.dalla  coi  concordia 

'  «  tutti  gl'altri  beni  ;  ottimoe  total  rimedio* 
ochefìegue.di  molto  mer.to.e  cagione  devgran  Virtudi . 
ocun.  feme;e;nclin?t(i:npoal più.facile,  maaj  piòdifficile^ . 
on  a  pja  fappr, « ,  ma  al  p.iVnfipido, ,  P  ' 

pn  alpmguftofo ,  ma  iqiiellochenondd  gpfio-. .  " 
>i  quelchpdicó'oUtioneimapiiltoftoi  quellochereca  .JStàm^J 
»n  i  «follo  che  ixdi  rippfo;«aal  faticofoV  MP*ietn' 
>n  al  più,  jna  almenq. . 

>n  al  più  {«bltae,e  p«ggiaw,roaal  piùAomile.ed/rprezaattv. 
•n  ai  deCdtrar'aleuna  cofa,maiop*voler  niente.  premt<K" 
■n  ajl  andar  - cercando  le  co/e  migliori,  male  peggiori,,*  defiderar 
r talmente pouero.edifpogliarfi  affatto  =  Pfmatfip„  amo"r  — , 
lo  d,  quanto  fi  troua  nel  mondo,  Queft  oper*  conuenittecbel'ab  ^ 

'/Jtnl         tU0It  1  cfl"c,ta.  ' ,n  t>«uiffimo.  tempo  i.tro- 
ffl  Srf  d!'eiW  '  con£»'",0'*.  operandoordinata  e  difete  a- 
.^efto  che  s  e  detto.meflo  ben-  in  pratcica.bafta  per  errare  nel 

fìSSfc '  •  P"°^tm^  abbondanza  diremo  va'  altra  ma- 
deflercmo.chinfegnai  mortificare  da  douexo  l'Appetito  dei- 
re  ,  dal  «aie  haqnowigine  molti  altri .  APP«u*o  dei- 
smo prqcureri  operare  in  fuo  difprezao  j,e  d«fidexetà  èh  altrilo 
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Il  terzo  procurerà  far  bado  concetto  di  fc  io  Aio  difprczzo >  C  de6de- 

reri  che  tutti  gl'altri  lo  faccino . 

PetwSboe  di  quelli  ricordi ,  e  regole  conmene  che  pongh.amo 
noi  quei  verfì.che  ftanno  ferirti  nella  figura  de  Monte  polla  ne  pn  oci- 
oio  di  quello  libro;i  quali  infegnano  di  Falire  alla  fommità  diluì  .cioè  al 
Wo  del  la  perfet  a  Vnione  :  Perche  fe  bene  è  vero,che  la  loro  fentenz  a 
ItZ  de  lo  fPirituale,&  dell'interiore.Nondimeno  parla  anche  dello  Spi. 
?"o  di  P  r  e  o"e  fecondo  l'ederno*  il  fenfibile ,  còme  fi  può  vedere, 
nene  due  "rade  che  Ranno  a  i  lati  dello  «retto  fent.ero  di  mezzo  che 
^«lièe  alla  Perfezione.  Pigliandoli  dnnqne  qui  in  quefto  fcnfo.s  haue- 

ra0nnoda  ^S^\^'^^^^^ 
poi  nella  dichiaratione  dellafecondaParte  di  quella  Notte,  s  intende. 

ranno  fecondo  lo  fpiritnale . 

e  ■  :  •  Ottono  iunqut  con . 

p»»»nft»rló  tot»;  non  voler  hauer  gufto  in  niente 
Pe  frriuar^  "perlo  tutto  ;  nonVoler  féper  alcuna  cofa  in  mente* 
P«rarr"ar?àr»flederlo  tutto;  non  voler  poffeder'  alcuna  cofa  io. 

■^àrriàar'té  efferlo  tutto  ;  non  voler'  effer  qualche  cofa  in  niente . 
pn  /rriuar-àquerchenoneuftij  haida  gire  per  doue  non  guftì . 
Per  S»  'i  ™tl  che  non  fai  ;  hai  da  gire  per  doue  non  fai .      . , 
^er  arnW  iqnel  che  non  poffiedijhai  da.gire  per  doue  non. 

Modo  per  non  $mpedtrt  u  tutto . 
nuando  ti  fondi  in  qualche  cofa  ;  lafci  di  gettarti  del  Ritto  nel  tutto. 

perche  fe  vuoi  tener  aleno»  cofa  nel  tutto  i  tieni  puramente  in  Dio  il 

^^uqSeftndifpoglioeftaccamehtp  tròna  lo  f^eiUtòj^rel 
fon  r?oofo -  perche  non  bramando  niente;  niente  manco  1  affanna. 
f  e  lo  fianca  per  andar"  all' alto  :  e  niente  1'  opprime  e  nrain. 
M  ■  percL  ftà  nel  centro  deUa  fin  torniti  j Wg** 
quando  alcuna  cofa  brama  ;  m  quella  mederai» 
s'affannale  fianca.. 
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Libro  Primo .  77 

CAPITOLO  DECI  MOQV  A1(T0. 

ti  quale  fi  dichiara  il  fecondo  Vetfo  della  Jòpr adetta 

*élani&  . 

Di  mìlVanfit  d'Amor  tutta  infiammata— . 
5J3fcS£|IA'  che  habbiamo  dichiarato  il  primo  verfo  di  quella^ 

P^l  Canzone  che  tratta  della  Notte  fenGtiua  »  dando  ad  in* 
Q  Stl  tendere  che  Notte  fia  quefta  del  fenfo ,  e  perche  fi  chia- 

^  mi  Notte  »&  hauéhdo  etiahdio  inoftrato  l'ordine*,  eT 
m°d°>che  ^  ^cvlc  cc°ere  per  entrar'in  efla  attiuamente  : 
^£sdCZ  fìegue  bora  confórme  al  fuo  ordine»  che  trattiamo  delle 
ricd,  &  affetti  di  lei»  i  quali  fono  marauigliofi ,  e  fi  contengono  ne  I 
;  ci  immediati  Vcrfi  dell'incominciata  prima  ftanza,che  breuemete 
hero  ,  come  pronai  fi  nel  proemio:  e  Cubito  pallerò  al  fecondo  libro , 
fi  tratta  dell'altra  parte  di  quefta  Notte,  ch'è  la  fpiritnale . 
ce  dunque  l'Anima ,  che  con  mill1  Anfic  d'amor  tutta  infiammata-, 
j  e  venne  in  quefta  Notte  ofeura  del  fenfo  per  vnirfi  con  l'Amato, 
he  per  vincere  tutti  gì' Appetiti, &  annegare  i  gufti  di  tutte  le  cofe , 
ui  affetto  &  amore  fi  fu  ole  infiammare  la  volenti  di  goderle»  bifo- 
a  vn'altra  maggior  fiamma  d'altro  miglior'a  more,  ch*è  quello  del 
aofo;  acciò  che  tenendo  tutto  il  fuo  gufto,  e  forza  in  lui,  hauefle  poi 
e  e  coftanza  per  annichilare  facilmente,  e  rifiutare  tutti  gl'alt  ri.  C 
al  a  mente  bifognaua  eh' a  mafie  il  fuo  fpofo  per  vincere  la  forza  do 
>petiti  feofitiui»  ma  che  ftefle  infiammata  d'amore, e  con  anfìc.  per-  ' 
ccadc,  &  è  così»  che  la  fcnfualltàcon  tanca  vehemenza d'Appetito 
la  e  tirata  alle  cofe  fenfuali  :  che  fe  la  parte  fpirituale  non  fi  à  coel. 
maggiori ,  &  anfie  infiammata  delle  cofe  fpirituali ,  non  potrà  via. 
1  giogo  e  feruitù  del  materiale  e  fenfibile  ;  ne  entrar'in  quefta  Noe- 
i  fenfo,nè  hanerà  coraggio  di  reftarfene  allo  l'euro  di  tutte  le  cofe 
indolì  dell'  Appetito  di  tutte  ette . 

1  cornee  di  quante  maniere  fiano  quelle  anfie  amoioie,che  l'Anime 
mone  i  principi;  del  cammino  di  quefta  Vnione;  e  le  diligenze  che 
>c  l'inuen  rioni  che  crouano  per  vie  ir  dalla  loro  cafa,ch  c  la  propria 
tà,  &  entrare  nella  Notte  della  mortificatone  de'loro  fenfi,e  quan  • 
ili  ,  anzi  dolci  faccino  quelle  anfie  dello  fpofo  parer  loroi  crauagli 
icoli  di  qutfta  Notte  :  non  è  di  quefto  luogo ,  né  fi  può  con  parole 
acre.  Perche  è  cote  più  da  tenerla  in  fe,  e  da  confiderai,  che  da_^ 
re  i  e  perciò  paflaremo  i  dichiarar  gl'altri  verfi  nel  capitolo  fe. 
c  • 
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IiO L  r  A«  per  metafora  il  tnifcro  ffcco  della  prigioniiLi ; 
\  della  quale  chi  alliberà  ,lo  cjene  àer  F*/w#  vtntur*  02^ 
che  glie  l'impedifca alcuno  de  prigioni .  frercJièl'AmW 
dopò^hpcceatp Qri^ioaJn  JW    rancore  come  prigio* 
nicra  in  qucfto  corpo  mortali;  fogge  tea  alle  paffiopiTa*,. 
Appetii  naturai*.  Dal!  'adedio  ,  c  fogge  t  rione  de  quali  j 
:  iene  ella  per  JV/rf  vtntur  j  ejlcr  vie  ira  fenza  che  alcuno  fe  ne  baar  cor. 
ro  ,  eie ò  lenza  eiìcr  ita: a  impedita  da  veruno  di  e/fi,  ne  ra  catene  poi  ri- 
tenuta. Impci  òche  per  quello  le  giouò  l'elTcr'encrata  nella  Nottt  ofeurs, . 
cioè  nella  priiiationCrdì  cucci  igulìi  ,c  nelle  roorci/kacione  de  tutti 
g!  oppccici,comè  habbian»o  detto .  ^^t^Su^òigiàJi/u^éfai^ 
<forMriitW»CioeU  Cfifo  di  tu*ci  gl'  Appetiti^ 

dando  gii  io  ripofo  per  la  vjtWia  ejonnoknzjt  dj  tote i  r &  .  Perche  ;ìa 
canto  che  gl'Appetiti1  non  s'agJor  menti  no  mediante  !a  mortifica  rione, 
nella  icofualiti : ,  e  chf  la  mede fimaYch/ualira"  fìa  mortificata  io  ef si  , dì  \ 
maniera  che  non  iia  più  contraria  allp,fpiriro,non  viene  i'  An  i  m  a  J  jusì 

1}  Véra  litert  à.,p«  la  fgffa{  i;god_irf .  l-ypiòpe.djil  fift.AgMt*,  r,  ;', 
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irta  del  mezzo  prò  (fimo  per  arriuar'  all'Vnione  con  Dio.,  ch'è 
la  fede  •*  e  della  feconda  Notte  >  dello  fpirito ,  contenuti-, 
nella  feconda  ftanza  della  Canzone . 

STANZA  SECONDA. 

• 

4ÌJ  buio  f  e  ben  ficura 

Da  /cala  occulta  vjcjj  disfigurata  , 

(Ofilice  ventura) 

*Al  buio  t  e  ben  celata  , 

Sitando  già  la  mia  co/a  addormentata  • 

Capitolo  pkjmo, 

?Vc/  quale  fi  dichiara  quella  Stanca, 

ANTA  l'Anima  in  quefla  feconda  ft*n2a  la  feli- 
ce forte  ch'ella  hebbe  in  ifpogliar  lo  fpirito  da,, 
tutte  l'imperfettioni  fpiricuali ,  e  da  gl'Appetiti 
di  proprietà  nello  fpirituale.  Il  che  fù  d*  aliai 
maggior  ventura  perla  magior  difficolti  chr  lì 
troua  in  acquetare  quefta  cafa  della  parte  fpiri- 
tuale; e  di  poter*  entrare  in  quella  ofeuricà  in- 
teriore,  ch'è  vna  nudezza  di  fpirito  in  tutte  lo 
cofe ,  cosi  fcpfuali ,  come  fpirituali  i  appoggian- 
f  andando ,  folamentc  nella  viua  fede  (che  di  quella  andrò  io  ordì  • 
mente  parlando  >  perche  tratto  con  perfone  che  camminano  alla 
ttione)  &  afecndono  per  e  fisa  à  Dio.  Che  perciò  la  chiama  qui 
,  e  fecrtta  ;  perche  tutti  i  gradi  &  articoli  della  fede  fono  fecreti* 
(li  ad  ogni  fenfoi&  intelletto.  Onde  rcftafiella  allo  l'euro  fenzalu- 
pu.np  n^jurajc  dcj  fen  fo ,  e  <f  fiumano  intellettojvfccndo  da  ogni  li- 
;  termini  naturali ,  e  di  ragióne ,  per  ralirTpeY  quella  diuina  fcala 

r  •     .  della 
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della  Fede,  la  quale  afeende  e  penetra  fin'  al  ^intimo ,  c  profondità  <H 
Dio.Perciò  dice  ch'andana  disfigurata  c feonofeiuta perche  t>ortaua_» 
rhabito,e'l  fegno  naturale  mutato  in  Diuino,  afeendendo  per  fede.E  co- 
sì queft'habito  infolit(>,c  ftrauagante  era  caufa,che  non  foflc  conofeiuta» 
nè  trattenuta  dal  temporale, ne  da  ragione, nè  dal  demonio. Perche  nef. 
funa  di  quefte  cofe  le  polfono  far  danno,mentre  cammina  in  quella  viua 
fede .  E  non  (blamente  quefto  ;  ma  vi  anche  l'Anima  tanto  nafeofta ,  co- 
perta,e  lontana  da  tutti  gl'inganni  del  demonio;  che  veramente  cammi- 
na (come  etiandio  qui  dice)*/  buio  e  ben  celata  (cioè)  al  dcmonio.d  cni  la 
luce  della  fede  è  più  che  tenebre .  Onde  l'Anima  che  perqueila  cammi- 
na, poflìamo  dire ,  che  cammina  celata  e  coperta  al  demonio,  come  più 
chiaramente  fi  dira  di  fotto.Per  quefto  diccche  vfei  ai  buio  8  ben  ficura. 
Perche  chi  ha  quefta  ventura  di  poter  camminare  per  l'ofcurità  della_» 
fede  pigliandola  per  guida,  v  ice  ndo  egli  da  tut te  l'imaginazioni  naturali, 
e  ragioni  fpirituali,cammina  molto  ficuramente.E  così  dicc,che  vfei  fi- 
milmcnteper  quefta  Notte  (pirit\ìi\etStandogiàlafua  ca/a  addormen- 
titi ,cioè  la  parte  Rat  tonale  e  fpirituale.  Di  maniera  che  quando  l'Ani- 
ma arriua  all' Vn  ione  con  Dio,  tiene  le  fu  e  potenze  natura  li, gl'impeti  e-* 
VanCic  fenfibili  ripofate  e  quiete  nella  parte  fpirituale.  Che  per  ciò  non 
dice  chequi  vfeifle  con  anficcome  nella  prima  Notte  del  fenfo.  Perche 
per  entrare  nella  prima  Notte  del  fenfo,e  per  ifpogliarfi  delle  cofe  fenfi  - 
bili, erano  neceffarie  anfie  d'amor  fenfibilcper  finir'vna  volta  d'vfcirdel 
tutco.Ma  per  finir  d'acquetare  la  cafa  dello  fpirito,fi  ricerca  folamente, 
che  tutte  le  potenze,  tutti  i  gufti ,  e  gl'appetiti fpirituah  habbino  il  loro 
appoggio  e  fondamento  nella  pura  fede  .11  che  fatto  l'Anima  s'vnifco 
con  l'Amato  in  wnaVnione  di  femplici  ti,  di  purità,  d'amore,  e  difo- 
miglianza_,. 

Si  deue  notare ,  che  nella  prima  ftanza  della  Canzone,  doue  fi,parla_, 
della  parte  fenfitiua  ,  fi  dice  che  vfcì  in  vna  Notte  o/eura  ;  e  qui  parlan- 
doti della  fpirituale ,  fi  dice  che  vfei  al  buio ,  per  efler  le  tenebre  della-* 
7  parte  fpirituale ,  fi  come  l'ofcurità  è  maggior  tenebra  che  quella  della»* 
Notte  :  perche  per  ofeura  che  fia  vna  Notte ,  tuttauia  fi  vede  qualche* 
poco,  ma  neli'ofcurità  non  fi  vede  niente.  Così  nella  Notte  del  fenfo  re- 
ità purqualche  poco  di  luce,  perche  rimaogono  l'intelletto,  eia  ra- 
gionane non  s'acciecano.  Ma  in  quella  Notte  fpirituale  ch  e  la  fede  è 
vna  total  priuatione  di  luce,  così  pcrl'intellcttocomeperlo  fenfo.  E 
perciò  dice  l'Anima  in  quefta  ftanza ,  che  andaua  al  buioeben  fieura\ 
il  che  non  dine  neli*  altra  .  Perche  quanto  meno  V  Anima  opera_* 
con  la  propria  riabilita,  tanto  più  vi  ficura,  poiché  vi  più  in  fedo  . 
Quefto  fi  andrà  dichiarando  bene  ,  e  dirtela  mente  nel  prefente  libro , 
nel  quale  domando  al  dcuoto  Lettore  benigna  attentione  :  dolen- 
doli in  cuo  dire  cofe  importanti &mc  per  vero  /pirico  -  £  quantun- 
que 
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lefianoelle  alquanto  ofcure  ,  nondimeno  di  tal  maniera «*  apre  la^ 
ada  d'ima  per  l'altre,  che  cereamente  mi  perfutdo  «'intenderà  m  oU 
bcnciltùtto.  ,  .  :Ti*iv 

•  » 

CAPITOLO    SEGO  U-D  O  ì 

f 

• 

1  comincia  a  trattare  della  peonia  parte  >  ocaupi  di  que-* 
fta  Notte  y  ch'i  la  fide,  E  fi  prona  per  due  ragioni, 
eh*  è  più  fina  della  Prima  ,  e  della  Terzs% 


t  -  i 


5IEGVE  hora  che  trattiamo  della  feconda  parte  ,  di 
1  quella  Notte  ,  che  la  fede  >  la  quale  quel  marauigliofo 
modo  che  dicevamo  per  arriuar'al  termine*  eh'  è  Dio .  Il 
quale  diccuamo  e  fiere  t  i  an  dio  per  l'Anima  naturalméte 
caufa  »  òparte  di  quella  Notte;  Conciofia  che  la  fedo  » 
che  il  mezzo,  vìen  aflb  migliata  alla  mezza  Notte. E  così 
uamo  dire  che  per  l'Anima  è  più  ofeura  della  prima  i  &  in  ?n  certo 
>do  ptù  ofeura  della  teraa .  Pcrciòche  la  prima  ch  e  quella  del  feofo-i 
oroigliata  alla  prima  parteidclla  Notte,  eh  e  quando  ccffala  vift*^ 
jgni  oggetto  Jfenfibilc ,  ma  non  ftà  tanto  remota  dalla  Imre ,  come  la-. 
;zzaNojrtO:Eta  terza  pa ree,  eh  e  l*A|iwra,quando gii  feJU  vicino  aL 
fp untar  del  giorno ,  non  è  ranco  ofeura  come  la  mezza  Notte;  poiché 
.  fti  in  punto  per  eflere  immediatamente  illuflraca  &  informata  della 
iarczza  del  Sole:  equeftà  e  comparata  a*  Dio.  l?erochc  fe  bene  è  vero» 
;  per  Y  Anima  e  così  ofeura  Notte  Djo,  come  la  fede,  parlando  natu- 
mènceiioondimenopalfatc  giàqoejRe  tre  parti  della  Notte  vche  per 
nima,oaturalmente  lo  fono  •  la  va  Dio  fopranaturatmente  illuftrando 
1  la  rugiada-dclla  fua  Diuina  luce»*  con  vn  modo  più  altG,fuperiore~r  » 
ipe  cimentato,  il  quale  c  il  principio  della  perfetta  Vnione,  che  fegue 
lata  la  terza  Nottc;e  così  fi  può  dire^ch'è  meno  ofeura .  E'parimente 
cconda  Notte  più  ofeura  della  prima,  perche  queOa  appartiene  alla 
te  inferiore  dell'huomoi'ch'è  la fcnfitiua,e per  conseguenza  più  ede- 
re: ma  la  feconda  della  fede  appartiene  alla  parte  fuperiore  dellhuo- 
,  eh' è  la  ragioneuole,e  per  conseguenza  pi ù  mte r iore,  &  ofeura:  per- 
:  la  priwa  della  luce  di  ragione,  ò  per  dir  meglio,  l'accieca  se  per 
-do  vicn  molto  bene  comparata  allàmezza  notte ,  ch'é  il  più  profon- 
.  e  .  '1  più  ofeuro  d  i  e  il  a_»  • 

iabbiamo  dunque  da  prouare ,  come  quella  feconda  parte  della  fede 
ottepcrlofpirito,ucomela  prima  è  per  lo  lenfo.  Et  apprelfo  an- 
diamogli contrari;  che  tiene  iCCOflfics'faà  da  difporrcl'Animaj 
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attillamene*»  per  entrare  io  quella  :  perche  del  modo  paffluo ,  cioè  di 
quello  che  Dioopra  in  lei  per  metterla  in  quefta  Notule  ragioneremo 
à  Tuo  luogo ,  che  farà  nel  terzo  Libro . 

C^/Pr/  T  Q  L  O   T  E  I^Z  O.  :, 

• 

Come  ia fede  è  flotte  ofturajert  Anima .  Si froua  con  ra- 
ti ,eco*  autorità  della  Sacra  Scrittura  . 

A  fede,  dicono  iTheo!ogi,è  vnhabito  dell'Anima  certo, 
&  ofeuro  .  E  la  ragione  d'efler'habito  ofeuro  è  perche  fi 
credere  feriti  riuelace  per  lo  medefimo  Dio,1e  quali  fu. 
perano  ogni  lume  naturale ,  &  eccedono  ogni  humano 
intelletto.  Di  qui  c,che  per  l'Anima  quefto  ecc  e  flì  uo  Iu- 
*JV^-.ì^i£2  medi  fede,  che  fe  le  da,è  tenebra ofcnra;pcrche il  mag- 
giore prina  e  vince  il  minore  :  fi  co  me  la  luce  del  fole  perla  fua  gran- 
dezza priua  qualfiuogl'altro  lume  di  maniera  che  non  pare  lume,  quan- 
to erta  luce;  e  vince  la  noftra  potenza  vifìua;anzi  che  l'accieca,e  la  priua 
di  quella  vifta  che  le  vien  data,  per  cfler  la  fua  luce  affai  fproportio- 
nara,e  troppo  ecceflìua  per  la  potenza  vifiua.  Cosi  il  lamé  della  tede  per 
il  fuo  grand'eccctfo,  cV  per  il  modo  che  Dio  tiene  in  co  m  manicar  lo  im- 
pera il  lume  narurale  del  noA ro  intelletto*  il  quale  per  fcfteflb  s'eft  en  d  e 
folamente  allafcienaa  delle  cofe  naturali ,  benché  habbia  potenza  obe- 
dentiale  per  le  fopranaturali ,  quando  Dio  Signor  noftra  Io  verri  porr» 
in  atto  fopranaturale.  Si  che  ninna  cofa  può  da  fcfteflb  intendere ,  fo 
non  per  via  naturale  ,  !a  quale  comincia  da  fenli  :  perloche  bifogna_» 
chhabbia  e  conferai  i  far.tafmi ,  e  l'imaginiò  fpcric  dell'obietti  in  le  ,  ò 
nelle  Umili  tudin  i  loro  i  e  d'altra  maniera  non  pocr  à  in  tender  cofa  vetu. 
,  na  :  perche  come  dicono  t  Fi  lofofi  .Ab  ob  itelo*  &  punti*  ptrìtur  notiti*. 
Dairobicttoprcfente,  e  dalla  potenza  nafcenelrAttimalacognitiono . 
Onde  fc  li  narraflcroad  alcuno còfe,  le  quali  egli  mai  arriuòi  conofee- 
re,  ne  giamai  vidde  fi  mil  i  t  udì  ne  di  e(Te,  non  gli  farebbono  più  impreffio. 
ne, né  maggior  luce  di  loro  gli  reftarcbbe,che  fe  non  gliel'haueflero  dee 
te. Pongo  e  (Tempio. Se  foflc  detto  ad  alcuno,  che  in  vna  certa  [fola  fi  tro- 
ua  vn'animale, il  quale  non  vidde  egli  mai;  ma  gli  forte  figurato ,  e  da  ta_> 
firn  i  li  c  udine  di  de  eco  animale,  la  quale  habbi  a  veduta  in  altri)  non  gli  ri*' 
marra  maggior  nonna  >ò  altra  figura  di  quell'ani  male  di  quella  fi  hanef* 
feprima,per  molto  che  gli  ftiano  dicendo.  S'intenderà  meglio  per  vn'al- 
tro  efsépio  più  chifcro.Se  ad  vn  cicconato,che  mai  vidde  colore  alcuno, 
ficfTero  dicendole  differenze  de  còlori,come  fòrte  fattoi!  bianco*  e  con* 

il«èflb,.e1  grillo* ^éttnolfoche jgR  dicefsero ,  non  incenderebbe  niente* 

-tu/;??         a  più 
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pili  dipnoi:  perche  non  vidde  mai  quei  cali  colori,  ne  le  finilirndini  di 
B  «flj,p<r poterne  far  giuditio  :  gli  rimarrebbe  folamence  a  nome  di  effi-, 
0        perche  quello  pota  capire  per  mezzo  dell' Vdito  *  ma  la  forma  e  la  figura 

noverche  mai  le  vidde.  Di  quefta  manie ra(fe  bene  non  in  tutto  fi  mile*  ) 

ria  fede  con  I-Anime  noftre:  che  ci  dice  cofe,c he  mai  habbiamo  ve- 
ne innanzi  l'intendemmo  come  fonoj  realmente  in  fe ,  nè  meno 
celie  limili tudi ni  loro  »  le  quali  fenza  rendanone  ci  poteffero  condurre 
a!  conolcimen  to  di  quel  le,  E  così  non  le  potiamo  capirete  incendere  col 
lume  di  feienza  naturale;  poiché  quello  che  ci  dice  non  e  proportionato 
ad  alcun  fenfo  ;  ma  lo  Tappiamo  per  meato  dell'  vdito  >  credendo  quello 
che  c'mfegna,  foggettando ,  &  acciecando  il  nolìro  lume  naturale .  Per- 
checome  dice  S.  Paolo.  La  fede  non  è  feienza  che  entri  per  alcun  fen- 
fo,ma'ra  lume  fuperiore  ch'entra  per  Yvèito.Brgo  fida  ex  audttuyaudi- 
W  virò fn  ver 'bum  C bri fi t.  Anzi  la  fede  eccede  molto  pili  di  quello  che 
potfono  dichiarare  li  iopradetti  e  (Tempi .  Perche  non  fola  niente  non  ca- 
giona eoidcnza,Ò  feienza;  ma  (come  habbiamo  detto) eccede, e  fupera-i 
qualfiuogl'al  tra  notitia,  e  feienza, per  cui  fi  pofia  in  perfetta  contempia- 
rione  far  buon  giudi  rio  di  lei  •  L'altre  feicoze  s'  a  equi  fta  no  co  I  lume  del- 
l'intelletto :  ma  quefta  della  fede  s'acquifta  fenza  cotal  lume ,  negando 
per  mez 20  della  fede ,  anzi  col  nofìro  proprio  lume  ella  s'oicura .  Perciò 
dnTe  iAuk.Sinon  cftdiitnUhnen  inuiltgtth .  Se  non  crederete  non  in- 
tenderete. l4%. 

E  dunque  chiaro,che  la  fede  è  Notte  ofeura  per  rAnima,e  di  quefla_* 
manieri  Je  di  luce,e  quanto  più  rofcura,tanto  maggior  luce  le  di  di  fe  : 
Perche  acciecando  illumina, fecondo  il  detto  di  Efaia:  Se  non  crederete, 
cioè,  fe  non  v'a  cricca  re  te,  non  intendetetele  ice,  non  ha  lì  e  re  te  lume,  nè 
con  ofeimento  alto ,  e  fopranaturalc .  E  perciò  la  fede  vien  figurata^per 
quei/a  nunoià^  che  diuideua  i  figliuoli  d' lira  eie  da  gP  Egittij  nel  punto 
d'entrare  nel  mar  rollo  ;  di  cui  dice  la  fa  era  feri  t  tura  ,  che  era  nuuoia^ 
ofeura  &  tenebro  fa, ma  illuminaua  la  Notte:  Eterat  nubes  ftritbrofa,  & 
tlluminamnotìtm.  Marauigtiofa  cola  per  certo,  che  etfchda  téiitfbrdfói 1 
iJfuminaflc-lanotre:  perdar'adtoteiwere,  che  la  fede  diaria  nntaofti 
ofeura  e  tenebrofaper l'Anima  (la quale  rimane  etiandio  in  Notte  »poi. 
che  in  prefenza  della  Notte  riman  cieca  e  priua  de)  fon  lume  naturale  ) 
co  le  fnc  tenebre  illuminale  di  luce  alle  tenebre  dell'  Anima ,  a  cci  oc  h  e  in 
quefta  maniera  diuetino  cimili  il  Maeftro  c'4  difcepolo.Perciochc  Phuò- 
mo  c  he  lì  croua  in  tenebre,  non  può  conuenientemente  eller'illuminaco, 
fe  non  per  vn  alerà  tenebra  :  conforme  d  quello  che  e'  infegna  il  Regio 
Sà/mifh*  dicendo  :  Din  dici  eruftat  Dtrbum,  &  nox  tifiti Uriditat  f ti?** 
damili  giorno  manda  fuora  e  fpif a  la  parola  al  giorno;e  la  notte  tftoftra 
cienxa  alla  notte-GioètilglÒMiO ch*è ©io  nella  beatitudine  eterna,  do- 
e  c  perpetuo  giorno,communica  e  fcuopre  la  Tua  d iuina  parola  à  gP  ab- 

L    *  gioii 
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gioii  fclici,&  all'Anime  che  già  anche  elfi  fono  giorni ,  acciò  la  conofcht- 
no  e  godino:  E  la  notce,ch4è  la  fedc,nclla  Chiefa  militante,  doue  ancora 
e  di  Noe  ce,  moftra  fcìenza  alla  Chiefa  j  e  per  confeguenza  a  qualfìuoglia 
Anima,  la  quale  fi  dice  Notte ,  poiché  non  gode  per  ancora  della  chiara 
beatifica  fapienza,&  in  prefenza  della  tede  (ti  come  cieca  e  priua  del  fuo 
lame  naturale  .Di  maniera  che  quello  che  dobbiamo  di  qui  cauare  è,  che 
la  fedech'è  Notte ofcura,dà  luce  all'Anima  che  ftà  allo  feurg:  verificai 
«lofi  quello  che  eotiandto  in  vn'altro  Salmo  dice  Dauid  :  Et  nox  illumi- 
Tf*l.  1 1 1 .  nat'° mfa  m  Miti* *****  *  La  notte  fari  il  mio  lume  nelle  mie  delitic  ;  il 
ir,  che  è  c  an  co  come  ic  diceflc:La  Notte  della  fede  fa  ri  la  mia  guida  ne  i  di- 
letti della  mia  pura  con cem piaci onc,&  Vnion  con  Dio.  Dando  ad  inten- 
de r  c,c  he  l' Anima  deuc  fìar'in  tenebre  per  haucr  lucere  poter  far  quello 
cammino. 

CAPITOLO    Q_V  A  3^7  O. 

Si  tratta  in  generale  ,  carne  parimente  t  Anima  deue  flart 
alt  o/curo  per.  quanto  e  dal  canto  fuo  >  acciò  fia  ben 
guidata  per  mezjcp  della  fide  alla  Jomma 

contemplatone 


I  ptrfuado  che  fi  vadi  fumeientemente  dichiarando, 
come  la  fede  è  Notte  ofeura  per  l'Anima,  e  come  etian- 
dioefia  Anima deue  efler'ofcura  >  ò  per  megliodire ,  hà 
da  (lar'ofcnra  del  fuo  1  urne  natur ale,acc toche  fi  lafci  gui- 
dare dalla  fede  à  quell'alto  flato  d'Vnione .  Però  acciò 
l'Anima fappia  rat  quello ,  fari  neccfririo  ch'andiamo 
<  hora  dichiarando  queft'ofeurica ,  che  deue  hauere ,  alquanto  più  mino- 
'  tamenre  rper  entrar  meglioin  qucfi'abi no  della  fede  .  E  per  ciòncl  prc- 
fente  capitolo  parlaremo  di  efia  fn  generale;  appreflb  poi  col  £auor  diui- 
no  a  udremo  dicendo  più  in  particolare  il  modo ,  che  s'ha  da  cenere  per 
non  errare  in  quella, nt  impedire  tal  guida  .  Dico  dunqucebe  l'Anima-» 
*    fc  vuol'  e  iter  ben  . guidata  dalla  fede  a  quello  flato ,  deue  non  folamen. 
te  rimancr'all'ofcuro  quanto  à  quella  parte,  che  riguarda  le  crearure,  e 
le  cofe  temporali, ch  e  la  fenfitiua,  &  infcriorefdi  cu>  dicemmo  di  fopra: 
madeue  anche  acciecarlr  e  rimaner'  ofeura  quanto  alla  parte ,  che  ri- 
guarda Dio , e  le  cofe  (pi  ri  tirali, ch'c la  Ragioneuoie,efuperiore, della-» 
quale  hora  trattiamo  .  Perche  ,  acciò  ve nghi  v n'Anima  ad  arrioaralla^ 

ftp  raoatjittk  crasformatkroe*è  clsato,cht  ha  daofcurofi,  c  d'allonta- 
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hh  Barn* di  tatto  quello  ch'appartiene, &  hi  conucnienza  col  fuo  naturale  » 
XI  che1! fenfxciuo,c  Ragioneuole. Perciòche  fopranacuralc,vuol  dir  qtiefto  : 

Ili         che  file  [opra  il  naturale»  rimanendo  e  fio  naturale  di  lòtto .  Che  corno 
ri         ^eflatrisformatione,*  Vnione  non  può  cadere  nel  feufo,nè  in  habili- 
io         tàhumana,  ha  l'Anima  da  votarli  c  priuarfi  perfetta  e  volontariamente 
]t         di  tutroquell  o  eh  -  può  capir'in  efla,-parlo  d'affetto, e  di  volontario  qua. 
b         to  é  dalla  parte  Aia  :  perche  chi  leuera  a  Dio  ch'egli  non  faccia  quello 
.che  rade  Bell'Anima  refigna  ta,  ft  acc  a  ta  ,&  annichilata  ì  Di  tutto  adun  - 
■qucli  deuc  votare  priuarci  di  maniera  che  quantunque  vadi  pofiedendo 
più  cole  (opranaturali  ;  Tempre  hi  da  porr;  r  fi  come  nuda  ,  (taccata  ,e> 
priuadi  effe»  &  aii'ofc  uro  à  guifa  di  cicco»  appoggiandoti  alia  fede  ofeu- 
rappigliandola  per  (ualuce,e  guida;fcnza  mai  appoggiar  fi  a  cofa  vcru* 
na  di  quelle  ch'ella  intende,gufta,fente,  &  i magma.  Perche  tutto  queflo 
e  tenebra»  che  l'impedì  ri;  ma  la  fede  vince  e  fupcra.tuttoquelftotende- 
re.guftar'c  fentire.  £  le  in  quefto  non  s'accieca,  rimanendo  totalmente-» 
ail'ofcuro di  e flo, n on  a rri uer a  à quello  ch'è  p iti, c ioè  a"  quello  ch'in/egna 
la  fede.  1  cieco  fe  non  è  affatto  cieco  non  fi  lafcia  ben  guidare  dal  fuo 
fcruo,ma.  per  vn  poco  che  vede, penfa  che  per  qualfiuogiia  parte  (ìa buo- 
na llradaj  perche  non  vede  qua!  e  lamegltore  :  onde  operando  comefo 
vcd«fle>  e  potendo  coni  mandarci  fuo  garzonepuò  far  errare  chi  lo  gui- 
da. Così  l'Anima  fe  «  appoggia  e  rifonda  nel  fuo  fapere»nelfuo  gufto,c* 
fenfoienoniftima<he  turtoquefto,  per  molto  che  fia,è  nondimeno  aliai 
poco,e  molto  differente  <**  quello  che  ci  può  condurre  4  Dio,  facilmen- 
te erra  quello  cammino  ,  ò  fi  trattiene  fenza  dar  patio  innanzi:  per  non 
volerti  far  del  tutto  cieche  rafie gnarfi  affatto  nella  fede, la  quale  è  la  fua 
vera  guida. Perei  oche  l'Ani  ma, che  deue  congiungerfi  in  vna  vera  Vnicu 
con  Dio, non  hd  da  ir'inueftigando ragioni,  che  l'acquietino  l'intelletto  , 
nè  appoggia/fi  a  gufti  Anfibi  li ,  ò  ad  imagioationi  ;  ma  fempliccmento 
credere  la  Perfezione  del  Diuino  e  fife  re  ,  il  quale  non  può  cadere  in  In- 
tel le  t  to,nè  in  Appeti  to,  nè  in  Imaginatione,  nè  in  alcuna!  r  ro  fenfb,oè  fi 
può  in  quefta  vita  faper  come  fìa:anzi  »!  più  alto  che  qui  fi  poffa  capire»  » 
guftar'e  fentire  diDio;  è  infinitamente  diftanceda  quello  ch'egli  vera- 
mente èie  dal  pofiìcderlo  puramente .  £  perciò  diflc  San  Paok),  e  prima, 
di  lui  E  (aia  :  che  quello  che  Dio  tiene  apparecchiato  per  coloro  che  fa* 
ma  no,  ne  occhio  giamai  lo  vidde,nè  orecchio  rvdì,Dè  cadè  mai  io  cnore. 
€>  io  peQiàerod'huomo:  Otu/its  non  vidit,»tcauris  audtui$tnHÌn  torbe-  Jv^'3  * 
tninis  ajccnd\t  qu*  prtparautt  Deusys  qut  diiigunt  iJ/umMÓr*  in  quaL  4 
/juoglia  modo  che  l'Anima  pretenda  vmrfi  io  quella  vita  per  gratia  per- 
le era  mente  con  quello»  col  quale  nell'altra  hi  da  ftar'vnita  per  gloriale 
e?  /Tendo  quello,  come  qui  dice  S.  Paolo  vn  bene  sì  grande,  che  nè  occhio 
mai  v  i  dd  e, nè  orecchio  vdì,  nè  cadè  in  cuore  d'huooio  mortale  ;  è  chiaro 
:bc  per  vcnir'ad  vnirfi  con  cjfo  io  quefta  v;ta  per  gratia  &  amore  perfet- 
tamente* 
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tàmente,  hi  d3  etfcr'airofcuro ,  cioè  eoo  priuatione  di  quanto  può  en- 
rrar  per  l'oc  eh  io,  fi  può  riceucre  con  l'vdito,&  imaginar  conia  fan  c  a  fu , 
e  comprendere  col  cuore.che  qui  lignifica  l'An ima. Onde  è  di  grand  i  m- 
pedimcnto  per TAnima  che  vuole  arriuare  a  queA'altoftatod'Vnione, 
l'attaccarfi  &  appoggiarfi  i qualche  fuo  proprio  modo  d'intendere,  feu- 
fo,ò  imaginatione ,  ò  parere»  ò  volontà ,  ò  a  quallìooglia  altra  cofa  prò. 
pria:non  fapendo  diAaccarfi,  e  fpogliar  fi  di  tutto  ciò .  Impcròche  come 
dicemmo, quello  a  cui  ella  afpirae  va,  (opera,  Se  eccede  tutto  queAo,an, 
cerche  fi  a  11  più  ateo  fapere  e  gu (tare,  che  (ì  poffa  hauere  in  quefta  vi  ta  :c 
così  necelTariamence  fi  deue  pattare  al  non  fapere.  Laonde  in  quefta  fi  ra- 
da il  lafciar'  la  propria  fua  Arada,  è  entrar*  in  ftrada;  ò  per  dir  meglio  è 
arriuare  al  termine, il  lafciar  il  mòdo  proprio,  è  enr rare  in  quello  che 
non  hà  modo,  ch  e  Dio.Perche  l'Anima  ch'arriua  i quello  ft ato,già non 
hi  più  modi,nèmaniere,uèha,uè  può  hauere  attaccamento  ad  eflì.Dico 
che  non  ha  roodid'intendtteynèdi  guftare,  nè  di  fornirò,  ancorché  rio- 
Chi uda  in  fe  tutti  li  modi  fti'gjuife  di  colui  che  non  hi  niente  ,  e  poflìe de 
tutto.Perciòche'hauendo  ànimo  à'vktofa  quanto  all'in  terno,e  quant'aL 
l'eterno,  dal  fuo  li  mi  tato. natura  le,  entra  fenza  limite  nel  fopranatura-  • 
le,  il  quale  non  hi  modo  alcuno ,  maeminentemenre  contiene  e  ferra  in 
fe  tu  rei  gli  modi.  Di  maniera  che  l'arriuar'qoi  e  vlcir  di  lì,vlcendo  di  fé  , 
&  allontanandoli  dal  fuo  naturatcè  baffo  modo  per  arriuare  i  quello  in- 
finitamente alto.  Sichedffcoftandoii  l'Anima  da  tutto  quello  che  fpiri- 
tualmente,  &  anco  fenfibilmentepuò  faper'Sc  intendere;  deue  con  ogni 
affetto,*  ardore  dcfiderare  d'arriuar'i  quello  che  non  può  in  quefta  vita 
fapere ,  nè  può  cadere  nel  fuo  cuore  e  penfiero .  E  lafciando  A  dietro  o 
niente  curando  di  quanto  fpiritual'e  fenfualmthre  gu  Aa  e  fente,ò  può  in 
quella  vita  gufi  a  re  fentire  ,  hi  con  ardenti  ffimc  brame  da  defideraro 
d'arritìare  a  quel  bene,  che  infinitamente  eccede  ogni  fen rimento  egu- 
fìo.  Et  acciò  refti  l'Anima  libera  e  vota  per  effo  bcnc,non  deue  in  manie, 
ra  veruna  appigliarfi,dftar  'attaccata  à  co  fi  che  fpi  ritualmente  ,  onero 
'  fenfitiuamente  potette  riccuere  in  fe  (come  apppeffo  diremo , quando 
t  rat  faremo  di  quefto  in  parncoIare)tenendola  a  fuo  paraggi  o  in  poca,ò 
nulla  dima»  Peròche  quanto  più  concettose  maggior  ftima  fidi  quello 
ch'int  endeygofta,&  inulina,  ò  fla  fpiwtualc,ò  nò,tanto  più  neleua  d*j 
.  quel  fupremo  bene,*  più  fi  ritarda  d'arriuar'ad  cflb:  e  quanto  meno  AI- 
:  ma  tutto  quello  che  può  hauere ,  per  molto  che  fia  in  rifpetto  al  fommo 
be  ne,  t  a  n  to  p  i  ù  pone  in  e  fio,  e  lo  A  im  a; e per  con  (t  gu  e  nz  a  t  a  n  fa  più  s*a& , 
uicinai  lui.ConqueQo  modo  e  mezzo  ofeuro  della  fede ,  l'Anima  gran, 
demente  s'accoAa  alla  vera  Vnione  con  pio. Certamente  che  fe  l'Anima 
determinane  di  voler  vedere, rimarrebbe  intorno  à  Dio  più  preAamente 
abbagliata  e  cieca,  che  colui  ch'apre  gii  occhi  a  guardar'i!  gran  fplen- 
dor  del  Sole. Di  maniera  che  l'Anima  in  que  A  a  A  rad  a  dell'  Vnione  con^,  ' 
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0io,fc  fari  all'ofc uro,  accieca rtd of\  io  tutte  le  Aie  Potenze,e  propri; lu- 
di aaturali,vederi  con  luce  fopranaturale:  ma  quella  che  vorrà  appog- 
giarti 4  qualche  Tua  propria  luqe,  più  s'acciecari  >  e  fi  rimar  ri  ia  die. 
ero  nella  ftrada  dell'  Vnione.  E  per  procedere  meno  conte  mente  che  fi 
può,  parmi  neceffario  ,  che  nel  feguente  Capitolo  fi  dia  ad  intendere^  , 
che  co  fa  fia  quefta  che  noi  chi  a  mi  a  mo  Vnione  con  Dio  ;  per  fu  adendo  mi 
che  farà  dimolta  luce  per  quello  eh  andremo  dicendo  .da  qui  innanzi  :  e 
però  m ì  pare  che  venghì  bene  a  trattarne  qui  come  in  fuo  proprio  luo- 
go. Perciocbe  Te  bene  fi  caglia  il  filo  di  quello  ch'andiamo  trattando, 
non  è  fuor  dì  proponto  ;  poiché  feruiri  per  dar  luce  nel  medefimo  che  fi 
trà  trattando  ;  e  cosi  l'infrafcritto  Capitolo  feruird  come  di  parentefis, 
douendo  noi  fubito  tornar'i  trattar' del  particolare  delle  tre  potenze^ 
dell'Anima  in  ordine  alle  ere  Virtù  Theologali  incorno  à  quefta  feconda 
Notte  fp  tatuale^, 

•f«       A.     ".       :    :  ,  ...    .•  ■ 

'     O  A  PI  T-O  L  O    $  V  1  <N  T  O. 

\.  >•>  -1  .>:  .  1„     •/     t  :i  :  oi  si»  •  ♦• 

Si  àkUar4*chtA  coJa:  fia  Vnione  dell*  Anima  con  T>h .  Si  pi- 
ne >rma  comparatione. 

E  R  quello  che  s'è  detto  di  Copra, fi  po  tri  io  qua  Iche  ma* 
nicra  intendere  che  cofa  fia  quel  che  noi  qui  incendia  - 
mo  per  Vnione  dell'Anima  con  Dio  ;  ma  meglio  s'incen- 
derà per  quello  che  andremo  dicendo  di  lei  nel  prefente 
Capitolo. None  però noftra in tcn rione  di  dichiararlo- 
ra  in  particolare  qualfia  l'Vnione  dell'  Intelletto,  qual 
quella  delta  Volontà,  e  qua  1  parimente  quella  della  Memoria  ;  né  meno 
quale  latranfeunte ,  e  quale  la  permanente  nelle  dette  Potenze  :  che  di 
quello  ne  trattarcelo  appretto ,  e  molto  meglio  fi  darà  ad  intendere  ne' 
proprij  luoghi,  quando  trattando  della  me  de  fi  ma  materia  hauremoi'ef- 
fempio  vi  uo  prefente  in  Geme  con  la  Tua  intelligenza:  iui  s'i  n  tende  ri, c  61 
notavi  cìaicuna  cofa,e  d  potri  fare  meglio  giudir  io  di  effa.  Tratto  fola- 
mente  ade  Ho  dì  quefta  Vnione  totale,  e  puramente  fecondo  la  (oftaoza_> 
<ieU*Anima,e  Aie  Potenze  inquanto  habito  d'Vnione.-perche quanto  at- 
to dipoi  ne  ragionaremo,  mediante  il  Diutno  aiuto:come in  qoriiama 
non  habbiamo^è  fipuò  hauere  Votone  permanente  nelle  Potenze, 
/blamente  tranfeunte .  • 

Per  incendere  adunque  qual  fia, quefta  Vnione,  della  quale  aodiamo 
trattando,  bifogna  fa  pere,  che  in  qualrtuoglii  Anima, ancorché  fiaqucL 
la  del  maggior  peccatore  del  mondo,  afflile  Dio  e  dimora  follanti  al  mear 
te  .  E  quella  maniera  d'Voionc#òprefenza  {  che  la  poliamo  chiamare^ 

d'Ordine 
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d'Ordine  otturale;  fempre  fi  troua  fri  Dio  ,*  tutte  le  crea  ture;  fecondo 
la  quale  fta  loro  conferendo  l'effere  che  hanno  ;  di  modo  che  fe  niente^ 
mane  a  Aero  di  quefta  (bilanciar  Vnione  e  p  re  fenza  di  Dio,  fuòi  cos'anni  - 
chileriano  >  e  laieieri  ano  d'edere  .  Onde  quando  parla  remo  dell' Vnione 
dell'Anima  con  Dio ,  non  intenderemo  di  quefta  prefenza  di  Dio ,  cho 
fempre  fi  troua  in  tutte  le  creature  :  ma  dell' Vnione  ,  e  trasformatone 
dell'Anima  con  Dio  per  amore.che  folamente  fi  fi.quando  fi  viene  ad  ha„ 
uer  fimilitudinc  d'amore,  e  perciò  quella  fi  chiamerà  Vnione  di  firoiliru- 
dine:la  quale  è,quando  le  due  Volonti ,  cioè  dell'Anima»  edi  Dio ,  fono 
totalmente  conformi,  non  eficndocofa  in  vna,  che  repugni  all'altra .  E 
cosi  quando  l'Anima  leucri  affatto  da  fe  tutto  quello  che  repugn  a,e  non 
fi  conforma  con  la  volonti  di  Dio  ,  rimarri  vnica,  e  trasformata  in  Dio 
per  amore .  Non  fi  deue  intendere  quefto  folamente  di  quello  che  repu- 
gna fecondo  l'atto ,  ma  etiandio  fecondo  l'habito:  di  maniera  che  non* 
folamente  non  s'hanno  da  fare  atti  volontar ij  d'imperfettione ,  ma  bifo- 
gna  anco  leuare  gl 'ha  bici.  E  perche  ne  Hu  n  a  creatura ,  in  qua!  fi  faglia  at- 
ti on  e,  &  habiliti  di  lei  può  arriuare  à  quello  ,  eh  e  Dio  ;  per  qucììo  deue 
l'Anima  ipogliarfi,  e  diftaccarfi  da  ogni  creatura. dall'amoni,&  habih" ti 
di  e(Ta,cioè  dal  fuo  intendercguftare.e  fcntireracciòche  feacciando  tut- 
to quello  ch'è  di(fimile,e  difeorde  da  Dio,vcnghi  i  riceuere  fimìglianza 
di  Dio ,  non  rimanendo  in  efla  cofa  che  non  ha  mera  Volonti  di  Dio ,  e 
così  fi  trasformi  in  lui.  Quind  i  è, che  febene  c  vero, come  h abbiamo  det- 
tOiChe  Dio  con  la  prefenza  fua  (li  fcrop"  re  nell'  Anima  dandole ,  e  con  fer- 
uandole  l'edere  naturale  di  lei,  non  però  fempre  le  com mimica  il  fopra- 
naturale. Perche  quefto  non  fi  commuoica,  fe  non  per  amore,e  per  Gra- 
cule Ila  quale  non  tutte  l'Anime  Hanno:  e  quelle  che  vi  Hanno,  non  in_, 
grado  vguale:  poiché  alcune  hanno  maggiore  ,  altre  minor  grado  d'amo- 
re .  A  quell*  Anima  dunque  più  fi  communica  Dio  »  che  nell'amore  é  pia 
auantaggiata  ;  il  qual'amore  confitte  in  haucr  maggiar  conformiti  con 
la  volonti  di  Dio;  e  quell'Anima  che  terri  totalmente  conforme  e  limi- 
le la  fua  volonti  con  la  diuina ,  fiari  totalmente  vnita >  &  trasformata^ 
fopranaturalmente  in  Dio .  Per  lo  che  ,  fecondo  che  s'è  gii  dichiarato  ». 
quanto  più  vn'  Anima  (ti  veli  ita  di  creatura  e  fuc  habiliti  quanto  al- 
l'affetto  ,&  habito ,  tanto  manco  difpofitione  tiene  Jper  tal' Vnione-*;: 
poiché  non  di  totalmente  luogo  i  Dio ,  acciò  la  trasformi  nel  fopra*b 
naturalo . 

Deue  dunque  l'Anima  fpogliarfi  di  quefte  contrarieti>e  diffimilit  udi- 
nì  narurali/acciochc  Dio,che  naturalmente  percnenza  affine  in  lci.fe le 
communichi  fopranaturalmente  per  Gratia  in  trasformatione  d'Vnio- 
nc .  Imperoche  Io  (tato  di  perfetrione,  &  il  rinafeerc  nello  Spirito  fanto 
perfettamente  in  quella  vita  confitte  che  l'Anima  fi  a  fimiliflìma  i  Dio  in 
purità,fenaa  tcner'in  fe  alcun  mcfcuglio  ,  ò pur  vn  picciol  oeo  d'imper- 
fettione;, 
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ttione  ;  cV  in  qutfìa  maniera  fi  può  fare  pura  trasfofraationc  per  partL 
pacione  d'Vmonc  ,  fc bene  non  efiencialmcnct/ . 
£e  ac  cloche  l'vn'e  l'ai  :  ro  s'intenda  meglio,dichiaramoIo  co  vna  corri- 
araciouc.Stiil  raggio  del  Sole  battendo  in  vna  inuetnaca,fe  lmuetria. 
a.  tic  oc  alcuni  appanni  di  ncbbia,ò  altre  macchie  ,non  la  potrifehiark 
e,&  illufirare  con  lafua  luce,  n è  totalmente  trasformarla,  come  fare b- 
e  fe  li  effe  rura.e  netta  da  tutte  quelle  macchie;  anzi  tantomeno  l'i  llu, 
:  r  ara»  quanto  meno  (lari  cfìa  polita,  e  fenza  qucll'appanni  e  macchie  :  e 
iOn  reft era  dal  raggio,  rr  a  da  t(Ta: canto  che  (e  ella  (t effe  pura  e  netta  del 
: uCCOydì  tal  maniera  l'i  1  i ufi  r art bbc,e  la  trasformar  ia  il  raggicene  pare, 
a  lo  fteiTo  raggio, e  darebbe  la  raedefìma  luce:  auuengache  veramente 
ìnuetnata, quantunque  paia  lo  lleflb  raggio»  riceua  la  Tua  naturalezza 
>  v  fi  in  ta  dal  medefìmo  raggio  ;  e  potiamo  dire  che  quella  inuetriata  fia 
raggio  ò  luce  per  participacione.  Cosi  l'Anima  è  come  quefta  inuetria- 
snella  quale  fti  continuamente  inueftendo,ò  per  dir  me^fo,ft  a  Tempre 
abitando  per  natura  quefta  Diuina  luce  ddl'efienza  di  Dio  ,  come s'e 
detto  di  Copra.  Hora  in  dandole  luogo  l'Anima,  cioè  leuandoda  fe  tutti 
gl'appanni,  e  macchie  d'affetti  di  crcaturcil  che  condite  in  tener  la  Va, 
lontà  perfettamente  vnita  con  quella  di  Dio  .'(perche  l'amare  è  opera- 
re in  ifpogl  ia  r  fi ,  e  distaccarli  per  amor  di  Dio  da  tutto  quello  che  non  è 
Dio)  monda  dico  da  macchie  di  creatura,  refi  a  Cubito  lucida,  e  trasfor- 
mata in  Dio.  P  e  roche  le  communica  ilfuocffere  fopranaturale  di  tal 
manierarne  pare  il  medefimo  Dio ,  e  tiene  quello  che  hi  lo  fteflb  Dio:  e 
quaodo  Dio  ti  all'Anima  quello  foprano  fauore,(i  fi  tal'  Vnione,che  tut- 
te le  cofedi  Dio,  e  l'Anima  fono  vna  fola  cofa  in  trasformatone  parte. 
clpante:c l'Anima  a . l'ho ra  più  pare  Dio  che  A n im a;an z i  è  Dio  per  par- 
ti ci  pati one,  quantunque  fia  vero ,  che  ritiene  il  fuo  edere  naturale  cosi 
di  ft  meo  da  quello  di  Dio,  come  prima»  benché  dia  trasformata:  come* 
etiandio  l'inuetriatalo  tiene  diftinco  dal  raggio,  dal  quale  è  (lata  (chia- 
rita .  Da  quel  che  s*  é  detto  rimane  più  chiaro,  che  la  vera  d  i  rpofì  tionc» 
per  qucft"  Vnione  è  purità  e  l'amor e,cioè  vna  r efign ac ione  perfetta ,&  vn 
difpoglio  totale  di  ogni  creatura  folamentc  per  Dio  :  e  come  non  vi  può 
efferc  perfetta  trasformatione.fe  non  v'è  perfetta  puriti;  fecondo  la  pu- 
r  1  ci,  fa  ri  anche  l'illuft  ratione ,  rilluminatione,c  F  Vnione  dell'Anima  con 
Dio  in  maggior'  ò  minor  grado  ;  fe  bene ,  come  dico ,  non  fari  del  tutto 
perfetta,  (e  totalmente  anco  non  Aia  monda  e  chiara^  . 

S'intenderà"  parimente  quello  con  vn'al tra  compara tione.  Si  troueri 
vn'  imaginc  molto  perfetta  di  fi  raord  inaria  eccellenza ,  dipinta  con  co* 
lori  affai  delicati  e  fini  da  cosi  dotta  mano,  che  chi  folamente  mira  al. 
cune  parti  più  principali  d>  lei ,  refta  attoniro ,  non  potendo  i  òaftanza 
fatiarfi  di  lodare  l'artificio  ,  &  ammirare  le  molte  fue  delicatezze,  &  ec- 
cellenze. Hora  chi foflc  di  men  chiara  e  purificata  vitt a, manco  ecceller 
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ae  e  delicatezze  vedrebbe  in  quefta  imaginejma  chi  f  flanelle  più  chiara 
e puraj  più  eccellenze  ved n a , e  fé  vi  forte  vn'alcro  che  più  di  quefto  l'ha* 
ueflfe  mcgliorc  &  acuta  »  vedrebbe  anco  più  perfezioni  :  e  finalmente» 
quanto  più  vno  haurà  la  potenza  vifiua  pura  e  chiara ,  tanto  più  beli ez - 
zc,&  eccellenze  vedrà  in  quellarperche  v'é  tanto  che  vedere  nell'imagi, 
ne ,  che  per  molto  che  fi  icuopra  di  bello ,  Tempre  v'é*  più  da  mirarec  da 
dilcttarfi.Della  medefima  maniera  poiDamodire  che  fi  portino  l'Anime 
con  Dio  in  quella  iUuftratione,  ò  trasformatone .  Perciòche ,  fé  bene  è 
vero  ,  che  può  vn  Anima  fecondo  la  fua  poca  ò  molta  capacita  effer'  ar. 
riuaca  all'Vuione  »  non  però  tutti  in  vgual  grado:  poiché  quella  è  come 
piace  al  Signore  di  darla  à  ciascheduna,  ch'é  nel  modo  col  quale  lo  veg . 
gono  i  beati  in  Cielo  »  doue  alcuni  lo  veggono  più  perfettamente ,  altri 
manco;  tutti  però  veggono  Dio,  e  tutti  (tanno  contenti>e  fodisfatti;per* 
che  tengono  appagata  e  piena  la  loro  capacità,  conforme  al  maggiorò 
minor  merito.  Quindi  c>  che  fe  bene  qui  in  quefta  vita  fi  trouano  alcune 
Anime  con  vgual  quiete  e  pace  nel  loro  flato  di  Perfettione ,  e  ciafeuna 
fodisfatta,-coo  tutto  ciò  potrà  alcuna  di  ette  eoo  molto  più  gradi  di  que. 
ft'  Vnione  cffer'inalzata,  che  vn'altra  ;  e  ciafeuna  ftarfene  vgual  mento 
fodisfatta,  fecondo  la  propria  difpofitione,e'lconofcimento  che  tiene  di 
Dio.  Però  quella  che  non  arriua  à  tanta  ponti,  come  pare  che  richiedo, 
no  l'i  11  uft  rat  ioni,  e  vocationi  di  Dio;  mai  anche  arriua  alla  vera  pace ,  e 
fodisfattione:poiche  non  è  arriuata  adhauer  la  nudità, e  lo  ftaccamenco 
selle  Aie  potenze, che  fi  richiede  per  la  pura  e  fe  triplice  Vnionc*  • 

CAPITOLO  SESTO. 

Si  tratta  tome  le  tre  Virtù  Theologiche  fono  quelle }che  hanno  da 
ferfetttonare  le  tre  Potenze  dell' Anima-,  e  come  dette  Vir- 
tudi  cagionano  in  quelle priuatione  e  tenebre.  S i  di- 
chiarano à  quefto  propofto  due  autorità  ^na 
di  S. Lue  a, e l 1  altra  d *E faia. 


O  V  E  N  D  O  noi  trattare  del  modo  d'introdurre  le  tre 
Potenze  deirAnima,lntclletto,Memoria,e  Volontària-* 
quella  Notte  fpiritualc ,  ch'è  il.  mezzo  per  arriuare  alla 
3  diuina  Vnione  :  è  necertario  che  prima  fi  tratti  in  que- 
fto Capitolo»  come  le  tre  Virtù  Thcologali»  Fede  »  Spe- 
ranza^ Charità,  medianti  le  quali  l'Anima  s*vnifcc  con 
t>io  fecondo  le  foc  Poteoie,  cagionino  la  medefima  priuationc,&  ofeu- 
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iti,  eia/cuna  nella  Tua  Potenza.La  fede  ncll'lntellettcla  fperanza  nella 
temoria,&  la  charità  nella  volontàE  dipoi  trattaremo,comc,s'hida-. 
erfettiooare  l'Intelletto  nelle  tenebre  della  fede,  come  il  voto, enti- 
icz  za  della  Memoria  nella  fperanza  ;  e  come  parimente  deue  la  Voloo- 
à  priuarfie  fpogliarfi  d*  ogni  affetto  di  creatura  per  arriuare  à  Dio. 
ratto  qucfto ,  fi  vedrà  chiaramente  >  quanta  neceflìcà  tiene l'Anima,per 
ra  mminar  fìcuramente  in  quefìaftrada  dello  fpirito,  di  pafiar  per  quefta 
iSJocce  ofcura,appoggiandofi  dqucfte  tre  Virtudi,  chela  votino  e  priuu 
no  di.tutte  le  cofe,  &  in  effe  l'accicchino.  Pcroche,  come  s'è  detto,l'Ani- 
cna  non  sVnifcccon  Dio  inquefta  vita  per  mezzo  dell'incendere,  né  per 
mezzo  de  gufi i  neper  l'i maginationi,  nèperqualfìuoglia  altro fenfoj ma 
folamcntc  per  mezzo  della  fede  nell'Intelletto.  Per  la  fperanza ,  che  fi 
può  accribuir'alla  Memoria  (benché  ella  ftia  nella  volontà  )  quanto  al 
voto  e  dimenticanza  che  caufa  di  qualfìuoglla  altra  cofa  caduca  e  tran. 
Cicoria,  riferbandofi  tutta  l'Anima  per  quel  (omino  bene,  ch'afpetta ,  o 
(pera. E  finalmente  per  mezzo  dell'amore  nella  Volòtà.  Tutte  quelle  tre 
Viitù,come  s'e  detto,  fpogliano  e  votano  le  Potenze.  La  fede  nell'intel- 
letto cagi  ona  voto  &  ofeurezza  d'intendere .  La  fperanza  cagiona  vota- 
mento  e  nudezza  nella  Memoria  di  poffeder  qualfiuoglia  cofa.E  la  Cha. 
riti  cagiona  nella  Volontà  voto  e  difpoglio  d'ogni  affetto,  e  gufto  di  tur- 
to  quello  che  non  c  Dio.Perciochc  già  ?ediamo,che  la  fede  ci  dice  cofe , 
che  non  fi  poffono  capire  con  la  ragione,  nè  col  folo  lume  natu  turale  del  - 
nntcllctto.Onde  fcriuendo  S.Paolo  à  gl  Hebrei,dice  di  quella  ;  Ftdts  etl  Hty 
fbtrandarum  fubfìantta  rerum  :  La  fede  è  foftanza  delle  cofe  che  fi  fpe-  l# 
rano.E  febene  con  gran  certezza  l'Intellettole  crede  e  con  fermezza-i 
v  accoofente;non  fono  però  cofe  chelepofla  l'Intelletto  penetrare  con- 
le  fuc  forze  naturali,pcrchc  fc  le  potefle  ben'intendcre,c  capire,non  faria 
fcdc,la  quale  quantunque  renda  certo  Mntclletto,non  però  gli  cagiooa 
chiarezza,  ma  lo  lafcia  olcuro.Dclla  fperanza  poi  non  c  dubbio,che  pò. 
ne  ctiandio  la  Memoria  in  tenebre,*  in  nudità  delle  cofe  di  quefta  vita, 
e  di  quelle  dell'altrarperche  la  fperanza  è  Tempre  di  cofe,  che  non  fi  pof.  • 
feggono  ;  che  fe  fi  pofledefléro ,  non  vi  farebbe  più  fperanza .  Come  ben 
dice  S.Paolo  à  Romani:  Spes  quavidetur ,  non  cflfpii  :  nam  quodvidet 
quu,quid  Jperatì  La  fperanza  che  fi  vede,non  è  fperanza;  perche  quello  »*. 
che  vno  vede,cioè,  che  Io  poffiede,comcrJo  fpcraf  Con  ragione  adunque 
cagiona  quefta  Virtù  ofeurità  e  nudczza,poiche  è  di  cofa  che  non  fi  pof- 
fiede ,  e  non  di  quella  che  fi  poflìede .  Nè  più,nè  meno  la  Charità  vota-» 
cfpogliala  Volontàdi  tuttelc  cofe  create  i  poiché  ciobligaad  amare 
Dio  fopra  tutte  effe.  Il  che  non  può  effere ,  fe  non  difiaccato  l'affetto  da 
tutte ,  per  porlo  interamente  in  Dio .  E  perciò  dice  Chrifto  per  S.Luca: 
Qui  non  renunÙAtomniliuty  qua  poffìdtt,  non  potefi  ejfe  meut  difsipulus .  t9fé 
Colui  che  non  rinuntia  tutte  le  cole  chcpofficde  conia  volontà,  non  3J< 
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può  elfcre  mio  difccpolo.  Quindi  è,  che  tutte  quefte  Vi rtudi  mettono 
l'Anima  in  ofeurita  e  priuatione  di  tutte  le  cofe .  Qui  dobbiamo  notare 

-       ■  quella  parabola ,  che  pel  mcdcfimoS.  Luca  conta  il  Signore, dicendo; 

?  *  che  donea  l'amico  andar  di  mezza  Notte»  à  domandar  i  tre  pani»  i  qua* 
li  pani  lignificano  quefte  tre  Virtù  :  e  dille ,  che  li  domandò  di  mezza.. 
Notte,  per  darci  ad  intendere,  che  l'Anima  all'ole  uro ,  &  in  totale  fiac- 
camente delle  fue  Potenze  fi  deue  difporre  per  la  perfettione  di  quefte-» 
tre  Virtù,  e  ftando  in  quella  Notte  s'hi  da  perfettionare  in  efle.Ncl  Ca- 
pitolo  fello  d'Efaia  leggiamo  di  quei  due  Serafini,  che  quello  Profeta.* 
vidde  alli  fianchi  del  Signore,  ciafeuno  con  fei  ale,  che  con  due  fi  copri- 
uano  i  pie  4  i,  lignificando  la  cecità, fiaccamente,  &  eflintione  de  gì*  after, 
ti  della  Volontà  intorno  à  tutte  le  cofe  per  amor  di  Dio: e  con  due  fi  co- 
priuano  il  v  ilo,  che  fignificaual'ofcuriti  e  tenebre  dell'Intelletto  dinan- 
zi a  Dio  ,  e  che  con  l'altre  due  voi auano  ,  per  dar  ad  intenderai  volo 
della  fperanza  circa  qoellc  cofe  che  non  fi  pofTcggono ,  inalzata  fopra 
tutto  quello ,  che  lì  può  pofledere  fuora  di  Dio . 

Hora  a  quefte  tré  Virtù  habbiamo  da  indurre  le  tre  Potenze  dell'Ani- 
ma,informando  l'Intelletto  con  la  fede ,  fpogliando  la  memoria  dal  pof- 
felfo  di  qualfiuoglia  cofa,&  informando,^  accendendo  la  Volo  tà  d'amo- 
re e  c  nari  esponendole  all'ofcuro,  e  Ipoglandole  di  tutto  quello  che  non 
è  conforme,^  vnito  a  quefte  tre  virtù .  Quella  è  Ja  Notte  fpirituale ,  che 
di  fopra  chiamammo  Attiua  ;  perche  l'Anima  fi  quanto  può  dal  canto 
fuo  per  entrar'in  cflà.E  fi  come  nella  Notte  fenfitiua  in  regnammo  il  mo- 
do di  votare ,  e  di  purgare  le  Potenze  fenfitiue  de*  loro  obietti  fenfibilì 
quanto  all'Appetiti,  accioche  l'Anima  vfeiffi  dal  fuo  termine  fenfitiuo 
per  entrare  nel  mezzo,ch'è  la  fede:  così  in  quella  Notte  fpirituale  dare- 
mo col  Diuino  aiuto  il  modo  di  votare  e  di  purificare  le  Potenze  fpiri- 
tuali  di  tutto  quello  che  non  è  Dio ,  e  come  habbiamo  a  rimanere  nel- 
l'ofcuriti  di  quefte  tre  Virtù,! e  quali  fono  il  mezzo,cla  difpofitione  per 
l'Vnione  dell'Anima  con  Dio •  Nel  qual  modo  fi  troua ogni  ficurczza^ 
'  r  contra  l'aftutic  del  demonio  »c  contra  Fallo  tia  dell'amor  proprio,  e  fuoi 
rami,-ch'è  quello  che  con  grandilfimafottigliezzafuoi!ingannare,&  im« 
pedire  le  perfone  (pirituali,perche  non  camminino  auanti,per  non  faper 
elle  ftaccarfi,  e  fpogliarfi,  goue  mando  fi  fecondo  quelle  tre  Virtù  :  e  così 
mai  finifeono  d'accertare,  e  di  colpire  nella  foftanza  ,e  purità  del  bene 
fpirituale,  nè  vanno  per  quella  fi  rada  così  diritta  e  bre  uc,comc  potriat 
co  andare, Sidcue  però  auuertire ,  che  parlo  hora  fpi  ritualmente  con^ 
quelli  che  gii  hanno  cominciato  entrare  nello  {lato  della  Contempla- 
tione:  perche  con  i  principianti  alquanto  più  diffufamente  fi  deue  trat- 
tar di  qoeftoi  come  faremo  »  quando  trattar  e  rn  o  delle  loro  proprietà  • 
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<*7c*  y?rffW      /*  7rW<*  ,      conduce  alla  Vita  :  e 

quanto  fediti  e  sbrigati  debbano  [lare  coloro ,  che  hanno 
da  camminare  per  quella .  S*  incomincia  sragio- 
nare della  nudità  dell'  Intelletto . 

jER  haacr  hora  da  trattare  della  nudezza  e  purità  de  !  Ic 
#  tre  Potenze  dell'Anima ,  farebbe  neceffario  altro  mag- 
gior fapere ,  e  fpìrito  del  mio,con  che  potetti  dar  ben'ad 
intendere  alle  perfone  fpirituali ,  quanto  ftretta  fia  que- 
fi  a  ftrada,che,  come  difle  il  Noftro  Saluatore  ,  conduco 
alla  Vita  ;  acciòcbe  ben  perfuafi  di  quella  verità ,  non  6 
marauigli aflcro  dello  il ac camenro,  e  nuditi  nella  quale  in  quefta  Notte 
ofeura  riabbiamo  da  lafciare  le  Potenze  dell'Anima .  Perloche  fi  deuono 
con  molta  auuertenza  confidcrare  le  parole ,  che  in  S.  Matteo  ditte  No- 
ftro Signore,  le  quali,  hora  efplicaremo  a  proposto  di  quefta  Notte-» 
ofeura ,  e  della  fublime  ftrada  di  Perfettione  :  ^udm  angufta  porta ,  & 
arcla  via  efty  qua  ducit  ad  vitam  :  &  pauci/um  qui  inutniunt  eam.  M* 
O  quanto  è  angufta  la  porta ,  e  quanto  è  ftretta  la  li  rada  che  conduce^ 
alla  Vita,e pochi  fon  quelli  che  la  trouano .  Doue  fi  deue  grandemente^ 
notare  quella  ponderationc,forza,&  efaggerationcche  contiene  quella 
particola  (  Quanto .  Percioche  è  comc.hauelTe  detto.  In  veri  ci  vi  dico , 
ch'è  molto  (Ire tea,  e  più  di  quello  che  vi  penfate.Si  deue  etiandio notare, 
che  prima  dice  ch'è  angufta  la  porca .  Per  darci  ad  intendere ,  che  per 
entrare  l'Anima  per  quefta  porta  di  Chrifto,  crrc'l  principio  della  ftra- 
da,  fi  deue  prima  reftringerc,&  impiccolire,deue  fpogliare ,  e  (laccare  la 
Volontà  da  tutte  lecofe  fcnfuali  e  temporali ,  amando  Dio  fopra  tutte  • 
efTe.U  che  appartiene  alla  Notte  ofeura  del  fenfo ,  della  quale  riabbiamo 
di  fopra  ragionato. E  fubitodice.Ch'è  ftretta  la  ftrada,  cioè  della  Perfet- 
t  ione, per  darci  ad  intendercene  per  camminare  per  la  ftrada  della  Per- 
fettione, non  folo  ha  da  entrare  per  la  porta  angufta,  fpogliandofi  e  p  ri- 
uandofi  di  tutte  lecofe  che  fono  fecondo  il  i'enfo;  ma  deue  anco  /prò. 
priar6,reftringendoft,sbrigandofì,c  purifìcandoG  da  tutti  igufti  e  piace, 
ri  dello  fpirito  ò  parte  ragioneuole.  Onde  quello,  che  dice  della  portai 
angufta,  polliamo  riferire  &  applicare  alla  parte  fenfitiua  deirhuomo,e 
quello  che  dice  della  ftrada  ftretta,  poffiamo  intendere  della  fpirituale  » 
ò  Ragioneuole.  E  circa  quello  che  dice  :  Che  pochi  fono  coloro,  che  la-» 
twua.no  fi  deue  notare  la  c aula,  &  è  perche  pochi  vi  fono,chc  fappino,  c 
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veglino  entrare  in  quella  Comma  nudità  di  fpirico •  Perciocfie  quefto 
fenderò  dell'alto  Monte  della  Perfezione ,  come  quello  che  necetfaria* 
mente  và  all'in  sii,  &  è  ft r e tto.riccrca  tali  viandanti,che  non  vadino  ca. 
nclu.nè  gl'aggraui  il  peCo  delle  coCe  che  riguardano  la  parte  inferiore  , 
rè  gli  ritardi  ò  imbrogli  cofa  che  fia  della  parte  fuperiore.E  poiché  que. 
fio  è  negotio  &  traffico ,  nel  quale  folamente  Dio  fi  cerca  c  croua  :  Colo 
Dio  è  quello  che  fi  deue  cercar* e  trouare  • 

Dal  che  chiaramente  fi  vede»  che  non  Colo  deue  l'Anima  e  fiere  sbrigai 
ra  da  tutto  quello  che  riguarda  le  creature  ;  ma  deue  anche  camminare 
fpropriata,  annichilata,  e  (laccata  da  tutto  quello  che  gufta  allo  fpirico. 
Onde  iuftruendocl ,  U  incamminandoci  Noftio  Signore  per quefta  ftra- 
dajdicde  in  S.  Marco  quella  tanto  marauigliofa  dottrina,  non  sò  s'io  mi 
dica, tanto  meno  esercitata  dalle  perfonefpirituali,quanto  più  loro  ne- 
ceflaria,la  quale  per  e  (Te  rio  tanto,  e  così  à  ooftropropofito  riferirò  qui» 
eia  dichiarerò  fecondo  il  vero  e  fpiritual  fenfo  di  e(fa.  Dice  dunque  cosi 

•  Si  quis  vultme /equi,  deneget  femetipfum:  toUat  crucem  fuam  ,  <*r 
fequatur  me .  Qui  enim  voluerit  animar*  fuam  Jaiuarr,  facete  $  perde I 
eamiqui  autem  per  dtder  ti  animar»  fuam  propttr  me,  faluam  faci  et  earr. 
Se  alcuno  mi  vuol  feguire  nella  mia  ftrada,  nieghi  fe  mede  fimo,  e  pigli  la 
tua  Croce ,  e  mi  feguiti:  perche  colui ,  che  vorrà  faluare  l'Anima  fu  a',  la 
perderà;  e  colui  che  per  amor  mio  la  perderà»  la  guadagnerà .  O  chi  po- 
rcile qui  dar  ben'ad  intendere,pratticare,e  guftarc  qut Ilo  che  ft  à  riferra* 
to  in  quefta  cosi  alta  dottrina  ,  che  ci  dà  il  Noftro  Saluatore  >  di  negare 
noi  medefimi,  acciòche  vedette ro  le  per  Con  e  fpÌntuali,quanto  digerente 
è  il  modo  ,  che  in  quefto  cammino  deuono  tenere, da  quello  che  molti  di 
loro  penfano  »  invaginandoti  che  badi  qualfìuoglia  forte  di  ritiratezza  »  e 
riforma  nelle  cofc.Ec  altri  fi  contentano  d'efTcrcitarfi  in  qualche  manie- 
ra nelle  Virtù,e  continuano  l'Oratione.c  feguono  la  mortifica  tione*  ma 
non  arri  ua  no  alla  nudi  ti,  A  acca  mento  ,  poucrtJ, ò  annega  rione, ò  purità 
fpiritualc(che  tutto  è  vno)che  qui  ci  configlia  il  Signore.  Percioche  tut- 

'  tauia  anzi  vanno  nodrendo  e  veitendo  la  loro  naturalezza  di  confola  rio. 
ni,che  fpogliandola,  e  priuandola  de  gufti  del  lo  fpirito  per  amor  di  Dio  • 
Penfando  che  bafti  annegarla  e  priuarla  di  quelli  del  mondo ,  e  non  an- 
nichilarla e  purificarla  nell'amor  proprio  fpirituale .  Donde  nafee,  cho 
ofterendofe  loro  alcuna  cofa  di  quefta  fodezza  ,  ch'è  l'annichilationo 
d'ogni  foauità  e  dolcezza  in  Dio,  voglio  dire  d'aridità,  di  difgufti ,  e  di 
crauagli,  che  quefto  è  la  pura  Croce  fpiritua!e,c  la  nudezza  dello  fpirito 
poucro  di  Ch ritto, la  fuggono  più  che  la  morte  .  £  vanno  folamente  cer- 
cando dolcezze,  e  communicationi  guftofe,  e  certe  fatietà  inDiocho 
non  fono  l'annegar  ioni  de  loro  mede  irmi ,  né  la  nudità  dt  Ilo  fpirito,  ma 
golofertee  lecchetti  fpirituali .  Nel  che  fpiritualmcnte  (iranno  nemici 
della  Croce  di  Chrifto.Perchc  il  vero  fpirito  anzi  cerca  il  difpiaceuole , 
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lo  fc  iapito in  Dio,  che  il  gufi o  fo,  c  faporito:e  più  inclina  il  patire,  che 
He  conlolatìoai.'e  più  à  priuarlì  d'ogni  bcneper  amordi  Dioiche  à  pof, 
de  rio:  &  in  Tom  ma  più  inclina  all'aridità,  &  all'affli  trioni  >chc  à  ccrte^ 
omuni cationi  dolcii  fapcndo  che  quello  è  il  feguir  Crinito ,  e  l'annegar 
z  medeGmo:maquert'altro  per  auentura è  cercar  fe  fleflb  in  Dio,  ilche 
molto  contrario  al  vero  amore .  Percioche  cercar  Te  medcGmo  in  Dio 
:  cercar  i  regali»  e  le  carezze  di  Dio:  Ma  cercar  Dio  puramente  in  Te,  è 
ìon  foio  volerli  prìuaredi  quefTedi  quell'altra  cofapcr  amor  dì  Dio  ; 
ti  a  anche  hauer'inclinatione  à  voler  ,  &  eleggere  per  amordi  Chrifio 
quanto  fi  troua  dì  più  fpiaceuolc,e  più  amaro.ò  fia  di  Dio,ò  fi  a  del  Mon* 
io  :  e  quello  è  amor  di  Dio  * 

O  chi  potette  dar'ad  intendere  fin  doue  vuole  Dio  ch'airi ui  quelYan- 
negatione.Certamente  ch'ella  deue  clfere  come  vna  morte  ,  &  annichi- 
latione  temporale, naturale,e  fpirituale  in  tutte  le  cofe  nell'opinione  e-» 
lì  i  ma  della  volontà  >  nella  quale  li  troua  ogni  noftro,  bene  e  guadagno. 
Quello  è  quello  che  volle  fignificar'il  Saluatornoftro,'quando  dille,  che..* 
colui  che  vorrà  faina  r  l' Ànima  fu  a, la  perderà,  cioè  colui  che  vorrà  pof- 
fede  t  '  alcuna  co  fa,  ò  cercarla  per  fé,  coftui  la  perderi:e  chi  perderà  l'A- 
nima Tua  per  amor  mio,  egli  la  guadagnerà.  Cioè  colui  che  per  amor  di 
Chrifto  rino  nei  era  tutto  quanto  può  defide  rare  ,  e  guftare  la  Tua  Volon- 
tà; eleggendo  quello  che  più  s'accoda  alla  Croce,  (il  che  il  medelìroo  Si. 
gnore  chiama  in  S.  Giouaoni  odiare  l'Anima  lua  )  coftui  la  guadagnerà  • 
Quello  flcflbinfegnòruaMaena  àqueidue  difeepoliehelidomandaro-  1J' 
no  la  delira  e  la  fìni(lra;quando  troncando  il  filo  della  loro  ambinola  do* 
manda  alla  gloria,  gl'offer  fe  ad  elfi  il  calice  eh  egli  haueua  da  bere, come 
cofa  più  prec  io  fa  >  e  fic  ura  io  quella  vita,  che  il  godere  .Quello  calice ,  è 
morire  alla  Tua  naturalezza,  (laccandola ,  e  fpogliandola,  acciò  pefia— 
camminare  per  quella  M  retta  il  rada ,  di  tutto  quello  che  le  può  apparte- 
nere fecondo  il  fenfo,  come  habbiamo  detto,  &  anco  fecondo  Io  fpirito , 
come  di  remo, cioè  purgandola  nel  Tuo  intendere, nel  Tuo  godere, e  nel  ino 
fen  tire  .  Di  maniera  che  non  folamente  rimanga  fpropriara  dell'vno  e> 
dell'altro  i  ma  che  ne  anche  relli  con  quello  fecondo  dello  fpirito  punto 
imbrogliata  per  camminare  quella  fi  retta  flrada;  poiché,  come  ci  dice  il 
Saluatorc,  non  cape  in  elfa  più  che  l'annegatione ,  e  la  Croce,  ch'è  il  t>a.  }  f 

ftone  da  poterli  appoggiare  in  quello  cammino,  che  grandemente  Tal- 
leggcrifcce  facilita.Quindi  è  che  noftro  Signore  ci  dille  in  S.Mattco.7a- 
gummium  fuaut  tfi  »  &  onus  m?um  lene .  II  mio  giogo  è  foaue,  &  il  mio 
pefo  e  leggiero  .-cioè  la  mia  Croce*  Perche  fe  l'huomo  lì  determina  di 
Soggettarli,  e  di  portar  quella  Croce ,  eh  e  vn  rifoluerli  da  douero  à  vo- 
ler troua  re,  e  fopportar  trauagli  in  tutte  le  cofe  per  amor  di  D  io, trove- 
rà intuite  effe  grand* alleggerimento  efoauità  per  camminar  quella-* 
Grada  cosi  fcanco  d'ogni  cofa  fenza  voler  niente.  M a  fe  pretende  hauer 
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alcuna  cofa  con  qualche  proprie:  i  &  attacco  ò  fia  di  Dio.ò  d'altra  cofa, 
non  cammina  nudo  nè  sbrigato  in  tutto,  e  così  non  porri  capirei  nò 
afecnderc  per  quefta  Oretta  ftrada .  Vorrei  qui  io  perfuadere  alleperfo. 
ne  fpiricuali,  come  quella  ftrada  di  Dio  non  confìtte  in  molto  confiderà, 
re  e  meditare ,  non  in  modi ,  nè  in  gufti  ;  ancorché  ciò  fia  nece(Tario  alti 
principiandola  in  vna  fola  cofa  neceflar  ia,cioc  io  faper'annegar'  fe  ftef. 
io  da  douero  nell'interiore,  e  neU'efteriore ,  dandoli  per  amor  di  Chrifto 
d patire,  &  ad  annichilarti  io  tutto .  Percioche  esercitandoli  in  quefto  . 
tntto  quell'altro»  e  più  di  e(To  s'opera,  e  fi  croua  qui.  E  Te  v'è  mancamen- 
to di  quefto  e  (lerci  t 10 ,  eh*  è  il  fondamento  .  la  fon  ima  e  la  radice  delle* 
Virtù, tutte  l'altre  maniere  di  procedere,  e  di  cammioare  nella  vita  fpL 
ritualc,è  vn'andar  di  palo  in  frafea,  e  per  via  di  bagattelle  fenza  profitto 
alcuno,  ancorché  la  perfona  babbi  alt;  «lima  contemplatone,  e  coromu- 
ni  catione  .  Perche  l'approfittare  non  fi troua  fé  non  imitando  Chrifto , 
ch'è  la  via»  la  verità",  e  la  vita,  e  non  può  veruno  andar'al  Padre  fe  non-, 
per  Tuo  mezzo:corae  io  S.Giouaooi  egli  ci  lignifica  :  Ego  fum  vtat  veri- 

ro*.i4.6.  faj  f     vjfa  .  nemo  venit  ad  Patrtm  nifi  per  me .  Ec  in  vn  altro  luogo . 

la  a.  10.9.  %gQ  few  oflifim  :  Per  me  fi  quii  introierii  J al  u  ibi  tur.  Io  fono  la  porta  : 
fe  alcuno  entrerà  per  mezzo  mio ,  fi  falueri .  Onde  quarfiuoglia  (pirico , 
che  cerca  andare  per  via  di  dolcezze,e  facilitale  fugge  d'imitar  Chrifto; 
io  non  Io  terrei  per  buono . 

E  perche  hò  detto,  che  Chrifto  e  la  Via,  e  che  quefta  Via  è  il  morire 
alla  noftra  naturalezza ,  e  mortificarla  non  fola  mente/,  in  tutte  le  co  fe-* 
appartenenti  al  fenfo,ma  anco  nelle  fpirituali ,  voglio  qui  dar'  ad  in  ren- 
dere,fecondo  le  mie  pouere  forze, e  poco  fapere  come  fi  faccia  quefto  ad 
e  (Tempio  di  Chrifto  Signor  noftro,  ciTcndo  egli  il  no  (ho  esemplarcela-» 
noftra  luce.  Quanto  al  primo,cioè  al  feofitiuo,è  ce  no, che  morì  egli  fpi- 

1  Mtek,  8.  ricuaimcntc  in  tutta  la  fua  vita,  e  realmente  in  Croce  nella  fua  morto  * 
poiché  come  egli  medefìmo  teftifica,non  hebbe  in  vita  doue  pofare  il  ca- 
.  po,  e  molto  meno  l'hcbbc  in  morte.  Quanto  al  fecondo,cioè  alla  morti- 
ficatiooe  dello  fpirituale  &  interno,è  certo  che  al  punto  della  morte  rc- 
ftò  e  ti  and  io  abbandonato^  come  annichilato  nell'  Anima,lafciandolo  il 
Padre  in  vo'iotima  aridità  feoza  conforto  alcuno .  Onde  con  gran  voce 

M  w.aft  gridò  io  Croce  al  Padre  Deus  meuj,  Deus  meui ,  vt  quid  dereliqutfti  mei 

***  Dio  mio  »  Dio  mio ,  perche  m'hai  abbandonato  ?  E  fece  all'ftora  la  mag- 
gior opera ,  che  mai  in  vita  fu  a, con  tanti  miracoli  e  merauiglìe  hauea_. 
ratto:che  fu  rkonci!iare,&  vn  1  re  il  genere  hu  mano  per  gratia  con  Dio.  E 
quefto  fu  nel  tempo  e  punto  che  egli  fitrouò  in  tutto  più  annichilato. 
Si  deue  intendere  nella  ftima  e  riputacionc  dcgl'huomini  :  perche  come 
lo  vtdeuano  morire  in  vn  legno,  piùtofto  fi  burlauano  di  lui ,  che  lo  ftU 
matterò  in  qualche  cofa  .  Et  anche  quanto  alla  naturalezza  pouhe  in-, 
quella  s'aonichilaua  morendo .  £  quanto  finalmente  all'aiuto  e  confola- 
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?ne  che  gli  potcua  dare  il  Padre  ;  poiché  in  quel  f  t mpo  fabban donò , 
ciocho  puramente  e  congiuftitia  rigorofa  pagaie  il  debito,  &  voilfc 
tuomo  con  Dio,  recando  in  quella  maniera  annichilatole  qua(i  ri  (blu- 
in  niente.Onde  di  lui  dùfe  Dauid:  Ad  nibilum  redaButfum ,  &  ne  jet-  P/f  \%\%\ 
.  Acciothe  intenda  il  buono  e  vero  fpirituale  il  miflcro  della  Porta  e 
Ha  Via  di  Chrifto  per  vnirfi  co  Dio:  e  fappia»che  qua  co  più  s'annichi- 
i  per  amor  di  Dio  fecondo  quefte  due  parti  »  fenfitiua  ,  e  fpirituale* , 
ito  più  s'vniri  con  Dio,  e  canto  maggior  opera  fari.  £  quanto  verrà  d 
nancre  ri  folu  to  in  niente,  che  fari  in  vnafomma  h  u  mi  Iti, refteri  fatta 
'  nione  tra  :  V  fa  i  e  Dio ,  ch'é  il  maggior,  e  più  alto  (lato  ,  al  quale  fi 
fl*  iti  quefta  vita  arriuare.  Si  che  non  condite  in  ricreatane ,  non  io- 
fti,  né  in  fentimenti  fpi  rituali ,  ma  in  vna  vina  morte  di  Croce  fenfiti- 
e  fpiritualejnteriorc  &  efteriore.  Non  mi  voglio  allungare  in  parlar 
queftò,fe  bene  non  vorrei  mai  finire  di  ragionarne  e  trattarne;perche 
ggo  effer  molto  poco  conosciuto  Giesù  Chrifto  da  coloro ,  che  fi  ten- 
do per  fuoi  amici:poiche  li  vediamo  andar  cercando  in  eflb  i  loro  prò- 
ij  guft i,e  confo!  j  t  ioni ,  amando  troppo  fe  fteùl  :  ma  non  l'amaritudini 
:,c  le  morti ,  le  quali  amano  molto  nella  per  fon  a  di  Chrifto .  Parlo  di 
efti  che  fi  tengono  per  fuoi  amici, che  de  gl'altri  che  viuono  colà  lon. 
no  da  lui  »  come  i  gran  letterati  ,  e  potenti ,  &  altri  che  ftanno  coli  nel 
indo  immerfi  nel  penfiero,efollecirudine  delle  loro  pretenfioni,e  mag- 
Drie,de'quali  potiamo  dire ,  che  non  conofeono  Chrifto  ,  &  il  fine  loro 
r  buooo  che  fi  a ,  fari  molto  amaro  ;  non  fe  ne  fi  m  emione  in  quefto 
bro.Ma  ben  fi  fari  nel  giorno  del  giudi  t  io ,  perche  ad  t  flì  conueniua^ 
incipalmente  infegnare  con  le  parole ,  e  con  l'opere  quella  dottrina-, 
!  Cielo  ',  cóme  i  gente,  che  il  Signore  pofe per  fegno  e  berfagbo  doue 
altri  miraCTero:,  conforme  alle  lettere ,  e  più  alto  ftato  loro .  Ma  par- 
ti amo  hora  con  l'intelletto  dello  fpirituale,  e  particolarmente  di 
quello  i  cui  Dio  ha  fatto  gratia  di  porlo  nello  ftato  di  Con* 
templatione(perche  come  hò  detto,  la  voglio  adetfò  par* 
ticolarmente  con  quefti)e  dichiamo  come  fi  deue  in, 
drizzar'i  Dio  in  fede,e  come  purgar  di  tutte  le 
cofe  contrarie ,  accingendoli  per  entra*, 
re  in  quefta  Oretta  ftrada  del- 
l'ofcura  Contempla» 
rio  no  . 
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CAPATOLO  OTTANO. 

Si  tratta  in  generale ,        nejfuna  Creatura ,  cognitione 
veruna  >  che  pojfa  cadere  neW  intelletto ,  gli  può  feruire  - 
di  proJfirHo  mez^p  per  la  diuina  Anione  con  Dio. 

S2^Sif?S!S5  KVfl A  che  trattiamo  del  proprio  &  accommodato 
7  ìjte    «tt^U  Iìiez20  pcr  rvnionc  con  Dio ,  ch'è  la  fede,  conine  ne  che 
p         prcuiamo,  come  neflhuna  cofa  ere  a:  a,  ne  penfata  può  fer- 
ini uire  nell'Intelletto  di  proprio  mezzo  per  vnirfi  con  Dio: 
e  come  tutto  quello  che  può  mai  l'intelletto  con  le  Aie 
fjV'oTÌwdES  forze  conofecre  anzi  gli  ferue  à*  impedimento ».che  di 
mezzo  ,  (e  X  quello  fi  volettc  attaccare  .  Hora  nel  prefentc  Capitolo  prò  » 
uaremo  que  \o  in  generale,  &  doppo  andremo  difeorrendo  in  particola- 
bc  ,  defeendendo  pcr  tutele  notitie  che  può  l'Intelletto  riceuere  per 
mezzo  di  qualfiuoglia  fenfo  intcriore,  &  cfteriore;&  inficine  ragiouare. 
mo  de  gl'inconucnienti  e  danni ,  che  gli  poflbno  cagionare  tutte  quelle 
potitie  per  non  andar'auanti  appoggiato  al  proprio  mezzo,  ch'è  lafede. 

Si  deue  dunque  fapere  fecondo  la  buona  regola  di  Filolofia,.  che  tutti 
i  me2zi  hanno  da  cflerc  proportionati  al  finetcnendo  alcuna  conuenien-. 
za  e  fimilitudlne  con  eflo,talc  quale  bafti  a  confeguir  per  efli  il  fine,  che 
fi  pretendcPongo  ciTcmpio.  Vuole  vno  arriuar'ad  vna  Citti,  neceiTaria- 
mente  deue  andare  pcr  la  tale  (1  rada,  ch'è  il  mezzo,chc  conduce  à  quel- 
la medefima  Cirta.Similmeote  fi  deue  congiungere,  &  vnirc  il  fuoco  col 
legnose  necefiario  che  il  calorc.ch  e  il  mezzo,difponga  il  legno  con  tan- 
ti gractf  di  calore ,  che  tenga  gran  fomiglianza  eproportionecol  fuoco 
Onde  fe,G  vqlefle  difporrc  i|  legno  con  altro  mezzo  che  col  calore  eh  è  il 
proprio,  come  con  aria,ò  acqua,  ò  tcrra.farebbc  impoiiìbilcchc'i  legno 
fi  potette  vnircolfuoco  .  Cosidunque,  accioche  l'Intelletto  venghi  in_. 
queftavita  ,  per  quanto  in  lei  fi  può, ad  ynirficonDiojncceiTariamente 
hi  da  pigliar  quel  mezzo.chc  rnifcc,&  haproflama/ìmilitudinecon  lui . 
Nel  che  dobbiamo  auucrtire,  che  fri  tutte  le  creature  fuperiori  &  in- 
feriori, nell'una  fi  troua  ,  che  prpifiroamente  vnifchi  con  Dio,nè  tenghi 
fomiglianza  col  fuo  efl'ere.Perchc.fc  bene  è  vero.chc  tutte  ciTe(comc  di- 
cono i  Theologi)  tengono  vna  certa  relationc  a  Dio,  e  velìigio  di  lui,al- 
cune più,&  altre  meno,fecondo  ilf  rù.ò^anco-principal'eflere  loroj  pe- 
rò non  v'è  rifpetto  verunpjji^fomiglianzaelTentiale  da  Dio  ad  efle:  anzi 
la  diftanza  che  fi  troua  fra'l  fuo  diurno  eiTere ,  e  quello  di  effe  è  infinitare 
pcr  cioè  imponibile,  che  pofla  l'intelletto  vnir fi  perfettamente  con  Dio 
P W**Vz0  **tyf  rcacurc> 0  6«U>o  ccleftiali>ò  terrene;  in  quanto  che  non 
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:  proportione  di  fimilitudine.Onde  parlando  Dauid  delle  creature  ce. 

dice  i  Non  eftjitnitis  fui  inDys  Domimi  Signore  non  fi  troua»,  ?fM*. 
lite  4  te  oc  gli  Dei:  chiamando  Dei  gì*  Angioli  c  l'Anime  fante-» . 
in  vn'altro  luogo  dice  .  Deus  in/anéìo  via  tua  :  quis  Tttus  magma  fi-  76H' 
Dmnofitrì  O  Dio  la  tua  ftrada  è  nel  Santo:che  Dio  grande  fi  troua, 
ne  il  noftroDio?Comefc  diceiTe:La  ftrada  per  arriuar'a"  te  Dio,è  (ira. 
:nra,cioc  purità  di  fede  : Pcrciòche  qua]  Dio  fi  t  roucrà  canto  grande 
è  che  Santo  tanto  eleuato  in  fedeie  qual'AngeloiÌ>enche  u'al  t  iihma_* 
-ia,farà  tanto  grandeche  ila  propórtionata  via,e  fofficiente  per  arri- 
'  a  te?E  parlando  j1  medefimo  Profeta  vnicamence  delle  cofe  terrene  , 
Sc(tiali,dice:  Quonia  excel/us  Dominus&  bumilia  rtjpitit  »  &  alta  à  V1  * 
'ecognofcìt.hXio  è  il  Signore,*  mira  le  cpfe  bafle,e  le  al  te  da  lontano 
3nofce .  Come  fe  dicefic  :  ÈHendo  aite  e  fublime  nel  fuo  eflere,  vedo 
:  molto  baffo  l'eflcre  delle  cofe  terrene  comparato  col  fuo  eccetto  ef- 
:e  le  cofe  alce,  che  fono  le  creature  ccleijjali>vedc  e  conofee  che  ftan. 
nolto  da  lungi  dal  Può  elTere .  Adunque  ne/luna  creatura  può  feruiro 
lezzo  proportiouaroper  arriuarc,  perfettamente  all'Vnionc  con-,. 

fè  più  né  manco  quanto  può  mai  l'imaginaciua  imaginare»  e  l'Intel*- 
)  intendere  in  quefta  vita,  non  è,nèpuòerter  mezzo  proffimo  per 
ione  con  Dio.Perchc  fe,  parliamo  naturalmente, non  può  l'Intelletto 
idcr  cofa  vtruna,(è  non  quello  che  capi/c  e, o  fi  contiene  forco  le  for. 
k  imagini  (ielle  cofc  ;  clje  per  li  fenfi  del  corpo fi  riceuono  ;  le  quali 
s  riabbiamo  detto,  non  poflbno  feruirc  di  mezzo,  nè  può  l'Intelletto 
ofittàrfì>é  feruirfi  della  natural'intelligenza  .  Se  parliamo  poi  della 
maturale  quanto  fi  può  in  quefta  vita,  non  tiene  l'Intelletto  difpo* 
ic,nè  capacita, mentre  fta  nella  carcere  del  corpo ,  di  riceuere  noti- 
n'ara  di  Dio.  Pe  re  Jic  tal  norma  non  è  di  quello  fiato,ma  ò  deue  |iri- 
•orire  jò  non  l'hàda  riceuere .  Chèperquefio  diffeDioà  Mose:  ExoJ.  jj. 
vidibit  me  bamo,  &  viuet ,  Non  mi  vedrà  htiomo  alcuno,  che  polfa  ,0-  » 
•  viuo.  Qnde^S.  Giouanni  dice:  Deumnemo  vidit  vnquam .  Niuno  Ii0ann- ( 
u  ha  veduto  bio.  E  San  Paolo  con  Efaia  dice:  OcuUunon  vidit%nec  \  'Cor,l%9 
audi uii t  rtft  in  cor  bominis  a/cendit.Non  lo  vidde  occhio.né  orec-  t/kè\6+i 
'VU,  ne  cadde  jn  cuor  di  huomo.  E  quefta  è  la  caufa  perche  Mose  ,40.7 
t  .iiua  accodarli  al  virgulto  di  fpine  ch'ardeua  per  confiderà r  la_» 
1  igli  a, Randoui  Dio  prelente  ellendo  che  conofceua ,  che  non  ha- 
be  potutoli  fuo  Intelletto  come  conueniua  intendere  quella  mera* 
fa  vinone  di  Dio  :  fe  bene  ciò  nafceua  dall'alto  fentimcnto  ch'egli 
adi  Dio.E  d'Elia  nofiro  Padre  fi  dice  che  nel  Monte  Hotcb  ftando  $.Reg.i9. 
efenza  di  Dio  fi  copri  la  faccia,che  lignifica  acciecar  l'Intelletto, 
uendo  ardire  con  la  fu  a  baflezza  inueftigare  cofa  tanto  alta  :  ve-  . 
chiaramente^  che  qualfiuoglia  cofa  ch'haueffe  potuto  contee-  , 
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rarce  particolarmente  intcndercfarcbbe  ftata  molto  dittante*  diffimu 
le  da  Dio.P  adunque  veriffimo,che  ncfluoa  cognitioncne  apprenfione  di 
quello  (tato  mortale  gli  può  feruire  di  mezzo  così  proffimo  ré  Ulti* 
Vnione  amorofa  con  Dio.Perciòche  tutto  quello  che  può  mai  1  Intellet- 
to intendere ,  la  Volontà  guftarce  l'imaginationc  fabbricarc,c(come  s'è 
de tto)molto  diùjmile.c  fproportionato  a  Dio.  Tutto  qucfto  diede  mera- 
//*.4o.iS.  uighofamente  ad  intendere  il  Profeta  Eteiacon  tali  parole  .Cuifimilem 
&  feci  fi  il  Deum  ?  aut  quam  imaginem  pomus  iti  Nunquid  fculptile  tonfta- 

utt  Uber  ?  aut  aurtfex  auro  figurai  tiiud,  &  lamtms  argentea  argen- 
tarUiì A  che  cofahauete  poturo  affomigliare  Dio?  O  che  Imagine  gli  fa- 
•     reteche  lo  rapprefenci  ?  Porrà  forfè  il  fabbro  formare  alcuna  (tatua,  ò 
l'orefice  figurarlo  con  foro  ,ò  !' argentiero  conpiaftre  d'argento  ?  Peni 
fabbro  s'intende  rintelletto,il  quale  hà  per  offitio  di  formar  1  inttllige- 
zc  ò  fpeculationi,  e  purificarle  dalfrrro  delle  (pctie.e  fanta  frac.  Per  l'ar- 
tefice dell'oro  incendo  la  Volontà ,  laquale  riene  habilirà  di  riceuerc  fi- 
eura ,  e  forma  di  diletto  caufato  dall'oro  dell'Amore ,  con  che  ama .  Per 
l'argentiero,  che  qui  dice ,  non  lo  poter  figurare  con  piaftred'argenro, 
s'incende  la  memoria  con  la  fua  Imag.nationcle  cui  nottue,  &  imagini 
che  può  ella  figurare,  e  fabbricare ,  fi  poflono  con  molta  proprietà di  re  , . 
che  Uo  come  piaOre  d'argento.  E  così  è  come  fevolefie  di  re. Ne  I  intel- 
letto con  le  fue  fpeculationi,  &  intelligenze  potrà  intendere  eofa  fimtle 
à  Dio;  nè  la  Volontà  potrà  guftar  diletto  ò  foauità  che  s  vguagli  X  quel 
piacere  ch'è  Diomè  la'Memoria  potrà  nella  Imaginazione  porre  notitie 
ò  imagini ,  che  lo  rapprefentino  come  è  .  Adunque  e  ehiarO.che  neffuna 
di  quehe  notitic  polTono  immediatamente  incamminar  Y  Intelletto >a 
Dio,anzi  che  per  arriuar'à  lui  deue  più  torto  andar  nonrntendcndo.che 
volendo  intendere  i&  anzi  accecandoli  eponcndofi  m  tenebre  cho 
aprendo  gl'occhi  per  più  accofiarfi  al  Diuinoraggio ,  Quindi  e  che 
Contemplationcper  mezzo  della  quale  lTntcllèctò  vien  illuminato  da 
-   Dio ,  è  chiamata  Thcologia  mifHca  che  vuol  dire ,  fecrcta  fapienza  di 
Dio:  perche  è  fecreta  al  medefimo  Intelletto,  che  la  nccue.  S  Dionifio  la 
chiama  raggio  di  tenebra .  Della  qual  Capienza  dice  il  Profeta  Baruch 
»;  *'•*•    quefte  ?iTo\c:VUm  fapsentia  nefeterunf  :  neque  eommorattfunt  fimt- 
$ai  esus-Uon  fi  troua  chi  fappia  il  cammino  di  lei,  nè  chi  porta  penfare  le 
fue  ftrade.Exdunque  chiaro  che  deue  l'Intelletto  acciecarfi  in  tutte  quel- 
le vie,allc  quali  può  egli  col  fuo  intender' arrraarc  ;  fe  vuole  ynirfi  cori. 
Dio.Dicc  il  preneipc  de  Filofofi  Arrotile;  che  come  gl  occhi  della  Not. 
tola  alla  luce  del  Sole  reftano  del  tutto  da  erta  ofTufcati  e  ciechi;  così  ac- 
cade al  nottro  Intelletto  in  rifpetto  à  Dio,che  quanto  maggiore  e  laluce 
diuina,tantopm  noi  pcrcapirla  *<on°f«rl^ 
che  le  cofe  di  Dio  quanto  più  fono  io  fe  ftefle  alte ,  e  più  chiare  fono  per 
noi  altri  più  ignote  fcofcure.U  che  parimente  afferma  l'Apoltolo  diecn. 
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y.te  cofe  grandi  dì  Dio  fono  le  meno  fapute  dà  grhuomìni.Kon  fioiria- 
10  di  porcar'autorità  »  e  ragioni  à  quefto  propofito  per  prouare  corno 
a  tutte  le  cote  create»  che  puflono  cadere  Tocco  l'iuaginc,  non  fi  troua 
j  :  a,  con  la  quale  pofla  rintellecco  arriuare  à  queft'alto  e  gran  Signore  : 
ìzi  è  necetìario  fapcre,che  fe  volefle  l'Intelletto  feruirfi  di  tutte  quefte 
>fe,  ò  d'alcuna  di  effe  ,  come  di  mezzo  proflimo  per  cotal'Vnione  j  non 
♦hmente  gli  faria  d'impedimento  i  magli  farebbe  anche  occafionedi 
tolti  errori ,  c  di  grandi  inganni  nel  falir  quefto  Monce^ . 

C  A  P  i  T  O  L  Q  ,  V  0<N  O. 

'onte  la  fede  è  il  projftmo ,  e  proportionato  mezXP  all'  Intel- 
letto acciò  l'  Jnima.poJJk  arriiédr^  all^  , 
une  d'Amore.  Si  prona con  autorità ,  e  figure 
della  Dipinti  Scrittura  . 


'ir  ■ 


g  A  .quello  che  fin'hora  s*è  detto  fi  raccoglietene  l'InteNer- 
c  co  acciò  dia  difpoljò  per  queftà  djuina  Vnionc ,  deue  ri. 
mancr  Bufò,  votò,  <e  dtftaccaco  da  tutto  quello  ,  che  può 
cadere  nel  fenfò  V«*inficme  sbrigato  e  libero  da  tutto 
*  qud'o  clic  può  con  chiarezza  intendere;  dimanie  ra_, 
**^izxrM*x}  cné  ì{>timajm.e^te  ,e  del  tutto  ripofi ,  e  quieti  nella  pura 
:dc  •  là  quale  fòlamen'f  e  e  il  proflimo ,  e  proportionato  mezzo ,  acciò 
AóimiJvoiXca  qon  ,Dio:poichenon  v'è  alerà  differenza,  fe  non  che  Dio 
a  vifto,o  che  fia  creduto.Perctoche  li  come  Dio  e  mfinico,così  ella  et* 
>  propóne  influito  ;  e  fi  come  è  Trino,  &  Vno  ,  ce  Io  propone  Trino  ,  &c 
no.E  co  J  per  quefto  folo  mezzo  Dio  fi  manifefta  all'Anima  nella  Diui- 
i  luce  >la  quale  eccede  ogni  inrclligenza»  e  capacità  naturale .  Onde-» 
u i ntb  maggior  fede hà  V Animaitantd"  (là  più  vnira  con  Diorperche  fot.  * 
d  quefte  tenebre  l'Intelletto  fi  congiongc  con  Dio>e  fotto  di  eflefti  na- 
:ofto  DÌo,conforme  à  quello  che  dice  Dauid  cen  quefte  parole.B*  caligo 
ib  pedtbui  timi  aftendit  fuperCberubim,  &  volami  [uperptnnas  ff.  17.10 
entorum-.à'  pofmt  umbras Uubulum /uum,in  àrcùitu  iius  tabernacu- 
im  ttm  tenebro/a  aqua  in  nubibut  afr/j.Pofe(dicc)rofcurità'  fotto  i  fuoi 
icdi,e  fall  fopra  i  Cherubini»?  volò  fopra  le  penne  deVenti:  e  pigliò  per 
loeo  da  nafcondcrfi,e  per  appiatto  le  tenebre.-all'intorno  di  quelle  pofe 


,  appiatto,  e  che  il  Imo  tabernacolo  au  intorno  di  quelle  e  1  acqi 
feura  e  cencbrofsufi  denouTofcuiicà  della  fede,  douefti  Dio  ferra  to  e 
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nafcofto.  E^in  dire  cne  Tali  fopra  li  Cherubini, c  volòfopralc  t 
de'  vencìifi  deuc  intendere  come  vola, e  crafeende ogni  Inrelletto.Perchc 
Cherubino  Vuol  dire  Intelligente,ò  Cortcempiante:Le  penne  de'  venti  li- 
gnificano lé  tattili  &  élcuate  fpeculationi ,  e  concetti  dello  fpirito:  fopra 
tucce  le  quali  è  il  fuo  diuino  eflercà  cui  non  può  creatura  veruna  con  (e 
*       8.  proprie  forze  arriuare .  In  figura  di  ciò  leggiamo  nella  Scrittura  facra  » 
1 1  *       che  hauendo  fornito  il  Re  Salomone  d'edificare  il  Tempìoivi  defeefe  Dio 
in  vna  nuuola, che  empì  il  tempio  di  maniera,  che  li  figliuoli  d'Ifralél  non 
potcuano  vederCié  cheSatomone  ditte  all'hora  quelle  pàrote:Domittui  dì. 
r-  >4  19.  xit  vt  babttaretjn  nsbuia .  Hi  prqmeflb  il  Signore  ch'habitarebbe  nella 
9*         nuuola.  bimiliiwnceap^ariua  à  Nrosè  nel  Monte  dentro  vna  nuuola  na- 
fcofto.H  tucce  le  volte  che  Dio  voleua  trattare  di  cofe  grandi  ,òfaro 
qualche  fegn alato  ùnore,  2ppariua  coperto  di  nuuola  e  tenebre;  come  fi 
re MS,  ;.  pU0  VC(jcr'jn  Giob.doue  la  Scrittura  dice.che  Dio  gli  parlò  dall'  aere  of- 
0  *0't'  curo.Tutte  fé  girali  tenebre  figfnifitantH'òfteoriti  dèlia ferfe.doue  iti  cela- 
ta li  Uiuiaiticó.iKir.  kandofi  al!- Anima  k ■. Cenati  aJKhora  qjieft'ofcuriti , 
i.c#r,i),  quando,come*dìce  s.  Paolo, finirà  quello  cjteic^^^^  quella  ca- 

ligine e  tenebra  della  fefle;  e  vétri  quello  cne  perfetto ,  cioè  la  Diuina-» 
chiarezza .  Habbiamo  di  ciò  belliffima  figura  nella  miiitia  dj  Gedeone > 
nella  quale  fi  dice  che  tutti  li  faldati  teoeuahq  rielle  mani  le  lucerne  ac.  : 
cefe,ma  che  non  le  vedeuano,percheflàuano  na(coftcdencra alcuni  vafi, 
liquali  poi  fpezzati,  fobico apparì  U luce.  C^psS fa ftdT^àqUài^  figurata 
per  quei  vafi,còntiene  fn  fé  la  Diuina  luce,  cioè,  la  vcriti'di  quello  dio 
Dio  è  in  fe  fletto.  Quella  finita  e  franta  per  Ja  ròctu,ra,c  finc  diouefta  vi- 
ta m  atale,f  ubico  appari  rù  (aluce,e  la  glori i '  della  Diuiu  iti.  Iidunquo  ' 
chiaro ,  che  per  arriuar  l'Anima  in  quefta  vita  ad  vnirficon  Diò,&i 
communicar'immediatamente  con  lui  ;  deue  nccc  Mariariamentc  vnirfi 
con  le  tenebre  e  nuuola,  doue  ditte  Salomone,  che  Dio  haueua  prometto 
d'habitare  :  e  deuc  accorta rfi  all'aere  teriebrofo  >  dome  gli  piacque  rjue-' 
Jare  li  fuoi  diuini  fecrcti  à  Giòb:e  le  bifogna  pigliar  nelle  mani  all'ofeuro  ' 
IVrnc  di'Gedconcpcr  hauer  nelle  fde mani(cioè  nell'opere  della  fua  Vo- 
lonrd)  la  luce,ch'è  la  diuina  Vnione  d' A  more,  fe  bene  ofeurameote  in  fe- , 
de  ;  acciòchepoi  fpezzati  li  vafi  di  quefta  vita ,  l'ubico  fi  vegga  Dio  i  fac- 
cia a*  faccia  nella  gloria. Retta  dunque  àdeffovchc  dichiariamo  in  partico- 
lare tutte  P intelligenze,  &  apprenfioni  che  può  riccuer  l'intellettto'j 
e  gì'  impedimenti  e  danni  che  pottòno  cagionare  in  quefto  cammino 
della  fede.  E  'comePAnima  fi  deue  portare  in  quelle  ,  acciocché  anzi 
le  fiano  gioueuoli ,  che  dannofe ,  cosi  quelle  che  appartengono  à  fenfi  , 
come  quelle;  che  riguardano  Io  fpirito  • 
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•i  mette  la  di(lintione  di  tutte  t  Apprensioni ,      Intelligence  ; 
the  Po/fino  cadere  nell'intelletto . 

i  Vi»  .     'M>  .''to''    t..  •  •  •         \  -  *• 

KéSSMS AVEND O St  4 tratcar'in  particolare  dcll'vtilicà , e 
^'^f^Pj  del  daono,cfae  le  noticie ,  &  1/apprenfioni  dell'Intelletto 
§  H  Sr  P°^ono  cagionar' all' Anima  incorno  d  qucfto  mezzo, 
S  i|£J  ch'babbiamodccto  ,  della  fede  per  la  Diuina  Vn<one.,  è 
necelfario  meccer  qui  vna  diftintione  di  cutee  l'appren- 
fa^*££?*l»  fioni,  così  naturali  come  fopranaturali,  che  può  elfo  In- 
l'etto  riceuere; accioche  poi  per  ordine  più  dipintamene  andia- 
mo incamminando  in  effe  l'Intelletto  nella  Notte  &  ofeurità  della.» 
de:  il  che  fi  fari  con  quella  breuità,  che  potremo. Si  deue  dunque  fape-  . 
! ,  che  per  due  ftrade  può  T  Incelicelo  riceuere  nocitie ,  &  incclligen- 
s  ;  Vna  è  nacurale  ,  e  V  altra  fopranacurale .  La  nacurale  è  cucco 
Jcllo  che  può  l'incelletto  incendere,  ò  per  via  de  fenfi  corporali,  ò 
•pòefiidafe  fteffo .  La  fopranacurale  é  cucco  quello  che  vien  datoc-» 
Jnccfio  all'Intelletto  fopra  la  fua  capaciti  ,  &  habi  li  ti  nacurale.  Di 
ìefte  nocitie  fopranaturali  »  alcune  fono  Corporali:  al  ere  fono  fpiricua. 
:  Le  Corporali  fono  in  due  maniere  :  Alcune  ,  che  V  Incellecco  le  ri- 
ue  per  mezzo  de'fenfi  corporali  efteriori;  Alcre  che  per  mezzo  do 

nCl    /-Afr.^^  .li    inforinn'  •  noi    r\\n    fi   /*Amnr»n/i#    fnffrt  l'ucllncli,"    mi  A 


ia,oicura,  e  generale é  iseua  aminra  e  particolare  encrano quattro 
1  sere  d'appren fioni  particolari ,  che  non  fi  communicano  allo  fpirito 
mediante  alcun  ScnYo  corporale  ;  e  fono,Vifioni,  Reuelacionit 
Locuzioni ,  e  Sentimenti  fpirituaJi  .L'Intelligenza  ofeura ,  e* 
generale  confitte  in  vna  fol  a,  eh'  è  la  Con  tempi  a  ti  ono  ? 
che  fi  dà  nella  fede  .  In  quella  habbiamo  da  metter,. 
\  '  ~:  /J'Animjrincàmminandola  ad  c/Va  per  mezzo  di 
*  cucce  cjùeir  alcre  parcicoìari  :  comincia»-  * 
;      ;;     do.dalle  prime  ,  e  fagliando-        '  [ 
la  c  purificandola-» 
da  erto  . 
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capitolo  decimo: 


vi 


Dell' impedimento,  e  danno  ,  che  può  l %  Ànima  riceuere  neWaf- 
prensioni  dell'  Intelletto  per  ^via  di  quello  che  fepranatu* 
talmente  fi  rapprefenta  alli  fenji  corporali  efteriori  : 
come  shatbia  da  portare  in  effe. 

'i  E  prime  notiti? ,  che  nel  precedente  Capitolo  dicemmo» 
J?  fono  quelle  ch'appartengono  all'Intelletto  per  via  natu- 
re! rale  .Delle  quali  perche  fe  n'è  trattato  nel  primo  libro, 
Jtf  doue  incaminammo  1'  Anima  nella  Notte  del  fenfo,* 


jm       SS  non  ne  p.ir!arcmo  qui  niente , perche  iui  s'è  data  do:- 
^C^'tnS  trina  conuenicnte  per  l'Anima  circa  di  efle.  Per  tanto, 
quello  eh 'h  abbi  amo  da  trattare  nel  prefente  Capitolo  fari  di  quelle  no.  * 
titie,&  apprenfior.j, che  (blamente  appartengono  all'intelletto  foprana- 
turalmente  per  via  de  le n fi  corporali  efìeriori,  che  fono  Vedere,  Vdire , 
Gufi  are,  Odorare,  e  Toccare.  Circa  di  tutti,  quali  fogli  ono  alle  perfòne 
fpirituali  accadere  rapprefentationi ,  &  obbietti  fopranaturalmente 
rapprefcntati,e  propoui.  Imperòche  intorno  alla  Vifta,(ogliono  rappre- 
tentarti  loro  figure ,  e  perfonaggi  dell'altra  vita,  come  d'alcuni  Santi', 
d'Angioli  buoni ,  e  mali;  &  alcuni  lumi ,  e  fplendori  ftraordihari; .  Con-» 
l'orecchie  Cogliono  vdire  alcune  parole  Araordinarie ,  ò  fiano  dette  dal* 
1'iftefle  perfoneche  elle  veggono,  òfenza  veder  chi  le  dice. Nell'Odorato 
fentono  alcune  volte  fenfìbilmente odori  foamùjmi  ,fenzafaper  donde 
procedano.  Similmente  nel  Guflo  accade  fentir'alcun  fapore  molto  deli- 
cato e  g rato. E  finalmete  nel  Tatto  la  Tua  maniera  di  godimeto  e  piace- 
rete volte  tale,  che  par  e,  c  he  tutte  le  midolle,&  olla  god  ino ,  fior  1  Te  hi- 
no,e  natino  in  quel  mar  di  dolcezze:  foauita  tale,qual  fuol'effer  quella»» 
che  vien  chiamata  da  miftici  Vntione  dello  Spirito,  che  deriua  da  etto 
alle  membra  dell'Anime  pure  e  femplici.Suole  queflo  guflo  del  fenfo  fuc- 
cedere  à  gli  fpirituali,  procedendo  dall'affetto  e  deuotione  dello  fpirito 
fen  libile  più  ò  manco  àciafeheduno  nella  Tua  maniera.  £  fi  deue  notare» 
che  quantunque  tutte  quefle  cofe  pollino  accadere  ne  i  fen  fi  corporali 
per  via  di  Dio  ,*  mai  però  fi  deue  la  per  fona  aùlcurar'  in  effe ,  né  le  deue-» 
ammettere ,  anzi  totalmente  l'ha"  da  fuggire,  fenza  voler'effaminare ,  Ce 
fono  buone,ò  cattine.  Perche  fi  come  fono  più  efleriori,e  corporali jeosl 
è  tanto  men  cer.o,chc  fono  da  Dio.Perciòche  più  proprio  di  Dio  è  cobi, 
mun icarfi  allo  fpirito, nel  quale  c'è  più  fìcurezza,e  profitto  per  l'Anima; 
che  al  fenfo;  nel  quale  ordinariamente  v'è  più  pericolo ,  &  inganno  :  i 
quanto  che  il  fenfo  corporale  fi  fà  giudice  di  effe ,  e  ftimatorc  delle  cofe 
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rituali }  penando  che  fono  appunto  così  cooit  egli  le  ferite  ;  etfendo 
□dimeno  elle  veramente  tanto  difrcrenti»quanto  il  corpo  dall'A  oim  2  » 
u  anco  la  fenfualità  dalla  Ragione .  Perciòche  il  fenfo  corporale  è  così 
torante  e  poco  incendente  delle  cofe  fpirituali»'Come  vn  giumento  del- 
:ofe  ragioneuoli.  Onde  erra  grandemente  colai»  che  le  lì i m a, e  fi  mec- 
n  gran  pericolo  d'  effer'  ingannatole  per  lo  meno  haurd  in  Te  vn  gran* 
inpedimento  per  non  andar'innanzi  nelle  cofe  di  ipirito .  Imperòche* 
te  quelle  cofe  corporali ,  come  habbiamo  detto  »  non  hanno  propor- 
ne alcuna  eoo  le  (pir  i  tua  li  .Si  deue  perciò  Tempre  temercene  tali  cofe 
Wenghinodal  Demonio  >  che  da  Dìo  fedendo  veri  Aimo  che  il  De- 
mio  in  quelle  cofe  che  hanno  più  ddf  efterno,  e  corporale,  tiene  m ag- 
ir pofla  n  za,  e  più  facilmente  può  ingannar'in  quefte»  che  inquelle  che 
0  più  interiori  e  fpirituali.  Quefti  obbietti  e  forme  corporali  quanto 
e  fono  più  efteriori  »  tanto  meno  fono  di  giouamento  all'interiore  »  de 
)  fpirito»per  la  gran  dift  anza,e  poca  proportione  eh  e  fra '1  corporale» 
>  fpiricuale .  Perche  quantunque  fi  a  vero  che  alle  volte  fi  conferisca-» 
cli  c,  e  fi  riceua  qualche  fpirito,  come  fempre  fi  fi  ,  quando  fono  d a_* 
ì:  è  però  affai  meno ,  che  fe  le  medefime  cofe  foflero  piùfpiricuali ,  Se 
eriori.E  cosi  fono  più  facili>e  più  atte  a*  generar'errorcprofuntione, 
aniti  nell'Anima  :Pcroche  come  fono  tanto  palpabili ,  e  materiali 
ouonogrademete  il  fenfo  ;  e  par  all'Animarne  ciò  fi  a  gran  cofa.per 
T'affai  f  enfibile:  e  fe  ne  va  dietro  a  quello»  pefando  che  quella  luce  fia 
uida,  e'I  mezzo  della  fua  pretenfione  »  eh*  è  d'arriuare  a  11' Vn  ione, 
Dioidc  quanto  più  fà  cafo  di  tali  cofe»  tanto  più  perde  e  fmarrifee  la 
fetta  ftrada,  e  1  vero  mezzo  ch'è  la  fede.  Oltre  à  quefto  ,  come  vede  V 
ma,che  le  fuccedono  tali  cofe  ftraordinaric,rcntra  fecrctaméte  mol- 
olte  vna  certa  opinione  di  fe  »  che  le  pare  d'effer  gii  qualche  cofa  in- 
zi  à  Dio:il  che  è  contra  l'Immilla. Parimente  sa  molto  bene  ilDemo- 
ingerire  nell'Anima  vn  compiacimento  e  fodisfattione  occulta  di  fe 
a,&  alle  volte  affa  1  ben  chiara  e  manifefta.e  perciò  pone  egli  molte 
c  quefti  obbietti  ne'  fenfi»rapprefentando  alla  villa  figure  de  Santi,c 
ndori  belliffimi;  &  all'vdito  dice  parole  affai  di  fli  mula  te  &  adulato- 
All'odorato  fafentire  odori  molto  foaui;  e  dolcezze  alla  boccale  nel 
ro  mette  diletto  e  piacere:accioche  lufingandoli  &  inarcandoli  per 
uiui,  li  faccia  poi  cadere  in  molti  mali. 

)nde  fempre  s'hanno  da  rifiutale  ributtare  quefte  tali  rapprefenta- 
i ,e  fentimenti.Pcrche  dato  cafo  che  alcuni  fiano  da  Dio,non  per  que„ 
c  glifiaggrauio»*nèfilafciadi  riccuere  l'effetto»  e'1  frutto»  che  Dio 
nezzoloro  vuol'operare  nell'Anima ,  perche  effa  li  fcacci  e  non  li 
a  .  La  ragione  di  quello  è;  perche  la  vifione  corporale»  ouero  fenti- 
:o  in  alcuno  degl'altri  fen fi,  come  anche  in  qualfiuoglia  altra  com- 
ic atione  delle  più  intcriori  >  fe  i  da  Dio  »  nel  medesimo  punto  c  ho 
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appàrifce,òfi  fente,  fi  U  fuo  primo  effetto  nello  fpirito,  fenza  dar  luogo 
che  l'Anima  habbia  cempo  di  deliberare  fe  lo  vuole  ò  non  lo  vuole .  Per- 
che fi  co:ne  Dio  fopraoacurai mente  principia  quelle  cole ,  fenza  che 
l'Anima  facci  alcuna  diligenz  a, e  fenza  attitudine  di  e  (fa:  così  fenza  dili- 
genza ,  &  riabilita  della  medefima  fi  Dio  con  tali  cofe  l'effetto  che  vuole 
in  lei:  perche  è  cofa  che  fi  ti,  e  s'opera  pannarne  ne  e  nello  fpirito:  e  cosi 
non  confitte  in  voler  o  non  voi  ere,  acci  oc  he  fia  òlafci  d'effe  r  e.  Co  me  ap- 
punto fe  fi  gettane  fuoco  fopra  vno  che  fteffe  ignudo  ;  poco  i  colini  gio. 
uarebbe  il  non  voleri!  feottare  ,•  perche  ncceffariamentc  e  per  forza  fa- 
rebbe il  fuoco  il  fuo  effetto.Così  iono  le  vifioni,e  le  rapprefentationi  buo. 
ne:  fanno  pri  ra  e  più  principalmente  l'effetto  loro  nell'Anima,  che  nel 
corpo.  Co  me  e  ti  and  io  quelle  che  vengono  per  opera  del  Demonio,  fenza 
che  l'Anima  le  vogli,caufano  in  e  fia  inquietudine,  akeratione,  ò  arìditi  , 
vaniti  ò  profuntione  nello  fpirito.  Benché  quefie  non  fono  di  tanta  ef- 
ficacia in  farci  male,  come  quelle  di  Dio  in  caufarci  bene:  perche  quelle 
del  Demonio  fi  fermano  affai  ncili  pnmi  moti ,  e  non  poffono  muouer  !  a_. 
solcati  i  pidife  ella  non  vuole:  e  l'i  nqui  e  rudi  ne,  che  apporr  a  no,  non  dura 
molto,  fe  il  poco  riguardo  dell'Anima ,  e'1  non  haner coraggio  non  fono 
caufa  che  duri. Ma  quelle  che  fono  da  Dio, penetrano  intimamente  l'Ani- 
ma, e  lafcianol'effctto  loro,cioè  vn'incitamenco,&  vn  diletto  vincitore , 
che  la  faciliea,e  la  dìfpone  perlo  libero  &  amorofo  còfenfo  al  bene.Però  , 
quantunque  fia  no  d^Dio ,  fe  l'Anima  fi  grande  (lima  e  capitale  di  quefti 
fentimenti,  ò  vifionicfleriori,e  tratta  di  volerli  ammettere,  fei  inconuc. 
nienti  vi  fono . 

Il  primo, che  fe  le  vi  diminuendo  la  Pe rfc tt ione  di  gouerna r  fi  e  reg- 
gerli per  mezzo  della  fede  .Perche  le  cofe,  che  fi  fperimentano  con  gli 
l'enfi  ,  la  derogano  molto  ;  poiché  la  fede,  come  riabbiamo  deeto,eccedc-# 
e  fupera  ogni  fenfo .  E  così  s'allontana  dal  vero  mezzo  per  1'  Votone  con 
Dio,non  ferrando  gl'occhi  dell'Anima  i  tutte  le  cofe  dcCcafi . 

Il  fecondo,che  fe  non  fi  ributtano, i  mpcd  ilcono, e  ritardano  lo  fpirito  : 
perche  l'Anima  fi  trattiene  in  quefii  fencimentie  vifioni  corporali  »  o 
non  vola  all'inuifibil;.  Onde  vna  delle  ragioni  che  diede  il  Sai  u  a  torno- 
Aro  i  fuoi  difee poli,  perche  conoeniua  ch'egli  fi  partiffe,  acciò  veniffe  lo 
Spirito  Santo, fu  quelìo. Come  ne  anche  permife  i  Maria  Maddalena  che 
s'accoftaffe  e  toccaffe  i  fuoi  piedi  dopò  ri  fui  ci  tato  :  perche  fi  fondaffero 
meglio  nella  fede-» . 

Il  terzo ,  che  vi  l'Anima  affettionandofi ,  &  attaccandoti  i  tali  cofe ,  e 
non  cammina  alla  vera  refignacione,ftaccameneo,e  nudici  dello  fpirito. 

11  quarto ,  che  vi  perdendo  il  buon'  effetto  di  effe  ,  e  lo  fpirito  che  fo- 
gliono  cagionare  ncH'intcriore.-perche  fiffa  gl'occhi  nd  (cnfualedi  quel- 
le ,  eh  e  il  me  a  principale .  Onde  non  riceue  così  copiofamence  lo  fpirito 
che  caufano,il  quale s 'imprime , c  fi  confcrua  meglio  annegando 


rifiutar*- 


Libro  Secondo.  107 

utando  tacco  il  fattìbile,  efiendo  qucfto  affai  differente  dal  puro 
rito . 

!  q  uinto ,  che  vi  perdendo  le  gratie  ,  e  gli  fauori  di  Dio  :  perche  li 
'.iì  con  attaccamento  ,  e  non  G  ferue  bene  di  elfi .  Ec  il  pigliarli  con- 
i  r  :  n  aro  arte  eco  ,  &  non  approfittandoli  in  queUi»è  il  fciedefimo  che  il 
erli  prendere  per  (blamente  trattener  fi  e  pigliar  guflo  in  efli  :  e  Dio 
1  gli  lidi  per  quello» 

I  fé ;i  o ,  che  in  volerle  ammettere  ,  apre  la  porta  al  demonio,  perche 
gannì  in  altre  limili ,  le  quali  si  egli  molto  ben  fingere  &immafche- 
edi  maniera  che  paiono  buone:  poiché  può  come  dice  i'  Apoftolo ,  t.O.tr. 
sfigurarli  in  Angelo  di  luce.  Del  che  trattaremo  dopoi ,  mediante*  *«• 
uino  aiuto ,  nel  terzo  libro ,  nel  Capitolo  della  gola  fpiricualo. 
>er  tanto  conuienc  all'Anima  che  le  rifiuti  à  occhi  ferrati ,  fiano di 
G  voglia  .  Perche  fé  non  Io  face fle ,  darebbe  luogo  a"  quelle  del  demo- 
,  &  à  lui  tanto  potere ,  che  in  vece  dell' vne  ,  ricc  ucria  l'altre ,  come 
.caduto  à  molte  Anime  incaute  e  di  poco  faperc  :  le  quali  fi  vollero 
ito  afiìcurar'in  riccuere  queft  e  tali  cofe,  che  con  molte  di  loro  fi  è 
Tato  aflai  in  farle  tornare  a  Dio  in  punta  di  fede  :  e  molte  non  tor- 
ono  ,  bauendo  gii  il  demonio  gran  radici  inerte .  Perciò  e  cofabuo- 
ributtarle  à  occhi  ferrati»  e  temere  in  tutte  ;  perche  dalle  cattiue  oc 
uono  gl'errori  &  inganni  del  demonio  ;  e  dalle  buone  l'impedimento ' 
!a  fede  :  e  lo  fpirito  raccoglie  il  frutto  di  efle .  E  fi  come  quando  facil- 
nte  l'am  mettono, le  va'  loro  Dio  togliendo,perche  s'attaccano  e  s'af- 
ionano  troppo  a  quelle ,  non  approfittandofene  per  ordinario  come 
lerebbono;  &  il  demonio  vi  ingerendo,  &  aumentando  le  fue;  perciò* 
l'Anima  di  loro  luogo  &  entrata  :  Così  quando  e  (fa  anima  ita  rafic- 
ita,c  fenza  attaccamento  i  quelle,  il  demonio  ceffa,  vedendo  che  non 

>  far  danno  ;  e  Dio  per  lo  contrario  vi  accrefeendo  e  moltiplicando 
ratìe  in  quell'anima  humilc,ediftaccata;conftituendola  e  ponendola 

ra  il  molto,comc  quel  feruo  che  fu  fedele  nel  poco.Nclle  qriali  gratie  ,T' 
Anima  Cari  tuctauia  fedele,  non  fi  fermeri  il  Signore  fin  che  l'inalzi 
rado  in  grado  alla  diurna  Vnione,e  trasforma  t  ione  .  Perche  Dio  no  - 

>  Signore  vi  di  tal  maniera prouando  l'Anima ,  &  inalzandola  :  che-» 
naia  vi  fi  t  a,  più  fecondo  il  fenfo,  conforme  alla  Tua  poca  capaciti;  ac- 
rile portandoti  ella  come  deuc,  pigliando  quei  primi  bocconi  fobria- 
.  te  à  fine  di  prender  forza  e  fofìanza  ;  la  conduchi  poi  ad  altro  mag- 
'  e  miglior  cibo.  Di  maniera  che  fe  ella  vincerà  il  demonio  nei  primo, 
ari  al  fecondo:efc  lo  vincerà etiandio  nel  fecondo ,  pafleri  al  terzo, 
mano  in  mano  Operandolo  pafleri  auanci  tutte  le  fette  manfioni , 
t  metterla  lo  fpofo  nella  Cella  vinaria  della  fua  perfetta  Chariti,che 

>  i  fette  gradi  d'Amore .  Felice  queir  Anima  che  faprà  combattere  c*nt  1.4 
tra  quella  Beai*  dcll'ApocalùTc,  che  hi  fecce  tefle  contrarie  4  quelli 
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fette  gradi  d*A  morecon  le  quali  contra  ciafenno  fà guerra,e  eon  ciafeu- 
na  cóbatte  cótra  l'Anima  io  ogn'vna  di  quelle  Man(ìoqi,douc  l'Anima  ftà 
eitercitando,e  guadagnando  ciafeun  grado  d'Amor  di  Dio.Senza  dubbio, 
che  fé  fedelmente  combatterà  in  eiaicuno,e  vincerà, meri  terd  di  pattare 
di  grado  in  grado,  ò  di  manfione  in  manfione  rìnd'arriuar'alfvltima,  In- 
foiando troncati  alla  Beftia i  fuoi  (ette  capi ,  co'quali  le  faceua  fu r iofa,c 
*t*e.  li.  crudel  guerra  :  tanro  che  dice  colà  S.  Giouanni ,  che  le  fu  permetto  di 
combattere  contro  i  Santi,e  di  poterli  yincere,ponendo  contra  ciafeuno 
di  qucfti  gradi, arme  e  monitìoni  (ufficienti.  Et  datum  e  fi  tilt  btllum  fa- 
stri  contra  fanclot ,  &  vinciti  tot .  Onde  è  da  dolerli  molto  ,  che  canti 
entrando  in  quefta  battaglia  della  vita  fpirituale  contro  la  beftia,  notu 
habbino  ancor  coraggio  di  troncarle  il  primo  capo,  annegando  e  rifio- 
.    tando  le  cofe  fenfuali  del  Mondo. E  quantunque  alcuni  fi  rifoluino,e  glie* 
lo  tronchino,  non  le  troncano  il  fecondo,  cioè  le  vinoni  dei  /cnfo,del!e> 
quali  andiamo  ragionando.  Ma  quello  che  maggiormente  duole  è ,  che** 
hauendo  alcuno  troncato  non  Colo  il  primo,  &  il  fecondo  ,  ma  anche  il 
ter /o  capo»cioè  quello  che  riguarda  &  apparsene  à  fenfi  interiori  ;  paf- 
fando  dallo  Osto  d?  medtcatione,&  anche  pcù  innanzi: al  tempo  poi  d'en- 
L*r.n.   trare  nella  purità  dello  fpirito ,  quefta  Beftia  gli  vince  ,  e  toma  Alenarli 
**•        contro  di  effi ,  fin'à  rìceuer'c  rifufcitar'il  primo  capo,  e  pigliando  in  fua 
compagnia  altri  fette  fpiriti  peggiori  di  fe,cioè  con  molco  maggior  im- 
peto e  rabbia  alfalendoli ,  fà  che  nella  loro  ricaduta  diuentino  nellVlti- 
mo  peggiori,e  più  miferabili,  che  prima .  Denc  dunque  la  perfona  fpiri- 
tuale rifiutar  &  annegare  tutte  l'apprenfioni  con  i  diletti  corporali ,  che 
cadono  ne'fenfi  efteriori,fe  vuol  troncarci  primo.e'l  fecondo  capo  à  que* 
fta  Beftia,  entrando  nella  prima  e  feconda  ftanza  d'Amore  in  viua  redo  ; 
non  volendo  appigliarti ,  nè  intrigarli  con  quello  che  s  offerifee  à  fenli 
fuoi,  in  quanto  che  è  quello  che  più  impedifee  quefta  Notte  fpirituale 
della  fede*  • 

Adunque  chiaro ,  chequefte  vifioni,  &apprenfioni  fenfitiue  non  pof- 
fono  eifere  mezzo  per  vnìrci  con  Dio;  poiché  non  hanno  proportionc 
veruna  con  Dio:&  vna  delle  caufe,  perch§  non  voleua  Chriftoche  Maria 
Maddalena  lo  toccalTe  era  quello .  E  cosi  il  demonio  gufta  molto  quan- 
do vede  eh'  vn'  Anima  vuol*  ammetecre  riuelationi,e  la  feorge  in- 
clinata ad  effe: perche hà  egli  allhora  grand* occafione  c  comroòdità 
d*  ingerir'  errori  »  e  derogar'  in  quello  che  potrà  alla  fede  ;  perche ,  co- 
me hò  detto  ;  P  anima ,  che  le  vuole  ft  à  foggetta  à  grand'  ignoranza^  , 
&  alle  volte  anche  à  moke  tencationi  &  impertinenze  ;  Mi  fonali  u  nga- 
to  alquanto  in  materia  di  quefte  apprenfioni  cfteriori,  per  dar'vn  poco 
di  maggior  luce  perTaltrc  delle  quali  riabbiamo  da  trattar*  apprelTo. 
Ma  haucrei  tanro  che  dire  inquefto,  che  non  finirei  mai  ;  con  tutto  ciò 
conofeo  efler'  io  flato  a(fci  brcue,con  <Ur  folamcatcchc  8'habbi  penficro 
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li  facci  diligenza  di  non  ammetterle  mai,  fe  non  fofle  alcuna  in  qual- 
he  ca  io  raro ,  e  molto  bene  tf  j  m  i  na  to  da  pe  r  fona  dotta  »  fpirit  ual  e ,  & 

fperimentata  ,callhorafcnza  defideriodi  eflò. 

•  '•••.•«*  • 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

•*  tratta  dell apprenponi  imaginarie ,  e  naturali  •  Si  dice  che 
co/a  pano  %  e  Ji  pretta  come  non  pofion  ejjere  proportio- 
nato  mezzo  per  arriuar  all'  Anione  con  Dio  . 
Et  il  danno  che  fa  il  non  faper  Jlaccarp 
.  à  fio  tempo  da  quelle  . 

RIMA  che  trattiamo  delle  vi  (ioni  imaginarie»  che  fo- 
pr anaturalmente  fogli ono occorrere  al  fenfo  interiore , 
Cioè  airimaginatìua  ,  e  fan  caria  ;  conuicne  fé  vogliamo 
procedere  con  ordine,  trattar  qui  dell'apprenfioni  natu. 
ralidel  medefimo  fenfo  interiore  corporale,  accioc he 
procediamo  dal  meno  al  più.e  dal  più  clic  ri  ore  fio*  al  più 
ìtcriorc,  fio  che  9'arriui  all'intimo  raccoglimcnto,douc  l'Anima  s'vni- 
:e  con  Dio .  Quefto  m ede  fimo  ordine  h abbiamo  tenuto  fin  qui  ;  perche 
rima  trattammo  di  fpogliar'e  purificar  l'Anima  dal  l'apprendo  ni  natu- 
ili  de  gli  obbietti  ci  te  rio  ri. -e  conseguentemente  dalle  forze  naturali  de 
l'Appetiti, il  che  fu  nel  primo  libro,doue  ragionammo  della  Notte  del 
nfo;  e  Cubito  immediatamente  cominciammo  i  fpogliarla  e  purificarla 
i  particolare  dell'apprenfioni  efteriori  fopranaturali  che  accadono  à  i 
:nfi  cfterni(comc  »*è detto  nel  capitolo  paffato)  perincaminarrAoima 
ella  Notte  dello  fpirito  in  quefto  fecondo  libro .  Quello  che  aderto  pri- 
lieramente  occorre,è  inoltrare  come  habbiamo  da  fpogliare,eda  vota- 
;  il  fenfo  corporale interno,cioè  l  Imaginariua,cfanraGa  di  tutte  le  fer- 
ie ,  &  apprenfioni  imaginarie,  che  naturalmente  poffono  cadere  in  de  t- 
>  fé  nfo, &  in fieme  prosare  come  è  imponìbile ,  che  l'Anima  arrini  alla-, 
u  ina  Vnione ,  finche  non  ceffi  d'operare»  c  di  fcruirfi  di  quelli:  poiché* 
n  p ottono  e  fiere  né  proprio  né  proflimo  mezzo  per  tal' Vnione  . 
Si  deae  dunque  auuercire,  che  i  (enfi  »  de'quali  qui  particolarmente* 
irliamo,fono  due  corporalf»&  interni  »  che  fi  chiamano  Imagi  catione  , 
fancafia»  e  quelli  ordinariamente  vno  fcrue  all'altro:  perciòc  he  in  vno 
è  alquanto  di  difeorfo,  fe  bene  imperfetto  &  imperrettamente:e  l'altro» 
oè  I  Imaginatione  forma Timagine/e  pel  noft ro  propo fi r o  i!  medefìmo  c 
aetar  d'vno  che  dell'altro .  Onde  quaodo  non  li  no  minar  cmo  ciafeuno 
particolarc,auaertifcafi,che  quello  che  diremo  d'?no  s'intende  anche 
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dell' altro, e  che  parliamo  indifferentemente  d'entrambi. Quindi  c, 
che  tetto  quello ,  che  quelli  fenfi  poflbno  fentire  e  fabbricare,  fi  dicono 
Imagìnationi  e  fantafie ,  le  quali  fono  forme  che  con  imagi  ne,  e  figura  di 
corpo  fi  rapprefentano  d  quefti  fenfi  :  Quelli  poilòno  edere  di  due  forti; 
alcune  fopranaturali,che  fenz'opcra  de  fenfi  fi  poiTono  rapprefentare  e  fi 
rapprefentano  ad^eflì  pafiìuamcnte  :  e  le  chiamiamo  vifioni  imaginarie 
per  via  fopranaturale»,  delle  quali  ragionaremo  apprelTo  •  Altre  fono  na- 
turali  ,  che  mediante  la  loro  propria  operatione  pollo  no  atticamente  i 
medefimi  fenfi  fabbricare  dentro  di  fe  furto  forme, figure ,  &  imagini .  E 
cosi  propriamente  à  quelle  due  Potenze  appartiene  il  feruire  alla  Medi- 
ta: in  ne,  la  quale  è  vn'atto  difeorfiuo  per  mezzo  dell' Imagi  ni,  formc,e  fi- 
gure fabbricate  ,c  formate  per  li  detti  fenfi.come  per  e(fempio,imaginar 
Chrifto  crocefiiTo,ò  alla  colonna,  oueroimaginar'cconfiderar  la  gloria 
come  vrva  bellifijma  luce,  &  altre  cofe  limili  ò  lìano  humane,  ò  Dmino , 
che  poffooo  cadere  neU'imagirtatiua.Di  tutte  quefte  imaginationi,  &  ap. 
prenfiooi  Si  fogna  che  l'Anima  fi  voti  e  fpogli ,  rimanendoli  allo  feuro  fe- 
condo quello  le  ufo  per  arriuar  alla  Diuina  Vnione ,  elfendo  che  non  pof- 
fono  hauer  proporr  ione  alcuna  di  mezzo  profilino  con  Dio, come  nè  an* 
che  le  co  ;porali„chc  feruono  d'obietti  i  i  cinque  fenfi  elicmi  .La  ragio- 
ne di  cioè ,  perche  l'Imaginatiua  non  può  fabbricare  , ne  imaginar  cofa 


vedute  co  gVocch»,vdite  con  gl'orecchi.&c.O  il  più  che  potrà  fare,  fari 
componerc  fimilitudini  di  quefie  cofe  vedute ,  vdite ,  ò  lentite  ,•  le  quali 
non  afeendonoi  mafgior'ccccllcnzadi  quelle,  che  riceuè  per  mezzo  de 
detti  fenlì.Perciòche  quantunque  vada  imaginando  palazzi  de  diamanti 
e  di  perle,  &  imagini  monti  d'oro,  perche  hi  veduto  diamanti ,  perle ,  & 
oro, pero  in  verità  non  c  più  tutto  quel !o,che  i'efienza  d'vn  poco  d'oro, 
ò  d  vn  diaman te,ù  d'vna  perla,  benché nell'imaginatione  tenghiordine  , 
e  modello  di  compofitione  ■  £  perche  le  cofe  create,  come  gii  s'è  detro , 
•  non  poflbno  hauerc  alcuna  proportionc  coll'cfière  di  Dio;  ne  fegue  ,  che 
rutto  quello  che  s'imaginerià  fimilitudine  di  elle»  non  può  feruire  di 
proflìmo  mezzo  per  Y  Vnione  con  lui.  Douc  ohe  quei  ches'imaginano 
Dio  fotto  alcuna  di  quelle  figure ,  ò  come  vn  gran  fuoco,  ò  fplendore,  ò 
altra  qualfiuoglia  formale  peofano  che  qualche  cofa  di  quello  fari  fimile 
à  Dio»fono  in  errore,  tv  aifai  lontano  vanno  da  lui. Perche  fe  bene  4  prin- 
cipiatici fono  ncceflanc  quelle  confiderationi,  e  forme,  e  modi  di  medi- 
:  are,p cr  a ndar'innamorando ,  e  cibando  l'Anima  per  via  del  fenfo,come 
dapoi  di  rcmo;e  così  loro  feruano  di  mezzi  remoti  per  vnirfi  con  Dio,do. 
uendo  ordinariamente  l'Anime  per  tali  mezzi  paflare  per  arriuar'al  ter- 
mine,&  alla  tlanza  dei  ripofo  fpirituale  :  hi  però  da  eflere  di  maniera-, , 
che  pattino  per  eflì ,  e  non  fi  fermino  fempre  in  quelli.  Perche  altrimco. 
te  mai  arriuariano  al  termine.il  quale  non  è  come  gli  mezzi  remoti ,  ne 
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ià  che  far  con  etti.  Si  come  i  gradini  della  fcala  non  hanno  che  Fare  co! 
ermioeeeon  la  danza  >  per  Ulirc  alla  quale  fono  mezzi  :  e  fé  colui  cho 
ale  fi  fermato  compiacendoli  di  llarfene  in  alcuno  di cifi,  finche  non  an- 
lafTe  innanzi  laici  andò  dietro  di  fe  i  gradini  di  mano  in  mano  »  mai  falU 
ebbenè  mai  giungerebbe  alla  piana,e  piaceuole  ftanza  del  termine. Per- 
oche  l'Anima ,  che  vorrà  in  quefta  viti  arriuar'  ali  Vnione  di  quel  form 
noripofo,  &  infinito  bene,  hàdapatfare  per  tutti  i  gradi  di  confiderà « 
ioni,  forme,  e  notitic,fenza  fcrroarfijpoiche  non  hanno  quefti  fimilitu- 
[inc,  ne  proportione  alcuna  col  termine  al  quale  conducono,  eh  e  Dio . 
Zosì  difTc  S.  Paolo  coli  ne  gl'Atti  de  gli  Apoltoli:  Nondtbtmui  alìima-  JB  ,7 
t  auto  aut  argento  ,  atti  fapidif  fculptur*  artis  &  cogitalìonis  bominu ,  ,ÌHm.  ,9. 
Ytuinum  effi  /imi/e. Non  habbiamo  da  (limare, nè  tener  per  fimilc  quel» 

0  eh* è  D  umo  all'oro,  ò  all'argento ,  ò  alla  pietra  fcolpica  per  arte ,  ò  à 
[uan:o  può  l'huomo  fabbricar  con  l'imaginatione.  Si  che  errano  molto 
^cune  perfone  fpiritualii  le  quali  eflendofi  esercitate,  &  affaticate  d'ac. 
oliarli  i  Dio  per  mezzo  d'imagini ,  forme,  e  meditationi,  come  conue- 
ùua  à  principianti  j  volendole  poi  Dio  tirare  à  beni  più  fpiricuali  inre- 
iort,  cV  inui libili  ileuando  loro  il  gufto,  &  il  lecchetco  della  Me d  1 1 ac ione 
lifeorfiua, elle  non  la  vogliono  finire,  nè  s'arrifehiano,  né  fanno diftac- 
ir  fi  da  quei  modi  palpabili  i  quali  fono  afiuefaete:e  cosi  non  cedano  di 
rauagliare  per  ritenerli,  volendo  andar  per  via  della  loro  coofideratio- 
i e,  e  meditatone  di  figure  e  forme  come  prima» penfando  che  Tempre 
labbia  da  effere  cosi. S'affaticano  molto  in  quefto,e  trouano  poco  ò  nié~ 
e  di  fugo:anzi  s'accrefcc  loro  l\*riditi,la  fatiga,e  l'inquietudine  dcli'A- 
lima,  quato  più  trauaglianoper  quel  primo lecchetco  :  effondo  impoffi- 
•ile  che  lo  pollino  trouare  in  quella  prima  maniera  ,*  perche  gii  l'Anima 
come  habbiamo  detto)non  gufta  più  di  quel  cibo  tanto  fe  nubile ,  ma_, 
'altropiù  delicato  intcriore  ,  e  meno  fenfibilc  ,  il  quale  non  confiflè  in 
ffaticarfi  con  l'imaginatione  »  ma  in  tenere  l'  Anima  in  ripòfo ,  &  in  la- 
:iarla  Gare  con  la  fua  quiete,  ch'è  cofa  più  fpiriCuale.Percioche  quanto 
iù  fi  mette  l'Anima  in  ifpirito,t£nto  meno  operano  le  fue  potenze  cir. 

1  gl'obietti  particolari  :  eiTendo  che  ella  fi  mette  e  fi  fernia  in  vn  folo  ar. 
o  gcncrale,c  puro;e  così  ceffano  le  Potenze  d'operare  nel  modo  che  pri. 
ia  faceuano  per  arriuare  i  quello,  doue  l'Anima arriuò .  Si  come  ccfTa- 
o  e  fermanfi  li  piedi  finendo  la  loro  giornata:  perei  òche  fe  tutto  folft* 
aminare,mai  vi  farebbe  arriuare:  e  fe  tutto  foflc  mezzi  ;  come  ò  quan* 
o  fi  godcrebbono  i  fini  te  i  termini?  Onde  è  vnacompafsionc  il  vedere  , 
he  volendo  l'Anima  loro  (lare  in  quello  npofo  e  quiete  interiore  ,  do- 
e  s'empie  di  pace  e  di  refettionedi  Dio  ,  effi  l'inquietino»  e  la  cauino 
lora  tirandola  alle  cofe  più  citeriori,  e  voglino  che  torni  à  camminare 
ir  doue  è  andata  prima  ;  e  che  lafci  il  fine,  &  il  termine  nel  quale  gii 
pofa»per  li  mezzi,  cioè  per  accendere  alle  confiderationi*  che  L'rocam- 
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minauanoique11o.il  che  non  accadi  «  fenzavn  gran  dii'piacere  e  repu- 
gnanza  dell'Anima  ,  la  quale  fe  ne  vorrebbe  (lare  in  quella  pace  come  iti 
fuo  proprio  centro: fìmiie  appunto  d  colui, che  ciìendoarriuato  co  molto 
/"udore  e  trauaglio  al  bramato  npofo,  fe  poi  Io  fanno  ritornarci  craua. 
glio  i  icncc  pena .  E  come  eglino  non  fanno  il  miflerio  di  quella  nou  ita  » 
s'imagifiano,che  ciò  fia  vno  ftarfene  otiofi,e  non  facendo  nulla;  onde  re. 
fiftono  a  quella  quiece,e  procurano  di  difcorrere,e  d 'i  ngol  farfi  nelle  con- 
fidcrationi.  Doucche  s'empiono  d'aridità.edi  trauaglio  per  cauar'il  fu- 
go da  doue  non  l'hanno  da  cauare .  Anzi  possiamo  lor  dire  quel proucr  » 
bio  ,  che  quanto  più  gela,più  Siringe  :  perciòche  quanto  più  pe  r fi  *  i  iran- 
no in  quella  maniera, canto  peggio  fi  crolleranno  ;  poiché  vari  tempre  più 
cau  andò  e  tirando  fuora  l'Anima  dalla  fu  a  pace  fpirituale.il  che  è  vn  la. 
feiar  il  più  per  Io  meno ,  &  vn  tornar  in  dietro ,  volendo  tornar'*  faro 
quello  che  gii  ita  ratto .  A  quelli  tali  fi  deue  dire,  che  cerchino  di  (laro 
con  attentione ,  e  con  auuertenza  amorofa  in  Dio  mentre  dura  quella-, 
quieteje  che  non  li  curino  niente  dell'Imagi  nationce  fue  operationi:  e/1 
fendo  che  qui , come  andiamo  dicendo, le  potenze  non  operano,ma  ripo. 
fano  e  (tanno  godendo  in  quella  femplice  e  foaue  auuertenza  amorofa:  e 
fe  pure  alcune  volte  oprano  qualche  poco, non  è  con  fòrza, né  con  molto 
procurato d  i  (cor  fo;m  a con  foauiti  d 'amo re,più  moflc  da  Dio,  che  dalla 
propria  riabilita  dell'Anima,  come  appretto  fi  dichiareri  meglio .  Batti 
hora  quello  •  per  moli  rare  à  quei  che  pretendono  andar'auanti ,  come  è 
ncceflario  faperfi  (laccare  da  tutti  quelli  modi,&  opere  dell'Imagi  natio  - 
ne  a  tempo  fuo  >  e  quando  Io  richiede  il  profitto  dello  flato  che  profef- 
fano.  Et  accioche  fi  fappiacome  e  quando  ciò  ha  da  elle  re ,  nel  feguente 
Capitolo,  accennaremo  alcuni  fegni ,  li  quali  la  perfona  (pi  ri  tua!  e  hà  da 
vedere  in  fe, acciò  conofea  per  quelli  quando ,  &  a  che  tempo  può  libe- 
ramente fcrnirG  del  termine  detto ,  c  lafciar  di  camminare  per  via  di 
difeorfo ,  e  dellìmagina  t ion e  , 

CAPITOLO  DE01M0TEHZ0. 

Si  pongono  alcuni  /igni,  li  quali  la  perfona  Jpirituale  deue  fior- 
gere  in  lfi  per  cominciar"  à  fogliar"  e  purificare  i  Intelletto 
delle  firme  imaginarie>e  da  dijcorfi di  Meditatone . 

eERCHE  non  redi  quefta  dottrina  confu fa,  ma  chiara, 
è  neceffario  che  nel  prefente  Capitolo  fi  inoltri  come ,  e 
quando  fard  conucniente  ,  che  la  perfona  fpi rituale  lafcì 
la  meditatione  difeorfiuaper  via  delle  dette  imagina- 
tioni ,  forme»  e  rigore  ;  acciòche  non  fi  lafcino  prima  ò 
doppo,  che  quello  richiede  Io  fpirito.  Perciòche  fi  come 

conuicne 
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rouiene  lafciarle  i  Aio  tempo  per  arriuard  Dio,  acciò  non  imvediCch; 

0  ;  cosi  etiandio  e  neeeffario,  non  Mei*  la  ^^K5i£2S 
mpo  per  non  tornar '4  dietro,Perche  quantunque  l'apprenfioni  di  a  l 

s  Potenze  non  feruino  a  prouctti  òproficienti  dimezzo  proffimo  per 
Vmonecon  DiOituttamaferuonodj  mezzi  remoti  a  principianti  ber 

1  fporre ,  *  babituare  lo  fpirito  alle  cofe  fpirituali  per  vUàSò  P£ 
-r  rimouer  dalla  ftrada,e  nettarle  da  tutte  l'altre  4^2S3Sfc£ 

2^tilr  ?  P.  *  fP]ncuAaIc/«>^  i°  ftp"  conofeere  quando 
conuerrà  lafciarlc*  quando  nò  fono  per  tanto  quelli  tre . 

Il  primo  e,  veder  in  le,  che  gii  non  può piti  meditare,  né  operare  coli 

magtnatione.nè più guOa  di  ciò,come  prima  foleua^ozi  twn"  rid?ti 

>ue  prima  foieua  fiiTar',1  Mb,  emanarne  fogo. Però  fin  tantoché  * 

ouera.e  potrà  meditando  difcorrerc,non  deue  lattar  la  Meditatione 

n]  ^  quando  vede  che  non  ha  voglia  alcuna  d'applicare  1 W 

~;^fo  10  particolari  efteriori,  nè  interiori .  Non 

co  che  non  vadi  e venghi  (che  quella ,  ftando  anche  l'Anima  in  gran. 
iccogJimcnto  ,  OioJ  andar  libera  e  fciolta  )  ma  che  non  gulli  1  %££ml 
applicarla  di  proposto  io  altre  cofe .  6  ^ 

11  terzo  X*M  piu/icuto  è;  fe  l'Anima  gufta  di  Gare  da  fola  a  folocoiL, 
norofa  attentione  a  Dio  in  pace  iotcrwre.in  quiete,*  in  ripofo,fenza 
rcicolar  confideratione  e  fenz'atti ,  &  ciTercitij  delle  Potenze  Memo, 
i ,  IntcDctto ,  e  Volontà ,  almeno  decorimi ,  cioè  andar  da  vna  cofa 
vn  altra  :  ma  (blamente  flarfene  con  la  notitia ,  &  auuertenza  cene- 
amorofa,ch  andiamo  dicendo,  fenza  alcuna  parti  colar*  in- 
ligcnza^i  • 

Quelli  tre  l'enfi  almeno,  e  uni  irtene  Uà  da  veder'm  fe  laperfona^ 
rituale.per  ficuramentearrifchiarfi  a  lattar  lo  flatodi  Meditatone, 
entrate  io  quel  o  della  Contemplatione  e  dello  fpirito.  E  non  balìa! 
uer  (blamente  il  primo  fenza  il  fecondo:  perche  potrebbe  eflere.che  il 
n  poter'.maginare.nè  meditare  le  cofe  df  Dio  come  prTma.nafc  fli  di 

r  i  n  fe  il  fecondo  fegno,  cioè  non  hauer  voglia.nè  appetito  di  penfar'io 

'  Ife  ì "f  TC  <3U,and.°  >\  °on  fi^re  .ìmaPg,natio- 
m«n«  ht™  ^  Ì     D'°r'  "aJK  d?  mt""oM,ò  tepidita;  necefla- 

.tiuo  di  parnrfi  da  lui  .  Ne  meno  bada  feorgere  in  fe  il  primo,  Se  il  fe- 
ido  fegoo/e  non  »,  vede  anche  il  terao.Perche  quantunque  fi  rana* 
onofea  d.  non  poter  difeorrere,  nè  penfare  nelle  cofe  di  Dio  e  elfo! 
no  hi  voglia  d.  penfare  in  altre  cofe  differenti;  potrebbe  nondimeno 

P  ciò 
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ciò  procedere  da  malinconia,ò  da  qualche  liquid'humore  pollo  ne!  ccr- 
uello ,  ò  nel  cuore,  che  fogliooo  caufare  nel  feofo  va  cerco  inzuppamen- 
to,e  fofpenfioncchc  non  lafciano  che  la  perfona  peoli  in  niente  ,nc  cho 
ccrchi,ò  tenghi  voglia  di  penfarlo;  ma  folamencedi  ftarfi  in  quel  fapori. 
to  inganno  e  fiord  imeneo .  Conerà  quefto  deue  hauere  il  terzo  fegno , 
cioè  la  notitia  &  actentione  amorofa  in  quiete  e  pace  interiore ,  corno 
di  (òpra  riabbiamo  de  eco.  Se  bene  è  vero» che  nelli  principi!,  quando  co- 
mincia quefto  (lato,  quali  non  fi  feoopre  quefta  notitia  amorofa:  &  è  per 
due  caule.  Vna,perchc  nel  principio  Tuoi  queft'amorofa  notiti  a  effer  mol- 
to fot  t  i  Ie,e  delicata,e  quali  infenfibile.  L'altra ,  perche  ritrattandoti  l'A- 
nima habituata  nell'altro  effercitio  della  Medi tatioocch'è  più  fcnfibile; 
non  conofee ,  nè  quali  feote  quell'altra  nouiei  infenfibile ,  ch'è  gii  pura 
dì  fpirito .  Maggiormelitcquando  per  non  conofcerlo ,  nè  accorgerfenc 
ella ,  non  vuol  quietarti  in  elfo,  procurando  l'alerò  più  fcnfibile.cagione  , 
che  quantunque  la  pace  intcriore  amorofa  fi  a  più  abond ante,  non  lì  dia 
luogo,  e  campo  di  fen  ci  ria  e  goderla.  Però  quanto  più  s'ande  ri  l'Anima 
difponendo,  &  riabilitando  in  ammettere  quefto  ripofo  e  pace, tanto  an- 
drà più  fempre  crefeeodo  in  detta  pace,  e  più  Temendo  de  efpcrimcntan- 
do  quella  Notitia  amorofa  generale  di  Dio.de Ila  quale  ella  gufta  più  che 
dì  tutte  l'altre  cofe:percne  le  cagiona  pace,ripofo,  guflo  ,e  diletto  fenza 
trauaglio .  Eperche  ciò  rcfti  più  chiaro ,  nel  feguente  Capitolo  diremo 
le  caufe,e  le  ragioni,pcr  le  quali  fi  vegga  la  occeùui  4elli  tre  detti  fegoi, 
per  incamminare  lo  fpirito . 

CAPITOLO  DECIM0§V  A-RJO. 

Si  froua  la  conuenienzjt  di  quefli  fegni  9  dando  ragioni  della 
necejjità  delle  cofi  dette  circa  effe  per  andar  *»» 
nanzi  nello  Jpinto  . 

I R  C  A  il  primo  fegno  accennato  di  fopra  fi  deue  auuer- 
^;  tire ,  che  l'hauere  la  perfona  fpirituale  da  lafciar  la  via-» 
p  Imaginaria ,  e  di  meditatione  fenfibite ,  quando  gii  non 
ftg  gfj  gufta  più  di  e(Ta,nè:può  difcorrerejper  entrare  nella  via-, 
St7WVrfi>^  dello  fpirito,  ch'è  la  contemplattua;  perdue  caufepar 
nece  Ilario ,  che  quali  fi  riftringono  in  vna.La  prima  per- 
che gii  l'Anima  in  voa  certa  maniera  hi  conseguito  tutto  quei  bene  (pi- 
rituale,  che  haueua  da  trouare  nelle  cofe  di  Dio  per  via  di  Meditatione, 
e  di  difeorfo:  indicio  di  quefto  è  il  non  poter  più  meditarcnè  decorrere 
come  folea  >  c  non  trouar  in  elfo  alcun  lugo,  nè  guQo  ououo  come  prima 

foleua  > 
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oleaa ,  non  effendo  per  ancora arr t tura  i  prouar  quello  dello  fpirieo  : 
erche  ordinariamente  cucce  le  volce,che  l'Anima  riceue  di  nuouo  alcun 
iene  fpirituale;lo  riceue  guftando  almeno  nello  fpirito,in  quel  modo  per 
oue  lo  riceue ,  e  le  fa  gìouamento  :  alcrimcnte  farebbe  gran  marauigtia 
he  le  giouaùe .  Perciòche  è  della  maniera  che  dicono  i  Filofofi ,  che* 
\uod  fapit  nutrii .  Quello  che  gufta,  nodrifecfie  ingraffa .  Ondediflo 
ìiob  ;  N  un  quid  potirit  tomtdiinfulfum  ,quodnon  e/?  foli  conditomi  t*  i.  *. 
i  pocri  forti  mangiare  lo  feiapico  >  che  non  è  condico  con  fale  ?  Qtiefta 
la  caufa  di  non  poter  medicare  ,  né  difeorrere  come  prima  ,  il  poco  gu- 
o  che  croua  lo  {pirico  in  e  fio  medicare;  &  il  poco  giou  amento,  e  fracco  » 

La  feconda  caufa  è  -,  perche  già  l'Anima  in  quefto  {laro  »  e  tempo  tiene 
>  (pinzo  della  Medicatone  in  foftanza  >&  in  habico.  Perciòche  il  fine* 
ella  Medicacione.e  del  difeorfo  nelle  cofe  di  Dio,c  cauar'alcuna  Noci' 
ia,&  amor  di  Dio:  e  ciafeuna  volca  che  l'Anima  la  caua,fi  fi  vn'acto:e  fi 
ome  molci  acci  circa  qualfiuoglia  cofa  ,  vengono  i  farhabitoncirAni- 
ia:cosi  molci  acci  di  quefte  Nocicie  amorofe ,  che  l'Anima  di  quando  in 
uando  è  andata  cauando ,  vengono  per  I'vfo  i  continuarli  ramo  »  cho 

fa  i n  e fla  habico  .  11  che  anche  fuole  Dio  fare  fenza  mezzo  di  quelli  acci 

!  Medi  cacione(a|meno  fenza  re  Mano  p ree  ed u  ti  molti)  ponendo  di  /ubi - 

o  l'Anima  in  cont  empianone  .  Onde  quel  che  l'Anima  andaua  prima  i 

cica  i  volca  cauando  col  Aio  trauagliodi  medicare  in  particolari  noci- 

ie, già  per  I'vfo  s'è  in  effa  fatto  h  abito  e  foftanza  d'voaNoritia  amoro  fa 

enerale,  non  di  flirta  >né  particolare  come  prima. Si  che  in  ponendoti  in 

racionc  i  guifa  di  chi  gii  tiene  in  pronto,  e  vicino  alla  bocca  l'acqua»» , 

sue  fenza  crao  aglio  co  foauicà  fenza  hauer  bifogno  di  cauarla  con  lo 

rcchtC  delle  pallate  confiderà  rioni,  forme,  &  figure. Di  maniera  che  fu- 

ico  in  me  t terfi  innanzi  £  Dio,  fi  pone  in  ateo  di  Noticia  confufa.amoro- 

i,  pacificale  quietandone  l'Anima  fti  beuendo  fapienza,  a  more, e  gufti . 

queft'è  la  caufa  perche  l'anima  fence  gran  trauaglioe  difpiacero, 

uando  tronandofi  in  quefto  ripofo  la  vogliono  far  medi  tare,e  crauaglia. 

:  in  particolari noticie .  Imperòche  le  accade  come  al  bambino ,  cho  " 

andò  riccuendo  il  Iacee,  che  gii  egli  croua  giunco,  &  adunacoalla  pop- 

a,glie  lo  leu  ano, e  vogliono  che  con  la  diligenza  del  fuo  «premere,  c  era. 

»enarc,corni  i  volerlo  adunare,  e  cauare .  O  veramente  come  i  colui  il 

naie  hauendolcuaca  la  corteccia  del  pomo,  flà  gufandola  midolla-  ; 

:  poi  glie  la  faceflèro  lafciarcacciòche  toroafle  i  leuarc  l'iftefla  feor  za  > 

] e  gii  ftaua  leu  ara ,  non  la  trouerebbe,  e  lafciana  di gufta  re  la  foftanza 

ie  gii  ceneqa  nelle  mani,effendo  fimi]  i  in  quefto  i  colui ,  che  lafcia  la-, 

■  ed  a  che  hi  gii  nelle  mani  per  quella  che  non  h ì  .Cosi  fanno  mol  t  i.che 

)mtnciano  a  encrare  io  quefto  ftaco,i  quali  penfando  che  cocco  il  nego- 

)  con  lift  a  in  andar  di  (correndo,  &  intendendo  particolari  cadi,  per  via 

imaeini  e  di  formiche  fono  h  feorza  dello  fpirieo:  come  non  le  croua- 

P    a  no 
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no  io  quella  quiete  amorofa  »  e  {ottanti  ale ,  nella  quale  vorrebbe  fìat-fi 
l'anima  loro ,  doue  non  intendono  cola  chiara  e  diftinta  ;  penfano  c ho 
Tadino  fmarriti,e  perdendo  il  tempeonde  tornano  a  cercar  la  corteccia 
delle  loro  imagi  ni,  e  difeorfi*  che  non  crouano,ritrouandofene  già  fuori  i 
e  così  non  guftano  la  foftanza,nè  trouano  Mcditationi:  &  inquietanti  da 
loro  medefimi,  penfando  che  tornano  a  dietro,c  che  fi  perdono.  E  vera- 
mente è  cosi,ma  non  nella  maniera  che  effi  penfano,  perciòche  fi  perdo- 
no  alli  propri;  fenfi,  &  al  primo  modo  di  fentire,  &:  intendere:  il  che  è  va 
andarfi  auanzando  nello  fptrito,  che  loro  vien  dato.  Siche  quando  eùl 
vanno  meno  intendendo,taQto  vanoo  più  entrando  nella  Notte  dello  fpi. 
rito,  di  cui  trattiamo  in  qucfto  libro,  per  doue  handapafftre  per  vnirfi 
con  Dio  l'opra  ogni  faperc  -  * 4 

Intorno  al  fecondo  fègno  poco  ve  che  dire;  perciòche  gii  fi  vede,  che 
non  può  nccefTariamcn  te  l'Anima  gufi  are  in  quefto  tempo  d'altre  diffe- 
renti imaginationi ,  che  fiano  del  mondo  :  poiché  di  quelle  che  fono  pili  , 
conformi icome  fono  quelle  diDio,non  gufta  perlecaufegiadette.Sola- 
meute.comc  notammo  di  fopra^fuole  in  qudforaccoghmcnto.nmagi- 
natiua  di  fua  natura  andarle  venire,*  variareioia  non  con  gufto.e  voglia 
dell'Anima  ;  anai  in  qucfto  feotc  pena,pcrche  l'inquieta ,  e  le  coglie  la^ 

pace ,  &  il  gufto . 

Ma  che  il  terzo  fegno  fi  a  conue niente,  e  necetfario,  per  poter  lafciare 
la  detta  Medi  catione;  cioè  la  Noti  eia,  &  auuertéza  generale,  &  amorofa 
in  Dìo,  ne  menofarchbe  necelTario  dirne  qui  niente  >  eflendofene  gii:  nel 
primodato  ad  intendere  alcuna  cofa, e  poi  ne  tratteremo  di  propofito  , 
quando  nelfuo  luogo  ragionaremo  di  quefta  Notìtia  generale  ,e  confa- 
la, chefarà  dopo  tutte  rapprenfioni  particolari  dell'Intelletto .  Però  ap- 
portaremoqui  folamentcvna  ragione,  per  lacuale  fi  vedrà  chiaramen- 
te,  come  in  cafoebe  il  Coutemplatiuo  habbia  da  tafciare  ia  ftrada  della 
Meditatione,  gl'è  neceffaria  quefta  auuertenza*  ò  No  ci  ti  a  amorofa  ia* 
generale  dì  Dìo .  Et  è ,  perche  fe  l'Anima  non  bauene  all'hora  quefta.» 
'  Notitia.ò  affiftenza  io  Dio,ne  feguirebbe  che  l'Anima  non  faria  niente» 
c  con  niènte  fitrouaria  :  perche  lafciando  la  Meditar  ione,  mediante  la_* 
quale  l'Anima  opera  difeorrendo  con  le  potenze  fenfitiuc,  e  mancandole 
ctiandio  la  Cóntcmptationccioè,  la  Notiria  generale  (  di  cui  ragionia- 
mo )  nella  quale  tiene  efTa  Anima  attuate  le  fuo  Potenze  fpirituali ,  che 
fono  Memoria,  Intelletto,  e  Volontà  vnite  gii  inqocfta  Notiria ,  come 
operata,  e  riceuota  inerte  rie  manchcria  neceiTariamcnte  qualfiuoglia-, 
effercit  io  iotornod  Dio:eiTcudo  che  l'Anima  non  può  operare,  ne  riccnc- 
re,ò  durare  nell'òperato>ft  non  è  per  via  di  quefte  due  maniere  diPoecn- 
ze,fentlttue,  e  fpi  ri  t  u  a  li .  Perciòche  mediante  le  Potenze  fen  fi  t  iu  e(  come 
riabbiamo  detto}puòe(fa  difcorrcre,inneftigare,  &  oprare  le  notitie  de 
gl'oggetti  :  e  mediante  le  Potenze  fpiruuali  può  dite tarfinclloggcc-. 
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o  delle  notitie  già  riceuute  in  quefte  Potenzs.fenza  che  quelle  operino 
:on  trauaglioiinueitigatione,  ó  difcorfo.  E  còsi  la  differenza  di  ;  !  <  lerci- 
rioche  fà  l'Anima  incorno  all'vne, e  l'alcre;è  quella  che  iitroua  fri  l'an- 
lar'oprandò,ò  faticando;  &  il  godere  della  cofa  fattarouero  quella  ch'è 
:rà  l'andar  riceuendoje  l'approfittarli  già  della  cofa  riccuuta:ouero  quel, 
a  che  fi  croua  frà'l  trauaglio  d'andar  camminando;&  il  ripofo  che  fi  ero*, 
ja  nel  termine:ch'è  parimente  come  ftar'acconciando  la  viuanda.ò  fta- 
re  mangiandola,ò  guidandola  gii  acconcia .  E  fe  in  alcuna  maniera  d'ef- 
!  crei  ciò  ò  fi  a  intorno  all'opera  con  le  Potenze  fenfitiue  nella  Medicato- 
le ,  e  difcorfo  ;  ouerO  intorno  al'  già  riccuuto  ,  &  oprato  nella  Contem- 
pla tione^e  Noci  eia  fpeciale  che  s'è  dee  cai  non  rteJlc  1  Ànima  impiegata^ , 
ma  in  ociodeH'vnc  e  dell'altre  »  non  so»  come»  ne  per  qual  via  fi  pOtefTei* 
dire  che  ftcfTe  occupata.  E'dunque  nece(Taria  quefia  Notiti  a  per  hauer'à 
lafciar  la  via  della  Mcditationc  ,  e  del  difcorfo . 

Bi  fogo  a  però  qui  auuertire ,  cheque  ft  a  noti  tia  generale  ,  della  qualo 
indiamo  parlando»  è  alle  voice  tanto  fottilc,  c  delicata;  maffimamenteJ 
quado  ella  è  piùpura,fempUce,perretra,aH~ai  fpirituale,&  intcriore:che 
1* Anima, ancorché ftia  impiegata  in  e(fa,non  la  fcorgcnèlafcnté.Equc- 
fto  accade,  più  come  dico,  quando  ella  in  fcè  più  chiara,  pura,c  fempli- 
ce: &  all'hora  lo  è,  quando  s'imbatte  in  vn'Anima  molto  pura  ,  e  nettai 
d'altre  intelligenze,  e  notici*  particolari;  nelle  quali  poteua  fortemente 
attaccar  fi  l'Intelletto,  ò  il  fenfo:  che  per  ftar  detta  anima  fiaccata  e  pr|-: 
ua  di  quelle  ,  circa  le  quali  l'Intelletto ,  &il  fenfo  hi  habilità  ccoftumo 
d'eflercitarfijnon  le  fehte;  eflfendo  che  le  mancano  i  fuoi  foliti  fenfibili.  E 
quefta  èia  caufa ,  che  e  (Tendo  ella  più  pura,  perfetta ,  e  femplice ,  meno 
l'Intellettofà  (chtee  più  ofeura  gli  pare.  Cosi  per  lo  contrario,  cjuando 
quefta  Nofcitia  è  men  pura  e  femplice  ;  più  chiara,  e  di  più  prcggio  pare 
airintelletto;per  ftar  effe  veftita,  ò  mefchiata,ò  inuolta  in  alcune  ferme 
intelligibili ,  nelle  quali  può  l'Intelletto  far  più  riffe'ffionc. 

S'intenderà  ciò  meglio  con  quefta  comparatióne.Se  Miriamo  nel  rag- 
gio  del  Sole, che  entrain  vrva  rene  fi  ra,  vedremo  che  quanto  ftà  più  l'aere 
Meno  di  atomi,  e  minutie,  tanto  più  palpabile,  fen  fibile,  e  chiaro  p 3 re  al 
fenfo  della  Vifta;  &  è  certo, ch'alPhora  il  raggio  è  men  puro, me  n  chiaro  , 
;  perfetto:  poiché ftàihuòìcò in  tanti  atomi , e  minutie.  Vediamo  pari- 
ncnte,che  quado  Cglf  ftà  pia  puro  e  netto  di  quelli  atomi,e  minutie,me- 
io  palpablleie  men  puro  pare  all'occhio  materiale  :  quanto  più  ò  meno  è 
>uro,  ò  netto,  canto  più  ò  meno  vcde,e  gli  pare  apprenfibile .  E  fe  il  rag- 
gio fteffe  totalmente  puro,e  netto  di qualfiuoglia  atomo,e  minutiaiben- 
;he  minima  poluerucc  i  a,  parrebbe  il  detto  raggio  del  rutto  imperec et  1- 
>ile  all'occhio  :  perche  l'occhio  non  troua  fpetic  in  che  riflettere:  ef- 
endo  che  la  luce  fernetta,  e  pura  propriamente  tionè  tanto  oggetto 
Idia  Villa,  qu»atoaré*ZQ  col  quale  l'occhio  vede  le  cofe  vifibilnonde  fe 

non 
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non  ci  fofisro  gVoggecci  vifibili,  ne'quali  il  raggio,ò  la  luce  rifletteflero, 
non  fi  vedrebbe.  Quindi  c  che  fc  il  raggio  entrale  pcrvna  fcnefira,& 
vfciilepcr  vn'altra  fcnaainconcrar'fit  imbateerfi  in  cofa  alcuna,  che-» 
haudfe  corpo;  non  pare  fi  vedrebbe  niente;  e  con  cucco  ciò  il  raggio  fa- 
rebbe in  fé  li  elfo  più  puro,  e  più  netto,  che  quando  per  dar  pieno  di  cofe 
v>  ubili, fi  redeua,  e  fi  giudicaua  più  chiaro.  Nella  ftefia  guifa  accade  cir- 
ca la  luce  fpi rituale  nella  viltà dell'Animai  ch'è  rincclletto  i  nel  qualo 
quefia  Noutia.e  luce  fopranaturaIe,ch'aodiamo  dicendo,  Inuefle  canto 
pura  e  fi;  nplicem  ente  ,  &  è  ella  canco  nuda ,  e  remota  da  cucce  le  forme 
intelligibili,  che  Tono  oggecci  proportionati  dell'Intelletto,  ch'egli  noit- 
!c  fenccnè  le  conofee  e  vede.  Anzi  alle  volce(&  e  quando  ella  è  più  pura) 
offufea,  e  cagiona  tenebre;  perche  l'allontana,  e  rimuoue  dalle  fue  lolite 
loci ,  di  forme ,  e  fantafmi  i  &  all'hora  ben  fi  fentono ,  e  fi  feorgon» 
le  cenebre . 

Altre  volte fimilmente  quefia  Diu ina  luce  inuefle  nell'Anima  con-* 
tanta  forza  e  violenza,  che  né  fente  ccnebre,nè  rielette  in  luce,  ne  le  fa» 
re  poter  niente  conofeere  fefiadi  qua  òdi  là;  e  per  tanto  fi  rimano 
l'Anima  alle  volte  in  vn  grand'oblio,*chc  non  si  poi  diredoue  fia  fiata, oc 
che  fi  h abbia  fatto ,  nc.le  pare  che  fia  palla to  per  lei  alcun  tempo .  Doue 
può  accadere,  &  è  così,  che  fi  pattano  molte  horc  in  quefia  dimenticar.- 
za,c  quando  l'Anima  rorni  in  fe  non  li  paia  vn  momento.La  cauia  di  que. 
ila  dimencicanza  è  la  puri  ed, e  fchicccezza,ch'habbiamo  decco,di  quefia 
Koticia,  La  quale  occupando  l'Anima,fi  come  è  ella  pura  e  netta;  così  là 
rende  femplice ,  pura  e  nccra  di  tutee  l'apprcnfioni  e  forme  de  feofi ,  o 
della  Memoria,  per  doue  l'Anima  prima  opcraua;e  così  lalafctacome  in 
oblio,  e  lenza  che  ripari  e  ribecca  io  differenze  di  te  mpo.Douc  che  all'A- 
nima quella  force  d'Ora  tionc,  ancor  chc(come  s'è  detto)duri  molto  ccm. 
po.pare  breu  j  ffima/perch'è  fiata  d'intelligenza  pura,  ch'c  quella  orai  io- 
ne breue,  di  cui  fi  dicc.,che  pene  era  i  Cieli.  Piceli  breue, perche  l'Anima 
non  s'accorge ,  ne  fàrifleifione  in  differenze  di  tcmpo.E  penetra  i  Cieli 
,  perche  l' Anima  da'  vnica  in  intelligenza  celeftiale .  E  così  quefia  Noticia 
lafcia  l'Anima  quando  fi  fueglia  con  gl'affetti  che  cagionò  in  efla  >  lenza 
che  elja  fc  n'accorgefle  e  li  fentilTcchefonoelcuacionedi  Mente  à  incel. 
ligenza  celefiialej  alienar  in  ne,  &  afiraccione  da  cucce  le  cofe,  dalle  forme 
e  figure  di  elicli  che  diflc  Dau  id  cfiergli  accaduto  cornando  in  /è  dal  me, 
p/  \o  :  a.  d  .fimo  obi  io,  con  auefle  parole  .  Vtgutui*  &  fattiti  fumjìcut  pajfir foti- 
tariut  in  tetto.  Mi  fuegliat ,  e  mi  trouai  diuentato  come  papero  [elitario 
ne)  tetto.  Solitario,  i  ice, cioè  alienato  &  a  (tratto  da  cutee  le  cofe  •  Et  net 
tetto  cioè  con  la  Mcnce  eleuaca  in  ateo  ;  e  così  rimanfi  l'Anima ,  corno 
foranee  di  tucte  le  cole;  pcrciòche  folamentc  si  Dio ,  fenza  faper  co- 
cmt.t  mt.Onde  laSpofa  nella  Cancica  fra  gl'effetti  che  fece  in  lei  quello  fon  no, 
<  «        e  dipcncicanza,dichiara  quello  Non  fapcre,diccndo,M/f/*/.Non  feppi 
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n  che  modo.  Ma  quantunque  (come  s'è  Jc  cto)pa  la  all' A  nima  in  quefta 
Società  ;  che  non  fi,  né  ftà  occupata  in  niente  ,  perche  non  òpera  con  i 
enfi:  creda  pure  che  non  ftà  otiofa,nè  perdendo  tempo;  Percioche  fe  be. 
te  ceffa  l'armonia  delle  Potenze  dell'Anima  nondimeno  i'IntelligenzaL-, 
Ìic(Ta  ftà  della  maniera  eh 'ha  Ubiamo  detto .  Che  perciò  la  fpofa,  ch'era 
auia  rifpofe  in  quello  dubbio  à  fe  medefima  dicendo .  Ego  dormio ,  &  C*w.  %  » 
ofmtum  vigiUt .  Se  bene  io  dormo  fecondo  il  naturale, celiando  d'ope- 
rare ,  il  mio  cuore  però  veglia  fopranaturalmente  eleuaco  in  Notiti*^ 
jpranaturalcj  • 

Auuertafi  però ,  che  non  fi  deoe  intendere,  che  quefta  Notitia  habbia 
ìccefrariamentc  da  caufare  quefta  dimenticanza  ,  perche  fia  quello  che 
.indiciamo;  imperoche  ciò  folamcn te  accade, qua ndo Dio  con  panico, 
ariti  aftrac  l'Anima .  E  qucfto  fuccede  il  manco  delle  volte:  percioche 
non  fempre  quefta  Notitia  occupa  tutta  l'Anima.  Et  accioche  fia  quella 
;  Sic  balìa  nel  cafo  ch'andiamo  trattando,  baita  che  l'Intelletto  ftia- 
iftra tto  da  qualfiuoglia notitia  particolare,  ò  fia  temporale,  ò  fpi ritua- 
le  :  e  che  la  Volontà  non  habbia  voglia  di  penfare  nè  all'vne,nè  all'altro 
:ofe,come  habbiamo  detto.E  quello  è  l'indino  per  cononofeerefe  l'Ani, 
ii a  (li  in  queQo  oblio  e  dimenticanza,  quando  quefta  Notitia  s'applica, 
.  (ì  communica  follmente  all'Intelletto.  Percioche  quando  infiemefi 
communica  alla  Volontà ,  ch'è  qua  fi  fempre*  ò  poco  ò  molto;  non  lafcia 
l'Anima  di  conofeere ,  fe  ci  vuol  mirare ,  che  ftà  impiegata  &  occupata 
in  quefta  Notitia  :  in  quanto  che  fi  fente  in  quella  concerta  dolcezza^ 
imorofa  e  gnfto  fenza  faperc.nè  intendere  in  particolare  quello  che  ama. 
5  perciò  fi  chiama  Noticia  amorofa  e  generale:  perche  fi  come  lo  c  nel- 
'Intelletto comtminicandofeli ofcuramente;cosl etiandio lo  e  oeHa  Vu- 
otiti communicandole  confufamente  amore  e  gufto  >  fenza  che  fappia 
1 1  flint  amente  ,  ciò  che  ama.  Badi  hora  quefto  per  intendere,  come  con- 
jenga  all'Anima  flarfene  impiegata  in  quella  notitia,  hauendo  àlafciare 
a  via  del  difeorfo  ;  e  per  affi  curar  fi  ,  che  quantunque  le  paia  di  non  far 
tiente  -,  ftà  però  ben'occupata,  fe  fi  vede  con  i  fcgnali  già  detti.  Et  acciò 
inche  s'intenda  per  la  detta  comparationc,  come  non  perche  quefta  Iu- 
re fi  rapprefenti  all'Intelletto  più  compren libile,  e  palpabile,  come  fi  il 
aggio  del  fole  airocchio,quando  ftà  pienodi  atomi  ;  la  deue  perciò  l'A- 
liena tenere  per  più  pura,  fublime,  e  chiara. Effondo  certo,  fecondo  Art- 
.  o  tele,  e  tutti  i  Theologi,  che  quanto  più  alta  e  foblime  è  la  luce  Ditti- 
la,tanto  è  più  ofeura  per  l'Intelletto  noflro.  Di  quella  duina  Notitia  vi 
ar  ebbe  affai  che  dire ,  cosi  confi  eie  rata  in  fe  fleffa  ,  come  de  gl'effetti , 
he  fi  nelli  Contemplatiui  .*  ma  tutto  lo  lafciamo  per  i  propri  j  luoghi; 
erciòche  anche  in  quello  ch'habbiamo  detto  qui, non  farebbe  bi  fogna- 
o  allon  garci  tanto, fe  non  folTe  flato,per  non  Ufciar  quefta  dottrina  al 
uaato  più  confufa,  dì  quello  che  rimane ,  che  certamente  coofcuolo 
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refta  molto.lmperòche  oltre  ali  efifer  materia.che  poche  volte  fi  tratta  ì 
ò  per  via  di  di  ragionameotOiò  di  fcrìctura ,  per  effer'ella  in  fe  ftraordi- 
n  j  ria  &  ofeura  ;  s'aggiunge  e  ti  a  nd  io  il  mio  brutto  0  i  le,  e  poco  fape  re  ; 
onde  (confidando  di  Caperla  dar  ben'ad  intendere ,  molte  volte  conofeo 
che  troppo  m'allongo,  Se  efeo  fuori  de'limiti,  che  bafteriano  per  luogOie 
per  la  parte  di  dottrina  che  vò  trattando.  Il  che  con  fedo  farlo  alcuno 
volte  auucrcitamcnte,&  à  bella  polla  >  giudicando  che  quello  che  non  6 
puòben'intcndereper  alcune  ragioni,forfi  fi  capiri  meglio  per  quelle  e 
per  altre.E  perche  fimilmcnce  conofeo  che  così  fi  và  dando  più  luce  per 
quello  che  fi  dirà  appretto.  Pcrloche  mi  pare  etìandio,  per  concludere 
con  quefta  parte»  di  nonlafciar  di  rifpondere  ad  vn  dubbio  che  può  ac- 
cadere intorno  alla  conti  n  ua t ione  di  quefta  Notitia ,  e  così  lo  farò  b re. 
uemente  nel  feguente  Capitolo . 

Capitolo  dec i mosìvikto. 

Si  dichiara  come  à  proficienti ,  che  cominciano  ad  entrare  in 
qucfld  Notitia  generale  di  Contemplatone  ,  conmene  - 
ah  'volte  approfittar  fi  del  difior/o  ,  ft}  opera 
\  ,       deh  Potenze  naturali  . 

WLèSSr^Sì  NTORNO  à  quello  che  s* è  detto  vi  può  cflere  vru, 
«ra^  dubbio,  &  è.  Se  gli  proficienti,  cioè  quei,  i  quali  Dio  co- 
P§    I  mincia  a  metter'  in  quefta  Notitia  fopranaturale  di 

G?  3&  Contcmplatione,di  cu»  habbiamo  ragionatojper  Jo  ùcL 
SSK?^W>^5  fo  c*f°  cne  la  cominciano  ad  hauere ,  non  habbino  mai 
tiV^E^ft  più  daferuirfi  della  via  della  Meditatione ,  difeorfo ,  e 
forme  naturali  ?  Alche  fi  rifpoDde,che  non  s'intende ,  che  quei  che  co. 
mincianoad  hauer  quefta  femplice&amorofa  Notitia,dcbbiao  del  tut- 
to lafciare  la  Meditatione,  e  di  non  procurarla .  Pcrcioche  in  quei  prin» 
cipij  ne'quali  vanno tuttauia  approfittando,  non  (ranno  così  perfetta- 
mete  habituati  in  efla  Notitia,  che  Cubito  che  effi  vogliono,poffino  mec- 
terfi  nel  fuo  atto  ;  né  anche  danno  tanto  lontani  e  fuora  della  Medita- 
tacene non  poffino alcune  volte  meditare,e  difeorrere,  come  foleua. 


quella  qi 

io  finche  fi  venghi  à  potfeder  l'habito,chc  se  detto, in  qualche  maniera-* 
perfetto  .*  che  fari  quando  tutte  le  volte  che  quefti  tali  vorranno  met. 
cerfi  a  meditare,  (ubico  (arcueranno  in  quefta  Notitia  di  pace,  fenza^ 

poter 
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poter  medi  tare,  ne  hauerne  voglia.  Perche  fin'i  tantoché  nons'arriuaà 
quefto ,  mentre  Ci  dà  nello  (tato  de  proficienci ,  Tempre  fi  partecipa  del- 
l'v  no  e  dell'altro. Di  manie  ta  che  molte  volte  fi  trouerà  l'Anima  io  que- 
lla amorofa  ò  pacifica  affiftenza  fenz'operar  niente  con  le  Potenze  »  co- 
me fi  è  dichiarato:  e  molte  altre  volte  fari  bifogno  che  s'aiuti  piaccuol, 
mente ,  e  con  modera: ione  del  difeorfo  per  metterli  in  quella  .La  quale 
ottenuta.non  difeorre  poi  l'Anima, ne  trauaglia  con  le  Potenze:anzi  che 
all'hora  fi  può  veramente  dircene  più  corto  fé  opera  in  effe  l'Iacelligcn- 
za  &  il  gufto  i  che  non  che  l'Anima  operi  alcuna  co  fa  ;  ma  che  fola  mente 
fé  ne  fri  a  con  amorofa  ac  cent  ione  a  Dio,  fenza  precedere  di  fentire,nè  di 
vedere  altro  più ,  che  lafclarfi  guidare  da  Dio  :  nel  che  paffiuamen  te  il 
med efimo  Signore  fe  le  com mimica  ;  fi  come  à  colui ,  che  tiene  gl'occhi 
aperti  fe  gli  communica  la  luce.  Solamente  è  neceflario  per  riceuere  più 
pura  &  abbondantemente  queft  a  luce  Diuina,che  non  fi  curi  d'interporr 
re  altre  luci  più  palpabili  d'altre  noti  ti  e,  ò  forme ,  ò  figure  del  difeorfo  : 
percìoche  niente  di  eflo  è  fimile  à  quella  fcrcna,  e  pura  luce.  Doue  che* 
fe  votene  all'hora  intendere,  e  confidcrare  cofe  particolari,  quantunque 
foflero  molto  fpirituali  ;  i  mpedirebbe  la  pura  e  delicata  luce  dello  fpiri- 
teponendoui  di  mezzo  quelle  nubi .  Di  qui  chiaramente  ne  fieguc ,  cho 
come  l'Anima  fornifehi  di  pu  rifica r fi  bene,e  di  votarli  da  tutte  le  forme, 
&  imagini  apprenfibili:rimarraifi  in  quella  pura,e  femplice  luce,trasfor. 
mandofi  in  ella  in  i  (lato  di  Per  fere  iene.  Imp  eroe  he  quella  luce  fi  à  Tempre 
in  pronto  &  apparecchiata  di  communicarfi  all'Anima  j  ma  per  le  for- 
me, e  veli  di  creature  con  che  A4  l'Anima  coperta,  &  imbarazzata  noru 
fe  le  infonde*  Che  fe  del  tutto  leuafTe  queftì  impedimenti ,  e  veli,  nella.* 
maniera  che  dapoi  fi  diri,  rimanendoli  nella  pura  nudezza  e  pouertà 
di  fpirito  ;  fubito  l'Anima  già  pura  e  femplice ,  fi  t  ras  fornirebbe  nella 
femplieifflma  e  pura  fa  pi  en  za  diurna  ,  che  11  figliuolo  di  Dio.  Pere;  òche 
mancando  all'Anima  gii  innamorata  il  naturale  ;  fubito  fopranacu- 
ralmentc  s'infonde  il  Diuino:  elTendo  che  Dio  non  lafcia  mai  voto  fen-  ' 
za  empirlo. 

Impari  lo  fpi  rituale  à  ftarficon  attentione  amorofa  in  Dio  con  pace 
e  quiete  dell'  Intelletto ,  quando  non  può  meditare ,  ancorché  gli  paia 
di  non  far  niente  .  Perciòche  così  i  poco  i  poco ,  e  ben  predo  s'infon- 
derinell'  Anima  fua  il  Diurno  ripofo  e  pace  con  ammirabili ,  e  fubito 
Nocitie  di  Dio  inuolte  in  Diuino  amore.  E  non  s' imbrogli ,  uè  entri  in 
forme  ,  imagini  »  meditationi  ,ò  qualche  difeorfo ,  acciò  non  inquieti 
l'Anima ,  eia  ]  cui  dal  fuo  contento  e  pace ,  tirandola  i  quello  in  cho 
ella  riceue  e  fente  difgufio .  £  fe  come  s' è  detto ,  gli  verri  fcrupolo  di 
non  far  niente  ;  con fider i ,  che  non  fa  poco  in  pacificare  l'Anima ,  &  in-»  * 
quietarla,  fenza  alcuna  fua  opera  &  appetito  di  creature  eh' è  quello 
che  N.  Signore  ci  domanda  per  bocca  di  Dauid ,  dicendo  :  Vacati        p/4  j'.n» 

CL  ** 
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àtU  quoniitm  ego  fum  Deus .  Procurale  i  ft  armadi  c  voti  di  catte  lo 
cofe  (  intendendoti  nell'  interno)  «eoa  voftro  granguft©  epiacere  ve* 
drcrc  t  come  io  fon  Dio . 

CAPITOLO  D  EC IMOSESTO. 


Si  tratta  dell'  apprensioni  imaginarie ,  che  fpranaturalmentc 
fi  rapprefentano  nella  fantajìa.  St  dice  come  non 
poffono  Jiruire  di  mtzZQ  proj/ìwo  all'  Anima 
per  V  Vnione  con  Dio  . 

1  Ax  che  habbiamo  trattato  di  quelle  apprenfioni ,  cho 
t%  Pu0  l'Anima  naturalmente  in  fcriceuerc^  opcrarujin- 

Q  &\  tornoconrtmagioatiaa,cfantalìatci)nuicn«^mhora-» 
rftj  che  trattiamo  delle  fopranaturali  >  che  fi  chiamano  Vi- 
5«£^>T£  fìoni  imaginaric»  le  quali  per  efTer'anch'effe  (otto  imagtr 
*LzurÀ*  ni,  forme,c  figure»  appartengono  a  queftofeofo.come  le 
naturali. £  notimene  forco  quertonomc di  Vifìoni  imaginarie,  vogliamo 
incendere  tutte  quelle  cofe  che  fot  io  imagi  ne,  forma,  e  iìgura>ò  fpetie  il 
pofTono  fopranaturalméte  rappreicntare  all'Iniaginationece  quefìo  con 
fpetie  molto  perle t ce, e  che  più  al  viuo,c  più  perrectamete  rappresi  o 
e  muouino^he  per  lo  corfnatural  ordine  de  fenfì.  Percioche  tutte  quelle 
apprenfioni  e  fpetic,che  da  tutti  i  cinque  fenfi  corporali  fi  japprefentar 
no  all'Anima,  &  in  effa  naturalmente  rifiedono  ,  poffono  cciaodio  fopra- 
naturalmente  hauerci  luogo ,  e rapprefencarfelc  fenza  alcun  minifi^n io 
de  fenfi  efterni.Imperòche  quello  ìeufo  della  fancafia  interne  con  la  Me- 
moria» e  come  vn'arcluuio>e  recettacolo  rifpccto  dell'intelletto, doue  fi 
riccuono  tutte  le  formc,&  imagini,che  egli  ha  da  fac'intcJligibili»  e  cosi 
l'Intelletto  le  mira  ,  c  fà  di  lorogiudicio. 

Si  deuedunque  auuertire ,  che  fi  come  i  cinque  fenfi  ertemi  propon- 
gono e  rapprefentano  f'imagini,e  le  fpetie  de' loro  oggetti  a  quefìi  inter- 
ninosi fopranaturalmente(come  andiamo  dicendo  )  fenza  i  fen(ì  ertemi 
fi  poffono  rapprefentare  le  medefìme  imagini,e  fpetieie  molto  più  al  vi- 
uo  eperfettamcmc.E  cosi  molte  volte  fotcoquefte  imagini  rapprefenca 
Dio  all'Anima  affai  cofe,  e  le  infegna  gran  fapienza;  come  ad  ognipaffo 
tx>i.  -o  vecjjamo  nella  diuina  Scrittura .  Come  quando  moftrò  Dio  la  Tua  gloria 
5 fli  &  a  fotto  il  fumo, che  copriua  il  Tempio. E  frài  Serafini  che  con  l'ale  gli  co- 
ir"». \.  priuano  la  faccia  &  i  piedi.  Et  4  Geremia  la  bacchetta  che  vegliaua  .  te 
1 1-        a  Daniele  vna  moltitudine  de  vifìoni, &c.  II  demonio  parimente  procura 
con  le  fue  apparentemente  buone  ingannar  l'Anima:  come  fi  può  vedere 

nel 
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«ci  terzo  libro  de'R e, quando  ingannò  rutti  i  Profeti  di  Acab  rapprefen.  Ì-R'g-  tu 
t a:» do  nella  loro  Imaginar.one  alcuni  corni,  con  i  quali  dille  che  hauc-  1 
rebbe  il  de  eco  Re  d;fir  urto  gl'Afiirij,c  tu  bugia.  Così  anche  le  vifioni  eh' 
h ebbe  la  moglie  di  Pilato,  perche  non  condannale  Chrilio. li  molti  altri  . 
luoghi.  Queite  Vifioni  imaginaric  fogliono  accadere  à  prouetei  più  fre- 
que  nt  emerite,  che  l'efteriori  corporali;  &  in  qoancò  imagi  ni  e  fpecie  non 
fi  diftìo^uonp  da  quelle  ch'entrano  per  i  fcnfi  efterai:ma  in  quanto  all'cf. 
fetto  elle  fanno,  &alla  perfeteionc  di  effluvi  è  gran  differenza:percioche 
fono  più  foccili ,  e  fanno  più  effetto  nell'Animaiinquaaco  che  fono  infie- 
me  fopranacurali,e  più  in  tenori  ,c  he  le  lopranaturali  efteriori.  Se  beno 
non  per  queflo  lì  coglie»  ch'alcune  corporali  di  quelle  efteriori  faccino 
più  efrecto.,che  alla  nnefuccede  come  à  Dio  piace  che  (la  la  commuuica- 
t ione: m  a  parliamo  dal  canto  loro .elTendo  più  interiori. Quefto  fenfo  del. 
n ma  ìj in  j t ione,e  Fantafia ,è  quello  doue  ordinariamente  il  Demonio  fi  fà 
iananzi ,  &  accorre  con  le  fue  ììrat'ragemme,  perciòche  quefto  fenfo  è  la 
porca  Se  l'entrata  per  l'Anima ,  equi  vicn  l'Intelletto  àprouederfi  ,8c  d 
lafciar  come  à  porto,ò  piazEadi  Aia  mercantia.  Et  per  ciò  Dio,&  anche 
il  Demonio  qutricorronocon  imagìni,e  forme  per  offerirle  all'Intcllet- 
to:beuchc  Dio  non  (blamente  fi  ferue  di  quefto  mezzo  per  inftruire  l'A- 
nima,poiche,eu*«ncialmcnte  dimora  in  cl{a,  e  può  da  fe  fteifo,e  con  altri 
mezzi. Non  voglio  hora  trattenermi  in  dar  dottrina  de'fegni  per  li  qua. 
li  fi  conofea,  quali  vifioni  fono  da  Dio»  e  quali  nò  ,  perche  non  è  mia  in- 
cent  ione  trattarne  in  queflo  luogo:  ma  folamencc  d'inftruire  l'Intelletto 
in  elle;  acciò  non  s'imbrogli, nè  metta  impedimento  per  l'Vnione della~» 
diuina  Capienza  con  le  buone,  ne  Ha  ingannato  con  re  tal i e . 

Laonde  dico,  che  di  niuna  di  quefte  apprenfion  i,c  vifioni  imaginarie , 
nè  di  qualfiuoglia  altra  che  fi  oflcrifea  forco  alcuna  forma ,  ò  imagine,ò 
qualche  intelligenza  particolare:ò  Caco  falfe  da  parte  del  demonio,  ò  fi 
conofehino  efter  vere  da  Dio  ;  deue  l'intelletto  imbarazzarli ,  nè  cibarli 
in  eflc,nc  l'Anima  bifogna  Invoglia  ammettercnè  farne  fondamento  al- 
cuno,acciò  poffa  ftare  ftaccata,nuda>pura,e  femplice  fenza  alcun  modo»  • 
comefi  ricerca  per  la  diuina  Vnione. La  ragione  di  quello  è, perche  tutte 
quede  forme  gii  dette  fempre  nelle  apprenfion i  fi  rapprefencano  focco 
alcune  maniere,  e  modi  limitati  ;  e  la  fapienza  di  Dio. in  cui  ha  da  vnirfi 
l'Intelletto»  non  ha  modo,nc  maniera  alcuna, nè  cade  forco  alcun  limite» 
nè  intelligenza  diftima,e  particolaretcflendo  totalmente  pura  e  femplf- 
cc.Et  in  qualfiuoglia  maniera  habbino  da  vnirfi  infieme  due  cftremi, 
com'è  l'Anima,  e  la  diuina  fapienza,  fia  neceflario  che  fra  di  loro  fia  al- 
cuna conuenicnza,e  fimilirudinc:  quindi  è  che  anche  l'Anima  deue  effer 
pura,e  femplice-,non  limitatami  ateaccata  ad  alcuna  intelligenza  parti- 
co'aremc  modificata  con  alcun  limite  di  forma,fpetie,ò  imagi n e. H  poi- 
che  Dio  non  capifee  forco  alcuna  formai  ò  imaginej  né  capjfce  focto  in- 
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celligenza  particolare  ;  né  meno  l'Anima  fe  vuol  vnirfi  con  Dio ,  deue> 
cadere  focco  alcuna  forma  »ò  intelligenza  didima.  E  che  in  Dio  non  fi 
troni  alcuna  forma, nè  fimilitudine,lo  di  beniffimo  ad  intendere  lo  Spi- 
•  +•  rito  Tanto  nel  Deuteronomio conquefte  parole  :  Voeem  vtrborum  eiut 
-  audiflss,ér  formam penitut  non  vidiflit  :  Hauete  vdito  la  voce  delle  lue* 
parole9  e  totalmente  no  hauete  veduto  in  Dio  alcuna  forma  &  imagi  ne . 

•  Pcròdice  ch'erano  ini  tenebrce  nuuoli,&  ofcurita,ch'è  la  Notitia  ofcu- 
ra,  econfufa,  della  quale  habbiamo  ragionato,  in  cui  l'Anima  s'vnifce* 

1  **  con  Dio.E  più  innanzi  dice.  Non  vidiflit  aliquam Jìmtlitudinem  in  di*, 
qua  hquutus  e  fi  Dominai  in  Horek  de  medio  ignis .  Non  hauete  voi  ve- 
duto in  Dio  alcuna  fimtlicudine  ,  n el  giorno  che  vi  parlò  nel  monte  Ho- 
reb  dal  mezzo  del  fuoco .  Che  poi  l'Anima  non  poffa  a  rriuare  all'altezza 
dell'  Vn i ione  con  Dio ,  quale  in  quella  vita  fi  può  hauere ,  per  mezzo  di 
torme,  e  dnnagin  i,Io  dice  il  medefimo  fpirito  del  Signore  nel  lib.de  Nu. 
Xum.u.  meri.Doue  riprendcdoDio  Aron  e  Maria  fratelli  di  Mosè ,  perche  mor- 
morauanocontralui,  volendo  dar  loro  ad  incendere  l'alto  ftarod'Vnio- 
nc,e  d*  Amicitia  con  feynel  quale  l'haueua  pofto,diftc.S#  quit  fuertt  inter 
voi  Propbeta  Domini  ,  in  vi/ione  affaretto ei,vel  per  fommnium  lo- 
quar  ad  iHurn .  At  non  talit  ferum  meut  Moyfes  »  q ut  in  omni  domo  meo, 
fideltjjtmui  e  fi  :  ore  enim  ad  os  ioquor  et  :  &  palàm ,  &  non  per  dmgma. 
ia  &  figurai  tDomtnum  videi:  Se  fra  voi  fi  trouara  alcun  Profeta  del  Si- 
gnore ,  gl'apparirò  in  qualche  vifione,  Se  forma  »  ò  gli  parlerò  in  forino . 
Ma  nefluno  fi  troua  in  rutta  la  mia  cafa  come  il  mio  feruo  Mosè  :  egli  è 
fiddiùlmo,  e  con  lui  parlo  à  faccia  i  faccia,  e  non  vede  Dio  per  mezzo  dì 
compar a  t  ion i ,  fi m 1 1 1  r  ud  i  n i ,  e  figure .  Nel  che  fi  dà  ad  incendere,  che  io* 
quello  alto  (tato  d'Vnione  d'amore  non  ficommunica  Dio  all'Anima-, 
mediante  alcuna  mafehera  ò  coperta  di  vifione  imaginaria ,  fimilicudi- 
ne,ò  figu ra , q ualc  non  deue  hauerc,ma  che  bocca,  a  bocca,cioè,in  e  tfen- 
za  pura,  e  nuda  di  Dio ,  la  quale ,  è  come  che  la  bocca  d  i  Dio  in  amore-* 
con  l'effenza  pura  e  nuda  dell'Anima,  la  cui  anche  effenza  dicefi  bocca 
Bell'Anima  in  amor  di  Dio .  Si  che  per  venir  4  queir  Vnionc  di  Dio  tan- 
to perf-rta,  deue  l'Ani  ma  hauer  gran  penfiero,  di  non  appoggiarli  &  at- 
taccarti a  vi  fiorii  imaginarie,  ne  à  forme,  e  figure,  né  à  particolari  intel- 
ligenze: poiché  non  le poflbno  feruire di  mezzoproportionato,  e proùj- 

•  010  per  tal'effetto,anzi  le  faranno  d'impedimento,  e  perciò  L'ha  da  rifiu- 
tare ,e  procurar  di  non  haucrle  .  Percioche  fe  in  alcun  cafo  s'hauereb- 
bono  d'ammettere,  e  Rimarle,-  farebbe  pel  giouamento  e  buon'effecco, 
<he  le  vere  fanno  nell'Anima:  ma  per  quefto  non  è  neceflario  ammetter- 
le ,  anzi  per  fuo  meglioramento  conuien  fapcre  fcacciarle .  Imperòche 
quefte  vi  (ioni  imaginarie ,  come  anche  le  corporali  e  fi  crior  i,dc  1  le  quali 
habbiamo  detco,  il  bene  che  poflbno  far'  all'Anima,  è  commnnicarle  in- 
tei!  ige  n  za ,  amore ,  ò  gufto  ;  ma  acciò  caufiuo  quefto  effetto  in  lei  «non  e 
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neceffario,  che  le  voglia  ammettere.  Percioehc,  come  anche  s*è  detto  &  x 
(opra, quSdo  fi rapprefentanoncU'Imaginatiua, cagionano  nell'Anima» 
ò  le  infondono  quella  intelligenza,  amore  >  e  gufto ,  che  Dio  vuote  che* 
cantino  ,  c  cosi  l'Anima  riccue  pafliuamence  ilfuo  effetto  fuegìi icore, 
fcnz'cffer'ella  parte  per  poterlo  impedire:  come  nè  meno  fù  per  per.fa- 
perloacquiftare:  non  ottante  che  prima  fi  fia  affaticata  in  ài.,  nerfi. 
Può  ciò  in  qualche  modo  aifomigliarfi  aU'inuctriata,la  quale  non  è  par. 
te  per  impedir  il  raggio  del  Sole.che  batte  in  eiTa.ma  ftando  ella  pafliua- 
mcnte  di fpoft a  con  nettezza  e  purità, fenza  fua  diligenza  &  opera  vieo~» 
ia quello  illuttrata  e  (chiarita. Coi ì  anche  l'Anima  non  può  lafciar  di  tu 
ceuer'in  fé  l'influenze  ,  e  communicationi  di  quelle  figure  •  perche  non 
puòla  Volontà  far  relìftenza  all'infufioni  fopranaturali  :  febene  fenza-» 
dubbio  fono  impedimento  l'impurità  >  e  l'imperfcttionc  dell'Anima^  » 
:ome  anche  nelì'inuetriata le  macchie  e  fporcitie  impedifeono la  chia. 
rezza.  Dal  che  fi  vede  chiaramente  che  quanto  più  l'Anima  fi  fpoglie- 
ràcon  la  Volontà, &  affetto,  dalle  macchie  dell'apprenfioni,  imagini  cfi- 
>ure, nelle  quali  vengono inuolce  le  communicationi  fpirituali,che  hab. 
jiamo  detto  ,  non  folamente  ,  non  fi  priua  di  quefte  communicationi  e 
jeui,che  caufano:ma  fi  difpone  molto  più  per  riceucrli  con  maggiorai 
x>ndanza,  chiarezza  e  libertà  di  fpirito,e  fchicctezzajlafciate  da  parte 
rntte  quelle  apprenfioniiche  fono  le  c  o  rti  ne,  &  i  veli  che  cuoprono  il  più 
pirituale  che  iui  fi  troua .  Altrimente  retta  no  iffenfo  e  lo  fpirito  occu- 
pati, fe  in  effe  vuole  ella  cibarli,  di  maniera  che  femplicemente  e  con  li- 
)ertànonle  può  communicare  lo  fpirito:  percioehe  fiando  occupata^* 
on  quelli  cor  tee  ci  a,  è  chiaro  che  l'Intelletto  non  hà  libertà  per  riccue- 
e  la  foft anza  Si  che  fc  l'Anima  le  volelfc  ammetrere,  e  farne  gran  cafo , 
arebbe  vn'imbrogliarfi,  e  contcntarfi  col  meno  che  fi  troua  in  effe  jjch'c 
utto  quello  ch'ella  può  di  loro  apprendere,  e  conofeere  ,  cioè  quella.» 
orma,  &  imaginc,e  parcicolar'intelligcnza.  Perche  il  principale  di  effe  . 
h'è  lo  fpiri  tu  ale, che  fe  l'infonde,non  lojsàella  apprendere, nò  intendere, 
é  si  come  è;  né  io  Caperebbe  dire;  eflendo  puro  fpirieuale.  Solamente^  * 
uel  che  ne  può  fapere ,  come  ho  detto ,  è  il  manco  che  fi  troui  in  effe  à 
io  modo  d'intendere  ,  che  fon  le  forme  per  via  del  fenfo;  e  perciò  dico  , 
he  paffiuamente ,  e  fenza  ch'ella  vi  ponga  ,  né  fappia  porre  opera  fu  a-» 
'intendere  fc  le  communica  lo  fpirituale  di  quelle  vifioni ,  ch'ella  non., 
iprebbe  intendere,  nè  imaginarc .  Laonde  fi  dcuono  femprc  rimouere  &c 
iiontanare  gl'occhi  dell'Anima  da  tutte  qncfte  apprenfioni ,  ch'ella  può 
edere ,  e  diltintamcnte  intendere ,  le  quali  per  hauer  communicatione 
>1  f  enfo,non  fanno  fondamento,  nè  ficurezza  di  fede:  ma  porli,  e  fidarli 
quello  che  non  vede ,  nè  appartiene  al  lenfo,ma  allo  fpirito, che  non-» 
ide  fotto  figure  di  fenfo,  &  e  quello  che  la  conduce  all'Vnione  in  fede , 
quale  è  il  proprio  mezzo •£  così  oueftc  vifioni  gioveranno  all'Anima 


Digitized  by  Google 


1 1<$       Salita  del  Monte  Carmelo 

in  foftanza  per  fede,  quando  fapri  ben  annegare  il  fcnribilc,&  il  panico* 
Jar'lntelligibile  di  cfl*e,e  feruirfi  bene  del  fine  che  Dio  hà  io  darle  all' Ani- 
ma rifiutandole  e  diacciandole  :  percioche ,  come  s'è  detto  delle  cor- 
porati,Dio  non  le  di ,  acciò  l'Anima  le  voglia  riccucre,c  li  fermarli 
con  attaccamento . 

Ma  qui  nafcevn  dubbio,  &  è*  Se  è  vero  che  Dio  manda  all'Animale* 
vifioni  iopranaturali,non  perche  ella  le  voglia  ammettere, né  appoggiar. 
ft  ad  etf;,e  farne  cafojperche  dunque  gliele  dappoiché  in  ciò  può  l'anima 
caierc  in  molti  errori  e  pericoli  ;ò  pel  manco  ne  gnneonuenieoti  ,  che 
qui  fi  fono  detti  per  andar  auanti  :  maggiormente  potendo  Dio  darai- 
!'Anima,c  comunicarle  fpiritualmcntc,&  in  foftanzai  quello  che  'e  com- 
muni ca  pelfenfo,  mediante  le  dette  vifioni, e  forme  fenfibili  .Rifponde- 
remu  i  quello  dubbio  nel  fegue  n  re  Capitolo  ,  &  cariai  buona  dottrinai 
ben  necdTaria  (  d  mio  parere  )  così  per  le  perfone  fpirituali ,  come  per  ì 
ma  l' (tri  di  fpirito ,  e  che  hanno  cura  di  guidare  aieri.  Impcroche  s'infe- 
gna  lodile,  &  il  fine  che  Dio  in  quelle  pretende -,  il  quale  moiri  per  hotl- 
lo  fapcrc.non  fi  fanno  gouernarc,nè  come  guidare  fe  ftcflì,nè  altri  in  tali 
vifio.-i  all'vnione.  Percioche  fi  penfano,  che  per  lo  lìcito  cafo,  che  cono- 
feono  efier  vere  ,  e  da  Dio  :  fia  buono  l'appoggiarli,  &  attaccarli  ad  efie  : 
non  confideranno  che  etiandio  in  quelle  troueri  l'Anima  il  Tuo  modo  di 
propriet4,attaccamenro,&  imbroglio,  come  nelle  cofe  del  mòdq,  fe  non 
le  sì  rifiutale  L'acci  are  come  quelle .  E  cosi  parendo  loro  che  fia  buono 
ammetter  l'vnc,  e  riprouar  l'altre ,  mettono  fe  medefìmi ,  e  l'Anime  che 
gouernano  in  gran  pericolo, e  trauaglio circa  il  difeernere la  Vinticela 
talliti  di  e  He  .  Non  co  m  mandandogli  Dio  che  fi  ponghi  no  in  quefto  tra- 
uaglio,nè  che  ponghinoin  quefto  pericoloe  contefa l'Anime  pure  e  fem- 
plici:poiche  non  manca  loro  dottrina  fana,  e  ficura  ,  eh  e  la  fede ,  ncl  a-. 
quale  hanno  da  camminare  auanti.  Il  che  non  può  cflere  fenza  ferrar 
gl'occhi  à  tutto  quello  che  appartiene  al  fenfo,  e  che  odora  d'inteliigen- 

t  IWr.i.  za  chiara,eparticolare.Pcrcioche  quantunque  fteffe  S.Pietro  tanto  cer. 

*9-  *  to  della  Vifione  di  gloria  che  vidde  in Chrifto  nella  Trasfigurationc, do- 
pò hauerla  raccontata  alli  ridcl  i,  incamminar,  .Ioli  alla  fede  di  (Te .  Et  ba~ 
bsmut  firmiortm  propbeticum  fermontm  :  cui  beneficiti;  atttindtntes 
quafi luctrn*  lucenti  m  ciiigmofo  foco:  Habbiamo  vn  reOimonio  più  fer- 
mo, che  quella  Vifione  del  Taborre,che  fono  i  dem  de  Profetiche  dan- 
no ttfiimonio  di  Chri(to,aHi  quali  fatebencappoggiarus  come  alla  can- 
dela che  di  luce  in  luo^oofcuro.  Nella  quale  compsrationc/e  vogliamo 
mirare, trouaremo  la  dottrina  ch'andiamo  infegnando.Perche  in  diro  , 
che  attendiamo  alla  fede,  della  quale  parlarono  i  Prcfcti.comc  i  cande- 
lache  luce  in  luogo  efeuro;  è  dire  che  ce  he  Diamo  all'ofcuro  con  gl'oc- 
•  chi  ferrati  i  ruttc  iji:e(t'a!rre  luci,  e  che  quella  tenebra  della  fedi: ,  cht* 
pajimeace  è  ofcura,lìa  la  loia  luce,  a  cui  c'appoggi  arno.  Imperoche/e  ci 
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•gliamo  appoggiataci  altre  luci  chiare  d'intelligenze  didime  ,  già  la- 
iamo  d'appoggiarfi  all'ofcura^h'è  la  fede,  &  ella  lafciadi  darci  luce-. 
1  luogoofcuro  (  come  dice  S.  Pictro:)cioè  nell'Intelletto ,  ch  e  il  cau- 
li e  rc,doue  fi  pofa  quella  candela  della  fedele  così  ha*  da  dar  ofcuro  firu, 
e  nelJ'altra  vita  gli  fpunti  il  giorno  della  chiara  vifione  di  Dio,  e  nella 
efente  quello  della  crasformacione,  &  vnione  col  medefimo  Dio,  a  cui 
nima  cammina.»  • 

CAPITOLO  DECI  MOSETTI  MO. 

ì  dichiara  il  fine  ,  e  lo  /lite  che  Dio  tiene  in  communi- 
car [all'  Anima  i  beni  Jpiritaali  per  mezze  de  fenfi. 
Si  rifonde  al  dubbio  che  s  è  toccato. 

fi^S&^SSà^  farebbe  affai  che  dire  intorno  al  (incedile  che  Dio  eie. 
^  S\  oc  in  dar  quefle  vifioni,rper  leu  a  r'vn' Anima  dalla  fuate- 
'*  C  piditi  9  &  inalzarla  alia  fua  diuina  Vnione  :  ma  perche^ 
3  gfj  tutti  i  libri  fpiricuali  ne  trattano,  noi  in  quefto capitolo 
diremo  folamentj  quello  che  bafta^er  lodistare  al  no- 
fc'fcììaWfè  ftro  dubbio:  il  qual'era ,  che  poiché  in  quelle  vifioni  fo- 
anaturali  fi  troua  tanto  pericolo,*  intrico  per  andar'auàti,come  s'è 
cto,perqualcaufa  Dio,  eh' è  fapientiffimo  ,& amico  di  tor  viadal- 
Vnimagl'inciampi^i  iacci»  glie  le  communica&offerifce.  , 
Per  ri  fponder"  à  quello  coauiene  fu  p  por  re  tre  principi; .  Il  primo  è  di 
n  Paolo»  il  quale  d  i  ce,che  le  cofe  che  fono  fatte  da  Dio,  fono  ordinate  :  Ad  som. 
ua  auttm  funt  àT)so  ordinata  [uni .  Il  fecondo  è  dello  fpiritofanro 
I  libro  della  fapienza^ouediceiD/^a/*  0*08/4  fu&uittr:  La  fapicza  di  s*t  8* 
o.fcbene  rocca  da  vn  fine  all'altro,cioè  da  vn'eflremo  all'altro  eftremo 
n  dimeno  difpone  tutee  le  cofe  foauementc.  Il  terzo  è  de'  Jeologi,  che 
:ono:  Deus  omnia  moust  fteundummodum  torum.ChQ  Dio  mouc  tue- 
le  cofe  al  modo  di  effe.  Hora  fecondo  queftì  principipij  è  cofachia- 
che  per  mouer  Dio  l'Anima,*  inalzarla  dal  fine ,  &  eftremo  della  Tua 
[fezza  all'altro  fine,*  eftremo  della  fui  Altezza  in  fuadiuina  Vnione, 
a  da  fare  ordinata,  c  foauemente,&  al  modo  della  medefima  Anima  . 
ra  offendo  l'ordine  che  tiene  l'Anima  di  conofeere  per  mezzo  delle-» 
me,&  imagini  delle  cofe  create:*  il  modo  del  fuo  conofeere,  e  fapere 
indo  per  via  dc'icnfi  ,*  di  qui  è,  che  per  inalzarla  Dio  al  fornaio  cono- 
nenco.e  per  farlo  foauemence ,  deue  cominciar'd  toccare  dal  baffo 
emodc'fenfideli'Afìima  ,  per  andarla  co*ì  inalzando  al  modo  di  lei 
all'altro  eftremo  fine  della  fuafapienza  fpirituale,  che  non  cade  focto 
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fenfo.  Onde  la  conduce, prima  influendola  per  mezzo  di  forme,imagìni> 
e  per  vie  fenfibili,cóforme  al  Tuo  modo  d'i  nt  édere, ò  Ci  ano  naturali ,  ò  fo- 
pranaturali;e  per  via  de  difeorfì  al  sòmo  fpirito  di  Dio. E  quella  è  fa  cau 
fa, perche  egli  le  di  le  vi  doni, e  forme  imaginanecó  l'altre  notitic  fcn(L 
tìue,&  Intelligibili.  Non  perche  Dio  nò  voglia  darle  (ubico  nel  primo  at- 
eo la  loft  an  za  dello  fpirito,  fé  li  due  cftrcmi.che  fon' H  umano,  e  Di  nino  j 
Senfo,  e  Spirito poteflcro  per  via  ordinaria  conuenire  ,  &  vnirfi  con  vtu 
foto  atto,  fenza  che  prima  interuenifTero  molti  altri  atti  de  difpofitioni, 
i  quali  ordinata  ,efoaucmcntc  conucoghino  fra  di  loro  ;  elìcndo  l'vno 
fondamento,e  difpofitionc  per  l'altre-,  ficomc  negl'agenti  naturali  le  pri- 
me feruono  alle  feconde, e  le  feconde  alle  terze,  e  così  di  mano  in  mano  % 
Di  queft a  maniera  vi  Dio  perfettionando  l'huomo  al  modo  dell' huomo , 
per  via  del  più  bailo  &  citeriore,  final  più  alto  &  i  n  re  rio  re.  Si  che  prima 
gli  perfettiona  il  fenfo  corporalcmoucndo  al  buon*  vfo  de'buoni  oggetti 
naturali  perfetti  cfteriori ,  come  ad  vdir  Mcfla,  Prediche;,  a  veder  cofo 
fante,  a  mortificar'il  gufto  nel  mangiare  ,  a  macerar  la  propria  carne  e'1 
catto  con  penitenze  ,  e  fanto  rigore.  E  quando  quei;  i  feniì  Ranno  già  al- 
quanto difpofti ,  gli  fuole  perfettionare  più ,  facendo  loro  alcune  gratie 
-  fopranaturall  ,e  fauori  di  carezze  per  confermarli  maggiormente  nei 
bene,  &  offerendo  alla  medefimi  alcune  communicationi  fopranaturali  ; 
come  vifione  de  Santi,  ò  d'altre  cofe  fante  corporalroente3odoi r  foauif- 
fìmi ,  e  ragionamenti  con  pura  e  parcicoiar  foauità ,  con  che  il  fenfo  fi 
corrobora  e  ftabilifce  grandemente  nella  Virtù,  e  s'allontana  dall'Api 
petitode'cattiui  oggetti.  Et  oltre  di  queftoi  fenfì  corporali  interni ,  de* 
quali  qui  andiamo  trattando,  come  fono  Imagi natiua  ,  e  fantafia,glic  li 

(  vi  inficine  perfettionando ,  &  habituando  nei  bene  con  confiderationi  > 
meditationi,  e  difeorfi  fantine  Tempre  in  ciò  infegnando  &  inilruendo  lo 
fpirito. Qucfli  gii  difpofti  con  quciVcflcrcitio  naturale  iuolc  Dio  illufìra. 
re,  e  fpirituaìizzare  più,  con  alcune  vifìoni  fopranaturali ,  chequi  chia- 
miamo lmaginarie,con  le  quali  infieme,  come  riabbia  uso  detto,  s'appro- 
fitta grandemente  lo  fpirito  :  il  quale  così  neU'vne ,  come  nell'altre  fi  vi 
dirozzando ,  e  pigliando  forma  d  poco  à  poco .  E  di  quefta  maniera  va_r 
Dio  guidando  l'Anima  di  grado  in  grado  fìn'al  più  intcriore:  non  perche 
fia  necefrarioofferuare  così  puntualmente  quell'ordine  di  prima  e  dopoi:> 
peroche Dio  alle  volte  fa  vno  fenza  i'  altro, quando  egli  vede  così  conue- 
nire all'Anima ,  e  le  vuol  far  grati  e,  e  fauori;  però  la  via  ordinaria  è  c  on- 

L  forme  a  quel  che  s'è  detto.  Si  che  ordinariamente  di  quefta  maniera  la..., 
vi  Dio  iftrucndo,  c  facendo  fpirituale,  cominciandole  a  communicar  Io 
fpirito  delle  cofe  citeriori, palpabili,  &  accommodate  al  fenfo,fecondo  la 
picciolczza,epoca  capaciti  deirAnima:accioche mediante  la  corteccia 
di  quelle  cofefcnfibili,  che  per  fcftefle  fon  buone,  vadi  lo  fpirito  facendo 
atti  particolari ,  e  t iceuendo  tanti  bocconi  di  fpiritual  cómunicatione, 

che 

*  *s  «  • 

■ 

Digitized  by  Google 


Libro  Secondo;  iip 

he  vtnghi  ad  acquiftar'habico  nelle  cofe  di  fpjriro  ,  &  arriui  al  più  fQ: 
Unciale  di  cffo  fpirito,  cioè  al  dispoglio  &  alienatane  di  tutte  le  cofo 
etfenfo,al  qualfegno,comehabbiamodctto,non^uò  l'Anima  arrwarc 
e  non  i  poco  d  poco,fecondo  il  fuo  modo»  per  via  del  fenfo  t  a  cui  è  fiata 
zmprc  attaccata  .  E  cosi  alla  mifura ,  che  fi  vi  ellapiù  accollando  allo 
Ìirito  nel  tratto  con  Dio,  più  (i  vi  votando,  e  diftaccaodo  dàlie  vie  del 
info,  che  fono  quelle  deldifcorfo,dellameditatione ,  c  dell 'imaginatio- 
c.Laonde  quando  perfettamente  arriueri  al  tratto  con  Dio  di  Spirito  , 
:  celi  i  ria  mente  biiogna  che  babbi  euacuato,  quanto  mai  intorno  a  Dio 
oceua  cadere  nel  fenlo  Si  come  quanto  più  vna  coi  a  fi  vi  accodando  i 
n'cftremo,tanto  più  lì  vi  allontanando  dall'altro:  e  quando  fi  fari  per- 
itamente accollar  a,  perfettamente  anco  (ì  fari  allontanata  dall'altro 
(Iremo.  Per  lo  che  dice  il  commun  prouerbio  fpiricuale ,  che  Gu  fiati 
itrttu  defìpit  omnis  caro  ;  che  guftato  perfettamente  lo  fpirito ,  tutta  la 
arne  ci  pare  infipida(cioè)nongiouano,nè  poflbno  piacere  tutti  i  gufti, 
modi  feniìbili ,  nel  che  s' intende  ogni  attione  e  modo  di  procedere-» 
ci  fenfo  circa  le  cofe  fpi rituali .  Et  e  chiaro, perche  s'è  fpirito,  gii  non 
ade  fotto  il  fenfo  :  e  s'è  tale  che  Io  pofla  comprendere  il  fenfo,  gii  non  è 
irò  fpirito.Percroche  quanto  può  di  quello  fapere  il  fenfo ,  e  la  natu- 
il'apprcnfionc. tanto  meno  tien  di  fpirito, e  di fopranaturale.Per  quello 
i  perfona Spirituale  gii  perfetta  non  fi  (lima  del  fenfo ,  né  apprendo 
er  mezzo  fuo ,  ne  principalmente  lì  ferue,  né  ha  bifogno  ftruirfi  di  lui 
>n  Dio, come  faccua  prima  ,  quando  non  era  crefeiuta  nello  fpirito , 
uefto  e  quello  che  volle  fignihcare.S  Paolo  al  li  Corinti  dicendo  :  Cum  f.o, 
Jem  paruulut ,  loquebar  vt  paruulut *  fapiebamvt  paruulut ,  cogita-  ir. 
\m  vt  paruulut .  Quando  autem  fa  ci  ut  Jum  vir ,  tuacuaui-,  qua  trant 
\ruuh.  Quando  io  ero  fanciullo,  parlauo  come  fanciullo,  fapeoo  come 
nciullcpenfauo  cerne  fanciullo:  ma  quando  diuenni  huomo ,  cuacuai, 
m'allontanai  dalle  cofe,  ch'erano  da  fanciullo .  Gii  s'è  dato  ad  inten. 
re  ,  come  le  cofe  del  fenfo,  &  il  conofcimtnro  che  fi  può  cauare  per  > 
ezzoloro  fonoeflcrcitio  di  fanciullo.Ondefe  l'Anima  volelTc  ftar  fem- 
c  attaccata  iquellt ,  e  non  mai  allontanarli ,  mai  latciar^bbe  d'effer 
ne  ir  Ilo,  e  come  fancullino  parlarebbe,  faprebbe,  e  penfarebbe  di  Dio': 
rche  attaccatoli  alia  correcc  a  del  séfo  ch'è  il  fanciullo,mai  verri  al. 
(oftaoza  dello  Spiri  to,ch'è  THu-  >mo  perfetto  Nò  deue  dunque  l'Anima 
>ler'ammectere  le  <!«•  ce  R.  uclatsom  per  andar  crelcendo  nello  ipirito, 
corche  Dio  glie  le  c.ffrrika;  fi  come  il  brirbino  fe  vuol  far  la  bocca, & 
giuflar'il  fuo  palato  a  cibi  foftantiotf  e  fòdi,bifogoa  cbela'ci  di  ftar'ac- 
ccaro  alle  man  riic]lc,edi  poppare. Ma  mi  di  re  ce, fari  dunque  bifogno, 
c  T  Amma  le  ammetta  mentre  c  piccola ,  e  che  le  laici  quando  fari 
ande  :  fi  come  il  bambino  ha  bifogno  di  poppare  per  foftenurfi  finche 
ucci  erandc,&  all'hora  lafci  di  lattare  .  Ridondo  che  quanro  ali  a  me- 
li d:  catione, 
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è itatione,  e  difcorfo  naturale,  doue  l'Anima  comincia  a  cercare  Dio ,  j 
la  verità  che  non  deuc  lafciar  la  f>oppa  del  fenfo  per  andarti  foftentando 
finche  arriui  al  tempo  opportuno  di  poterla  lafciare  ;  ch'è  quando^gii 
Dio  la  pone  nel  tratto  piti  fpintuale  ,  cioè ,  nella  Contemplatone ,  del 
che  habbiamodata  alcuna  dottrina  nel  Capitolo  vndecimo  di  qucfto 
libro.  Ma  quando  però  fono  vitioniimaginarie  ,ò  altre  apprensioni  fo- 
pranaturali  che  poflono  cadere  fotto  fenfo  fenza  il  libero  arbitrio  del- 
l'hiiomo: dico  che  inqualfiuogliatempo>&occafione,ò  fìa  nello  flato  di 
Perfetto,  ò  di  meno  pcrfetto,quantunque  venghj  no  da  Dio, non  le  deuc* 
J'Animadefiderarcnè  trattenerti  molto  in  effe  per  due  rifpetti .  Vno, 
perche ,  come  se  dctto,fanno  nell'Anima  paflìuamentc  il  loro  effetto , 
fenza  che  ella  pofla  dal  canto  fuo  impedirlo ,  ancorché  po(Ta  in  qualche 
maniera  impedir'il  modo  della  Vifione  ;  e  per  confeguenza  quel  fecondo 
effe  eco,  che  haueua  da  cagionar  nell'Anima,  fe  le  commnnica  molto  più 
in  foftanza:  benché  non  di  quella  maniera.Perciòche  in  rcnonciare  que- 
lle cofe  con  humiltà  e  timore, non  vi  è  i  m  per  ree  rione  al  cuna, nò  proprie. 
ti  ;  anzi  di  lì  tue  re  ti  e,  e  fìaccamento,  che  la  miglior  difpoficioue  per  Y  V- 
nione  con  Dio . 

Il  fecondo  per  liberarti  dal  pericolo  che  vi  può  e  fiere,  e  dal  trauagh'o  , 
in  difecrnerc  le  cattiuc  dalle  buone,  &  in  conofeere  s'è  Angelo  di  luce,  ò 
-di  tenebre;  nel  che  non  c'è  guadagno  alcuno,  anzi  perdimento  di  tempo 
imbarazzare  1  '  Anima, &  vn  metterti  in  occationi  di  moke  imperfettioni; 
non  andando  auanti ,  nè  applicando  l'Anima  in  quello  che  importa ,  e  fi 
deue  (limare,  cioè ,  in  isbngarla  ,  e  purificarla  dalle  bagattelle  dell'ap- 
prenfioni, e  particolari  intelligenze,conforme  s'è  detto  delle  Vitioni  cor. 
poraii,e  di  qucfteje  fe  ne  diri  anche  più  auati.  £  tengati  per  certo, che  fe 
Dio  notiro  Signore  non  determinale  di  guidare  l'Anima  al  modo  della 
medetima  Anima, come  andiamo  dicendo, m ai  le  communicarebbe  l'ab- 
bondanza del  fuo  fpirito  per  qucfti  canali  tanto  tiretti  di  forme ,  e  figu- 
rc,e  de  particolari  intelligenze:  per  mezzo  delle  quali  di  il  nutrimento 
all'Anima ,  come  per  bricioli  di  pane ,  Che  per  ciò  dille  Dauid  :  Mittit 
FA  Hit  tryflalium  fuam  fitut  bueceUtu .  Manda  la  fua  fapienza  all'Anime  come 
*?•  in  bocconi.  Onde  è  grandemente  da  piangerebbe  hauendo  l' Anima  ca- 
pacità come  infinita ,  la  vad  ino  cibando ,  e  nutrendo  a  bocconi  del  feofo 
pel  fuo  poco  fpirito,&  inhabilita  fenfualc.E  per  ciò  anche  S.PaoIo  fenti- 
ua  pena  di  quetia  ti  poca  difpotitione ,  e  picciolezza  per  riceuere  Io  fpi- 
i.Or^.i  rico,quandodiffe:  fratres  non  potuivobit  te  qui  quafi fpirituali - 
bus  >  fed  quafi  earnahbus  :  Tamquam  paruulis  in  Cbrifio ,  lae  vobit 
potunt  di  di  xnon  efeam  :  nondum  enim  poter  atis ,  fed  necnuncquidem^, 
poU/lis  ;  adbue  enim  earnales  ititi.  Io,ò  fratelli,  quando  venni  a  foi,non 
vi  potei  parlare  come  a  per  fon  e  fpirituali  >  ma  come  a*  carnali  ;  come  a 
baciali»  C  brillo  io  vi  diedi  4  bcrcil  lattee  non  cibo  fedone  re  he  non 
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* 


Libro  Secóndo  ;  iji 

opoeeuatericeuere>nèracoohora  lo  potete  riccocffi  cfTcndo  per  an* 
ora  carnali . 

Retta  duque  hor a  a  fapercche  l'Anima  no  hi  da  mirare  a  quella  fc or- 
ascila  figura,  &  oggetto  che  fopranaturalmcnte  fe  le  pone  dauàti,ò  fia 
irca  il  fenfo  efterao>come  fono  locutioni»  e  parole  all' Vdito, appari  tio- 
i  de  Santi»  e  fplendori  vaghi  e  belli  a  gl'occhi;  odori  alle  narici, gufli,e-*  i-Sìlfi* 
Dauiti  nel  palato;  &  altri  diletti  nel  tarro,che  fogliono  procedere  dalla 

za  di  tutta 

>irito .  Nè  canpoco  ha  da  mirare  a  qualfìuoglia  Vifione  del  fenfo  inter-  uS?,40* 

0 .  quali  fono  Immaginarie  interiori:  anzi  ri  Gufandole»  e  ributtandole* 
atte»  (blamente  deue  filfar  gl'occhi  in  quel  buono  fpirito  che  cagiona- 
.•procurando  di  con feru  arlo  nelf operare  ,  &  in  pratticarc  quello  ch'ò 
uramente  di  feruitio  di  Dio»fenza  riguardare  a  quelle  rapprefentatio* 

1 ,  né  defidcrar'alcun  gatto  Temìbile .  Cosi  facendo  fi  vien'a  pigliar  dì 
uefte  cofe  folamenre  quello  che  Dio  pretender  vuole>cioc,lo  fpirito  di 
>euoeione;  poiché  non  le  di  per  altro  fine  principale  :  e  fi  vien'a  lafciar 
nello  che  il  medefimo  Dio  lafciarebbe  di  dare,fc  fi  potefìe  riceuere  nel, 
>  fpirito  fenza quello»  che  habbiamo  detto  i  eiTer  l' eflerci ciò  &  appren- 
de del  fenfo . 


Capitolo  dbcimoottavo:  jjjf 

i  tratta  del  dannose  alcuni  Maeftri ftirituali  poffono far'aL 

ÌA  nime ,  per  non  le  guidare  con  buono  flile ,  circa  le  aetu  % 

Viftont.  Si  dice  parimente^  come  quantunque fiano  jj<  : 

da  Dio ,  pojfono  in  effe  ingannarci .  r* 


O  N  portiamo  in  quella  materia  de  Vinoni  efler  tanto 
breui ,  quanto  vorremmo ,  per  lo  molto  che  intorno  ad 
8(3  efl'e  v' è  che  dire .  Onde  quantunque  infoftanza  fifia-i 


:>4 
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detto  quello  che  bafta»  perche  la  perfona  fpi rituale  fapì 
Y    ,    ,  pia  come  gouernarfi  intorno  a  dette  Vifioni  :  &  al  Mae- 
éCt  (ito ,  che  la  guida ,  infegnato  il  modo ,  che  in  quelle  de- 
tenere col  difcepolo:  con  tutto  ciò  non  fari  fuperfluo ,  particolari- 
r'  vn  poco  più  quella  dottrina,  e  dar  più  luce  del  danno,  che  ne  può  fc* 
ire  cosi  all'Anime  fpirituali,come  a  Maeftri,  che  le  goucrnano,fe  fono 
>ppo  facili  a  creder Ie;ancor che  verghino  da  Dio.La  ragione  che  m'hi 
> (Io  ad  allongarmi  hora  in  quello»  è  la  poca  d ifcret ione, che  hò  veduta 
r  quel  che auuifo»in  alcuni  Maeftri  fpi  rituali .  Li  quali  augurandoli  in- 
no a  dette  apprenfìoni  fopranaturali  »  per  conofcerle  buone , e  da  Dio; 
mero  gl'vni  e  gl'altri  ad  errar  grandemente,  &  a  trouar  fi  molto  af- 

R  a     "  frontatì, 
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frontati »  adempiendoli  i  n  effi  la  fentenza  di  Chrifto  Signor  noflro ,  che 
dice;  Catm fi  tosto  dutatum  pr*fftt,amooinfou<amtadunt.  Se  viu 
cieco  guiderà  vn'  alerò  cieco»  cadono  ambedue  nella  fofla.  Non  dice  che 
caderanno »  ma  che  cadono .  Fercioche  non  è  neceflario  che  vi  occorra 
cafeata  reale  d'errore  per  cadere  :  che  folo  l'arr i  fchia  rfi  à  governar  V va 
l'altro»  è  già  errorc,e  così  in  quello  al  me  no  cadono:  E  primi  era  memo 
perche  vi  fono  alca  ni,  che  tengono  tal  modo  e  fi  ile  in  gouernar  l'Anime» 
le  quali  hanno  tali  cofe;che  6  le  fanno  errare ;ò  l'imbarazzano  &  inquie* 
t  ano  con  quelle  ;ò  non  le  guidano  per  la  ft  rada  deli 'h umile d,  e  permetto, 
co»  anzi  aiutano  che  fidino  troppo  gl'occhi  in  quelle;  il  che é  caute  di 
non  camminare  per  la  ft  rad  a  del  puro»  e  perfetto  /  pinco  di  fcde:e  non  le 
aflòdano  nè  fortificano  in  cfla ,  facendo  gran  cafo,  e  ftima  di  quelle  colè. 
Nel  che  le  fanno  accorgere ,  ch'eglino  fanno  gran  ftima,  e  ponderatione 
diquelIo,e  per  confeguenza  ancor'elfe  le  (limano;  onde  fe  ne  rimangono 
tali  Anime  polle  in  quelle  apprenfioni,e  non  fiabilite  in  fede,  né  voce,  ne 
nude,  ne  fiaccate  da  qucl!e,per  volar  'all'altezza  della  fede  ofcura.E  tut- 
to quello  nafee dal  lenguaggio  e  tcrmine,che  l'Anima  vede  nel  Tuo  mae. 
(Irò  intorno  à  ciò  .  Che  non  sò  come  facilmente  fe  le  attacca  vnccr. 
to  gonfiamento,  e  ftima  grande  di  quello  fenza  potei  fardi  meno/e  lena 
gl'occhi daU'abiflb  della  tede.  La  caufa  di  quitta  facilita'  dcueeflfere  »lo 
Bare  l'Anima  tanto  occupata  in  quello  :  che  con  c  fon  cofe  del  fenfo,  à 
cui  il  naturale,  oltre  all'cflcr  per  le  Itctfoinclinato.ftardo  anche  già  ad- 
dolcito  e  difpofto  con  l'apprenfìone  di  quelle  cofe  diftinrc,  efenfibili; 
balla  vedere  che"!  fuo  C  ófeffore,  ò  altra  perfona,nc  faccia  qualche  ftima 
econto, acciò  non  folo  ne  faccia  anch  dia  conto  i  ma  che  anche  pili 
l'Appetito  s'inciti»  e  s'adefehi  in  ette;  e  fenz'accorgerfene,fi cibi  più,t> 
rimanghi  più  inclinato  e  propenfoje  faccia  in  quelle  molta  prefa.Di  qui 
vengono  almeno  molte  imperfettioni ,  non  rimanendo  più  l'Ani  ma  così 
fiumile.per  penfare  che  quello  f?a  qualche  cofa  ,  che  poflìede alcun  bc-, 
r  oe,e  che  Dio  fà  conto  di  lei;  e  così  va'  contenta ,  &  alquanto  fodisr at ta_. 
di  fe  ftefla»  il  che  è  contra  l'humiltà  ;  E  fubito  il  Demonio  entrale  và  (c- 
cretamente  fomentando  quello,  fenza  che  la  pouera  Anima  fe  n'accor- 
ga; e  le  comincia  a  mctter'vn  concetto  circa  gfaltri.feefli  hanno,ò  non 
tianoo le  tali  cofe;ò  fe  fono  .ò  nò  fono:iI che  è  céura  la fanta  femplicità  » 
e  fpiritual  folitudine.  Sì  che  da  quelli  dannì,come  non  crefeono  in  fede» 
non  s'allont anano.E  parimente  quantunque  non  (?ano  i  danni  tanto  pal- 
pabili^ euidenticome  quelli ,  vi  fono  altri  in  detto  genere  più  fottìi/,  e 
più  odio  fi  à  gl'occhi  di  Dio,per  no  camminar  l'Anima  co  nudità  e  fiacca* 
in  Oto.  Ma  quello  Io  lafciaremo  fiora, fin  che  arriuiamo  a  trattar  delvitio 
della  Gola  fpirituale,e  de  gl'altri  fei;doue  piacédo  a  Dio,  fi  di rano  molte 
cofe  di  quelle  fonili  e  delicate  macchiatene  che  s'attaccano  aìlo  fpiri- 
to ,  e  l'imbrattano ,  per  non  faper'  i  Macftri  guidar  l'Anime  in  mid  i  tà  c* 
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accamento  .  Qui  toccaremo  li  modo  e  lo  ftilc  che  tengono  alcuni  Con- 
j(Von  con  le  Anime»  e  come  nonl'inftruifcono  bene  .E  cerco  vorrej  fa- 
orlo  ben  dire:  perche  conofco  cfTere  cola  difficile  ,  ildar'ad  incenderò 
ome  lo  fpirico  del  dtfcepolo  fi  vi  generando  e  facendo  fecreca  >  &  oc- 
ulcamence  limile  a  quello  del  Tuo  Padre  fpiricuale:  percioche  pare  cho 
on  fi  pofla  dichiarar  i'  v  no,  len  2  a  dar'adincender  l'ai  t  ro.E  c  o  me  eciandio 
elle  cofe  di  fpirico ,  vna  hà  corrifpondenza  con  l'alerà .  5 

Pare  à  me,&  è  così,  che  fc  il  Padre  fpiricuale  è  amico  de  Riuelacioni  • 
j  maniera  che  gli  faccino  molta  t'orza  ,  e  diano  fodisfattione ,  ò  gufto 
di' Anima;  non  potrà  lafciar',  ancorché  cgU  non  lo  conofea,  di  non  im- 
rimere  nello  fpirico  del  dife  epolo  quel  medefimo  guflo,  e  (lima;  fe  però 
discepolo  non  rotte  in  quello  più  accorto ,  e  meglio  intelligence  di  lui  : 
:  ancorché  lo  fia,gli  pocra  far  gran  danno»  il  praccicar'e'l  conferir  con , 
11 .  Imperoche  da  quella  inclinacione ,  e  da  quel  gufto  che'l  Padre  fpiri- 
jalé  Ha  i  n  cali  Vifioni ,  gli  nafee  vna  cerca  maniera  di  il  ima  >  che  fe  egli 
on  li  i  ben  fopra  di  fe,  e  molto  vigilante,  non  può  lafciar  di  darne  qua  1- 
he  moltra ,  ò  fencimenco  ad  alerà  perfona  ;  fe  queft'alera  perfona  hà  il 
ledefimo  fpirico  di  tal'inclinat ione;  a  mio  parere  ,  ne celfariamen te  fi 
)mmunicheranno  vna  parte  all'altra  grand'apprenfionc,e  "(lima  di  que. 
e  cofe .  Ma  non  filiamo  hora  cosi  foctilmence  ;  parliamo  folo  quando  il 
ont'efljre  ,  ù  fu,  ò  non  Ma  inclinato  à  quello,  non  hà  confideracioncnè 
,  laiiiUgéza  che  dourebbe  in  come  diiimbarazzare  l'Anima,  ediftaxear 
ìffetco  delfuo  difcepoloda  quefte  cofe  ;  anzi  volentieri  fi  mette  adi- 
orrere  con  elfo,  e  pone  il  principale  del  linguaggio  fpiricuale  i  n  quefle 
i  iì  oni, dandogli  conrrafegni  per  conofeerc  le  Vifioni  buon  e, e  le  cateiue. 
he  quantunque  fia  bene  i  faperlo  ,  non  fi  deue  però  metter  l'Anima  in 
jcfto  trauaglio,  penderò ,  e  pericolo  ;  fe  non  in  qualche  ftrectat  gran.» 
:cc(Bca,  come  s'è*  detto.  Poiché  in  non  farne  molto  cafo  e  flima,ribut- 
ndoIc,fi  sfugge  tutto  quefto ,  e  fi  fi  quel  che  fi  deue .  Ma  il  male  non  fi 
rma  qul,che  fogliono  anche  i  medefimi  Confederi,  come  veggono,che 
lede  Anime  hanno  tali  cofe  da  Dio,farc  iftanza  che  preghino  il  Signo, 
,riueli  e  manifedi  loro  le  tali, e  tali  cofe  toccanti  ad  e(fi,ò  ad  alcn  :  o 
Unirne  buone  e  (empiici  lo  fanno,  penfando  fia  lecico  il  volerlo  fapero 
r  quella  flrada .  E  penfano  che  poiché  Dio  vuol  riuelare,ò  dir  qualche 
fa  fopranacuralmence,come  per  qoal  fine  gli  piace,  fia  lecico  voler  che 
la  manifefti,  e  riueli,&  anche  dimandarglielo.  E  fe  accade  che  à  loro 
cicione  Dio  la  riueli,s*aflìcurinopoi  più  per  alcre  occafioni,e  penfano 
e  Dio  gatta  di  quefto  modo  di  tractare  con  elfo  lui;  e  veramenec  né  lo 
fla,nè  lo  vuole  .  Ma  come  effi  danno  arf-ctionaci  a  quel  modo  di  trat- 
:  con  Dio  s'accacca  loro  molto,  c  la  Volontà  naturalmente  ci  concor- 
,&  accommoda .  Percioche  come  nacuralmence  lo  guftano  ,•  nacural- 
?ncc  anco  s  a  ce  om  modano  al  lor  modo  dTiotcnderc  :  &  in  quello  cho 
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dicono,  errano  molte  volte;  e  poi  s'accorgono  che  non  riefee  loro  come 
haueano  intefo,  e  fe  ne  marauigtiano:c  l ubico  di  quà  oafeono  i  dubij  fe> 
le  tali  riuelationi  erano,  ò  non  erano  da  Dio»  poiché  non  riefeono,  né  le 
vedono  di  quella  maniera .  Penfauano  e(fi  due  cofe:La  prima,  che  quello 
veniua  da  Dio  »  poiché  tanto  loro  s'imprimeua  &attaccaua  ;  e  pur  può 
c  ite  re ,  che  rhauer'il  naturale  inclinato  à  riuelarjoni  caufi  quell'i  mp/wef- 
fione,comc  s'è  detto.  La  fecondarne  emendo  da  Dio,haueffe  da  riufeire 
come  elfi  intendeuano,  ò  penfauano.  Equìftà  vn  grand'inganno;  perche 
le  Riuelationi^  Locutioni  di  Dio  non  fempre  riefeono  come  glftuomi- 
ni  rintendano.ò  come  elle  in  fe  fteffe  fuooaoo.  Onde  non  deuono aflicu- 
rarfi  in  e(Te,nè  credere  à  occhi  chi  ufi,  ancorché  fappino,  efìer  riuelatio- 
ni, rifpoftce  detti  di  Dio.  Perche  quantunque  elle  (ìano  in  fe  fteffe  ve  re, e 
certe»  none  neceffario  però  che  lo  lìano  Tempre  fecondo  il  noftro  moda 
d 'intenderc.Prouaremo  quello  nel  Capitolo  feguente .  £  dipoi  anche-» 
diremo,  come  febene  alle  volte  Dio  fopranatural  mente  risponde  a  quel* 
lo  che  gli  fi  domanda  ;  nonne  gufi  a  però,  e  gli  difpiace.  ., 


CAPITOLO  DECIMO'NOWO 


Si  dichiara,  e  proua,  come  fe  bene  le  fifoni,  e  locutioni  che 
<vengono  da  Dio ,  fono  in  fi  Jiejfe  njere ,  ci  poffia  mo  in- 
gannare intoni*  ad  '  ep .  Si  froua  con  alcune  au- 
]  uv'  .ferita  della  diuina  Scrittura  . 

fr£^t^V5  ICEMMO  di  fopra  che  per  due  caufe  le  Vifioni  &  lo- 
W cutioni  di  Dio  i  ancorché  fempre  fiano  in  fe  fteffe  vero  » 
£5  r>  rkì  &  certe,  non  Io  fono  nel  noftro  modo  d'intendere.  Vna  à 
Ól  .  s?J  pcrlanoftradifettofamanierad'intéderc.Taltraèperie 
^sv«£  caufe  ò  fondamenti  di  effe  ,  e(Tendo  commun  icaror  io  , 
'iÒ\&&ntfà  ecomeconditionali:fcquefto  non  fi  emenderà  :  ò  fe* 


quello  fi  fard,  benché  la  locutione  nel  di  mora,  &  in  quello  che  fuona  fi  a 
afloluta:  le  quali  due  cofe  prouaremocoo  alcune  autorità  della  facra~* 
Scrittura.Quanto  al  primo  è  chiaro,  che  non  fempre  fono,  ne  accadono 
come  elle  fuonano  al  noftro  modo  d'intéderc .  La  ragione  è,perche  come 
Dio  è  immenfo  e  profondo,fuol  nafeondere  nelle  fue  Profetic,Locutioni, 
e  Kiuelationi  altri  concetti,  &  altre  intelligenze  affai  differenti  da  quei 
propofito  nel  quale  communemente  fi  poffono  da  noi  intendere  :  cflendo 
elle  in  fe  tanto  più  vere ,  e  certe",  quanto  à  noi  ci  pareranno  di  nò. 
Il  che  affai  ben  fpeilo  vediamo  nella  facra  Scrittura ,  doue  i  moki  de* 
fil'ancichi  non  riufeiuano  molte  Profetic  »  e  locutioni  di  Dio ,  come  effi 
•  afpec 
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. 'pctf suino,  intendendole  à  loro  modo,  troppo  fecondo  la  lettera,  , 

►  ed  raffi  ciò  chiaramente  per  le  feguenti  autorità . 

Nella  Geoefi  dille  Dio  ad  Abraham,  haueodolo  condotto  ne  Ila  terra*  Gf* 
li  Cananei:  Io  ti  darò  quefta  terra .  Ma  come  glielo  dille  molte  volte,  & 
\braham  era  già  vecchio ,  nè  mai  gliela  daua>  dicendoglielo  Dio  vn'al , 
ra  volta,  rifpofe  Abraham: Signore, che  legno  mi  dai,  donde  potrò  io  U> 
iere,che  l'hò  da  poflederc?  AU'hora  gli  riuelò  Dio, che  non  egli  in  per  fo- 
ia,mai  fuoi  figliuoli  dopò  quattrocento  anni  l'haueuano  da  poflederc 

>  j.idc  Abram  rinì  d'incendere  la  promcila,  U  qual'era  in  fé  veriflima_. 
>crche  dandola  Dio  à  Tuoi  figliuoli  per  amor  di  lui, era  vn  darla  a  lui  ftef, 
0:  Dal  che  fi  vede  che  ftaua  prima  Abraham  ingannato  nel  Aio  moda 
l'intendere  .  E  fé  ali  'ho  r  a  haueife  eglijoperato  conforme  incende  ua  Ia_i 
rofe  ti  a  ,ha  uerc  bbc  potuto  grandemente  errare,  poiché  non  era  di  quel 
erapo ,  e  quei  che  l'hauefl'ero  veduto  morire  fenza  dargliela ,  bauendo 
dito  dire ,  che  Dio  glie  l'baueua  promeu%  farebbono  rimali  coofufi,  c 
redendo eflere  (lata/alfa. , 

Similmente  dopoi al  fuo  nipote Giacob ,  quando  Gtofeppe  fuo  figlio 
0  fece  condurre  in  Egi  tto  per  la  fame  di  Canaam,ftando  in  cammino,  Geu.^.i 
l'apparue  Dio,e  gli  dille:  Ego  defe$damtitumtUuc:&  ego  inde  adducam 
e  reuertentem .  Giacob  non  teme  re, vi  pur  in  Egitto ,  ch'io  t'accompa- 
;nerò ,  e  farò  iui  et  co;  e  quando  haurai  da  vfcire  per  tornartene  in  Ca-i 
aam,  io  te  ne  cauarò,  facendoti  la  guida.  Il  che  non  fu ,  come  fuona  al 
oftro  modo  d'intendere Jmperoche  tappiamole  *\  Santo  vecchio  Gia- 
ob  mori  in  Egitco,e  non  tornò  i  vfeirne  viuo:ma  s'haueua  ciò  da  veri- 
care  e  compire  ne'  fuoi  figliuoli  »  i  qualiDio  doppo  molti  anni  cauò  di 
: ,  :  ile  nd  oli  egli  mede  (imo  lor  guida  perii  viaggio.  Donde  fi  vede  chiara- 
mente, che  chiunque  hauetfe  faputo  quefta  promette  di  Dio  à  Giacob 
auerebbe  potuto  tener  per  certo,  che  fi  come  Giacob  era  entrato  viuo 
eiJ'Egi eco  per  ordine,  e  co)  fauor  di  Diojcosì  al  ficuro  ne  farebbe  for- 
ato i  vfeire  viuo  :  poiché  nel  mede  fimo  modo  e  forma  gl'haueua  prò-» 
effal'vfcita,  &  il  fauor'in  cflare  ne  farebbe  ri  mallo  ingannato,  e  mara- 
igliato  vedendolo  morir'in  Egitto,  e  che  non  s'adempiua  la  promcila  , 
^  un  e  s'  afpcttaua .  E  cosi  eflcedo  le  parole  di  Dio  in  fc  ftefle  veriflìme , 
lurcbbono  potuto  intorno  à  quelle  iogannarfì molto . 

Nel  libro  delli  Giudici  fi  legge ,  che  Pendoli  vnite  tutte  le  Tribù  *** 
Ifracl  per  combattere  conrrala  Tribù  deBemaminrCjuinirc.vn  certo, 18  ' 
an  peccato,  che  da  quei  di  detta  Tribù  era  liato  commeifo,s'afiecura. 
no  tanto  della  vittoria  per  folo  hauerDio  alternato  loro,  e  nominato 
Capitano  per  la  guerra  :  che  poi  renandone  de  fuoi  fuperati  e  morti 
ntidue  mila»  rimafero  aflai  marauigliati , c  poftì  in  prefenzadi  Dio 
infero  tutto  quel  giorno  non  fa  pendone  penetrandola  caofa  delia^ 
rdita#haucndoclfi  in  te  fa, e  tenutala  Victoria  io  fauor  loro.Dì  nucuo  J 

con 
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confutando  e  domandando  a  Dio  s'haueano  da  cornar'd  combattere,  ò 

nò:  ri  fpofe  che  andiflero,c  combat  te  ifero.I  quali  pur  quella  feconda  vol- 
ta tenendo  la  vittoria  per  fua,andarono  con  grand'ardirc  e  brauura,  ma 
furono medefimamence  vinti,  con  perdita  de  dicidocto  mila.  Doueche 
r  i  ma  fero  confu  fiflì  mi ,  fenza  Caper  che  fi  fare,  vedendo  che  commandan- 
do loro  Dio  à  combattere,  fempre  rcltuu  ano  vinti  ;  maggio;  mente  ch'ef- 
ti  fuperauano  tanto  in  numero  e  forza  gl'auuerfarij;  imperoche  quelli  di 
Benjamin  non  erano  più  di  venticinque  mi  la,  e  Ce  trecento;  &  eglino  quat- 
tro c  e  ,v<)  mila  ,c  di  quella  maniera  fi  gabbauano  nel'  ior  modo  d'inten- 
dere ;  pei  cioche  !e  parole  che  Dio  ad  cflì  diceua  non  erano  bugiarde  & 
inganncuoli,non  hauendo  loro  detto  che  vm  cenano,  ma  che  combattef- 
fero:  e  volle  Dio  in  quelle  perdite  cafljgare  vna  certa  loro  trafeuraggi- 
ne,  e  prefuntione  che  hebbero,  &  humiliarli  così.  Ma  quando  l'vltima-. 
tolta  rifpofc  loro  che  vincerebbono,cosl  fù,  che  vinfero  con  grand'ardi- 
re e  brauura.  Dr  quella  mahieba,  e  d'altre  molte  accade  l'Anime  ingan- 
narli circa  le  reuelationi,cloiurioni  di  D  io, per  intenderle  (ecódo  la  let- 
tera efeorza.  Imperoche,  come  s'è  gii  mofìrato,  intento  principale  di 
Dio  in  tali  cofe  è  dir' e  commuti  icare  lo  fpirito  ,  che  R«  iui  race  hi  ufo  ,  il 
quale  è  difficile  da  intendere.  E  quello  è  molto  più  copiofo  della  Ietterai 
e  più  ttraordinarioje  fuora  de'lirnici  dieift.  Onde  colui,  che  fi  attacche- 
rà* alla  lettera  della  1  oc u tione , ò  alla  forma,  ò  figura  apprenfibile  dello 
Vifione,  non  potrà  lafciar  d  errare  molto ,  e  poi  trouarlì  aliai  confu  fo  & 
affrontato,  per  e  iTerfi  in  quelle  goucrnato  fecondo  il  fenfo,  e  non  dato 
luogo  allo  fpirito  in  purità  e  nudezza  di  fenfo .  Percioche  come  dice-» 
*.  c#r.  j.  S.Paolo:  la  lettera  Vccide,ma  lo  fpirito  dà  vita .  Utttra  oecidtt  ,Jpiritt* 
6,         autem  vinificai.  Per loche  fi  deue  Ufciar'in quello  cafo  il  fenfo  litterale  , 
e  rimanerti  allo  feuro  in  fede,  elvè  lo  fpirito, il  quale  non  può  e  (Ter  com- 
preso da!  fenfo.  Laonde  molti  de'  figli  noi  d'I  Tracie,  perche  incende  u  a  no 
troppo  alla  lectera  i  detti ,  e  le  Profetie  de'Profeti  ;  non  rfufciuano  loro 
r    come  efii  afpettauaooi  e  cosi  ver  i u  ano  à  farne  poco  conto ,  e  non  le  ere- 
deuano .  Tantoché  venne  ad  efTer  frà  di  loro  vncommun  detto,  quali 
come  Proucrbio,facendofi  beffe  delle  Profetie.Delchc  fi  lamenta  Efara  c 
I/i.  13.9.  io  riferifee  con  quefte  parole .  ^uemdocebtt  feienttamì  &  qutm  inttQi- 
gere  faciet  audilum  ?  ablaófatos  à  lafle,  auul/os  ab  vberibm  .  ^uta  man* 

dJ,remanda9mandairemjrtda,expcéfa,rfexpf8a,expf&a9rfexpe£Ìainio- 
dietim  ibi  modicum  ibi .  In  tequila  enimlaby  ,  &  lingua  altera  l  quetur 
ad  populumiftuw.\  chi  infegnerà  Dio  la  fcienza?cVàchi  farà  incende- 
re la  Profetia  eia  parola  fua  ?  Sohmettc  3  quei  che  già  fonoslartatt ,  e 
danno  lontani  e  fradicati  dalle  poppe  .  Perche  rutti  dicono(ÌQtendafì  fo* 
pralc  Profecic)Promette,e  roma  a  promettcrcjafpettae  torna  ad  afpcr. 
tare,  vn  poco  iui,vn  poco  iuwEflcndo  che  nella  loquela  del  fool3bbro,& 
in  alerà  lingua  parlerà  à quefto popolo  .Doue  chiaramente  fcfaia  dà  ad 

intendere, 
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ir  rendere,  che  colloro  fi  faceueno  burla  delle  Profetile  per  difpregfo  di- 
cesano  quedo  prouerbio  :  Afpecta  eriafpctta.volendo  lignifica  re,  che-* 
iiai  veoiua  loro  adempiuta:  percioche  ftauano  elfi  croppoacraccaci  alla 
ctterach'è  il  latte  de'  bambini,  &  a!  Tuo  tonfo,  che  fono  le  mamme) te,  le 
juali  concradicono  alla  grandezza  della  feienza  dello  fpirico.  Perciò  di. 
:c,  a  chi  la  Capienza  eterna  infegnari  le  fue  proficue?  Et  à  chi  farà*  in- 
cedere la  fua  dottrina  ?  Solamente  à  quei  che  (tanno  lontani  dal  lattea 
Iella  lettera ,  e  dalle  mammelle  de'fuoi  fenfi  .  Che  perciò  qucftj  tali  non 
intendono, perche  Cernono  quefto  latte  della  corteccia,  e  della  lettera; 
quefte  mammelle  de  Tuoi  fenfi ,  e  però  dicono .  Promette  e  ripromec- 
e:  Alpe  tra  e  riafpetta,&c.  Percioche  nella  dottrina  della  bocca  di  Dio , 
non  nella  loro  ,& in  altra  lengua  che  in  quella  loro,  ha*  Dio  da  parlare 
d  eflì  .  £  perciò  non  fi  deue  attendere  e  filfar  gl'occhi  al  noftro  fenfo 
rngua  :  fapendo  che  la  lengua  di  Dio  è  altra  fecondo  lo  fpirico  da  quella 
eJ fenfo  >  &  è affai  difficile  e  molto  differente  dal  noftro  modo  d'inten- 
de ;  Tanto  che  il  Profeta  Geremia  eoo  effer  Profeta  di  Dio ,  vedendo  i 
incetti  delle  parole  di  (uà  Maeftd  tanto  differenti  dal  commun  fenfo 
e  gl'huomini  pare  ch  ancor  egli  vacilli  in quelle,e  che  fe  la  pigli  per  lo 
opolo  óictndo:Heu,beuytDcwine  Dtuiytrgo  ne dtccptfti populum  iftum  Urgm. 
r  Hterujalem  di  ceni,  Pax  tris  voba:tcet  ptrutmtgladtus  vfqut  ai  ani'  '  °. 
ami  Ahi,  ahi  Signore»  hauete  per  auentura  ingannato  quefio  popolo  » 
G  icrufale  mme, dicendo;  Verri  la  pace  fopra  di  voi:e  pure  arriuato  il 
>kelk>  fin  all'Anima? tt  era, che  la  pace,che  Dio  prometteua  loro  dare» 
)uea  tffer  fra  lui  e.rhuomo  per  mezzo  del  Meflia ,  che  hauea  loro  da_. 
andare ,  &  eglino  intendeuano  della  pace  temporale:  e  perciò  quando 
u e  u ano  guerre  ,  e  trauagli  pareua  ad  eflì  che  Dio  l'ingannarti- ,  acca- 
ldo loro  il  contrario  di  quello  ch'elfi  afpectauanoronde  diceuano.co- 
?  etiandio  dice  Geremia  :  riabbiamo  aipettaro  pace,  &  eccoci  tro- 
imo  fenza  alcun  ben  di  pace  ■  £  cosi  era  imponìbile  non  s'ingannaflè- 
gouernandofi  folaroente  per  Io  fenfo  litterale  .Percioche  chi  nonfì 
1  fonderà,  ò  non  errar  a  fe  verri  ftar*  attaccato  alla  lettera  in  quella-» 
>feeia  1  che  diffe  Dauid  di  Chrifto  io  tutto  il  Salmo  fettanta  vno  ,  &  in 
e  1  colare  douc  àxct.Dommabtturà  mari  vfqut  ad  mare,  &  à  fi  uni  ine  */7M. 
\ue  ad  terminai  orbi*  ttrrarum  .  S'impadronerà  e  regneri  da  vn  mare 
altro  1  e  dal  fiume  uVall'vitimi  termini  della  terra  .  fct  in  quello  che 
r'iui  dice  :  Ltbtrabtt  pauptrtmà  potente  t&  pauptrem  cui  non  erat 
utor  :  Libcreri  il  pouero  dalle  mani  del  potente  ,  &  il  mifero  che  non 
)  hi  chi  l'aiuti .  Vedendolo  poi  nafeere  in  baffo  flato ,  viucre  pouera* 
ite, e  morire  in  mi  feri  a  ,  e  che  non  folaroente  non  s'inf  grorìdci;a_> 
ra  mentre  vi  (Te  ,*  ma  che  fi  foggettò  i  gente  baffa,  finche  morì  fatto  il 
ere  di  Pontio  Pilato.  £  che  non  folo  non  liberò  temporalmente  i  fuoi 
ieri  difcepoli  dalle  mani  de  potenti  c  tiranni  della  ter  ra,ma  gli  lafciò 
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veciderce  perfeguitare  per  Io  fuo  sato  oomc.Ee  era,chc  quefte  Profetie 
s'haucano  da  incendere  fpiritualmentc  di  Chriflo  ,  fecondo  il  qual  fenfo 
erano  veriflìme .  Perciò  Chrifto  non  folaroentccra  Signore  di  tutta  liu 
terra, ma  anco  de  Cieli:e(fendo  Dio.&  i  poueri,  che  I'haue inno  da  fegui- 
re  non  folamente  gl'hauea  da  redimere,  e  liberare  dalle  mauie  dal  pote- 
re del  demonio  ,  ch'era  i!  potente  ,  ma  gl'hauea  anche  da  far'heredi  del 
regno  de'Cicli Onde  Iddio  parlaua  quanto  al  principale  di  C  brillo ,  o 
de  tuoi  fegua c i, ch'era  Regno  eremo,  Liberta  eterna,  &  tiU  Tintendeua- 
noi  loro  modo  del  manco  principale,  del  quale  fi  Dio  poco  conto»  cioè 
Signoria  e  li  berrà  temporale  :  il  che  dinanzi  a  Dio  non  è  Regno»  nè  Li. 
berta.Si  che  ac  ciccandoli  eflì  con  !a  baiTezz  a  della  terra,  e  non  intenden- 
do lo  fpirito.e  la  verità  di  quella  leuarono  la  vita  al  loro  Dto,e  Signore , 

jta.  1 5.  come  lo  ditte  S.Paolo  con  quefte  parole .  Qui  enim  babitabant  Hierufa- 

*r.  lem ,  &  prineipet  eius  bunc  ignorante!  ,  &  voees  pìopbetarum ,  qua  per 
omne  Jàbbatbum/eguntur9  tudicantes  impleuerunt.  Quei  che  dimorata, 
no  in  Gerufalemme  ,  e  Tuoi  Prencipi  non  rapendo  chi  te  fi  e  »  e  non  inten- 
dendo 1  detti  de  Profeti ,  i  quali  fi  leggono  ogni  Sabbato,  giudicandolo 
lVccifero. Arriua  a  tanto  quefta  d ifficul td  d'intender  bene  come  coirne- 
niua  i  detti  di  Dio,  che  fin  i  Tuoi  medefimi  discepoli,  che  con  elio  lui  ha- 
ueano  conuerfaco ,  ftauano ingannati,  come  fi  legge  di  quei  due  ,  i  quali 
dopò  la  Tua  morte  andauano  al  Caftcllo  di  Emmaus  mefti ,  e  (confidati 

tu'  14.  dicendo  :  Nos  autem  Jperabantm  :  quia  ipfi  ejjet  redempturut  Ifrael. 
Noi  fpcrauamo  che  douefle  redimere  Kraeic.Inrendcndo  anche  eifi  del- 
la Redentionc  >  c  dominio  temporale .  A  quali  apparendo  C  lindo  gli  rir 
prefe  di  poco  fapere ,  e  di  durezza  di  cuore  in  oon  credere  le  cole  che  di 
lui  haueanodetto  i  Profeti. E  quando  anche  ila  ua  per  falirfene  al  Cielo , 

asì.  1. 6.  ftauano  alcuni  in  quella  rozzezza,  e  gli  domandarono  :  Demine  tJtir£-* 
tempore  boerefiitues  regnum Ifrael ì  Signore  facci  vn  pocofapere,  fein-. 
quello  tempo  ref:  unirai  il  Regno  d  'I  frac  le  ?f  à  lo  Spirito fanto  dir  molte 
cofe,Ie  quali  egli  intende  in  altro  fenfo  da  quello  che  l'intendono  gl'Imo, 
minneome  appare  in  quello  che  fece  dire  a  Caifas  di  Chrifto  :  che  con* 
ueuiua  morirle  vn'huomo»  acciò  non  perirle  tutta  la  gente,  e  quello  non 

It.ii.fo.  diffe  da  fc  detto:  Expedtt  vobi$  <vt  vnus  moriatur  bomopro popu/o,& non 
tota  gens  pereat  :  Hoc  autem  non  dixit  a  Jemetipfo .  Se  bene  Caifas  che 
lo  diceua  intefe  per  vn  fine ,  ma  lo  Spirito  Tanto  per  vn'altro  affai  ben- 
differente-,  . 

Dai  che  fi  vede  chiaramente,  che  quantunque  i  deeti,e  le  Riuelationi 
venghino  da  Dio,  non  ci  po! siamo  afsicurare  in  efle:perche  facilifsima- 
oienre  ci  pofsiamo  ingannare  nel  noftro  modo  d'intendcrle.lmpcròche  i 
detti  di  Dio  fono  vnabiifo ,  &  vna  profonditi  di  fpirito,  &  il  volergli  li- 
v  mirare  a  quello  che  di  loro  noi  incendiamo,e  può  il  noftro  fenfo  apprcn- 
«lerejnon  è  altro  che  vn  voler  palpar  l'ariamo  alcun'atomo  in  cui  la  mano 
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iocourr Scippando  rana*  noo  rimanendo  cient  e.Pere  iò  il  MaeQro  fpi- 
ri taale  li  1  da  procurare  che  lo  {pirico  del  Tuo  di  cepole  eoo  %  abbr eujj,ò 
rc!iri  oga  in  voler  far  cafo  di  tacce  l'appresi  ioni  fopraoaturaii ,  che* 
non  fono  altro,  che  alami  atomi  di  fpinto.co'quali  foio  verri  4  rimane- 
re  fenz  a  fpirito  alcuno.  Ma  fiaccandolo  &  ai  laccar:  andò  Io  da  tutte  le  vl 
fiorii,  e  locutioni,  procuri  che  fappia  (lare  in  libertine  neirofcuritd  della 
fcde,douefiri<£uc  abbondanza  di  fpiritcveconfeguentemencc  la  fapicn- 
2a,crinteHi^chzavcraepropriadcnidcttidi  Dio.EiTcndo  irnpofsfbfie 
chcrhuomo,fe  non  è  fpiritualcpolfa  far  vero  giuditio  delle  cole  d  j  Dio, 
anzi  ne  anche  intenderle  ragioueuolmente:  &  alihora  none  fpirituale^ , 
quando  le  giudica  fecondo  il  fenfo.  E  così  quantunque  elle  venghmoc 
cadono  (otto  quel  fenfo  non  l'intende,  come  ben  lo  dj (fé  S.  Paolo:  Ani-  i.Or 
molti  homo  non  percipit  ta,qu*  funt  Jpirttut  Dei  ;  fiultiua  enim  e  fi  mi ,  i  f . 
&  non  potè  fi inteUigere <:  quia  Jptritua/tter  txammaniur-.Jpiritualii  att- 
ieniindicai  omnia:  L'nuomo  animale  non  capjfce  le  cole  che  fono  delio 
fpiriro  di  Dio,-  percioche  fono  pazzia  per  lui,e  non  le  può  intenderti/  , 
perche  fono  fpi  ri  tu  ali  :  Ma  lo  fpiri tualc  giudica  bene  tutte  lecofe  .  Per 
Ì  huomo  animale  qui  s'intende  colui ,  chcfolamcntelìferue  delfenfo.E 
per  i;>i  ri  tualc, colui  che  non  s'acceca  ,  ne  lì  guida  per  auelJo.  Dal  cheli 
.vedech'e  iemeri*i,haucr  ardire  di  trattar  con  Dio,  e  dar  licenza  di  far 
quello  per  via  <f  apprenfioni  fopranaturali  al  fenfo . 

£  perche  meglio  s'intenda, poniamo  qui  alcuni  eflempi.  Diamo  cafo. 
che  vna  periQna  lanca  fi  troui  molto  afflitta,perche  i  Tuoi  nemici  la  per- 
eguicanoje  che  Dio  le  refpondajo  ti  libererò  da  tutti  loro*  Quella  pro- 
cria può  eifer  verifsima  ,  e  con  tutto  ciò,  che  venghino  i  fuoi  nemici  i 
-•reualere  &  i  dade  morte  .  E  così  chi  l'intendefle  temporalmente ,  ri- 
narrebbe  ingannarc:perciochc  potò  Dio  parlarcdella  vera,  e  princìpal 
»bej-fci,e  Victoria,  eh  clafalnacioncconla  qualel'Anima  fi  liberao 
rionra  de  tutti  i  fuoi  nemici;a(Tai  più  vera  &  altamente ,  che  fé  qui  fi  U-  • 
c  rafie  dalle  maniJoro .  Onde  quella  Profetia  farebbe  molto  più  vera,  e 
iù  copiofa  di  quello  che  T huomo  pote/fe  intenderete folamente  inten- 
e  (le  q  uanco  a*  quella  f  ira.  Percioche  femprc  Dio  «elle  fue  parole  parla , 
;  hilajniraal  fenfo  più  principale  cpiù  vtile  :  ma  l'h  uomo  può  inten- 
cre  à  fuo  modof&  à  fuopropofiro  il  mancoprincipale;  e  cosi  reflar  in- 
mnato.  Come  chiaramente  lo  vediamo  inquella  Profetia  di  Chrifro, 
ic  dice  D.iuid:  %/f*i  tot  in  vèrga  ferrea  ;  &  tanquam  vai Jìguli  con-  P/.*.*. 
inget.eot.  Reggerai  tutte  le  genti  con  bacchetta  di  ferro,  e  le  fminuz- 
ra  i ,  e  fyezzarai  come  vn  vafo  di  creta  .  Nella  quale  Dio  parla  fecon. 
>  il  principale  e  perfetto  dominio,ch  e  l'cterno,il  quale  s'adempì*  non 
rcxHo  U.nanco  principale,  eh  era  il  temporale,  il  quale  non  s'adempì 
Chriftoin  tutta  lafua  vita  temporale.  Poniamo  vn' altro  eflempto . 
ì  vn  Anima  con  gran  defiderij  d'efler  marcire:  accader*  che  Dio  le  re. 

S    a  .Wpon- 
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fponda  c  riaeli:  Tu  farai  martire  :  &  interiormente  le  dia  gran  confola- 
tionec  confidanza  che  habbia  da  edere  :  e  eoo  tutto  ciò  accader  a  che 
non  muoia  martire  :  e  la  prometta  fari  vera .  Hor  come  non  s'adempio 
così/Perche  s'adempierà  fecódo  il  principale  &  cflentiale  di  lei,  che  farà 
dandole  l'amore,  &  e  Gennai  mente  il  premio  di  mare  ire  c  facendola  max* 
tire  d'amore  >  e  dandole  vn  longo  martirio  de  trauagli ,  la  cui  continua* 
ti  on  e  fia  più  penofa  che  '1  morire;  e  cosi  veramente  dà  all'Anima  quello 
che  ella  defideraua ,  e  quello  ch'egli  le  promife.  Impe roche  il  principale 
del  de  fìder  io  non  era  quella  maniera  di  morte  ;  ma  far'à  Dio  quel  fc  na- 
tio di  martire, &  e(Tercitarfì  nell'amore  di  lui  come  martire  Per  cicche* 
quel  modo  di  morire,  per  Te  Aedo  nulla  vale  fenzalamicitia  di  Dio:  il 
quapamore,  &  e  (Te  rei  tio,  e  premio  di  martire  dà  il  Signore  all'anima  per 
altri  mezzi  molto  perfettamente.  Dimaniera  che  quantunque  non  muo- 
ia come  martire  >  refi  a  però  molto  fodis  fatta  d'hauer'ottenuto  quanto 
ella  defideraua.Imperoche  tali  defiderij  &  altri  fimili  che  Cogliono  hauc. 
re  alcune  perfone  quando  nafeono  da  viuo  amore  »  k  bene  non  s'adem- 
piono loro  in  quella  maniera  come  effe  l'imaginauano  &  intendeuano 
ad  ogni  modo  s'adempiono  loro  d'altra  miglior  manierate  più  àhonor 
di  Dio»  di  quello  che  effe  fapranno  domandare .  Laonde  dice  Dauid: 
Defidtrium  pauptt  um  txaudiutt  DommuuW  Signore  ha  adempito  il  de- 
siderio de  poueri:  £  ne'Prouerbi  diceladiuina  fapienza:  TDe/ideriurrL^ 
fuum  tufitj  dabttur  :  Si  darà  à  giudi  il  defiderio  loro .  Dalche  per  tanto 
vediamo  che  molti  Santi  delia  reno  moire  cole  m  particolare,  per  amor 
di  Dice  non  s'adempì  in  queOa  vita  il  defìderio  loro  ,*  ma  è  certo  che  ef. 
fendo  giudo  e  vero ,  s' adempì  neh1  altra  perfettamente:  il  che|e(Tendo  di 
queOa  maniera  vero  farebbe  anco  verità ,  fe  Dio  lo  promettefle  toro  ia 
quefta  vita,  dicendo!  i:Il  voftro  defìderio  s'adempir  a":  e  poi  non  fciTt  nella 
maniera  che efsi  penfano.  Di  quefta,c  d'altre  molte  maniere  poiTono 
le  parole  e  vifioni  di  Dio  efler  vere  e  certe  ,•  e  noi  ingannarci  in  effe  ,  per 
non  fa  peri  n  tender' alta  ,  e  principalmente  1*  intcntioni,  li  propa- 
liti e  fenfi.che  Dio  in  quelle  pretendee  racchiude.  E  però 
il  più  ficuro  e  certoè ,  procurare  che  P  Anime  fugghino 
con  prudenza  quefte  tali  cofe  fopranaturali;  a  eco- 
ftuniandole,  come  s'è  detto,  alla  purità 
dello  jp  in  ro ,  in  fede  ofeura ,  che  U  i 
mezzo  per  P  vnione . 
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Si  prona  con  autorità  della  diurna  Scrittura ,  come  i  detti  »  e  le 
parole  di  Dio ,  benché  Jempre  pano  ruere  ,  non  fino  pe- 
rò fempre  certe  nelle  loro  proprie  caufi. 

3 I  cornitene  hora  prouar  e  la  feconda  caufa ,  perche  le  vi- 
noni e  parole  che  vengono  da  Dio» quantunque  fan* 
pre  fiano  in  fe  ftefle  vere ,  non  fono  però  fempre certo 
gft  quanto  4  noi.  E  la  ragione  è  per  rifpctto  delle  caufe  o 
motiui  1  in  che  elle  fi  fondano ,  onde  s*  haueranno  da  in- 
ìi^jrtft  tendere  ,  che  infallibilmente  riusciranno  durantequello 
che  muoue  Dio  (per  dir  cosi)  i  caligare.  Per  elfempio:fe  Dio  diccflfr.Di 
qui  à  vn'anno  hò  da  mandar'il  tal  flagello  e  piaga  a  quello  Regno:  e  la_* 
caufa  ò  fondamento  di  quella  minaccia  folle  vna  certa  offe  fa ,  che  fi  fi  4 
Dio  nel  tal  Regno.  Se  l'orTcfa  celTaiTe,ò  fi  varialfcpotria  ceflare>ò  variar- 
fi  il  ca(tigo:la  minaccia  farebbe  vera, perche  andana  fondata  fopra  quel, 
la  colpa  attuale ,  la  quale  fe  durale ,  s'cflcguirebbe  il  caftigo .  £  quelle-, 
fono  minacele,  ò  riuelaciom  co mminatoric,ò  condi rionali.  Vediamo  cf- 
fer  ciò  accaduto  nella  Città  di  Niniue ,  doue  Dio  commandò  al  Profeta 
Giona,  che  da  parte  fua  predicane  quefta  minaccia  in  Niniue.  Adbuc  *'» 
quadraginta  dies,ér  Niniue  fubutrtetur.  Di  qui  4  quaranta  giorni  fa- 
ri dtftrutca  la  città  di  Niniue  .  Li  qual  minaccia  non  s*adempì,percho 
cefsò  la  caufa  di  erta,  ch'erano  i  loro  peccati,  facendone  i  Niniuiti  fobi- 
co penitenza,che  fe  non  l'haueflero fitta ,  farebbe  feguita  la dettruttio- 
ne, Se  adempiutala  minaccia. Leggiamo pariméte nel  j.'ib.de'Rc.ch'hi-  s-*'/1' 
uendocommelTo  il  Rè  Acab  vn  peccato  molto  grande ,  gli  mandò  Dio  19,3  ' 
minaccia  d' vn  gran  caftigo  (  eflendo  i!  noftro  Padre  Elia  il  nuntio)  fopra  „ 
la  fua  perforta,  fopra  la  fua  cafa,  e  fopra  il  fuo  Regno  :  ma  perche  Acab  li 
fquarciò  di  dolore  le  vefti,e  fe  velli  di  cilicio,-  digiunò.e  dormì  nel  Tacco, 
efe  n'andò  mcfto&  humiliato  :  dinuouoper  l'iiteflo  Profeta  gli  mandò 
à  dire  quelle  parole:  Perche  Acab  s'è  per  amor  mio  humiliato,  non  gli 
manderò  il  male  che  diffi  ne'fuoi  giorni  di  vita,ma  in  quelli  del  fuo  figlio. 
Doue  vediamo ,  che  perche  Acab  fi  muco,  cefsò  eciand  io  la  minaccia  ,  e 
fentenza  di  Dio  .Dal  che  polliamo  raccorre  pel  noftro  propoiko , cfoe  fe 
bene  Dio  hauri  nuelato,  ò  detto  ad  vn'anima  afra rnatiuamente  quaifi* 
soglia  cofa  in  benc,ò  in  malctoccantealla  medefima  Anima,ò  ad  altre: 
fi  porri  più  ò  meno  varwr'ò  caflfardel  tu;to,lecondo  la  cnutanza,  ò  va- 
riar ione  dell'avere  odi  quella  tal'  Anima,  ò  della  caufa  i  cui  miraua 
e  cosi  non  adempirti  come  s'afpcuaua,c moke  volte  non  lag**;*' 'ca- 
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gjost  %\tù  cht  Db-  Per  cicche  moke  cofe  ùuXcgi  a  oche  dirciofegnare, 
c  pr<H»*«tete*fl0o  perete  fcrtmo  al  Inora  s'usuo  a  i  no,  c  fi  ppCeghiuo;  m  i 
pereto  s'intendano doppo , qaaudo  conuenghi  ]bauerne  luce  ,  ò quando 
icgua  l'ttfctio  loro  ,  Come  vediamo  h  aceri  o  latro  con  i  faci  di  ice  p  o}j  » 
a'quati  diceua  moire  parabole,*  fentcnzc,ta  cui  aTcofa,&  alca  iotclligen- 
za  non  penetrarono  fin  che  non  arriuò  il  tempo ,  nel  quale  Jhaueaoo  da 
predicare,  che  fù  quando  venne  Top ra  di  cflj  Io  Spirito  ianto,di  cui  hauc. 
ua  loro  ietto  Gicsù  Cbriftp,che  haurebbw  ad  cfsi  dichiarato  tutte  le  co. 
fe,le  quali  egli  haueua  iorodetcoin  vitafua.  B  parlando  S.Giouano* 
fopr*  quella  entrata  di  Chrifto  inGierufalemrac  diteli  4t  non  cognoutt 
t\\\i6.  runt  dif ripulì  iius  primum  ,fed  quando  glorificatine  fi  Itfus  :  tunc  re- 
corditi  Jitnt  %  quia  bét  erani /cripta  de  eo.  £  co  si  molte  cofe  di  Pio  pof* 
fono  patì ar per  l'Anima  con  molta  particolari  ci  ,  che  né  c(Ta,  ne  chi  Ja_> 
gouerna  l'intenderanno  iìn'i  Tuo  tempo .  Nel  libro  de'Rc  parimente  leg 
giamo,  che  difguftaro  Dio  contra  Hcli  Tacerdote  d'ifraele,  perche  non- 
riprcndcna  uè ca/iigaua  i  peccaci  de  Tuoi  figlinoli ,  gli  mandò  2  dire  per 
Samuele  frà  l'altre  parole  le  Tcguenti .  Loquem  locutut  fum ,  vt  domm 
r.ntl.%.  tua,à-domuf  patrts  tni mmiflraret  in  eonjpe#umeotvfquew  fempìter- 
p  aal     num:nune  autem  abfit  hoc à metfed quicumqut bonorificafierit  me,ghri- 
ficabo eum&s.  fin  hòxnhà  detto  che  Ja  caTa  tua,cqucUadt  tao  Padre  mi 
nauerebbe  per  Tempre  Teruito  or J  Tacerciotio  in  mia  prefenza  :  ma  hora 
ue  ftò  molto  lontanoinonfarò  tal  cola.  Perche  queft'otfi  ciò  di  Sacerdoti© 
fi  tondaua  in  dar  gloria  e  l'hor.ore i Dioj  per  quefto  fine  haueua  pioprp- 
meffoii  facerdotio  i  fuo  Padre  per  Tempre,  feegli  non  mancaua.'in  man- 
cando poi  ad  Hcli  il  zelo  deilhonor  di  Pio  ;  cflendo  che ,  come  egii  Meno 
mandò  l  lamentarTenetportaua  più  f  iCpet to  a'Tuoi  figli,che  4  Pio  ;  ditfi- 
mutando  i  loro  peccati  per  non  gì'  infamare;  mancò  eciandio  la  prò 
mefi'a  ;  ia  quale  irebbe  durata  Tempre;  Te  efiì  anche  haueffero  Tempro 
durato  nel  puon  Teruitk),  e  zelo.  Onde  non  /ìdeuepenfarc,  che  perche  i 
detti ,  e  le  riuejationi  di  Pio  Tono  in  Te  ftefie  vere ,  habbiano  iofallibil- 
'    mente  à  Tuccedere  come  Tuonano,  marinamente  quando  per  ordine  del 
rnedefimo  Dipftanop  attaccate  &  annefle  4  caute  humaneilequalj,come 
s'è  detto, fi  poffono  variare» ò  mutare, ò  alrcrare.£  quando  ciò  (ìa  cosi , 
Pio  lo  si,  che  non  fempre  lo  dichiara  »  ma  (piamente  dice  quel  che  vuol 
dire,  ò  fi  la  riuelatjone,  e  tace  alcune  volte  Ja  condì  cionc;comp  fece  con 
li  NÌQÌuiti,a*quali  detcrminatamente  diflc  che  pacati  li  quaranta  giorni 
haueano  da  eflcre  ielUntti.  Altre  volte  iajdic.hiara,  e  ma.nifeftacome  fe- 
ce à  Uoboam,dicendoli  ;  Si  a.mbuiaueris  in  vys  meii  cufìodtene  mandata 
1094  '  a.  enea  &  pwepta  enea  ,  fìcut  fecit  Qauid  feruta  meut  ;  ero  Utum>&  *di- 
R«i  ■  ficabo  ubi  domurn  fi  Uhm*  quomodo  mdificaui  Dauid  domum  ,  &c. 
?*•        se  ru  ofleruerai  i  mui  commandameoti ,  come  il  mio  Tcruo  Dauid  :  to 
ant,';c  farò  teep,  conij:  (cnp  fiato  coi;  juii  c  ti  edificar/)  caTa  come  al  019 
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tema  Dauii.  Ma  ò  la  riuniteti  >ó  oò,non  polliamo  a  (figurarci  d' «mende  r- 
1  c.percnc  non  pofljamo  comprcn  de  re  ì'occ  ulte  verità  di  Dio»  e  la  moki  - 
tud  i  ne  de  Yen  fi  »  che  li  racchiudono  ne'fuoi  detti.  Sri  egli  (opra  i  Cieli,  e 
parla  io  cammino  d'eterniti:  noi  altri  ciechi  foprala  terragne  non  pof- 
liamoamuarc  4  pcnccrar'i  Tuoi  fecreti.  Che  perciò  venne  (à  mio  pare- 
re) i  dire  il  Sauio  nelTEcclefiafìe  :  Deus  in  Celo  ,&tu  fuperterram^  ,  BeeL  f  * 
ideino  Jìnt  pausi  fermanti  tu/. Iddio  (ti  Copra  i  eie  li,  e  tu  fopra  la  terra: 
però  parla  poco, e  non  voler'efler  temerario  ne'cuoi  difcorfì.Ma  forfè  mi 
dirai.  Se  dunque  non  fhabbiamo  da  intendere»  nè  ingerirci  in  quello 
ch'egli  fa  e  dice;pcrche  Dio  ci  communica  queftecofe/Gii  hò  detto, che 
ciafcuoa  s'intenderà  a  fuo  tempo  fecondo  lordine  edifpofitione  di  chi 
la  difl:,  e  l'incenderi  chi  egli  vorrd  ;  e  lì  vedri  all'hora  che  così  comico- 
ne:perche  Dio  non  fi  cofa  alcuna  fenzacau(a,c  fenza  lo  mai  a  vcrici.Però 
credali  cerco  ,  che  mai  finiremo  d'incendere  »  e  di  comprendere  il  pieno 
e  rotai fenfodei detti , ccofedi  Dio:  nèpuó  la  pedona  determinarti  & 
appoggiarli  a  que  Ilo  che  nel  di  fuori  appare  lenza  grandemente  errare*, 
e  venir  a  trouarfi  molto  confufo .  Sapeuano  molco  ben  qu cito  i  Profeti  » 
per  la  cui  boccaandaua  la  parola  di  Dio;i  quali  fenciuanogran  crauaglio 
e  con  tradì  t  none  in  prore c are  al  popolo  :  perche»  come  s'è  detco  ,  gran.*» 
parte  di  quello  che  li  predicaua,  non  lo  vedeuano  fuccedere,  come  ali a.  j 
lettera  veniua  loro  detto  ;  onde  faceuanfi  burla  &  molta  rifa  de'Profeti  : 
tanto  che  Geremia  venne  i  dire  :  b  attui  fum  inderifum  tota  die,  omnts  [tre.zc.j 
rubf*nn*nttrt'.:£l!ti(i  i.im  ohm  Ioquortvoetferans  iniquitatem  &  va  flit  a- 
tm  clamilo:  &  fa  ti  tu  e  fi  msbi  [ermo  Domini  in  opprobrium,  &  in  deri- 
am  tota  die  .  Et  dtxi  non  record  abor  etus,  ncque  lo^uarvttràin  nomine 
2.  vi.  Tue  co  il  giorno  li  burlano  di  me,  tutti  mi  bctìano,e  mi  difpreggia. 
io:  perche  è  gii  va  pezzo  che  grido  contro  la  maluagicà  »  e  minaccio  o 
romecto  loro  deftruttione:  ma  veggio  che  la  parola  del  Signorei  diue- 
uta  per  me  vn  continuo  vituperio  e  burla  :  Laonde  difsi  non  voglio  pisi 
Icordarmidilui.nè  voglio  più  parlar'in  fuo  nome.il  che  febene  ilSanto 
rofetadiceua  con  gran  refignatioae»  &  in  figura  deU  huomo  debole, che 
on  può  foflfrire  gl'andamenti, &  i  fecreti  di  Diojdi  però  in  quefto  ben'ad 
.tendere  la  differenza  dell'  adempimento  delli  detti  Diurni ,  dal  com- 
un  fenfo  che  fuonano:  poiché!  Profeti  erano  tenuti  per  ingannatori  e 
jgiardi:  e  patiuano  tanto  foprala  profetia  ,  che  il  mede  (imo  Ocre  mia 
vn' altro  luogo  -dille  ;  Formido  &  laqueus  fatta  eftnobis  vaticina-  làum.f. 
>     contritio .  Timor'e  laccio  è  diuenuta  per  noi  la  Profccia ,  e  contri.  47- 

di  fpirito.  Eia  caufa  perche  Giona  fuggì,  quando  Dio  lomandaua_»  ». 
medicare  la  deftruttione  di  Niniue,fù  quefta,cioè,il  non  comprendere 
verità  delli  detti  di  Dio  ,&  ilaion  faper' interamente  iUenfo  di  efsi. 
ade  perche  non  (ìfaceffero  burla  di  lui» quando  non  vedellero  adempia 

la  fa  a  Profaia,  fc  n'andaua  fuggemiopcr  non  profetare  -y  e  poMoppo 
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d'haucr  profetato  ,fc  ne  flette  afpettando  tutti  i  quaranta  giorni  fuor 
della  Ci«a,per  veder  fe  s'adempiua  :  e  come  non  s'adempì ,  le  o'affliflo 
gran  demena*,  ranco  che  aiiraco  diflTe  i  Dio.Ob/eero  Domine frmrtquid non 
boe  etiverbummeum  .  cmadbuceJJtm  in  terranea  ì propter  hoc  preoc- 
cupata ve  fugerem  in  Tbar/k ,  &e.  Pregoti  Signore ,  non  è  quefto  forfi 
queiloch'iodiceuo  menueftauo  nell  i  mia  terra/  perciò  contraditfì ,  e 
me  n'andai  fugge.vJo  in  Tarfis .  Si  difguftò  il  Santo»  e  pregò  Dio  che  lo 
Jcuafledtqucfta  vita.  Horperche  vogliamo  marauigliarci  di  alcune co- 
fe.che  Dio  dichi,e  rioeli  all'Anime,fe  non  riefeono  come  effe  l'intendo- 
no ì  Imperoche  dato  ci'o ,  che  Dio  affermi  ò  rapprefenti  all'  Anima 
tale,  ò  tal  cofa  di  bene,  ò  male  per  efla  ò  per  altra ,  fé  quella  tale  cofa  va 
fondata  in  qualche  certo  amuto  ,ò  Icruitio  ,6  otte  fa  ,  che  quella  ò  queL 
l'altra  Anima  fanno  all'hora  à  Dio  ■.  &  in  maniera  che  fe  perfeucrano  iiu 
quell'affetto,  feruitio,  &c.  come  se  detto,  s'adempì  ri:  non  per  quefto  è 
cerco  che  s'adempirà  come  tuona, poiché  non  è  certo  il  perfeuerarc.On. 
de  non  c'è  che  alfe  curar  fi  ■  né  che  fondar  fi  nella  no  tira  intelligenza  >  ma 
folo  nella  fede. 

CAPITOLO  V1GES1MOPZJMO.  . 

Si  dichiara  come  febene  alcune  '■volte  Dio  rifonde  à  quello  che 
gli  fi  domanda  ,  non  gufla  però  che  fi  <z>fi  fico  quello 
termine.  E  fi  prona ,  come  quantunque  conde- 
feenda ,  e  ridonda  %  molte  evolte  fi  (degna . 

KRjfiSS&S  SSICVRANDOSI,  come  habbiamo  detto ,  alcune 
^Wj/ig*  perfone  fpirituali  ;  e  non  facendo  molta  nflefsione  nella 
A   il*  lorocuriofità,  con  che  alcune  volte  procurano  di  fapere 


lororifponde,nonèbuon  termine,  t\è  à  Dio  piace,  anzi  fenedifgufta: 
non  folamente  quefto,  ma  molte  volte  fe  n'adira ,  e  lo  fente  molto .  La_» 
ragione  di  quefto  è,  perche  A  ni  una  creatura  conuiene  vfeire  da  termini 
che  Dio  le  hi  ordinati  per  fuogouerno.  Pofeall'huomoper  fuogoucrno 
termini  ragioneuoli;volcr  fubito  vfeir  da  quelli, non  è  cofa  conueniente; 
&  il  voler  chiarir  fi,  ò  fapercofe  per  via  fopra  naturale,  è  vfeir  da  propri  ì 
termini  :  adunque  non  è  cofa  buona  ,  (anta  ,  nè  conueniente  :  adun- 
que à  Dionon  gufta .  Mi  direte  ;  se  vero ,  chi  Dio  non  piace  ,  perche-, 
alcune  volte  rifpondefKifpondo,che  qualche  fiata  rifpondcil  Demonio. 

Però 
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ero  quando  rìfpoode  Dio;  dico  ch'è  per  dolcezza  delTAnima,che  v  uot 
ndar  per  quella  fi  rada,  acciò  non  fi  rammarichile  corni  i  dietro:  ò  per-* 
he  non  penti  che  Dio  Aia  ("degnato  con  efla ,  e  rimanga  troppo  tenuta: 
per  altri  fini  che  Dio  si  fondati  nella  debolezza  dì  quell'Anima ,  per 
oue  vede,  che  conuiene  rifondere,  e  condefeendere  per  quella  fì rada, 
ome  anche  lo  fi  con  molte  Anime  deboli  ,e  tenere,  al  le  quali  (come  se 
etto)  nel  tratto  con  Dio  ,  fi  danno  gufti  e  foauiti  molto  fenfibili:  non^ 
:rche  Dio  vogliale  fi  compiacciatene  feco  fi  tratti  di  quefta  maniera» 
con  tali  termini  :  ma  condefccnde,e  dai  ciafeuno,  come  diccmmo,fe- 
mdo  il  proprio  modo  e  debolezza.  Imperoche  Dio  è  come  vna  fontana 
illa  quale  ciafeuno  caua  taot'acqua  >  di  quanta  è  capace  il  vafo  che-» 
>rta,  &  alle  volte  lafcia  che  la  cauino  per  quefti  condotti  ftraordinarij.' 
anon  fegue  per  qu  etto,  che  fia  conueniente  voler  cauar  l'acqua  per 
jelli:tocca  folamente  al  medefimo  Dioiche  la  può  dare,come,quando, 
a  chi  egli  vuole,  e  per  qual  mezzo  e  fine  gli  piaccfenzachelopreten* 
l  la  parte .  £  cosi  (come  dicemmo) condefeende  alcune  volte  al  defide- 
>  t&  à'  prieghi  di  certe  anime,  le  quali  perche  fono  buone  e  fempliei  • 
»nvuollafciar  de  Gaudi  re  per  non  con  tr  irta  rie  ;  ma  non  perche  egli 
fri  di  tal  termine  e  modo  di  feco  procedere.  Quefto  s'i  ne  édera  meglio 
r  la  feguente  comparatione .  Tiene  vn  Padre  di  famiglia  nella  fua  ta- 
•la  molti,  e  differenti  cibi,&  alcuni  megliori  de  gl'altri:  fti  vn  figliuoli* 
chiedendoli  dVn  piatto, non  del  megliore,  ma  del  primo,  ch'incontra 
ede;  e  gli  domanda  di  quello  >  perche  gli  pare  la  miglio*  viuanda  del- 
ltre,e  più  Tappe  ti  fee;  Come  il  Pad  re  vede,  che  quantunque  gli  voglia 
re  de  cibi  migliori ,  elfo  non  li  pigi  ieri ,  ma  folamente  vorrà  di  quello 
:  chiede  ;  e  che  non  hi  gufto  fe  non  di  quello  :  acciò  non  redi  fen  z  a-» 
ngi are, e  fconfolato.gl i  di  di  quello ,  fe  ben  mal  volontieri .  Così  ve- 
rno, che  fece  Dio  eoo  i  figliuoli  d'Ifraelcquado  gli  domandarono  Rè , 
r  Io  diede  loro  di  mala  voglia  ;  effondo  che  non  conucniua.nè  Itaua  ad 
bene.  Onde  ditte  a  S  a  muele  -.Audi  vocem  popu/i  :  non  tnim  U  abitct-  ' . 
tt ,  fed  me ,  ne  regntm  fuptr  tot .  Afcolta  pure  quel  che  ti  dice  quefto 
olo  ,e  dagli  il  Rè  che  domaoda:perche  non  hanno  rifiutato  te ,  ma^ 
,  che  non  regni  fopradi  loro .  Àll'ifteflò  modo  condefeende  Dio  con-, 
ine  Anime,  concedendo  loro  quello  che  non  è  il  meglio  per  efie.per- 
non  vogliono  ,ò  non  fanno  andar  per  altra  via  che  per  di  quiui.  £  fe 
ine  volte  arrioano  ad  hauer  tenerezze,  e  foauiti  di  i "pirico ,  ò  di  fen- 
come  riabbiamo  detto  :  Dio  gliele  di ,  perche  non  fono  difpofte  per 
igiar'il  cibo  più  forte,  e  più  (odo  del 1 1  franagli  della  croce  del  /uo  H- 
,  al  qual'egli  vorrebbe  che  dettero  di  ma  no, e  s 'appigli  a  ile  ro,  più  che 
al  fi  uoglia  altra  cofa .  Sebene  il  voler  faper  cole  per  via  fopranatura. 
o  tengo  per  affai  peggio,  che  il  desiderare  altri  guftifpiritualr 
>.  Percioche  io  non  veggo,come  l'Anima,  che  le  prctwdjg/!^** 
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farfi  almeno  da  peccato  veniale  «quantunque  habbia  molti  boni  fini, 
e  ftia  in  alto  (tato  di  perfettione  ;  lo  (teflo  dico  di  chi  glie  lo  commanda, 
&  aconfcnte.Imperoche  non  c'è  vcru  na  neccti&tà  di  quefto,poichc  fi  tro, 
ua  ragione  naturale ,  legge  ,  e  dottrina  EuangcJica  per  doue  molto  fum- 
cientemente  fi  può  reggere ,  e  non  fi  troua  necefiìti ,  nè  difficultà*  cho 
nonfipoffaper  quefti  mezzi  fciorre.e  rimediare  con  molto  gufto  di 
Dio ,  e  profitto  dell'Anime.  Et  habbiamo  tanto  d'approfittarci, c  fcruir- 
ci  della  ragione,e  dottrina  Euangelica,  che  quantunque,^  volendo  noi, 
ò  non  volendo ,  ci  foffero  dette  alcune  cofe  fopranaturalmente;  dobbia- 
mo (blamente  riceuer  quello,  che  conforme  ali  a  ragione,  &  alla  leggo 
Euangelica  .  Anzi  all'hora  conuiene  molto  più  ftar  (opra  di  fe,  &  efiami- 
narlc  molto  meglio ,  che  fe  non  vi  foflc  intcruenuta  Riuelatione:  perche 
il  Demonio  dice  molte  cofe  vere,  e  facili  da  fuccederce  conformi  alla-* 
ragione,  per  ingannare.  Si  che  in  tutte  le  noftre  neceffiràVrauagl^e  dif- 
ficultà non  ci  rimane  alerò  mezzo  migliore, nò  più  licurojchc  lo  rat  ione, 
elafperaoza  che  Dio  ci  habbia  a  prouedere  per  quei  mezai, ch'egli  vor- 
rà. Quefioconfeglio  ci  vien  dato  nella  Diuina  Scrittura, al  Paralipo- 
t.fsr.to.  meuon,doue  leggiamo,che  ritrouadofiil  Rè  G  io  fa  fa  t  affli  tei  filmo,  a  ttor- 
x  1.  niato  da  gran  mol  titudine  de  nemici,mettendofi  io  oratione  difle  à  Dio: 
Cum  igrtoremus  quidagtre  debeamut;  hoc  folùmbabemus  refidui ,  vt  ocu* 
los  notiros  dtrigamm  ad  te.  Quando  mane  ano  i  mezzi,  e  non  arriua  la_* 
ragione  à  prouedere  alti  noftri  bifogni ,  foiamente  quefto  refugio  ci  re- 
tta ,  d'alzar  gl'occhi  a  te ,  acciò  to  proueda  c  foccorra ,  come  meglio  ti 
aggrada^  . 

Similmente  che  Dio,  quantunque  alcune  volte  rifponda  allepreten- 
(ioni»  e  cu  noie  domande,  fi  fdegni;  < i bene  da  quello  che  fin'hora  s'è  det- 
to ,  può  d  baftanza  intenderli ,  tuttauia  farà  bene  prouarlo  con  alcune 
tjty.il,  autorità  della  Scrittura  facra.  Nel  primo  libro  de'Rè  lì  dice,che  defide- 
!  ?4r      rando  Saul  the  gli  parlatTe  il  Profeta  Samucl.il  quale  era  già  morto.gl'ap. 
*'i-&U.  Paruc  Odetto  Profeta ,  e  con  tutto  quefto  Dio  fi  fdegnò;  perche  fubito 
Samuel  lo  riprefe  per  efTerfi  morto  in  tal  co  fa ,  dicendogli  :  Quare  inquie- 
tali t  me,  vt/ufeitarerì  perche  m'hai  inquietato  facendomi  refufei  tare  ? 
Nnot.ii.  Sappiamo  anche  i  che  non  perche  Dio  nfpofe  e  condefeefe  i  figliuoli 
JS?        d'Ifraelc,dadogli  loro  le  carni  che  domadauano,  lafciò  d' adirarli  moleo 
/.  77.31.  c-tra  effi.poichc:  (ubico  madòlora  fuoco  dal  Ciclo  in  caftigo,  fecondo  ti 
legge  nel  libro  de'Kumer i,e  lo  racconta  Dauid,dicendo  :  Adbuc  efes  fo- 
rum erant  in  ore  ifforumifor  ira  Dei  afeendit/uper  eoe,  M  ntre  ancora-» 
N»m.u.  tcneuaho  i  bocconi  nelle  loro  bocchcfccfe  fopra  di  elfi  Tira  d«Dio  .  Di 
più  leggiamo  nc'Numeri.che  non  lafciò  il  Srgnor'Idd'od'adirarficontra 
Balam  Profeta,perchc  fe  n'andò  alh  Madianiti,  chÌ3macodaB;*lacRè  lo- 
ro: (ebene  gli  difle  l>io  che  andafle  ;  ma  haueua  egli  voglia  d'andare, 
*haucuachicftoà£>io:oadcftaado  già  io  viaggio ,  fe  gli  fece  incontro 
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Angiolo  co  la  fpada  nudaichello  voleua  ve  ciderc,e  gli  difle.  Vtrutrfa  e  fi 
u  tu*,  mtbique  contraria .  Quello  cuo  andare  è  peruerfo,  &  à  me  cen- 
ano :  c  perciò  lo  voleua  ammazzare.  In  qucfta,&  altre  molte  maniere 
jndefctnde  Dio, ma  (degnato  co'  noftn  Appetiti  ;  del  che  habbia. 
o  nella  diurna  Scrittura  aflai  più  teftimoni; ,  e  molti  eflempi,  ma  noru 
•no  necedari j  in  cofa  tanto  chiara.  Solamente  dirò, eh' è  cefa  ne- 
colofiffima  più  di  quello  che  fi  pofla  dire, il  voler  trattar  con  Dio 
:r  tali  vie;  e  che  non  lafcierà  d'errar  grandemente,  e  di  trcuarfi 
olte  volte  affai  confufo  colui ,  che  ftarà  arTetrionato  i  tali  modi .  E 
>i  per  alcun  tempo  haurà  fatto  calo  d'efsiifon  ficuro  che  ben'  in- 
rtderi  ciò  eh' io  dico  per  efperienza .  Pere  .oche  oltte  alla  difficolti 
e  fi  troua  in  non  errare  nellle  locutioni,e  Vifioni  che  fono  dau» 
0  :trouao/i  ordinariamente  fra  quelle  molte»  che  vengonodal  De- 
Dnio:perche  communemente  ancor  egli  vi  con  l'Anima  di  quel  modo  » 
ratto, che  fuole  Dio  con  la  medefima ,  rapprefentandole  cofe  affai 
rifimili  a  quelle  chcDiole  commuaica  per  ioficmc  ingerirfi  come  la- 
tra »1  gregge,  vcftitocon  pelle  di  pccora;di  maniera  che  à  pena  fi  pof, 
io  conofcere.e  di  (cernere  •  Jmpcrochc  come  dice  molte  cofe  vere ,  ci» 
riformi  alla  ragione,  e  che  rie  (cono  per  appunto;  potfeno  facilmente*» 
;annarfi  peni  andò, chi  poiché  affronta  ad  efler  veriti  ,  &i  fuccedere 
-I  che  dice  di  futuro,  non  fia  fé  non  Dio  quello  che  loro  parla:  non  la- 
ido efler  cofa  facilifiima  à  chi  ha  chiaro  il  lume  naturale,  di  conofeer 
ole,  ò  molte  di  ette,  che  furono  ò  faranno,  nelle  proprie  caufe.-c  così 
ouineràmolte  cofe  future .  E  come  il  Demonio  tiene  quefto  lume  na* 
ale  tanto  viuo  e  pcrfpicacc ,  può  etiandio  raccorre  tal'cffetto  da  tal 
fa,  fe  bene  non  fempre  riefee  così,  effondo  che  tutte  le  cofe  dipendo- 
ialla  volontà  di  Dio.  Poniamo  efiempio .  Conofce  il  Demonio,  che  la 
'o/ìtione  della  terra,e  dell'aria,  e  che  l'influenze  de'pianeti,c  del  Sole 
o  in  tal  fegno  e  termine,  vanno  di  maniera, &  in  tal  grado  di  difpofì- 
e,che  necetfariamente  arriuato  il  tal  tempo,faràarriuaca]adifpofi> 
e  di  quelli  elementi  al  termine  d'infettai  e,  e  cagionare  pefìilenza~* 
e  gentiiconoiccndo  anche  in  quali  parti  e  luoghi  farà  maggior'ò  mi- 
Hcco  qui  conofeiut  a  la  pefte  nella  fua  caufa.Hor  che  marauiglia  è, 
nudando  quefto  il  Demonio  ad  in'Anima,diccndole.Di  qui  a  vn'an, 
•  mezzo  fari  peftilenza:rie(chi  vcre>&  è  profetia  del  Demonio.Dcl- 
rflfa  maniera  può  conofce  re  i  terremoti  della  terra  ,  vedendo  che  i 
di  lei  fi  vanno  empiendo  d'aria  i  e  dire  nel  tal  tempo  la  terra  creme- 
:  tutto  quefto  e  conofeimento  naturale.  Si  pofTono  parimente  in-, 
clic  maniera  raccogliere  alcuui  cuenti ,  e  cafi  particolari  circa  la_* 
ia  Prouidenza,  la  quale  giufì illì mamente  fuol  farri  vedere  in  ordine 
i»e  mali  de  figliuoli  de  gl'hucmini.  Impercche  fi  può  conofce  re, che 
eò  c  al  perfona  :  ò  la  tale  ò  tal  Città  s  ò  alerà  cofaarriuii  tal'òta^ 
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ncceffi  t  a  ;ò  calo  cai  puneo,che  Dio  fecondo  la  Tua  giufticia  fi  matiifefti,  e 
fi  faccia  fé  ne  ire  con  qello  che  fi  de  uc  alla  caufa»ò  con  caftigo.ò  con  pre- 
mio conforme  meriterà  la  caufa;  &  all'hora  dirli:  Ne)  tal  tempo, ò  noru 
pafleri  croppo,che  Dio  vi  darà,ò  fari,quclto:ò  vi  accaderi  quell'altro» 
&c.diede  ciò  ad  incender*  Achior  al  capitano  Holoferne,  quando  gli  dif- 
,     fe  :  Quotitfcunqui  prtttr  ipfum  Deum  fuurn  alterum  coluerunt  dati 
*8.       Jun*  m  pr*dam  ,        gladium  ,<Jr  in  opprobrium .  l\  che  èconofeere 
il  c  2  fi  i  go  nella  caufa.  Percioche  è  tanto  come  dire:  Li  tal  i  peccaci  hanno 
5    t     da  cauiarc  li  tali  caftighi  di  Dio ,  che  giuft  iffimo  .  E  come  dice  la  D  i  u  ina 
,-f    •  Saptenza:P<r  qua peccat  quiitptr  b*c  &  torquttur.  In  quello  ò  per  quel» 
le  cofe,  checiafcunpccca,perlemedetìmeéancocaftigato.  Può  il  De- 
monio ciò  conofeere  non  (olamente  per  quello  difeorfo ,  ma  anche  per 
l'efperi  c nza  che  tiene  d'hauer  veduto  far'4  Dio  fimi!  i  cofe»  e  dirlo  alcun 
Tv*.  14.  tempo  innanzi  ,& alle  volte  indouinarla.  Conobbe  parimente  il  Santo 
ij.        Tobia  per  la  caufa  il  caftjgo  della  Citta  di  Niniue,  e  così  l'auuerti  al 
fuo  figlio»dicendo:Guarda  bene  figlio  mio» che  l'i fieflo  giorno  »  &  bora-* 
ch'io  e  tua  madre  t  a  remo  morti»  e  fepolti»  tu  efèbi  d  i  quella  Cicti»  per- 
che preflo  ru inersi  :  Video  enim»  quod  inìquétas  eius  finem  dabxt .  Come 
fe  dicefTe;  Io  veggo  chiaramente ,  che  il  tuo  medefimo  peccato  hi  da  ef- 
fcr  caufa  del  fuo  cafligo,  il  qual  farich'effa  ruini ,  e  fi  diftrugga  quanto 
in  lei  fi  troua.Qnefto  anrhc  1 1  Demonio.e  Tobia  potcuano  fapere,e  con- 
getturare non  folamenre  dalla  mah  :  ia  che  regnaua  in  quella  Citti ,  ma 
anco  per  l'efperienza  ch'hauenano,  vedendo  che  per  li  peccati  del  mon, 
do,hauea  Dio  diftrutto glliuommì  col  diluuto,e  quei  diSodoma  col  fuo- 
co :  bene  he  Tobia  lo  conobbe  anche  per  Diurna  riuelarione.  E  può  il  De- 
monio conofeere  >  che  Pietro  non  può  naturalmente:  viuere  più  di  tanti 
anni,  e  dirlo  auanci:  e  cosi  molte  altre  cofe, e  di  molte  n  a  mere, che  non 
fi  finirebbe  mai  di  dire  ,  per  efTer'  intrigatili  me  c  fottiliffime  •  Dal  che* 
non  può  l'Anima  liberarli»  fe  non  fuggendo  da  tutte  le  Riuelarioni,  Vifio. 
•    ni,e  Locutioni.Oode  giuftamente  Dio  fi  fdegna  conerà  chi  l'ammetto  : 
vedendo  e  (Te  r  temerità  di  quello  tale ,  a  metterli  in  canto  pericolo  ;  &  è 
gran  profusione,  curiofiti»  e  ramo  di  fuperbia,radice,  e  fondamento  di 
vanagloria ,  difprezzo  delle  cofe  di  Dio  »  e  caufa  di  molti  mali  ne*  quali 
fono  incoro*  molti.  I  quali  vennero  i  difguftar  canto  Dio, che  di  propofi- 
*        to  li  lafciò  errarc»ingannare»orTufcare  lo  fpirito»e  lafciar  le  fi  rad  e  fi  care 
e  ben'ordinace  della  vita»  dando  eglino  luogo  alle  vaniti ,  e  fan  rafie:  fe- 
jj4.  19.  condo  il  detto  d*Efaia:  Dominus  mifsuit  in  medio  tius  Spititutn  vtrtigi- 
M        nis  .11  Signore  vi  mefehiò  nel  mezzo  lo  fpirito  della  confufione  e  turba- 
tione.Che  in  buon  lenguaggio  vuol  dire.'fpirico  d'intendere  al  rouerfeio. 
Il  che  vi  dicendo  Efaia  i  noftro  propofito ,  percioche  lo  dice  per  coloro 
checercauano  di  faperlecofc  che  doueano  fuccedere  pervia  fopra- 
«turale.  E  perciò  dice,chc  mefehiò  Dio  nel  mezzo  di  elfi  lo  fpirito  d'in. 
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joder'alrtfuerfcio  e  d'errarcnon  perche  Dio  voleuVnè  deffc  loioef- 
:ttiuamcnce lo fpirico d'errare; ma  perche  eflUì  vollero  mettere  in-» 
nello  à  che  naturalmente  non  poteuano  a  r  ri  u  a  re.  E  fdegnato  di  quefto 
Lucio  cadere  in  pazzie  e  fpropofiti  non  dando  loro  luce  in  quello  in-» 
le  egli  non  voleua  s'intrametteflero  .  £  perciò  dice  Efaia ,  che  Dio  me- 
hiò  loro  quello  fpirito  pcrmifsiuamente .  E  di  quefta  maniera  Dio  e 
m  fa  di  quel  d  anno(cioè)  caufa  priua  tiua  ,chc  conlift  e  in  fottrahere  egli 
Tua  lucc,efauore:dalchc  ne  fegue,  che  infallibilmente  cadano  in  crro- 
.  Così  anche  di  il  Signor  Iddio  licenza  al  demonio.,  che  acciechi  &  in- 
inni  molti,  meritandolo  l'audacie  &  i  peccati  loro  ;  onde  può  il  demo* 
0,  e  ne  riefee  eoo  la  fu  a,  mentre  efiì  gli  credono,  e  lo  tengono  per  fpi. 
co  buono ,  canto ,  che  quantunque  venga  loro  detto,  &  inculcato  c  ho 
>n  è  buono,non  poflòno  difingannarfi  :  pcrciòche  gii  per  per miflion  di 
10  hanno  imbeuuto  lo  fpirito  d'incèdere  al  rouerfeio;  come  fi  legge  cf. 
r*  accaduto  alli  Profeti  del  Rè  Acab»  lafciandoli  Dio  ingannare  con  lo  ?  • 
irico  della  bugia, dando  perciò  licenza  al  demonio, e  dicendo:  Dtcipits  *'* 
prtualtbis  :  tgrtdert,  &  fat  ita  :  Preualerai  con  la  bugia  &  inganne- 
rei pure  e  fi  cosi .  £  potè  tanto  con  i  Profeti ,  e  con  il  Rè  per  ingan, 
rh,  che  non  volfero  credere  al  Profeta  Micheas,che  profetizò  loro  la 
riti:,  molro  al  rouerfeio  di  quella  che  gl'altri  haueano  profetato  ,  e-» 
etto  fu ,  perche  li  lafciò  Dio  acciecare  Itando  eglino  troppo  attaccati 
n  la  volontà  à  quello  che  bramauano ,  d e fiderando  che  loro  fuccedef- 
,  e  rifpondefle  Dio  conforme  i  gl'appetiti  e  defiderij  loro.  Il  che  era_» 
rzzo,e  difpofitione  certifiìma, perche  Dio  gli  lafcia  ffe  di  proposto  ae- 
rare a  &  ingannare  Così  profetandolo  Ez  chicle  nel  nome  di  Dio»  il  E***,  t'+l 
ile  parlando  contra  colui  che  fi  mette  i  voler  fapere  le  cofe  per  via_»  9* 
ra  maturale,  fecondo  la  vanità  e  cu  rio  fica  del  proprio  fpirito, dico  ; 
m  tenerti  ad  PropbttamM  interroget  per  eum  meiego  dominut  rejpon- 
o  ii  ptr  me:&  ponamfatitm  meam/uptr  bommem  \tUum  :  Et  propbeta 
2  erràutriutgo  Dominus  dectpi  propbttam  i Bum, Quando  il  tal'huomo 
ri  al  Profeta  per  domandarmi  alcuna  cofa per  fuo  mezzo/io  il  S i g no. 
;li  rifponderò  per  me  fteflo  »e  porrò  la  mia  faccia  irata  contra  quel- 
omo;  e  quando  il  Profeta  haucra  errato  in  quelloche  fari  (lato  in- 
orato ;  io  il  Signore  hò  ingannato  quel  Profeta .  Il  che  fi  deue  inten- 
?j  non  concorrendo  con  la  fua  gratia  &  aiuto,  acciò  non  fia  inganna- 
le rcioche  quefto  vuol  di  re/ lo  il  Signore  gli  rifponderò  per  me  (te(To 
o:  cioè  fottraerò,&  allontanerò  la  mia  gratia  &  aiuto  da  quell'Imo- 
dal  che  infallibilmente  ne  fegue  l'edere  ingannato  per  abbandono  di 
.  Ec  all'hora  fubico  corre  il  demonioà  rifpondcrc conforme  al  gufìo 
>petito  di  queir  huomoi  che  come  gufta  della  tal  cofa,  eie  rifpofte,t-. 
mu  m cationi  fono  conformi  alla  fua  volontà ,  fi  lafcia  granderocof* 
anarc-* . 
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Pare  chetiamo  vfeiti  alquanto  dal  proposto  »  che  promettemmo  od 
titolo  del  capitolo,  ch'era  proua  re  »  come  febeo  e  Dio  rifpondccon.» 
tutto  ciò  alcune  vette  fi  fdegna.Ma  (è  fi  confiderà  bene, quanto  s'èdetto 
tutto  fa  pel  noOro  intento:  poiché  totalmente  fi  vede, che  Dio  non  gufta 
fi  dc(ìder  ino  tali  Vifioni ,  permettendo  poi  che  di  tante  maniere  fiarao 
Circa  quelle  ingannati  •  ||  c  . . 

Capitolo  figes/moseconvo. 

Si  tratta  <vn  dubbio  :  Perche  non  Jia  hora  lecito  nella  legge  nup- 
ua  domandar"  à  Dio  rijfofta  d'alcuna  cofa  per  n>ta  fepra* 
naturale,  come  era  lecito  nella  legge  vecchia  ?  £  alquanto 
guflofo  per  intenderli  jnifterij della  no/ira  fede .  Si  proua 
connina  autorità  di  J.  Paolo }  la  (jualc  fi  dichiara  bemjft- 
mo  al  pwfofito  »  ,  /  « 

M  ENTRE,  andiamo  fervendoci  vanno  fra  le  mani  na-. 
s&  £  *  fceado  i  dubbi j  *  e  cosi  non  poflìamo  correre  auanti  con 
\  M  -  Quella  fretta ,  che  vorremmo.  Perche  fi  come  l'andiamo 
^fj  fu  (citando,  così  hamo  obligatià  fciorli»  acci  oc  he  la  ve- 
rità" delia  dottrina  Tempre  redi  chiara, e  nella  Tua  forza  . 
Ma  quefto  bene  è  in  quelli  dubbij,che  cjuatunque  ci  trac 
tenghino  vn  pocoilpaflb;tuttauia  feruonoper  maggior  dottrina, 
chiarezza  del  noftro  intento,  come  appunto  farà  il  prefentc  dubbio. 
Nel  capitolo  precedente  dicemmo,  come  non  è  volontà*  di  Dio,  chc^ 
l'Anime  prctendino  riceucre  per  via  fopranaturale  cofe  diftintc,  e  parti- 
colari de  Vifioni,  Locutioni  ,&c» 

Perraltrapartefappiamo,chequefiomododi  trattar  con  Dios'vfa- 
ua  nella  legge  vecchia,  &  era  lecito;  e  non  folamen  re  lecito,  ma  che  Dio 
lo c5mandaua,e  quando  non  fi  faceua,Io riprcndeua ;come  fi  vede  in  Efa- 
ia,  doue  Dio  riprende  li  figliuoli  d'I  Tracie ,  pere  he  fenza  domandare ,  e-» 
f f4  .p  j  configliarfi  prima  con  eflo  lui  penfarono  di  calar'in  Egitto,dicendo;  g£ui 
'  *  '  ambuUtiivtdefceniaùs  in  AegyptU,  &  0$  me&  non  interroga  fìis  ;Non 
hai'  e  te  prima  domandato  ne  laputo  dalla  mia  propria  bocca  quello  chi 
vi  conueniua  .  Et  in  Giofuè  leggiamo ,  che  u l'end o  li  medefimi  figliuoli 
d'J  (racle  ingannati  dalli  Gabaoniti.nota  loro  iuilo  Spirito  fantoquefto 
r-        mancamento  dicendo  ;  Sufeeperunt  de  eibaryt  tonivi,  &  04  Domini  ncn 
interrtigat*erun$.  \\  iceiieronode  loro  cibi»  e  non  fi  consultarono  con  la-# 
bocca  di  Dio  .  E  così  vediamo  nella  diuina  3crittpra,  che  Mos£  fempre 
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(icóiulfwacó  Dio;  il  medcfimo  faceua  il  Rè  Dauid,e  tutti  i  Rèd'Ifraele 
3£rlc  lorogucrre,cnccefljtaòi,  cosi  anche  i  facetdoti,e  Profeti  arttichii 
:  Dio  rilpondeua,e  parlaua  coti  efsi»e  non  fi  difguftaua,  &  era  ben  facto, 
:  rè  apnl'hiueflero  fatto  i  farebbe  ftat  o  mal  fatto ,  e  quefto  è  la  verità , 
Adunque  perche  hori  nella  legge  nuoua  e  di  gratia,  non  lo  farà,  comò 
ra prima/  A  quefto  fi deue  rifpondere,  che  la  principal  caufa,  perche-» 
iella  legge  vecchia  erano  lecitele  domande  che  fi  faceuanoà  Dio ,  o 
:onucniua  che  li  Profeti  e  Sacerdoti  volcflero  Vifioni,  e  Riuelationi  da-» 
)io,  era  perche  non  (bua  al  l'ho  ra  così  ben  fondata  la  fede ,  nè  riabilita 
i  legge  Lu .inge!ic3,onde  bifognaua  che  domandàflero,e  fi  confultaflcró 
oì  Signor  Iddio,e  che  egli  parlale*  òper  via  de  Locutioni;ò  per  Viiìoni 
Kiuela rioni;  ò  in  figure  »  e  fini  il  it  udì  ni  ;  ò  in  altre  molte  maniere  de  fi- 
r.iHcacioni.  Percioche  tutto  quanto  rifppndcua  >  parlaua ,  e  riuelaua.  > 
ranq  miseri;  della  noftra  fede,  ò  cofe  toccanti, o  indirizzate  à  quella, 
[fendo  che  le  cofe  della,  fede  non  fono  cofe  che  venghino  dall'Ime mo  * 
<a  daj.U  bocca  del  medefiuiQ  Dio,  le  quali  egli  di  fua  propria  bocca  dif* 
!  p  riueiò.  Perciò  era  ne.cfefiario,ch,unerrc^aflero  e  confultaflcroi'iftef. 
bocca  di  Djo,c  quando iion  lo  faceuano  gli  riprendeua;perche  rifponw 
:ndq  egli  mcammmaua  i  loro  fuccefsi  e  cofe  alia  Fede, la  quale  cfsi  per 
icora  non  faueuano .  Ma  hora  che  Ita  fondata  la  fede,  in  Chrifto  ,  ed  è 
anifeftala  legge  Euangelica  e  di  gratia»  non  accade  più  interrogarlo 
quella  manierale  che  gli  parli  e  rifponda  come  allhora.Pcrcicchc  in 
ire,come  ci  diede  il  fuo  figlio ,  ch'è  i'vnica  e  fola  fua  parola ,  in  quella 
ia  parola  e»  di  ile  e  riueiò  infìeme,&  in  vna  fol  volta  ogni  co  fa.  E  quefio 
I  fenfo  di. quella  autorità,  con  che  San  Paolo  vuol  indurre  gl'Hebrei  i  ntbr  \ 
rirarfi  da  quei  primi  modi, e  tratti  con  Dio  della  legge  di  Moisc,  e  che  i. 
sino  gl'occhi  folamen te  in  C  hrifto  ,  dicendo  :  Multtfariam  multtfqut 
ìdis  olitn  P.tut  loqutni  patri  bus  in  propbctis  noutj/tme  die  bus  tjtts  loca  - 
-  cfìnobii  infitto  fuo  i  Ciò  che  «anticamente  in  molti  modi  e  maniere 
rio  ÌDio  ne'Profe t  i  a  noftri  Padri»  aderto  vltimameute  in  quefii  giorni  » 
co  ce  l'ha  detto  infieme  tu  vna  volta  nel  fuo  figlio.  Nel  che  l'Apoflolo 
ad  intendere, che  già  Dio  ha  detto  tanto  in  quefìo*  chenóv  e  più  che 
•derare  ;  perche  qutHo,  che  prima  in  parte  &  i  poco à  poco diccua_* 
Profeti, già  hora  l'ha  detto  tutto  ineflo,  dandoci  il  tutto,  ch'è  il  fuo 
.v*. Laonde  chi  adeffo  volefTe  domandala  Dio  ,  ò  cercar  alcuna  Vifio- 
o  Riuelacione  ,  pare  ch&farebbe  aggrauio  à  Dio  >  non  mettendo  tal* 
•  ce  gl'occhi  in  Chrifio,fenza  voler  qualunque  altra  cofa,ònouJtà:cf 
io  che  egli. potrebbe  Dio  rifondere  dicendo. Gii  io  ti  hò dette  tut- 
cofe  nel  mio  Verbo,  ch'è  il  mio  figlio  ,  poni  gl'occhi  folamentc  in-» 
crche  intuì  ti  tengo  detto,  e  r  melato  il  tutto ,  etrouerai  anche  in- 
più  di  quello  che  defideri  »  e  domandi,  lmperoche  tu  domandi  Lo* 
jne,  ò  Riuclationi,  ò  Vìfioninparte;c  fc  ben  miri  e  £fsi  gl'occhi  >n- 
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lui.le  crouerai  in  tutto ,  effendo  egli  U  Verità ,  la  Guida.e  la  Viea: e  ve 
Thò  dato  per  Fratello,per  Maeftro,per  Compagno,per  Prezzo,e  premio. 

u*»M>  Gii  io  fcefi  col  mio  fpirito  fopra  di  lui  nel  Moote  Tabor ,  dicendo  :  Hit 
tìì  fiitus  meus  àtUBusjn  quo  mibi  bent  compiaciti  tpfum  auditi  :  Quello 
c  lamato  mio  figlio ,  in  cui  Tempre  mi  compiacqui ,  afcoltate  lui.  Non-, 
occorre  hora  cercar  maniere  d'ammaeftramenci,e  di  rifpofte,che  fc  pri- 
ma parlauo ,  era  promettendo  Chrifto ,  e  fe  m'interrogauano ,  erano  le 
loro  domande  indirizzate  alla  pecitione ,  fperanza,  &  afpettatione  di 
C  hrifto,  in  cui  haueuano  da  trouare  ogni  benc(  come  hora  chiaramente 
fi  vede  nella  dottrinade  gl*Euangelifti,  &  Apoftoli.  )  Ma  chi  adeffo  m'in- 
terrogate di  quella  maniera .  e  volete  ch'io  gli  parlafsi ,  o  gli  riuclafsi 
alcuna  cofa  ;  farebbe  in  vn  certo  mo4o  non  reftar  contento,  e  {©disfatto 
di  Chrifto  ;  e  cosi  farebbe  grand'ingiura  all'amaro  mio  figlio .  Che  fe  cu 
ne  retti  concento ,  non  trouerai  che  più  domandarmi*!  nè  che  derìderà  re 
deRiuelatioai,ò  Vifioni:  miralo  dunque  bene,  che  in  c(To  trouerai  già 
facto  e  dato  tutto  quefto,  e  malto  pili.  Se  vorraiche  io  ti  rifponda  alcu* 
oa  parola  di  confolatione ,  fpccchiati  nel  mio  figlio  obedientc,  8c  afflitto 
per  mio  amore ,  e  vedrai  quante  cofe  ti  dice  e  rifpoude;  Se  vorrai  che 
io  ti  dichiari  alcune  cofe  occulte,  ò  fuccefsijfifla  gl'occhi [{blamente in 
lui ,  e  trouerai  occulcifsimi  mifteri/,  fapienza,  e  marauigliedi  Dio ,  che 
(tanno  in  lui  racchiufcconforme  à  quello  che  dice  il  mio  Apoftolo:  / 

CW...J .  quo  funi  omntt  tbe/auri  JéfituU*  &  ['tenti*  abbonditi.  Stanno  m  eflo 
nafeofti  tutti  li  tefori  della  fapienza  e  faranno  per  te  molto  più  fublimi, 

guftofi,&  velli»  che  le  cofe  che  defideri  fapere  Che  perciò  fi  gloriaua  il 
i.cor.  ».  medefimo  Apoftolo  alli  Corinti  dicendo.chc  non  fapeua  alcun'alcraco- 
».         fai[c  non  Giesù  Chrifto.e  qnctto  Crocifino .  Non  emm  tudtcam  me  feirt 
aliquid  intervos,ntfi  ltfumCbriftum,&  bum  crucifixum.Efc  anco  vor- 
rai altre  Vifioni,e  Riuelationi  diuincò  corporali,miracolo  eciandio  hu- 
,  „     mano ,  e  crouarai  in  quello  più  che  non  penfi .  Dicendo  anche  S,  Paolo , 
CV'A  9-  In  Qbrifl0  inbabim  omnis  pitnitudo  diuinitatts  corporaltUr.  Dimora- 
in  Chrittotutta  la  pienezza  della  diuinità  corporalmcnte.Non  conuiene 
adunque  più  interrogare  Dio  di  qnella  maniera,  nè  è  neccterio  che  ho- 
ra parli  e  rifponda,  poi  che  hauendo  parlato  in  Chrifto,  non  è  più  che  de- 
fiderare.  E  chi  volete  aderto  per  via  fopranaturalc  ftraordinaria  riceue- 
re  alcune  cofcfarebbbe  come  notar'in  Dio  macamento,che  non  ci  riab- 
bia dato  tutto  il  fufficiente  nel  fuo  figlio,come  se  detto.Percioche  quan . 
tunque  lo  faccia  Apponendo  la  fede ,  e  credendola  ;  tuttauia  è  curioficà 
N      che  dice  difetto  di  manco  fede .  Laonde  con  quefta  curioficà  non  occorre 
fapere  dottrina,  né  altra  cofa  per  via  fopranaturale .  Imperoche  in  quel 
ri#».  19.  punto  che  Chrifto  fpìrando  in  Croce  mtxQonfumatum  e/l.Tuno  è  fini- 
*°*       co:nonfolamente  fi  finirono  qucfti  modi;  ma  anche  tutte  le  ceremonie,e 
riti  delia  legge  vecchia.  E  coslin  tutto  ci  dobbiamo  guidare  per  la  dot- 
trina 
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trina  di  Chriflo»della  Tua  cbi«(a,e  de  Tuoi  Minsftri,é  pei  quella  via 
di  3  re  alle  no  Are  ignoranze ,  e  debolezze  fpirituali:  che  per  ogni  cofa^ 
trouaremo in  quefto  cammino ,  abbondante  medicina  ;  e  l'vfcirc  ò  l'ai- 
lontanar  fi  da  que  ito ,  non  fola  mente  è  curiofitd ,  ina  graod'aodacia ,  ta 
non  fi  dene  creder  cofa  alcuna  per  via  fop  rana  turale ,  fe  non  quello  che 
fari  infegnatoda  Chrifto  Dio  &  huomo ,  e  da  Tuoi  Miniftri .  Tanto  che 
di  (Te  S.  Paolo .  StdiMtAngtlmdt  télo  tuangtliutt  vobis  préterquam^  t; 
quod  tuangtlifaumm  wbti  >anatbtma  fit .  Se  alcun  Angelo  del  Cielo  '? 
vi  eoangclizeri  altro  di  quello  che  noi  v'habbiamo  cuangelizato ,  fiaj 
maledetto,  e  feommuuicato.  Per  Soche  e  (Tendo  vero ,  che  dobbiamo  (ta- 
re,* attenerci  i  quello  che  c'infegnò  Chrùlo;  e  tnrto  il  refto  è  nulla»  né 
fi  hi  da  credere,  fe  non  fi  conforma  con  quello:  in  vano  cammina  &  affa- 
tica colui ,  che  vuol'hora  trattar  con  Dio  al  modo  della  legge  vecchia  • 
Tanto  più, che  non  era  lecito  i  qualfiuoglia  perfona  di  quel  tempo  il  do- 
manda r'i  Dio,  e  l'interrogarlo, ne  egli  rifpondeua  i  tutti;  ma  fola  me n re 
aili  Profeti  e  Sacerdoti ,  dalla  cui  bocca  hauea  il  volgo  da  fapere  la  leg- 
ge ,  e  la  dottrina;  onde  fe  alcuno  voleua  fapere  qualche  cofa  da  Dio,]  a_* 
domandaua  per  mezzo  del  Profeta  ò  del  Sacerdote ,  e  non  per  fe  Aedo  • 
E  fe  Dauid  interrogò  e  configlioffi  alcnne  volte  col  Signor  Iddio  per  fe 
fteffo ,  fa  perche  era  Profeta ,  e  né  meno  quefto  faceua  fenza  la  vefte  fa- 
cerdotale ,  come  fi  vede  hanerlo  fatto  nel  primo  de'  R  è  ;  doue  (  volendo 
con  fui  tare  Dio)  di  flc  ad  Abiathar  Sacerdote;  Applica  ad  me  Epbod.  i 
ch'era  vna  vefte  delle  piti  grani  »  e  di  maggior  automi  del  facerdotio .  $. 
Ma  altre  volte  confultaua  il  Signor  Iddio  per  mezzo  del  Profeta  Na- 
than,e  d'altri  Profeti.  E  per  bocca  di  quefti  Profeci,  e  Sacerdoti  hauea  fi 
i  credere effer  da  Dio  ciò  che  loro  fi  dìceua  ;  e  non  pel  proprio  parere  di 
elfi.  E  cosi  quello  che all'hora dìceua  Dio,non  era  d'alcuna  autoriti,  ne 
gli  faceua  forza  per  dargli  intero  c r edito, fc  non  s'approuaua  per  la  boc- 
ca de  Profeti,  e  de  Sacerdoti.  Percioche  Dio  è  tanto  amico,che'l  gouer- 
no  e  tratto  dcU'huomofia  parimente  per  mezzo  d'vn*  altro  huomo  fi- 
milc  i  lui,  che  totalmence  vuo!e,chc  alle  cofe  che  fopra  naturalmente  ci 
communica  ,  non  diamo  intiero  credito,  nò  faccino  in  noi  gran  forza ,  e 
fkurezza ,  finche  non  panino  per  quefto  canale  fiumano  della  bocca  del . 
l 'huomo.  Onde  ogni  volta  che  dice  ò  riuela  all'Anima  qualche  cofa  >  la_> 
dice  con  vna  maniera  che  inclinala  mede  fi  ma  Anima  i  dirla  e  commu. 
nj  cari  ai  chi  conuiene  fi  di  chi  :  e  fin  che  non  fi  fi  quefto,  non  fuoledare 
intiera  fodisfattione  ,  accioche  l'huomo  la  pigli  dall'altro  huomo  limile 
à  lui,  che  Dio  hi  poftoinfuo  luogo.  Laonde  vediamo  nel  libro  de'Giudi- 
cieflerc*uefto  medefimo  accaduto  al  Capitano  Gedeone ,  il  quale,  con 
fiauergli  Dio  molte  volte  detto  che  vincerebbe  li  Madianiti  >  ftaua  cue- 
tauia  dobbiofo  e  pufillanimo,hauendogli  Dio  lafciata  quella  d«tep***a» 
Jio  chepei  bocca  de  gl'huomini  vdi  quello  che  Dio  gl*ria^^to^u  » 
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tnd.7. 10  clic  conré  egli  lo  vidde  fiacco c  paurofo  gti  diffc  ;  Surge  &  dejeende  ìtl^* 
eafira;  Et  cum  audieris  quidloquantur,tune  confortabùntur  manus  tua , 
&  f e  curio?  ad  bojtium  ea/tra  defiende  s  .Leuaci  sù,c  feendi  a!  campo;  o 
quando  vdirai quello  che  dicono  gì 'h uomini,  all'hora  riceuerai  forza., , 
etiftabiliraiiuqueliochet'hòdeccoje  con  più  ficurezza  incontrerai 
Tcflercico  de' nemici.  E  così  B,  che  vdendo  coricar'  vn  fogno  d'vn  Ma- 
cìianita  i  vn  altro,nel  quale  haueua  fognato ,  che  Gedeone  gli  haueua  da 
vincere  :  prete  grand' animo;  e  forza  ,  e  con  molta  allegrezza  cominciò  X 
dar  la  baccaglia  al  l'inimico. Da!  che  fi  vede  che  non  voile  Dio  s'affeguraf. 
fe,finche  non  vdilfe  lo  fteflo  per  bocca  d'altri.  E  molco  più  é  d'ammirare 
quello  che  circa  quefto  occorfe  à  Moisè,che  con  hauergli  Dio  comman- 
dato con  molte  ragioni ,  e  confermateglielo  con  li  fegni  della  bacchetta 
in  ferpcnte,e  della  mano  leprofa;ch'andafie  a  liberar*!  figliuoli  d'I  fraele  , 
(lette  tanto debbole,  irrefoluto,  &  ambiguo  in  quella  girai  che  quantun- 
que vedete  che  Dio  fi  fdegnaua ,  mai  hebbe  animo  d'imprendere  quefto 
fatto,finche  non  l'animò  Dio  nel  fuo  fratello  Aaron  dicendogli  :  Aaron 

*x,d.  4.  fratcr  tuus  leuite$>fcioquod  ebquem  fit:eeee,  ipft  egredietur  in  oeeur/um 

1 #•  tuumtvidenfqu9  Ut  Abitar  eorde  -Joquere  ad  enmf&  pone  verbamea  io  ora 
tiusy  &jgo  ero  in  ore  tuo,  &  in  ore  iUiut.  Io  sò  chc'l  tuo  fratello  Aaron  è 
h  uomo  eloquente; egli  ti  verri  incontro,e  vedendoti  fi  rallegrerà  di  tut- 
to cuore: parla  con  I u  i , e  narragli  quanto  ci  ho  detto  ;  &  io  farò  nella  tua 
bocca, e  nella  fua.Y  dice  quelle  parole  Maisc, l'ubico  prefe  animo  con  la_> 
fperanza  della  confo  la  cione,  che'l  fuo  fratello  l'hauctìc  i  confìgliare.Per- 
cioche  l'Anima  humilc  hi  guefto  »  che  non  s'arrifehia  di  trattar  per  fo 
fola  con  Dio,  nè  può  finir  di  fodisfarfi  fenza  l  gouerno,e  configlio  bum*, 
no,  L  quefto  vuole  Dio: perche  con  quei,che  s'adunano  per  trattar  qu  al - 

IW  iy.  cfe  ycrici,  quiui  egli  s'vnifce  per  loro  dichiararla»e  confermarlaXoatr 
ditte  haur ebbe  fatto  con  Moisè  &  Aaron  vniti  infieme  rirrouandoft  nella 
bocca  dell'  vnoe  dell'  altro  »  Che  perciò  etiandio  di  ile  nell'Euangeiio. 

u*t*  X%.  Vbi  funi  duo  vel  tres  congregati  in  nomine  mio,ibi/um  in  medio  eorum .  • 

5*        Doue  daranno  due  ótre  congregati ,  per  mirare  ponderare  quello  ch'i- 
di maggior  gloria,  &  honore  del  mio  nome»  ioftòiui  in  mezzo  di  eflì 
(cioè)  dichiarando  »  e  confermando  ne  i  loro  cuori  le  diuine  veriti ,  E  fi  : 
deue  notareche  non  diftV.doue  ftari  vno  folo,  io  ftò  iui,  ma  per  Io  meno  ' 
due .  Per  dar  ad  incenderebbe  Dio  non  vuole,  che  nefluno  da  fe  folo  ere.  ; 
da  i  fauor  fuo  le  cofe,  che  giudica  effere  da  Dio,  ni  le  teoghi  per  ficu re , 
e  dia  pertinace  in  quelle  fenza  il  confeglio  e  gouerno  della  Chiefa  ,e  de 
fuoi  Minili  ri  :  percioche  con  folo  coftui  non  (tari  egli  dichiarandogli , 
e  confermandogli  la  veriti  nel  cuore  ,  e  cosi  rimmarraffì  in  quella  deb* 
bole  e  freddo .  Quefto  è  anche  quello  ch'efaggera  r  Ecc  le  (ìafte, dicendo  ; 

19         V*  foth  quia  cum  ceadtritynonbabet  (Meièantem  fei&  fi dormi  e r in  t 
duo,  fauebuntur  mutuo ,  <onusquomo(k  saJefiot  ì  Et  fi  quifpiam  praua- 
,  lutrii 
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lamt, mtu  vnum  duo  refifìunt  tu  Guai  al folo,  perche  quando  cader* 
non  hi  chi  l'itati  à  Icuar  fi  su;  fé  due  dormiranno  in  ficmcfi  rifcalderan. 
00  I  va  l'altro  (  intender!  >  col  calore  di  Pio  che  ft  a  io  mezzo  di  effi .  Vno 
folo  come  Scalderà/  (  cioè  come  lafcieri  di  fìar  freddo  nellecofedi 
Dioì)E  fe alcuno  potrà  più  e  prcualeri  contra  vn*altro;(cioè,  il  Demo- 
nio che  prcualc  conerà  quei  che  per  fe  foli  vogliono  goucrnarfi  nelle  co* 
fedi  Dio,  c  non  communi  carie  con  per  fon  a  veruna)  due  inficine  gli  re  lì. 
faranno,  che  fono  il difcepolo  &  il  Maclì  ro,  che  s'voifcono  à  feoprire  & 
inueftigarc  la  verità.  £  finche  non  fi  venghi  à  quefto,ord  inaria  mente  chi 
è  folo  fi  fare  tepido  e  debbole  in  quella ,  quantunque  Thabbia  vdita  dal- 
J 'ifteflToDio.  Tanto,  che  con  efler  molto  tempo,che  San  Paolo predicaua 
l'fiiiangel  io,  quale  dice' egli  hauer  vdito  non  dahuomo,  ma  da  Dio; 
non  potè  quietarti  fin  che  non  andò  à  conferirlo  con  San  Pietro ,  e  con.* 
gl'Apofloli,  dicendo  :  Nefirtè  in  vaeuum  tuntrsm ,  a  ut  cuturrifltm-  .  Q*Ut.  », 
Acciò  per  anencura  io  non  correffi  in  vano ,  ouero  f'oùj  corfo .  Si  da  qui-  i. 
ui  chiaramente  ad  intendere  come  non  e  bene  fidarli  di  fe  fi  elio  ,  &  ali  - 
curarli  nelle  cofe ,  che  pare  Dio  riueli,  fe  non  è  per  li  mezzi  &  ordini  eh* 
andiamo  dicendo  •  Perche  daco  cafo ,  che  la  per  fona  habbia  certezza.*  ; 
come  l'hebbe  San  Paolo  del  Tuo  Euangcho  (poiché  gii  l'haueua  comin. 
ciato  à  predicare)  quantunque  la  Riuelatione  venghi  da  Dio, può  cu  tra- 
ma j'huomo  errai  e  ne  11  e  /Tee  ut  ione,  &  in  quello  che  rocca  ad  cita*  Impc- 
roche  non  fempre  che  Dio  dice  vna  cofa»  dice  anche  l 'altra,  e  molte  vol- 
te dice  la  cofa ,  e  non  il  modo  di  farla .  Pcrciochc  ordinariamente  tutto 
quello  che  fi  può  fare  eoo  la  noti ra  induftria,  e  confeglio  humano ,  noru 
lofi  egli,nè  lo  dice»  ancorché  rratti  affai  affabilmente, e  con  gran  doni  e- 
frichezza  longo  tempo  con  l'Anima .  li  che  S.  Paolo  conofceua  molto  bc- 
3e;poicbe(come  dicemmo)fe  bene  fapeua  che  gl'era  flato  riuelato l'Eua- 
•cìio  da  Dio, lo  volle  nondimeno  andar  a  conferire. Vediamo  ciò  chiara- 
lente  nel!'  Effodo  ,  douc  quantunque  Dio  fempre  trattatile  con  Mose  ExU.itt 
tolto  famiiiarnnence,  mai  gli  diede  quel  confeglio  tanto  buono  e  lalu ti- 
ro,  eh  e  gli  diede  il  fuofocero  Ictro(cioè)che  cleggeffc  altri  giudici, ac- 
o  l'aiucafTero,  e  non  fìefle  il  Popolo  afpettando  dalla  mattina  alla  fera, 
guai  confeglio  fu  approuato da  Dio  \  e  non  glie  l'haueua  egli  detto; 
rche  quello  era  cofa,  che  poteua  cadere  nel  giuditio,  e  confeglio  hu. 
no.  E  così  tutte  le  cofe  ,  che  poffono  cadere  nel  giuditio  e  confeglio 
nano  incorno  alle  Vinoni ,  e  Locutioni  di  Dio  ;  non  le  fuole  Dio  nue. 
sperche  fempre  vuole, che  s'approfittino,e  fcruino  di  queiìo  in  quan- 
potrà;  faloo  nelle  cofe  che  fono  di  fede,  le  quali  eccedono  ogni  giu- 
rie ragione;  fc  bene  non  fono  contra  ragione  e  giuditio.  Laonde  ncn 
?  a  Icuno,  che  perche  fia  cerro,che  Dio  Se  i  Santi  trattino  molte  cote 
I/armente  con  effo;  gl'habbinoperlo  medefimocafo  da  dichfar#r'è 
mancamenti  chehà  circa  qualfiuoglia  cofa,  potendo  optili 
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per  altra  via.fc  Così  non  c'è  ch'afficurarfi:perochc  come  fi  legge  ne  gt'At, 
ti  de  gl'Apoftoli ,  è  accaduto  a  S.  Pietro ,  che  con  efler  Prenci  pe  della-, 
Chic  fa  ,  e  che  immediatamente  era  ammaeftrato,  &  in  regnato  da  Dio» 
nondimeno  circa  vna  ceremonia  che  vfaua  fra  le  genti  crraua,e  Dio  ta- 
iffJ.ft.H.  ceua:tantoche  loriprefeS.  Paolo:  come  egli  ini  affermi  dicendo .  Sed 
tum  vidtfftm ,  quod  non  reftè  ambuUrent  ad  veritatem  Eutngeiy ,  dixi 
Cepba  coram  omnibus  :  fi  tu  cùmludaus  fit ,  gentiliterviuii%  &  non-» 
iudiisè^quomodo  Genti  $  eogis  iudaiztreì  Hauendo  io  veduto  cheli  difee- 
poli  non  camminauano  rettamente  «fecondo  la  verità  dell'  Euangclio» 
ditti  i  Pietro  in  prefenzadi  tatti  :  fé  effondo  tu  Giudeo»  come  fei,viui  al 
modo  Gentile, come  sforzi  i  Gentili  à  giudaizare?  Non  auuertì  Dio  per 
fe  rtcflb  quello  mancamento i Pietro:  perche  era  cofa ,  che  poteua egli 
fapcre  per  via  ordinaria.  Siche  molti  mancamenti,  e  peccati  caviglieri 
Dio  nel  giorno  del  giuditio  in  molti  »  con  li  quali  ha  uri  in  quefta  vita.» 
trattato  affai  familiarmente  »  edato  loro  molta  luce  e  virtù .  Perche  nel 
rimanente ,  che  eglino  fapeua  ch'erano  obi  igati  4  fare»  fi  traforarono» 
confidando  in  quel  tratto  familiare  che  teneuano  con  Dìo.  £  così(come 
dice  Chrifto  Signor  Nortro  ncll'Euangelto)  pieni  di  ftupore  ali'hora  di- 
MéttbT.  v2k^no\DomtniyDomtncìnonne  in  nomine  tuo  propbetjuitnuiì  à-  in  nomi" 
%l'        ne  tuo  dèmo  ni  a  eieetmus ,  &  in  nomini  tuo  virtutes  multai  feeimut  ì  Si 
gnore,Signore,per  auentura  le  profetie  che  tu  ci  diceui,e  mecteui  io  n  > 
ftra  bocca,  forfè  non  le  profetizzammo  in  tuo  nome**  e  nel  tuo  nome  non 
babbi  a  mo  fcacciati  i  Demoni  j/e  nel  tuo  nome  non  habbiamo  fatti  molti 
miracoli  »  &  operato  molte  virtù  ?  E  dice  il  Signore  che  ri  (ponderi  loro 
dicendo  :  Di/cediti  d  me ,  qui  operamini  iniquitatem ,  quia  nunquam^ 
noui  voi  .  Particeli i  da  me  operar ij  d'iniquità  ,  perche  mai  vi  hò  cono- 
sciuto. Di  quelli  era  il  Profeta  Balaam,  &  altri  fimili ,  co'quali  ben  che_# 
Dio  parla(Te,non  era  fodisfatto  di  loro,eflfcndo  peccatori.Cosi  4  propor- 
tione,  e  conforme  a'maneamenti  riprenderà  anche  il  Signore  gl'eletti  a* 
mici  fuoi,  quali  in  quefta  vira  trattò  familiarmente,  delle  oegligcnzce^ 
wafeuraggini  loro,  delle  quali  non  era  neceflario  che  Dio  per  fc  fteflb 
gl'auuer riffe:  poic he  à  baftanza  per  mezzo  della  Legge, e  ragion  natura- 
le ,  che  1  <ro  haueua  dato»  l'auucrtiua  .Concludendo  dunque  in  quefta-. 
parte  dico ,  e  cauo  dal  detto ,  che  quaJfinoglia  cofa  che  l'Anima  in  qua- 
lunque maniera  riceua  per  via  fopranaturale  «la  deue  fubito  femplice- 
mente  con  ogni  chiarezza  e  verità  communicare  col  Maeftro  fpiricua- 
le .  Percioche  fe  bene  pare  »  che  non  occorra  darne  conto ,  nè  perder'  il 
tempo  in  quello,- poiché  con  diacciarla ,  e  non  farne  fi  ima  (come  riab- 
biamo infegnato)  refta  l'Anima  ficura;  maffimamentc  quando  fono  cofe 
de  Vifioni,ò  Ri uel a t  ioni,ò  altre  communicationi  fopranaturali»  le  quali 
ò  fono  chiare ,  ò  poco  importa  che  lì  a  no  ò  non  Sano:  tottauia  è  molto 
•eceflurio  (ancorché  all'Anima  paia  alcrimente)  dire  ogni  cofa.E  quello 
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per  tre  eaufe. Primi  perehe,com's'è  dct co, molte  cofc  Dio  communi ca  , 
il  cui  e  fkcco, forza, luce,  e  ficurezz  a  nò  le  còkrma  del  tue  co  nell'Anima, 
fin  che  non  fi  tratti,  e  conferì fchi  con  chi  Dio  hi  porto  per  giudice  fpi- 
ritual  cài  quell'Anima ,  ch'è  quello  che  hi  poterti  di  legarla  ò  fciorla  -, 
d'approuare,  e  riprouar'in  ella, fecondo  riabbiamo prouaco per  l'autori, 
ti  allegate  di  fopra;  &  ogni  giorno  lo  prouiamo  per  efporìenza,  vedendo 
-nell'anime  humili ,  per  le  quali  partano  querte  cofc  ,  che  doppo  hauerlo* 
trattate  con  chi  deuoao ,  reftano  eoa  nuoua  fodisfattrohe, forza,  luce»  e 
ficu  rezza  .  Tanto»  che  ad  alcune  pare ,  che  finche  non  le  con  feri  fc  Hi  no  , 
Don  pollino  farne  fondamento ,  e  pieno  concetto ,  che  appartengano  ad 
eli  e  ;  e  che  ali'h  or  a  vengh  i  no  date  loro  di  nuouo  . 

Secondo  »  perche  ordinariamente  l'Anima  hi  bi  fogno  di  dottrina  fo- 
pra  le  cofe  che  le  occorrono  »  acciò  porta  incamminarli  per  quella  via-» 
alla  nudezza ,  e  pouertà  fpiricuale  ,  eh'  è  la  Notte  ofeura .  Percfochc  fe 
querta  dottrina  le  vi  mancando ,  dato  che  l'anima  non  voglia  quelle  tali 
cofe ,  fenza  accorger  fene  andrà  inga  nn  andò  fi,  e  facendoti  rozza  nella  via 
dello  (pinco ,  &  accollandoti  a  quella  del  fenfo . 

Terzo ,  perche  in  ragione  d'humile  foggettiooe ,  e  mor tifica t ione  del- 
l'anima conuiene  dar  contezza  di  tutto ,  ancorché  di  erto  non  ne  faccia 
calo  vcruno,nè  lo  ftimi  niente.  Percioche  vi  fono  alcune  Anime,  che  feo. 
tono  grandiflìma  repugnanza  in  dire  quelle  tali  cofe»  per  parer'ad  e  ilo  » 
che  fono  nulla, e  non  fanno  di  che  maniera  le  pigleranno  quelle  perfone, 
con  le  quali  l'hanno  da  conferire  e  trattare  :  il  che  è  poca  muntiti,  e  per 
lo  fieflo  cafo  é  necefFario  di  foggetrarfi  i  dirle.  E  vi  fono  altre,che  fento- 
no  gran  vergogna  in  dirle,perchc  non  fi  vegga, ch'erte  hanno  quelle  cofe, 
che  paiono  di  perfone  fante ,  &  altre  cofe  che  in  dirle  fentono  molto  ;  o 
perciò  pare  loro,  che  non  occorra  mani  fetta  rie  ,  non  facendone  erte  con- 
to veruno  :  e  per  lo  ileflo  cafo  conuiene  che  fi  mortifichino,  e  le  dichino  , 
finche  diuentino  humili,piaceuoli,e  pronte  in  dirle,  e  doppo  Tempre  eoa 
faciliti  le  d  i c h ino. Bi  fogna  però  auoertirc  intorno  i  quello  che  s'è  detto, 
che  febene  habbiamo  incaricato  tanto,  &  affaticato  in  perfuadere  ctje 
querte  tali  cofe  fi  ributtino  ;  e  che  i  Confcflbri  non  mettino  l'Anime  irò 
ragionamenti, e  lenguaggio  di  quelle ,  non  perciò  conuerri  che  li  Padri 
fpirituali  rooflrino  lorodifpiacere  di  effe,  nè  di  tal  maniera  l'abborri- 
fchino  e  deprezzino,  che  diano  poi  loro  occafiooe  di  non  s'arrificarc 
i  maniftftarle ,  e  che  la  prendino  per  dare  io  molti  inconuenienti ,  i  o 
ferraffero  loro  la  porta  per  dirle.  Percioche  come  habbbiamo detto ,  è 
mezzo, e  gii  ch'è  mezzo, cV  modo  per  doue  Dio  conduee  corali  animo  , 
non  conuiene  difprezzarlo,oè  marauigliarfi»ò  fcandalizzarfidi  erte:  anzi 
più  predo  procedere  con  molta  benigniti ,  e  quiete  dando  loro  animo,  e 
fpalla  i  di  rie,  £  fe  fari  bifggno  mettendo  loro  precettore  re  he  alltf  vofte 
meco  bifogna  ,  e  gioua  per  fopcrar  la  difficoltà  che  Vjjgf!F**titbno  * 
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trattarle ,  c  conferirle.  E  cerchino  incamminarle  nella  fede,  infegnando 
loro  bellamente  A  diQorr  e  gl'occhi  da  cacce  quelle  cofe,dan*do  dottrina , 
come  hanno  da  fiaccare,  epurgare  ì'Appecico.elo  fpirico  daquelle  ,per 
andar'auanci  :  &  infame  procurino  4  urie  capaci  e  ceree ,  come  nel  co. 
fpecco  di  Dio  più  vale»  e  più  fi  prezza  vn'opcra»  ò  v n'acco  di  volontà*  fac- 
to in  carici  ;  che  quante  Vifioni ,  e  Riuelationi  poflbno  mai  haperedal 
Cielo  ;  e  come  molce  anime  non  tenendo  cofa  alcuna  di  quefte ,  danno 
fenza  comparazione  aliai  più  auauci.cnc  alcre  che  n'hanno  molce  • 

Capitolo  vigbsimote^zo. 

Si  comincia  à  trattare  deT  apprenfioni  dell' Intelletto  }che fino  fu- 
ramene per  <via  fpirituaU ,  Si  dice  che  cofe  fiano . 

bene  la  docirinach'habbiamo  data  incorno  ali'appren. 
Jralw$;'  ^feS  fioni  dell'Intelletto  ,  che  fono  per  via  del  fenfo  »  fecondo 
o   *3S  quello  che  di  effe  bifognaua  tractare,refta  alquanto bre- 
Jj^  ue,- non  hò  voluto  però  allungarmi  piti  in  quefto,poiche 

aQche  Pcr  comPirc  con  U  m,ra  chc  1UÌ  ho  ' cn'*  rfi  sM- 
ifo^^'JiZ  gare ,  e  purgare  rincelletco  da  quelle,  e  d'incamminarlo 

nella  Nocce  ofcuradella  fede»  anzi  conofeo  cucrroi  allungato croppo. 
Per  canco  cominciaremo  hora  à  trattar  dell'altre  quattro  apprenGoni 
dell'Intelletto  ,  le  quali  nel  Capitolo occauo dicemmo  edere  puramente 
fpi rituali,  che  fono  Vifioni,  Riuelacioni»  Locutioni,  e  Sentimenti  fpi ri- 
tuali. Quefte  chiamiamo  puramente  fpirituali,  percioche  non  come  lo 
corporati ,  &  imaginarie  fi  communicano  airintcllerto  pervia  de'fenft 
corporali  ;  ma  fenza  mezzo  veruno  d'alcun  fenfo  corporale  efteriore ,  d 
inceriorefi  rapprefentano  all'intelletto  chiara  e  diftintamente  pervia 
.  fopranacuraie  paffiuamente  »cioè ,  fenza  che  l'Anima  dal  canto  fuo  vi 
concorra  almeno  acciuamence  con  opera,  ò  acco  proprio.  Si  dtue  dun- 
que auucrtire,  che  parlando  largamence,  &  in  generale ,  cucce  quefte-. 
quattro  apprenfioni  fi  pouono  chiamare  Vifioni  dell'Anima ,  percioche 
l'intendere  dell'Anima  chiamiamo  anche  vedere  dell'Anima.  Lt  in  quan- 
ro  tutte  quefte  apprenfioni  fono  in  celli  glibili  all'I  n  re  1 le  ero,  fi  chiamano 
Vlfibjli  fpintualmcntc  .  E  così  l'intelligenze  che  di  effe  fi  formano  nel- 
l'Intelletto fi  pofTono  chiamare  Vifioni  incellectuali .  Che  per  quanto 
tucci  gl'opiecci  de  gl'altri  fenfi ,  come  fono  tutto  quello  che  fi  può  vede- 
re,  tutto  quello  che  fi  può  vdirc , tutto  quello  che  fi  può  odorarcgufta- 
re,  e  toccare.fono  obietti  dell'Intelletto  in  quanto  cadono  fotto  veriri, 
p  fallici.  Quindi  è,  che  ficomeà  glccciii  corporali  tutto  quello  che 
corporalmente  vifiMc  cauto  loro  vifionecprporale:  così  i  gl'occhi  fpi. 

rituali 
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rituali  dell'anima, ch'è  l'Intelletto, tutto  quello, ch'è  intel!igibile,Ie  cau- 
fa  \' il  ione  fpintua!e:poiche  come  habbi  amo  detto, l'in  tenderlo  è  veder- 
lo. Onde  generalmente  parlando, come  dico,quefte  quattro  apprenfìoni 
le  polliamo  chiamare  v  ifioni:  il  che  non  hanno  gl'altri  fen(ì;  perei  oc  he* 
vno  non  è  capace  dell'obietto  dell'alerò ,  in  quanto  tale.  Ma  perche  q  uè- 
fìc  apprenfìoni  fi  rapprefentano  all'Anima  al  modo  che  a  gl'alrri  fenfi  ; 
quindi  è, che  parlando  propria  efpecificatamenteciòchc  nceuc  l'Intel* 
K'tto  a  melodi  vedere(  perche  può  vedere  le  cole  fpi  ritualmente  ,  fico- 
me  gl'occhi  corporalmcnte)chiamiamo  Vi  none:  e  ciò  che  riceue  come-» 
apprendendo  »  &  intendendo cofcnuoue ,  chiamiamo  Riuelatione  :  e  ciò 
che  riceue  a  modod'vdire,chiamiamo  Locutione:  e  ciò  che  nceue  i  mo- 
do de  gl'altri  (enfi  ,  come  è  l'Intelligenza  di  foaue  odore  fpirituale  :  e  di 
fipore Spirituale  ,  e  di  diletto  fpintuale,  che  può  l'anima  fopranatural. 
mente  gufare,  chiamiamo fencimenti  fpirituali.  Da  tutto  quello  caua_^ 
egli  1  u  diligenza,  6  Vifione  fpirituale,  come  se  detto, fenza  apprenfione 
veruna  di  formai  imagine,ò  figura  d'Imaginatiua,  ò  fantafia  naturale  da 
doue  le  caui  ;  fé  non  che  immediatamenre  fi  communicano  quelle  cole 
all'Anima  per  opera, e  mezzo  fopranaturale.Da  quefte  adunque  etiandio 
(come  facemmo  dell'  altre  apprenfìoni  corporali, &  imaginaric)  ci  con- 
icene qui  sbrigare,  e  purgare  l'Intelletto,  incamminandolo  &  indir z. 
zandolo  nella  Notte  fpirituale  della  fede  alla  diuina,  e  foftantiare  Vnio- 
ne  di  Dio  :  accioche  imbrogliandoti  »&  inuiluppandofi  con  efie ,  non  gli 
venga  impedita  la  ftrada  deHafalitudine,  e  dispoglio  cheperquefto  fi  ri- 
cerca da  tutte  le  cofe .  Pcrcioche  datoanche  cafo ,  che  quefte  fiano  più 
nobili  apprenfìoni,  più  pioittcuob:  e  molto  più  ficure,che  le  corporali 
cV  imaginaric;  in  quanto  che  fono  interiori  puramente  fpiri tnali»doue  il 
Demonio  può  meno  arnuarc  ,  perche  in  eflc  Diò  fi  communtea  all'  Ani- 
ma più  pura  e  tattilmente  fenx'operatione  alcuna  di  lei»  ni  deli'Imagi- 
na cione, almeno  attiua,efua  propria:  tuttauia  potrebbe  l'Intelletto  non 
folamcnte  inoilupparfi  per  far'il  detto  cammino;  ma  anche  potrebbe  cf* 
fer'ingannato  molto  pel  fuo  poco  riguardo . 

E  febene  in  qualche  modo  potremo  infieme  concludere  con  queflo 
quattro  maniere  d' apprenfìoni ,  dando  in  effe  il  commun  conferito,  che 
in  tutte  r  altre  andiamo  dando ,  cioè ,  che  non  fi  pretendalo  , 
oc  fi  defider  ino  ;  tuttauia  perche  di  volta  in  volta  fi  darà 
più  luce  per  farlo ,  e  fi  diranno  alcune  cofe  circa  di 
effe,  fard  bene  trattar  di  ciafeheduna  in  parti- 
colare -,  e  cosi  diremo  delle  prime ,  che 
fono  le  Vifioni  fpirituali, 
è  intellettuali . 

1 
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Si  tratta  di  due  Jorti  che  ci  fono  de  Vifioni  Jffirituali  per 

<via  fopranaturale  . 

ARL  ANDO  bora  propriamente  di  quelle  ,  che  fono 
V  i fioni  fpirituali,  lenza  mezzo  d'alcun  fenfo  corporale  , 
dico,  che  due  forti  de  Vi  (ioni  porto  no  cadere  ìnvnìn- 
\  tellcrto .  Alcune  fono  di  foftanze  corporee  ;  altre  di  fo- 
ftanze  feparate,  ò  incorporee.  Le  corporali  fono  circa-, 
tutte  le  cofe  materiali ,  che  fi  trouano  nel  Cielo ,  e  nella 
terra,le  quali  può  l'anima  vedere  mediante  vn  certo  lume  deriuato  da 
Dio,  nel  quale  può  vedere  tutte  le  cofe  abfenti  del  Ciclo, e  delia  terra.» . 
L'altre  Vifioni ,  che  fono  di  foftaoze  incorporee ,  richiedono  altro  lume 
più  alto»  e  cosi  quelle  vifioni  di  foftanze  incorporee,  come  d'Angioli  e> 
d'Anime ,  non  fono  mol  co  ordinane,  nè  proprie  di  quella  vita  :  e  molto 
meno  quella  della  Dinina  Eflenza  9  che  .propria  de  i  Compre  nfori  >  fé*» 
non  è  che  di  patteggio  tranfeuncamerrtcli  communichi  ad  alcuno . 

Trattiamo hora delle  Viuonidiioftarize'coi^ee;chefpir!tualmefi. 
te  fi  riccuono  nell'anima,  iequali  fono  a  modo  «felle  Vi fiooi  corporali 
Perche  ficomc  gl'occhi  medianrc  U  luce  naturale  veggono  le  cofe  cor- 
porali;così  l'Anima  con  l'Intelletto  mediante  il  lume  dentiato (opranti 
ruralmente,  che  se  detto,  v-ede  interiormente  quefte  med  e  fi  me  cofe  na- 
turali,&:  altre  quali  Dio  vuole:fe  nonché  vi  è  differenza  nel  modo  e  nel. 
la  maniera  ;  imperoche  le  Spirituali  »  ò  in  rene  c  tua  li  molto  più  chiama  e 
fottilmcnte  accadono  »  chele  corporali .  Perche-  quando  Dio  vuol  fa rt> 
quello  fauore  all'Animarle  commnnica  quella  luce  fopranat ura le,c (l'an- 
diamo dicendo,  nella  quale  Con  grandifliroa  faciliti, e  chiarezza  vede  le 
cofe,  che  Dio  vuole,  ò  dei  Ciclo.ò  della  terra,oiente  oftando  l'alfeoza,ò 
prefenzadi  etfe.  Et  è  come  fe  fi  apritfc  vna  chiariuuna  porcate  per  quel- 
la vedette  di  quando  in  quando  i  modo  di  lampo,  mentre  in  vna  Notte» 
©feura  fobicamente  fchiarifeere  cofe ,  e  le  fa  vedere  chiara ,  e  àifì  inca- 
rnente^ in  vn  tratto  le  lafcia  come  primaall'ofcuro ,  ancorché  le  forme 
c  figure  di  e  (Te  re  111  no  nella  fan  calìa  :  il  che  nell'ani  ma  accade  molto  più 
perfettamente* .  :  •  •  .  i .  :  •    f  sfò* 

L'enetto,chc  ranno  nell'Anima  queft e  Vi  fioni,èqaieterilluminacione, 

alterezza  a  modo  di  gloria/oauici, purità,  flc  amore,humilta,&  incli- 
natione,ò  eleuationedi  fpirito  jn  Dio  alcune  volte  più,  &  altre  meno;aL 
cune  volte  più  in  vno  di  quelli  effettuai  tre  nell'altro,  fecondo  lo  fpirito 
Kl  quale  fi  riceuooo ,  e  come  Dio  vuole. 
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Può  anche  il  Demonio  canfore  quefte  Vinoni  nell'Anima  mediante 
alcun  lume  naturai  feruendofi della  fantafia,  in  cui  per  fuggendone  fpi; 
rituale  rifchiara  lo  (pirico  maligno  le  cofe,  ò  fiano  pre{enti>ò  abfentùLa 
onde  fopra  quel  luogo  di  S.  Macceo,  doue  fi  dice»  che  il  Demonio  moftrò  M*//. 
i  Chrifto  tutti  li  Regni  del  mondo,  e  la  gloria  loro  ;  dicono  alcuni  Dot- 
tori, che  lo  fece  per  fuggendone  ijnrelligibileipercioche  con  gl'occhi  cor- 
porali non  era  poffibflc  fargli  veder  tanto ,  che  vedefle  tutti  i  Regni  det 
mondo, c  la  lor  glo ria. Però  c'è  gran  differenza  da  quefte  Vifioni  che  cau  - 
fa  il  Demonio»  aquelle  che  fono  da  Dio .  Imperoche  gl'effetti  che  quefte 
fanno  nell'Anima,  non  fono  come  quelle  che  Fanno  le  buone;  anzi  cagio- 
nano ariditi  di  fpirito  circa  il  tratto  con  Dìo ,  inclinatione  a  ftimarii  , 
ammettere,  e  tenere  in  qualche  conto  le  dette  Vifioni, &  in  ne  duna  ma- 
niera cagionano  piaceuoie  humilti,&  amor  di  Dio. Né  le  forme  di  quefte 
reftano  imprese  nell'anima  con  quella  foaue  chiarezza  che  l'altre  :  nè 
durano,  anzi  fub irò  ù  radono  dall'animaifatuo  fe  l'Anima  ne  faceife  mol- 
to conto»  che  all'  bora  Ja  propria  ftima  fiche  naturalmente  fi  ricordi  di 
loro, ma  è  molto  feccamente,e  fenza  far  quell'effetto  d'amorfe  d'humiL 
ta,che  caufano  le  buone  nel  ricordar  fi  di  effe  • 

Quefte  vifioni  in  quanto  fono  di  creature ,  con  le  quali  Dio  non  hi  al* 
cuna  conuem'enza,  e  proportion'eflcntiale.non  poflono  feruire  all'Intel- 
letto di  mezzo  profilino  per  1  '  Vnione  con  Dio  ;  onde  coouiene  che  l'Ani- 
ma fi  porti  e  fi  gouerni  in  efle  negatiuamence ,  come  nell'altre,  che  h ab- 
bia mo  detto  »  fe  vuol'and  ar'au  an  c  i  per  lo  mezzo  profilino»  ch'é  la  fedo  • 
La  onde  di  quelle  forme  de  tali  Vifioni ,  che  rimangono  nell'Anima  im- 
prefle  »  non  deue  l'Anima  far'archiuio,  nè  teforo  »  nè  deue  voler'appog- 
giarfi  ad  efle;  perche  farebbe  vnoftarfi  con  quelle  forme,  imagini,  e  per- 
sonaggi ,  che  circa  l'interiore  rifeggono ,  imbarazzata, e  non  andrebbe  à 
Dio  per  mezzo  dell'annega  tione  di  tutte  le  cole  .  Imperoche  dato  cafo 
che  quelle  forme  femprefi  rapprefenta(Teroiui,fe  l'Anima  non  vorrà 
farne  conto,  poco  la  impediranno.  Pcrciochcfc  bene  è  vero,  che  la  me-  ,  — 
moria  loro  incita  l'Anima  i  qualch'amor  di  Dio,  e  Contemplatone;  pe- 
rò molto  più  (prona  &  inalza  la  pura  fedc,e"l  nudo  difpoglio  allo  (curo  di 
rutto  quello  ,  fenza  che  1  Anima  fappia  come ,  nè  donde  le  venga.  E  così 
accaderi  ,  che  vadi  l'Anima  infiammata  con  anfie  d'amor  di  Dio  molto 
puro, fenza  fapere  donde  le  venghino,Rè  che  fondamento hebbero.E  fù , 
che  fi  come  la  fede  fi  radicò,  e  sinfufe  più  nell'Anima  mediante  quel  vo. 
to»ttnebre,  e  nudezza  di  tutte  le  cofe,  òpouertà  fpiriruale,  che  tutto  lo 
polliamo  chiamare  vn'iftefla  cofa;  così  etandio  infieme  fi  radica,  e  mag- 
giormente s'infonde  nell'Anima  la  Cariti  di  Dio .  Si  che  quanto  più  l'A- 
nima ama  lo  ftarfi  all'ofcuro  ;  e  vuol'annichilarfi  circa  tutte  le  cofe  efte- 
riori  &  interiori,  che  può  riceuere  \  tanto  più  in  lei  s'infonde  di  fedo, 

d'amore,  e  di  fperanza .  Però  quell'amore  alcune  volte  lapwf©»»  non  '° 

'    x  com« 


1 6 1        Salita  del  Monte  Carmelo 

comprende,  né  lo  [ente: perche  quell'amore  non  rifiede  nel  fenfo  con  te- 
nerezza,  ma  nell'Anima  con  fortezza  »  e  con  più  animo  &  ardire  di  pri. 
ma  .*  Te  bene  ale  une  voice  ridonda  nel  fenfo ,  e  fi  moli r  a  tenero  e  dolco , 
Quindi  è  che  per  arriuar'à  quell'amore  ,  allegrezza  >  e  godimento  che  le 
fanno  fentirc,e  cagionano  quelle  tali  Vuionijconuienc  che  l'Anima  tea- 
ghi  fortezza  e  mortificatone  per  volentieri  rimanere  nel  voto, e  nudez- 
za allo  feuro  di  tutto  quello,  c  fondar  quell'amorfe  godimento  in  quel- 
lo che  non  vede  >  nè  fente  ;  né  può  vederci  ne  Tenti  re  in  quella  vieti  che 
Iddio.il  quale  è  incomprenlibilce  fopra  tutte  le  cofe:e  perciò  ci  conuie- 
ne  andar 'a  lui  per  l'annega  none  di  cucce  le  cofe.Perche  altri  mei  te»  dato 
anche  cafo  »  che  l'Anima  ria  tanto  fagacchu  milc  »  e  forte,  che  non  pollo 
in  quelle  il  Demonio  ingannarla,  né  farla  cadere  in  qualche  profusione, 
come  fuol  fare:  non  Ufcierà»  che  l'anima  vadi  manti  ;  in  quanto  metto 
oftacolo  alla  nudezza  fpirituale,alla  purità  di  fpirico,&  al  voto  in  fedo  , 
ch'è  quello  che  li  ricerca ,  come  s'è  detto  ,  per  V Vnione  dell'Alimi  con 
Dio.  E  perche  intorno  a  quelle  Vi  rioni  ferue  anco  la  mede  (ima  dottri- 
Mi  chehibbiamo  data  nel  Capitolo  19.  e  io.  per  le  Vifioni  ,&  appre  in- 
fiori fopran  a  curali  del  fenfo ,  non  fpeuderemo  qui  più  tempo  in  dacla^» 
più  dift et a_»  « 

Capitolo  v iges imoqviwto* 

Si  tratta  delie  rimlationi .  Si  dice  che  co/a  pano  ,  e  (i  pone 

qui  una  dtfìmtione  . 

€5  FJtàCO  NFORME  all'ordine  che  qui  teniamo ,  fiegue  bora 
'%sj.  c/l£>  che  fi  tratti  della  feconda  forte  d'apprenfìoni  fpi  rituali, 
q  SI  che  di  fopra  chiamammo  Riuelationi.-alcune  delle  quali 
^fj  propriamente  appartengono  allo  fpirito  di  Profecìo. 
'Pà'&l^k.  Intorno  alche  fi  deue  primieramente  notare, che  Riue- 
\^ùi*jL2  lattone  non  è  altro ,  che  feoprimento  di  qualche  verità 
occulta, ouero  minifeftitione  d'alcun  fecreto ,  ò  miftero.  Come  per 
e  (Tempio  fc  Dio  delle  ad  intendere  all'anima  alcuna  cofa  come  palfa  ,  & 
in  fe  (teff  a,  dichiarando  all'Intelletto  la  verità  di  quella:ouero  feoprifie 
all'Anima  alcune  cofc,ch  egli  fece.ò  fi,ò  penfadi  rare. E  fecondo  quefto 
poniamo  dire  ,che  fi  trouino  due  forti  di  Riuelationi:  alcune  che  fono 
fcoprimsntode  veritadi  all'  Intelletto  ,  che  propriamente  fi  chiamano 
Noritie  intellertuali,ò  Intelligenze*  Altre  che  fono  man ifefte  de'fecreti» 
e  quefte  più  propriamente  che  l'altre  fi  chiamano  Kiuebciont .  Perciò, 
cheleprimenanfipouonoin  rigore  chiamar  Riuelationi  ;con(ìOendo> 
effe  in  far  Dio  incendere  all'anima  venti  nude  non  lolo  circa  cote  tem- 
porali» 


Libro  Secondo. 

poralj ,  ma  etiandio  fpi ritmali,  mo aratogliele  chiarase  manifeftamence. 
Delle  quali  ho  voluto  trattare  foctonomc  di  Riuclationi  :  prima,  perche 
tengono  gran  vicinanza  e  coofederatioue  con  quelle;  poi  per  non  mol-  - 
tipheare  motti  nomi  de  diftintioni .  Hora  fecondo  queito  bene  potremo 
adetfodifhnguerc  leRiuelacioni  in  due  forti  d'apprenfioni;  voa  chiama. 
remoN  >titia  intellettuale:e  l'altra  manifeftatione  de  fecrcti.c  de  mise- 
ri j  occulti  di  Dio,  e  con  doi  Capitolice  ne  fediremo  più  breuemeute 
Che  potremo,t  rateando  in  quefto  primo  delle  Noti  tic  intellettuali, 

CAPÌTOLO  V IGESIMOSEST O. 

Si  tratta  dell'  Intelligenze  di  nude  ^verità  neìl*  Intelletto  Si 
dice  ejfer  tn  due  maniere  ,  e  come  /'  Anima  fi 
deue  portare  in  quelle  . 

UER  parlar  propriamente  di.quefta  intelligenza  di  nude  &i 
v erica, che  fi  dà  all'innilc  t  ro, farebbe  ncceiiano che  Dio 
pigliane  la  roano  e  mouefle  la  penna .  Perche  deui  faperc 
benigno  Lettore,  eh  eccede  ogni  dire  quello  che  elio 
fono  in  fc  ftefle  per  l'anima .  Però  dunque  non  parlando 
io  di  loro  qui  di  propofito ,  ma  foia  mente  per  ammae- 
ftrarefcV  incamminare  in  effe  l'anima  alladiuina  Vnione;  forTrifcafi  che 
fc  ne  parli  breue  e  modificatamentc  quanto  bafti  per  l'accénato  intento . 

Quefta  maniera  de  Vinoni ,  ò  per  dir  meglio  di  Notitie  di  nude  e  pu- 
re verità ,  è  molto  differente  da  quella  di  cui  dicemmo  nel  Capitolo  21. 
perche  non  è  come  vedete  le  cofe  corporali  con  l'intelletto  ;  ma  confi- 
fle  in  intendere  e  vedere  con  l'Intelletto  verità  di  Dio,  ò  delle  cofe,  e  Co- 
pra cofe  che  furono,  fono.c  faranno.il  che  è  molto  conforme  allo  fpiritò    „  s 
di  Profctia,  come  forfè  fi  dichiarerà  doppo.Onde  e  da  notarcene  quella 
forte  di  notitie  fi  difìinguc  in  due  maniere  di  eiTe  :  eflendo  che  alcuno 
accadono  all'  anima  circa  il  Creatore  ;  altre  circa  le  creature,  come  s'è 
detto.  E  ftbene  l'vnc,  e  l'altre  fono  per  l'anima  molto  guflofe,  il  diletto 
però  che  caufano  in  efià  quefie  che  fono  di  Dio ,  non  fi  troua  à  che  cofa 
poterlo  comparare,  nè  vocaboli,  nè  termini  con  che  poterlo  efpricnere • 
tercioche  fono  Notitie  del  mede  lìmola,  e  diletti  di  Diofieflo,  d  cut    -  . 
come  dice  Dauid;  Non  tfì  quis  Jìmlu  Jisiibi  :  Non  fi  troua  cofa  d'aitò-  F/*  *9'§r 
migliarli,  e  che  fia  come  egli,  lmperoche  accadono  quelle  Notine  di- 

rettamente  intorno  i  Dio,  fentendo  altiflìroamentc  di  qualche  f«i© 
Attributo,ò  della  fua  onnipotenza,©  della  fua  fortezza, òdtllafua^ofl- 

tà ,  Dolcezza ,  &c .  tmte  le  volte  che  fi  fente ,  attacca 
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che  fi  fente.  Pcrciochc  in  quanto  è  pura  Contemplatione,  vede  chiara- 
mente l'anima  ,  che  non  fi  troua  come  poteri  efprimere  con  parole*» 
alcu  na  co  fa  di  lui;fe  non  è  con  alcuni  termini  generacene  l'abbondan- 
za del  diletto ,  e  del  bene  che  iui  fi  Tenti  fa"  che  l'anima  per  la  quale  pat 
fa  prorompa  in  quelli;ma  non  perche  in  quei  termini  fi  porta  pienamen- 
te  intendere  quello  che  iui  l'anima  guftò  e  Tenti .  E  cosi  Dauid  hauendo 
prouato  alcuna  coTa  di  quello,  ne  parlò  Tolamente  con  parole  gene* 

ff.it.  u,  ?a*J  c  COfnmuni  ,dicendo:  ludici j  Domini  vtra  ,  iufìificata  infemtt- 
ipfa  :  dtfiderabilia  fuper  aurum ,  cb*  laptdtm  pretiofum  multum.-fr  dui- 
ct  ora  fuper  me/  &  fauum  :  Quello  che  giudichiamo,  e  Tene  imo  di  Dìo, 
cioè  il  concetto  che  noi  facciamo  delle  Virtu,&  Attributi  di  Dio,  Tono 
in  fe  fteffi  veri  e  gioftificati  :  più  defiderabili  dell'oro ,  e  dell'argento,  o 
che  la  pietra  pretiofa:  e  molto  più  dolci  del  fauo,e  del  miele  ;  E  di  Mosè 
leggiamo,  che  in'vn  altiffima  Notitia,  cheil  Signor'  iddio  gli  diede  di  fe 
vna  volta  che  pafsò  auanti  di  lui,  Tolamente  dille  quello,  che  fi  può  dire 
con  i  detti  termini  communi  :  E  fu  che,  pattandogli  il  Signore  in  quella 
Noe  j  t  i  a ,  fi  proftrò  con  gran  fretta  in  terrj , dicendo  ;  Dominator  Domini 

BmA  34.  Deui, mi/èricorst& c/emrnstpatiem>&  mutU  mifirationis,aé verax.Qui 
'tujlodismiferhordiam  in  r7j/Ìu.Imperatore,Signorc,Dio,Mifericordio- 
fo,  Clemente  e  patience  ,  e  che  hai  gran  compaflione,  tutto  verace,  che 
offerui  le  mifericordie  che  prometti  m  migliaia  :  Dal  che  fi  vede  che  non 
potendo  Mosè  dichiarare  quello  che  per  vna  fola  notitia  conobbe  iil* 
Dio,  lo  ditte  i  bocca  piena  e  traboccante  con  tutte  quelle  parole .  E  fe-» 
bene  alle  volte  in  qùcfli  taH Notitie  fi  dicono  alcune  parole,  nondimeno 
ben  vede  l'anima ,  che  nulla  ha  detto  di  quello  che  Tenti  e  prouò:  per- 
ei oc  he  vede  che  non  fi  troua  nome  accommodato,nè  proprio  da  poter- 
lo efprimere  Onde  S.  Paolo  quando  hebbe  quella  sì  alta  Notitia», 
di  Dio  ,  non  fi  curò  di  dir  altro  >fe  non  che  non  era  lecito  all'huomo 
di  trattarne . 

Quefte  diuine  noticie,  che  fono  intorno  a*  Dio  ,•  mai  fono  di  cofe  par- 
ticolari .  Pcrciochc  in  quanto  fono  circa  il  fommo  principio  non  poto- 
rio dir'in  particolare  fe  non  foffe  che  quefto  conoTcimentofi  ftendefie  4 
qualch'alcra  verità  di  coTa  meno  che  Dio ,  che  in  alcuna  maniera  fi  po- 
trà dar'ad  intendere;ma  quelli  generali  nò.E  quefte  fi  alte  notule  amo- 
roTe  non  le  può  hauere ,  Te  non  l'Anima  che  arriua  all'Vnione  con  Dio  : 
perciòche  elle  medefime  appartengono  all' Vr.ionerctfcndo  che  il  tenerle 
confile  in  vn  certo  tocco,  e  contatto,  che  fi  fà  dell'Anima  con  la  Diurna 
Ver  It  d:è  così'il  medefimo  Dio  è  quello  che  ki  fi  fente  e  fi  gufta.-c  fe  bene 
non  cosi  manifefia  e  chiaramente  come  nella  gloria;  è  però  tanto  rubli  - 
me  &  alto  tocco  di  Notitia  e  di  do!cczza,che  penetra  il  più  intimo  del- 
l'anima: &  il  Demonio  non  fi  può  tramettere,nè  fare,nè  infonder'alcra^ 
<loIcezza,ò  diletto  fienile,  perche  non  c'è,  ne  fi  può  inuentare  cofa  che* 

l'ano. 
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raffomigli.Imperoche  quelle  Noticie  fanno  &  odorano  vn  non  sò  che  del 
Diurno  e  Aere,  e  di  vita  ecerni: &  il  demonio  non  può  fìngere  cofa  tanc'al. 
ta  .Potrebbe  però  egli  far'alcuna  apparenza  dafeimia,  rapprefenrando 
all'anima  alcune  grandezze, faticele  pienezze  molto  fenfibili,procuran- 
do  perfuader 'all'anima, che  quello  è  Dio, ma  non  di  maniera  ch'enrraflc- 
ro  nel  più  incerno  dell' anima»  e  la  rinouaffero  ,&  in  vn  tratto  l'inna- 
moraffero,  come  fanno  quelle  di  Dio.  Perciòche  vi  fono  alcune  Notine, c 
cerei  tocchi  di  quelli ,  che  produce  Dio  nella  foftanza  dell'Anima»  che  di 
cai  maniera  l'arricchifcono,  che  non  (blamente  è  (ufficiente  vna  di  que- 
lle à  leuar  in  vna  volta  dall'Anima  alcune  impcrfectioni,Je  quali  ella  non 
haueua  potuto  in  tutta  la  vita  leuarcma  la  lafcia  piena  de  virtù, e  de  be- 
ni di  Dio. E  fono  all'Anima  quelli  tocchi  tato  gufto(ì,e  di  sì  intimo  dilet- 
to ,  che  con  vnodi  eflì  fi  terrà  per  ben  pagata  de  tutti  li  trauagli,  ch'ha, 
ueffe  patito  io  Tua  vi  t  a,  bene  he  follerò  innumerabili,e  refi  a  cosi  ani  mola, 
t  con  canea  voglia  di  patir  molte  e  gran  cofe  per  Dio ,  che  l'è  par  ci  colar 
pa&one,  vedere  che  non  patisce  affai  • 

A  quelle  Noti  tic  rant'alcc  e  fublimi  no  poò  l'Anita  a  gtongere  có  alcu- 
na cóparatione,ò  rmaginaeionc  fua  :  perciòche  (come  riabbiamo  detto  ) 
fu  per  a  no  tutto  quello:  e  cosi  lenza  riabilita*  dell'Anima  Iddio  le  operai 
in  lei. Donde  fpeflo  accade, che  quando  e  Ila-  meno  ci  penfa,e  meno  lo  pre. 
tende  le  fuolc  Dio  dar  quelli  Diuini  cocchi, ne'qual  i  li  caufa  certi  ricordi 
di  Dio.  E  quelli  alle  volte  Subitamente  (i  caufa  no  in  lei,  in  ricordarli  folo 
d'alcune  cofe,  c  bene  fpeflò  affai  minime.  E  fono  canto  efficaci, che  alcu- 
ne volte  non  (olo  l'Anima,  ma  anche  i!  corpo  fanno  remire  ,  Però  altre 
volte  accadono  nello  fpìrito  mentre  (là  molto  quieto  e  ripofato  fenz'aU 
cun  timore,facendogli  fentire  (Iraordioario  diletto  e  refrigerio . 

Alcune  volte  accadono  in  qualche  parola,  che  dicono,  ò  odono  dire  ò 
fia  della  Scrittura  ,  òdi  qualfiuoglia  altra  cofa  ;non  fono  però  fempro 
dcll'ilictti  efficacia c ferimento;  perciòche  molte  volte  fono  aliai  ri. 
meffi,  ma  per  molto  ri  m  effi  che  fi  ano,  vai  più  vno  di  quelli  ricordile  toc- 
chi di  Dio  all'Anima,  ch'altre  molte  notitice  confiderationi  delle  crea- 
tu r e, &  dell'opere  di  Dio.  Et  in  quanto  fi  danno quefte  Noticie  all'Anima 
fubi  t  amécc,  come  s'è  dccco,c  fenza  libero  arbitrio  di  lei,  non  deue  l'Ani' 
ma  adoperarti  in  pretendere ,  ò  non  pretendere ,  ma  portiti  humile  e  re* 
(ìgaat  aniente  circa  di  elle,  che  il  Signor'Iddio  farà  l'opera  fua  come ,  o 
quando  gli  piacerà. Et  iu  quefto  non  dico ,  che  fi  poni  negatamente-»  , 
come  nell'altre  apprenfioni  :  perche, come  qui  riabbiamo  detto ,  fono 
elle  parte  dell'Vnioncalla  quale  andiamo  incamminando l'Anima.E  per. 
ciò  l'intlruimo  à  fpogiiariì,  &  à  (laccarli  da  tutte  l'altre,  &  il  mezzo  per- 
che Dio  le  dia,  hi  da  etfere  humiltà  ,  e  patire  per  amor  di  Dio  con  refi- 
gnatione,e  fema  intcreflediqualfiuogliaretributione  .Verciocbequede 
gratic  non  fi  fanno  all'Anima  proprietaria,-  etfendoche  pedono  da  vo 
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gran  particolar  amore  che  Dio  porca  alla  tal'Anim  a, amando  anche  ella 
all'incontro  Dio  con  amore  molto  difintcrreifato .  Che  queftoè  quello 
volle  dire  il  figliuolo  di  Dio  per  S.  Giouanni ,  quando  ditte  :  Qui  dtitgst 

F*  14.1t.  me  %d\ltgttur  à  Patri  meo  >  &  tgo  diitgam  tum  >  (b*  mamfttiabo  ti  me-» 
ipfum.  Colui  che  mi  amai  fai  i  amato  da  mio  Padre, &  io  l'amai ò,  e  ma- 
n  ire  (tarò  i  lui  me  fteiTo.Nel  che  s'includono  le  Noti  tic  &  i  cocchi,ch'an» 
diamo  dicendo ,  che  Dio  manìfefta  all'Anima ,  che  da  douero  l'ama-. 

La  feconda  maniera  di  Notitie ,  ò  Vifioni  di  veriti  interiori ,  e  molto 
differente  da  quella,  che  habbiamo  dctta.pcrcioche  e  di  cofe  inft  riori,c 
più  L>aiie  che  Dio  »  Et  inquefta  fi  rinchiude  il  conofeimcnto  della  verità 
delle  cofe  in  fé  fteUc,  e  quello de'fat ti,  &  auuenimenti,  ch'.occorronofra 
gl'huomini .  Et  è  tale  qucAo  conofcimento,che  quando  fi  danno  à  cono, 
icer'all'  An ime  quelle  verità  ,  di  tal  forte  fe  le  imprimono  nell'interno 
lenza  che  alcuno  le  dichi  niente, che  quantunque  vepghi  i  lei  detta  altra 
coi3  ,  non  può  ad  ella  ioter  jormcn  te  acconfentire ,  becche  voghi  far  fi 
forza;  percioche  (là  lo  (pirico  ccnofcendoattracofa  io  quello  che  fpJti*, 
t  u  almentc  fe  gli  rapprcfcAtò  ;  il  che  è  come  vederlo  chiaramente,  e  può 

»  .c#r  12.  appartenere  allo  (pirico  di  Profetia,  &  alla  Grada»  che  S.  Paolo  chiama-» 
Dono  di  diferetione  de  fpiriti .  £  fe  bene  l'Anima  tiene  quello  che  intede 
per  tanto  certo  e  vero, come  s'è  de  tto.tut  rauia  non  può  laici ar  dilegui* 
re  quello  che  il  fuo  Maeftro  fpiricualc  le  commaderi,aocorche  (ìa  molto 
c  onerar  io  a  que  Ilo  che  fente,  per  indirizzarla  &  incamminarla  di  qitefta 
maniera  in  fede  alla  diuina  Vnione,  alla  quale  hi  ella  da  camminare  più 
credendo ,  che  intendendo .  •< 

Dell' vno  c  dell'altro  habbiamo  refi  i moni;  chiari  nella facra Scrittura, 
lmperoche  circa  il  conofeimento  particolare,  che  fi  può  hauere  dello 
t  ole, dice  il  Sauio  quefie  parole  .  Ipjeenimdedtt  mikijèmm  qu*  junt , 

i  r?  7.i  7.  feientiam  vcram,vi  feiam  difiofittonem  orbn  ierrarum,  &  vtrtutts  tit- 
mtnlorum  tnitium  &  confumamnem  &  mtdtetattm  nmporum ,  &t+ 

-  •-•  vfqui  omnium  enim  arttfex  docui$  me  Japuntta  ,<*rr.  lì  òtgnor  iddio 
m  hi  dacafeienza  vera  delle  cofe  che  fono; Ch'io  Oppiala  difpofirione 
cella  rotonditi  della  terra,  e  le  virtù  de  gl'elementi,  i ]  principio,!!  h  r  e, e 
la  mcti  de*  tempra  varìeci  de'fucccflUc  confumationi  de'tcmpi,  le  cru- 
tationi  de'coftumi,  le  dmifioni  de'ccmpi,i  corfi  dell'anno,  le  difpofitioni 
delle  (Ielle,  le  nature  de  gl'animali ,  l'ire  delle  befiie ,  la  forza  e  virtù  de* 
venti,  i  penfieri  de.grhuomim.le  differenze  delie  piante.c  de  gl'arbori  ; 
le  virtù  delle  radici  ;  &  apprefi  la  cogni rione  di  tutte  le  cofe  afeofe  ,& 
jmprouifc,Perciochc  la  fapienza,ch  e  artefice  di  tutte  le  cofe.ine  l'wfe- 
gnò.  E  fe  bene  quella  noti  ti  a,  di  cui  dice  qui  i!  Sauio,  che  Dio  gli  diede 
di  tutte  le  cofe,  fù  infu  la  ,  e  generale ,  nondimeno  per  quefta  autoriti  fi 
prouano  fufficicntemente  tutte  le  Notitie  ,  che  particolarmente  Dio  in- 
fonde nell'Anime  per  vjafopranacurale,  quando  egli  vuole.  Non  per- 
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che  dia  loro  habico  generale  di  faenza ,  come  fi  diede  i  Salomone  nelle 
cofe  decteima  và  loro  alle  volte  (coprendo  e  manifeftando  alcune  verità 
circa  qualfiuoglia  di  tutte  quefte  cofe,  che  qui  conta  il  Sauio.  Quantun- 
que fia  vero  ,  che  no  Uro  Signore  intorno  à  molte  cofe  infonda  habiti  à 
molte  Anime ,  non  però  mai  così  generali  come  in  Salomone .  Ma  talo 
come  quella  differenza  de' Doni,  che  racconta  S. Paolo, che  Dio  feompar.  **C"M  - 
te  c  diuribuifee  ,  fra  i quali  pone ,  Sapienza, Scienza,  Fede,  Profetia,Di-  6* 
fcretione  de  fpiriti ,  Intelligenza  di  lenguc ,  e  dichiarationi  di  parole-» . 
Tutte  le  quali  Notitie  fono  doni  infufi  ,  che  Dio  li  di  gratis  à  chi  vuole» 
come  ali  i  Santi  Profeti,  &  Apoftoli,  &  ad  'altri  Santi .  Però  oltre  à  quefte 
Cratic  gratis  date,  quello  ch'andiamo  dicendo,  è  che  leperfone  perfet- 
te, ouero  quelle  che  camminano  di  buon  paflb  alla  Pcrfettione,  foglio- 
nò  molto  fpeflb  e  per  ordinario  hauereilluftrationi ,  e  notitie  delle  cofe 
prefent  j  ,ò  alfenci  :conofcendole  per  mezzo  della  luce  che  riceuono  nello 
fpirico gii  illuftrato  e  purgato.  Intorno  alche  poniamo  incenderò 
quetla  autorità  de'Prouerbij,  cioè: Che  fi  come  nell'acque  apparifeono  i 
volti  e  le  faccie  di  quei  che  in  effe  fi  rimirano:  così  i  cuori  de  gl'huomini  prttletb 
fono  manifefti  a  II  i  prudenti  :  Quomodoin  aquis  rtfpltndent  vultuspro-  )7.l9, 
fpititntium  ,Jìs  tordo, bominum  manifefìa  Junt  prudtntibut .  Intenden- 
doti di  quei,  che  già  hanno  fapienza  de  Santi  >  della  qualie  dice  la  diurna 
Sctittura.ch'è  prudenza.  Et  à  quefto  modo  parimente  conofeono  quefìi 
/piriti  alcune  volte  l'altre  cofe,  fe  bene  non  fempre  ch'elfi  vogliono  :  che 
quefto  è  folamente  di  quelli  ch'hanno  rhabito;nè  meno  quefìi  fempre  in 
tuttorperciochc  è,  quando  Dio  vuol  concorrere,  &  aiutarli.Si  deuc  però 
auuertire,che  queft i,che  hanno  Io  fpirito  purgato, con  più  facilità  polìo- 
no  coro  (cere,  &  vnopiù  dell'altro, ciò  ch'è  nel  cuore,  ò  nel  fin  terno  del- 
l'animale l'inclinar  ioni,  &  i  talenti  delle  perfone  ;  e  quefto  per  inditi) 
t  Seriori,  quantunque  fiano  molto  pi  ce  ioli, come  per  parole,  mouimenti , 
&  altri  fegoi .  Imperoche  fi  come  il  Demonio  può  quefto  perche  è  fpiri- 
to i  cosi  lo  può  etiarvdto  la  perfona  fpirituale,  fecondo  il  detto  dell' Apo-  — — 
ftolo,che  dice:  Spintuafh  a  ut  e  m  imditat  omnia  :  11  fpirituale  giudica  tut- 
te le  cofc  E  poco  prima  dififc  :  Spiritai  omnia  fcrutatur*  ttiam  profunda  i.  O.  t. 
5D*i .  Lo  fpirito  penetra  tutte  le  cofe ,  fin  le  profonde  di  Dio  Laondo  »  >K 
quantunque  naturalmente  non  poflino  le  perfone  fpirituali  conofeerci 1    ' l0* 
penile  ri,  ò  quello  ch'è  nell'interno;  ben  lo  poflbno  conoscere  mediante-» 
l'illuftranonc  fopranaturale  per  inditi) .  Efe  bene  nel  conolcimento  per 
inditi;  fi  poflboo  molte  volte  ingannare, nondimeno  il  più  delle  volte  ac- 
certano. Ma  nè  deJl'vno,  nè  dell'alrro  c'è  che  fidarli  :  percioche  qui  s'm- 
tromette  il  demonio  grandemente ,  e  con  molta  aftutia ,  e  fortighezza* 
come  ap prefto  diremo/onde  s'hanno  da  rinuntiare  quefte  tali  Kotitictt 
IntelHgenze-». 

E  che  parimente  pollino  le  perfone  fpkmiali  faaaeg^»"''*  ^ratci.at 
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auuenimenti  de  grhuomini;ancorche  fiano  affanti,  n'habbiamo  tcftìmo- 
nio  nel  quarto  de'Ré,doue  volendo  Giezi  feruo  del  noftro  Padre  Sant'Eli, 
feo  celargli  il  denaro  che  haueua  riceuuto  da  NaamanSiro,  difleilS, 

4  itg.  6.  Profeta  :  Nonne  cor  meum  in  prafenti erai ,  quando  reuerfui  tìì  homo  de , 

>5.         curru  fuo  tnoccurfum  tati  Forfè  il  mio  cuore  non  flaua  prefence  ,  quan- 
do Naaman  vfcì  del  Tuo  carro,  e  ti  venne  incontro?!!  che  accade  vederi  • 

4.  fi'/.  6.  d0fi  con  lo  fpirito ,  come  fé  paflafTe  in  prefenza  .Et  il  mede  fimo  fi  prona 
nell'ifìeflb  )ibro,doue etiandio fi  leg<?e pur  d' f .li feo, che  fapendo quanto 
il  Rè  di  Sirta  crattaua  in  fccreto  con  i  Tuoi  Prencipi,  tutto  lo  diceua-T 
al  Rè  d'i: racle  ;  e  così  noo  haueuano  effetto i  fuoi  configli .  Tanto  che-» 

rM  tu  vedendo  il  Rè  di  Siria,  che  tutto  fi  rifapeua  ,  dille  alla  Tua  gente .  §t$art 
non  indiata  mihi  quii proditormei  JitapudRegem  l frati ì  Perche  non 
mi  dite  chi  di  voi  m'è  traditore  appretta  il  Ré  d'Ifraele?Et  alihora  gli  dif. 
fe  vno  d  e  Tuoi  feruitori:  Nequaquam  Domine  mi  Rex ,  [ed  Blifem prò- 
pb:t*  ,qui  eft  in  Ifraetindtcst  Regi  I frael omnia  verba  quacumque  lo- 
cut us  futris  in  conci aut  tuo.Non  è  COSÌ  ò  Rè  mio  Signore;  m  a  Elifeo  Pro- 
t'era  che  (ti  in  Ifraelc,  manifeUa  al  Re  d'i  Tracie  tutte  le  parole  che  tu  di- 
ci nel  tuo  fecrcto . 

L'vna  e  l'altra  maniera  di  Noti  eie  di  cofe» accadono  anche  all'Anima 
pa(fiuamente,fenza  che  ella  dal  canto  Tuo  faccia  niente.Percioche  acca. 
deri,chc  ftando  la  perfona  affai  fuor  di  penfiero  e  remota  ,  fe  le  metterà 
nello  fpirito  l'Intelligenza  viua  di  quello  che  ode,  ò  legge  molto  più 
chiaramente  di  quello  che  la  parola  fuona:  &  alle  volte  febcoe  non  l'in- 
tende  per  elfer  lacinie  non  le  si: Te  le  rapprefenta  la  loro  Notit ia,quan- 
t  unque  non  le  intenda  • 

Circa  gì'  inganni  eh'  il  Demonio  può  fare ,  e  fa  in  quefta  maniera  di 
N  jcitie.c  d'Intelligenze  ci  farebbe  affai  chedire,  perche  fono  veramen- 
te grandi,  e  molto  coperti:in  quanto  che  può  per  via  di  fuggeftione  rap- 
prefentar'aU' Anima  molte  Notitic  intellettuali ,  Temendoli  de'fenfi  cor. 
•  pora!i,e  mettctlc  con  tanta  ferraeaaa,&  impreffionc,che  paia  non  fia- , 
né  podi  effer'alt  rimentc  ;  e  fe  l'Anima  non  è  hum  ile,  e  ti  moro  fa,  lenza»» 
dubbio  le  fari  credere  mille  menzogne.  Pcrcioche  la  fuggeftione  alcune 
volte  fi  gran  forza  nell'Anima,  marinamente  quando  partecipa  a  Iqua- 
to della  fiacchezza  del  fenfo ,  in  cui  fi  che  fi  attacchi,&  imprimi  la  No- 
titi a  con  tanta  forza, pcrfuafione.e fermezza,  ch'è  ben  neceflario  all'ho- 
ra  all'Anima  di  grand 'orationc  ,  e  che  fi  faccia  molta  forza  per  difeac- 
ciarlo  da  fe.  Impcrochc  tal  volta  fuole  rapprefenrar'  i  peccati  altrui» 
confeienze  cattiue ,  &  male  Anime  »  falfamente  e  con  molta  luce,  tutto 
par  infamare,  e  con  de  fide  rio  che  ciò  fi  fcuopra,  perche  faccino  de'pec- 
cati  .mettendo zelo  nell'Anima  di  raccomandarli  à  Dio.  Che  fe  bene  è 
vero ,  che  Dio  alcune  volte  rapprefenta  all'Anime  fante  te  neceffiti  de* 
loro  proffimi ,  accioche  le  raccòmidiao  i  lm',ò  gli  foccorrano  :  fi  come 

leggia- 
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leggiamoci*  (copri  à  GeremiaJa  debbolezzadel  Profcr i  B aruch,acc  iò 
1'aiutaffc  circa  la  dottrina  :  nondimeno  molte  voIceJoft  anche  il  demo-  *• 
nio  e  quefto  falfamenreper  infamare  de  peccaci  >4indurre  affljttionr  e 
rammarichi,del  che  habbi amo  conciona  cfperienza.Ec  altre  folte  mette 
con  grand'impreffione  altre  notitie,e  le  fa  credere/Tutte  quefte  Notitie 
ò  fiano  di  Dio  ,ò  no ,  molto  poco  poffooo  giovare  all'Anima  per  andar  'à 
Dio,fe  l'Anima  voleflé  appoggiarli  ad  effe:  anzi  fe  non  hauefle  cura,e  non 
facefle  diligenza  di  ricufarle ,  non  folamente  l'impedirebbono ,  ma  anco 
te  cagionarebbono  affai  danno,  e  la  fariano  cadere  in  moiri  e  grandi  er- 
rori .  lmperoche  turci  i  pericoli ,  &  incouue nienti *  che habòiamo detto 
póter'tflcrc  neH'apprenfioni  fopranatnrali,deUeq«alihabbiamofin  qui 
trattato,  ponno  anche  in  quefte  eflere,e  molto  più.  Pertanto  non  mi  al- 
longherò più  hora  in  quefto;  poiché  nelle  paffete  habbiamo  dato  (uffi- 
ciente dottrinala  folamentc  dico,che  s'habbia  gran  peoGero;efi  faccia 
molta  diligenza  in  ricufart  «  volendo  e  procurando  di  camminari  Dio 
per  mezzo  del  non  fapere,e  fempre  fi  dia  conto  al  foo  ConfaTore.ò  Mae- 
<rro  fpirituale ,  non  vfceòdó  mai  por>n  tantino  da  Quello  ch'egli  diri .  Il 
quale  procuri  che  l'Anima  non  vi  li  fermi,  ma  velocemente  le  paffi,acci6 
non  s'im  premoni  in  ette, poco  anzi  nulla  importando  per  lo  fuo  cammino 
dcli'Vniooe.  Poiché  come  s'édetto,fempredi  quefte  cofe,chepaffiUame- 
tc  lì  danno  aU'Anima,ricnane  in  effa  l'effetto,  che  Dio  vuolcOode  non- 
mi  pare  che  occorra  qui  dir  altro  dell'effetto  che  caufano  le  vere ,  n  è  di 
quello  che  le  falferpercioche  farebbe  vnoilacarfi  e  non  finir  mai/non  po* 
tendofi  con  breue  dottrina  efplicare  i  pieno  gl'effetti  di  effe.  lmperoche  * 
come  quefte  Notitie  fono  molte,*  affai  ?arie,così  anche  fono  gì'  eletti: 
iuppofto  che  le  buone  faccino  buoni  eflfetti,e  per  tenere  le  male  mali  ef; 
tiertjjC  per  male.  Circa  il  dire  che  fi  ricufino,e  come  habbia  da  efTer  que- 
fto,gii  s'è  detto  a  baftanza-,.   r  v  »  .  • 

;|  C AP ITOLO  V SIMO  SETTIMO. 
<tf*  tratta  della  feconda  fine  de  ^melat ionici?  è  manife fìat  ione 
de  ficr  etite  de  mifleri  occulti.  Si  dice  come  popno  fruire 
per  l  Anione  con  t>io ,  e  come  impedire  :  e  come  può  ti 
Demonio  per  quefta  parte  ingannar  molto . 

A  feconda  forte  de  Riuclationi  diceuamo ,  ch'era  la  ma- 
nifeftatione  de*  fecreti,  e  de'mifteri  occulti.  Quefta  può 
effere  in  due  maniere,  ti  prima  circa  quello  clic  Dioé 
in  fe  fteflò,&  in  quefta  s'include  la  Riuclatione  de!  mi- 
fterio  della  Santiflìma  Triniti,*  Vnitd  di  fecon- 
da circa  quello  che  Dioènciropej^*^  &  in  quefta  fi 
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contendono  tutti  gl'altri  articoli  della  noftra  fanta  fede  cattolica  #  e  le-, 
propofitioni,  che  cfplicitamentc  circa  efsi  vi  ponnoeiTere  di  veriti: 
Nelle  quali  s'include ,  c  t'abbraccia  gran  mimerò  delle  Riuelationi 
de  i  Profeti,  di  promeuc ,  di  minacele  di  Dioi&  d'alcre  cofe  che  doueua- 
no,&  hanno  d'accadere.  Poflìamo  anche  in  quefta  feconda  forte  include- 
re molti  altri  cafi  particolari  »  che  ordinar  iarncHte  Dio  riuela  così  circa 
l'Vniucrfo  in  generale*  come  in  particolare  circa-Regni,Prouiocic,ftati  , 
famiglie ,  e  perfone  particolari.  Del  che  habbiam&ocUafacràScrittur* 
efTempij  in  abbondanza  così  dellVno  ,  come  cUll'aiftro^inaflìmamente  i 
tutti  li  Proreti,  ne'quali  fi  tignano  Riuelationi  di  cntte^nefte  maniere  . 
Che  per  effer  cofa  c  biara ,  &  aperta  non  foglio  fpendef 'iltcmpo  in  alle- 
'«rie  qui  :  fc  non  dire, che  quefte  Riuelationi  non  folamente  occorrono 
con  parolcma  che  anchcDio  le  fà  in  molti  altri  modie  maniere.  Allo 
folce  con  parole  fole:  alle  folte  per  foli  fegni,  figurc,imagini,e  fole  fimi- 
litudini.alle  foltecott  l'f  no  c  con  l'alerò  inficmecome  anco  fi  può  vede- 
re ne'Proreti ,  particolarmente  in  tutta  l' Àpocaliflì ,  doue  non  folamen- 
te fi  trouano  tutte  le  forti  de  Riuelationi,ch'habbiamo  dette;  ma  etnia- 

dio  li  modi  e  le  manierdche  qui  andiamo  dicendo . 

Quefte  Riuelationi,  che  s'includono  nella  feconda  forteti  vede  tutta- 
niacbe  Dio  Signor  no  tiro  le  fi  facendo  in  quefti  tempi  ì  chi  egli  vUolc> 
Perciochefuoletiuclare  ad  alcune  perfone  i  giorni  che  hanno  da  viuerc; 
à  li  trausgl  i  che  hanno  da  patire  ;  ò  quello  che  hà  da  fuccedere  alla  tal  C 
tal  perfona ,  ò  al  tal  Regno  &c.  Et  anco  circa  i  miftcri j  della  noft  tafede 
fuolc  fcuoprirc ,  e  dichiarar'ayotfpirito  con  particolar  luce  ,^  ponderar 

tione  le  feriti  diquelli.febcnquefto  non  fi  chiama  propriamente  Riuo 
latione,  perche  gii  fti  rinelatoi  ma  più  tofto  manifcOatione,ò  dichiara- 
tione  del  gii  riuelato.  1 

Hora  circa  quelle  che  chiamiamo  Riuelationi  (che  adeflo  noffpado 
delle  cofe  gii  nudate  come  fono  i  mifterij  della  fede  )  può  il  Demonio 
adoperarli  molto,  &  hauerci  gran  parte.  Peroche  come  le  Riuelationi  di 
quefta  forte  ordinariamete  fono  perparole,figure,  cfimilitudini  &cpuò 
molto  bene  il  Demonio  finger'  altretanto.  Eperò  fe  circa  la  prima  ma- 
niera e  la  feconda  che  qui  diciamo,  in  quanto  i quello  che  tocca  al/a  no- 
ftra fede,ci  f  en  ifle  nudata  alcuna  cofa  di  nuouo ,  ò  differente;  in  nefliin 
modo ,  ci  habbiamo  d'acconfentire,e  darle  credito.-  Perciochc  così  c'm- 
fegna  S.Paolo,dicendo.  Std  Uni  nosiaut  Angelus  dt  caio  euangtliztt  vo~ 
G*ì.  r.i.  tfi  prdterquarxquod  tuangelizauimutvobis ,  anatema  jft.Benchenoi, 
óve i  Angelo  del  Cielo  vi  dichiari  »  e  predichi  altracofa  fuor  di  quello 
che  v  habbiamo  predicaro»fia maledetto  e  feommunicato  .Onde  non  fi 
deuc  ammettere  ciò  che  di  nuouo  fi  riuelafTe  all' Anima  circa  quelita 
fuor  di  quefto  che  le  conuiene,  per  non  ammetter  tal  volta  altre  veriti  , 
e  per  la  puriti  dell'Anima  che  le  conuienc  tener  in  fede:  ma  chiudendo 

l'In- 
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MotcUcttafcnipliccmcntc  s'appoggi  alia  dolina  dclU.Chlcfa,  efinu^  t 
fcde,ia  quatp,come dice S.Paolo,entra  per  1  vditoiJSdts exaudnutcoon  l0.  /f7 
creda  facilmente  ,  nè  accorrne)  J  i  l'Intellet co  à  quefte  cofe  nudare  di 
nuouo,fe  non  vuole  e  (Ter  ingannato.  Percioche  il  Demonio  per  andar'iq. 
gantianJo  &  ingerendo  menzogne,prima  ciba  &  adefea  con  verita.ò  con 
cofe  yerefimiliper  a  ili  cu  rare  :  a  guifa  della  fecola  di  colui  che  cu  Tee  il 
cuoio  ,  che  prima  entra  la  fecola  dura,  e  Cubito  di  erro  ad  effa  il  filo ,  ò 
fp ago  fio fc io  e  debbo! e,  il  quale  non  potrebbe  entrare,  fé  la  ferola  non  gli 
focene  la  guida.  Et  in  qucfto  fi  ftia  molto  auucrtito, "perbene  uiiantuà. 
que  folfe  vero,  che  non  ci  fufle  pericolo  del  detto -inganno;  nondimeno 
conuienc  grandemente  all'Anima  ,  che  non  cerchi  di Tiper  chiaramente 
. le  cofe,  per  conferuar  puro,  &c  intero  il  merito  della  fcde.per  armar'  la 
quefta  Notte  dell'Intelletto  alla  diuina  luce  dell'Vnione.  Importa  tanto 
que  Ito  di  attenerli  con  gl'occhi  ferrarci  alle  Proferie  pattare  io  qualfi- 
uoglia  nupua  Riuelatione ,  che  epa  haucr  l'Apoftolo  S.  Pietro  veduta  la 
gloria  del  figli  uol  di  Dio  nel  monte  Tabor,con  tutto  ciò  di  de  quelle  pa- 
re!:. Habtmui  firmiortm  popbeticum  jermonim ,  cui  bene  fa  c  tu  s  atten-  ì.Fétr.u 
denta  Quantunque  Ha  vera  la  Vifioncchc  vedemmo  di  Chrilto  nel  Mo.  l9- 
te ,  nondimeno  più  ferma ,  e  piii  certa  è  la  parola  della  Profetia  che  c'è 
fiata  ri uciata  ;  alla  quale  appoggiando  l'Anima  voftra ,  facete  bene-, . 

EVè  vero,che  gelale  caufe  dette  conuicne  non  aprir  gf  occhicurì 
mente  alle  nuouc  Riuclatìoni ,  che  accadono  circa  le  proporzioni  c 
fede;  quanto  più  fui  necefiario  non  ammettere,  oè  dar  credito  all'ale 
Kiudat  ioni,  eh  e  fono  di  cofe  dirTere  nei,  nelle  quali  il  Demonio  più  s'ado- 
pera, e  mette  tanto  le  ma  n  i,  che  tengo  quali  per  imponibile  non  ri  man. 
ghi  ingannato  in  molte  di  quelle  colui, che  non  procurerà  di  rifiutarle  e 
icacciar!e,tanta  è  l'apparenza  del  vero,e  della  certezza  che  '1  Demonio 
vi  pone .  Percioche  mette  infieme  tant'apparcnze,c  conuenienze  acciò 
fi  credano,  d'imprime  fi  fidamente  nel  fenfo ,  e  nell'Imaginatione ,  che> 
pare  alla  perfona,  che  infallibilmente  e  lenza  dubbio  accaderà  cosi;  e  di 
tal  maniera  imprefiìona  l'Anima  in  quello ,  che  fe  ella  non  hi  humt  1  ci  » 
peneranno  affai  d  cauargliclo  di  tetta,  &  à  farle  credere  il  contrario  . 
Fc  rciò  l'Anima  pura,  femplìce,  cauta ,  &  humile  deue  far  r  e  fi  fi  cn  za ,  o 
scacciare  le  Kiuelationi,&  altre  Vifionhnon  eficndoui  ncceffiti  di  voler, 
lei  ma  febenc  di  non  volerle  per  arriuar'alfVnione  d'Amore.Che  quello 
è  quello  che  volfe  intendere  Salomone,  quando  diflè  ncl"Ecclefiaficv  : 
§utd  necejft  eft  botami matora  [e  quarere  ì  Che nec  citta  bd  l'hucmo  di  Eal,  v.i. 
voler'e  di  cercar  le  cofe,  che  fono  (òpra  la  fua  capaci  t  à?come  fe  dicefie  : 
Non  hi  necefsiti  veruna  per  efièr  Perfetto  di  voler  cofe  fopranaturali 
per  via  fopranacurale,e  firaordinaria, cfTendo ciò  fopra  la  fua  capaciti, 
E  perche  alfobiettioni,che  cétra queflo  fi  poifono'addurrc^^gid  ri/po- 
llo nel  Capitolo  decimonono,c  vigefimo  del prefentcjifc*tf>  «  nmettcn- 
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tt.  dòmi  ,  celiò  in  quello  che  'còcca  d  quello  delle  Ri uclacioni:  poiché  balta 
fapcre  ,  che  da  cotte  quelle  conuiene  ,  che  l'Anima  prudentemente  fi 
guardi  per  camminar  puramente é  fenz*  errore  nella  Notte  della  fedo 
alladiuina  Vnionc . 

Capitolo  vigesi moott avo. 

Si  tratta  delle  Location i  interne ,  che poffbno [off anaturalmente 
occorrere  allo  fpirito .  Si  dice  di  quante  maniere  fiano  . 

[j  Neccfl a r io  eh'  il  difereto  Lettore  Tempre  fi  ricordi  dello 
feopo  ,  e  fine ,  ch'io  pretendo  in  quello  libro ,  eh  e  d' in- 
camminar l'Anima  per  cotte  le  fue  apprenlioni  natura, 
ti  ,  e  foprana rurali  fenz'inganno  ,  &  inuiluppo  in  purità 
di  Fede  alla  felice  Votone  con  Dio .  Accioche  così  inten, 
da,che  febene  circa  Papprcnfioni  dell'Anima,  e  circa  la_» 
dottrina  »chc  vò  trattando  ,  non  (mi ;ìuzzo  tanto  la  materia  e  le  dm i  fio. 
cleome  per  auentura  ricerca  l'Intelletto,"  non  però  rimango  breue  e* 
difettofo  in  quella  parte. Poiché  circa  tutto  quello  conofeo  fi  danno  ba. 
ilanti  auifi,luce,  e  documéci  per  faperfi  portare  prudentemente  in  tutti 
li  ca fi  dell'Anima  ò  cfteriori,  ò  interiori,  per  paflar'atìanti.  E  quella  è  la 
caufa  perche  con  j|àt*a  breuitd  hò  conclufo  con  l'apprenfioni  di  profe. 
Cie,  ficomehò  anche  tatto  neii  3 icre;naucndo  molto  più  che  dire  in  eia- 
fchedona  ,  fecondo  le  differenze,  e  modi  che  fu  ole  hauere  :  eflendo  cho 
ben  conofeo  che  non  fi  poflòno  mai  finir  di  fapere  :  onde  mi  contento  » 
che  fufficierireVnence  (a  mio  giudi t io  )  fi  fi a  efplicata  la  foftanza,Ia  dot- 
trina ,  c  la  cautela  che  conuiene  per  ciò,  e  per  ogn'altra  cofa  à  quefto  Cu 
mik  t  che  porcile  occorrere  nell'Anima^  . 

Li  mede/imo  farò  circa  ìà  terza  force  d'apprenfioni,che  diceuamo 
edere  quell'apprcnfioni  fopranaturali  che  fenza  mezzo  d'alcun  fenfo 
corporale  fogliono  aocadere  alle  per  ione  fpirit  u  al  i  li  Le  quali  apprenfiou 
ni  fe  bene  fono  di  molte  maniere,  trouo  però, che  tutte  fi  poflòno  ridur- 
re à  quelle  tré ,  cioè,  parole  fuccefsiue,  formai i, e  fotta n tiali .  Succefsiue 
chiamo  ceree  parole,  e  ragioni  che  lofpirico  quando  fi  i  cucto  in  fé  rac- 
colto fuo!  feco  m  ed  efimo  andar  formando  e  difeorrendo.  Parole  formali 
fono  certe  parole  diftince,e  formali  che  lo  fpirit o  riceoe  no  da  fe  fletto  , 
ma  da  terza  per  fon  a,  (landò  alcune  volte  raccolto,  &  altre  non  ci  dando. 
Parole lodantiali  fono  altre  parole,  ch'etiandio  formalmente  fi  fanno 
allo  fpirito ,  dando  alle  volte  raccolto ,  &  altre  nò .  Le  quali  nell'intimo 
dell'Anima  fanno  e  caufano  quella  folla  nza,  e  virtù  ch'elle  lignificano  . 
Di  tutte  quelle  andremo  qui  trattando  per  ordine . 
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v      CAPITOLO  VIGÉSIMONÓVIO. 

Si  tratta  della  prima  forte  ài  parole  y  che  alcune  ritolte  {landò 
lo  jpirito  raccolto  forma  dentro  di  fe .  St  dice  della  caufa 
loro  $  dettatile ,  e  del  danno ,  che  fui  effer*  in  effe. 

OGLIONO  quelle  parole  focccffiue  Tempre  acca; 
der e  quando  lo  fpirico  dì  raccolto ,  e  cacto  immeifo,  ed 
acceoco  io  qualche  confideratione;&  in  quella  medcfima 
ma  ter  i  a,  eh  e  pc  n  fa,  vi  egli  ftetTo  difeorrendo  d'vna  col  a.  ^ 
^j§5  in  ?n'altra,e  formando  parole,  e  ragioni  molto  a  propo- 
ì&MÙ  fico  con  tanca  faciliti ,  e  diftìntione  :  e  tali  cofe  non  più 
fapuce  da  lui  intorno  i  quella  vi  feoprendo,  e  ragionando,  che  gli  pare* 
non  cffcr'cgli,  che  fi  quello,ma  che  vn'altra  perfona  gli  vi  intet  tormen- 
te ragionando,  òrifpondendo>òinfegnando.Eci  dir'il  vero  ha  gran  mo- 
tiuo  dì  penfarquefto  ;  perochc  egli  m  ed  efimo  ragiona  feco  lìdio  ,  e  0  ri- 
fponde  i  come  fune  vna  perfona  con  l'altra ,  &  in  vn  certo  modo  è  cosi . 
Imperochefe  beneil  medefimo  fpirico  è  quello  che  ciò  fd  >  nondimeno 
molte  volte  lo  Spirito  fanto  l'aiuta  i  produrre ,  &  i  formare  quei  con- 
ce tti,pa  role,e  ragioni  vere.E  cosi  le  dice  come  fe  foife  terza  perfona  i  fe 
medefi  mo. Perche  come  all'hora  (li  l'Intelletto  vnito,  e  raccolto  con  Ja_^ 
verici  di  quello  che  penfa ,  e  lo  fpirico  diuino  (ti  parimente  vnito  con 
lui;  quindi  è,  che  communicando  in  quella  maniera  flncellecco  col  diui- 
no fpirito  mediante  quella  verità,  va  gii  infìeme  formando  nell'interiore 
fucceffiuamente  l'altre  veriti ,  che  fono  incorno  i  quella  che  penfaua. , , 
aprendola  porrà  »  e  dandogli  luce  lo  Spirico  Santo  Maeftro.Perciocho 
quefta  è  vna  di  quelle  m  a  ni  e  re,  c  on  che  infegna  lo  Spìrico  fan  co.E  in  que- 
lla guifa  da  cotanto  Mae  ftro  illuminato  &  infegnato  l'Intelletto»  cogno-   

feendo  &  intendendo  quelle  veriti ,  vi  infìeme  formando  quei  detti  fo- 
pra  le  veriti ,  che  da  altra  parte  fe  gli  comrounicano .  Di  maniera  cho 
poniamo  dire,  che  la  voce  è  di  Giacob ,  e  le  mani  fono  d'  E  fari .  E  non  atn*  .17. 
potrà"  finir  di  credere  chi  per  ciò  paffa  effer  cosi ,  ma  penferi  che  li  detti  11. 
c  le  parole  fìano  ficuramente  di  terza  perfona:  perche  non  sd  con  quan. 
ta  faciliti  può  l'Intelletto  da  per  fe  formar  parole  fopra  concetti,  e  veri- 
ti che  fe  gli  comm  un  icario  anche  da  terza  perfona . 

Efebeneè  vero,  che  in  quella  communicacione&  illuflratione  del- 
l'Intelletto non  è  dì  fu  a  natura  alcun'  inganno  ;  vi  può  però  «Aere ,  anzi 
molte  volte  ve  nelle  formali  parolce  ragioni  che  fopra  vi  forma  i'inttl- 
leceo.Perciocheeflendoalle  voice  quella  luce,cheg!i  Ci  di,mofeofWeilc  e 

fpirituale ,  di  maniera  che  l'Intelletto  non  arriua  i  pj&**rl* 9  **d  in- 
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formarti  ben'i  n  cfla,&  egli  è  quello, che(come  dicemmo)forma  le  ragio* 
ni  di  fuo proprio;  quindi  è  che  molte  voice  le  forma  fai  le,  alcre  volte  fe- 
riti m  ili,  ò  ditettofe .  Che  come  gii  nel  principio  cominciò  a  prender*  il 
filo  della  venti,  e  Cubito  poi  immediatamente  vi  mette  di  proprio  l'ha  - 
bilitdiò  la  gramezza  del  fuo  baflb  InteIlecco;è  cofa  facile  l'andar  varian- 
do ò  vaneggiando  conforme  alla  fu?  capaciti  ;  e  tutto  in  quello  modo  , 
come  che  parli  vna  terza  perfona .  Io  conobbi  vna  perfona ,  la  quale  ha- 
uendo  quelle  Locutionifuccefliue,  fra  alcune  aflai  vere,  e  foflaotiali  che 
formaua  dclSaotiflìmo  Sacramétodcll'Euchariftla.ve n'erano  certe  che 
conteneuano  grand'errore.ìo  rcfto  grandemente  marauiglìato  di  quello 
che  palla  in  quelli  noi! ri  tempii  &  è  che  qualfiuoglia  Anima  ritrouandp. 
fì  con  tre  quattrini  di  meditatione  »  fe  fence  alcuna  di  quelle  locutiorri 
in  qualche  raccogliraentOjfubito  battezza  tatto  per  cofa  di  Dio  ;  e  così 
lo  i  uppone  del  certo  ,  di  ce  ndo:  Iddio  m'ha  detto  :  Iddio  m'ha  riposo  : 
non  è  cosi,fe  non  che  (come  habbiamo  detto)  le  medefime  Anime  il  piti 
delie  voice  fc  lo  vanno  dicendo  ,  e  formando.  Et  oltre  di  quello  la  voglia 
che  ne  cengono ,  e  l'ance  rione  che  n'hanno  nello  fpirito,fi,che  elle  acne 
fe  lo  rifpondino  :  e  penfaoo  che  Dio  Io  rifponde,c  dice  loro.  Quindi  è  che 
vengono  poi  quefle  Anime  à  dar 'i  n  grandi  fpropofici ,  fe  in  quello  non  fì 
raffrenano molto;e  chi  le  goucrna  e  guida  non  le  pone  nella  totale  anaci 
gatione  e  riluto  di  quelle  maniere  de  difeorfi .  Imperoche  d  a  cui  più  ci* 
cala  mentii  &  impurità  d'Anima  fogliono  cauare,che  humilti>e  mortili* 
catione  di  fpiricQ,penfando  che  fu  gran  cofa»e  che  Dio  parlò,  e  fari  poi 
(lato  poco  più  di  niente,  anzi  niente,  ò  meno  che  niente .  Perche  quello 
che  non  genera  humiltà,  e  cariti,  e  mortificatone ,  efanta  femp!icità»c 
filentio,che  cola  può  effere?  Dico  adunque,  che  quefto  può  impedire  af- 
fai per  arriuar'  alla  diuina  Vnione  :  perche  allontana  molto  l'Anima,  fo 
ne  (à  cafo ,  dall'abito  della  fede ,  in  coi  l'Intelletto  deue  darli  ole  uro ,  & 
ofeuro  hà  da  camminare  per  via  d'Amore  in  fede,  e  non  per  via  di  molte 
e  gran  ragioni.  E  fe  mi  direte,  per  qual  caufas'hi  da  priuar  l'Intelletto 
eh  quelle  verità, poiché  in  e(Te  il  diuino  fpirito  l'illumina, e  per  ciò  non.» 
puoefler  cofa  mala  /  Rifpondo  che  lo  Spirito  fanto  illumina  l'Intelletto 
raccolto, e  l'illumina  al  modo  del  fuo  raccoglimento.E  perche  l'Intellet- 
to non  può  trouar'alcro  maggior  raccoglimento  che  in  fede ,  lo  Spirico 
fanto  non  l'illuminerà  in  altra  cofa  più,  che  in  fede  :  emendo  che  quanto 
più  pu ra  e  ripulita  fta  quell'Anima  in  Perfettione  di  viua  fede  ,*pm  hi  di 
carità  infatti  di  Dio,  e  quanto  più  carità  cienctantopiù  l'illumina,  eie 
communica  i  fuoidooi  .Efebeneè  vero  che  in  quella  ilJuftrationedev 
vetitadicommunica  all'Anima  alcuna  luce, è  però  tanto  digerente  quel- 
la ch'c  infede,fenza  intender  chiaramentc,daquefta>inquanto  allaqua- 
iicà  >come  è  l'oro  perfetti  Aimone  uobilifsimojdal  più  bauo  e  vile  metallo. 
E  quanto  all'abboadanza  di  luce,  come  il  mare  eccede  vna  goccia  d'ac- 
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qia.  Perciòchc  nell'vna  maniera  fe  le  communica  fapienza  d'vna,  due,ò 
tre  verità:  e  nell'altra  fé  le  communica  la  fapienza  di  Dio  geoeralmence 
per  vna  femplicc  &  vniuerfal  Noticia  che  fi  dà  all'  Anima  in  fede  .  E  fc 
mi  direce,che  tutto  farà  buono, c  che  vnonon  iropedifee  l'altro.Rifpon- 
do  che  impedi  fee  molco»  fe  l'Anima  ne  fà  cafo:perche  gii  è  v  n'occupar  fi 
in  cofe  chiare»  e  di  pocomomento,che  battano  per  impedire  lacommu- 
nicatione  dell'abito  della  fede, nel  la  quale  fopranaturalmente,e  fecreta- 
mente  infegna  Dio  l'Anima,  e  l'inalza  in  vi  ree  di ,  e  doni,  come  ella  noru 
si.  E  l' v  tile  che  quella  communicacìone  fuccefsiua  ha  da  cagionare, non 
hà  da  procedere  dall'applicarui  molto  dipropofito  l'Intelletto,*  pere he 
anzi  andrebbe  in  quefta  maniera  fuiadola  da  fe,  fecondo  quello  che  dice 
la  Sapienza  ne'Cantici  all'Anima .  Auerie  oeulos  tuoi  à  me ,  quia  ipji  ne  c**t 
suolare  feeerunU  Allontana  i  tuoi  occhi  da  mepcrche  efsi  mi  fanno  vo- 
!are,cioè,al  lontanar  da  re,  e  pormi  più  in  alto:  ma  che  femplìce  e  pura- 
mente fenza  metter  la  fòrza  dell'  Intelletto  in  quello  che  fopranatural- 
mente  (ì  vi  communicando,  applichi  con  amore  la  Volontà  in  Dio  :  poi- 
che  per  via  d'amore  fi  vanno  quei  beni  communicando,e  di  qucOa  ma- 
niera fi  communicheranno  più  abbondantemente  che  prima. Per  ci  oc  he 
fe  in  quefìecofe  che  fopranaturale  e  pafsiuamente  fi  communicano, 
vien  porta  atticamente  l'habilità  dell'intelletto, ò  d'altre  Potenze,  non- 
arriua  il  fuo  modo  e  groffezza  à  tanto»*  e  così  bifognarà  che  le  modifichi 
conforme  al  fuo  modo,e  per  cófeguenza  l'hà  davariare:ondc  nece  (Taria. 
mente  andrà  à  pericolo  d'errare ,  e  formerà  le  ragioni  di  fuo  proprio  in- 
gegno; il  che  non  farà  più  fopranaturale,  anzi  né  pur  ne  haurà  fembian- 
za:  ma  molto  naturale,  e  molto  baffo.  t 

Vi  fono  però  alcuni  Intelletti-tanto  vini  ,e  perfpicacì ,  che  in  dando 
raccolti  in  qualche  confiderà: ione ,  naturalmente  con  molta  facilità  di. 
feorrendo  in  concetti»  gli  van  formando  nelle  dette  parole,  e  ragioni 
molto  vi  ue;  e  penfano  che  fono  di  Dio;  e  non  é  fe  non  l'In  te  11  etto,  che  col 
lume  naturale  ft andò  alqua to  libero  dall'opera tionc  de'fen fi,  fenz'alcun' 
altro  aitato  fopranaturale  può  ciò,  e  più  .Edi  quello  c'è  affai  che  dire_  , 
«  molti  s'ingannano  penfando,  che  fia  molta  orarionc ,  e  gran  communi, 
catione  di  Dio,e  così  tutto  quello  che  loropaffa.ò  lo  fcriuono,ò  lo  fanno 
fcriuerc;  &  accaderà  che  tutto  fia  nulla,  ne  riabbia  fofianza  di  Virtù  al- 
cuna* anzi  non  ferua  per  altro  che  ad  innanirfi  con  effo.Imparino  quefti 
tali  à  non  fare  (lima,  fe  non  di  fondar  la  Volontà  in  fortezza  d'amor  hu. 
mi  le  ,  in  operare  da  douero ,  &  in  patire ,  imitando  la  vita  del  figliuol  di 
Dio ,  mortificandoli  in  tutto ,  che  quefiaè  la  vera  ftrada  per  arriuar'ad 
ogni  bene  fpi  rituale, e  non  molti  di  (cor  ii  intcriori .  v 

Similmente  in  quefta  forte  di  parole  interiori  fucccfsiue  fi  adopera^, 
molto  il  Demonio ,  e  vi  mette  la  mano  »  mafsimam«Meìi»jJH,e,,i  chc  c* 
hanno  qualche indinatioocò affetto.  Pcrcioche  ai***»*»0  «*c quelli  co. 
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mffieiano  i  raceoglierfi.fuole  il  Demonio  offerir  gran  materia  de  digref- 
rioni, formando  ne  1  loro  Intelletto  i  concetti  e  le  parole  per  via  di  fugge- 
(lione,  e  così  lo  vi  precipitando  &  ingannando  attuti (simamen te  io  co. 
fe  verifìmili.  Di  quella  maniera  fi  fuoìe  comunicare  con  quei  che  hanno 
f  itto  con  lui  alcun  patto  tacito  »  ò  cfpreifj .  Cosi  anche  fi  comm  unica-, 
con  alcuni  Hcrer  ici  ,mafs imamente  con  He refiarch:,; -  formando l'Intel- 
letto loro  con  concetti,  e  ragioni  molto  fott ili i , falle, &  erronee  . 

Da  quello  che  se  detto  rimane  ben'intefo,  che  quelle  Locntioni  fuc- 
cefsiue  poflbno  nell'Intelletto  procedere  da  crecaufe ,  cioè,  dal  disino 
fpiriCOi  che  lo  muoue &  illumina:  dal  lume  naturale  del  medesimo  Intel- 
letto: e  dal  Demonio,che  gli  può  parlare  per  fuggeftiooc.  Però  dir'adef- 
foifegni,egrrnditij  chc;ci  poffono  effere  perconofeere  quando  pro- 
cedono da  vna  cau fa,  ^quando  dall'altra,  farebbe  alquanto  difficile  dar* 
ne  Scori  e  certi  legni  ;  fe  bene  fe  ne  poflbno  dare  alcuni  generali»  e  fono 
quelìi .  Quando  nelle  parole  e  concetti  vi  infieme  l'Anima  amando,  e* 
fentendo  l'amore  con  humilti  è  riuerenza  verfo  Dio  :  è  fegno  che  va  per 
lui  lo  Spirito  fanto,  il  quale  fempre  che  fi  alcune  gratie , Te  fi  ornate  <l* 
velli  te  di  quello.  Quando  procede  dalla  viuaciti,  e  foto  lume  dell'Intel* 
letto,  egli  è  quello  che  iui  ta  ogni  cola  fenza  quella  opera  rione,  &  effer- 
ati-, de  Virtudi  (quantunque  polla  la  Volonji  naturalmente  amare  nel 
conofeimenroeluce  di  quelle  verità)  ma  poi  fornita  la  Meditatione*re* 
Ih  ta  Volonti  fccca  ,  fe  bene  non  inclinata  a  vaniti,  ne  i  male ,  (c  il  Dti 
monto  fopra  quello  non  la  tentarle  di  nuouo .  Il  che  non  accade  in  quelle 
Lo  cut  ioni  facce  fliue  che  procederono  da  buono  foirito  ;  perciò  e  he  Ja_, 
Volontà  reità  dapoi  per  ordinario  arre  tuona  r  a  i  Dio  ,  &  inclinata  al  bey 
ne:  con  tutto  che  accaderi  alcune  volte,  che  la  Volonti  retti  fecca, ben- 
ché la  communicatioQC  Ha  proceduta  da  buono  fpir >co,  permettendolo 
cosi  Dio  per  alcune  caufe  vtili  all'Anima.  Altre  volte  anco  nonfentiri 
molto  l'Anima  l'operationi ,  ò  i  mouimenti  di  quelle  Virtù* ,  e/ari  flato 
buono  quello  che  hebbe  :  e  perciò  dico,  ch'è  cofa  difficile  il  conofccr'aU 
cune  volte  la  differenza^h'è  dall'vne  all'altre  perrifpcttode'rcri  effet- 
ti, che  i  volta  i  volta  f annoderò  quelli  gii  detti  fono  i  communi  i;fe  be- 
re alle  volte  in  più  abbondanza ,  8c  altre  in  meno.  Et  anche  quelle  che-» 
fono  dal  Demonio  alcune  volte  difficilmente  fi  conolccno:  perche  febe- 
ne  è  vero  che  ordinariamente  lafcianola  Volonti  fecca  circa  l'Amor 
di  Dio  ,  e  l'animo  inclinato  i  vaniti,  fi  i ma  propria, e  compiacenza;  tut- 
tauia  alcune  volte  mette  nell'animo  vna  falfa  humiltà  ,  &  vn'afteteo  fcr- 
uorofo  di  Volonti  fondato  in  amor  proprio ,  che  alle  voice  bifogna,  che 
la  perfona  fia  molto  fpirituale,  acciò  lo  conofea  &  intcnda.E  quefto  fi  il 
Demonio  per  meglio  coprirli  e  nasconderli;  il  quale  si  molto  bene  faro 
fp  argere  lagrime  fopra  i  fentimenti,chc  eglipone,per  andar 'poi  metter 
doncll'Anima  l'anemoni  che  egli  vuole.Maperò  Tempre  procura  rauo-; 
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ue  r  la  loro  Volontà  à  (limare  quelle  communicationi  interiori,  e  che  ne 
faccino  gran  cafo,  acciò  del  cucco  fi  diano  à  quelle,  &  occupino  l'Anima 
in  quello  che  non  è  Vircù ,  ma  occasione  di  perder  quella  poca  che  ha* 
ueiTero.  Remiamo  ci  adunque  con  quella  neceflaria  cautela  cosi  nell'vne, 
come  ne!  falere,  per  non  effer'ingannati  >  nè  imbrogliaci  che  non  faccia- 
mo capicale  di  effe ,  ma  folamence  di  fapere  indirizzare  la  Volontà  con 
fortezza  A  Dio  ,  oprando  &  adempiendo  perfettamente  la  Tua  legge  >  &  i 
funi  fanti  con  Te  gli ,  ch'c  la  fa  p  lenza  de'  Santi  contentandoci  con  faper'  i 
tu  in  eri)  e  le  verità  con  quella  femplicità  e  verità  che  ci  li  propone  la_, 
Chiefaiche  quello  bada  per  grandemente  infiammare  la  Volontà,  fenza 
metterci  in  altre  profondità,e  curiofitadi,le  quali  per  marauiglia  poflò- 
no  mancare  di  pericolo.  Dicendo  à  quefto  propofitoS.  Paolo.  No» 
opriti  faptre  plufauam  opriti  Japert  .  Non  conuiene  faper  più  di 
quello  che  conuien  fapere.  E  ciò  badi  quanto  à  quefta  materia  di  pa- 
role fucceffiue . 

CAPITOLO  TRIGESIMO. 

Si  tratta  delle  parole  interiori  che  formalmente  fi  fanno  ah 
fpirito  per  *via  Jopranaturale  •  Si  ama  fa  il  danno  che 
pofono  cagionare  %  e  la  cautela  neceffaria  per  non 
ejjer  ingannato  in  quelle, 

! A  feconda  forte  di  parole  in  tenori, è  delle  parole  forma, 
li  che  fi  fanno  alcune  volte  allo  fpirito  per  via  foprana- 
turale  fenza  mezzo  d'alcun  fènfo,ò  dandolo  fpirito  rac- 
26/  colto,  ò  dò  .  Le  chiamo  formali,  perche  finalmente  fente 
*S£2  lofpirito  cnc  glie  le  dice  vna  terza perfona ,  fenza  che 
?faK  egli  vi  fi  adoprì  niente  .E  per  queflo  fono  molto  differen. 
ti  da  quelle  che  habbiamo  dette  nel  capitolo  precedente,  percioche  non 
folamence  hannola  differenza  in  quefto,  che  fi  fanno  fenza  che  lo  fpirito 
da!  canto  fuo  vi  ponga  alcuna  cofa ,  come  accade  nell'altre  :  ma  a  ne  li  e-» 
(  come  dico  )  gli  accadono  alle  volte  fenza  che  Aia  raccolto,  anzi  molto 
lontano  col  penfiero  da  quello  che  gli  vien  dctto.-il  che  noo  auuienejnel- 
le  prime  fucceffiue  ,  percioche  fempre  accadono  circa  quello  che  lo  fp  i- 
ricoftauaconfiderando.  Quefte  parole  alle  volte  fono  molto  formate* 
alle  tolte  non  tanto;  impcreche  molte  volrc  fono  cerne  concetti»  né* 
quali  gli  fi  dice  alcuna  cofa  ò  rifpondendo,  ò  in  altra  marnerà parlando- 
li allo  ìpirico.Quefte  anco  alle  volte  fono  vna  parola  fo]a,a)i«  *oItc  1,1,0  9 
à  più  :  she  voice  fono  fuccefikecomcle  pallai  ,  ^j^  fogliono  durare 
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jofcgnando,ò  trattando  qualche  cofa  con  l'Anima  :  ma  tutte  fenza  che-» 
lofpiritovi  ponga  niente  del  Tuo  iefTendo  che  fono  tutte  come  quando 
vna  perfona  parla  con  l'altra. Come  leggiamo  efler'  accaduto  à  Daniele, 

B*ni$l.  ii  qUaie  diccene  parlaua  l'Angelo  in  lui:£*  loquutus  e  fi  mibi  Gabrielli. 

9' 11  *  xitque ,  cSr*\  Il  che  era  formalmente ,  e  fuccefliuamente  ragionandone! 
fuo  ìpi  rito,  &  influendolo ,  come  iui  diife  l'Angelo  :  Ch'era  venuto  per 
inftruirlo . 

Quefte  parole  quando  non  fono  più  che  formali  1  l'effetto  che  fanno 
nell'Anima,non  è  molto.  Percioche  per  ordinario  fono  folaroente  per  in- 
fcgnar'ò  dar  luce  in  qualche  cofa  :  e  per  far  quefto  effetto,  non  è  neceffa- 
rio  che  ne  cagionino  vn'altro  più  emcace,che  'ifìncche efTe  pretendono. 
E  quefte  quando  fono  da  Dio  fempre  l'oprano  neHAn!ma,perche  la  fan- 
no,  e  rendono  pronta  e  chiara  in  quello  che  fe  le  commanda,  ò  infegna  : 
Con  tutto  che  alcune  volte  non  le  leuano  la  repugnanza ,  e  la  difficoltà 
che  fente,anzi  la  fuole  hauere  maggiore.-faccndolo  Dio  per  maggiorana, 
maceramento ,  humilcd,  e  bene  di  efTa.  E  quefta  repugnanza  più  ordina- 
riamente glie  la  lafcia  quando  le  commanda  cofedi  luperiorita ,  ò  cofe 
nelle  quali  può  effer  qualche  eccellenza  per  lei  :  per  lo  contrario,  nelle* 
Exod.  4.  cofe  humili  e  baffe,le  mette  più  faciliti  e  pròcezza.  Onde  leggiamo  nel- 
14*  l'Effodo,  che  quando  Dio  commandò  a*  Mose  >  che  andalìe  da  Faraone , 
e  liberale  il  fuo  Popolo  ,•  fenti  Mose  tanta  repugnanza  *  che  fu  bi fogno 
commandarglielo  tre  vo!re>e  dargli  i  fegni:e  con  cucco  ciò  non  giouaua  , 
finche  Dio  non  gii  diede  per  compagno  Aaron,  il  quale  haueffe  parte  del  - 
l'hoaore  .  Il  contrario  accade,  quando  le  parole,  e  le  communicationi 
fono  del  Demonio,  che  nelle  cofe  di  maggior  importanza  mette  facilità 
e  prontezza, e  nelle  cofe  baffe  e  vili  repugnanza.  Che  certamente  abor- 
rile tanto  il  Signor'  Iddio  il  veder  l'Anima  inclinata  à  maggioranze^  , 
chequando  egli  anche  glie  le  commanda,  e  la  mette  in  quelle ,  non  vuole 
che  habbia  prontezza ,  né  voglia  di  coromandare.Ec  in  quefta  prontez. 
za,in  cui  communemente  per  quefte  parole  formali  mette  Dio  l'Anima  • 
~  fono  le  parole  formali  differenti  dall'altre  fuccefliuc  :  che  con  muouono 
tanto  Io  fpirico  come  quefte  ,  ne  gli  mettono  tanta  prontezza  ,  per  effer 
quefte  più  formali, &  in  cui  l'Intelletto  meno  di  fuo  proprio  intromette; 
ancorché  non  fi  leui  che  alcune  volte  faccino  più  effetto  alcune  fucecf- 
fiue  per  la  gran  communi cac  ione,  ch'alte  volte  v'è  del  diurno  fpirico  eoa 
t'ha  mano, ma  nel  modo  v'è  gran  differenza.  In  quefte  parole  formali  non 
ha*  l'Anima  che  dubitare  fe  ella  le  dice:perciochc  ben  fi  vede  che  nò,m  ag - 
giormente  quando  lei  non  ft  aua  col  pen fiero  in  quello  che  le  fù  detto , 
e  fe  ci  ftaua ,  fente  molto  chiara  e  didimamente ,  quello  che  viene  da.» 
altra  parto . 

Di  tutte  quefte  parole  formali  non  deue  l'Anima  farne  molta  ft  ima  , 

come  dell'altre  fuccefliue.  Perciò  che  oltre  che  terrà  occupato  lo  fpirico 
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in  quello  che  tìon  è  If  gif  imo  e  profsimo  mezzo  periamone  con  Dio," 
eh  e  la  fede}  porrebbetaciinienceeffer'ingannaca  dal  Demonio;  emendo 
che  alle  voice  appena  (ì  cono&erà,  quando  venghino  dette  dallo  fpirico 
buono,  e  quando  dal  cateiuo.  Che  come  quefte(conforme  s'è  decto)  non 
fanno  molto  effetto ,  appena  fi  poffono  diftinguere  per  gl'effetti.  Impero- 
che  alle  volte  quelle  del  Demonio  fono  di  più  fenfibile  efficacia  ne  gl'i  m- 
perfetti  ,c he  queft'alrre  delio  fpirico  buono  nelle  perfone  fpirituali.Non 
fi  deue  fubito  cfseguire  ciò  ch'cfsc  dicono  ò  fiano  del  buono,  ò  del  cacti- 
uo  fpirico.  Ma  fi  hanno fempre  da  manifeftare  al  prudente  e  dotto  Con- 
feffore ,  ò  i  perfona  diferecac  fauia ,  accioche  l'infegni ,  e  vegga  ciò  che 
conuiene  in  quello*  e  confegli  cocal  Anima  à  portarli  in  effe  raffegnata,e 
negatiuamente  .  E  fé  non  fi  potrà  trouare  vna  tal  perfona  cfperta  j  fari 
meglio  prendere  il  foftanciaie  &  il  fecurO)  che  haueranno:e  nel  redo  non 
facendo  cafo  di  effe,  non  lo  manifeftare  à  ne fluno:  perche  facìlmence  fi 
porri  inconcrare  in  alcune  perfone,che  più  tofto diftrugghino  l'Anima  , 
che  l'editi  clu  no  &  aiucino  :  Imperochc  non  è  da ogn'vno il  maneggiar^ 
gouernar'Animcjeffendo  cofa  di  molta  importanza  l'accertarcò  l'erra- 
re in  si  graue  negotio.  E  s'auuerca  molco  bene,  che  giamai  l'Anima  fac- 
cia niente  di  fuo  proprio  parere ,  ne  ammetta  cofa  che  quelle  parole  le 
dicono  fenza  molta  prudenza  e  confeglio.  Percioche  io  quefta  materia 
occorrono  inganni fottili e  ftrani:canto ch'io  tengoper  me,che  l'Anim a, 
che  non  fard  nemica  d'hauer  tali  cofe,  non  potri  lafciar  d'effer inganna- 
ta in  molte  di  effe,  ò  poco  ò  molco. E  perche  di  quefti  inganni, e  pericoli» 
e  della  cautela  per  ifchiuarli  s' è  trattato  di  propofito  nei  li  Capitoli  18. 
19.  c  zo.  del  prefente  librojnon  m'allungo  più  qui.  Solamente  dico,chela 
dottrina  principale,  e  ficura  per  quello  è  non  ne  far  cafo,  quantunque 
paia  douerfene  fare  affli:  ma  in  tutto  gouernar fi  con  ragione,  e  per  mez. 
zodiquello  che  ci  hi  infegnato  la  Chiefa,& ogni  giorno  c'infegna^. 

CAPITOLO  T\IGES1M0P2^I MO. 
Si  tratta  delle  parole  foflantiali*  che  interiormente  fi  fanno  allo 
Jpirito  .  Dicefi  la  di fianca  che  cè  da  yuefle  alle  formali  : 
i utilità  eh 'apportano ,  e  la  rajfegnatione ,  e  riguar- 
do che  l' Anima  deue  hauere  in  ejse. 


A  terza  force  di  parole  interiori  diceuamo  ch'erano  le 
parole  foftantiali ,  le  quali  febene  fono  anche  formali^ 
quanto  che  molto  formalmente  s'imprimono  neji^ 
ma,  differifeonoperò  in  quello, che  la  parola>*"t,aic 

e  foftanciaie  nell'Anima  u***>n  così  3a- 

antunque  fia_> 

a  vero 


fà  effetto  viuoc  foftanciaie  nell'Animi 
{Diamente formale.  Di  maniera 
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vero  che  ogni  parola  foflanciale  è  formale  ;  non  perciò  ogni  parola  for" 
male  è  (bilanciale ,  ma  folamente  quella  che  (  come  di  fopra  dicemmo  ) 
veramente  imprime  nell'Anima  ciò  ch'ella  Tigni  fica.  Per  eflempio  ,  fo 
noftro  Signore  diceffe  formai  mente  all'Anima:  Amami:  Cubito  hauereb- 
'        be,  e /cucirebbe  in  fetmpulfi  d'Amor  di  Dio.  O  fc  hauendo  gran  cimo- 
re,le  dicciTe: Non  temer e.Tubico  fencirebbe  gran  fortezza, c  tranquillici. 
Perche  il  decco  di  Dio,  eia  Tua  parola;  come  dice  il  Sauio,  ì- piena  di  po- 
xuUf.z.  tcftkBi  fermo  illius  potè  fiate  p  lenta  efi .  E  così  opera  foftancialraentc 
Pf*t  67  ^Animaciòcheledice.Quefto  volle  incendere  Dauid  quando  dnfen: 
3  j.  '    '  Ecce  dabtt  voci  fu*  voctm  virtù  tu  ;  Il  Signore  darà  alla  fua  voce,  voce  di 
Gt:  17.  vir  tù.  C  osi  lo  fece  con  Abramo ,  quando  gli  d  ifle  :  Ambula  coram  me ,  & 
>:        efto  perfe SI us. Cimmìn*  in  mia  prefenza,  e  fia  perfecco.E  quello  è  poce- 
re  della  fua  parola  neli'Euangelio  >  con  la  quale  fanaua  gl'infermi ,  refu- 
feicaua  i  morci  folamente  eoo  dirlo.  Ec  à  quello  caglio  e  maniera  fa  Dio 
Locutioni  foftanciali  ad  alcune  Anime  ,  e  fono  di  tanto  momento  e  preg- 
gio.chc  fono  all'Anima  vica,c  virrù,e  bene  incomparabile.Circa  di  que- 
lle parole  non  tiene  l'Anima  per  all'hora  che  fare.nè  che  volere  dal  can- 
to fuo:  ma  deue  lìarfcnc  in  quelle  con  raffegnacione  Se  humiltà  dando  il 
fuo  libero  confenfo  à  Dio.Nè  tiene  che  diteacciare ,  nè  che  temere  ,  nè 
che  affaticarli  in  eseguire  ciò  che  elle  dicono .  Imperoche  con  quello 
parole  fo(l  ancia  li  opera  Dio  in  effajil  che  è  differente  nelle  formali  e  fuc- 
ceffiue.  Non  cicne  chedifcacciare  :  perche Tetfecco  loro  rimane  foftan» 
tiaco  nell'Anima  >  e  colmo  d'ogni  bene  di  Dio  :  il  quale  come  lo  riceuo 
pafsiuamence ,  ogni  fua  acetone,  è  in  cucco  vana  •  Non  hà  che  cernere  al- 
cun  inganno;  perche  nè  l'Incellecco,nè  il  Demonio  poflono  incrameteer- 
fi  in  quello, nò  può  arriuar  quello  maligno  a  caufar'effetto  foftantiale  in 
Anima  veruna  di  maniera  che  le  i  mprima  l'effetto,  e  r h abito  della  fua.» 
parola  :  fe  bene  in  quell'Anime  che  gli  fi  fuffero  date  per  patto  volontà* 
rio,  dimorando  in  efsi  come  Signore,potrebbe  per  fuggeftione  rauouer- 
le  ad  effetti  di  gran  malicia  i  Percioche  come  già  cali  Anime  flariano  i 
lui  vnicein  maluagicà  volontaria ,  potrebbe  il  Demonio  facilmente^ 
muoucr  le  a  quelli  •  E  lo  vediamo  per  efperienza ,  che  anche  all'  Anime 
buone  in  molce  cofe  fa  gran  forza  per  fuggeflione,  pooendoui  grand'ef- 
ficacia:  che  fc  fo  Aero  cattiuc  ,  le  potrebbe  muouere  con  più  forza .  Ma_» 
effetti  vcrifimili  avqucfli  buoni  non  li  può  imprimere  :  perche  nonv'è 
comparatione  ne  fomiglianza  di  parole  à  quelle  di  Dio  ;  fono  tutte  co. 
mefe  non  fodero  paragonate  con  quelle  ;nè  il  loro  effetto  è  nulla  in.» 
comparatione  dell'effetto  di  quelle  di  Dio.  Che  perciò  dice  Dio  per  Ge- 
iift.  tp  rcra,a  :  8*** PaMt ad triticuìN&quid non  vtrba  mea funt quafiignis,& 
%9[       quafimalteue  contenni  petramì  Che  hanno  che  fare  le  paglie  col  grano  ? 
Non  fono  forfè  le  mie  parole ,  come  il  fuoco ,  e  come  il  martello  ebo 
fpczz*  le  pietre  ?  E  così  quefte  parale  foftantiali  feruono  molto  per 
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l'Vnione  dell'Anima  con  Dio:  e  quanto  più  intcriori  ,  più  foftantiali  fo- 
no,e  di  più  profitto.  Felice  l'Animai  cui  Dio  parlerà .  Loqutrt  Domi- 
ne 1  quia  audii  feruus  tuus .  Parla  Signore ,  perche  il  tuo  fcrno  Scolta . 

CAPITOLO  TT^iqES ÌMOSECOWDO. 

Si  tratta  delle  apprenfioni  che  riceue  L'Intelletto  dalli fèntimen^ 
ti  interiori  ,  che Jopranaturalmente  fi fanno  nell'Anima  . 
Si  dice  la  caufà  di  ejfii      come  fi  deue  portare 
l'Anima,  per  non  impedire  il  cammino 
all'  Vnione  con  Dio  . 

PJtJCjj  E  G  V  E  bora  che  trattiamo  della  quarta  &  vltima  for- 
Sj  ted'apprenfioni  intellettuali ,  che  diccuamo  potcuano 
cadere  nell'Intelletto  per  parte  de  i  fentimenti  fpiritua. 
li ,  i  quali  molte  volte  fop  rana  tur  al  mente  fi  fanno  nel* 
l'Anima  della  perfona  spirituale  :  c  gli  contanimo  fri 
l'apprenfionì  di  II  in  te  dell'Intelletto . 
Quelli  fentimenti  fpirituali  dirti  nei  polTono  e  fiere  in  due  maniere  .  La 
prima  è  de'fentimenti  .nell'affetto  della  Volontà  :  la  feconda  è  de'fenti. 
menti ,  i  quali  benché  anco  fiano  nella  volontàj  con  tutto  ciò  per  efler' 
intcnfiffimi,altiflìmi,  profondami,  e  fecrctiflìmi ,  non  pare  che  la  toc- 
chino ,  ma  che  fi  produchino  nella  foftaoza  dell'Anima .  L'vni  e  gl'altri 
fono  di  molte  maniere  .  I  primi  quando  fono  da  Dio ,  fono  molto  alti  o 
fublimi ,  Ma  i  fecondi  fono  al  ti  (Timi,  e  di  gran  bene,  e  profitto:  de'quali 
nè  l'Anima,  ne  chi  la  tratta  e  gouerna  poiTono  fapere  ne  intender  la  cau- 
fa  donde  procedino  ,  nè  per  quali  opere  pio  le  faccia  quefte  gratie  :  per- 
cioche  non  dependono  da  opere,  che  l'Anima  faccia,  nè  da  con  fide  rat  io- 
ni ò  Meditationi  che  tenga  ;  fe  bene  quelle  cofe  fono  buone  difpofitioni 
per  quelle  ■  Le  da  Dio  à  chi  egli  vuole,e  per  le  caufe  che  gli  piace.Impc- 
roche  accaderà  ch'vna  perfona  fi  farà  affaticata  in  molte  buone  opere,  e 
non  le  darà  quelli  Toccht,&  vn'altra  in  alla i  picciole ,e  glie  li  darà  altif- 
fimi,  &  in  grand'abbondanzai  e  così  non  è  dibifogno  che  l'Anima  ftia  at- 
tualmente impiegata  &  occupata  in  cofe  fpirituali  (fe  bene  lo  ftarci  è 
molto  meglio  per  hauerli  )  acciò  Dio  li  dia  tali  Tocchi ,  donde  l'Anima 
tiene  i  detti  fentimenti:  elfendoche  il  pm  delle  voice  ne  ftà  col  penfier 
affai  lontana.  Dì  quefti  Tocchi  alcuni  fono diftinti,c  che  pretto 
altri  non  fono  cosìdiftinti ,  e  durano  più, 

QuefH  fentimenti $  in  quanto  fono  fentimenti  dell 
folo  parliamo*  non  appartengono  all'intelletto  • 
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non  tracco  adeflb  di  propofito  di  effi ,  finche  non  fi  tratti  della  Notte  o 
purgatone  della  volontà  nelle  Tue  aftettioni;  che  farà  nel  terzo  libro  . 
Ma  perche  molte,  &  il  più  delle  volte ,  ridonda  di  efsi  nell'Intelletto  pili 
cfprefsa  e  percettibile  apprenfione  ,  notitia,  &  intelligenza  ,•  conuìeno 
farne  qui  mentione  folamente  perqucfto  fine .  Si  deue  per  tanto  fapcre , 
che  di  tucti  quelli  fentimenti,òfiano  repentini  caufati  dalli  Tocchi  di 
Dio,  ò  Ciano  durabili,  e  fuccefsiuij  molte  volte(come  dico)  ridonda  nel- 
l'Intelletto vn'apprenfione  di  Notitia, ò  Intelligenza:  il  chefuolc  efferc 
vn'altifsimoeguftofifsimofentirdi  Dio  nell'Intelletto  ,àcui  non  fi  può 
metter'alcun  nome.comc  ne  anco  al  fencimento  di  doue  ridonda.  E  que. 
(te  notitic  alle  volte  fono  in  vna  manieratile  volte  in  vn'alcra;a1le  volte 
più  fublimiic  più  chiarejalle  volte  meno  fublimi  e  meno  chiare  ,  fecondo 
che  fono  etiandio  li  Tocchi  che  Dio  fà,i  quali  caufano  i  fencimcnci  don, 
de  efsi  procedono  ,  e  fecondo  la  proprietà  di  quelli . 

Per  cautela,^  indirizzo  dell'Intelletto  perquefte  Notine  m  fede  al- 
l'Vnione  con  Dio,  non  fàbifognofpeoder  qui  molte  parole .  Percioche 
come  cheli  detti  fentimenti  fi  fanno  pafsiuamente  nell'Anima  fenza_, 
che  ella  dal  canto  fuo  ctftttiuamcnte  faccia  alcuna  cofaper  riceuerli; 
così  anche  le  Notine  di  elfe  fi  riceuono  pafsiuamente  nell'Intelletto, 
che  i  Filofofi  c  hiamano  Pafsibile ,  fenza  che  egli  faccia  nulla,  come  da., 
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portarli  pafsiuameocc  inclinando  la  volontà  al  Jioeroconicnio  ,  e  grati, 
tudioe,  fenza  interporre  la  tua  capaciti  naturale.  Perche  come  habbia- 
mo  detto  accadere  «elle  parole  luccefsiuc  i  facilifsimamentecon  lafua 
attimei  furberia  e  disfarebbe  quelle  Noiitie  delicate,  le  quali  fono  vna 
g uftofa  intelligenza  fopranaturale ,  à  cui  non  arriua  il  Naturale;  nè  la_> 
può  comprendere)  facendo  >ma  folamcntc  riceuendo .  Onde  non  le  deue 
procurarcacciò  rinccllettonoo  vadì  da  fe  formandone  altre.nè  labbia 
il  Demonio  in  quel  tempo  commodità  d'entrare  con  altre  varice  falfe  . 
Il  che  può  egli  molto  btn  fare  per  mezzo  de  i  detti  fentimenti ,  feren- 
doli de  i  fenfi  corporali .  Portifi  per  tanto  l'Anima  raflegnata,humile,  c 
pafsiuamente  in  tali  Notitie;  che  già  pafsiuamente  le  riceuc  da  Dio:cfr 
fu  glie  le  communicher^,quando  à  lui  piaceri, vedendola  bumilc  e  fpro- 
prìata  .  E  di  quella  maniera  non  impedirà  in  fe  il  frutto  ehcfannoque- 
fìc  Notitie  per  la  diuina  Vnione,il  quale  ègrande,imperoche  tutti  que- 
lli fono  Tocchi  d' Vnionc,  la  quaje  pafsiuamente  fi  fi  nell'Anima^ . 

Tuttala  dottrinarie  s'è  detta  in  quefto  libro  circa  la  totale  aftrat. 
tìone ,  c  pafsiua  Contcmplationc ,  lafciaodofi  l'Anima  guidare  da  Dio  f 
conoblitì4i  tutte  le  cofe  createle  con  nudezza  e  ftaccaroento  da  imagi. 
ni,e  fi»urc,fotmandofi  con  femplice  vifia  nella  fomma  Veriti  ;  non  fola, 
mente  fi  deuc  intende  per  quell'atto  di  perftttifsima  Comcmplatione, 
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il  cui  fublimet  e  del  tutto  fopranatural  ripofo  vien'impedito  arche  dalle 
figliuole  di  Gierufalcmme ,  che  fono  i  buoni  difcorfi,  e  le  buone  medita- 
tioni,fe  in  quel  medcfimo  tempo  fi  voleffero  hauere.ma  etiandio  per  tu% 
to  il  tcmpoiche  noftro  Signore  communicala  fcmpliccgeneraleA'  amo; 
tofa  auuertenza  già  detta  ,ò  che  l'Anima  aiutata  dalla  Gratia  fi  mette 
in  quella.  Imperoche  all'hora  ha  Tempre  da  procurare  di  ftarfi  con  ripo- 
fo d'Intelletto;  fenza  interporre  altre  forme, figurerò  noricie  parti  colarli 
fe  non  fotte  molto  di  paflaggio,e  non  molto  procuratela  con  foauità  d' 
amore  per  maggtorméte  inflammarfi.Però  fuori  di  quello  tempo  in  tut- 
ti i  Cuoi  eserciti  j, atei, Se  opere  fi  deue  valere  delle  memorie,  e  delle  buo- 
ne meditattoni  nella  maniera  che  le  recheranno  maggior  dcuotione  o 
profitto  ;  parti colarifiìmamc n  t e  intorno  alla  Vita  ,  Palfione  ,  e  Mor  te  di 
Ciesù  Chrifto  Signor  noftro ,  per  conformar  le  fuc  attioni,  efferati;,  e-» 
vita  con  quella  di  lui. 

Qucftobaftiper  concludere  nella  materia  dell'apprcnfioni  foprana* 
turali  dell'Intelletto  per  quanto  tocca  ad  incamminare  per  via  di  elfo 
l'Intelletto  in  fede  alla  diuina  Vnione .  E  giudico  badi  quanto  se  detto 
circa  di  effe:  percioche  per  qualfiuoglia  cola, che  poffa  accadere  all'Ani- 
ma intorno  all'In  celle  c  co,  fi  trouerà  la  fui  dottrinai  la  fua  cautela  nelle 
diuifioni  date;  E  quantunque  paia  tanto  differente  ,  che  in  ne  (luna  dì 
quelle  fi  comprendale  bene  io  credo  che  non  fi  trouerà  Ineclligenza»la_» 
quale  non  fi  poffa  ridurre  ad  alcuna  delle  quattro  forti  di  Notitie  dift i n- 
te)fi  può  cauar  dottrina  e  cautela  per  effa  da  quello  che  s'è  detto  nell'ai, 
tre  fimili  alle  quattro.  E  con  quello  pafferemo  al  Terzo  Libro ,  doue  col 
diuino  aiuto  fi  tratterà  della  purgatone  fpi  rituale  interiore  della  Vo- 
lontà circa  le  fue  afièttioni  interne,chc  qui  chiamiamo  Notte  attiua-* . 
Prego  dunque  il  difereto  e  benigno  Lettore ,  che  con  animo  bencuolo  c 
tranquillo  legga  quelle  cofe/percioche  quando  quello  manchi,inqualfi~ 
coglia  dottrina  per  alta  >  e  fcielta  che  fia,nè  fi  caua  il  frut to.che  contic. 
ne  9  ne  fe  ne  fà  quella  (lima  che  merita:  quanto  più  di  quello  mio  A  ilo  , 
il  quale  in  molte  cofe  refta  affai  difettofo . 


Di 


l'i  b  r  o  terzo 

Nel  quale  fi  tratta 
DELLA  PVRGATIONE, 

E  NOTTE  ATTIVA  DELLA  MEMORIA  , 

E    DELLA  VOLONTÀ'. 

SUnJegnaeome  ftcìeue  portare  l'Anima  circa  gì*  atti  di  quefie 
due  Potenze  per  mcnir  ad  <z>nirfi  con  Dio  . 

ARGOMENTO» 

^STRVTTA  già  la  prima  Potenza  dell'Anima,  ch'è 
rintelletco,pcr cutrc  lc  ^uc  apprenfioni  nella  prima  Vir- 
t  ?c/Ì  tù  Teologica ,  ch'è  la  fede,  acciòche  fecondo  quella  Po- 
'  tenza  fi  poffa  l'Anima  vnirecon  Dio  per  mezzo  della,» 
purità  della  fede  ;refta  hora  che  fi  facci  il  medefimo  in- 
torno all'altre  due  Potenze  dell'Animatene  fono  memo- 
ria, e  Volontà,  purificandole  ctiandio  circa  i  loro  atti,  acccioche  fecon- 
do quelle  due  Potenze  venghiefla  Anima  ad  vnirficonDio  in  perfetta 
Speranza,  e  Carità.  Si  farà  ciò  breuemente  in  quello  terzo  libro:  impe- 
roche  effendoci  fpediti  dall'Intelletto, che  ricettacolo  de  tutti  gl'og- 
getti, che  paffano  per  quelle  potenze  (  nel  che  s'è  fatto  gran  viaggio, 
detto  affai  per  quello  che  retta)  non  è  neceffarioche  c'allunghiamo  tan- 
to intorno  ad  effe  Potenzc.Ma  perche  à  procedere  con  l'ordine  e  ftile  in- 
cominciato ,  e  ptrche  meglio  s'intenda ,  è  neceffario  parlare  nella  pro- 
pria e  determinata  materia  ;  per  tanto  tratteremo  qui  degl'atti  di  cia- 
scheduna Potenza ,  e  prima  di  quelli  della  Memoria ,  facendo  qui  quella 
diftintione  di  loro  che  balla  per  lo  noftro  propofito .  E  quefta  la  potre- 
mo cauare  dalla  diftintione  de  fuoi  obietti  »  che  fono  di  tre  forti ,  cioè  , 
Naturali ,  lmaginarij  ,  ej  Spirituali  ;  fecondo  i  quali  fono  anche  di 
tre  maniere  le  Notitic  della  Memoria, cioè  Naturali ,  e  fopranatu- 
rali;  Imaginaric  ;e  Spirituali.  Di  quelle,  (mediante  il  Diuino  aiu- 
to ,  )  andremo  qui  trattando ,  cominciando  dalle  Notitie  naturali ,  che 
fono  d'obietti  più  efteriori.  E  poi  fubito  tratteremo  dell' arfettioni 
della  Volontà,  con  che  daremo  fine  à  quello  terzo  libro  delia  Notto 
«cùufpiricuafc., 
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Si  tratta  dell*  apprenfìoni  naturali  della  Memoria  i  e  fi  dice 
come  fi  ha  da  mot  are  ,  accio  l*  Anima  fi  po]fa*vnire 
con  Dio  fecondo  qutfta  potenza  • 

1  NecefTario  al  Lettore»  che  in  ciascheduno  di  que- 
H i  libri  auaerta  in  che  proposto  andiamo  par- 
lando; Perche  altri  mente  gli  potranno  nafeero 
molti  d  ubi  j  circa  quello  che  andrà*  leggendo ,  co- 
ni e  hora  li  porri  haucre  io  quel  che  habbia m o 
detto  dell'Intelletto ,  e  diremo  della  Memoria,  e 
doppo  habbiamo  i  dire  della  Volontà .  Impero- 
che  vedendo  come  annichiliamo  le  Potenze  circa 
le  loro  operationi  forfè  gli  pareri ,  che  più  tofto 
distruggiamo  il  cammino  deireflcrcitiofpiritualc,  che  l'edifichiamo,  il 
chefarebbe  vero,  fc  voleflìmo  qui  ittruire  non  più  che  principianti , 
a'quali  conuiene,che  fi  difponghino  per  mezzodi  quelle  apprenfìoni  di. 
fcurmje>&  apprenfibili.  Ma  perche  qui  andiamo  dando  dottrina  per  paf- 
far'auanti  in  Contemplatione  ali*  Vnionc  con  Dio, per  lo  che  tutti queflt 
mezzi  &  eflercitij  fenfitiui  di  Potenze  hanno  da  rimanere  i  dietro,  &  in 
filentio;accioche  Dio  di  fuo  operi  nell'Anima  la  diuina  Vnione:conu ie- 
ne andar  per  queflo  ftile  sbrigando ,  e  votando ,  e  facendo  anncgar'alle 
Potenze  la  loro  naturale  giurifdi  ttionc,  e  proprie  operationi,  acciochc 
fi  dia  luogo  ad  efler'infufc,*  illuftrare  del  fopranaturalc:  poiché  la  loro 
capaciti  non  può  arriuare  à  negotio  tant'alto ,  anzi  può  impedire ,  fe* 
non  fi  perde  di  vifta  .  Onde  emendo  vero,  com'è  veriiftmo,che  deue  an« 
l'Anima  conofecre  Dio  per  quel  che  non  è,che  per  quello  che  è.necefia. 
riamente  per  andar'  i  loi  hi  da  ir'annegando ,  e  non  ammettendo  final- 
fvltimo  fuo  sforzo  potàbile  le  fue  apprenfìoni  così  naturali ,  come  fo- 
pranaturali.  Q^cflo  andremo  hora  facendo  nella  Memoria  cauando!a_, 
da  i  propri)  tetmioi  e  limiti, & inalzandola  (opra  dì  (e ,  cioè ,  (opra  ogni 
notitia  òifìinca,  &  apprcnfibile  pofl'effionein  fomma  fperanza  di  Dio  in- 
comprenfibile , 

Cominciando  adiique  dalle  Noririe  naturalì,dicoche  notitie  natura*^ 
!i  nella  Memoria  fono  tutte  quelle  che  può  ella  formare  de  gi'obieWac 
i  cinque  fenfi  corporali, che  fono  Vdire,Vcdere,OdoraresGuJU*ìr>e  Toc. 
care  ;  e  tutte  quelle  che  i  quefta  guifa  e  raglio  potefleiiwicarc  «.  for- 
mare.Di  tutte  quefte  comic  e  forme  s  ha"  da  (fQgUnt't,  e  votare,  e  di  uc 
procurare  di  perdere  rapprealìoaeimsgmari*™ tlJe  > in  gufatale  che 
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non  lafcinoin  lei  ioip^rcffa  nocicia,rimanendofi  più  che  potrl  nuda, come 
fe  non  fufle  paflata  per  cfla, (cordata,  e  fofpefa  da  ogni  cofa.  E  non  fi  paò 
far  di  meno,  che  non  s'annichili  la  Memoria  circa  cucce  le  forme,  fe  s'hà 
da  vnire  con  Dio.  Emendo  che quefto  non  può  ch'ere,  fe  totalmente  non-, 
fi  fiacca  e  difunifee  da  cutee  le  forme,  che  non  fono  Dio:  poiché  Dio  non 
cade  fotto  forma  alcuna,  nè  diftinca  nocicia,  come  s'è  decco  nella  Noccc 
dcirinrellccco.  E  perche  nefluno  può  feroirc  à  due  Signori ,  come  infe- 
gna  Chrifto  Re  lentornoftro  •>  non  può  la  Memoria  ftar  perfctcamcncc 
infic  ne  vnicain  Dio ,  e  nelle  forme,  e  notine  diftince.  E  come  Dio  non-, 
hi  forme,  nè  imagme,  chcpotfaeflTer  coroprefa  dalla  Memoria,  di  qui  è» 
che  quando  fti  vnica  con  Dio  (come  fi  vede  ogni  giorno  per  efperienza) 
rimanfi  come  fenza  forma,  e  fenza  fTgura,perfa  l'imaginacione ,  e  la  Me. 
moria  immerfa  in  vn  fommo  bene,  in grand'oblio ,  fenza  ricordarfi  di 
niente.  Percioche  quella  diuina  Vnione  le  vota  la  fanrafia,e  pare  che  la 
netti  da  tutee  le  forme,  e  nocicie,  e  l'inalza  al  foprana turale ,  lanciandola 
in  canea  dimcncicanza,ch\*  per  ricordarli  di  qualche  cofa,bifogna  fi  fac- 
ci gran  forza.Ed  è  cale  alle  voice  quefta  dimenticanza  della  Memoria  ,e 
folpcnfione  dell  lmaginacione,  per  ftar  la  Memoria  vnica  con  Dio,  che  fi 
paifa  molto  tempo  fenza  fenti  rene  fapere  che  cofa  fi  fece  in  quel  tempo. 
Ec  accioche  Dio  venghii  fj re  qn  (li  perfetta  Vnione  ,  bi ; fogna  che  l'A- 
nima (lacchi  e  feparijàjfKfflorja  (  come  habbiamo  detto  )  da  tutte  le-* 
noticic  apprenfibifr^fideue  notare ,  che  quelle  fufpenfioni  non  fi  ero- 
uano  così  neltojÉlrfone  che  gii  fono  Perfette  ,  in  quanto  gii  hanno  per. 
fetta  Vnione  ;^8a  ben'  accadono  nel  principio  dell' Vnione . 

Mi  dirai  forfè.  Che  cucio  fti  bene:Ma  che  però  quindi  ne  fegue  lade- 
Gruccione  detì'vfo  nacurale,e  del  corfo delle  Pocenzce  che  i'huomo  retti 
come  vna  befiia  fmemorara,  &  anco  peggio  fenza  difeorrcre,  né  ricor- 
darli delle  necefli tà  &  opcracioni  nacurati:  che  Dio  non  d  ift rugge  la  na- 
tura, anzi  là  perfeteiona  :  e  di  qui  ne  fiegue  nece fla  ria  mente  la  fu  a  de* 
Gruccione:  poiché  fi  feorda  del  morale,  e  del  ragioneuole  per  operarlo  ; 
e  del  naturale  per  cflercirarlo:  eflendoche  non  fi  ricorda  punto  di  que- 
llo, non  attendendo  alle  notine ,  &  alle  forme  ,  che  fono  il  mezzo  della.» 
Reminifccnza.  Al  che  rifpondoiche  quanto  più  la  Memoria  fi  vi  vnendo 
Con  Dio, canto  meno  va  riparando  e  facédo  rcfleflo  nelle  notine  diftince: 
e  quefto  crefee  quanto  più  fi  va  accodando  allo  ftaco  d'Voione  per  l'af- 
forbimenco  della  Memoria  in  Dio .  Però  quando  g<i  l'Anima  è  arriuata 
ad  hauere  habico  d'Vnione  ,  eh  e  vn  fommo Bene:non  hi  quefte  dimen- 
ticanze in  quefta  maniera  circa  quello  in  cui  è  ragion  moralc,e  natura- 
le. Anzi  nelle  operacioni  conuenienci,  e  neceflarie  hi  molto  nuggior 
perfeccione:  percioche  l'operacioni della  Memoria,  e  dell'altre  Potenze 
in  quello  ftaco  fono  come  diu ine  ,  pofledendo  gii  Dio  le  potenze  come-* 
afldluco  Signore  di  eflciper  la  lorocrasformationc  in  fe,*c  così  egli  mede- 
fimo 
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fimo  è  quello  che  loro  co:iimaada,  e  diurnamente  le  muoue  fecondo  il 
fuodiuinolpiriroe  Volonti .  Quindi  è  che  l'opere  di  cali  Anime  fono 
quelle  ,  che  conueng ono,  e  che  tono  ragioneuoh  ;  e  non  quelle  che  non-, 
conuengono:  perche  io  fpirito  di  Dìo  le  iitruuce,  e  fa  loro  fapere  ciò  che 
hmno  da  fapere  >&  ignorare  quel  che  deuoao  ignorare  , e  ricordarli  di 
quello  di  cheli  dcuooo  ricordare ,  e  feordarft  di  Ciò  che  hanno  a  feor, 
darfi;e  fi  loro  amare  quel  che  deuono  amate,  e  non  amare  quel  che  non 
è  in  Dio:  perche  con  particolar  cura  le  goucroa,c  muoue  i  quejle^ 
opere  che  conuengono,  e  fono  conformi  alla  iuaDiuma  Volontà*  ,cdi« 

fpefìciono. 

Mi  dirai  perauentura,che  l'Anima  non  potrà  vocar'c  priuare  tanto 
la  Memoria  dalle  forme,  e  fantafmi,  che  pofla  arriuare  a  vn  lì  alco  ft  atoj. 
Effondo  chi  vi  fono  due  dtdicolti ,  che  fuperano  le  forze  &  habilit  a  hurf 
mana  :  Vna  è  licentiar'il  naturale  i  e  l'alerà ,  toccar'*  vnirtì  al  (oprana- 
turale,  eh  e  molto  più  difficile  :  e  per  dir'il  vero  con  la  fola  naturale  ria- 
biliti è  imponibile.  Dico  dunque  etfer  vero,  che  Diol'hà  da  mettere  in 
quello  Itaca  fopranaturale  :  ma  che  ella  anco  dal  canto  fuo  deue  quanto 
può  andarli  di/ponendo;  il  che  può  fare  con  l'aiutoche  Dio  va  dando. 
Onde  quando  ella  vi  entrando  in  quella  annegatio«e,  e  difpoglio  dì  for- 
merà và  Dio  ponendo  nel  pofTelTj  delI'Vnione,  e  ciò  vi  Dio  in  lei  i  pera- 
dò  paffiuanun  e(come, piacendo  al  Signore ,  diremo  nella  notte panua 
dell'Anima;  e  così  quando  reiteri  egli  ieru ito  >  finirà  di  darle  confoimc 
alla  fua  difpoluione  l'hib;to  della  perfetta  Vnione  .  Et  i  diurni  effetti 
che  cagiona  nell'Anima  quando  è  ciò  cosi  dal  canto  dell'Intelletto ,  co- 
me della  Mtmoria,e  Volonti,  non  gli  diciamo  in  quella  Notte ,  e  purga- 
none  attiua:  perche  folamente  con  queftanonfirìnilccdifarla  diurna 
Vnione.  Ma  li  diremo  nella  Pafliua,mediamclaqualefifila  congiunto- 
ne dell'Anima  con  Dio . 

In  quefta  putgatione  della  Memoria  modroquì  folamente  il  modo 
necelfaiio,  mediante  il  quale  attiuamente ,  per  quanto  è  dal  canto  fuo , 
(i  metta  in  quefta  Notte,c  purg3t ione.Et  è  che  per  ordinano  la  perfona 
fpiritualc  habbi  quefta  cautela  in  tutte  le  cole  che  vedri  ,  odorcri,  gu- 
fiera, ò  toccherà. di  non  far  particolar'arthiuioi  nè  ripato,ò  confcrua  di 
quelle  nella  memoriaima  lafciarle  pa(rare,rimancndoti  in  vn  fanto  oblio 
fenza  far  ribellione  fopra  di  elfc ,  fc  non  fari  quando  per  alcun  buon  di- 
feorfo  ò  meditatione  fufle  neceflario .  Anuertendo  che  quello  ftudio  e> 
diligenza  di  fcordarfìtedilafciar  lenotitie  elehgure  mai  s'intende  di 
C  h ri i> o  ,  e  della  fua  Humanità"  .  Che  fe  bene  alcuna  volta  in  quell'alte**  ' 
za  di  Contemplatione ,  e  femplicc  vifta  della  Diurniti  l'Anima  ovanti* 
corda  di  quefta  fantilfima  Humaniti  »  perche  Dio  di  prop/**  fua  mano 
inalzò  lo  ì\  1  ri  co  i  quefto  come  confufo,e  molto  i  oprala  cc>  ralc  conofei- 
mento:  però  far  diligeza  e  ftudio  di  feordarfene  i*  beOuna  maniera  con- 
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u  iene:  poi  che  la  Tua  vi  fi  a,c  medicai  ion'amorofa  fari  d'aiuto  ad  ogni  be- 
ne ,  e  per  fuo  mezzo  fi  faliri  più  facilmenre  al  più  alto  dcH'Vnione.  Et  e" 
chiaro  che  quantunque  l'altre  cofe  vifibili ,  e  corporali  fiaoo  d'impedì, 
mento,  e  perciò  s'habbinoifeordare,  non  hi  da  entrare  in  queftoou. 
mero  quel  Signore  che  fi  fece  huomo  per  noftra  fa!  ut  e,  il  quale  è  la  Veri, 
cài  la  Porta  >  la  Strada, e  la  guida  per  tutti  i  beni .  Supporto  quefio  fi  prò. 
curi  io  totte  Valere  cofe  vna  totale  afirattionc,  e  dimenticanza  di  ma- 
niera che  per  quanto  farà  pofsibile  non  refti  nella  Memoria  alcuna  no. 
ti  ti  a  ,  ne  figura  di  cofe  certe, come  fé  non  foflcro  nel  mondo»  lafciando  la 
Memoria  libera, e  brigata  pel  S»gnor*lddio,ecomeperfain  sito  oblio. E 
ft  qui  nafeeffero  i  dubij,  e  l'obicttioni,  come  di  fopra  s'è  detto  deli'fntel- 
lctto,cioè,che  non  fi  fa  niente,che  fi  perde  tépo,ccheci  priuiamodc'be- 
dì  fpirituali ,  che  può  l'Anima  nceuere  per  via  della  Memoria  :  Gii  s'è 
detto  qui  affai  per  folutione  di  elfi ,  &  iui  anco  rifpofto  fufBcicntemcntc 
ad  ogni  cofa.  e  per  ciò  non  occorrerne  ci  tratteniamo  qul.Solamentc  fi 
deuc  auuenire  ,  che  fé  bene  per  qualche  tempo  non  fi  fente  il  profìtto  c 
l'vtile  di  quefta  I  o  penfiotie  da  notitie  e  forme  ;  non  per  queflo  fideue  la 
perfona  fpiritnale  Braccare  ;  che  non  .'afe ieri  il  Signor'  Iddio  i  fuo 
tempo  di lafciarfì  vedere  -  di  confolar'a:  poiché  per  arriuar'  ad  vnbene 
&  grande  bi  fogna  pacr  molto ,  e  (offrire  con  patienza ,  efperanza . 

Equintunqte  fi?,  vero,  che  appena  fi  trouera  Anima  chein  tutto, e 
per  ogni  tempo  fia  mofTi  da  Dio,hauendo  con  lui  così  continua  Vnione , 
chefempre  fiano Diurnamente  molle  le  fue  Potenze  -,  tuttauia  vi  fono 
An  imc,chc  nelle  loro  operatiooi  molto fpeflb e  pcrordinario  fono morie 
da  Dio;?  non  fono  effe  quelle  che  fi  muooono:nel  fenfo,che  diceS.Paolo: 
che  i  figli  di  Dio ,  che  fono  quelli  trasformati',  &  vniti  in  lui  :  Spiritu 
Dti  aguntur\  fono  molli  dallo  fpirito  di  Dio,  cioc,iDiuine  opere  nelle 
loro  potenze.  E  non  è  marauiglia  che  l'operationi  fiano  Diuine,  poiché 
l'Vnione  dell'Anima  è  Diuina-» . 

CAPÌTOLO  SECONDO. 

Si  moflrano  tre  forte  di  danni  >  che  riceve  l Anima,  nono/età' 
k  t -andò ft circa  le  notitie,  e  di  fior  fi  della  Memo- 
ria .  Si  pone  qui  il  primo  . 

'  Tre  danni,  &  inconuenienti  iti  foegeeea  la  perfona  fpiri. 
^|  tuale,  fe  vuol  tuttauia  feruirfidclle  notitir naturali  del. 
£   gkl  la  Memoria,  per  andar'i  Dio,  ò  per  altra  cote  ;  due  fono 
pofitiui,  &  vnopriuatiuo.il  primo  è  per  parte  delle  cofe 
UjtfJEi  del  mondo  :il  fecondo  per  parte  del  Demonio:  il  ter- 
tèSfifdU  Z0;  ii  oriuatiuo  è  l'impedimento  &  il  dilturbo  che* 
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cagionano  per  1a  diurna  Vniono. 

Il  primo,ch'è  per  parte  delle  cofe  del  monio,è  lo  ftar  foggetto  à  mol- 
te maniere  di  danni  per  mezzo  delle notitie ,  e  difcorlì  :  come  à  fallirà, 
imperfettioni ,  appetiti ,  giuditij>  perdimento  di  tempo,  &  altre  molto 
co  fe ,  che  generano  ne!]'  Anima  diuerfe  e  gran  brutture.  E  che  necciTa- 
riamente  debba  cadere  in  moke  fai  (uà  ,  dando  luogo  alle  notitie  »  e  di- 
feorfi  ,  c  chiaro  perche  molte  volte  bifogna  che  le  paia  il  vero  falfo,  il 
certo dubbiofo,  &  al  contrario.poiche  appena  poniamo  dalla  radice  co- 
nche re  vna  vcriti.  Da  tutte  quefte  fi  libera,  fe  ofeura  la  Memoria  in- 
qualfiuoglia  difeorfo,  c  notizia  , . 

Imperfettione  poi  troua  la  Memoria  ad  ogni  paflb  in  quello  che  vdl, 
vidde,  odorò,toccò,e  guflò ,  nel  che  bifogna  ,  che  fe  l'attacchi  qualcho 
affetto  ò  di  dolore  ,  ò  di  timore,  ò  d'odio,  ò  di  vana  fperanza,  ò  di  vano 
piacere,  ò  di  vanagloria:  cflendo  tutte  quefte  paffioni  ò  affetti  per  lo  me- 
co imperfettiooi,&  alle  volte  peccati  veniali  eonofciutijtuttc  cofe ,  che 
impHifcono  la  perfetta  puritane  la  femplieiffima  Vnione  con  Dio. E  che 
anche  fi  generino  in  lei  Appetiti  fi  vede  chiaramente}  poiché  naturalmé\ 
te  nafeono  dalle  dette  nocicie,  e  difeorfi:  &  il  folo  volcrhauer  la  notitia 
&  il  difeorfo  può  cflTer'cofa  dell'Appetito.  E  che  parimente  fia  per  haue- 
rc  molti  tocchi  de  giuditijjben  fi  vedejpoichc  non  può  lafciare  d'inciam- 
pare con  la  Memoria  ne  i  fatti  altrui ,  ò  mali,  ò  buoni,  nel  che  alle  volte 
il  male  par  bene  ,  &  il  bene  male  .  Da  tutti  j  quali  danni ,  io  credo ,  non 
fari  chi  fi  liberi/e  non  è  acciecando ,  &  ofeurando  la  Memoria  da  tut- 
te le  cofo . 

E  fe  mi  direte ,  che  ben  potrà  l'huomO  vincere  quefte  cofe, quando 
gl'occorreiTero.  Dico  che  totalmente  fuperarlc  in  maniera  che  non  no 
retti  punto  macchiato,  è  imponibile;  fefa  cafoe  Rima  dinotirie,perche 
in  effe  fi  mefcolano,  e  ftaono  nafeofìe  mille  impertinenze,  &  alcune  tan- 
to forcili ,  e  delicate,  che  fenza  che  l'Anima  fe  n'accorga ,  1*  attaccano 
qualche  cofa  del  lorojfi  come  la  pece  à  chi  la  tocca.Dico  di  più  che  me- 
glio fi  vince  tutto  in  vna  volta  facendo  che  la  Memoria  fi  feordi  in  tut- 
to. Mi  direte  anche,  che  l'Anima  fi  priua  di  moki  buoni  penfieri,  e  con- 
fiderationi  di  Dio,  che  le  fono  di  gran  giouan  meo,  perche  Dio  le  faccia 
delle  grafie  .  Rifpoudo  »'  che  tutto  quello  ,  che  fard  puramente  Dio,  & 
aiuterà  quella  Notitia confufa,  vniuerfale,  pura,e  femphcc,non  fi  lafci  ; 
ma  folamenre  fi  lafci  quello  che  ci  trattenente  in  imagini,  forme, figure, 
ò  in  fìmilitudini  di  creature.  £  parlando  di  queOapurgatione,  accioche 
Dio  faccia  delle  gratie ,  più  gioua  la  purità  deir  Anima.la  qualeconfiPte 
in  quello  che  non  fe  le  attacchi  affettione  veruna  di  creatura,  n£ ,*rto~ 
fa  tranficona,  nè  d'efficace  auuertenzj  di  cita:  perch'io  giudi***' non  la- 
feierà  d'attaccar  fi  molto  di  quefto  pcrl'imperrcttion^**1-  per  fe  flette 
hanno  le  Po;coìc  nelle  jpro  operacioni.  Laood'^meglìo  attender'* 
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mettere  le  potenze  in  filentio,  &  afluefarlc  à  taccrcjacciòche  Dìo  pa^lr  • 
Percioche(  come  s'è  detto  )  per  arriuar'à  quefto  iìato,s'hanno  l'opera- 
tioni  naturali  i  perder  di  vifta:  E  ciò  fi  tatuando, come  dice  il  Profeta 
Ofea  »  venghi  l'Anima  fecondo  quelle  fue  potenze  alla  foli  t  udiuc  ,  &  iui 
parli  Dio  al  cuor  di  lei . 

E  fe  tutrauia  replicante  di  ce  io,  che  l'Anima  nò  bau  ri  alcun  bene  fe 
non  confiderai  non  riflette  la  memoria  in  Dio,*  e  che  le  verranno  molte 
diftrattioni  e  tepidezze.  Rifpondo  eiTcr 'impoÙjbiIe>che  le  venga  alcuru 
male,  e  pitifca  diftrattionii  ò  incorra  altre  impertinenze  e  vuij ,  fe  la^ 
memoria  fi  raccoglie  circa  le  cofe  di  quefta  vita,  e  deTalrra iofieme  : 
perche  non  trouano  per  doue  ne  come  cmrare.-eflendo  che  quefti  mali  & 
inconuenienti  fempreche  entrano  e  s'incorrono  è  per  l'euagatione  defla 
Memoria.  Quefto  accaderebbe  fe  ferrata  la  porta  alle  conhderationi  »  e 
difeorfi  delle  cofe  celefti ,  l'apriflìmo  per  le  terrene  e  tran  fuor  ie  :  però 
qui  trattiamo  che  fi  ferri  à  tutte  le  cofe ,  che  poffono  impedire  qucfta_» 
Voione»  e  per  doue  pofia  vanire  la  diftraccione,  facendo  che  la  Memoria 
retti  muta  e  taccia,e  che  folo  fi  ftia  Tvdito  dello  fpirito  in  fih»itio,dicent 
*.  R*i>  i*  do  col  Profeta:  Loqutrt  'Domine  quia  audtt  [erutti  tuus:  Parla  Signore-» 
1 J-        che'l  tuo  feruo  ode  :  Tale,  diiTe  lo  fpofo  nella  Cantica ,  che  haucua  da-. 
Cant.  4 .  ciTere  la  fua  fpofa ,  con  quefte  parole  ;  Soror  mea Jponfi  hcrtus  conc/ufùs, 
*        font  Jtgnatut  .  La  mia  fpofa  è  vo'horto  ferrato,  &  vn  fonte  figiliato, 
cioè  ,  à  tutte  le  cofe  che  polfono  entrare  in  cflb .  Sciafi  dunque  ferrato 
feoza  penfieroe  pena  :che  colui  ch'entrò  corporalmente  a  fuoi  difce- 
poli  itando  le  porte  (errate  ,  e  diede  loro  la  pacefenza  che  eglino  fapef- 
fcro,nc  pen  (all'ero  come  ciò  poteua  efferc  :  entrerà  anche  fpmtualmen- 
ee  nell' Anima  ,fenza  che  ella  fappia,nè  operi  il  come,  tenendo  ella»* 
le  porte  delle  potenze  Memoria ,  Intelletto ,  e  Volontà  ferrate  4  tutte 
]'  apprenfioni ,  e  glie  le  empirà  di  pace ,  facendo  cadere  ftpra 
//mS  .xB  <*i  ,ci  ( come  d,ce  P*'1  pr°^ca  Efaia  )  vn  fiume  di  pace , 

con  che  la  purgherà  ,  e  libererà  da  tutte  le  gelofie, 
fofpetti ,  turòationi ,  e  tenebre  ,chc  la  raceua. 
no  temere  fe  fiaua  ò  andana  perdura.Nor* 
perda  ella  il  penderò  •  nè  trafeuri  d* 
orare, &  afpetci  dandoli  vo, 
ca  e  nuda  >  che  noru 
tarderà  il  fup 
bene* , 
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CAPITOLO     T  E  %  Z  O. 

Si  tratta  del  fecondo  danno  che  può  ^venire  ali*  Anima  dal 
canto  del  Demonto  per  <z>ia  dell' apprenponi  na- 
turali della  Memoria  . 

]'W^t  L  fecondo  danno  pofitiuo  che  può  yemYall'Anima  per 
me*z<>  «ielle  noticic  della  Memoria,  è  per  parte  del  De- 
§y  monio,  il  quale  per  quello  mezzo  hà  gran  parte  nell'A- 
nìma  ,  e  guadagna  molto  .  Perciòche  può  aggiungere ,  c 
PfflfÈC,  f°mminiftrare  forme.e  per  mezzo  di  efle  macchiar  l'A- 
ìzJJtt  nima  di  Superbia,  Auaritia,Inuidia,Ira,&c.e  mctter'odio 
ingiufìo.amor  vane,  &  ingannare  di  molte  maniere .  Et  oltre  di  quello  , 
fuole  egli  di  tal  maniera  fiflare ,  &  imprimere  le  cofe  nella  fantafia ,  che 
quelle  che  fonfalfeappaian  verc,ele  rcre  falfe.E  finalmente  tutti  li  mag- 
giori inganni,  e  mali,  che  fi  il  demonio  all' Anima ,  entrano  per  via», 
delle  notitie,e  forme  della  Memoria. La  quale  fe  in  tutte  effe  s*ofcura ,  c 


operationi 

fue  Potenze  ;  e  principalmente  per  mezzo  delle  forme  ,  e  fpetie:  eflendo 
chedaquefle  dipendono  quafi  tutte  l'altre  operationi  delle  Potenze*  . 
Laonde  fela  Memoria  s'annichila  in  effe,  il  demonio  non  può  niente*  : 
perche  non  troua  niente  doue  attaccar  fi,  e  fenza  niente, ni  ente  può  .  Io 
vorrei,  che  le  perfone  fpirituali  finiiTero  vna  volta  d'intendere  bene,e  di 
vedere  ,  quanti  danni  fanno  i  Demoni;  nell'Anime  loro  per  mezzo  della 
Memoria ,  quando  fi  mettono  a"  volerfcne  feruire  ;  quante  triftezze^  , 
afflizioni ,  e  vani  piaceri  faccino  lorohauere  cosi  circa  le  cofecho 
penfano  di  Dio ,  come  circa  quelle  del  mondo  :  quante  eciandio  lordure 
lafciano  radicate  nello  fpirito  loro  :  facendole  anche  grandemente  di- 
ftraercdaquelfommo  raccoglimento ,  che  confile  in  mettere  tutta-. 
l'Anima  fecondo  le  fue  potenze  nel  folo  Bene  incomprenfibile,  e  Icuarla 
da  tutte  le  cofe  apprenfibili .  Il  che  (  quantunque  non  feguilfe 
cosi  gran  bene  da  quello  votamentoedifpcgho  ,comc  è 
metterti  tutto  in  Dio)  per  efler  folamente  caufa  di 
liberarfi  da  molte  -"oc  ,  afflittioni ,  e  triftez- 
ze  ;  oltre  ah  .mperfettioni ,  e  pec- 
cati da  quali  fi  libera;  è  viu 
gran  beno  . 
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CAPÌTOLO    Q  IT  A  \  T  O. 

Del  terzp  danno ,  che  <v iene  all' Anima  per  <via  delle  no* 
tiùe  dipinte  naturali  della  Memoria . 


EL  terzo  danno,  che  ne  fiegue  all'Anima  pervia  del- 
1*  apprenfioni  naturali  della  Memoria  ,  è  priuatiuo  • 
£)  §M  Perciochc  le  polfono  impedire  il  bene  Morale,  e  priuar- 
3$ì  la  dello  fpirituale.E  per  dir  prima,  come  quefteappren. 
V^^-'fiS*  fioni  impedifehino  all'Anima  il  bene  Morale ,  fi  deue-* 
notare,che  il  ben  Morale  confitte  nella  briglia  delle  Paf- 
fioni  ,  e  nel  freno  de  gl'Appeti  difordinari ,  dal  che  re  fiegue  nell'Anima 
tranquilliti,  pace,  e  ripofo,  ch'afpetta  al  ben  morale  .  Quefta  briglia,** 
freno  non  può  da  douero  l'Anima  hauere,  non  feordandofi ,  e  non  fepa- 
rando  da  fe  le  cofe  da  doue  nateono  l'arfettionijnon  nafeendo  mai  nell'A- 
nima turbacioni ,  fe  non  è  dall'apprenfioni  della  Memoria  dato  di  cal- 
cio ,  e  dimenticate  tutte  le  cofe ,  già  non  ve  chi  turbi  la  pace ,  né  chi 
muoua  gl'Appetiti:  poiche(come  fi  dice)  quel  che]'  occhio  non  vede.il 
cor  non  defidera.Quettoad  ogni  momento  efperimeritiamo:efTendoche 
vediamo,  che  ogni  volta  che  1  Anima  fi  mette  à  penfar'  qualche  corre- 
ità mofla,&  alterata  ò  poco  ò  molto  circa  quella  cofa, fecondo  che  è  l'ap- 
prenfione:  fe  è  graue  ò  moietta;  ne  caua  trittezzza,  ò  odio:  fepiaceuole  , 


niera  (  ch'è  l'effetto  della  tranquillici  Morale)  fe  non  e  quando  procura 
feordarfi  di  tutte  le  cofe.  E'  dunque  chiaro,  che  le  noticic  impedifcono 
molto  nell'Anima  il  bene  delle  Virtù  Morali. 

E  che  parimente  la  memoria  imbrigliara,impedifcailbcne  fpiritua- 
le,chiaramente  fi  proua  per  quello  che  s  e  detto.  Pcroche  l'Anima  alce- 
rara,che  non  hi  fondamento  di  ben  Morale,noné  capace  in  quanto  tale 
de!  bene  fpirituale,  il  quale  non  s'imprime  fe  non  nell'Anima  moderata 
c  potta  in  pace.  Et  oltre  di  quefto.fe  l'Anima  s'appiglia,e  fi  cafodeli'ap- 
prenfioni  della  Memoriajcomc  che  ella  non  può  anuertire,nè  flar'attcn- 
ta  più  che  ad  vna  fola  cofa,fe  s'impiega  ip  cofe  appréTibiii,  come  fono  le 
noticiedclIaMemoria,nonèpoflìbil'y*ie  (in  libera  per  l'incoinprcnfi- 
bile,  ch'è  Dio.  Perche,  come  s'è  dr.-  ,  acciò  l'Anima  vadiiD»o,hà 
più  cotto  da  camminare  non  compreDTdendo,che  comprendcndc:s'hi  da 
cambiare  il  commuubile,  c  'lcompren  libile  per  l'incommutabile,  &  io- 
comprenfibile. 
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Df/ìV  ^utilità  che  rifultano  all'  Anima  netto  fiordarjt  e  *vo- 
tarfi  di  tutti  li  penfieri  y  e  notitie ,  che  naturalmente 
può  ella  hauere  circa  la  Memoria  . 

^JALLI  danni  che  habbi amo  detto  venire  all'Anima  per 
l'apprenfioni  della  Memoria ,  polliamo  anco  racco rre  le 
vcilicà  d  quel  ti  contraricene  le  rifultano  dallo  (cordarti 
e  votarti  di  effe .  Poiché  fecondo  il  detto  de'Naturali»la 
dottrina  che  ferae  per  vn  contrario  ,  la  mede/ima  ferne 
5  anco  per  l'altro  contrario.Confw/0r£  tadem  tjt  dottri- 
ni. E  prima  viene  a  godere  della  tranquillile  pace  dell'animo:  eflenda 
che  non  ha  turbatione»  &  alceratione,  le  quali  nafeono  dalli  penficri,  e> 
notitie  della  Memoria  j  e  per  confeguenza  gode  delia  purità  delia  con- 
faenza  e  dell'Anima  ,ch'è  vn  bene  maggiore.  Et  COSÌ  in  quefto  tiene 
gran  difpofitione  per  la  fapienza  huma na,e  Diuina,  e  per  le  Vircudi . 

Secondo  fi  libera  da  molte  fuggeftioni»tentationi»e  mouimé  ti  del  De- . 
monio ,  ch'egli  per  mezzo  de'penfìeri ,  e  delle  notitie  vi  inferendo  nel- 
l'Anima e  per  lo  manco )a  fa  cadere  in  molte  impurità  »  e  lordure:  e  co* 
mchabbiarnodetto,in  peccati ,  fecondo  il  detto  di  Dauid .  Cogitaut-  fM 
f uni %fy lotuti  funi  ntquitiam.  Penfarono,  e  proruppero  à dire  del*  g. 
l'iniquità.Ondeleuati  ipen fieri  di  mezzo  non  ha  il  demonio  con  che 
abbattere  lofpirito. 

Terzo  >  hi  in  fe  l'anima, mediante  quefta  dimenticanza  e  rittramento 
di  tutte  le  cofe ,  diipofitione  perefler  moda  ,  &  infegnata  dallo  Spirito 
fanto  >  il  qualccome  dice  il  Sauio  :  Auftrt  fi  à  cogttatiombus ,  qua  funi  g^ft  %  ' 
fine  inttUefiu .  S'allontana  da  quei  penfieri»  che  fono  fuor  di  ragione  .E 
quando  anche  non  ne  feguiffeall'huorao  altro  maggior  bene»  che  il  11 
ber  ar  fi  per  mezzo  di  quella  dimenticanza»  e  votamento  della  Memoria 
dalle  pene  e  turbatloni  »  farebbe  quello  per  lui  gran  guadagno  e  bene . 
Poiché  le  pene  ,e  le  turbationi  che  dalle  cofe,  efiniftri  auuenimenti 
nafeono  nell'Anima,  niente  fcruono  per  abborrirei  medefimì  auueni me- 
li e  fuccefli:  anzi  per  l'ordì narionuocono  non  folamence  àquefti,  ma-, 
anche  alla  medefima  Anima  Perloche  dine  Dauid .  Vtruntamtn  in^^Pfì^r* 
imagi»*  pertranfit  omnis  homo;  ftd  &  fruflra  con  turba  tur  .Jp€ttk. 
mente  che  in  vano  ogn'huomo  fi  conturba .  Imperoche  è  cojCi^mara_*f 
che  il  conturbarti  è  fempre  vano ,  poiché  mai  gioua jLgfrritc  •  Onde  an- 
corché tutto  finifehi  e  fi  profondi,c  fuccedino  cutrelecofc  al  rouerfeio, 
èv*no  il  turbarli,  anzi  per  queflo  più  nuocoo^he  vi  fi  ponga  rimedio . 
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Et  il  fopportar  tutto  vgualmente  con  tranquillità  e  pace,non  (blamente 
gioua  all'Anima  per  acquifto  de  moki  beni ,  ma  etiandio  accioche  nelle 
Rette  auuerfità  meglio  s'accerti  e  s'indouini  à  farne  giudicio ,  &  à  porui 
conueoiente  rimedio. 
Laonde  conofeendo  molto  bene  Salomone  il  danno,e  lutile  di  quello, 
itcìtf,  j.  (jjflc  ndl'Ecclefiafle  :  Cognoui,quodnon  ejfst  meliumifi Ut  ari,  &  facert 
1  **  bene  in  vita  /uà .  Conobbi  che  non  c'era  meglior  cola  per  l'huomo  che 
rallegrarle  far  bene  io  vita  Tua.  Dando  ad  intendere,  che  in  tutti  gl'au- 
ucnimenti  ,per  fìniftri  che  fìanoci  dobbiamo  più  toito  rallegrare  *  che 
conturbare  per  non  perder  il  maggior  bene,  che  la  t  ra  nquillità  dell'ani- 
mo, e  la  pace  io  tutte  le  cofe  auuerfc  e  profpere,  (esportandole  tutte  in 
v  n  modo .  La  qual  pace  e  tranquilliti  mai  l'huomo  perderebbe ,  fc  non-, 
(blamente  ti  fcordalTc  delle  nocitie ,  e  lafciafle  da  bandi  i  penfieri;  ma  fé 
anche  per  quanto  ruffe  in  lui  e  poteiTc  fi  allontanato  dall' vdire,vederc,c 
trattare.Poiche  damo  di  natura  tanto  lubrici,  e  facili  à  cadere,  che  per 
esercitati  che  (iamo ,  appena  lafciaremo  d'inciampare  con  la  Memoria 
nelle  cofe  che  turbano,  &  aiterano  l'animo»  che  Ce  ne  ftaua  in  pace,  &  in 
tranquillità  non  ricordandoti  delle  cofe .  Che  perciò  ditte  Geremia^  : 
TbrtM.h  ?j emiri*  memor  ero ,  r>  tabtfcetin  me  anima  mta  .  Con  la  Memoria  mi 
ricorderò  e  con  dolore  l'Anima  mia  verrà  in  me  mancando  e  perden. 
do  le  forze . 

CAPITOLO  SESTO. 

Si  tratta,  della  feconda  fòrte  d% apprenfwni  della  Memoria, 
che  fino  Imaginarie  ,e  notitie  fipr  anaturali  . 

E  bene  nella  prima  forte  d'  apprenfioni  naturali  li  ab- 
biamo anche  data  dottrina  per  Immaginarie  ,  che  fono 
naturali  :  conueniua  in  ogni  modo  far  quefta  d  milione 
per  amor  d'altre  forme ,  e  notitie  ,  che  la  Memoria  in  fé 
confcrua ,  che  fono  di  cofe  fopranaturali ,  come  de  Vi- 
noni »  Riuelationi ,  Locutioni ,  e  (entimenti  per  via  fo- 
pranaturale.  Delle  quali  cofe, quando  fono  panate  per  l'anima,  fuole  re- 
nar l'imagine  »  forma  ,  ò  figura  impretTa  nella  Memoria  di  lei ,  ò  nella-* 
fantatìa  alle  volte  molto  viua,  &  efficacemente. Circa  il  che  è  anche  ne- 
ceffono  dar'alcun'auuertimento ,  accioche  la  Memoria  non  s'imbrogli 
con  ette,  c  non  le  fiano  d'impedimento  per  l'Vnione  con  Dio  in  purac 
perfetta  fperanza  .Dico  dunque  ,  che  l'Anima  per  confeguirequcfto  be- 
ne,maideue  far  ritlelfione  foprale  cofe  chiare,e  di  (tinte,  che  fopranatu. 
Talmente  fono  paffete  per  lei,  ad  effetto  di  confcruar'in  (e  le  forme,le  no- 
titie 
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titic»e  le  figure  di  quelle  cofe .  Percioche  tempre  habbiamo  da  prefup- 
porre  ,e  tener  quella  matfìma,  che  quanto  più  l'Anima  s'appiglia, &  af- 
ferra aieu'n'apprenfione  naturale,  ò  (opranaturale  diftinta,e  chiara:tan-  m 
to  meno  capaciti  e  difpofì rione  ha  in  fé  per  entrare  nell'abifTo  della  fe- 
de, doue  tutto  il  ref.o  s'aflorbe.  Percioche(come  habbiamo efplicato  ) 
neiTuna  forma  ò  notitia  fopranaturalc,che  pofla  cadere  nella  Memoria 
è  Dio,nè  hi-proportione  conDioinè  può  eflere  profumo  mezzo  per  l'V- 
nione  con  Dio;e  di  tutto  quello,  che  non  è  Dio,  fi  deue  l'Anima  votare^» 
per  arriuare  a  Dio  :  quindi  è  che  fi  deue  anche  cor  via  e  disfare  la  Me. 
morìa  di  tutte  quelle  forme  ,  e  notitie  per  vnirfi  con  Dio  in  vn  modo  di 
fperanza  perfetta,e  miflica.Peròche  quanto  mai  fi  poilìcde, tutto  è  con- 
tra  la  fperanza  ;  la  quale  (con-,  e  dice  S.  Paolo) è  di  cofe  che  non  fi  pofleg- 
gono  :  E  fi  auttm  Jìdes  jjjtrandarum  [ab  fanti  a  rerum  argumtnto  ncn 
apparentium.  Laonde  quanto  più  la  Memoria  fi  fpoffefla  ,e  fpoglia  ,  *♦ 
canto  più  hi  di  quelle  fpcranze.*e  quanto  più  fperanza  hi, tatuo  più  tic» 
ne  di  quella  Vnione  con  Dio.  Peroche  in  rifpetto  à  Dio»  quanto  più  l'A- 
nima (pera»  tanto  piùottiener&all'hora più  fpera, quanto  (come  dico) 
più  fi  va  fpoffedendo  e  Tpcgliando  :  e  quando  fi  farà  perfettamente  fpol* 
iellata  ,  perfettamente  refìcrà  in  potfeiTo  di  Dio;  quale  fi  polla  hauere  io 
quella  vita  in  diuina  Vnione. Ma  ci  fono  molte  Anime, che  non  fi  voglio- 
no priuare  del  gufto,  e  della  dolcezza  della  Memoria  nelle  notine, c  per. 
ciò  non  arriuano  alla  fomma  po (Tedio ne  ,  &  intiera  dolcezza  :  cflendo 
che  1  chi  non  rinontia  tutto  quello  che  poflic  de,  non  può  efiere  Difccpo* 
lo  di  Cbrifio . 

RAPITOLO  SETTIMO. 

Delli  danni ,  che  le  Nottue  di  cofe  fofr anaturali  pofono  cagio- 
nare all' Anima»  fi  farà  rtflefftone  fofradi  effe  .  Sì 
dice  quanti  pano  :equì  fi  tratta  del  Primo . 

W^^ijjn  C  I  N  Q^V  E  forti  de  danni  fi  mette  à  rifico  la  perfona 
ra'afei&ip^  fpirituale,fe  s'appiglia  e  fi  rifleffione  fopra  quello 
fcr?    A    ,t>)[  notitie  e  forme  che  fé  le  imprimono  delle  cofe  >  che  fo. 

pranacu Talmente  d  lei  pafTano  . 
+&x*if%*Zfti$é   H  Primo  c,che  molte  volte  s'inganna  tenendo  vna  cofa 
^^Sflfé  per  M'alerà—  ^ 

Il  fecondo,che  Hi  molto  vicino ,  &  in  occaGonc  di  cadere  in  qaifchc 
prefuntione,  ò  vaniti.  ^  \ 

Il  terzo ,  che  il  demonio  hi  gran  potere ,  e  common  d  d' i  nganarla 
per  mezzo  delle  dette  apprenfioni .  ^ 
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11  quarto ,  chele  impedif  ce  l'Vnione  io  fperanza  con  Dio • 
11  quinto ,  che  per  lo  più  giudica  buiamente  di  Dio . 
Quanto  alla  prima  forte  e  cofa  chiara  ,  che  fe  la  per  fona  fpititualo 
afferma  e  fi  rifleiTìonc  l'opra  le  dette  notitie ,  e  forme»  bifogna  che  mol, 
ce  voice  s'inganni  nel  fuo  proprio  giudi  ciò  ■  Perche  fe  neffuno  può  com- 
pitamente faper  le  cofe,  che  naturalmente  padano  perla  fua  Imagina- 
tione,nè  fardi  cflb  incero, e  certo  gìuditio,  molto  meno  potrà  farlo  io- 
torno  alle  cofe  fopranaturali  ,che  fono  fopra  la  noftra  capaciti»  e  che  di 
rado  accadono.Si  che  molte  volte  penferi  che  quelle  fiano  cofe  di  Dio , 
c  non  fari  altro  che  fua  Imaginationcefantafia.  Et  altre  volte,  cho 
quello  ch'è  di  Dio,fia  del  Demonio,e  quello  ch'è  del  demonio  fia  di  Dio. 
Émoltiffime  volte  le  reiterano  molto  impreffe  le  forme,  e  le  notine  dei 
bcni.ò  mali  alcrui>ò  propri;, &  altre  forti  di  figure, che  fe  le  rapprefenta- 
ronoie  le  tetri  per  molco  certe  e  vere»  e  nò  Tarano  poi  tali, ma  grandiffi- 
ma  fattici  e  bugia.  Et  altre  faranno  vere,e  le  giudicherà  perfalfe  ;  fe  bene 
quefto  lo  tengo  per  più  ficuro;  perche  fuolnafccre  dahumiiti.  £  dato 
che  non  s'inganni  nella  veriti  ,  fi  patri  ingannare  nella  qualità,  ò  nella-» 
ftiraa  delle  cofc:nellaftima  penfandoche  quello  ch'è  poco  fia  molto;  e  , 
quello  ch'è  molto  fia  poco:  circa  la  qualiti,  giudicando  quel  io  che  tiene 
nella  fua  Imaginatione  per  tale,  ò  tal  cofa;e  non  fari  fe  non  vn'alcra  tale 
ò  cai  cola;  ponendo  come  dice  £faia»le  tenebre  per  luce,e  la  luce  per  ce. 
r/<,Mo.  nebre,e  l'amaro  per  dolcc,&  il  dolce  per  amaro  :Pon?tet  tenebra; lucem> 
&  lucemttnebras  :  amarum  in  dui  ce  ^  àule  e  in  amarum  •  £  finalmente 
dato  che  accerti  &  indouiniin  vna  cofa ,  fari  marauiglia  che  non  erri 
nel  i'altra  ;  p  ercioche  fe  bene  non  vuol'applicar'  il  giuditio  per  giudicare, 
bada  che  l'applichi  in  farne  cafo ,  acciòche  almeno  patitamente  felo 
attacchi  qualche  danno  ,  fe  non  in  quefto  primo  'genere  •  in  alcun  de  i 
quattro ,  che  hora  diremo . 

Deue  dunque  la  perfona  fpiritualc ,  per  non  incorrere  in  quefto  dan- 
nod'ingannarfi  nel  fuo  gìuditio ,  non  voler'  applicar'  il  gìuditio  à  fape- 
re  che  cofa  fia  quello  che  in  fe  hi  e  fente  :  ò  che  cofa  fari  la  tale ,  ò  tal 
Viflone ,  Notitia ,  ò  fentimento  :  non  fi  curi  di  faperlo ,  e  non  ne  faccia 
cafo ,  fe  non  per  dirlo  folamcnte  al  Padre  fpi  rituale,  acci  oche 
riftruifchi  i  votar  la  Memoria  di  quell'apprenfioni,  ò  le  in- 
fegni  quel  che  più  conuenga  in  alcun  cafo  con  quella 
medefima  nudezza  e  votamento.  Poiché  quanto 
elle  fono  in  fe ,  non  la  poiTono  aiutare  all'À, 
mor  di  Dio  tanto  quanto  il  minor  atto 
di  fede  viua  ,  e  di  fperanza,che 
fi  fi  in  nudezza  e  votamento 
di  tutto  quello. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  feconda  forte  de  Danni ,  eh*  è  il  pericolo  di  cadere  in 
qualche  propria  iiima  >  e  yana  prefunùone . 

^APPRENSIONI  fopranatur  ali  già  dette  della  Me- 
S?  moria  fono  ctiandio  alle  Perfone  fpirituali  grand'occa- 
§tì  (ione  di  cadere  in  qualche  prefuntione ,  ò  vanità,  fe  fan- 
^ 1  no  cafo  dì  eflc,  ò  le  tengono  in  qualche  (Urna .  Percioc  he 
fìcome  ftà  lontano  e  libero  di  cader'in  tal  vitio  colui,che 
non  hà  niente  di  quefto  ;  poiché  non  vede  in  fe  niente  di 
che  prefjjniere  :  così  per  lo  contrario  colui  che  lo  tiene ,  hi  in  pronto  e* 
nella  mano  l'occafione  di  penfare  ch'egli  e  qualche  cofa,  già  che  tiene 
quelle  communicationi  foprana  turali .  Imperoche  fe  bene  è  vero,  che  lo 
può  attribuire  à  Dio,c  ringratiarloconofcendofiperindcgnorcon  tutto 
ciò  fuolc  rimanere  vna  certa  fodisfattion'occulta.e  (Urna  di  quello  e  di 
fe  nel!frfpirito,dalche,  fenza  accorgetene,  gli  nafee  vna  gran  fuperbia 
fpirituale.Poflono  ciòqucfti  fpirituali  ben  chiaramente  /coprire  in  quel 
difgufto ,  che  loro  nafee ,  e  nel  rifiuto  con  che  altri  rnoitra  di  non  lodare 
lo  fpirito  loro,  nè  dì  (limare  quelle  cofe  che  hanno,  e  nella  pena  che  fen. 
tono, qua ndo  penfano,ò*vien  ior  detto, che  altri  hanno  quelle  medefime 
cofe,ò  megliori.il  che  tutto  nàfce  da  vna  fecreta  ftiroa,&  occulta  fuper- 
bia:&  eglino  non  finifeono  di  capire ,  e  d'accorgerli  -,  che  per  auuentura 
vi  ftanno  immcrfifin'à  gl'occhi.  Penfar.do che  badi  vna  certa  maniera-, 
di  conofeimento  dcllaloro  miferia,ftando  infieme  con  quefto  pieni  d'oc- 
culta ftima  e  fodisfateiooe  di  fe  mede/imi  ;  compiacendoli  più  del  pro- 
prio loro  fpirito,e  beni,chc  dell'altrui;*  guifa  del  Farifeo,che  ringra tia  ,  %  -, 
ua  Dio  ,  che  non  era  come  gl'altri  huomJni,  e  che  teneua  le  tali,  e  tali  u. 
Virtù,  con  che  il  mifero  ficompiaceua  ,cprefomeua  di  fefteflb  .Che  Te 
bene  quelli  tali  ciò  non  dicono  formalmente,  come  il  Panico,  I  abitual- 
mente però  lo  tengono  nello  fpirito.  Anzi  alcuni  arriuano  à  tanta  fuper- 
bia,che  fono  peggiori  del  Demonio  .Pcrcioche  come  cflj  veggono  in  fe> 
certe  apprensioni,  e  fentimentideuoti,  efoauialparer  loro  di  Dio  ;  re- 
nano fubito  di  maniera  fodisfatti  e  contenti ,  che  fi  peritano  di  itar 
molto  appreflbàDio,  e  che  quei  che  non  hanno  quefte  cole,  ne  dia- 
no affai  lontani,  &  in  baffo  ftarojecosìli  difprczzano  comefaceuaj^ 
Farifeo. 


Per  fuggire  quefto  daano  peftifcroJ&  abomineuole  à  gli  o***'  di  Dio , 
a'hannoda  confiderare  due  cofe  .La  prima  che  la  \>i«*^ron  «onfiftf 
ncii'apprcnfioai ,  &  ia  featimeoti  di  Dìo r**P***  *f*adi  ch  •  T"  J  ; 
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rù  incofa  veruna,  che  à  quella  guifa,  ò  caglio  polTono  in  fe  fentire  :  mi_» 
per  lo  contrario  ia  quello  che  non  fi  fente  io  fe,cioè  in  vna  grand'humil- 
ra,  e  nel  difprezzo  formale  di  fc  lìdio  ,  e  di  cucce  le  Tue  cofe  molco  radi* 
cito  nell'Anima;  &  hauer  gufto  che  gl'altri  Tentano  di  lui  ilmedefimo, 
non  deaerando  ne  volendo  e  (Ver  tenuto  in  niente  ne]  concetto  ;  e  cuo- 
re altrui . 

La  Te  ronda  cofa  che  fi  deue  auuercire ,  è  che  cucce  le  Vi  Ctoni ,  Riuela- 
cioni  ,  e  'entimemi  del  Cielo  ,  quanto  più  li  vorrà  confederare  •  non  va- 
gliono  cinto  come  il  minimo  atto  d'humilci,  la  quale  tiene  gl'effetti  del. 
la  Cariti ,  che  non  ftima  le  cofe  fue ,  nè  le  procura  inè  pcnTa  male  fo 
non  di  Te  »  e  non  penfa  di  fe  alcun  bene  fe  non  degl'altri .  Hora  fecondo 
quello  conuiene  che  le  perfone  fpiricuali  non  s'  empino  l'occhio  di 
quelle  apprenfìoni  fopranacurali ,  ma  che  procurino  dimenticarle»  per 
nmaner  Uberi* 

CAPITOLO    N  0  5V  O. 


Del  terzo  danna  ,  che  può  ti  Demonio  cagionare  all'  Anima  per 
mezsj  dell' apprenfìoni  Imagmarie  della  Memoria  , 

r^^r^VJ  a  tutto  quello  che  s'è  detto  di  fopra  fi  può  raccogliere  c 
?»£Ì^',^è?  molco  ben' incendere  ,  quanto  danno  può  fare  il  Demo- 
lì* r>  Sni  nio  all'Anima  per  viadjqucflc  apprenfìoni  fopranatu- 
1  rali .  Poiché  non  (blamente  può  rapprefentare  nella^» 
Memoria  ,  e  fantafia  molte  notitie ,  e  Torme  falfe  >  cho 
paiono  vere  »  e  buone  ,  imprimendole  nello  fpirito  coru 
molta  efficacia*  c  certezza  per  fuggeftione,  di  maniera  che  paia  all'Ani- 
ma» non  poter'  eflcre  altrimenti,  ma  che  la  cofa  è  così  come  fe  l'è  pofla 
nell'Imagmatione  :  pcrcioche  come  il  demonio  fi  trasfigura  in  Angelo 
di  luce,  pare  all'Anima  che  fìa  lucejpotendola  anche  nelle  vere  che  ven- 
gono da  Dio  centaredimolce  maniere  imouendoIegl'Appecici ,  e glaf. 
tetti  ò  Tpirituali  >ò  Tcnfjciuidifordinatamcntc  circa  di  quelle  .Impero- 
che  fe  l'Anima  gufla  de  tali  apprenfìoni ,  è  molco  facile  al  Demonio  a 
farle  crefeere  gl'appetiti  ,  e  gl'affetti  ,  &  d  farla  cadere  nella  Qolafpiri- 
tua!e,&  altri  danni.E  perche  meglio  gli  ricfca,fuol'egli  Tuggerirc»e  met- 
ter guflo,  fapore,  e  diletto  nel  fenfo  intorno  alle  mede/ime  cofe  di  Diof 
acciòche  l'Anima  immelata,&  abbagliata  da  quel  Iecchctto  vadi  accie- 
candofi  col  guflo,  e  ponendo  più  gl'occhi  in  quel  dolce,  che  ncll'Ampr*  ; 
(  almeno  non  canto  nell'Amore  )  e  che  faccia  più  cafodell'apprcnfionc, 
che  della  nudezza  e  voto ,  che  fi  croui  nella  fede  ,  nella  Tpcranza ,  e  nel- 
l'Amor di  Diq  :  e  di  qua  la  vadi  à  poco  4  poco  ingannando»  e  facendole 
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credere  molto  facilmente  le  fuc  ùlfiradi  .  Impcroche  all'Anima  cicca,» 
già  la  tal  fui  non  pare  tallita,  &  il  male  non  le  pare  male:  effóndo  che  lo 
tenebre  le  paiono  luce ,  c  la  luce  tenebre  :  e  da  lì  viene  à  dare  in  mi  11  Lp 
fpropofi  ti,e  quello  che  già  era  vino,  diuenta  aceto, così  circa  il  natura- 
le, come  del  morale,  e  fpirituate.  Tutto  quello  le  v ic ne,  perche  nel  prin- 
cipio non  andò  annegando  e  rifiutando  il  guflo  di  quelle  cofe  Copra  na- 
tura! •  idei  quale,  come  nel  principio  è  poco,ò  nò  è  tanto  male,non  ne  fo- 
fpetta  l' Anima  tanto,elo  lafcia  (t are, e  crefeere  come  il  grano  di  Cenepa 
in  arbore  grande  rpcrciochevn  picciolo  errore  nel  principio  (comerl 
Cuoi  dire)  diuenta  poi  nel  fine  grande.  Laonde  per  fuggire  queflo  danno, 
che  ci  può  venire  dal  Demonio ,  conuiene  grandemente  che  l'Anima^» 
convoglia  guftare  de  tali  cofe  ;  perche  certifiìmamente  andrà  acce- 
candoti in  cotal  guflo,  e  cadendo:  e  tendo  che  il  guflo,  il  diletto,^  il  pia- 
ceredifua  natura  irruginifce,  &  accieca  l'Anima  .Così  lo  diede  adin- 
tendere  Dauid  quando  difle  :  Btnox  iUuminatiomea  in  delityt  meu ì  pp3s.11 
Forfè  ne'miei  diletti  m'acciecaranno  le  tenebre:  e  terrò  poi  la  notte  per 
mia  luco . 


CAPITOLO  DECIMO. 

Del  quarto  danno  che  può  JeguireaW  Anima  dall' appre ti- 
foni fipranaturali  diflinte  della  Memoria  , 
eh*  è  impedire  t  Vnione  » 

j|  I  queflo  quarto  danno  non  ve  qui  molto  che  dire, ritro- 
uandofi  già  dichiarato  ad  ogni  palio  in  queflo  libro ,  nel 
quale  riabbiamo  prouato  ,  come  accioche  l'Anima  ven- 
ghi  ad  vnirfi  con  Dio  in  Cpcranza,deue  renuntiare  quan- 
to poflìede  e  può  poftedere  la  Memoria  :  poiché  acciò  la 
*j*  fperanza  Ma  perfetta  e  tutta  di  Dio,  non  deue  nel!a  Me- 
moria ritrouarfi  cofa  che  non  da  Dio. E  perche  anco  dicemmo, che  niu- 
na  forma, figura,  ò  imaginc  che  poffa  cadere  nella  Memoria  ,  può  efiere 
Dìo ,  nè  rimile  à  lui  ò  fia  naturale  ,  ò  fopranaturale  come  c'infegna  Da- 
uid,  dicendo  :  Non  e  fi  Jìmilis  lui  in  dys  Domine.  Signore  nelli  Dei  non  fi  p/*  8*  ■ 8 
troua  alcuno  che  iìa  limile  a  te. Quindi  è,che  Ce  la  Memoria  vuol  ritene- 
re &  attaccarli  ad  alcuna  cofa  di  quefle,  mette  impedimento  per  vr.iri 
con  Dio:  prima  perche  s'imbroglia  :  fecondo  perche  quanto  più  poiiic- 
de  ,  tanto  meno  hà  di  perfetta  Cperanza .  E*  dunque  ueceflarip-*"c  l'A- 
nima procuri  di  rimaner  nuda ,  e  di  feordarfi  delle  fom»*»e  notino» 
diflinte  delle  cofe  Copranaturali,  per  non  impedire  JVnfonc  con  Dio  fe- 
condo la  Memoria  in  fperanza  perfetta* 
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CAPITOLO    V  W  D  E  C  1  M  O. 

Del  quinto  danno ,  che  può  feguire  ali  Anima  per  le  forme, 
f$  apprenjioni  Imaginarte  fopr anaturali ,  ciò  è  giudi- 
cardi  Dio  impropria ,  e  baiamente . 


?7*^"J^VJON  è  meno  nocino  all'Animai!  quinto  dannoche  Ic# 
i^WWlW  viene  da  voler  ritenere  nella  Memoria  imaginatiua  le 
$5  NI  S$  dctcc  forme, &  imagioi  delle  cofe  che  fopranatural- 
C§  mente  le  fono  communicate:  maffimamente  fé  le  vuole 

J^i,H^^  pigliar  per  mezzo  alla  diuina  Vnione.  Effondo  cofa_, 
molto  facile  il  far  giudicio  dell'Edere',  *  Altezza  di  Dio 
inen  degna,  &  altamente  di  quello  che  conuiene  alla  fua  incomprenfibi- 
Uii  Che  fe  bene  con  la  ragione ,  e  co'l  giuditio non  fa  efpreflo  concetto 
che  Dio  farà  alcuna  cofa  di  quello  :  tuttauia  l'iftefla  (lima  di  quelle  ap- 
orrnfioni  cagiona  nell'Anima  vn  non  iftimare ,  e  non  fcntir  di  Dio  così 
Vomente  come  infegna  la  fede,  la  quale  ci  dice  efier  incomparabile,  & 
incomprcnfibile .  Pcrcioche  oltre  che  l'Anima  leua  da  Dio  tutto  quello 
che  cui  pone  nella  creatura;  naturalmente  anco  nell  interno  dtleiper 
r/czzodclU  Mina  di  quelle  cofe  apprenfibili  fifaquafivnacertacom- 
paratone  di  effe  à  Dio  ,  che  non  lafcia  giudicare ,  nè  far  lì  alta  ftima  di 
Dio  come  fi  acce.  lmpcroche,come  se  detto,tuttc  le  creature,©  terre- 
ne  òcelelti,e  tutte  le  forme,  &  imagini  diftince  naturali  e  lopranaturali, 
chepolfono  cadere  nelle  Potenze  perfublimi  che  fiano  ,non  fi  poffono 
comparare,  nè  hanno  proportione  alcuna  con  1  Eflcre  di  Dio  :  eflendo 
che  celi  non  può  capire  fotto  alcun  genere  ò  fpetic  .  E  l'Anima  in  que- 
fìavita  non  è  capace  di  rìceuer  chiara  ,  e  didimamente  fenon  quelle 
che  cade  fotto  alcun  genere  ò fpctie  .Che  per  ciò  ditte  S.Giouanni,chc 

i.is.  mai  ninno  hà  veduto  Dio:  ^^f0^^^^^^^ 
l/4/l4(4,  afeefemaiincuordi  huomo  come  fia  fatto  Dio  :  Ocuim  non  vidtt  Dtut 

cS  P*olo dice rifleffo.y/fij 
9  tn&mm*  a/LdU  q«/?r* par auit  Deus  érr.  E  finalmente  Dio  dìlTe  à 
***4. 3*.  Moisc,che  non  lo  potrebbe  vedere  in  quella  vita:  %<m  enm  vtdtbitmt 
tomo  ò-  viuet.  Si  che  coluùch'empie  &  intriga  la  Memoria,e  1  altre i  Po* 
tenze  dell'Anima  con  quello  che  effe  poflbno  comprendere,  non  può  Ri. 
mare  Dio,nè  fentir'ò  far  concetto  di  lui  come  deue.  Poniamo  vna  com- 
paratone manuale  e  baffa .  L^cofa  chiar,  che  quanto  pai 
crocchi  della  ftima  nelli  feruidori  del  Re  ,  e  più  riparale  o  facete  nflef- 
fione  in  efiì:  tanto  minor  ponderatone  farebbe  in  quel  mentre  ddRe«« 
lo  ftimarebbe  :  peroche  quantunque  quefU  itima  c  prezzo  non i  Sta  di- 
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ftinra  e  formalmente  nell'Intelletto ,  fU  però  nell'opera  :  poiché  quanto 
più  attende  alti  ferui  >  tan  co  più  ne  coglie  dal  Tuo  Signor  e:  e  cosi  non  giu- 
dica né  fi  concetto  troppo  alto  del  Rè, parendogli  che  i  feriti  in  Tua  pre- 
senza fi  ano  qualche  cofa .  Cosi  accade  all'Anima  col  Tuo  Dio»  quando  fi 
ca  lo  delle  cofe  dette:  Se  bene  quella  compara  none  è  affai  bafl'a.-pe  rche  , 
come  h abbiamo  decto>fE(ferc  di  Dio  è  infinitamente  dittante  da  quello 
di  tutte  le  fue  ereature .  S'hanno  adunque  tutte  effe  a  perder  di  vifta  ,  & 
in  niuna  forma  di  loro  dee  l'Anima  porre  gl'occhi ,  per  poterli  fidare  in-. 
Dio  per  fede,  e  fperaoza  perfetta.  Laonde  quei,  che  non  folamente  fan- 
no cafo  delle  dette  apprenfiom,ma  che  anco  penfano,che  Dio  fari  Orni- 
le ad  alcuna  di  quelle,e  che  per  mezzo  loro  potranno  arriuare  alla  diui- 
na  Vnione ,  già  fono  io  grand'errore ,  e  non  molto  s'approfittano  del  1  su* 
luce  della  fede  nell'Intelletto ,  per  mezzo  della  quale  quella  Potenza-, 
s'vnifcc  con  Dio:  ne  anche  cresceranno  nell'altezza  della  fperanza  »  per 
lo  cui  mezzo»  come  dicemmo ,  la  [Memoria  s'vnifce  con  Dio»  il  che* 
ili  da  cflcre  difuacndofi  e  feparandofi  da  tutte  le  cofe  imagi  nari  e . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 


Delle  T'tilitàyche  l'Anima  cana  in  appartar  da fi  l'apprensioni 
dell* l magmatica} Si  rifponde  ad  <z>na  obietttone  t  e  fi  di- 
chiara certa  differenza  cioè  fra  Il  apprenfioni  Ima- 
ginarie  naturali,  e  fopranaturah  . 

2  E  vertici  »  che  il  trouano  in  votare  lTmagmatiua  dalle 
forme  imaginarie,ben  fi  veggono  dalli  detti  cinque  dan- 
ni» che  ne  feguono  all'Animale  le  vuole  in  fe  tenere, co- 
Mg    *"*    Sft  me  dicemmo  delle  forme  naturali.  Però  oltre  di  quelle 

SH&PJW>iSC  c*  f°no  alcre  vc',ica  d»  gtan  ripofo ,  e  quiete  per  lo  fpiri- 
VftS*U£s*0>  co  .  Perche  lafciato  che  natu talmente  è  quieta  ,  quando 
(li  libera  da  i magine ,  e  forme:  (li  etiandio  libera  dal  penfiero  fé  fono 
buone  ò  male ,  e  di  che  maniera  fi  debba  gouernare ,  e  portare  cosi  nel* 
l'vne  ,  come  nell'altre:  fìi  anche  libera  dal  trauaglio  ,  e  tempo  ch'hau- 
rébbeda  fpendereconi  Maeflri  fpiriruali  ,perchiarirfe  da  effi  fe  fono 
buone  ,  ò  ma!e,ò  fe  fono  di  quella  forte,  ò  di  quell'altra ,  non  cflendo  ciò 
neceflar io  di  fapere; poiché  in  niunaha  da  fermar  fi  ,ma  tutte  ducanne- 
garle,  e  ricufarle nel  fenfo  detto.  E  così  la  diligenza  che  mecccria  in-, 
queflo  ,  &  il  tempo  che  vi  fpenderebbe ,  lo  potria  impi^ar''n  a,cro  mt- 
gliore,  e  gioueuole  clftrcitio,ch'è  quello  della  Vo/onti  in  ordine  i  Dio , 
in  fare  lludio  di  cercare  la  nudezza,  c  poucrci  f^iritualce  fenfitiua,  , 
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chcconfide  involerete  doueroetfer  priuo  d'ogni  appoggio  confolaro* 
rio,  èV  apprenfiuo  così  interiorc,come  efleriore.  II  che  fi  prattica  e  s'ef* 
fercita  bene,  volendole  procurando  allontanarti  ,  e  diflaccarfi  da  queQc 
forme;eflendo  che  di  qua"  le  ne  feguird  vn  tanto  grandmile,  come  è  lac- 
colìarfì  à  Dio,  che  non  hi  imagine,  ne  forma, né  figura,  e  tanto  maggio- 
re farà  ,  quanro  più  s'allontanerà  da  tutte  le  forme  ,  imaginic  figure. 

Ma  forfè  dirai.  Perche  molte  perfoncfpintqali  danno  per  confeglio» 
che  l'Anime  procurino  d'approfittarfi  delle  communicaciorti  c  ftntimen, 
ti  di  Dici  e  che  defiderino  riccuere  da  lui,  per  poi  battere  che  dargli ,  & 
offcrirglupoiche  fé  egli  primo  non  ci  di,  non  gli  daremo  noi  mente?  E 
.Thtfi.  chc  s.  paolo  dice:  iVo//^  jpiritumextinguers.Kon  vogliate  efiinguere  lo 
:*»t  8  6  (pirito.E  \ofpo(oz\\à(po(ì:Pone  me  vtJ/gnacuJumJìuper  cortuum  ,vt 
ftgnaculum  fuper  bracbium  f«*w.Mccccmi,d  fpofa.come  figillo  fopra  il 
tuo  cuore,  come  figillo  fopra  il  tuo  braccio:  il  che  già  è  qualche  appren- 
lìonc.  Tutto  queflo  (  fecondo  la  dottrina  data  di  fopra  )  non  folamentc* 
non  fi  deue  procurare  ;.  ma  fe  anche  Dio  lo  manda  s'hà  da  ricularc .  £ 
pur'è  cofa  chiara,  che  fe  Dio  lo  manda  e  dà ,  perbene  lo  dà ,  e  chc  fari 
buon'effetto.  Che  noi* riabbiamo  da  gettar  a  maje  lcmargariree  ptrle 
prctiofe.Finalmcnté  ch'è  vna  fpetic  di  fuperbia,non  voler  ammettere  le 
cofe  di  Dio,  come  che  fenza  efle,  da  noi  fteffi  poteffimo  qualche  cofa, 
fofslrao  per  tutto  fufficienti .  . 

Per  rifpofta  di  quella  obictrione,  fi  deue  notare,  e  ridurre  alla  memo, 
ria  quello  che  dicemmo  nel  Capitolo  15.  e  i6.de!  fecondo  libro,  doue 
in  gran  parte  fi  fciogliequcflodubbìo.Impcrochcquiui  dicemmo,  che  il 
bene  che  ridonda  nell'Anima  dall'  apprenfioni  fopranaturali ,  quando 
vengono  di  buon  loco,  pafsiuamente  s'opera  nell'Ani  ma, quando  fi  rap- 
prefentano  al  Scnfo ,  fenza  che  le  potenze  dal  canto  loro  e  per  fe  fteiìe-» 
faccino,  &  operino  punto.  Si  che  non  è  neceffario  chela  Volontà  faccia 
atto  d'ammetterle*  Percioche  come  anche  habbiamo  detto ,  fe  all'hora 
l'Anima  vuol* operare  fecondo  l'habilità  delle  fuc  potenze,  pM  toflo 
con  la  fua  baffo  naturafoperatione  impedirebbe  il  fopranaturale ,  che-» 
Dio  per  mezzo  di  queite  apprenfioni  opera  all'hora  in  lei:  c^ie  ne  cauatfe 
frutto  alcuno  dal  fuo  eflercitio  d'opera.  Se  non  che  ficome  patsiuamcn- 
te  fi  dà  all'Animalo  Spirito  di  quelle  apprenfioni  Imaginarie.così anche 
,  pafsiuamente  fi  deue  l'Anima portar'in  efle  ,  fenza  mettere  le  fue  attio. 
ni  interiori  ò  citeriori  in  niente ,  nel  fenfo  dichiarato  di  fopra .  E  queflo 
è  ofleruare,  e  cuftodire  i  fentimenti  di  Dio:e(fendo  chc  di  quefta  manie, 
ra  non  li  perde  per  caufa  del  fuo  baffo  modo  d'operare.  E  que  fio  è  anco 
non  efiinguere  lo  Spirito  :  perche  all'hora  scilinguo  quando  l'Anima-» 
fi  vuol  gouernare  d'altra  maniera  di  quella  con  che  Dio  la  guida  .  11  che 
farcBbe ,  fe  dandole  Dio  lo  fpirito  pafsiuamente  ,come  fi  in  quelle  ap- 
prcnfioni;ella  all'hora  fi  voicfTeio  quelle  gouernare  attiuamente,  opran* 
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do  di  proprio  con  l'Intelletto.  L  che  quefto  (la  affai  baffo  modo  d'ope- 
rare ,  è  parimente  cofachiara  ,  perche  le  Porenze  dell'Anima  non  pof. 
fono  fecondo  il  ior  modo  ordinario  ,  e  naturale  far  riflefsione ,  &  opera. 
re,fe  noo  fopra  qualche  figura,forma,ò  imagine:c  quella  èia  corteccia," 
tk  accidente  della  foftanza,  e  Spirito  che  fi  contiene  fotto  tal  corteccia, 
&  accidente.  La  qual  foftanza,  e  (pirico  non  fi  vnifee  con  le  Potenze  del. 
l'Anima  in  quefta  vera  Intelligenza  ,& Amore  jfe non  è  quando  cefl'a_# 
quella  come  rirlefla  imperfetta  operatone  delle  Dotcnze.  Impcroche  la 
pretensone,  &  il  fine  di  cal'operatione  non  c  altro  fe  non  arriuar'à  rice* 
uere  nell'Anima  la  foftanza  i  n  ceri  fa  &  amata  di  que  Ile  forme .  Laonde  la 
differenza  &  il  vantaggio  che  fi  rroua  fra  l'opcrationc  aerina,  e  pafliua  è 
quella  che  è  fra  quello  che  fi  va  facendo ,  e  quello  che  ftà  già  fateoicioè  , 
come  fra  quello  che  fi  pretende  confeguire>&  ottenere,e  fra  iì  gii  confc. 
guito  &  ottenuto .  Di  doue  ctiandio  fi  caua  ,  che  fe  l'Anima  vuol*  im- 
piegar'attiuaoienre  le  fu  e  Porenze  in  cotali  apprenfioni  fopranaturali , 
jieJie  quaJi >  come  habbiamo  detto ,  Iddio  le  dà  paflìuaroence  lo  fpirito 
di  effe;  non  fi  farebbe  niente  manco,  cha  lafciar'il  già  fatto, per  tornar  di 
i>uouo  à  farlo  :  e  cosi  non  goderebbe  dd  già  fatto  ,  nè  con  le  fue  arcioni 
farebbe  niente,  ma  folamente  impedirebbe  il  fatto.  Perche  come  di- 
cemmo t  non  poffono  per  fe  (tefle  arriuare  allo  fpirito  che  Dio  daua  al- 
l' Anima  fenza  reiterano  di  effe .  E  così  direttamente  farebbe  vneftin- 
gucre  lo  fpirìro,  che  delle  dette  apprenfioni  Imaginarie  Dio  infonde  »  fe 
J'Anima  face  (Te  capitale  di  loro  ;  e  perciò  le  deue  lafciare ,  portandoti  in 
effe patitamente,  come  dicemmo.Percioche  Dio  all'hora  muoue  l'Ani- 
ma à  più  di  qhcllo  ch'ella  da  le  fieffa  poteffe  >  e  fapeffe  .  Che  perciò  difle 
il  Profeta  Abacuc  :  Super  cufiodtam  mtam  flabo  ,  fi  gain  gradunu*  ^4C 
/luper  munttnnem:&  contempi abur  quid  dicatur  mtbi  ;  Starò  io  piedi  fo- 
pra la  mia  cufiodia ,  e  fermerò  il  naffo  fopra  la  mia  mimi  rione  ,  e  con- 
templai ciò  che  mi  farà  diitto .  Ch'è  corte  fe  dicerie:  (tarò  vigilante  in 
cullodire  le  mie  Potenze, e  non  darò  vr>  paflb  auanti  nelle  mie  operatio- 
ni  :  e  così  potrò  contemplare  quello  che  mi  farà  detto,  cioè,  intendente 
gufterò  quello  che  fopranaiuralmente  mi  lì  communicherà.Similmente 
quello  Che,  fi  allega  nella  Cantica  dello  fpofo ,  s'intende  dell'Amore  che  Cant 
domandala  fpofa.il quale  ha  per  offitio  tra  gl'Amati  d'affomigliar  l'vno 
all'altro.E  perciò  dice  egli  ad  efia,che  lo  ponga  per  figillo  nel  fuo  cuore  , 
doue  le  faeccc  del  carcallò  d'Amore  vengono  à  darc,chefono  l'atrioni  & 
i  rrjociui  d'Amore  :  accioche  tutte  diano  m  lui ,  ftando  ìui  per  fegno  di 
effe  :  e  così  tutte  fianoper  lui,  e  l'Anima  s'adornigli  àlui  per  l'art jp*** 
mouimenti  d'Amore  fin'à  trasformarli  in  lui  .Dice  anco  clic  lo  /w^g1  j 
come  fegno  fopra  il  braccio,  perche  in  e  fio  ftà  relfcrcitjo>^"orc'P0i* 
che  in  elfo  fifofienta  e  l'accarezza  l'Amato.  Per  Moretto  quel  lo  che 
Ja  perfona  fprituale  deue  procurare  in  tutte  ^>rfwnfiom  che  lc^enif- 
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fero  di  fopra,  così  invaginane,  come  d  alerà  qualfiuoglia  fpetie ,  ò  Sano 
Vi  Goni}  Loc  u  noni,  Sentimenti,  ò  Riu  eia  t  ioni  ;  e  di  non  fare  cafo  della.» 
lettera,  ò  corteccia  (  cioè  di  quello  che  lignifica,  ò  rapprefenca,ò  dà  ad 
intendere)  ma  (blamente  ftar'auuertira  in  haoere  l'Amor  di  Dio, che  in- 
teriormente tali  apprenfìoni  le  cagionano  nell'Anima .  £  in  quitta  guifa 
ha  da  fare  cafo  d  e  Ili  fentimenti»  non  del  godo  ò  foaui  ti, ne  di  figure:ma 
de'fentimenti  d'Amore  che  le  caufano.  E  per  quefto  folo  effetto  ben  po- 
trebbe alcune  volte  ricordarti  di  quella  imagine  ,  &  apprenfione ,  che  le 
causò  Amore ,  per  porre  lo  fpirito  in  moeiui  d'Amore .  Perche  fe  bene-, 
con  fi  doppo  tanto  effetto  quando  fe  ne  ricorda  ,  come  la  prima  voltai 
che  fe  le  communicò  :  tuttauia  quando  (e  ne  ricorda  fi  rinuouae  rac- 
cende l'Amore ,  e  c'è  eleuacione  di  Mente  in  Dio  :  mafsimamente  quan- 
do è  ricordanza  d'aleune  imagini,figure,ò  fentimenti  fopranaturali,che 
fogliono  figillarfi  &  imprimerti  nell  Anima  di  maniera  che  durano  mol- 
to tempo,  &  alcune  appena  fi  leuano  dall'Anima.  Quelle,  che  così  s'im* 
primono  nell'Ani  ma,  quafi  ogni  volta  che  ella  vi  auucrtifce,le  cagionano 
Di  nini  effetti  d'Amorc,come  di  foaui  tà,  luce  &c.  aleune  volte  più,  &  al- 
tre meno:che  per  quefto  fe  le  impresero. Onde  è  vna  gratia  molto  gran, 
de  i  chi  Dio  lo  U:  perche  è  hauer'in  fe  vna  miniera  de  beni .  Quefte  fi. 
gure,  che  fanno  tali  effetti,  Ranno  riffe  viuamentc  nell'Anima  fecondo  la 
fu  a  Memoria  intelligibile  ;  efTendo  che  non  fono  come  l'altre  imagini  e 
forme,  che  fi  conferuano  nella  fantafia.  E  cosi  non  hi  necefsità  l'Anima 
d'andar'  à  quefta  Potenza  per  elle  ,  quando  fi  vuole  ricordare  ;  perche.» 
vede  che  l'ha"  in  fe  ftcfla,ne  Ila  guifa  che  fi  vede  l'i  m  agine  nello  fpecchio . 
Quando  ad  vn' Anima  accadere  d'hauer'in  fe  formalmente  ledette  fi- 
gure ,  ben  potrà  ricordarfene  per  l'effetto  d'Amore, che  difsi,  ef. 
tóndo  che  non  le  potranno  effer  d'impedimento  peri' Vnione  d'Amore 
in  fede ,  come  non  voglia  imbriacarfi  nella  figura,  ma  approfittarfi  deU 
l'Amore  lafciando  fubitola  figura  :  e  cosi  anzi  le  fari  d'aiuto. 

Difficilmente  fi  può  conofeere,  quando  quefte  imagini  appartengono 
direttamente  allo  fpiritualc  dell'Anima,  e  quando  fono  della  fantafilm . 
Percioche  anco  quelle  della  fantafia  fogliono  effere  molto  frequenti,  ef- 
fendo  che  alcune  perfone  fogliono  ordinariamente  portare  nell*  Imagi- 
natione,e  fantafia  v  ifioni  imaginarie,  le  quali  molto  fpeffo  fi  rapprefen  - 
tano  loro  d' vn'ifteffa  maniera,  ò  perche  hanno  l'organo  molto  apprenfi- 
uo,e  per  poco  che  penfano,fubito  vien  loro  rapprefentata,&  abbozzata 
quella  figura  ordinaria  nella  fantafia  :ouero  perche  glie  le  mette  il  De- 
monio: ouero  anche  perche  gliele  mette  Dio  fenza  che  s'imprimano 
formalmente  nell'Anima .  Ma  fi  polTono  conofeere  da  gl'elettri;  perche-* 
quelle  che  fono  naturali,  ò  dal  Demonio,  per  molto  che  la  perfona  fe  ne 
ricordi,  non  fanno  alcun  buon'effetto,  ne  fpiritual  rinouatione  nell'Ani- 
mata (cecamente  le  avrà .  Auucnga  che  quelle  che  fono  buone ,  pure* 
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co!  ricordarfene  fanno  qualche  buon*  effetto  ,  fienile  à  quello  che  fi  ca- 
gionò la  prima  volta  nell'Anima  .  t'ero  le  formali  che  s'imprimono  nel. 
l'Anima,  quali  Tempre  che  ella  ci  auuerte,  le  cagionano  qualche  effetto . 
Chi  haueri  hauuco  qucftcconofceri  facilmente  1" vnc,e  l'altre:perche  1 
ehm"  hi  efperienz3é  chiarifsima  la  detta  differenza .  Dico  folo  che^ 
quelle,che  formalmente  s'imprimono  nell'Anima  con  durationc ,  piti  di 
rado  accadono. Però  ò  fiano  quefte,ò  Piano  que  Ile,  è  Tempre  bene  per  l'A. 
nima  che  non  voglia  comprender  niente ,  fé  non  Dio  per  fede  io  fperàn- 
za .  A  quell'altro  punto  che  fi  dice  neU'obicttione,chc  pare  fuperbia,ri- 
cufar  quelle  cofe  fé  fono  buone  :  Rispondo  che  anzi  è  humilti  prudente 
feruiriì,  &  approfittarli  di  effe  nel  miglior  modo»  come  se  detto  ,e  gui- 
darfi  per  Io  più  li  curo  . 

CAPITOLO  DEC1MOTEZZO. 

Si  tracia  delle  Notiti?  Jpirituali ,  inquanto  pojfino  ca- 
dere nella  Memoria  . 

ONEMM  O  le  Notitie  fpirituali  per  terza  forte  d'ap. 
prenfioni  della  Memoria, non  perche  effe  appartenghino 
al  fenfo  corporale  della  fantafia,  come  le  altre  :  ma  per- 
che cadono  fotco  Rimini feenza  ,  e  Memoria  fpirituale . 
Perche  doppo  effer'occorfa  alcuna  di  effe  all' Anima^  , 
può  quando  vorrà  ri i  cord  anene  :  c  quefto  non  per  la  figu- 
ra ò  imaeine,che  tal'apprenfione  le  haueffe  lafciata  nel  fenfo  corporale  ; 
Jmperocne  per  e  fiere  corporale»  come  dicemmo,  non  è  capace  di  forme 
Spirituali,  (e  non  che  intellettnat'  e  fpiritualmenrc  fi  ricorda  di  quella.» 
per  la  forma ,  che  lafciò  nell'Anima  di  fé  impreffa ,  la  quale  anche  è  for- 
ma, ò  i-otitia.ò  imagi  oc  fpirituale  ò  forma  le, per  mezzo  della  quale  fi  ri, 
corda,  ò  per  l'effetto  che  fece.  Che  perciò  metto  quefte  apprenfiooi  fra 
quelle  della  Memoria  ,  ancorché  non  appartenghino  direttamente  alla 
fantafia^ .  , 

Quali  fiano  quefte  Notitie ,  e  come  fi  debba  l' Anima  portar'  in  effe-* 
per  arrioare  alla  diurna  Vnione,  fu  fficien  teme  nte  tU  detto  nel  Capitolo 
24.  del  fecondo  libro,  doue  petrattammo  come  apprenfioni  dell'Intel- 
letto.  Vegganfi  coli,  perche  iui  dicemmo,  effere  di  due  maniere  ;  alcune 
di  Perfettioni  increate:  &  altre  di  creature.  Solamente  quanto  à  gi»tffo 
che  tocca  al  noftro  propofito ,  come  s'habbia  da  portar  la  Memori a-, 
circa  di  effe  per  arriuar'alla  diuina  Vnione,dico(  comeap^  oifsi  dello 
formali  nel  capitolo  precedente,dellacui  forte  foiwrerfandioqudle.che 
fono  di  cofe  create)  che  quando  le  faccffcro>ii<>flctf«to,può  ricordarli 
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di  cfle,  non  per  volerle  ricenere  e  confernare  in  fe  ;  ma  per  riaccadere,  & 
àooiuare  l' Amore, e  la  noti tia  di  Dio. Però  fc  il  ricordartene  non  le  cau- 
ii  buon'eletto;  non  voglia  ne  permetta  clic  le  pallino  per  la  Memoria  . 
Ma  delle -cofe  increate*dico»  che  procuri  ricordarli  tutte  le  volte  che  po* 
tra,uerche  le  faranno  buon'effetto,  efiendo come  iui  dicemmo  ,  tocchile 
^enumenti  d' Vnione  con  Dio,  alla  quale  andiamo  incamminando  l'Ani- 
ma.E  di  quelli  non  fi  ricorda  la  Memoria  per  alcuna  forma,  imaginc.ò  fi- 
gura ,  che  hauetfero  lafciara  impreca  nel»'  Anima ,  perche  non  1'  hanno 
quei  cocchine  fentimcnti  d'Vnione  col  Creatore  :  ma  per  l'effetto  che-* 
in  effe  fece  rodi  luCe  ,4'  Amore,  di  diletto»  e  di  rir,cu*tione  fpirituale  , 
de*  quali  ogni  volta  che  fi  ricorda  >fe  le  rinuoua  qualche  cofa  di  qiielta  . 

CAPITOLO   DEC  1M03V  J7{TO. 


Si  pene  il  modo  generale  >  cerne  fi  debba  governare  la  perfem 
m:'$ Mùtile  inforno  a  qtte/ìa  Potenza, 

^■^T^SgOB  per  concludere  queflo  negotio  della  Memoria  ,fa- 
r:l  btncpel  deuoto  e  fpiritual  lettore  mettefqu*  »  *re- 
*£Ì    U  S$  flringere  in vna  ragione  ilmodo,  che  vniuerfalmente  de- 
llSt         vfy  ue  tenere  per  vnirfi  con  Dio  fecondo  quiefl a  Potenza-* , 
i§$Ém$^\i'?  Percioc  he  it  bene  da  quello  che  fin' horasr' è  detto  rrnia. 
w!S3?£*'&*  ne  bwii'.ntefo  ;  tuctauia  refumcndogliero^ui ,  1*  spprcn- 
deripiù  facilmerttCk  Pcrloche  fi  deue  auertire ,  che  poiché  quclloche-» 
pretendiamo  è,  che  l'Anima  fi  vnifea  con  Dio  fecondo  la  Memoria  in- 
ifperanza,e  che  quello  che  fi  fpera è  quelloche  non  fipoflìede ,  e  che_* 
quànto  meno  fi  poilie de  d'altre  cofe ,  tanto  più  cap.ama ,  e  più  riabiliti 
ve  per  ifperare  quello  che  fi  fpera,  e  confeguentemente  più  pcrfrttione 
tiifpcranza,-e  che  quanto  più  cofe  fi  pofleggono ,  tanto  meno  capaciti 
&  riabilita  v'  è  per  ifperare ,  e  confeguentemente  manco  perrettione  di 
fpcranza .  B  fecondo  quefto  ,  quanto  più  l' Anima  fpofk  jlerd  e  fpogliera 
la  Memoria  delle  forme  e  cofe  memorabili,che  non  fono  Diuinita,o  Dio 
humanaco,la  cui  memoria  Tempre  finalmente  aiuta,  come  di  quello  ch'c 
vcra  ftrada,  Guida,  &  Autore  d'ogni  bene  :  tanto  p:ù  porrà  la  Memoria 
in  Dio,  e  più  la  terrà  vota  per  affettare,  e  fperareda  lui  il  pieno  della-, 
fu  a  Memoria-,  .    •  u 

,  Adunque  quello  che  ha  da  fare  la  perfona  fpirituale  per  viuere  in  vna 
intera  e  pura  fpcranza  di  Dio  è  ,  che  tutte  le  volte  che  k  occorrcficro  le 
dette  notitie  diftinte,  forme,  &  imagini,fenza  fermarti  io  efie.fubito  ri- 
uolga  l'Anima  à Dio  in  diipogUo&  annegatone  di  tutto  quelmcmora- 
bile  eoa  affetto  amorofo,nonpeQfando,nè  mirando  in  quelle  cofe  più  di 
1  quello 
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quello  cj^e.l^  baderanno  le  locarne rooriepcj:  Lnteodcr'e.  fpreciò  ch'è 
obi igati,fe  effe  faranno  di  colatalc.Etjueito  lenza"  metter  m  evie  affato  > 
ne  gufto ,  acciò  non  lafcino di  fe  etìfetto,ò  impedimento  nell'Anima.  On- 
de non  dcuerhuomolafciar  di  penfarericordarfi  di  quello  che  obliga- 
to  a  fare,  e  fapcre:  che  come  non  vi  fiano  affettioni  di  proprietà*,  e  gufti 
d'amor  proprio,non  gli  faranno  danno. Giouano  à  quefto  i  verfi,ò  breue 
fencenzedel  Mootd  porte  nel  Capitolo  i 3  .del  primo  Libro.  Hai  però  qui 
d'auuertire  (ò  amato  lettore)  che  non  perciò  conueniamo,nè  vogliamo 
conuenire  in  quefta  noli  ra  dottrina  con  quella  di  quei  pefh'feri  huorai- 
ni ,  che  perfuali  dalla  fdpdrbia  &  inuidia  di  Satanaffo  vollero  leuaro 
d'auanti  à  gl'occhi  d  c'kdcl  i  il  (anco  e  ne  cellario  vfo,  &  inclinata  adora- 
tone deU'Imagini  di  Dio, e  dc'Sanci.  Anzi  quefta  nodra dottrina  è  mol- 
to ditrerente  da  quella:  perche  qui  non  trattiamo,  che  non  vi  fiano  I ma- 
gione che  non  fiano  adorate,  come  eflipretendeuanorma  moftriamo  la_> 
differenza  cheli  trou a  fra  quelle  e  Dio:  e  chedi  tal  maniera  pafiìno 
per  pittura ,  che  non  impedì  Cenino  l'andana  1  vi  no ,  col  fermarli  in  efla~, 
più  di  quello  che  bafta  per  condurli  alio  fpirituale  :  Percioche  fi  come  j1 
mezzo  è  buono  ed  è  neceflfario  per  confeguire  il  fine,come  fono  Immagi- 
ni per  ricordarci  di  Dio,e  de'San  theosì  quando  fi  piglia,e  fi  fa'  rifleflìone 
nel  mezzo  più  che  per  folo  mezzo ,  perturba  9c  impedi fcc  anco  .  Tanto 
più  »  che  quello ,  ch'io  principalmente  qui  tratto  &  doue  più  premo ,  è 
circa  l'Imagi  ni  e  Vi  (ioni  intcriori  ,  che  fi  formano  nell'Anima  :  impero* 
che  intorno  a"  queft'accadòno  molti  inganni  >  e  pericoli.  Si  che  circa  la». 
Memoria,adoratione,e  (Hai»  dcll'Imagini  che  ci  propone  la  noflra  San- 
taMadre  Chiefa  Cattolica  ,ncm  vi  può  cifere  inganno  alcuno ,  nè  peri- 
colo ,  ne  la  loro  Memoria  lafciera  di  giouare  all'Anima  :  poiché 
quefta  non  fi  tiene  fe  non  con  amore*  &  innocuo  à  quel-     -,  . 
*  1     lo  che  rapprefetotano;  che  come  per  queflo  effetto  la», 
per  fona  fi  feriva  di  dette  Imagi  ni ,  femp  re  le  faranno 
d'aiuto  per  i'  Vi  non  e  con  Dio ,  lafciando  che  l'Ani- 
ma voli  (quando  Dio le«  faceflì  gratia)  dal  la-*  . 
pittura  al  viuo  in  oblio  d"  ogni  creata*  " 
ra,e  di  tatte  le  cofe  appar- 
tenenti à  crea- 
tura^. 
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,  CAPITOLO  DEC  IMOQVlIiTO. 

Si  comincia  à  trattar?  Ma  T^otte  ofeura  della  Volontà .  Si 
mette      autorità  del  Deuteronomio^  nm  altra  di  Da- 
utd  \  e  la  dtuifwne  dell' affettioni  della  Volontà . 

JJON  haucremmo  fatto  niente  io  purgare  V  Intelletto 
per  fondarlo  nella  virtù  della  fedc;e  la  Memoria(oel  feiu 
fo  che  fi  notò  nel  Capitolo  fello  del  fecondo  libro)  nella 
virtù  della  fperanza ,  fe  non  purgaffimo  anche  la  Vo* 
lontà  in  ordine  alla  Cariti ,  cb'è  la  terza  V  irtù  ,  per  la-, 
quale  l'opere  fatte  in  fede  fono  viue,  &  hanno  gran  valo- 
re ,  e  fenzaeffa  non  vagliouo  niente,.  Poiché  come  dice  S.  Giacomo: 
r  ,coh  ».  Fides  fine  operibus  mortua  eft.  La  fede  fcnz*Poperc  di  carità"  è  morta.  E 
io.        per  hauer  hora  à  trattare  della  Notte.e  nudezza  attiua  di  quefta  Poten- 
za,p*r  informarla,perfettionarla,cV  aiTodarla  in  quefta  virtù  della  Cari- 
tà di  Dio,  non  trouo  autorità  più  a  propofito  di  quella  che  i\à  regiftrata 
Dìmì.  6.  nel  Deuteronomio,  douc  dice  Moisè  :  Diliga  Dotmnum  Deum  tuumex 
*         tato  corde  tuo>&<*  tota  anima  tua\  &  ex  tata  fortitudine  tua .  Amarai 
Dio  con  tutto  Jl  tuo  cuore ,  con  tutta  1  Anima  tua  ,  e  con  tutta  la  ma-* 
fortezza  Nella  quale  fi  cont  tenetutto quello  che Thuorao  fpjritualo 
deue  farete  quello  eh' io  qui  giipretendoiofegnare,acciochc  da  donerò 
arhui  a  Dio  per  Vnionedi  Volontà  per  mezzo  della  Carità;.  Prrcioche 
in  ella  fi  commanda  airhuomò  che  tutte  le  fue  Potenze ,  Appetiti ,  Ope.- 
rationi ,  &  aàfectioni  dell  Anima  fua  impieghi  in  Dio ,  di  maniera  che> 
cuttalhabilitàe  forza  dell' Anima  non  feruaad  altro  che  per  quello  > 
P/.58.X0.  co^rmealdettodiDamd:F^Wì»i«rflMlP-^lf  cutlodiam.  La— 
fortezza  dell'Anima  confitte  nelle  fue  Ptfteazc ,  Paffioni ,  &  Appetiti  \  il 
che  tutto  ?ien  goaernato  per  la  Votofntà.lmperochc  iquando  la  Volontà 
indirizza  &  incammina  verfo  Dio  qtìefte  PafiionuPotcnzc,*  Appetiti,  * 
le  ritrahe  ò  difeofta  da  tnttó  quello  che  non  è  Dio*  all'hora  cuftodifee  la 
fortezza  dell'Anima  pel  Signor  Iddio:  E  così  viene  adamare  Dio  eoa- 
tutte  le  fue  forze. Et  accioche  l'Animapoffa  farqueftoirrattaremo  hora 
qui  di  purgare  la  Volontà  da  tutti  gli  fuoi  affetti  di  (ordinati ,  di  de  uè— 
anco  le  nafee  il  non  cuftodire  tutta  la  fua  forza  per  Dio.  Qucfti  effetti,  ò 
Paffioni  fono  quattro,  cioè,  Godimento,  Speraoza,Dolore,e  Timore. L  e 
quali  Paflìoni  mettendole  ragioneyolmente  in  opera  in  ordine  à  Dio» di 
maniera  che  l'Anima  non  fi  rallegri  e  goda ,  fé  non  di  quello ,  ch'è  pura- 
mente honore  e  gloria  di  Dio  Signor  noilro,  nè  fperi  altra  cofa,nè  fi  doU 
ga  fenon  di  quello  che  farà  offcla  ò  difguflc  di  Pio?nè  tema  altro  chc> 
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(blamente  Dio:  e  cofa  chiara  che  all'hora  fe'indirizzano,e  fi  cuftodifco- 
nolc  forze  dell'Anima^  fuahabilità  per  Dio/Peroche  quanto  più  l'Ani- 
ma pretenderà gufto in  alcra]cofa;tanto  men fortemente  s'impiegherà 
il  gufto  fuo  in  Dioje  quanto  più  fpererà  in  altra  cofa;  tanto  meno  fpere- 
rà  in  Dio  :  e  così  decorrendo  dell'altre  Paffioni .  Et  acciòche  diamo  più 
perfetta  &  abbondante  dottrina  di  quefto,  andremo  (conforme  al  noft  ro 
coftume)  trattando  in  particolare  di  ciafeheduna  di  quefte  quattro  Paf- 
fioni, e  de  gl'Appetiri  della  volontà. Impercioche  tutto  il  negotio  per  ar- 
riuare  all'Vmone  con  Dio,fti  in  purgar  la  Volontà  delle  fue  aftettioni  & 
appetiti:  accioche io  quefta  guifa  di  Volontà  humanae  baffa  venghi 
ddiuentare  Volontà  diuina  fatta  vna  fteffa  cofa  con  la  Volontà  di  Dio. 

Quefte  quattro  Paffioni  tanto  più  regnano  nell'Anima  ,  e  la  combat- 
tono, quanto  la  Volontà  ftà  men  forte  in  Dio,  e  più  inclinata  alle  creatu- 
re .  Percioche  all'hora  con  molta  facilità  và  godendo  di  cofe,  che  non- 
meritano  efler  godute: e  fpera  quello  in  cui  non  fi  troua  vtile  alcuno,-  e  fi 
duole  di  quello,di  che  forfè  dou  erebbe  goderc,e  rallegrale  finalmente 
reme  doue  non  è  di  che  temere  . 

Da  quefte  arTettioni  nafeono  nell'Anima  tutti  li  vitij,  8c  imperfettioni 
che  hà  ,  quando  fono  sfrenate  :  Se  anche  tutte  le  Virtudi  quando  Hanno 
ordinate  e  compofte  .  E  fi  deue  notare,  che  al  modo  e  mifura  che  vna  di 
effe  fi  andrà  ordinando,  e  mettendo  in  fefto  di  ragione ,  al  medefimo  mo. 
do  e  mifura  fi  metteranno  tutte  l'altre  .  Percioche  Hanno  tanto  conca- 
cenate  ,  &  vnite  fra  loro  quefte  quattro  Paffioni  dell'Anima ,  chedouo 
và  vna  attualmente,  vanno  anche  virtualmente  l'altre.*  efevna  attual- 
mente fi  ritira ,  l'altre  virtualmente  alla  ftefla  mifura  fi  ritirano.  Percio- 
che fe  la  Volontà  fi  rallegra  d'alcuna  cofa  ,confeguentementc  aliarne- 
demma  mifura  la  deue  fperare;  e  virtualmente  và  iui  rinchiufo  il  do- 
lore ,  &  il  timore  circa  di  effa  :  &  alla  mifura  che  và  da  lei  leuando  il  gu- 
fto,và  anche  togliendo  da  lei  il  dolore,il  timore,  e  la  fperanza .  Al  modo 
(fe  bene  non  è  quefto  quello  che  iui  fi  volle)  di  quei  quattro  Animali, 
che  vidde  Ezechiele  in  rn  corpo,  che  haueua  quattro  faccie ,  e  l'ali  di  Mtakiì 
vno  (latrano  congiunte  &  attaccate  d quelle  dell'altro,  e  ciafeheduno 
camminaua  auanti  la  fua  faccia,  e  quando  camminauano ,  non  tornaua, 
no  indietro*  Così  anche  ffcrnno  di  tal  maniera  attaccate  &  vnite  lo 
pennedi  ciafehedana  di  quefte  arTettion/à  quelle  di  ciafeheduna  del. 
l'altre ,  che  douunque  l'vna  attualmente  s'incammina  e  dirizza  la  fua_» 
faccia,  cioè,  l'operatione  fuaj  neceffariamente  l'altre  hanno  da  cammi- 
nare virtualmente  con  effa  :  e  quando  l'vna  s*abbafferà,come  iui  fi  dk*L 
tutte  s'abba(Teranno:e  quando  s'alzerà,  s'alzeranno:  doue  andrà J*tffa_* 
fperanza, la  andrà  il  fuo  godimento,  il  timore,&  il  duolo  :  ejf? volterà, 
elle  fi  vo!terano;e  così  dell'altre. Doue  fi  deue  auucrtit***1^ ,,r,tua'e)che 
douunque  andrà  vna  di  quefìe  Pafsioni,andrà  ao***  *°Ka  l'Anima,  e  la 
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VoloDtà,e  l'ai  ere  Potenze,  e  cucce  vi  ue  ranno  fchiauc  nella  tal  Pafsione  g 
C  l'altre  tre  Paloni  daranno  anche  in  quella  viue  ,  per  affliggere  l'Ani, 
ma,  e  per  non  lafci aria  volare  alla  liberei  ,  &  al  ripoio  della  dolce  Con- 
templationc,&  Vnione.Che  perciò  diffe  Boetio,  che  chi  volclfe  con  luce 
chiara  intendere  la  verità;  difcaccialfed  a  fé  i  gudi.U  fperanza,il  cimo- 
re>&  il  dolore  •  Perche  in  quanto  quelle  Pafsioni  dominano  e  regnano  » 
con  falciano  che  l'Anima  (Ha  con  la  tranquillici  ,  e  pace  che  fi  ricerca.» 
per  la  Sapienza  >  che  può  naturai  ,  e  fopranaturalmente  riceuere . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Si  comincia  à  trattare  della  prima  affezione  della  Volontà  • 
Si  due  3  che  cofa  fa  godimento  \  e  f  fà  ^vna  diflintione 
delle  cofe  delle  quali  può  la  Volontà  pigliar f gufo . 

2  A  prima  delle  paflìoni  dell'Anima ,  e  dell'  arTettioni  della 
Volòtic  il  Godimento^  il  quale,per  quanto  di  lui  penia- 
mo dire.non  è  altra  cofa,fe  non  vn  contento  ò  gufto  nel- 
la Volonci  con  (Urna  d'alcuna  cofa ,  che  giudica  conue» 
niente  :  perciochc  mai  la  Volontà  fi  rallegra  e  gode ,  fe-» 
non  quando  preggia  la  cofa  •  e  le  di  contento .  Qucfto  è 
quanto  algodirrenco  actiuo  ;ch  e  quando  l'Anima  intende  diftinta  ,  e-» 
chiaramente  quello  che  fi  gode ,  e  Ri  in  Tua  mano  e  potere  il  rallegrarli  » 
à  non  rallegrarli .  Imperochefi  troua  vn*  altro  godimento  paflìuo  ,  in_* 
cuifìpuòtrouarela  Volonti  godendo  fenza  'incender  cofa  chiara,  edi- 
fìinta(&  alle  volte  ÌQtendcndola)circa  di  cui  fia  il  tal  godimento  no'ltan-» 
do  per  all'hora  in  Tua  mano  hauerlo  ònon  haucrlo.E  di  quello  ne  tratta, 
remo doppo. Diremo  hora  del  godimento  in  quanto  è  actiuo,  e  volontà* 
rio  di  co  fé  diftinte,  e  chiare . 

Può  il  godimento  nafeere  da  fei  forti  di  cofe,  òde  beni;  cioè, da  Tem- 
porali, Naturali,  Senfuali,  Morali,  Sopranaturali, e  Spirituali  :  Circa  i 
quali  andremo  difeorrendo  col  proprio  loro  Ordine  mettendo  la  Volen- 
ti ne'termini  di  ragione,  3cciochc  imbrogliata  con  quelli  beni  non  lafci 
di  porre  la  forza  del  fuo  godimento  in  Dio .  E  per  tutto  ciò  conuienc^» 
prefupporre  vn  fondamento,  che  fard  come  vnbaftone/in  cui  ci  riabbia- 
mo femprc  d'andar'appoggiando,  e  bifogna  ben'intenderlo,perciòche  c 
la  fua  luce  ,per  doueci  riabbiamo  da  guidare  per  intendere  quefi a  dot- 
trina, e  per  indirizzare  in  tutti  quelli  beni  il  godimento  d  Dio. Et  è, che 
la  Volonti  non  li  deue  rallegrare  fe  non  di  quello,  ch'è  puramente  ho- 
nore,  c  gloria  di  Dio:  e  che  il  maggior  honore,che  gli  pulsiamo  da  re, è  il 
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Ferii  irlo  fecondo  la  Pcrfet  rione  Eu  angelicale  che'tutto  quello  che  c  r'uor 
di  quefto ,  non  è  di  valore  ale  uno,  nè  di  vtili  ti  per  l'huomo . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Si  tratta  del  Godimento  circa  i  beni  temporali.  Di  cefi  come 
shaibta  da  indi  riz&fin  ejfi  il  gufto  à  Dio  . 

J|  A  Prima  forte  de  beni  dicemmo  cflcrei  temporali .  E 
per  beni  temporali  intendiamo  qui  ricchezze»  flati  , 
otfitij,  &  altre  Pretenfionij  figli  parenti,  maritaggi, &c. 
,  ,  Tutte  quefte  fon  cofe  delle  quali  può  godere  c  rallegrar- 
KtfcA  K£  fi  la  Volontà.  Però  quanto  fia  vana  cofa,che  gl'huoroini 
•fcìs*       fi  rallegrino  e  guftino  delle  ricchezze,  Titoli,  Stati,Offi- 
ti; ,  &  altre  cofe  fimili,  che  fogliono  elfi  pretendere^  chiaro.  Pere ioc he  . 
fe  per  etere  l'huomo  più  ricco  haueffe  da  cflere  più  feruo  di  Dio,  fi  d  ouc- 
rebbe  rallegrare  nelle  ricchezze/ma  più  torto  gli  po  flbno  e  (Ter  ceca  (ione 
d'offenderlo,  conforme  infegnaua  il  Sauio dicendo  :  Fili  fi dtuet  faern  ,  ff» 
non  tris  immutiti  à  dtli&o  :  Figlio,  fe  tu  farai  ricco,  non  Sarai  libero  da  l0* 
peccato  •  Che  quantunque  fia  vero,  che  i  beni  temporali  di  Aia  natura.» 
non  faccino  necetfariamente  peccare  :  tuttauia  perche  ordinariamente 
il  cuor  dell'huomo ,  come  fiacco, a  quelli  con  l'affetto  s'attacca ,  e  lafcia 
Dio,il  che  è  peccato.perciò  dice  il  Sauio:Che  non  (tarai  libero  da  pecca- 
co.  Per quefto  anche  chiamò  Chrifto  Signor  noftro  nell'Euangelio  le  rie-  Mdtt.i jy 
chezz  e  fpine.per  darad  intendere,  che  colui  che  le  maneggiera  con  la-  **■ 
Volontà,  rimarrà  ferito  da  qualche  peccato  .E  quella  efclamatione  tan- 
to tremenda  che  fi  in  S.  Matteodicendo   Dito  vobis  facilius  e  fi  cane-  MMttA$. 
lum  ptr  far  amen  netti  tran/ire,  quàm  dtuttem  intrare  in  Regnum  C#f/o- 
rttm.O  quantò  di  rfic  il mcn re  entrano  nel  Regno  de'Cieli  coloro  che  pof- 
feggono  ricchezze(cioè  che  pongono  il  gufto  e  l'affetto  in  efle)da  ben  'ad 
intendere  che  non  deue  l'huomo  colloca  r'iJ  fuo  gufto  e  contento  nello 
ricchezze,  poiché  à  tato  pericolo  fi  mette:dal  quale  perdiftoglicrci  dif- 
fc  anco  Dzuid: Dittiti*  fi  affittanti  no/ite  cor  apponere.Se  abbonderanno  VfM.it 
le  ricchezze,  non  collocatela  effe  il  cuore.  Non  voglio  in  cofa  tanto 
chiara  addurre  qui  più  teflimoni;  ;  percheqnando  finirei  di  dire  i  mali 
che  di  loro  dice  Salomone  ne  ll'Ec  eie  (iafì  e  ?  il  quale  come  huomo  ch'era 
(lato  fapienu  (fimo, &  haueua pofleduto  molte  ricchezze,  Capendo  motto 
bene  ciò  che  erano  diffe:P  anttat  vanitatum  & ommavanttaj,  &*•  Che  &*hf.  f. 
tutto  quanto  fi  trouaua  lotto  il  Sole  era  vanita  delle  va*^  >  afflizione  *' 
di  Spinto  ,  e  vana  follicitudine  dell'Animo  ;  e  eh»  có™*  C*1C  ama  lc  ric- 
chezze, non  cauerà  frutto  da  effe,  e  chele  ri^hezzc  ficonferuano  io- 
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Lhc  u.  danno  del  lorPadroae,  conforme  à  quello  che  fi  legge  neH'Euangclio^o^ 
t0'       ue  à  colui  che  tanto  fi  ralleeraua,  d'hauere  ne'fuoi  granari  congregato, 
e  ripoflo  molti  frutti  e  beni  per  raoltanniifu  detto  dal  Cic\oiStultè>  bac 
noéle  animar»  tuamrepetentà  te ,  qua  autem  parafii  cuius  eruntì  Scioc- 
co quefta  notte  fard  chiamata  l'Anima  tua  à  render  conto  ;  e  quei  tanti 
beni  temporali  che  hai  adunati  e  conferuati  di  chi  faranno  ?  finalmente 
?/43.i7.  j|  medefimoc'infegna  Dauid  nel  Salmo  dicendo .  Ne  timuerii  cum  diues 
faclus  fucrit  homo  t&c.  Et  cummultiplicata  futrit  gloria  domus  eiuj, 
guoniam  cum  intenerii  non  Jumst  omnia  ;  ncque  defecndet  cum  eo  glo- 
ria eius.Chc  non  ci  curiamo,  ne  habbiamo  inuidia  quando  il  noftro  vici- 
no ò  conofecnte  diuenta  ricco  ,  poiché  niente  gli  giouerà  per  l'altra  vi- 
ta.Dando  iui  ad  intendercene  anzi  gli  potremmo  haucr  compafBono. 
Sicgue  adunque  dalle cofe  dette  che  l'huomonon  s'ha  da  rallegrare,  ne 
prender  gutto  di  ricchezze  ch'egli  òil  fuo  fratello  pottegga  ;  ma  fecou-, 
clic  vien  teruito  Dio.  Percioche  fe  in  alcuna  maniera  è  permefìo  il  ralle, 
grarfi  di  elfe,  è  quando  fi  fpendono,c  s'impiegano  in  feruitio  di  Dio,non 
potendoli  in  altra  maniera  cauare  da  cfle  vtilicà .  L'ifteflb  fi  deue  interi, 
aere  ne  gl'altri  beni  de'Titoli,  Stati,  Offitij,  &c.  nc'quali  tutti  è  vano  il 
gloriarli  e  ralJegrarfi,  fe  la  perfona  in  elfi  non  ferue  maggiormente  il  Si- 
gnor Iddio,c  non  le  fmno  più  ficura  la  firada  per  la  vita  ecerna.E  perche 
non  può  chiaramente  fapere  fe  quefto  va  così ,  di  feruire  più  Dio,  vana 
cofa  farebbe  il  rallegrai  detcrminatamente  di  quefte  co(e,non  potendo 
efTer  ragioneuole  tal  godimento.  Poiché  come  dice  Chrifto  Signor  nò, 
feltro  :  Poco  giouaall'huomoche  guadagni  tutto  il  mondo ,  fe  nell'Anima 
jf;.  ne  patifee  danno,  ^uidprodesl  bomint  fi  vniuerfum  mundum  lucretur  , 
anima  vero  fua  detrimentum  pati  a  turi  Non  ha  dunque  di  che  rallegrar. 
fi,fe  non  di  quello  in  che  fi  ferue  à  Dio . 

Poi  de'  figli  nemeno  v'è  che  rallegarfi,  ne  per  efler  molti ,  e  ricchi,  nè 
perche  fono  dotati  di  doniegratie  naturali, nè  perche  podeggono  mol- 
ti beni  di  fortuna;  ma  folamentc  fc  feruono  Dio .  Poiché  ad  Abfalone  fi- 
glio del  Rè  Dauid  nulla  giouò  la  fua  bellezza ,  nè  la  fua  ricchezza ,  nè  il 
luo  lignaggio ,  non  eifendo  fiato  feruo di  Dio ,  fu  dunque  cofa  vana  ì'ef- 
ferfi  rallegrato  d'vn  tal  figlio.  Quindi  anco  fegue  efler  vanità  il  defiderar 
hauer  figli ,  come  fanno  alcuni ,  che  s'inquietano  ,  e  mettono  fofTopra  il 
mondo  co'l  defiderio  d'hauerliV  poiché  non  fanno  fe  faranno  buoni ,  e  fc 
feruiranno  Diojc  fe  il  contento  che  da  efii  fperanc.farà  dolore;  &  il  ripo, 
fo  e  confolatione }  farà  rrauaglio  &afflittione,-  e  l'honore,  dishonore,  & 
occafione  d'offendere  più  Dioicome  à  molti  accade.De'quali  dice  Chri- 
fto, che  circondano  il  mare  e  la  terra  per  arricchirli  e  farli  figli  di  perdi- 
tione,al  doppio  di  quello  che  fono  fiati  e  (fi.  Quantunque  tutte  le  cofe  in 
efiremo  grado  arridmo,e  fuccedino  profperamenteairhuomo,e,come  fi 
fuol  dire ,  ad  vnaprir  di  bocca  ;  deue  anzi  egli  temere  ,  che  rallegrarfi  ? 
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poiché  in  queftocrefcel'occafione  ,& il  pericolo  di  feordarfi  di  Dio, e 
d'offenderlo  come  habbiamo  decco.Che  per  ciò  Salomone  il  quale  anda- 
ua  con  canto  riguardo  e  confideracione  dice  nell'  Ecclefiaftc;  Rifum^  Vtehf 
riputati  errorem,& gaudio  dixi.quid  frufìra  deciperis  ?  Il  rifo  giudicai  T  ' 
errore,  e  diffi  all'allcgrezzajPerche  c'inganni  in  vano?Come  fe  detco  ha, 
uefle  :  Quando  le  cofe  m'arrideuano  fuccedendomi  felicemente,  cenni 
per  errore ,  &  inganno  il  rallegrarmi  di  ette. perche  fenza  dubbio  grand* 
errore  e  gran  feiocchezza  è  quella  deirhuomo,che  fi  rallegra  di  quello , 
che  gli  fi  raoftra  allegro  e  ridencc ,  mentre  non  sa  di  cerco,  fe  di  qua  glie 
ne  deue  feguire  alcun  bene  eterno1.  Cor  fapientium  ubi  tri/ini  a  etl^ 
cor  fiuitorumvbiUtitia.il  cuore  del  pazzo(diceil  Sauio)fH  doue  fi  ero-  * 
ua  l'allegrezzai  ma  il  cuore  dei  Siuio,  doue  la  criltezza .  Etfendo  che  li 


.Quindi  e(comc  il  medetimo  dice  anche  iui)ch'è  meglio  . 
Melwr  e  fi  tra  rtfu.Oade  è  meglio  andaralla  cafa  del  pianco.ch'alla  cafa  <• 
del  conuito:  imperochem  quella  ci  vicn  moftraeo,&  auuertito  il  fine  de 
rutti  gt  huomim.  Meliut  e fi  ire  ad  domumluclus ,  quàm  ad  damma  con-  lhidt  *' 
uiufj:  in  il/a  enim  finis  cunclorum  admonetur  bominum 

Vaniti  ctiandio  farebbe,  rallegrarfi  della  moglie,ò  dei  marito,quan- 
do  chiaramenrei  coniugati  non  fanno  di  feruir  meglio  Dioèon  callor 
maritaggio.  Poiché  anzi  deuono  cernerei  haucrconfufionci  per  etfer  il 
matrimonio  caufa(come  dice  S.Paolo)  cheper  hauer  ciafeuno  di  cfsi  u  °r 
collocato  il  Tuo  cuore  nell'altro,  non  loteoghino  intieramente  in  Dio.  ^ 
Onde  dice;  Che  f e  tu  Ci  croui  libero  da  moglie,non  vogli  cercar  moglie: 
Solutus  esabvxoreìnolt  quarerevxorem:  p;  ròchi  già  la  tiene ,  bifopna^, 
che  Itia  con  tanta  liberti  di  cuorecome  fe  non  h.iueffe  moglie  II  che  in- 
fame con  quello  eh'  habbiamo  accennato  de  beni  temporali,  c'infegua-,  \Uà  to 
pur'egli  con  quefie  parole.i/w  itaque  dico  fratta*  tempia  breue  eJUreli  ' 
qtium  eftyvtà-  qut  babent  vxores  ,  tanquam  non  babentes  ftnt  \&  qui 
flent,  tanquam  nonflentes:  &  qui  gaudente  tanquam  non  gaudente  e 
qut  emunt  tanquam  non  poffidenteSl& qut  vtuntur  boc  mundo  tanquam 
non  vtantur.  Queflo  cereamente  vi  dico  fratelli,che  il  tempo  è  breuo  : 
retta  hora,che  quelli  che  hanno  moglie  fiano  come  quei  che  non  l'hano-e 

^^TJSSSS^?"^  Chc  000 PiaD^no:  e  quelli  che  fi  rallegra- 
no ,  come  quei  che  non  fi  rallegrano  :  e  quei  che  comprano ,  come  quel, 
h  che  non  poflèggono:e  quelli  che  fi  feruonò  delle  cofe  di  quefto  mo2^ 
come  quelli  che  non  fe  ne  feruono.  Il  che  dice  per  dar'ad  intc*<*«*' che 
mettere  il  gufto  e  l'allegrezza  in  alerò,  che  in  quello  ,  che  race*  al  ferui- 
tiodi  Dio,èvanicà,  ccaufa  fenza proficto:  poiché*^ godimento  chc^ 
non  è  fecondo  Dio ,  nonpuò  niente  giouare  alJttnh"*-,. 

•  *    *  \ 
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DeOi  danni  »  che  poffono  (eguire  all'  Anima ,  in  mettere  il 

gufto  ne  i  beni  Temporali  • 

J  E  haueffimo  da  dire  tutti  i  danni  che  circondano  l'Ani- 
ma per  metter'ella  gl'affetti  della  Volontà  ne  i  beni  tem. 
porali  ;  non  bacerebbe  inchioftro ,  nè  carta ,  e  breuc  fa- 
rebbe il  tempo.  Pere  io  che  da  molto  poca  cofa  può  ar- 
'^iQifS  riuare  a  gran  mali,  &  à  diftruggere  gran  beni:fi  come  da 
ì&ttz**t»  vnafcintilla  di  fuoco,  (e  non  fi  fmorza,  fi  può  accender  fi 
gran  fuoco  che  abbrugi  il  mondo .  Tutti  quefti  danni  hanno  radice  ,  & 
origine  davo  danno  Priuatiuo  principale ,  che  fitrouainqueftogufto, 
ch'è  il  fepararfida  Dio  ;  Perche  fi  come  dall'accoiìarfi  l'Anima  à  lui  per 
mezzo  dell'affetto  della  Volenti  le  nafeeno  eurti  i  beni:così  allontanan- 
dotene per  queft'affettione  verfo  le  creature ,  le  vengono  addotto  tutti'i 
danni  e  mali  alla  mifura  del  gufto  e  deINrTetto  con  che  fi  congiunge  con 
la  creatura  ;  che  queOo  è  il  fepararfi  da  Dio.  Laonde  fecondo  che  più  ò 
meno  andrà  ciafeuno  allontanandoli  da  Dio, porri  intendere  efTere  più  ò 
menoeftenfiua>òintenfiuamente  i  fuoi  danni,-  eper  lo  più  d'ambe  ma- 
niere inficine  • 

Quello  danno  Priuatiuo  ,  di  doue  diciamo  >  che  n a) cono  gl'altri  e  PrL 
uatiui>e  Polìtiui>hà  quattro  gradi, vn  peggior  dell'altro.  L  quando  l'Ani- 
ma arriuerà  al  quarto  •  fard  gionta  i  tutti  i  mali  e  danni  »  che  fi  poflbno 
inanello  cafodire.  Notajmolto  bene  quelli  quattro  gradi  Mosèncl 


in  quello 

Deuteronomio  co  quelle  parole  Jncroffatus  eft  diletlui^  recalcttrauiti 
Vtut'1%-  ^ncrAjj-Atm^m^mgUatuiMatatuurchquu  Z)tum  faèlorem  /uum^  re- 


ctffttà  Deo  falutari  fuo.  S' ingrafsò  rAmato.e  recalcitròringrofsò  e  di- 
latoflì  :  abbandonò  Dio  fuo  fattore,  e  s'allontanò  da  Dio  fu  a  fai  u  te-/ . 

L'ingralTarfi  l'Anima,  che  prima  era  l'amata  , è  1'ingolfarfi  in  quello 
Godimento  delle  creature  .  E  di  qui  viene  il  primo  grado  di  quefto  dan- 
no ch'è  tornar  in  dietro:  il  che  è  vn  riuolgimcnto  ò  offufeatione  di  Men- 
te circa  Dio  »  che  IcorTufca,& ofeura  idiuimbeni,d  guifa  delle  tenebre  e 
nouoleche  ofeurano l'aria»  acciò  non  fia  bene  illullrata  dalla  luce  del 
Sole.  Percioche  per  lo  (ledo  cafo  »  che  la  perfona  fpirituale  mette  il  fuo 
Gufto  in  qualche  cofa,  e  dà  la  briglia  all'Appetito  per  impertinenze,  fi 
ofeura  circa  di  Dio,  &  annuuila  la  pura  e  femplice  intejligézadel  giudi- 
tio.  fecondo  infegna  lo  Spirito  fanto  nel  libro  della  Sapienza  dicendo  : 
Fahmatìo  nugacitatìs  ob/curat  bona ,  &  inconftantta  concupi/cenU* 
VM.fi.  tranfucrtit  ftnfum  fmtmalitia.  La  falla  apparenza  dcJla  vanità,  e  burla 
'    J  ofeura 
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ofcura  i  bem'iC  l'incon Ganza  dell' Appetito  fcompiglia  e  peruerce  il  fen  ■ 
fo,  &  il  giuditio  fenza  malitia.  Dando  in  quello  lo  /pirico  Tanto  ad  incen- 
dercene quantunque  non  (ìa  preceduta  mali  eia  conceputa  ne  11"  Anima  9 
follmente  la  Concupi  fenza, &  il  gufto  di  quelle  bada  per  far 'in  lei  quefto 
primo  grado  di  quefto  danno,ch'è  vna ottufione,ò  otfufcatione  di  Mente» 
c  l'ofcurità  del  giudi  ciò  per  intendere  la  ver  i  ci,  e  per  giudicar  bene  eia- 
feuna  cofa  come  è.  Ne  bada  che  l'htiomo  fìa  molto  fan  co,  e  di  buon  giudi, 
tio  per  non  cadere  io  queflo  danno ,  Te  di  luogo  alla  Concupi feenz  a  ò  al 
gufto  di  cofe  temporali.  Che  perciò  il  Signor'Iddio  ci  volle  auuifare  per 
Mose  con  quefle  parole.7\£0ii  aecipies  muntraiqua  ttiam  excacant pru~  J« 
dente s .  Non  ri ceucrai  doni  ò  prefen ci ,  perche  ac ciccano  fin  le  perfono  8* 
prudenti ,  e  quefto  era  parlando  particolarmente  con  quei  che  haueano 
da  efTere  Giudici  :  perche  hanno  bi fogno  dì  tener' il  giuditio  limpido  e_» 
fu  egli  a  co  :  il  quale  non  haueranno  con  la  cupidigia»  eguflo  de'prefenti  e 
donatiui.  E  per  quefto  commandò  Dio  al  medefìmo  Mose»  che  mette/Te 
per  Giudici  quei  che  abborriffero  rauaritia,perchc  non  fi  oflfufcafle  loro 
il  giuditio  co  'I  gufto  di  pofledere  beni  temporali.  E  così  dice ,  che  non-, 
/blamente  non  la  voglino,  ma  che  anche  abborrifehino  .  Percioche  per 
difenderli  vno  perfettamente  dall'affetto  d'amore,  s'hi  da  mantenere  io 
abbonimenti  »  diTendcndofi  con  vn  contrario  dall'altro .  Onde  la  caufa-» 
perche  il  Profeta  Samuele  fu  Tempre  tanto  retto  ,&  illuminato  Giudice 
e,  perche  (come  eglidifle  nel  primo  de*  Rè  )  non  haucua  riccuutoda-» 
veruno  prefenti.  1  *" 

Il  fecondo  grado  di  quefto  danno  Pr  iua  t/uo ,  den'ua  da  quefto  primo,- 
il  quale  fi  di  ad  intendere  e  fi  fcuopre  nelle  parole  feguenti  della  citata 
autoriti.Cioè,  Ingrojfojp^  di/atoj/i.  Ondè  quefto  fecondo  grado  è  dila- 
rione  della  Volontà,  già  fatta  più  libera  ndle  cofe  temporaluil  che  con- 
file in  non  curarfì  più  tanto ,  nè  pigliarf?  pena,  nè  la  far  troppo  cafo  del 
godere,  e  guftare  i  beni  creati.  E  quefto  le  venne  per  hauer  prima  lafcia- 
ta  la  briglia  al  gufto:perche  dandogli  luogo  venne  l'Anima  ad  ingranarti 
in  eflo,come  iui  fi  dice/c  quella  gramezza  di  Gufto  &  d'Appetito  la  fece 
dilatarle  ftender  più  la  Volontà  verfo  le  creature 'Quefto  fi  ciradietro 
gran  danni:imperoche  quefto  fecondo  grado  la  fi  allontanare  dalle  cofe 
di  Dio,  e  dalli  fanti  etfercitij,  facendo  che  non  gufti  di  effe  :  e  (Tendo  chc-# 
gotta  d'altre  cofe ,  e  vi  dietro  à  molte  impertinenze ,  e  fi  d i  in  preda  a 
vani  gufti  e  godimenti.  Finalmente  quefto  fecondo  grado  quando  è  ar- 
riuato  ai  colmo leua  totalmente  all'huomo  gli  continui  buoni  efTercitij 
che  haueua,  e  fi  che  tutta  la  Tua  Mente ,  e  cupidigia  vadi  giidietro  aJie 
coTe  del  Tccolo.  Di  maniera,  che  gii  quei  che  fi  trouano  in  queu>*con- 
do  grado  non  Tolamente  tengono  ofeuro,  e  fofeo  il  giuditio  .«ffatellettc* 
per  conofeere  la  veriti,  e  la  G  m  ilici  a,  come  quei  eia*         nel  primo  r 
ma  hanno  anche  gran  fiacchezza>e  cepidit*  in  Apertene  fcruirc>cunfor* 
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i[**.t.\i.  mt  $  qUe|i0  ch-  di  loro  iicc  Efaia  :  Ownes  diligunt  mimerà ,  fequuntur 
retributiones.puptÙo  n>n  tudtcant,&  caufa  vidua  non  ingrednur  ad  Mot. 
Tutti  imano  li  prefèntii  c  vanne  dietro  alle  retribucionj  ;  lafciano  di  far 
ragione  al  pupillo  ,  e  lacaufa  della  vedoua  non  arriua  i  intrare  addii, 
perclie  ne  faccino  conto  .  11  che  non  accade  fenza  loro  colpa  ;  maflìma- 
mente  quando  fono  obligari  per  l'cfrìtioche  tengono.  Imperochegià 
quei  di  quefio  grado  non  fono  fenza  rnalitia  ,  come  nè  fono  fenza  quei 
del  primo.  E  così  fi  vanno  allontanando  e  difeoftando  dalla  Giuftiiia  e 
dalle  Virtudi, perche  vanno  più  accendendo  la  Volontà"  nell'amore  del- 
le creature.  Si  che  la  proprietà*  di  quei,  che  fi  trouano  in  quefio  fecondo 
grado ,  è  gran  tepidezza  nelle  cofe  fpirituali ,  &  ccmplire  molto  mala, 
mente  con  l'obligo  che  hanno  con  quelle  i  esercitandole  piùper  com- 
plimento, ò  per  forza  ,  ò  per  vfo,  che  hanno  ineflc,che  per  ragiono 
d'amore. 

li  terzo  grado  di  quefio  danno  Priuatiuoc  lafciar  totalmente  Dio  » 
non  curando  d'aderrpirela  fua  fanriflìma  Legge  ,  per  non  manca  t'alio 
cofe  leggieri  del  mondo,e  non  priuarfi  delle  bagattelle  di  Iui,lafciandofi 
cadere,  e  precipitare  in  peccati  mortali  per  la  cupidigia .  Quello  terzo 
grado  vicn  pure  fignificato  nella  fopradetta  autorità>con  quelle  parole  : 
DiHt.ìi.  Re/<q;iit  Dcum  faflorem  fupm.  Abbandonò  Dio  fuo  creatore .  In  quello 
M'        grado  fi  contengono  tutti  quelli,  che  di  tal  maniera  tengonole  Potenze 
dell'Anima  ingolfate  nelle  co/e  del  mondo ,  nelle  ricchezze  e  tratti  vani 
di  lui,-che  niente  fi  curano  diVbdisfare  e  d'adempire  quello  à  che  la  Leg- 
ge di  Dio  gl'obliga.  Et  hanno  gran  dimenticanza,  &  infìngardagine  circa 
di  quello  che  tocca  alla  loro  (ajiute  :  e  per  lo  contrario  gran  fot  tigli  ez  za, 
viuacità,  e prontezza  circa  lecofe  del  mondo.  A  fegnoche  vengono  da_# 
Chrifto  nell'Euangelio  chiamati  figli  di  quefio  fecolo ,  e  dice  di  eflì,  che 
E—  x  Q.  fono  più  prudenti  Se  acuti  ne'loro  tratti,  che  li  figli  della  luce  ne  i  loro  : 
Ur.ié.S.  g^-a jjjy  fJUÌUJ  j-acuiì  prudentiores  filjji  lutti  funt  ;c  così  nelle  cofe  di 
Dio  non  funo  niente ,  ma  in  quelle  del  mondo  fono  del  tutto  prudenti . 
Quefii  propriamente  fono  quei  Auari,i  quali  hanno  già  tanto  ftefoo 
fparfo  l'Appetito  nelle  cofe  create ,  e  con  tanta  brama,  che  non  riveg- 
gono mai  lati),  anzi  che  il  loro  appetito,  e  fete  tanto  più  crefee  ;  quanto 
più  effi  danno  lontani  dalla  fonte,  eh  e  Dio ,  che  folamente  li  può  i a  ua- 
r  re .  Dicendo  di  quefii  tali  il  medefimo  Dio  per  Geremia  :  Me  derelique- 

||  runtfontem  aqud  viu*>&  foderunt fibi  cifternas  tifìernas dijppatat.quéà 
ccnttnere  non  valent  aquas .  Lafciarono  [me  che  fon'  il  fonte  d'acqua-» 
viua,'e  cauarono  fotco  terra  cifierne  per  loro  ferii  i  fio ,  cifierne  rotte  o 
pertugiate  che  non  polTono  tener' e  confcruar' acqua.  E  quefio  èper- 
chel'Auaronon  troua  nelle  creature  con  che  efiinguere  la  fua  feto, 
mafolocon  che accrefcerla.  Quefii  fon  quelli  che  per  caufa  de"  beni 
temporali  cadono  io  mille  forte  de  peccaci  j  e  de  quali  dice  Dauid  : 

Tran, 
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Tr&njìtrunt  in  aftttum  tordis  :  fc  ne  pacarono  nell'affetto  difordinato 

de!  lor  cuore  .  ff»l^t.\ 

llqjjrco  grado  di  qucfto  danno  priuatiuo  vien  notaro  in  queir  vici* 
me  parole  della  noftra  Autorità:  Et  recejpt  à  2)ao  falutari  Juo:  S'al- 
lontanò da  Dio  fua  falute.  Jl  quale  procede  dal  terzo  di  cui  immediata» 
mente  s'è  detto  .  Percioche  da  non  far  cafo  di  non  mettere  il  cuore  nel- 
l  offeruama  della  Legge  di  Dio  per  caufa  de'beni  temporali,  viene  l'Ani- 
ma dell'Auaro  ad  allontanar»"  da  Dio  quanto  alla  Memoria  ,  Intelletto,e 
Volontà ,  (cordandoli  diluì  come  fe  non  fufle  fuo  Dio  :  il  che  auuienc-* 
perche  s'hà  fatto  e  tiene  per  fuo  Dio  il  denaro,  &  i  beni  tempora!i,comc 
lo  dice  S.  Pao!o,che  l'anaritia  è  feruicù  de  idoli.Imperoche  quello  cpar- 
ro  grado  arriua  fin'4  feordarfi  di  Dio ,  e  che  il  cuore,  che  formalmentefi 
deuerebbe  porre  in  Dio ,  fi  metta  formalmente  nel  denaro ,  come  fe  non 
ci  fufle  altro  Dio  .  In  quefto  quarto  grado  fono  quelli  che  non  dubitano 
d'ordinare  le  cofe  Diuine,e  fopranaturali  alle  temporali  come  i  fuo  Dio:  N*m.  %% 
douendo  far'il  contario,d'ordinare  le  temporali  à  Dio,com'è  di  ragione .  t<r  titum 
Tali  furono  l'empio  Balaam  che  vendeua  la  Gratia  che  Dioglhaucua  «S*1?» 
data:  E  Simon  Mago  che  penfaua  poterfi  apprezzare  con  denaro  la  Gra-  aSt.  t; 

tia  di  D  o,e  la  voleua  comprarc.Nel  che  più  ftimauano il  denaro  poiché  * 
parue  loro,che  ci  fofle  chi  più  lo  fiimafle,dando  la  gratia  per  denari .  E 
dì  quefto  quarto  grado  in  altre  varie  maniere  ci  fono  molti  al  did'hog- 
gi,  i  quali  hauendo  la  ragione  orfufeata  per  la  cupidigia, fi  troua  che  an- 
che nelle  cofe  fpiricuali  feruono  al  denaro ,  e  non  i  Dio;  e  fi  muouono 
à  cercarle,  ò  d  darle  per  lo  denaro,  e  non  per  Dio  anteponendo  il 
prezzo  al  Diuino  valore  e  premio;  ecoftituendo  in  diuerfe  maniere-* 
per  loro  principale  Dio,  e  fine  il  denaro,  preferendolo  all'vltimo  fine-» 
eh' è  Dio. 

Di  quefto  vltimo  grado  fono  parimente  tutti  quei  miferabili,che  fian. 
do  tanto  innamorati  de'beni  temporali,  li  tengono  fi  fattamente  per  lo- 
ro Dio,  che  non  dubitano  di  facrificargli  le  proprie  loro  vite  ,  quando 
veggono  che  quello  loro  Dio  patifee  qualche  necefika\e  Cwifìro  t empo- 
rale;defperandofiie  dandoli  da  fe  ftefli  morte  per  miferabili  fini,moftran. 
doeflìfteflì  per  mezzo  delle  proprie  mani  il  difgrauato  guiderdono 
che  da  tal  Dio  fuol  confeguirfi.  Che  come  non  v*è  che  fpcrar'in  lui,di  e-# 
mette  difper  atione  e  mortere  quei  che  non  perfeguita  fin'd  queft'vltimo 
danno  di  morte,  fi  che  viuino  morendo  in  pene  di  follicitudini,  ed'altre 
molte  miferie ,  non  lalciando  entrar*  allegrezza  nel  lor  cuore,  e  che  non 
gli  riluca  in  terra  bene  a!cuno,pagado  femprc  il  tributo  del  lor  cuoreal 
denaro ,  in  tanto  che  penano  per  elfo  ragunandolo  perl'vltinj*  calamiti 
e  ruina  loro  di  giuda  perditione,come  nota  ilSauio  dicendo.  Che  le  ric- 
chezze s'aJunano  e  fi  cuftodifeono  per  danno  de/ /or  Signore:  Diuitis  , 
confcruat*  in  malum  Domini  Jut .  Di  quefto  grado  fono  anche  quelli ,    *  *  * 

E  e  dc'qua- 
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*'«m.*S.  de'quali  dice  S  Paolo,  che  Tradirti  illos  Deus  inreprobum  [enfum$tt. 

cioche  ha' 4  quelli  danni  vien  tirato  f  huomo  dal  gatto»  quando  que- 
fìo  fi  colloca  nel  pofledcr  beni  temporali, come  in  vietino  fine. Ma  di  co- 
loro 3 n co  ,  a'qu ali  ti  minor  danno  ,  gran  compartì one  fi  de u e  haucro  ; 
poiché,  come  habbiamo  detto ,  fi  che  l'Anima  corni  grandemente  itu 
dietro  nella  ftrada  di  Dio. Laonde  come  dice  Dauid:Non  temere  quando 
riiuomo  diuenteri  ricco,  cioè, non  gl'haucr'inuidia.penfando  che  ti  paf- 
fi  innanz  imperché  quando  morirà,  nò  porterà  niétefeco,  ne  la  fua  gloria 

f/iS.i;.  c  G  jJinnetico  feendera  con  erto  lui .  Ne  ùmueris eum  diues fatlus  fuersi 
homo,  &  eum  multiplieata  fuerit  gloria  domus  eius ,  quoniam  eum  trite  ~ 
t ferii  nonjumet  omnia ,  neque  dejeendti  eum  eo gloria  eius , 

CAPITOLO  DE  C I  Ad  0<N  0*N  0* 

Delle  ''utilità  ,  che  ^vengono  etll*  Anima  3  nel  rimouere  il 

Gaflo  dalle  co  [e  temporali  . 

ÈVE  dunque  la  perfona  fpirituale  ftar  molto  ben'an- 
wWsnzR  ucrtica,  che  fé  le  incominci  1  cuore  ,  e'1  Culto  ad  attac- 
rsjS    D  K\  care  àcofe  temporali, temendo  che  dal  poco  potri  veni» 

To1>.  1.7.  ^  re  al  molto,  crelcendo  di  grado  in  grado .  Effendo  verif- 

!^VyùAtìT>  fimo  che  dal  poco  ii  viene  al  grande ,  e  da  picciolo  prin* 
rJ^^ÌWiS^  cipio ,  nel  fine  il  danno  è  grande  ,  come  vna  fc indila  di 
fuoco  balìa  per  abbrugiare  vna  felua,  Nèmai  fi  fidi  per  picciolo  che  Ma 
l'attaccamento ,  ma  (ubico  Io  ragli ,  perche  col  tempo  fc  fi  vi  niente  in- 
nanzi farà  gran  danno,  Impc roche,  fe  quando  è  così  poco ,  e  nel  princi- 
pio non  ha  animo  per  leuarlo  del  tutto,  quando  poi  fi  a  grande,  e  molto 
radicato,  come  penfa,  e  prefume  di  poterlo  fare?  MalBmamente  dicendo 
Chrifto  Signor  nofiro  nell'Euangelio:  Che  colui  ch'è  fidele  nel  poco, fard 

lue*  16.  anchc  ncj  naolco  :  Qui  fidelts  ejt  in  mmimo,^  in  matori  fidelts  e  fi.  Ver* 
che  chi  sfugge  il  poco,  non  caderà  nel  memo:  ma  nel  poco  c'è  gran  dan- 
no.: poiché  gii  s'è  penetrata  e  palìata  la  chiù  fa  e  la  muraglia  del  cuore;  e 
come  dice  il  prouerbio:Chiben  comincia  hà  la  metà  dell'opera.  Onde 
Dauid  c'  auuifa  dicendo:  Che  quantunque  abbondino  le  ricchezze,  non 

PjJ1.1t.  v'attacchiamo  il  cuore  :  Diuitia  fi  affla  antnolite  eor  apponere .  Uche> 
quantunque  1  huomo  non  f  acede  per  lo  fuo  Dio,  e  per  quello  à  che  l'obli- 
la la  Perfezione  Chriftiana:  nondimeno  per  l'vcilità  che  temporalmen- 
te anche  glie  ne  vengono, ol tre  delle  fpirituali,  deurebbe  perfettamente 
liberarli  cuore  da  ogni  gufio  circa  le  cofe  dette .  Imperoche  non  fola- 
mente  fi  libera  dai  peftiferi  danni,  accennati  nel  precedente  Capitolo  , 
ma  oltre  à  quefto*  in  leuar  il  Gufto  da'bcni  temporali)  acquifta  U  Virtù 
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della  Liberalità,  eh  e  vna  delle  principali  condizioni  di  Dio;  la  quale  in 
ncfluna  maniera  può  ftare  con  1'auidità  di  poffedere  •  Di  più  acquila  li- 
bertà d'animo,  chiarezza  nella  r  ag  lon  e,  ripofo,  tranquillità , e  pacifica», 
confidanza  in  Dio  ;  culto  &  oflequio  vero  delia  Volontà  verfo  di  lui  .Àc* 
quifta  più  Gufto.e  più  ricreatione  nelle  oreatore,con  lo  fproprìameoto 
di  ette;  il  quale  non  fi  può  in  quelle  godere,  fé  le  mira  con  attaccamento 
&  affetto  di  proprietà.  Pere  toc  he  quello  è  vna  follecitudine  ò  pen  fiero  \ 
che  lega  lo  fpirito  nella  terra, e  non  gli  lafcia  larghezza  di  cuore. Acqui, 
(la  anche  di  più  nello  (laccamento  delle  cofe  vna  chiara  noci  ria  di  loro 
per  intender  bene  la  verità  intorno  ad  elle  così  naruralmence -come  fo- 
pranacuralmcnte  .Onde  le  gufta  molto  differentemente  da  colai  che-» 
con  l'affetto  ci  Riattaccato,  con  gran  vantaggio  &  affai  meglio.  Perche 
egli  le  gufta  fecondo  la  verità  di  effe  ;  e  quell'altro  fecondo  le  menzogne 
e  falfità  loro:  Quello  fecondo  il  meglio  j  e  quell'altro  fecondo  il  peggio: 
quefto  fecondo  la  foftanza;  quell'altro  che  vi  tien* attaccato  il  fuo  fenfo, 
fecondo  l'accidente .Percioche  il  fenfo  non  può  racco r  re  ,  nè  arriuar  più 
che  all'accidente  ;  ma  lo  fpirito  purgato  da  nuuole  e  da  fpetie  d'acci- 
dente, penetra  la  veri  ti, &  il  valor  delle  cofe:perche  quefto  è  il  fu  o  obi  e  r. 
to.  Si  che  il  gufto  offufcail  giuditio  come  nebbiamon  potendo  e  (Ter  Gu- 
fi o  volontario  di  creatura  fenza  proprietà  volontaria,- e  l'anneg  i tione,  c 
purgatione  di  tal  Gufto  lafcia  il  gtuditio  chiaro,come  l'aria  rimane  chia- 
ra quando  fi  disfanno  i  vapori.  Gode  adunque  quefto  tale  in  tutte  le  co- 
fe non  hauendo  il  Gufto  attaccato  ad  effe ,  come  fe  tutte  le  poffedeffe:e> 
quell'altro  perche  le  mira  con  particolar'applicationc  di  proprietà,per-  " 
de  ogni  gufto  di  tutte  in  generale .  Quefto  perche  non  ne  tiene  vcruraj 
nel  cuore,  tutte  Iepoffiedt(come  dice  S.  Paoio)con  gran  libertà.  Quel-  «O.  *• 
l'altro  perche  tiene  alcuna  cofa  di  quelle  con  attaccamento  di  Volontà,  1  °- 
non  tiene  nèpofiìede  niente  :  anzi  effe  poffeggono  il  cuor  di  lui ,  ondo 
come  fchiauo  di  effe  pena.  Laonde  quanti  fono  i  guftì  che  vuole  haucre 
nelle  creature  ,*  altre  tante  ncccffariamentc  hanno  da  eflere  le  ft rette,  e 
l  e  pene  nell'attaccato  e  poffeduto  fuo  cuore .  Il  cuore  dilla  ce  a  to  non  é 
mole  fi  a  co  da  noiofi  pender  i  nel  l'Or  at  ione, ne  fuori  d' t  ila  :  e  così  fenza^ 
perder  tempo  con  facilità  fà  gran  faccende ,  e  congrega  molte  ricchez- 
ze fpirituali.  Ma  quell'altro  tutto  fe  gli  fuol'andar'in  voltatile  nuo!  tarli 
(opra  il  laccio,  à  cui  ftà  attaccato  &  affezionato  il  fuo  cuore:e  per  dili- 
genza che  faccia  appena  per  vn  poco  di  tempo  fi  può  liberare  da  quefto 
laccio  del  penile ro  di  quella  cofa  à  cui  ftà  attaccato  il  cuore.  Deue  daflf- 
que  la  perfona  fpirituale  al  primo  moto,  fubito  che  s'accorge^**  •Gu- 
àio inclina  alle  cofe  reprimerlo  ,  ricordandoti  di  quello  ì;J»^uì  andia- 
mo presupponendo;  cioè:  Che  non  v'e  cofa  di  cui  \'hoàmb  fi  deue  ralle- 
grare, fe  non  in  vedere  che  ferue  à  Dio,  &  in  procurare  la  fua  gloria ,  & 
Sonore  in  tutte  le  cofe,  indirizzandole  piamente  à quefto,  e  deuian- 
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dofi  dalla  loro  vaniti,  non  mirando  ,  né  accendendo  in  effe  il  Tao  proprio 
gufto  ,  ò  confolaticne . 

V*è  anche  vn'altra  vtilità  molto  grade.e  principale  in  diftaccare  il  gu. 
ftodal  benejdclle  creature ,  eh  e  lafciar  il  cuor  libero  per  Dio,eflcndo  vn 
principio  di  ipo  fui  uo  per  cucce  legratieche  Dio  hi  da  fare  all'Anima, 
lenza  la  qual  difpofitionc  non  le  fi.  £  fono  tali,che  anche  temporalmen- 
te per  vn  Gufto  che  per  fuo  Amore  ,  e  per  la  perfezione  dell'  Euangelio 
j     *     Ufc  i,  ccn  to  glie  ne  darà  in  quefta  v  i  ca.come  nell'Euangelio  fua  Mactfà  lo 
promife.Ma  quando  anche  non  ci  fu  fiero  quelli  intere^ ,  folamente  per 
lo  difendo  che  fidàà  Dio  in  quelli  godimenti  di  creature,  douerebbcla 
lue 4 11.  perfona  fpirituale,  &  il  Chriftiano  eftinguerli  nell'Anima  fua.  Poiché  vc- 
30.       diamo  nell'Euangelio,  che  perche  quel  ricco  fi  rallegraua  d  i  hauer  adu- 
nati e  di  poffedere  tanti  beni  per  molti  anni ,  difguitouj  tan  to  Dio ,  che 
gli  dilfc,che  in  quella  notte  farebbe  Itaca  chiamata  J  Anima  fua  à  render 
conto .  Laonde  pofliamo  fempre  temere  ,  che  tutte  le  volte  ,  che  vana- 
mente ci  rallegriamo #  fti  Dio  mirando ,  e difegnando  qualche  caftigo  , 
&  amaro  difpiacere  conforme  al  merito;  cUendo  molte  voice  maggioro 
la  pena  che  ridonda  da  tal  godimento»  che  quello  che  fi  gode. Che  quan- 
>fvi/,  tunque  lì  a  vero  quello  che  fi  dice  di  Babilonia  da  S.  Giouanni  nell'Apo- 
18  7'     cali  ili,  che  quanto  s'era  gloriata,  e  (tata  in  diletti  ,  tanto  le  folle  dato  di 
tormento  e  pena.  Quantum  glerifietuit  fe  &  m  delie y s  fuitMntum  date 
itti  tormentum  &  luftum .  Con  tutto  ciò  non  è  perche  non  farà  più  la-» 
pena  che'IGodi mento,  che  fenza  dubbio  fari>poiche  per  breui  piaceri  fi 
danno  immenfi,&  eterni  tormenti:ma  per  dar'ad  intendere  che  non  re- 
iteri cofa  séza  il  fuo  particolar  caftigo,-perche  colui  checaftigheri  qual* 
fiuoglia  parola  oriofa,  non  perderà  né  lafcieri  di  punire  il  vano  Culto. 

CAPITOLO   V  I  q  E  S  I  M  O. 

Si  tratta»  come  è  ^vanità  metter'  il  godimento  della  Vo- 
lontà ne'  beni  naturali  >  e  come  per  mezgp  loro  fi 
debba  indirizzare  à  Dio  . 

E  R  beni  temporali  intendiamo  qui  bel!ezza,gratia,gar- 
\  bo,  buona  compleffione  e  difpofitionc  del  corpo.e  tutte 
§8  l'altre  doti  corporali  :c  parimente  nell'Anima  buon'la- 
telletto  i  diferettione  con  l'altre  cofe  che  appartengono 
alla  ragione .  In  tutte  quelle  prenderli  l'huomo  Gallo  c 
contento, perche  egli,ò  quei  che  gl'appartengono  riabbi- 
ne cali  parti  >  e  non  più  oltre ,  fetua  render  gratie  à  Dio  che  le  di,accid> 

fu 


Digitized  by  Goo<^ 


Libro  Terzo .  %t i 

fia  per  mezzo  loro  più  ccnofciuto  &  amato, per  quello  folamente  ralle, 
grarfi,^  vanirà"  &  inganno ,  come  Io  dice  Salomone  .•  FaUax  gratta  ,  &  Pr#*#r*. 
vana  tft pulebritudo*  mulitr  umetti  Dominum  ipfa  iaudabttur  :  Fallace^  3 1.3°. 
C  la  gracia  e  vana  la  bellezzail'anima  che  teme  Dio,qucfta  farà  lodata-, . 
Nel  che  ci  vien'iufegnata  ,  che  deue  l'huomo  in  quefti  doni  naturali  ftar 
più  prcfto  con  dimore  :  poiché  pìer  cauia  loro  può  facilmente  ritirarti 
dall'Amor  di  Dio ,  e  cadere  in  vaniti  tirato  da  efli ,  &  efler  ingannato . 
Che  perciò  dice,  chela  grana  corporale  è  ingannatrice:perche  inganna 
.  rhuomo.e  lo  tira  a  quello  che  non  conuieoe,  per  vano  gufto,  ò  Compia- 
cenza di  fc,ò  di  chi  hi  la  tal  gratia  .Dice anco  che  la  bellezza  è  vana-»  ; 
perche  è  cagione  che  l'huomo  cada  di  molte  mantere>  quando  la  fìima  > 
e  fi  compiace  di  cflTa:  poiché  fi  deue  folamente  rallegrare  quando  egli,  ò 
alcri,per  mezzo  di  tal  bellezza  maggiormente  fcruono  Dio.  Onde  deue 
più  tofto  temere,e  folpettare,  che  quelli  fuoi  doni.e  gratie  naturali  non 
fiano  per  auentura  cagione  che  Dio  per  mezzo  loro  fia  oftefo ,  ò  per  fua 
vana  pire  fu  n  tione,  ò  per  lo  di  ("ordinato  profano  affetto,  fiflando  gl'occhi 
itfcflc  „  Chi  dunque  haueùe  tali  parti,deuc  andar  con  confidcrationc ,  e 
V iuere  con  gran  pcnfiero,  e  cura  di  non  dar  occafione,  ò  non  ctfer  caufa 
che  alcuno  per  fua  vana  oft  cntatione ,  allontani  vn  punto  il  fuo  cuoreda 
Dio.  Perche  quelle  gratie,e  doni  di  natura  fono  tanto  prouocariui,&  oc. 
c airone  de  male»  cosi  a  chi  li  poflìede,  come  à  chi  li  mira ,  che  appena  fi 
troua  chi  fcappr  da  qualche  lacciuolo  ,  e  non  incorra  col  cuore  nella_> 
pania  di  efli.  Laonde  per  quefto  timore  riabbiamo  veduto  che  molti* 
perfone  fpiritualije  quali  haueano  alcune  di  quefte  parti,ottcnncro  con 
orationi  da  Dio,  che  le  disfiguraflciper  non  efler  caufa  &  occafione  a*  fe , 
ò  ad  altre  perfone  di  qualche  vana  aflèttione ,  ò  vano  compiacimento . 
Deue  dunque  la  perfona  fpiricuale  purgare,  &  ofeurare  la  fua  volontà  in 
quefto  vano  godimento,  confiderando  che  la  bellezza^  tutte  l'altre  par- 
ti naturali  fono  terra,  hanno  origine  dalla  terra,  e  ritornano  in  terra:  o 
che  la  g  rati  a, e  leggiadria  è  fumo,  &  aria  di  quefta  terra  :  e  che  per  non- 
cadere  in  vaniti,  deue  farne  conto  e  (limarle  come  tali;  indirizzando  in 
quefte  cofe  il  cuore  j  Dio  in  Gufto  Òc  allegrezza  che  Dio  è  81  contiene 
in  fc  tutte  quefte  bellezze  e  gratie  emincntiffimamente  in  grado  infini- 
to l'opra  tutte  le  creature.  E  che  come  dice  Dauid;7/y?  piribunt,  tu  Vf*l  ioù 
autemp!rt7ianet\à-  omnts  fautveflimentumveterafant.Twc  eflesin-  »7«. 
uecchiaranocome  le  veftimenta,e  pafferànojma  folamente  Dio  è  immu- 
tabile, e  ftà  fempre  in  yn  medefimo  efferc.E  perciò  fe  in  tutte  le  cofe  nó 
indirizzerà  il  fuo  Godimento  a  Dio  »  fempre  fard  falfo ,  &  ingannevole  . 
Elle  rido  che  di  quefto  tale  s'intende  quel  detto  di  Salomone ,  parlando 
col  Godimento  circa  delle  creature:GW/o  dix'uqmidjrufira  deciperitì  **el,f-%* 
Diflì  al  gufi ojpcrc he  ti  lafci  ingannare  in  vano?  quefto  auuiene,  quando 
6  lafcia  tirare  il  cuore  dalle  creature. 
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CAPITOLO  V IGESIMOPZJMO: 

DelU  danni»  che  vengono  ali*  Anima  in  porre  il  godimento 
della  Volontà  netti  beni  naturali  . 


gE  bene  molti  di  quefti  danni ,  e  molte  di  quefle  vttlìré » 
che  vò  raccontando  inqueftì  membri  e  forti  de  Godi* 
\hu  <J  menci,  fono  communi  à  tutti  :  nondimeno  perche  diret- 
ti 89  ta mente  feguono  al  Godimento  &  allo  fpropriamenco 
t*$&i3fP5£  di  lui,  ancorché  il  Godi  menro  fi  a  di  qualfiuoglia  fpetio 
iWWwSwiS  di  quefte  Tue  diuifioni ,  che  vò  trattando  :  perciò  in  cia- 
fcheduna  pongo  alcuna  vtiliti ,  &  alcuni  danni ,  ch'etiandio  fi  trouano 
nell'altra  per  cflcr'anncm' al  Godimento ,  che  vi  per  tutte .  Ma  il  mio 
principal  intento  è  d ire  i  parr i colati  dannj,  &  vtilita\chc  pel  Godimea- 
to,ò  non  Godimento  circa  ciafeuna  cofa,oe  vengono  all'Anima.  Eli 
chiamo  particolari,perche  di  tal  maniera  primaria  &  immediatamente 
fi  caufano  da  tal  fpetie  di  Godimento  $  che  non  fi  caufano  dall'altra  $  /o 
non  feconda  ria  ,  e  mediatamente  .  Per  r  (Tempio  ;  il  danno  della  tepiditi 
dellofpiricodaognieda  qualfiuoglia  fpetie  di  godimento  direttameo- 
tc  fi  caufa#*  cosi  quefto  "danno  è  generale  a"  tutte  le  fei  fpctic  :  però  il 
primo  dìicniualità  è  danno  particolare ,  che  foto  direttamente  fiegue 
dal  Godimento  di  quelli  beni  naturali!  che  andiamo  d  icendo . 
y  danni  adunque  fpiricuali,  e  corporali  che  diretta,&  effettiuamenre 
^irAnima,quando  mette  il  Godimento  nebeni  nacurali,fi  ridu» 
tei  danni  principali . 
primo  è  vanagloria, prefuntione,fuperbia,e  difprezzo  del  proffimo. 
Perciòche  non  può  vno  mettere  gl'occhi  della  ftima  troppo  in  vna  cofa, 
che  non  gli  leui  dall'altre.  Dal  che  ne  fegue  almeno  vn  difprezzo  reale  , 
c  come  negatiuo  dell'altre  cofe.  Imperoche  naturalmente ,  mettendo  la 
fìima  in  vna  cofa,i  1  cuore  fi  ritira  dall'  altre  cofe ,  e  tutto  fi  raccoglie  in 
quella  che  ftima  .  E  da  quefto  difprezzo  reale,  è  molto  facile  il  cadere** 
ne U'  incentionale  e  volontario  difprezzo  d' alcun'  altre  cofe  in  parcico. 
tare,  ò  in  generale ,  non  folo  interiormente  nel  cuore,  ma  anche  ino- 
ltrandolo con  la  lesgua , dicendo  :  La  tale  ò  tal  perfona  non  è  come  ca- 
le ,  ò  tale . 

il  fecondo  danno  è,  che  muoue  ilfenfo  à  compiacenza ,  e  diletto 
fenfuale  • 

Il  terzo  danno  è,  che  fi  cadere  in  adular  ioni, e  lodi  vane,doue  è  ingan, 
rfsi.  3.  no  e  vanità, come  ben  dice  E  fai  a:  Popule  mtus>qui  te  beatttm  dicunt,  tffi 
1  *•       U  dcctpiunt:  Pof  olo  mio,  chi  ci  loda>  t'inganna.  E  la  ragione  è,  perche  fc 
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bene  alcune  voice  dicono  la  verità  lodando  la  grati*  e  la  bellezza^utta- 
uia  per  marauiglia  lafcia  d'andare  quiui  inuolco  c  nalcoìo  alcun'mgan- 
no,  ò  facendo  cader  l'alrro  in  vana  compiacenza, e  Gufto,ò  li  tenendole 
fue  arfettioni ,  &  imperfette  intentioni. 

i«  Uquarto  danno  è  generale  :  perche  s'orfufea  molto  la  ragione  ,  &  il 
fenfo dello  (pinco  ,  etiandio come  nel  gufto  debeni  temporali  ;  &  anche 
in  vn certo  modo  molto  più  .Perei òche  come  che  1  beni  naturali  fono  pili 
congiunti  all  huomo  che  ti  temporali  »  con  più  efficacia  e  preftezza  il 
Gaiio  di  tali  beni  fa  impresone  e  refidenza  nel  fenfo ,  e  più  fortemente 
l'inftupidifcce  rende  ottofo .  Onde  la  ragione  &  il  giuditio  non  rimane 
libero,  ma  ortufeato  con  quelf  atfettione  di  Godimento  molto  congiun- 
co. £  da  qui  viene . 

Il  quinto  danno.ch'è  diftrartionc  di  Mente  nelle  creature.  Quindi  na. 
fcc  e  ne  (eguc  la  tepidicà  >  e  languidezza  di  Spirito  »  che  il  fedo  danno 
etiandio  generalesche  fuol'arriuare  à  fegno,che  fi  viene  ad  hauere  tedio 
grande  ,  e  mitezza  nelle  cofe  di  Dio ,  fin  ad  abborrirle  .  In  quefto  Godi- 
mento fi  perde  infallibilmente  lo  fpirito  puro  ,  almeno  nel  principio. 
Imperoche  fe  pur  ft-fentc  qualche  fpirito ,  fari  molto  fenfibilc  e  grofTo , 
poco  fpirituale,  poco  interiore.e  raccolto ,  confiftendo  più  in  gulio  fen- 
fitiuo.che  in  forza  di  fpirito.Percioche  mentre  lo  fpiritofti  tanto  debo- 
le e  languido  che  non  cftingue  in  fe  l'habito  di  tal  gufto:  che  per  non  ha- 
uere lo  fpirito  puro,  batta  che  fi  tenghi  quefVhabito  imperfetto,  ancor- 
ché offerendoti  l'occalione  in  pronto  non  s'accori  lenta  ne  gl'atti  del  Gu. 
fio)  più  viue  in  vn  certo  modo  nella  debbolezza  del  fcnfo,chc  nella  forza 
dello  fpirito.  Il  che  vedrà  nella  perfezione ,  e  fortezzache  hauerd  nel- 
roccafioni;  fe  bene  non  nego  »  che  ci  pollino  cfTcre  molte  Virtù  con  all'ai 
imperfettioni  :  ma  con  quelli  gufti  non  totalmente  mortificati^  fpcnt: , 
non  vi  può  effere  puro  e  iaporito  fpirito  interiore:perchc  qui  fi  può  qua- 
li dire,  che  regni  la  carne,  che  milita  contro  lo  fpinro:  e  quantunque  io 
fpirito  non  fenta ,  e  non  s'accorga  del  danno ,  aimcno  fe  gli  cagiona  di-  1 
ftrattione  occulta . 

Ma  tornando  a  ragionare  di  quel  fecòio  danno,  il  quale  cótiene  in  fe 
altri  danni  innumcrabili,non  fi  può  con  penna  comprendetene  con  pa- 
role lignificare,  fin  doue  arriui,  e  quanta  fu  quella  mi  feria  nata  dal  Go- 
dimento,pollo  e  collocato  nella  gracile  bellezza  naturale  Poiché  ogni 
giorno  per  quella  caufa  fi  veggano  tante  morti  d'huomini, tanti  honori 
perduti ,  fatti  tanti  infoiti»  tante  facul:à  difsipate,  tante  emulationi,e-* 
contefe,  co  nmcfsi  tanti  adulteri;  c  ilupri  »  e  finalmente  tanti  Siati  ca- 
duti, che  fi  paragonano  alla  terza  parte  delle  ftelle  cadute  dai  Cielo,  ó 
tirate  io  terra  dalla  coda  di  quel  ierpente  :  l'oro  fiaoil»*uer  Pcrfo  11  <uo>  Tìrt*n  * 
fplendore,& eccellenza  nel  fango:&  igrandi.e  noMìHi  sion,ch'andaua-  1.  cri- 
no veilici  diprimoc  finitimo  oro,  ftimaiic  tenuti  poi  come  vafidi 
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creta  fpezzati  e  fatti  in  pezzi  >  fio  doue  non  arriua  il  veleno  di  quefto 
danno/  E  chi  è  che  non  beua  ò  pocoiò  molto  di  quefto  calice  dorato  del- 
Jpe<*l.  ia  IJibilonlca  donna  dc!''Apocalifle  ?  Imperoche  nel  fcderfi  ella  fopra_» 
\7.     &  quella  gran  Bdlia ,  che  haucua  fette  capi ,  e  dicci  corna ,  fi  deoc  inren- 
dere, che  appena  fi  troua  perfona  ò  balla,  òalta,  ò  Tanta, ò  peccatrice,  i 
.   cui  non  dia  a"  bere  del  fuo  vino,foggettando  in  qualche  cofa  il  lor  cuore; 
poiché  come  quiui  fi  dice  di  lei,  rurono  tutti  i  Rèdella  terra  imbracati 
dal  vino  della  iua  proftitutione .  Et  abbraccia  »  e  raccoglie  fot  co  la  hi  a-, 
tirannia  tutti  li  Itati,  fin'il  fuprcmo.c  l'inclitodet  fantuario,  e  diuino  U- 
dmmu19.  ccr^0tio,  pofando  il  Tuo  abomineuol  vafo  (come  dice  Daniele)  nel  luogo 
1  Ì  2  u 0, appena  lafciando  alcun  valorofo  e  forte  ,  ì  cui  non  dia  i  bere  dei 

▼ino  di  quefto  Calice,ch'c  quefto  vano  dilettoiChe  perciò  dice,che  tut- 
ti i  Rèdella  terra  furono  imbriaciti  di  quefto  vino  :  poiché  pochiffimi  fi 
fono  trouati,che  per  Santi  che  fiano  (tati ,  non  li  habbiaomafcati,&  irr- 
briacaci  alquanto quefta  beuandadel  diletto, egufto della  bellezza  c«# 
gratia  naturale  Doue  li  deue  notare  quella  parola  S'imbriacarooo.Pcr- 
che  fe  niente  fi  bcue  del  vino  di  quefto  diIccto,fubito  nel  medefimo  può. 
to  Te  ne  corre  e  s'attacca  al  cuore,e  lo  turbale  gli  cagiona  il  danno  d'of- 
fufear'  la  ragionccomc  i  gVvbbriachi  dal  vino  .Etèdi  maniera  ,  che  fe 
f ubito  non  fi  piglia  qualche  triaca  contra  quefto  veleno,con  la  quale  fo- 
bico fi  caccia  fuora,  corre  pericolo  la  vita  dell'Anima.  Pcrciòche s'au- 
menta e  prende  forza  e  piede  la  fiacchezza  dello  fpirito, la  condurrà1  à  si 
luiiemm  gran  male;  che  X guifa  d'vn  altro  Sanfone  cauati  gl*occhi,e  tagliati  i  ca- 
li. 1 1  .  pelli  della  fua  prima  fortezza ,  fi  vedrà  prigione  frà  fuoi  nemici  ì  girar 
la  rota  del  molino  ;  e  doppo  forfè  4  morire  di  morte  feconda,  cacando- 
gli tutti  quefti  danni  fpiricualmente  la  beuanda  di  quefto  diletto,  come 
corporalmente  li  causò  a"  Sanfone,  e  li  caufa  hoggi  à  molti.-donde  poi  gli 
venghinoi  fuoi  nemici  àdire  non  fenzagran  confufionc  fua: Tu  eri 
quello  che  rompeuii  triplicati lacci,e  le  fortifsime  funi ,  fmafccllaui  i 
leoni,vccidcui  gli  migliaia  de  Filiftci,  leuaui  da  gangheri  le  porte ,  e  te*» 
liberaui  da  tutti  i  tuoi  nemici  >  Concludiamo  adunque  ponendo  il  do- 
cumenco  neceffario  pet  quefto  vcleno.E  fia  che  fubito,ch'il  cuore  fi  fen- 
te  muouere  da  quefto  vano  Gufto  e  diletto  dc'beni  naturali ,  fi  ricordi  » 
quanto  vana  cofa  fia  il  rallegrar»*  e  diletrarfi  d'altro ,  che  di  feruircà 
Pio  i  &  infieme quanto  pernici  jfa ,  e  piena  di  pericoli  : confiderando  di 
quanto  danno  tu  à  gl'Angioli  dilettarle  compiacerli  della  loro  bellezza» 
e  beni  naturali,  poiché  per  quefto  caddero  ne  gl'abifsi  infernali^  la  loro 
beiti  fi  conuertì  in  fomma  bruttezza  :  E  quanti  fimilmcnte  mali  per  la 
medefima  vaniti  ne  fuccedino  ogni  dì  à  gl'huomini.  Perciò  s'animino  di 
pigliar  a  tempo  il  ri  medio,  come  ben  dice  vn  Poeta,  parlando  con  quei 
che  cominciano  ad  afrettionarfi  à  cofe  rali  :  Serò  mediana  parafar .  Af. 
frettati  bora  nel  principio  a"  porui  il  rimedio:  perche  quando.il  male  hà 
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hatwto  tépo  di  crcfcere,  &  hi  porto  piedi  ne]  cuore,!a  medicina  e  tarda. 
Ne  intuearis  vmum.quando  flauefctUcùm Jplenduerit  in  vitro  color  eiui  lì?"*' 
ingreditur  bUndè ,  (ed  in  wmjfimo  mordebtt  vt  colubtr ,  &  ftcut  rcoult* 
ventnadtjfundft.Non  guardare  al  vino  (dice  il  Samo)  quando  il  Tuo  co- 
lore è  rubicondo ,  e  rifplende  nel  vetro  ;  entra  piaceuolmence,  &  al  fine 
morde  come  la  ferpe  ,  e  fparge  veleno  come  il  Regolo . 

CAPITOLO  V 1$  ZS  IMOSECOJtDO. 

Delle  Vtilità  che  catta  l'  Anima  da  non  metter  il  gufo 

ne' beni  naturali  ♦ 

%M®B&  °  N  °  moIcc  f  vtlliti  che  vcngono  all'Anima  dali*  al- 
wiw  |p0MWr^j  rgo  cuorc  da  nmil  gufto .  Pcrciòche  oltre  che 

S  ^]  l  ilu0fl,°  fi  difpone  per  l'amor  diDio,e  per  l'altre  Virtù, 
direttamente  di  luogo  all'humilci  per  fe  fteflb ,  &  alla^, 
iS&BSwS  Caritàgeoeralc  verfoiprofsimi.Impcrochc non  aflfec- 
rJ>^-^/«,v conandofi  à  nettino  per  caufade'beni  naturali, che  fona 
incannatori,  gii  retta  l'Anima  hbcra,e  pura  per  amarli  tutti  cooformo 
alla  ragione*  fpintualmente,come  Dio  vuole  che  fiano  amati.  Nel  che* 
fi  couofccche  ueffuno  merita  Amore  fc  non  jper  la  Virtù,che  in  lui  fi  ero. 
u;.£  quando  io  quefta  guifa  s'ama ,  è  molto  fecondo  Dio,  e  con  gran  li- 
bertà:efe  pur*  è  eoo  qualche  accaccamenco,è  anche  con  maggior  attac- 
camento di  Dio.  Jmperochc  all'hora  quanto  pili  crefee  quello  Amore-» , 
tanto  più  crefee  quello  di  Dio:e  quanto  piuqucllo  di  Diojtantopiù  que- 
Ao  del  prof  simo  per  eiTer'voifteilala  ragione, &  vn'ifteiìa  la  caufa  di 
quello  cli  c  in  Dio. 
Glie  ne  viene  vnaltra  eccellente  vtslici ,  &  è,  che  adempie,  &  oflferua 

ConperfeteionequellocheilnoflroSaluatoredicerChecoluichelp  vor  u  u 
ti  feguire ,  nieghi  fe  ftelTo.  Il  che  non  podrebbe  in  veruna  manierai  Tó  n' 
l'Anima  fare  fe  mettefle  e  collocafle  ii  Gufto  ne'fuoi  doni  natuf  ali  per- 
che colui  che  fa  alcuna  ftima  di  fc,non  s'anniega  ,nè  fegue  Chrifto'  ' 

Vi  è  vn'altra  vtilità  in  annegare  e  rifiutare  quefta  force  di  Godimeli  - 
to,&  e,  che  cagiona  nell'Anima  gran  tranquilliti  ,  fceuacua  le  digfcf 
fioni,  e  fa  che  1  fenfi>Particolarmentc  gl'occhi  ftiano  raccolti, e  mortifi- 
cati.Perche  non  volendo  dilettarli  in  quefìo ,  nè  anche  vuol  mirarci 
applicare  gl  altri  fenlì  d  querte  cote  per  non  effer  tirato  da  ci  si,  nò  fen- 
der il  tempo  &  il  pernierò  in  effe  :  fimile  in  quefio  al  prudeoce  ferpentc,  P/l/.  y  7. 
che  fi  tura  gl'orecchi  per  non  vdire  gl'incanti,  e  non  gii  faccino  qualche  *• 
imprefjione. Pcrciòche  cuflodendo  le  porte  dell'Anima,  clic  fono  i  fenlì  > 
affai  fi  cufiodifce,c  s'aumeaca  la  tranquilliti  >  c  purità  di  lei . 
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Vn*  altra  vtilità  non  minore  fi  troua  in  quei  che  già  fi  fono  perfec- 
tamente  approfittati  nella  mortiheatione  di  quefta  forte  di  Culto  , 
&  è  che  gl'obiecci  »  e  le  nocicie  brutte  non  fanno  loro  l'impresone ,  né 
cagionano  l'i  mpurità»  che  à  quelli  ji  quali  tuccauia  prendono  alcun  con- 
tento di  quefto.  E  perciò  della  mortificationc,e  dall'anncgationc  di  que- 
fto Gufto  ne  fegue  alla  perfona  fpirituale  purità  d' Anima ,  e  di  corpo , 
cioè  di  fptrito  e  di  fenfo ,  e  vi  tenendo  conuenienza  Angelica  con  Dio  , 
facendo  l'Anima  &  il  corpo  fuo  degno  tempio  dello  Spirito  fanto.II  qua- 
le non  può  eflere  cosi  puro  e  degno,fe  '1  fuo  cuore  fi  lafcia  alquanto  por- 
tare dal  Gufto  ne'beni ,  e  gratic  naturali.  E  per  quefto  non  è  ncceffano  , 
che  ci  fia  confentimento  di  cofa  brutta ,  poiché  quel  gufto  folo  bafta-. 
per  l'impurità  dell' Anima  e  del  fenfo  con  la  cognitionc  di  quella  cai 

cofa_» .  , 
Vn'altra  vtiliti  generale  ne  fegue  all'Anima»  &  è  che  oltre  che  fi  libe- 
ra da  i  danni  e  mali  fopradetti,  sfugge  anche  e  fcanfa  innumerabili  vani. 
tà,e  molti  altri  danni  cosìfpirituali,coroe  temporali,*  e  roaffimamentc* 
di  cadere  nella  poca  ftima,  nella  quale  fono  tenuti  tutti  coloro  che  fono 
veduti  pregiarti,  ò  dilettarfidelli  detti  doni  naturali  loro  o  altrui.On- 
de  fono  tenuti  ,e  ftimatiper  prudenti,  e  fauij,  come  in  verità  fono,tutti 
quei  che  non  fanno  cafo  di  quefte  cofe  ,  ma  folamcntc  di  quello  di  che 

^Dai?edettc  vtilità  ne  fegue  l' vltima ,  ch'c  vn  gencrofo e  nobil  bene* 
dell'Anima,  tanto  neccifario  per  feruireà  Dio,  come  è  la  Libertà  dello 
foirito.con  la  quale  facilmente  fi  vincono  le  tcntationi,fi  paflano  bene  e 
con  allegrezza  i  trauagli ,  e  crefeono  profpcramcntc  le  Virtudi  ; 

CAPITOLO  VIGESIMOTE^ZO. 

< 

Si  tratta  della  terzf  fpetie  de  heni>né quali  può  la  Volontà  met- 
ter t affetto  del  Godimento >cbe fono  i  fenfibili.  S i  dice  qua- 
li [nino, e  di  quante  forti\e  come  fi  debba  in  effi  indrtz* 
lare  la  Volontà  à  Dio  furgandoft  da  quefìo  Gufto . 

IEGVE  che  trattiamo  del  Godimento  intorno  ài  beni 
fenfibili»  ch'e  la  terza  fpetie  de  beni ,  ne'quali  dicemmo 
che  può  la  Volontà  dilettarli .  E  fi  deue  notare,  che  per 
beni  fenfibili  intendiamo  qui  tutto  quello  che  può  ìtl* 
quefta  vita  cadere  nel  fenfo  della  Vi  fta ,  delt'Vdito ,  delr 
-  *  l'Odorato,delGufto,c  del  Tatto;  e  della fabrica  interio- 
re del  difcorfolmaginario,  che  tutto  appartiene  à  i  fenfi  corporali  io- 
terni  &  cftcrnt.  E  pergiurare  purgar  la  volontà  dal  Godimento  circi 
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quefti  obietti  fenfibili  incamminandola  per  elfi  à  Dio?,  è  neceiario  pre- 
supporre vna  verità,&  è  (come  moke  voice  habbiamo  detto)chc  il  fenfo 
della  Parte  inferiore  dell'huomo(ch'é  quello  di  cui  andiamo  trattando) 
non  è  »  né  può  effere  capace  di  conofecre  ,  né  comprendere  Dio»  come-» 
Dio  è.Dimaniera  che  nè  l'occhio  lo  può  vedere, né  cofa  che  gli  s'attorni* 
gli.-nè  l'vdito  può  vdire  la  Tua  voce,nè  Tuono  che  gli  s'aflbm igli/nc  l'odo- 
rato può  odorare  odore  tanto  foaue:  né  il  gufto  può  guflare  fapore  fi  fa- 
porico  e  fubl  ime .-  nè  il  tatto  può  feocire  tocco  tanto  delicato  e  dilette, 
noie,  nè  cofa  che  loro  s'adornigli:  né  può  cader'in  penfìero ,  nè  in  tmagt- 
natione  la  fua  forma,nè  figura  alcuna  che  Io  rapprefenci,dicendo  Efaia  : 
Che  ne  occhio  lo  vidde ,  nè  vd  ito  l'vdl ,  ne  cadde  in  cuor  di  huomo'.  Et  è 
qui  da  notare»  che  i  fenfi  poflono  riceuere  guflo  e  diletto,  ò  per  parte 
dello  fpirito  mediante  qualche  communicatione,  che  interiormente  ri- 
cene  da  Dio,  ou  ero  per  parte  delle  cofe  citeriori  communicate  à  i  (cu  Ci . 
E  fecondo  quello  che  s'è  detto ,  ne  per  via  dello  fpirito ,  né  pervia  del 
fenfo  può  la  parte  fenfi tiua  cono/cere  Dio.  Perche  non  hauendo  efTa  ha- 
b ili rà  che  arriui  a  tanto ,  riceue  lo  fpirituale ,  e  l'In tellet tiuo  fenfu al- 
ni ente  ,  e  non  più].  Laonde  fermar  la  Volontà  in  dilettarli  del  Contento 
cagionato  da  alcuna  di  quefte  apprenfioni,  farebbe  per  lo  meno  vanità  , 
&  vn'impedire  la  forza  della  Volontà ,  che  non  s'impiegale  in  Dio ,  po- 
nendo il  fuo  Contento  folamente  in  lui.  Il  che  non  può  ella  perfer  ta men- 
te fare,  fe  non  è  ofcurandofi,c  purificandoli  dal  Gufto  circa  queOa  forte 
di  cofe.come  dell'altre  addetto,*»  auucrtire,chcfe  il  godo  fi  fermaf- 
fe  lo  qualche  cofa  delle  dette,  farebbe  vanità  I  mpcroche  quando  non  vi 
li  ferma, ma  fubito  che  la  Volontà  fenre  Gufto  di  quello  che  vede,palpa, 
&c«  s'inalza  e  lena  à  dilettarli  in  Dio ,  e  Té  motioo,  e  forza  per  qucftox 
molto  buona,  &  all'hora  non  folamente  non  s'hanno  da  esitare  quefte-, 
taiinaotioni,-  quando  caufano  queft'oratione  e  diuotione:  ma  più  colto  fe 
ne  può,anzi  deue  la  perfona  feruire  per  cosi  fanco  edere  ino:  percioche 
vi  fono  Anime  che  gra demente  fi  muononoà  Dìo  per  mezzo  de  gl'obiet- 
ti fenfibili. Si  deue  però  in  quello  andar  con  molta  confideracione  e-* 
ritegno ,  mirando  bene  gli  effetti  chedi  qniui  fi  cauano .  Percioche  fpef. 
fo  molte  perfone  fpirituali  fi  feruono  delle  dette  ricreationi  dcVenfi  con 
pretefto  di  darfi  alt'oratione,e  à  Dio.  &  è  di  manierarne  più  fi  può  chia- 
mare ricreatione,  che  Oratione.e  più  dar  gufto  à  fe  fieno,  che  à  Dio.  E 
fe  bene  l' intentione  che  hanno  pare  che  fia  con  riguardo  à  Dio  ;  ad  ogni 
.«  modo  dall'effetto  che  caufano,  fi  vede  Ch'é  per  ricreatione  fenfictua,  ca- 
nnandone più  fiacchezza  d'i  mperfet rione ,  che  auuiu  amento  ,  e  raflègnt  « 
Ittone  di  Volontà  in  Dio .  Voglio  per  ciò  metter  qui  vn  documento ,  col 
Ugnale  fi  vcgg3  quando  1  detti  guftì  de  fenfi  fiano  di  giouamento,  equan- 
W»ò.  Et  è ,  che  tutte  le  volte,  che  la  perfona  % deodo  mu  fiche ,  ò  altro 
cofe  dilcttcuoli,&  odorando  foaui  odori,ò  gurtando  alcuni  fapon,e  deli- 
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caci  tocchi,  Cubico  al  primo  mouimento  ponfila  noticia,c  l'affetto  della 
Volontà  in  Dìo, dandole  più  gufto  quella  notitia,che'l  molino  fenfuale , 
che  glie  lo  caufa,e  non  gufta  di  tal  motiuo,fe  non  per  quefto:è  fegno  che 
dal  detco  caua  prò  ficco,  e  ch'il  tal  fenfitiuo  aiuta  Io  fpirito  :  &  in  quefta 
maniera  fé  ne  deue  feruire  ;  effondo  che  aìl'hora  gl'obietti  fenfìbilt  fer- 
uono  pelfine,per  lo  quale  Dio  li  creò,e  che  lor  diede,cioè,  per  efler'egli 
per  mezzo  loro più  amato  e  conosciuto  .  E  Ci  deue  qui  notare,che  quella 
perfona  i  cui  quefti  fenfìbili  cagicnano  il  puro  effetto  fpirituale  che  di- 
co, non  per  queftograppctifccnè  Ci  cura  punto  di  efli;benche  quando  fe 
.  U  rapprefentano  &  oeferifeono,  le  rechino  molto  diletto  per  lo  gufto  che 
le  cagionano  di  Dio:  e  così  non  Ci  prende  faftidio  per  e  ili,  e  quando  fe  le-» 
offerifcono,fubico,come  dico,fe  le  pafla  la  Volontà  di  quellc,li  Iafcia,e  fi 
mette  in  Dio.  La  caufa  che  fioco  fi  curi  di  quefti  mori  ni,  ancorché  l'aiu- 
tino per  andar'4  Dio  ,  è  perche  come  lo  fpirito  ha  in  fe  qnefta  potenza.» 
d'andar  con  tutto  e  per  tutto  à  Dio,  ftà  tanto  cibato,preuenuto,  e  fodif- 
faccoconlo  fpirito  di  Dio  ,  che  non  trouagli  manchi  nulla  ,  nchiche-* 
defiderarc,  e  fepure  appetifee  alcuna  cofa  per  quefto,fubito  fe  gli  parta, 
fcnefcorda,enonlaftima.  Chiperò  non  fentifTe  quefta  libertà  di  fpirito 
nelle  detee  cofe ,  e  gufti  fenfìbili,  ma  che  la  fua  Volontà  volentieri  fi  fer- 
ma in  quelli  gufti,  e  Ci  ciba  di  e  ffij  fappia  che  gli  cagionano  gran  danno»  e 
che  deue  totalmente Iafciar  di  feruirfene.  Percioche  quantunque  voglia- 
con  la  ragione  [aiutarti ,  e  preualerfi  di  efu*  per  condurti  i  Dio  :  ad  ogni 
modo  in  quanto  l'Appetito  ne  gufta  fecondo  il  fenfuale  che  hanno,  e-» 
conforme  al  gufto  femprc  è  V  effetto  ;  quindi  auuiene  efTer  cofa  certa.*  , 
che  gli  cagionerà  più  impedimento ,  che  aiuto  ;  e  più  danno  »  che  ve  i  li  - 
tà  •  £  quando  vedrà  che  regna  in  fe  lo  fpirito  di  cali  ricreationi,  Io  deue 
mortificare  ;  perche  quanto  più  farà  forte ,  e  vigorofo ,  tanto  più  hà  in 
(e  d'imperfeccione,  e  di  fiacchezza.  Deue  dunque  la  perfona  fpirituale  in 
qualfiuoglia  gufto ,  che  per  parte  del  fenfo  farà  offerto  ;  ò  fia  à  cafo  ,  ò 
di  propofìro,  feru  ir  fi  di  lui  fola  mente  in  ordine  à  Dio ,  inalzando  Ugo. 
dimento  dell'Anima ,  acciò  il  fuo  contento  fia  vtile ,  é  perfetto  :  auuer- 
tcndo  che  ogni  gufto ,  che  non  è  di  quefta  maniera  in  annegano, 
ne  &  annichilatone  di  qualfiuoglia  altro  Gufto  •quan- 
tunque paia  di  cofa  molto  nobile  e  fubli  me, è  vano  , 
fenza  profìtto,  ed'  impedimento  ,  per 
V  Vnionc  della  Volontà 
«  in  Dio  . 
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St  tratta  de*  danni ,  che  l' Anima  ricette  ,  in  'voler  metter*  il 
Gujlo  della  Volontà  in  quefli  beni  fendibili  • 

1  *  » 

jrV^S  VANTO  al  primo ,  fe  f  Anima  non  ofeura ,  e  fmorza 
u"  *  il  Concento  ,  che  le  può  nafeere  dalle  cofe  fenfibili ,  in- 
drizzando à  Dio  tal  Contento,  tutti i danni  generali, 
che habbiamo detto,  che  nafconod3  quallìu^gtia  altra 
forte  di  Godimento  glie  ne  vengono  da  queftoch'è  delle 
rJVfcS^fft^  cofe  fenfibili  ;  cioè  ofeurici  nella  ragione  ,  tepidità,te-, 
dio  fpiritualc,  &c.  Però  in  particolare  molti  fono  i  danni ,  ne*  quali  di- 
rettamente può  cadere  per  caufa  di  quefto  Contento,  cosi  fpiritualc, 
come  corporale. 

Primieramente  del  Gufto  delle  cofe  vifibili,  non  rifiutandolo  per 
condurli  à  Dio  >  glie  ne  può  venire  direttamente  vanità  di  Animo  ,  cl* 
jdiftrattione  di  mente  ,  cupidigia  difordinata  ,  e  dishoncftà ,  poca-» 
crejnza,  e  sfacciataggine  interiore &efteriore,  impurità  depenficri, 
&inuidio. 

Dal  Gufto  in  vd ire  cofe  inutili,glie  ne  può  direttamele  ventre  diftrat- 
tione  deirimagiaatiua,ciarla,inuidia,giudicij  incerti,varietà  de  penfie- 
ri,c  molti  altri  (imiti  e  pernitiofi  danni . 

Dal  dilettarti  ne*  foaui  odori  ,  le  nafee  vn'aborrimcnto  e  fchifo  dc'po- 
ueri  contra  la  dottrina  di  Chriftojauerfione  alla  fe ru i tù .poco  foggetear. 
fi  di  cuore  alle  cofe  humili:&  vna  infenfibìlità  fpirituale  per  lo  meno  fe- 
condo la  proporcionc  del  fuo  Appetito . 

Dal  Gufto  ne*  fapori  de' cibi  direttamente  ne  nafee  gola ,  &  imbrta- 
chezzaiira,difcordia, mancamento  di  Carità  con  i  proffimi,e  poueri,  co- 
me hebbe  con  Lazzaro  quel  ricco  Epulone ,  che  ogni  giorno  mangiaua-»  Ur;  •{♦• 
fplendidamente.Quindi  nafee  lo  temperamento  corporalcl'infirmitadi,  ao. 
i  brutti  moti  e  mali  rifentimenti  della  carne ,  perche  crefeono  gV  inccn- 
tiui  della  luffuria.Si  genera  direttamente  nello  fpirito  graad'infingardag* 
gius, e  fi  corrompe  l'Appetito  delle  cofe  fpirituali  »  di  maniera  che  non«# 
può  guftare  di  elle >  ne  anco  trattenerti  in  effe,  né  trattare  di  effe .  N  ìfce  . 
ctiandio  da  quefto  Gufto  diftrattionc  de  gl'altri  fenfi ,  c  de'  cuore,  ej>o- 
ca,anzi  nulla  fodisfatrione ,  circa  di  moke  cofe . 

Dal  gufto  circa  del  Tatto  in  cofe  foaui  e  molli,  ne  nafeono  affai  più 
danni,  più  pernitioti,  e  che  più  in  breoe  danneggiano**  spirito ,  8c  cftin- 
guonoiafua  forza  e  vigore.  Di  qui  nafee  raiKMu'neaole  *i"*o  della^ 
moUicic,ògrinccaciuipercfira,fecgadQlaproportionedel  Gufto  di  que. 
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(la  forte  di  cofe.Si  genera  la  luffuriatrende  l'Animo  cffcmminato,e  timi. 
do,&  il  fenfo  lufinghicro,e  mellifluo,  difpofto  per  pcccarc,&  far  danno. 
Infonde  vana  allegrezza,  e  vano  piacere  nel  cuore»  e  genera  diflblu  tione 
di  lengua,  libertà  d'occhi,  e  tutti  gl'altri  fenfi  otfufca,  intepidifce,&  im- 
briaca ,  fecondo  il  grado  di  tal'  Appetito .  Rende  vergognofo  e  timido  il 
giudi  ciò,  mantenendolo  in  vna  certa  ignoranza ,  e  fciocchezza  fpiritua* 
le  ;  e  moralmente  genera  pusillanimi  ed  &  inconftanza  :  e  come  l'Anima 
fi  troua  con  tenebre  ,  e  con  fiacchezza  di  cuore  >  fi  che  tema  anco  doue 
non  è  di  che  temere .  Genera  quello  Gufto  alcune  volte  fpirito  di  con. 
fufione,  Sunfenfibilitidiconfcienzaedi  fpirito: in  quanto  debilita-» 
grandemente  la  ragione,  elafi  ftar  di  forte  che  non  si  pigliar  buon- 
confegtio,nè  darlo  :  e  finalmente  la  rende  incapace  per  i  beni  fp  ir  i  tu  ali  » 
e  Morali, inutile  come  vn  vafo  rotto .  Tutti  quelli  danni  fono  caufati  da 
quella  forte  di  Gufto  in  alcuni  più  >  in  altri  meno  ;  più  ò  meno  intenfa- 
mente  fecondo  l'intenfione  di  tal  gufto, e  fecondo  anche  la  faciliti  ò  fiac- 
chezza e  coftanza  del  (oggetto  nel  quale  cade.Imperoche  ci  fono  Natu- 
rali >  che  da  piccola  occanone  riceueranno  più  detrimento ,  che  altri  da 
grande.  Finalmente  per  caufa  di  quefta  forte  di  Culto  nel  Tatto  fi  può 
incorrere  in  tutti  quei  mali  e  danni, che,  come  riabbiamo  detto,  s'incor- 
rono per  lo  Gufto  de'  beni  Naturali  :  i  quali  danni  per  hauerli  gii  di  fo: 
pra  accennati ,  non  gli  torno  i  dire  qui ,  come  nè  anco  dico  molti  altri 
danni  che  caufa,come  fono  mancamento  negl'edera  ci  j  fpirituali,e  nella 
penitenza  corporale;  tepiditi ,  &  indeuotione  circa  l'vfo  de  Sacramenti 
della  Penitenza ,  &  dell' E  uc  h  ari  fi  ia , 

CAPITOLO  VlGESlMOQVmTO. 

Deh  rutiliti  Jpmtualt  e  temporali,  che  tengono  alt  Anima 
nell'annegatione  del  (jufio  circa  le  co/e  finftbili . 

AMMIRABILI  fono  le  vtiliti ,  che  1*  Anima  caua  da|- 
Sg  l'annegationedi  quefto  Gufto  :  alcune  de  quali  fono  fpi- 
*S  rituali  ,&  altre  temporali . 

jjjjjj  La  prima  è ,  che  ritirando  l'Anima  il  fuo  Gufto  dallo 
*  cofefpirìtuali ,  fi  riftaura  circa  la  diftrattione  ,  nella-* 
S  quale  per  lo  troppo  libero  euercitio  de'fenfiè  caduta 
raccogliendofi  in  Dio:fi  conferuano  anco  lo  fpirito»  e  le  Virtù  da  lei  ac* 
qu ift are, e  fi  aumentano . 

La  fecodda  vtiliti  fpirituale ,  che  caua  in  non  voler  dilettarli  di  cofe 
/enfi  bili, è  eccellente;  e  notifi  che  Io  poniamo  dire  con  vcriti  ;  cioè  che-# 
di  fcnfualc  fi  fi  fpirituale,  d'animale  fi  fi ragioncuolc,  e  quantunque^ 
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huomo>càmmina  però  à  modo  d'Angelo,  e  che  ditranfitorio  &buroano 
fi  fa  Diuino  c  celefte.  Percioche  fi  come  1  huomo  che  cerca  diletto  delle 
cofe  fenfuali,  &  in  effe  pone  il  fuo  Godimento,  non  meritale  gli  fideue 
altro  nome  che  qnei  de'quali  habbiamo  detto,  cioè,  SenfualcAnimale , 
Tempora!c,&c.  Così  quando  lena  &  inalza  il  Gufto  da  quefte  cofe  (enfi, 
bili  merita  tutti  quefti  nomj,cioè,fpiritualc,  Celefte,&c.  E  che  ciò  fia-i 
verità  è  chiarcperche  come  che  l'eflercitio  de'fcnfi  in  dilettarli  de  loro 
obietti,  e  la  forza  della  fcnfualità  contradicc(come  nota  l'Apoftolo)  al-  G*/.j.i? 
la  forza  &  eflercitio  dello  fpirito  :  quindi  è  che  mancando,  e  finendo  Io 
vne  di  quefte  forze,  hanno  d'aumentarfi,e  dacrefecre  le  contrarie,  cho 
per  impedimento  dell'altre  non  crcfceuano .  Onde  perfettionandofi  Io 
fpirito  ,cioè quella  Portione  fuperiore  dell'Anima ,  che  hà  nguardoc* 
communicatione  con  Dio ,  merita  tutti  i  detti  attributi  ;  poiché  fi  pcr- 
fettionane'beni ,  ene'doni  di  Dio  Spirituali,  e  Celcfti .  L'vn'c  l'altro  fi 
proua  per  S.Paolo;  dal  quale  Thuomo  fenfuale,cioè  colui  che  l'effcrcitio  »•  c#r.  ». 
della  fua  Volontà  /blamente  applica  nelle  cofe  fcnfibili ,  vicn  chiamato  M« 
Animale,  che  non  intcnde,nè  capifee  le  cofe  di  Dio:  e  queft'  altro  che  in- 
alzala  Volontà  a*  Dio  lochiamafpirituale ,  e  che  quefto  tale  penetra  e 
giudica  tutte  le  cofe,  fin  le  profonde  di  Dio.Si  che  l'Anima  hà  qui  vna_» 
marauigliofa  vtilità  ,*  d'vna  gran  difpoficione  per  riccucre  beni  da  Dio,e 

*  a°  Però  Sterza  vtilità  è ,  che  con  grand'ecceffo  fe  le  accrefeono  i  gufi  i , 
&  il  Godimento  della  Volontà.  Poichccomc  dice  il  Saluatore,  fe  le  dan- 
no  in  quefta  vita  cento  per  vno .  Di  maniera  che  fe  tu  rifiuti  vn  diletto , 
altri  cento  te  ne  darà  il  Signore  in  quefta  vita  fpiritual  e  corporalméte  : 
come  anco  per  lo  contrario ,  per  vn  Gufto  che  tu  habbia  di  quefte  cofe 
fcnfibili,  te  ne  verranno  altri  cento  difpiaceri,  e  difgufti.  Xmperoche  per 
carte  dell'occhio  già  purgato  da  i  Gufti  del  vedere ,  ne  fegue  all'  Anima 
vn  Gufto  fpirituale  indirizzato  à  Dio  in  tutto  quanto  vede,  òfia  Diui- 
no,ò  humano  quello  che  vede.Per  parte  dell' vdito  purgato  del  Gufto  del, 
l'vdirc.nc  feguono  all'Anima  cento  altri  Gufti  molto  fpirituali ,  &  ordi- 
nati à  Dio  in  tutto  quello  che  ode,ò  fia  Diuinoò  humano.E  così  ne  gl'al- 
tri l'enfi  già  purgati .  Percioche  fi  come  nello  fiato  dell'Innocenza  tutto 
quanto  i  noftri  primi  Padri  vedeuano,  parlauano ,  mangiauano,&c .  nel 
Paradifo ,  feruiua  loro  per  maggior  gufto  di  Contemplatione,  per  tener* 
etfi  ben  fuggetta ,  &  ordinatala  parte  fenfitiua  alla  ragione  :  così  colui 
che  tiene  il  fenfo  purgato  e  fugge  tto  allo  fpirito,  da  tutte  le  cofe  fenfibì- 
li,infino  da  i  primi  moti  caua  diletto  di  faponta  auuertenza  e  Conrem. 
plationc  Diuina.LaondcalPurotuttele  cofe  alte  e  bafle  caufano  mag- 
gior bcne,e  glifcruonoperpiù  nettezza.La  doue  l'impuro  dalPvne  e  dal» 
l'altre  mediante  la  fua  impurità  fuolc  cauar  malcPer  tanto  chi  non  vin* 

ce  il  Guftp  dell'Appetitolo  goderà  della  fcrenita  del  Godimento  ordi- 
nari/* 
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nano  io  Dio  per  mezzo  delle  Tue  creature  &  opere  .  Chi  gii  non  v  ue 
più  fecondo  il  fenfo,  tiene  tucte  l'operationi  de'fuoi  fenlì,  &  potenze  ,n- 
dirizzate  alla  diuina  Contemplationc:eflendo  veriflìmo  in  buona  filo  fu. 
fia,che  di  ciafeheduna  cof3  conforme  aHWTere  che  hi, è  la  vita  che  viuc; 
chi  hi  i'eflere  fpirituale,  mortificata  la  vita  animale,'è  chiaro  che  fenza 
contradittione,eflendogii  tutte  le  fuc  attioni,&  affetti  fpirituali  di  v,  ta 
fpirituale,bà  d'andar  con  tutto  à  Dio.Dal  che  fegue  che  quefto  tale  tro- 
uandofi  g»à  tutto  puro  di  cuore  troua  in  cucte  le  cofe  notit ia  di  Dio 
]ctrcuole,e  guftofa, carta, pura,fpirituale,allegr3,&  amorofa  • 

D  cofe  dette  raccoglio  la  feguente  dottrina,  &  è, che  in  fino  i  tan- 
to che  non  venghi  l'huomo  ad  hauere  cosi  habituato  il  fenfo  nella  pur* 
gationc  e  ftaccamento  dal  Gufto  fenfibilc,  che  ne  caui  il  prof i: co  acce n. 
nato,cioè  che  fubito  le  cofe  l'aiutino  i  condurli  à  Dio,  hi  gran  neccrliri 
di  mortificare  di  annegarci  fuoGufto  circadi  cfleper  cauar'c  liberar 
l'Anima  dalla  vita  fenfitiua.  Temendo.chepoiche  egli  non  è  fpir/cual  : , 
facilmente  caucri  per  auucntura  dall'vfo  di  quefte  cofepiù  vigore  e  for. 
za  pel  fenfo,che  per  lo  fpirito,predominando  nell'operationi  fuc  la  for* 
za  fenfuale ,  la  quale  accrjfce  la  fenfualiei,  la  mantienc,e  gencra.Impe- 
roche,come  ben  dice  il  Saluatore  noftro;  Ciò  che  nafee  da  carnei  csir. 
■  ne;  ciò  che  nafee  dallo  fpirito,  è  fpinto.Et  i  quello  fi  habbia  molto  ben 
la.  mira  ;  perche  è  grandiffima  verità .  E  non  s'arrifehi  colui  che  non  hi 
accora  mortificato  il  Gufto  nelle  cole  fenfibiliii  feruirlì  molto  della  for  • 
za,  e  dell'operatione  del  fenfo  circa  di  elfe,  credendo  che  gli  aiuteranno 
lo  fpirito .  Percioche  più  crederanno  le  forze  dell'Anima  fenza  quefto 
ienfibile ,  cioè ,  più  fmorzando  e  mortificando  il  Gufto , e  l'Appetito  di 
quelle,che  feruendofi  di  lui  in  effe  , 

Poi  i  beni  di  gloria  che  nell'altra  vita  ci  vengono  per  la  mortificatio. 
nc  8c  annegatione  d$  quefto  gufto.non  è  neceflario  dirli  qui. Percioche  oj. 
trecche  le  Doti  corporali  di  gloria,  come  fono  Agilità,  e  Chiarezza,  fa- 
ranno più  eccellenti,  che  quelle  di  co!cro,che  non  fi  mortificarono:  cosi 
l'aumento  della  Gloria  elfentjale  dell'Anima ,  che  rifponde  all'  Amor  di 
pio,per  cui  lafciò  le  dette  cofe  !cnfibili;per  ciafeun  gullo  momentaneo, 
c  caduco  che  rifiutò  e  negò  ( come  dice  S.  Paolo)  operarà  ìb lui  vn'im, 
menfo  pefo  di  Gloria  eternamente./^ tmm  quod in  prajenti efimotnen- 
r  Cor.  ff  tantum  &  lette  tribolatimi  noftr£tfupra  modum  in  JublimtUU  *ttr~ 
1  7<  nttm  gloriépondui  operatur  in  nokij.Noti  voglio  qui  hora  riferire  l'altre 
vtiliticosì  morali ,  come  temporali ,  cV  anco  fpirituali  che  ne  fegùono  i 
que Ha  Notte  del  Gufto:  poiché  fono  tutti  quei  c  he  fi  fono  detti  ne  gl'ai- 
tri, e  con  vn'  effere  più  eminente ,  per  efler  queftì  Gufti  che  fi  ricufano,  e 
nieganopiù  congiunti  al  Naturalercper  ciò  acquifta  quefìo  talepiù  in. 
tima  puriti  nel! 'annegatone  e  rifiuto  di  e(fi . 
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Si  comincia  à  trattare  della  quarta  fòrte  de  leni ,  che  fino  leni 
Morali.  Si  dice  quali  jìano ,     in  che  maniera  ftain 
eJfiUctto  il  godimento  della  Volontà. 

A.  quatta  forte  de  beni»  n  equa  H  fi  può  la  Volontà  dilet- 
tare fono  i  beni  Morali .  Intendiamo  qui  per  beni  Mo- 
^  rali,le  v i r  t ù ,e  g'habi  ci  di eflc  io  quanto  Morali;  reflerci» 

|^         SQf  cio  di  qualfiuoglia  Virtù ,  e  reflercitio  dell',  opere  di  Mù 
e^USSf&i  rer,cordia^,ofìcruanza  dc'la  Legge  di  Dio,e  della  politi- 
Sji^S^^w  ca,e  finalmente  ogni  eflercitio  di  buona  indole ,  ingegno 
&  inclinatione.  Queftibeni  Morali  quando  fi  pofleggono,e  s'effcrcitano , 
meritano  per  auuentura  più  Godimento  della  Volontà,  che  alcuno  del- 
l'altre tre  forti  dette.Imperoche  per  vna  delle  due  caufe,ò  per  tutte  due 
infieroepuò  l'huomo  rallegrarti  delle  fue  cofe;cioè,ò  per  quello  che  effe 
fono  in  fe;  ò  per  lo  bene  eh  importante  feco  trahono  come  mezzo  &  in- 
ftrumen to.E  cosi  crouaremo,che  quantunque  fi  poflegghino  le  tre  forti 
de  beni  già  detti»non  però  meritano  Godimento  veruno  della  Volontà . 
Poiché  come  s'è  de  eco,  per  fe  fteflì  non  fanno  bene  alcuno  a!  l'huomo, ne 
l'hanno  in  fe,pcr  eflere  tanto  caduchi  e  lubrici.*  anzi  come  dicemmo,ge. 
rierano  e  cagionano  pena,  dolore»  &  afflittione  d'Animo .  Che  quantun- 
que meritino  qualche  Godimento  per  la  feconda  caufa  •  cioè  quando  la 
perfona  s'approfitta,  e  fi  ferue  di  cflì  per  condurli  à  Diojad  ogni  modo  è 
ciò  tanto  meer cecche, come  còmunemence  vediamo,più  l'huomo  danno 
riceuc  da  eOì.che  vtilitàje  più  ci  perde  che  guadagna .  Ma  i  beni  Morali 
già  per  la  prima  caufa,  cioè, per  quello  che  fono  in  fe  e  vagliano, merita- 
no qualche  Godimento  di  colui  che  li  pofiìed  e  .  Perche  come  feco  tra- 
hono pace  e  t ranquii liti, recto  &  ordinato  vfo  della  ragione,&  operano*  . 
ni  rifolute  ;  non  può  l'huomo  humanamente  in  quefia  vita  pofleder  cofa 
migliore. Onde  perche  humanamente  parlando  le  Virtù  per  fe  ftefle  me* 
Titano  eflc  rama  te,e  IH  mace,be  n  può  l'huomo  rallegrarti  d'hauerle  io  fe, 
&  eflcrcitarle  per  quello  che  in  fe  fteffe  fonone  per  quello  di  bene  che  fiu- 
mana,e  téporalmétè  apportano  all'huomo.  Imperoche  di  quefia  manie- 
ra i  Filofofi.i  Saui>&  i  Principi  antichi  le  lì  j ma rono.le  lodarono, e  procu- 
raron  >  hauerle,  &  effe  rei  tarle,  ben  che  Gentili,e  che  folo  fiffaiuw©  gl'oc- 
chi m  quelle  temporalmente  per  li  benii  che  temporal;coiporàl',e  natu- 
ralmente conofceuano  da  effe  douerfi  loro  feguire;non  fola  mente  ottene. 
nano  per  effe  i  beni ,  e  temporalmente  il  nome  che  pretendeuano  :  ma_, 
oltre  di  quetto,  il  Signor'Wdioche  ama  ogai  bene(anche  nel  Barbaro ,  e 
^  Gg  Gentile) 
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S4.7.11;  Gentilc)c  nefìuna  cofa  buona  impedifce  che  non  fi  faccia.  nibilve- 
Ut  bemfaccrt ,  dire  il  Sauiò  (  aurnemaua  Idrata  vita, Vfionorftil  Domi- 
nio, eia pace,come fece  con  i  Romani,perche  fi gouernauano con giufte 
leggi; quali  foggettò  loro  cucco  il  mondo,  pagando  temporalmente à 
quei,  che'erano  per  la  loro  infedeltà  incapaci  di  premio  eterno,  i  buoni 
j.Xff.10.  coftumi .  Ama  Dio  tanto  quelli  bepi  Morali ,  che  folo  per  bauergli  Salo- 
ì  j.        mone  domandato  Sapienza  per  infegnar'il  fuo  Popolo  ,e  poterlo  gouer- 
nare  giuftamente,  inllruendolo  n?'boni  coftumijfe  ne  compiacque  il  me- 
defimoDio  grandemente,  e  gli  ditfe  »  che  poiché gl'haueua  domandato 
Sapienza  per  quei  fincche  glie  la  darcbbe,&  anco  più  di  quello  che  gl'ha 
ueua  domandato ,  cioè  ricchezze  ,  &  honore,  in  guifa  che  neflim  Rè,  ne 
nc*palfati,nè  in  quei  che  hauelTero  à  venircfofc  a  lui  fimile.Però  quan- 
tunque in  que<U  prima  maniera  potfa  il  Chnltiano  raliegrarfi  de'beoi 
?*lorali,e  deJle  buone  opere  che  temporalmente  egli  fi  »  in  quanto  caufa- 
no  i  beni  temporali  che  habbiamo  detto;  con  tutto  ciò  non  deue  tcrmi- 
nsrt  il  fuo  Gufto  in  quefta  prima  maniera  (come  s'è  detto  de'  Gentili,  i 
cui  occhi  dell'Anima  non  pcnetrauano  piùoltre  di  quello  che  fuole  que- 
lla vitamorrale)ma  già  che  hà  il  lume  della  fede  nella  quale  fpera  la  Vita 
eternacene  fetua  quefta  tutto  quanto  (itroua  di  quà  e  di  là  niente  gli 
giouerà:  deue  folo  e  principalmente  rallegrarli  e  compiacerli  del  polle  f. 
fo  e  dcU'cflferci  t  io  di  quelli  beni  Morali  nella  feconda  maniera,  cioè>  in- 
quanto facendo  l'opere  per  amor  di  Dio,  gli  meritano  la  vita  eterna .  E 
così  folamente  deue  porre  gl'occhi  &  il  Gufto  in  leruire ,  &  honorare* 
Dio  con  i  fuoi  buoni  coftueni,  e  virtù.  Percioche  feoza  quefto  rifpettò 
niente  vagliono  innanzi  à  Dio  le  Vii  tù, come  fi  vede  nelle  dieci  Vergini 
dell'Euangelio  ,  che  tutte  baueano  cuftodite  la  Verginità ,  e  fatto  buone 
opere;  e  perche  le  cinque  non  haueuano  collocato  il  Gufto  loro  nella  fe- 
conda maoiera(cioè)  indirizzandolo  in  elfe  à  Dio,ma  più  torto  lo  mifero 
vanamente  nella  prima  maniera  dilettandoli  e  gloriandoli  di  polfederle  : 
furono  efclufedal  Cielo  fenza  pagamento  alcuno, e  guiderdone  dalla 
Spofo:  Hcbbcro  anco  molti  de  gl'Antichi  alcune  Virtù,c  fecero  buone* 
opere,  anzi  molti  Chnftiani  al  giorno  d'hoggi  le  fanno,  hanno,  &  opera- 
no cofe  grandi  :  e  aon  gioueranno  loro  niente  per  la  vita  eterna  :  perche 
non  hebbero  in  quelle  la  mira  »  e  non  precefi  ro  l'honorc,  e  la  gloria,  che 
fplo  (i  deue  à  Dio ,  &  il  fuo  Amore  fopra  tutte  le  cofe .  Deue  dunque  il 
Chriftiano  rallegrarli,  e  compiacerli  non  in  vedere  fe  fa  buon'opere, e  vi 
dietro  à  buoni coftumi:ma  in  quello,  fe  egli  le  fa  folamente  per  Amor  di 
Dio/enza  alcnn'altrorifpetto.Pcrcioche  quanto  fono  per  maggior  pre- 
mio di  Gloria,  fatte  folamente  per  fcruir'à  Dio  :  tanto  per  maggior  con, 
fulìone  loro  farà  innanzi  allo  ft elfo  Dio J'c0erfi  più  principalmente  mof- 
C\  per  alt* i  riipecti .  Hora  per  indirizzare  il  Contento  à  Dio  ne'beni  Mo- 
rali, «km;  il  ChhAiano  auwercirc  i  cJk  il  valore  delle  fue  buone  opero  , 
i   .*»••..  come 
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«ome digiuni,  limofinc,  pcnitcnze,orationi,  &c. non  fi  fondale  confitte 
molto  sella  quanti  ti,c  qualiti,di  eflejma  nell'Amor  di  Dio,  con  che  egli 
le  fa:echeall'hora  vanno  tanto  più  qualificate  e  perfette,  quanto  coiu 
più  puro,  e  perfetto  Amor  di  Dio  vanno  fatte  :  e  meno  interefle  ne  pre- 
tende e  de(ìdera  in  quefta  e  nell'altra  vita  di  G u (lo,  di  diletto,  di  confo- 
iatione ,  e  lode .  E  per  quello  non  deue  egli  fermare ,  e  pofar'il  cuore  nel 
gufto,  nella  confolatione,  nel  fapore,  e  negli  altri  intere  (E,  che  fogliono 
feco  portare  le  buoneopere,efanti  e(Tercitij:ma  ritirare  il  Gufto  &  in- 
drizzarlo à  Dio  ,  deliberando  di  femir'a  lui  con  quelle  opere  ;  e  purgan- 
doli,e  reftandoii  ail'ofcuro  di  quello  Gufto,  volere  che  ioli  mente  Dìo  fia 
quello  che  fi  diletti  di  efle,e  ne  gufi  i  in  ofcuro,e  l'egre  tcfenz'alc  un'alt :ro 
rifpetto,ò  proprio  interelfe,  che  l'honore.c  lagloriadi  Dio.  £  così  rac- 
coglierà &  voirà  tutta  la  forza  della  Volontà  in  Dio  circa  de*  beni 
Morali . 

•   CAP  ITOLO  V 1G  ESI  MOSETTIMO. 

De  {ette  dannine  quali  fi  può  incorrere ,  mettendo  fi  il  Godi- 
mento  della  Volontà  ne1  beni  Morali  * 

i  danni  principali,  ne'quali  può  cadere  l'huomo  pel  vano 
Sfw>tf?H  Contento  delle  fuc  buone  opere, e  coltomi  trouo  che^ 
K    T    SI  fono  fette,  e  molto perniciotì:  perche  fono  fpirituali.  Li 

^iC  '  ""^Cl         i        •    «       ..)L.  ~  


2fl  referirà  qulbrcuemenre-» 
^SPi^V?^  11  primo  danno  è  vaniti ,  fuperbia ,  vanagloria ,  c  pre- 
*,n$blZd'*Q  funtione  .  Perche  compiacerli  delle  proprie  opere  non 
può  efiere  fen/.a  limarle  .  Eda  qui  nafee  il  varttarfi ,  &  il  redo  :  come  Ci 
«UccdeiFarifeoncn'Euangelio,  che  oraua  vantandofi  chedigiunau3,o  iueé  y|< 

focena  altre  buone  opere.  *«« 

11  fecondo  d  ir.no  va  commnnemente  concatenato  con  queiio,&  e  che 
giudica  gl'altri  per  cattiui  &  imperfetti ,  facendo comparacioni:  Paren- 
dogli che  nò  fanno3nè  operano  cosi  bene  come  egli  facendo  nel  Tuo  cuo- 
repoco  conto  di  loro,&  Me  volte  cOn  parole  lo  mcftra  mormorandone. 
<3ueflo  vie  io  e  danno  haueua  anche  il  Fdrifeo  ;  poicnc  nella  fua  orationc 
diceu  a:Io  non  fono  come  gl'altri  rinomini  ladroni,ingiufti,&  adulatori . 
Di  maniera  che  con  vn  folo  at to  cade  ua  in  quefli  doi  danni,  di  (limar 
fteffo,  e  difprcpgiar  gl'altri:  come  anche  al  giorno d'hoggi  fanoo  molti  , 
che  dicono:  Io  non  le  no  come  il  rale,rc  fò  qucflo,né  queJic>,comc  c0^vy 
óqueM'altro.E  molti  di  quelli  fono  anco  peggiori  d*l  Fanfco  ;  perche  fc 
bene  è  vero  che  egli  non  folamente  d f  fprcg gi^^l 'altri  in  generale  ;  ma-, 
anco  accennò  la  per  Iona  particolare ,  dicevo  :  Non  ioft'io  come  quefto 

Gg    a  Public*- 


)gle 


2  j  6       Salita  del  Monte  Carmelo 

Pubi icano .  Coftoro  però  non  contentandoli  dcll'vno  e  dell'alerò  a rrìu  a- 
no  ì  rammaricarli  ,  &  à  ferir  ir  d  ifpiacere ,  &  inuidia  ,  quando  veggono 
che  altri  fono  lodaci, ò  che  fanno ,  ò  pofTono  più  di  elfi . 

Il  terzo  danno  è,  che  come  nell'opere  hanno  la  mira  al  proprio  guflo, 
communemente  non  le  fanno ,  fe  non  quando  veggono  che  da  ette  ne  fe, 
"gu  irà  loro  qualche  g  ufi  o,e  lode.  E  così  ,  come  dice  dui  ft  o  tutto  lo  fan- 

M*'*»i|*  uo-.Vt  videantur  ab  bominibusipcr  clfer  veduti  da  gl'huom  ini  :c  non  opcw 
rano folamente  per  piacere  à Dio. 

Il  quarto  danno  fegue  da  quefto>&è  che  non  troueranno  guiderdone» 
né  ricompenfa  in  Dib,hauendola  elfi  voluta  trouar'  in  quella  vita  di  Gu. 
fio,  ò  confolatione  ,  ò  d'interefle  d'honore  >  ò  d'altre  maniere  nell'opere 
loro:  per  lo  che  dice  il  Saluator  noftro  in  S.  Matteo, die  riceuerono  in_» 

hUtt.  e.  quefte  cofe  la  lor  mercede:  Amen  dico  vobis  rectperunt  mtrctdfm  fuam. 

*'  E  così  fenc  remeranno  folo  col  trauaglio  dell'opera ,  e  fenza guiderdone 
in  Dio.  Si  troua  tanta  miferia  circa  quello  danno  ne'  figliuoli  de  gl'huo- 
mini,che  per  me  tengo,che  la  maggior  parte  dell'opera  che  fanno  pubi- 
camente, ó  fiano  vitiofe,c  di  niun  valore;ò  Mano  imputate, e  difettose-, 
nel  cofpeuodi  Dio:  per  non  andar'  eglino  diftaccari  da  quefh  inrerefC, 
e  rifpecti  humani.  Impcrochc  che  altro  fi  può  giudicare  d'alcune  opere, 
e  memorie  ,  ch'alcuni  fanno,  &  inftituifeono, mentre  non  le  vogliono  fa- 
re ,  fe  non  che  vadmo  inuolte  in  honori  ,  e  rifpetti  humani  della  vaniti 
della  vita,ò  perpetuando  in  elle  il  Nome  Ioro,il  Legnaggio,ò  il  Dominio» 
fin'i  porre  ne* Tempii  le  loro  armi  &  imprefe,  &  i  ritrattilo  ftatue;  quali 
che  elfi  vogliono  porli  quiui  in  luogo  d'imagìne  ,doue  tutti  s*inginoc- 
chino:  nelle  quali  opere  lì  può  d'aìfuni  dire, che  più  bimano  fe, che  Dio. 
Ma  lafciando  quelli  che  fono  de'peggiori.-quanti  vi  fono.i  quali  in  molte 
maniere  cadono  in  quefto  danno  delle  loro  opere  ?  Alcuni  de'  quali  vo- 
gliono, che  fiano  loro  lodate;  altri, che  glie  le  aggradifchino,al  tri  le  rac- 
concino^ guftano  che  le  fappino  il  calere  la  tale, & anco  tutto  il  mondo; 
&  alle  volte  vogliono  che  la  Iimofina,ò  quello  che  fanno  paflì  per  terzi 
mano  ,  acciò  maggiormente  fi  fappia  da  diuerfe  e  più  perfone  :  altri  vo. 
gliono  l'vn'c  l'altro.11  che  è  fonar  di  trombettarne  getta  bandi;  così  di- 

lA*tt.  6.  cc  ji  Saluator  noftro  nelPEuangelio,  che  fanno  i  vani;  e  perciò  non  hau- 

**  ranno  da  Dio  la  ricompenfa  delle  loro  opere. $)euono  dunque  quefti,pec 
fuggir  quefto  danno  >  nascondere  l'opera  :  che  folo  Dio  la  vegga,  non  vo- 
lendo, che  veruno  ne  faccia  conto.E  non  folomente  la  deue  nafeonderc* 
da  gl'ai  cri, ma  anco  die  ft  elio, cioè, che  non  fi  voglia  compiacer'in  quel- 
la,ftimandola  come  fe  fofle  qualche  cofa>nè  cerchi  cauarne  gufto.In  que» 
ita  gu  ila  fpiritualmente  s'intende  quel  detto  di  noftro  Signore -Slfjfciat 

*Utf.  (,  fini fira  tua,  quid  factat  dextera  tua.  Non  fappia  la  tua  finiftra  quel  che 

3*  fa  la  tua  delira. Qutfi  voglia  dire:  Non  (limare  con  occhio  temporale  >  e 
carnale  l'opera  lpiricuale  che  fai.  i-  di  quefta  maaicra  fi  raccoglie  c*# 

s'vnifce 
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s'vnifce  la  forza  della  Volontà  io  Dio,  e  nel  fuo  cofpettoè  fruttuofi-» 
l'opera  :  altrimente  non  foloia  perderà,  come  dicemmo ,  ma  bene  fpeUo 
per  la  Tua  vanità,  eiattantia  interiore  peccherà  grandemente  innanzi  /#. 
à  Dio.lntcndendofi  àquedo  propolito  quella  fentenza  di  Giob:  Si  Ut  a-  17,  * 
tum  efi  m  ab/condito  cor  meum ,  &  o/cu/atus Jum  tnanum  tneam  ore  meo  % 
elì  iniquità*  rnaxima.Sc  io  con  la  mia  bocca  baciai  la  mia  mano ,  è  ini- 
quità e  peccato  grande,  e  fé  il  mio  cuore  in  fecreto  e  di  nafeofto  fi  ralle* 
grò .  Intendendo  qui  per  la  mano  l'opera ,  e  per  la  bocca  la  Volontà  che 
fi  compiace  in  efla.  E  perche,come  dicemmo,  è  compiacimento  interio* 
re  dentro  fe  fteflo,  per  quefto  dice:  fe  fi  rallegrò  in  fecreto  e  di  nafeofto 
il  mio  cuorejè  ciò  grand'iniquità,  e  negationc  contra  Dio,  come  iui  an- 
co fi  dice  .  Pcrciòche  dando,&  attribnédo  à  fe  quell'opera,la  viene  à  ne* 
gar'à  Dio ,  di  cui  è  og. /opera  buona  :  come  appunto  fece  Lucifero,  che> 
dentro  di  fc  fi  rallegrò  e  compiacque  di  fe  fterfo ,  negando  à  Dio  ciò  eh' 
era  fuo  »  in/uperbendofi  con  quello  . 

Il  quinto  danno  di  quefti  tali  c»che  non  vanno  innanzi  nel  cammino  di 
Perfetcione.  Perche  dando  eglino  attaccati  al  gufto,&  alla  confolatione 
nell'oprarc,quando nelle  loroopere  non  trouano  gufto  e  contento(il  che 
ordinariamente  accade  quando  Dio  li  vuole  tirar'auanti ,  con  dare  loro 
il  pan  duro  >  che  quello  dePerfetti ,  e  diuezzarli  dai  latte  de'  bambini» 
prouando  di  quefta  maniera  le  forze  di  efiì  e  purgando  il  tenero  loro  ap- 
petito ,  accioche  pollino  guftare  del  (odo  cibo  de'  grandi  )  quando  dico 
non  trouano  gufto  nelle  loro  opere,effi  coramunemente  s'auuilifcono ,  e 
,  perdono  la  perfeueranza.  Cosi  fpiritualmenee  s'intende  quel  dettodel 
Sauio  nell'Ecclefiafte.  Mujca  mone  ritti  perduut  fuauitatem  unguenti,  Itet. 
Le  mofche  che  muoiono  perdono  la  foauitàdellvnguento.Perche  quan-  *• 
do  d  queftitali  fi  fà  innanzi  alcuna  mortificatone  muoiono  alle  loro 
buone  opere,lafciando  di  farle:e perdono  la  perfeueranza,nella  quale  ftà 
la  foauità  dello  fpirito,e  la  confolatione  interiore . 

Il  fedo  danno  di  quefti  è  %  che  communemente  s*  ingannano ,  tenendo 
per  megliori  tutte  quelle  cofe  &  opercdcllc  quali  eflì  guftano;  che  quel, 
le  delle  quali  non  gu  il  ano:  e  lodano  e  (limano  l'vnc;c  biafimano,e  difprez 
aano  l'altre:e{fcndo  che  communemente  queli'opercnclle  quali  Thuomo 
più  mortifica  l'amor  proprio(ma§gtormente  quando  non  ili  ben'atfoda- 
ta  nella  Perfezione)  fono  più  accette,e  pretiole  innanzi  à  Dio  per  cauf* 
deH'annegationc  che  in  elle  fà  l'huomo  di  fe  ItelToi  ebe  quelle  nelle  quali 
egli  croua  la  fua  confolatione ,  in  cui  molto  facilmente  può  cercarjjp* 
fteflb. Et  à  quello  proposto  dice  Michea  di  coftoro:  Malum  mjp***L~*  Miri. 
fuarum  dieuntbonum  ;  Cioè  il  cattiuo  &  il  pernitiofo  deljg  loto  opere , 
dicono  eh  e  buono  &  vtilc,  il  che  ad  cfli  accade  daUictter'il  gullo  nelle 
loro  opcrce  non  in  dar  eufto  folamcnte  à  Dìq.QP*«»°  quello  danno  re- 
gni così  nelle  pcrfoac  fpkicualiiCoine  nelle  commnui,  farebbe  lun- 
go .< 
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go  à  raccontare.  Poiché  appena  fi  troueri  v  no,  che  puramente  fi  tnuo- 
ua  ad  operare  per  amor  di  Dia ,  fenza  mira  &  attacco  di  qualche  inte- 
rvie di  con  Colanone  ,  6  di  gufto  ,  ò  d'altro  rifpetto  . 

fi  fettimo  danno  è»  che  in  quanto  limonio  non  mòrti  fica  e  fmorza  il 
vano  Gufto  nell'opere  morali»  più  fU  incapace,  per  riceuer  consìglio,  & 
ammacftramenio  ragioncnole  circa  1  opere  che  deue  fare.  Perche  l'habi- 
to  di  languidezza,  che  hi  ne  lì'oprare  con  proprie  ed  &  attacco  di  vano 
dMato  e  Gufto  ,l 'incatena  ò  perche  non  tenga  l'altrui  configlio  per  mi- 
gliore,ò  perche  quantunque  lo  tenga  per  tale,non  lo  voglia  (eguire,non 
liauendo  in  fc  animo  per  quello. Quefti  allentano  molto  nella  Carità  ver. 
fo  Dio,e  '!  proffimo.Perche  l'amor  proprio»  che  hanno  circa  le  loro  ope- 
re ,  gli  fd  raffreddare  nella  Carità . 

CAPITOLO  V1GESIMOOTTAVO. 

Delle  utilità ,  che  ^vengono  all'  Anima  in  allontanar  il  Gu~ 

fio  da'  beni  Morali  . 

^fjtp>y>'  O  N  O  molto  grandi  le  vtilità  che  vengono  all'Anima..; 
*M****  innon  voler'applicar  vanamente  il  gutto  della  Volenti 

£    ira!  liquefi  a  Torte  de  ben  i.Perciochc  quanto  al  primo  li  libc.. 
Jp^f  ra  di  cadere  in  moke  tcntationi ,  Se  inganni  del  Demo- 

^Riì^'^i  n'°  (lua''  '*anno  coperti  e  nafeofti  nel  Gulto  decotti 
#  jMaSsK^A*  buone  opcrercome  ben  potremo  intendere  in  quello  che 

l'i  40.  ^  jICC  jn  Giob.  Sub  vmbra  dormit  in  f e  ereto  calami ,  &  in  loca  lumen- 
tibus.  Socco  l'ombra  dorme ,  nel  fecreto della  canna,  nclli  luoghi  humi. 
di;Dicequcfto  pel  Demonio:  perche  nell'humiditi  del  Gufto,e  nel  vano 
della  canna(cioè  dell'opera  vana)inganna  l'Aoima.Et  ingannar»  per  via 
del  demonio  nafcolhmencc  in  quello  Gufto,  non  cmarauiglia:  perche 
fen2a  che  saperci  Tua  iuggeftione,il  medefimo  Gufto  vano  e  lo  lituo  in. 
gano ,  ma(fim3mcte  quando  nel  cuore  c'è  qualche  iattantia  evanaglo- 

\rrsm.4)  rja  c(fc  opere:come  ben  lo  dice  Geremia.  Arrogantia  tua  dectpìt  te  & 
fttperbia  corda  tur.  La  tua  arroganza  e  la  tua  fuperbiadel  tuo  cutrct  'hi 
ingannato.  Perciochc  qual  maggior'  inganno  fi  trona  della  vanagloria  e 
del  vantarfi  ?  Hora  da  quefto  inganno  fi  libera  l'Anima  purgandoli  da_» 
quefto  Gufto. 

La  feconda  viliti  è.che  la  perfona  fi  l'opere  pili  prudente,  e  giufta* 
mente,  il  che  non  accade,  quando  in  effe  fi  fente  diletto,  e  vi  fi  rropa  la-, 
paflìone  del  Guflo:  perche  per  mezzo  di  quefla  paflìone  dclGuiìo,  l'Ira- 
feibilc  e  la  Concupifc:bi!e  s'auanzjno  tanto,  che  non  danno  luogo  aJla_i 
giufta  bilancia  della  ragioneim  a  che  per  ordinano  vadirAnima  vari an. 
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do  ne  i  proposti  ,  t  nell'opere ,lafciando  l'vne,  e  pigliando  V  altre,hora-, 
cominciando,^  bora  lafciando  fenza  finir  mai  niente  .  Imperoche  come 
ella  opera  per  caufa del  G ulto,  e quefto  è  variabile  ,  &,in  alcuni  naturali 
fnolco  più.che  m  altnrrnàcato  quefto, è  fornico  l'oprare, &  il  propofito  » 
ancorché  Zìa  molto  importante  .  Il  Gufto di  quelli  cali  neUla  loro  opera 
è  l'Anima  e  la  forza  di  ella  opera:  però  mancato  &  eftinto  il  Gufto,  muo- 
re anche  c  fini  fc  e  l'opera,  e  non  perfeoerano .  Sono  coloro  come  quelli 
de'quali  dice  il  Sa!uatore,che  con  allegrezza  riceuono  la  paro!a,e  fubito  iuft  8> 
il  demonio  la  leua  loro,  acciò  non  perfeuerino:  Ec  è  perche  non  hanno  ij. 
più  forza,  ne  più  alca  radice,  che  il  decco  Gufto  e  diletto.  Rimuoucr' 
adunque,  &  allontanare  la  Volontà  da  quefto  Gufto,  è  vna  eccellente  di- 
fpoficione  per  perfeuerare,  &  accertare  nel  bene  .  Onde  grande  è  quefta 
vti!ita,come  etiandio  e  grande  il  danno  contrario.  11  Sauio  fida  gì'  occhi 
fuoi  nella  foftanza,c  nell?  tilita  del  l'opera, non  nel  gufto,  e  diletto  di  ef- 
fa:  e  così  non  getta  i  colpi  al fa  ri  a,  ne  s' affatica  in  vano  »  ma  caua  Gufto 
fiabilc  e  fodo  dall'opera  fenza  chiederai  tributo  de'fapori  e  diletti . 

La  terza  vttliti  è  Diuina,  &  è  che  mortificando  &:  cftinguendo  l'hud. 
mo  il  vano  Guftoin  quefte  opere  ,  fi  fà  pouerodt  fpinto ,  ch'è  vna  delle  j|*rr.  5. 
Beatitudini, che  dice  il  figlio  di  Dio  per  S.Matteo:Bw/< pauperes Jpintu,  3. 
quomam  ipforum  efi  Rtgnum  sélorum.  Beati  i  poucri  di  fpirito,  perche 
di  loro  è  il  Regno  de1  Cieli. 

-,  La  quarca  «tilita  è  che  colui  che  ricofcri  quefto  Gufto,  fa  ri  nell'opra, 
f  e  piaceuo>c ,  humile ,  e  prudente .  Percioche  non  opererà  impetuofa- 
meote,e  con  furia  guidato  per  la  Concupifcibile,&  Irafcibìle  del  Gufto: 
oè  con  arie t catione  prefontuofaper  la  ftimachc  habbia  dell'opera  Tua, 
mediante  il  gufto  di  efta  ;  ne  incautamente  acciecato  dal  diletto . 
;  •  La  quinta  V  cilita  è ,  che  in  quefta  maniera  aggrada ,  e  piace  à  Dio , 
&  à  gi'  huomini  •>  e  fi  libera  dalle  fpirituali  auan  cia,gola  ,accidia,  &  in- 
uidia  ;  e  da  mille  altri  «iti; ,  & c. 

Si  comincia  à  trattate  *  della  quinta  forte  de  "Benine quali  può 
la  V cionca  dilettar/!,  che  fino  fipr '  anaturali .  Si  dice  quali 

-  fiano  y  e  come  fi  diflinguono  dalli  fiimuali ,  e  come  il  Gu- 
fio  di  cjfifìdcueindrizj&r'à  Dio. 

ORA  comien  trattare  della  quinta  forte  de'beni:ne>a«n"  può 
fi  H  S  l'Anima  Merc  i rfi, che  diceusmoeftere  fopraaaenr*'*-1**1"^11*" 
S"d3^      incendiamoqnitucci  i  Dooi ,  egracifr-d*re<,a  Dio,checc- 

cedoiobùcu'tievirtùnaturale.chechiamanoGrJlii^ltf;  .  ^.  f 

c*rae  fono  i  doni  ii  Sapienza,  e  di  Sci«»",che  diede  a  Salomone:  i9. 

c  le 
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'•Cinto,  e  le  Gratic  che  caota  S  Paolo,  cioè  Fede ,  Grada  de  faniti ,  operatìoS 
12  9*      de,miracoli,Proretia,Conofciracnto,  e  Difcretione  de'Spiriti,  Dichiara- 
tio  ne  d i  parole,  &  anco  Dodo  di  lengue  •  I  quali  ben i:,  quantunque  fru* 
vero  >  che  fono  e  t  ia nd  io  ("pi  rimali ,  della  medemma  forte ,  che  quelli  de' 
qu.j  li  habbiamo  à  trattar  appretto  :  tuttauia  perche  fi  troua  gran  diffe- 
renza era  loro,hò  voluto  far  qui  di  elfi  dirti n: ione  .  Perciochel  eflercitio 
di  quitti  ha  immediato  rifpctco  e  relation  e  ali'vtilede  gl'huomini:  e  per 
i  Cor  ii  q*uel* a  vnil  1  * 'c  ^ne  ^dio  li  dà:comc  dice  San  Paolo: C he  à  nefTuno fi  da 
j  0  '  '  fpirito,fe  non  per  villici  de  gl'altri .  VnicuiqutauUm  àatur  mamfcjìatio 
ftiritus  ad  vtilitatetn.  Il  che  s'intende  di  quefte  Grane .  Ma  l'eflercitio  , 
c'1  tratto  de'beni  e  Gratic  fpirituali  è  folamente  dell'Anima  con  Dio,  & 
di  Dio  con  l'Anima  in  communicatione  d'Intelletto  e  Volontà\&c.  come 
diremo  dapoi.  Onde  vi  è  differenza  neirobiecto,imperoche  le  fpirituali 
fono  fra  Dio  e  l'Anima;  ma  l'altre  fopranaturali  fono  ordì  nate  al  bene  & 
vtile  di  altre  creature;  Differirono  anco  nella  foftanza,c  per  confcquen. 
sa  n  e  1  l'opera  ti  ou  e, e  così  anco  neceffariatnente  nella  dottrina . 

Però  parlando  hors  de'doni ,  e  Grati  e  fopranaturali ,  come  qui  l'in- 
tendiamo, dico,  che  per  purgar  il  vano  Guftoin  effe,conuiene  qui  nota* 
re  due  vtilitd,  che  fi  trouano  in  quefta  forte  de  beni»  cioè,  temporale,  e 
fpirituale.  La  temporale  è  la  faniti  dal  le  infcrmitadijl  riceuer  la  vifta_. 
i  ciechi,il  refufeitari mortUofcacciarc  i  dcmonij.il  profetizarcle  coi 
fc  future ,  accioche  la  perfona  fi  guardi  e  ft  la  fepra  di  fe ,  &  altre  cofe  di 
quefì  a  fatta .  La  fpirituale  vtiliri &  eterna  è ,  che  Dio  fìa  conofeiuto  e_> 
fcr ui  to  per  mezzo  di  quefte  opere  da  c  hi  le  opera  ,  ò  da  coloro  in  cui,  & 
innanzi  a  cui  s'oprano. Quanto  alla  prima  vtiliti.ch'è  temporale, l'opre, 
&  i  miracoli  fopranaturali  poco ,  ò  nefiun  Gufìo  dell'Anima  meritano  ; 
perche  cfclufala  feconda  vtilita4,  poco,  ò  niente  giouano  all'huomo;  non 
*i  effendo  tali  opere  per  feftcffe  mezzo  per  vnirT  Anima  con  Dio;  fe  non  è 

la  Carità .  E  quefte  opere ,  e  G rarie  fopranaturali  fi  pollo n o  effe  re  i  tar c-# 
fenza  che  la  perfona  dia  in  Gratia,  &  in  Cariti,ò  dando  Dio  veramente 
i  Doni.e  le  Gratie,come  fece  all'iniquo  Profeta  Balaamjouero  oprando- 
fi  fa  Ifamente  altre  Cimili  per  via  del  Demonio»  come  Simon  Mago:  ò  per 
via  d'altri  fecreti  di  natura  .  Se  alcune  di  quefle  tali  opere  e  maraviglie 
haueffero  da  c fiere  di  qualche  vtilir a  a  chi  le  opera ,  certamente  fareb- 
be*™*, bono  le  vere,  che  fono  date  da  Dio.  Ma  quefle  fenza  la  feconda  vtilitd  » 
ii.  i.     già  c'infegnaSan  Paolo  quanto  vagliono,  dicendo  :  Si  Ungati  beminum 
legnar,  ^  Angtkrumnbarit&Um  avtim  non  babeam:  fa  fluì  Jum  vtlut 
as  fonans ,  autcymbalum  ttnntens.Et  Jibabuero  propbttiafn.ir  noutrim 
mysttriù  omnia*  &  cmntm  feientiam  :&  Jtbabuero  onwtm  /idemitax$ 
montes  traniftramjbaritatem  autem  non  babutro  inibii /utn.hc  parlerò 
con  lengue  d'huomini,  c  d 'Argiolije  ron  haueiò  caritàVon  fatto  fimile  al 
metallo ,  ò  alla  ca n pana  che  luona ,  £  s'hauc  rò  eloco  di  Prcfetia,  e  la— 

cognizione 
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cognltione  de  tutti  i  mifteri,  &ogni  fcicnzaic  s'haurò  tutta  la  federati, 
to  che  crafporti  i  monti  >e  non  haurò  Carici,  niente  fono,  &c.  Laonde-» 
Chrifto  dirà  à  moki  che  hauranno  dì  quefta  maniera  ftimato  le  loro 
operejquando  per  efle  gli  d>ma  Jaranno  la  Gloria,dicédo:,Domm#  nonne  7' 
in  nomine  tuo propbrtautmui»  &  v  ir  tuta  multai  feeimus  ì  Signore  non-, 
habbiamo  noi  profetato  nel  ruo  nome,  e  facto  de  molti  miracoli/  Dtfce- 
dite  a  mt  qui  operamtni  tniquxt.ne m.  Pare iceui  da  me  operar ij  d'iniquità» 
Deue  dunque  1'  huoruo  rallegrarti  non  d'hauere  tali  gratie  ,  e  d'eiTerci- 
rarle  ;  ma  feda  elfo  caua  il  fecondo  frutto,  cioè,  feferue  in  quelle  i  Dio 
con  vera  Carirà.nella  quale  ftà  il  frutto, della  vitaeterna.  Che  per  ciò  il 
Saluator  noftro  riprefe  i  fuoi  difcepoli, perche  fi  rallegrauano  e  compia, 
ceuano  di  fcacciare  i  Demoni/ ,  dicendo  loro  .*  Veruntamen  in  hoc  no/ite  lmeA  f*j 
gauderequia /pintui  vebis  fubyctuntur<gaudete  auttm  quod  nomina  ve»  *°* 
ftraferipta  funi  in  tétti  .  Non  vogliate  i  allegra rui  in  quello ,  che  i  De- 
moni j ,  vi  fi  fuggettano ,  ma  perche  i  voftri  nomi  (tanno  feruti  nel  libro 
della  Vita  .  Che  in  buona  Teologia  è  come  dire ,  rallegrateti  le  i  voftri 
nomi  danno  feri  tei  nel  Libro  della  Vita .  Per  lo  che  ci  viene  dato  ad  in- 
tendere, che  non  deue  l'huomo  rallegrarti,  fe  non  di  camminare  per  la_» 
ftrada  di  efla;cioè  di  fare  l'opere  con  Carità,  lmpe roche, che  gioua,e  che 
vale  innanzi  à  Dio  ciò  che  non  è  AmordiDio  ?  ilqual  Amore  non  ptò 
eflere  perfetto  ,  fe  non  è  forte,  e  difereto  in  purgarti  Cullo  da  tutte  lo 
cofc:mettendolofoloin  far  la  Volontà1  di  Dio .  Ec  inquefta  guifas'vttù 
fcc  la  Volontà  con  Dio  per  mezzo  di  quefti  beni  fopranaturali . 


CAPITOLO  TRIGESIMO. 

De  danni  che  poffono  feguire  all'  Anima  dal  metter"  il 
G uflo  della  Volontà  in  quefta  forte  de  beni . 

R  E  danni  principali  pare  à  me ,  che  poflbno  feguire  ali* 
huomo  dal  metterli  Cullo  ne'beni  topranaturali.  Cioè» 
ingannare,  &ciTcr ingannato:  Detrimento  nell'Anima-, 
incorno  alla  fede  :  Vanagloria  ,  ò  qualch'  altra  vanità. 
Quanco  al  primo  e  cofa  molto  facile  ingannare  gl'altri , 
*  &  ingannar  (e  Hello, rallegrando!)  in  quella  maniera  del- 
i  l'opere. La  ragione  èrperchc  per  conoscere  queft  opere, quali  fianofalfr» 
e  quali  vere  ,•  e  come  ,  e  quando  s'habbino  da  i fletei  tare  ,  è  di  mcflicro 
I  molto  auucrtimcnto,e  ci  vuole  gran  luce  di  Dio:e  l'vn  i'*Jrro  vie^  gran- 
|  demente  impedito  dal  Gulto,  e  da  la  (lima  di  qut  ftc  opere. £  ciò  pei  due 
ì  C3gioni:vna  perche  il-Guito  rende  ftupidc&cirufca  il  gtud<uo:l\iltra_  , 
I  pecche  col  Gufto  di  quello  non  foUaiCQCC  l'huomo  brama  aliai  d'hauerlo 
I,  H  h  più 
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più  predo; mi  è  anche  inclinato  à  che  fi  operi  fuor  di  cempo.C  dato  ca Po, 
chele  Vircudi,eropre,che  fi  esercitano,  fiano  verc,baftano  quelli  duo 
deferti  per  ingannar  fi  molte  voice  in  efle:ò  noa  incendendole  ,come  shan 
no  da  i n  tendere, ò  non  approntandoli  di  effe, e  non  feruendofene  come  , 
e  quando  conuitne.  Impcrciochc  fé  ben'è  vero,chc  quando  Dio  concede 
quelli  Doni,e  G rat  ie, da  anco  luce  di  efle,e  l'impulfo  ò  mouimenco  di  co- 
me, e  quando  s'hanno  da  eflcrcitare;ad  ogni  modo  efli  per  l'imperfcccio. 
ne  dell'amor  proprio  ,  e  per  l'attaccamento  che  poffono  hauere  dirca  di 
ouc Ue,pofìbno  grandemente  errare,non  feruendofene  con  quella  perfec- 
N*«  n.  jjone  cj,c  [>io  vuole ,  e  cornee  quando  egli  vuole.  Come  fi  legge  che  vo- 
lli* o    *c*  kre  Balaam,quando  contra  la  Volontà  di  Dio  hebbe  ardire  d'andar'à 
51t        maledire  il  Popolo  dlfraele  .  Per  lo  che  Sdegnandoti  il  Signor'  Iddio  lo 
voleua  vccidere.L  San  Giacomo.e  San  Giouanni  trafportaci  dal  zelo  vo- 
ltano far  cader  fuoco  dal  Cielo  fopra  li  Samaritani,  perche  non  dauano 
alloggiamento  a  Chrifto  noflro  Signore,*  egli  di  ciò  li  riprefe.Dal  che  fi 
vede  chiaramente, come  quelli  imperfetti ,  de'quali  andiamo  ragionan- 
do^ determinano  a*  far  qu'.tVopre ,  motQ  da  qualche  pacione  d 'imper- 
fettione  inuolta  e  coperta  nel  Gufto  e  nella  ft  ima  di  elle  >  quando  non-. 
cormerrcbbe.Percioche  quando  non  ve  fimirimperfettione ,  folamence 
fi  mouono ,  e  fi  determinano  ad  operare ,  &  ad  esercitare  quelle  Virtù 
come  e  quando  Dio  li  mone  a  quello ,  e  fin  che  non  arriui  quello  tempo 
non  conuiene.  Che  perciò*  fi  lamétaua  Dio  di  certi  Profeti  per  Geremia  , 
r*rem.iy.  dicen40.'^jMmjttgl,jm  Fropbetai,&  ipjì eurrebanUncntoqmbar  ad  eoi* 
&  ipfi prof  betab ani .  lo  non  mandauo  i  Profeti ,  &  effi  correuano ,  non- 
lUd  j».  parjau0  |oro,  &  cflì  profecauano.  E  poco  doppodke  :  Seàuxerunt  poptt- 
ìum  meum  in  mendacio  fuo ,  &  in  miratulis futi  ;  cum  ego  non  mifijfctn—, 
tossite  madarem  «//.Ingannarono  con  le  loro  bugie, e  miracoli  il  mio  po- 
polo, non  hauendoli  io  mandati,  nè  commandato.  Ouc  anco  dice  dieffi  .* 
Che  vedeuano  la  vifione  de!  cuore  loro, che  quella  diceuano;e  fecoodo  fi 
fognauano , cosi  profecauano  ;  il"  che  non  farebbe  così  fu c ceduto,  fe 
non  haueflero  efli  hauuto  quella  abomrneuole  proprietà"  ,  &  attacca- 
mento in  qnefteppeTe .  Laonde  per  quelle  autori  radi  ci  fi  di  ad  incende, 
dereche  il  dannò  di  que  fio  Gufto  non  folamence  arriua  i  feruirfi iniqua, 
e  peruer  fa  mente  di  quelle  Gracie,  che  Dio  d  à,  coni  e  fece  Balaam,  e  quei 
de'quali  qui  dice  che  faceuano  miracoli,  co'quali  ingannauano  II  Popo- 
lo/ma ctiandro  fin  ad  v  far  le,  fenza  che  Dio  le  habbia  loro  da  te;  come  que. 
Ai  che  profecauano  i  loro  capriccio publicauano  le  vifioni,  ch'e flì  com- 
pone ua  no,ò  quelle  che  M  Demonio  rapprefencaua  loro.Impc roche  come 
il  Demonio  li  vede  afTeccionaci  à  quelle  cofe ,  di  loro  in  quello  gran*» 
campo, e  gran  maceria,  ingerendoli  di  molte  marnerete  con  quello  fpie- 
gano  e  (si  le  vele,  e  con  sfacciata  audacia  s'allargano  in  queft'  opere  p  r  a  - 
digiofe.  £  non  baita  quello;  ncqui  fi  ferma;  malanno  anco  il  Gufi  o  di 
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quelle  opere  9  eia  cupidigia  di  effe  arriuar'i  termina  \  che  le  qucftf  tali 
haueuano  prima  pacco  occulto  col  De monio(c (Tendo  che  molti  di  co  fio. 
ro  per  mezzo  di  qucfto  pacco  occulto  operano  cali cofe  (gii  v caghino 
ad  arrischiarli  di  far  con  lui  pacco  efprcffo ,  e  mani  fe  fio ,  fuggetcandofi 
d'accordo  per  difcepoti  dei  Demonio ,  e  per  Tuoi  confederaci .  E  di  qui 
vengono  gli  faccuéchiari,  gl'incantatori,!  maghi,  gli  a  noli,  &  i  ftregoni  • 
Arrlua  d  canco  male  il  Gaftoft  il  dilettarli  di  queftc  opere,  che  non  folo 
vogliono  comprar'  i  Doni,  e  le  Gracie  per  danari,  come  voleua  Simoru  I9i     2 ' 
Mago  par  fornire  ai  Demoaio;ma  di  più  procurano  hauere  le  cofe  facre, 
&  anco  (  i  1  che  non  fi  può  dire  lenza  tremore)  le  Diuine.  Allarghi  e  mo- 
liti qui  Dio  la  Tua  mi  feri  cor  dia  grande.  Quanto  poi  Mano  quelli  tali  i  fé 
ftcffi  perni tiofi ,  e  di  pregiuditio  alla  Chnftiana  Republica ,  ogn'vno  Io 
pocri  ben  chiaramente  intendere  e  vedere .  Doue  è  da  notarcene  cutci 
quei  maghì,&  arioli,ò  indouiniiche  fi  trouauano  fra  gli  figliuoli  d'ifrac- 
le,i  quali  Saul  diftruflc  dalla  tcrrajpcr  voler'fmitar'i  veri  Profeti  di  Dio,  ,»*4f»*** 
diedero  in  tante  a bominat ioni,  &  inganni. Deue  dunque  colui  che  haurà  *' 
qualche  gracia ,  e  Dono  fopranaturale  cor  via  la  cupidigia,  &  il  Gufto  d' 
esercitar  cai  dono,  e  Dio  che  glie  lo  dà  fopra  naturalmente  per  ve  ilici 
della  fua  Chiefa,e  de'fuoi  membri,  lo  muoueri  anco  fopranaturalmence 
al  fuo  eflercicio,come»e  quado  Io  deue  e  (lerci tare.  Che  poiché  Dio  com- 
mandaua  a'fuoi  Difceooli,  che  non  fi  pigliate  penfiero  di  quello  che  ha- 
ueano  i  dire,  né  come  l' haueuano  à  di  re, per  efler  negocio  fopranaturale 
di  tede  :  vorri  parimence  che  non  eflendo  il  negocio  di  quell'opere  da-. 
maaco,afpetci  l'huomocheDio  fia  quello  che  operi,moueodo  il  cuore , 
poiché  in  Virtù  di  lui  s'hi  da  operare  ogni  Virtù .  E  per  quello  gli  Di- 
fcepoli  ne  gl'acci  dell' Apoftol i ,  ancorché  follerò  loro  (tace  infufe  quelle 
Gracie  e  Doni ,  fecero  nondimeno  oratione  i  Dio  pregandolo ,  che  fi 
compiacerle  di  Rendere  la  fua  mano  in. far  miracoli,  &  in  oprare  per 
mezzo  loro  le  fanitadi ,  per  introdurre  ne'  cuori  la  fede  di  Giesù  Chrt- 
fto  Signor  noftro.. 

11  fecondo  danno  che  può  venire  da  quello  primo  ,  è  detrimento  in- 
torno alla  fede:  il  quale  può  eflcre  in  due  maniere.  La  prima  quantoi 
gl'akri  :  perche  mectendofirhuomoi  far  delle  inarauiglie  ,  òà  operare 
qualche  virtù  fuor  di  tempo,e  fenza  necefliti.oltre  ch'è  va  tentare  Dio, 
ch*è  peccato  grauc,  potrà  etfere  che  non  gli  rwfca,  e  cosi  generarebbe 
nc'cuon  poco  credito ,  e  difprezzo  della  fede .  Percioche  febene  alcuue 
volte  vi  loro  ben  Utti;  permettendolo  Dio  per  altre  caufe  e  nfperti;co- 
me  Io  fece  con  la  fattucchiera  di  Saul  (feè  vero  che  furte  Samuel,  quel-  '•^•r*1*' 
foche  iui  apparfe)  non  però  é  Tempre  così#nè  i'judouioano:e  quando  an- 
co loro  riufolfe, non  per  quefto  lafciano  cili  di  peccare.e é'effer  colpeuo, 
li  ;  per  fcru  rfì  di  quelle  Gratie  quando  non conuienc.  tfelJa  feconda», 
miniera  può  riceucrcdctxiaiCQtoiafcftclfo#en'J,'An,mafua  quanto 
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al  merico  della  fede  ,  perche  facendo  egli  molto  cafo  di  quefti  miracoli  , 
fi  fiacca  e  s'allontana  dall'  clkrci  ci  o  (olla  naie  della  fede  la  quale  è  habi- 
to  ofe  uro  :c  così  doue  più  fegni,e  t  erti  moni;  concorrono!  manco  merito 
Gngu,m  vi  è  in  credere.  Laonde  San  Gregorio  dice  ,che  la  fede  non  hi  merito, 
ma  16.'  quando  la  ragione  l'efperimenta  humana,  e  palpabilmente .  Ecosi  Dio 
i»  Ehì£.  opra  quefte  marauiglie, quando  fono  neceffarie  per  credere,  c per  altri 
fini  di  gloria  Tua,  e  de'fuoi  Sancì.  E  per  qucfto,acciò  i  fuoi  difcepoli  non 
mancalferodi  merito ,  fe  hauetfero  prefa  efpericnza  della  fua  Refurrec- 
tionc,  pri ma  che  loro  fi  facente  vedere, e  manifeftafte,  fece  molte  cofe*  , 
Ica»,  io.  acciò  fenza  vederlo  credettero  ch'era  refufcitaio.  Impercioche  a  Maria 
2  &  io.  Maddalena  prima  moftrò  il  fepolcro  voto ,  e  doppo  volle  che  gl'Angioli 
Rom.  io.      jQ  djCC(jcr0;pCrcac  ia  fCtie  è  per  mezzo  dell'  v  di  co,  come  dice  S.Paolo; 
lJ'        &  vdendolo  prima  lo  credette  che  lo  vedtfic  :  E  quando  anco  lo  viddo  , 
fu  fatto  forma  d'hortolano,  per  finir  d'inftruirla  nella  credenza  ,  che  le-* 
mancauacoi  calore  della  fua  prefenza. Et  i  Difcepoli  prima  lo  mandò 
a  dire  per  le  donne,e  doppo  andarono  i  veder'il  fepolcro.E?  a*  quelli  che 
Jf«f#.tt  andauano  in  Emaus  prima  infiammò  il  cuore,  che  lo  vedeflero»  andando 
i.  &  i»f  Cgt j  feonofeiuto  con  eflì  E  finalmente  doppo  li  riprefe  tutti, perche  non  * 
M         hjueuino  creduto  a  quelli ,  che  haucuario  loro  narrata  la  fua  Refurrcc- 
/•4».  »o  cione.  EciS.  Tomafo  perche  volfc  pigi  «arefpenenza  nelle  fue  piaghe*  » 
>9.        diife  effer  beati  coloro  che  non  vedendo  credettero.  Da  qui  fi  vcde.chci 
Dio  non  è  troppo  amico ,  che  fi  faccino  miracoli .  E  per  quefto  riprefo 
egli  li  Farilei,  perche  non  credeuano,fe  non  vedeuano  fegni  prodigiofi  , 
/•4»».4.  e  miracoli  ;  dicendo  loro  ;  Nifi figna  &  prodiga  viderttii*  non  crediti* . 
4**        Perdono  dunque  molto  circa  il  mento  della  fede  coloro  che  amano,  e  fi 
dilettano  in  quefte  opre  fopranaturali . 

11  terzo  danno  è  :  che  communementeper  lo  Gufto  di  quefte  opere 
cadono  in  vanagloria  ,  ò  in  qualche  vaniti .  Percioche  anche  lo  fletto 
Gufto  di  quefte  marauiglie  :  non  ettendo  puramente  (  come  h abbiamo 
detto  )  in  Dio ,  e  per  amor  di  Dio,  è  vaniti  :  il  che  fi  vede  io- 
i***  i».  hauer  Chrifto  Signor  noftro  riprefoli  Difcepoli,  per* 

,0*  che  s'erano  rallegrati ,  che  loro  fi  foggetcaf- 

fcro  i  Demonij  :  il  qual  Gufto  fe  non- 
foflc  ftato  vano ,  non  Thaue- 
rebbe  maiilSalua- 
tor  noftro  ri* 
prefo. 
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,;:  CAPITOLO  TJSJ  G  ES 1  MOPT^I  MO . 

Di  due  ruttine*  )  che  Jicauam  dall *  annegatone  ye  rifiuto  del 

gufto  intorno  alle  gr  atte  (opr  anaturali.  » 


'SS  L  £ R  ¥  *  '  keni  che  l'Anima  confcguifcc  In  liberarfi  dal- 
li tre"  detti  danni  per  la  priuacione  di  quefto  Gufto,  ac- 
quifta  due  eccellenti  vtilità .  La  prima  è  ingrandire ,  o 
magnificare  Dio.  La  feconda  è  che  la  racdelìma  Anima 
s'ingrandifee  &  efalca-  Impcroche  in  due  modfè  Dio 
magnificato  &  efaltato  nell'Anima.  II  primo  è  allótanan- 
do  e  (laccando  il  cuore ,  &  il  Gufto  della  Volontà  da  tutto  quello  che-» 
non  è  Dio  per  metterlo  (blamente  in  Iui.Quefto  volle  dire  Dauid  nel  luo- 
go ch'allegammo  nel  principio  della  Notte  di  quella  Pocenza,cioè  :  Ac-  P/H.*j.f 
ctdtt  homo  ad  cor  altum  frexaftabttur  D/w.Arriueri  l'huomo  ad  hauer' 
*n  cuor'alco,  e  fard  Dio  efaltato.  Perehe  alzando  il  cuore  fopra  tutte  le-» 
cofe,f  Anima  fe  inalza  fopra  tutte  efle.E  perche 4i  quefta  maniera  lo  po. 
ne  folamente  in  Dio,  fi  magnificai  ingrandisce  Dio  manifeftando  all'A- 
nima la  fua  eccellenza,  e  grandezza  :  pcrcioche  in  quefto  alzamento  del 
Gufto  in  lui  le  di  Dio  vn  faggio  e  teftimonianza  di  che  egli  fia .  Il  che-» 
non  fi  fi  fenza  votar'il  Gufto,  e  priuarfi  della  confolatione  della  Volon- 
ti  intorno  i  tutte  le  cofe,  come  etiandio  lo  dice  pel  medefimo  Dauid; 
y acati  &  vidtti  quoniam  egofum  Deus.  Ceifate  vedete  che  io  fon  Dio  : 
&  vn'altra  volta  dice:  In  Urrà  defirta,&  invia ,  &  inaquofa  ficinfan.  Yrluìi 
Bo  apparui  tibit  vt  viderem  virtutem  tuam  ,  &%hriam  tuam .  In  terra-i 
deferta,arida,e  fenza  ftrada  comparui  dinanzi  à  ;  e  per  vedere  la  tua  vir- 
tù^ la  tua  gloria.  Effendo  dunque  vero,che  fi  magnifica  &  efalt a  Dio  po- 
nendo il  Gufto  nello  ftaccamétodi  tutte  lecofe,  molto  più  s'ingrandifee 
&  efalca  di  fiaccandolo  e  ferrandolo  da  quefte  più  merauigltofcper  rac. 
corlo  folamente  io  lui ,  poiché  fono  di  più  fublimc  entità  per  e  fiere  fo» 
pranaturali  :  onde  Iafciaodole  in  dietro,  e  diteggiandole  per  metter 
folamente  in  Dio  il  Gufto,è  vn'atcribuir  maggior  gloria,&  eccellenza  à 
Dio  icheàefte;  Peroche  quanto  vnopiù ,  e  maggiori  cofe  d  eprezza  per 
l'altro  tanto  più  Io  ftima  e  l'ingrandifce.  Oltre  di  queftoè  Dio  efaltato 
nella  feconda  maniera  feparando  la  volonci  da  quefta  forte  d'opre.  Im- 
peroche  quanto  più  è  Dio  creduto,  e  feruito  fenza  teftimonij  de*  fegni 
e  miracoli  tanto  più  é  dall'Anima  efaltato;  clfendo  che  crede  di  Dio  piti 
di  quello ,  che  le  poflòno  i  fegni ,  Bc  i  miracoli  dar'à  conoscere  e  capire . 

La  feconda  vtiliti.nellaquale  l'Anima  s'ingranai fee,  e  s'efalta  è  ,  per- 
che feparando  la  Volontà  da  cucce  Icccftimoniaozc ,  e  fegni  apparenti , 
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s'inai  za  in  fede  molto  pura,  la  quale  il  S  ignorici  dio  le  infonde ,  èV  aumE- 
ta  con  molco  maggior'intenfione.Et  infieme  le  accrcfc -  l'altre  due  Virtù 
Tipologiche,  cioè  la  Cariti  e  la  Speranza ,  godendo  in  qncfto  altiffim» 
No  ci  tic  diuine  per  mezzo  dello/curo  e  nudo  habito  delia  fedele  fenico* 
do  gran  ditetto  d'Amore  per  mezzo  della  Carici, con  la  quale  non  fi  ral- 
legra la  Volonti  in  altra  cofa,  che  in  Dio  viuo;  e  finalmente  rimanendo 
Volonci  fodisfatta  per  mezzo  della  fperanza.Turto  quefto  è  vn  maraui- 
gliofo  frutto  e  ben  z,  ch'e  Henna!  'e  direttamele  importa  per  la  p  erte  ce» 
Vnione  dell'Anima  con  Dio. 

■ 

CAPITOLO  T%jq  ES  IMO  SECONDO. 

Si  comincia  à  trattare  della  jèiia  forte  de  freni  de* quali  può  la 
Volontà  dilettarli.  Si  dice  Quali  pano  facendoji 
di  iffi  la  prima  aiuijtone  t 

ffS  E  R  C  H  E  il  noftro  feopo  nella  prefente  opera  è,  incarni 
minarlo  fpirito  per  mezzo  de*  beni  fpiricuali  fi  n'alila 
diuina  Vnione  dell'Anima  con  Diojdouendo  noi  hora  in 
quefto  fedo  genere  trattare  de'  beni  fpirituali»  che  fon-, 
quelli  che  più  feruono  per  quefto  negotto/conuerri  che 
così  io,  come  il  Lettore  conparticolar'auuertenza  met- 
tiamo qui  la  noftra  conti Jeratione  .  Imperoche  è  cofa  certa  ,  che  per  Io 
poco  fapere  d'alcuni, fi  feruono  delle  cofe  fpirituali  Solamente  per  diler. 
to  del  lenfo ,  lafciando  lo  fpirito  voto  ,  in  guifa,  che  appena  fi  trouerd  L 
chi  il  dolce  fugo  fenfuale  non  corrompa  e  guadi  buona  parte  dello  fpiri- 
to, nicchiandoli  e  beuendofi  l'acqua  prima  che  arriui  allo  fpirito,  onde 
ne  rimanga  fecco ,  e  voto , 

Venendo  dunque  al propofìco,  dico,  che  perbeni  fpirituali  inten- 
do tutti  quelli ,  che  muouono  ,  &  aiutano  per  le  cofe  Diuine  ;  pe'l  trai, 
to  dell' Anima  con  Dio,*  per  le  com  munita  t  ioni  di  Dio  con  l'Anima^  . 

Cominciando  hora  à  farne  diuifionc  per i  generi  fu  premi ,  dico  che  li 
beni  fpirituali  fono  di  due  forti;  cioè,  alcuni  guftofi  ,  &  altri  peno  fi  :c* 
ciascheduno  di  quefti  è  parimente  di  due  maniere  ;  perche  gli  guftofi  al- 
cuni fono  di  cofe  chiare,chcdiftintamcnte  s'intendono;  &  altri  di  cofe» 
che  non  s'intendono  chiara ,  e  di  (tintamente .  Li  penofi  etiandio  alcun  i 
fono  di  cofe  chiare, e  diftiote;&  altri  fono  di  cofe  co d fu  l  e,  &  ofcurc.Tutc  i 
quefti  po Ifiimo  anche  diftingaere  fecondo  le  potenze  dell'  Anima.» 
Imperoche  alcuni  inquanto  fono  Intelligenze ,  appartengono  all'Intel 
letto;  altri  inquanto  fono  aficuioai ,  appartengono  alla  volonti  :  alti  j. 
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inquanto  fono  imaginari j,appa r tengono  alila  memoria .  LaCciando  dun- 
que per  dapoi  li  beni  peno  fi,  inquanto  appartengono  al!  a  Notte  paffiua, 
dpue  ragioneremo  di  età,  &  anco  gli  gufto  fi,  che  dicemmo  edere  di  cofe 
cònfufe,e  non  diti  in  te ,  per  trattarne  ali  VI  ti  mo,  inquanto  appartengono 
alla  Noci  eia  generale  ,  confufa ,  amorofa  »  in  cui  fi  t'X  l'Vnione  dell'Ani- 
ma con  Dio ,  la  quale  fi  lafciò  nel  fecondo  libro,,  differendola  per  trat- 
tarne alfine  >  quando  da  noi  fi  fece  diuifionefri  l' apprenfioni  deli' In- 
telletto^ lo  faremo  compitamente  nel  libro  della  Notte  ofcura:raeiona- 
remo  qui  hora  di  quei  beni  guflofi,  che  fono  di  cofe  chiare  ,  e  di/tinte. 

CAPITOLO  THJCjESl M0TE\ZO. 

Belli  beni  fpirituali ,  che  difìintamente  pojfìno  cadere  nell  In- 
telletto,  e  nella  ^Memoria .  Si  dice ,  come  fi  deue  portare 
la  Volontà  intorno  al  Guflo  di  cffi. 

3AVREMMO  affai  qui  che  fare  con  la  moltitudine^ 
?  dell'apprenfioni  della  Mcmoria,e  dell'Intelletto  inftrue- 
H  *|v  dola  Volontà  come  hauertbbed  gouernarfi  intorno  al 
Gufto ,  che  può  hauer'in  effe ,  fe  non  ne  haueffimo  trat- 
J^r) rjj|5  tato  alla  lunga  nel  fecondo ,  e  terzo  libro  .  Però  perche-» 
iui  fidi'Ae  del  modo  con  che  quelle  due  Potenze  douea- 
no  gouernarfi  circa  di  quelle  ,  per  incamminarli  alla  dtuina  Vnione ,  o 
nello  ftefTo  modo  deue  la  Volontà  gouernarfi  nel  Guflo,  e godimento  di 
elle; non  è  neceffancfchc  fi  nferifchino  qui  :  baftando  dire ,  che  in  ogni 
luogodoue  iui  fidice,che  quelle  potenze  fi  purghinde  votino  dalle  tati, 
e  tali  apprenfioni ,  s'intenda  anco ,  che  la  Volontà*  fi  deue  purgare ,  o 
votare  del  Gufto  di  effc.E  dell'iftefla  manierarne  fi  diffevche  la  Memo- 
ria  e  l'Intelletto  deuono  gouernarfi  circa  di  tuttequelle  apprenfioni} 
s'hà da  portar'anco la  Volontà.  Che  poiché  rintelletto,e  l'altre  Po- 
tenze non  poffono  ammettere ,  nèricufarc  cofa  veruna  fen2a  che  vi 
concorra  la  Volontà:  è  chiaro,  che  la  medefima  dottrina», 
che  fcrue  per  IVno,  feruirà  anche  peri'  altro.  Veggafi  ' 
dunque  iui  quello  che  in  quello  cafo  fi  ricercatet- 
ene in  rutti  li  danni  e  pericoli,  che  ouiui  fi  di- 
cono ,  cadcrà  1'  Anima  ,fe  non  fa  in  tut- 
te quelle  apprenfioni  indrizzar'  à 
Dio  il  Gufto  della 
Volontà . 
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CAPÌTOLO  TT^iq  ES1MOQF A\TO. 

Delti  Leni  Jpirituali  guflofi ,  che  diflintatnente  pofiono  cadere 
nella  Volontà .  Si  due  di  quante  maniere  jiano  . 

Quattro  forti  de'beni  portiamo  ridurre  tutti  quelli  che-* 
didimamente  poflbno  dar  Culto  e  diletto  alb  Volenti  ; 
cioè  Motiui,Prouocaciui,dircttiui,e  Pcrfctti.D'ogn'vno 
djquefti  andremo  difeorrendo  per  ordine:  e  prima  de' 
fiSM&dMWCi  Motiui,  che  fono  imagim  ;  e  ritratti  dc'Santi,  Oratori;, 
4S*r**L£Jdt>>*  e  Cerimonie.  Quanto  à  quello  che  tocca  alì'Imaginj ,  o 
rerrattide'Santi .  vi  può  eflere  gran  vani  t a, e  compiacimento  vano.  Im- 
perocheeflTendoeifelmagini  tanto  importanti  per  lo  CultoDiuino  »  o 
tanto  neceflarij,c  per  muoucre  la  Volonti  à  deuotione,  come  ben  mortra 
l  approuatione,  c  l'vfo  che  di  effe  hi  la  noftra  Santa  Madre  Chicfa  Cat- 
tolica,^ perciò  fempreconuiene  che  ce  n'approfittiamo  per  rifueglia- 
re  la  noftra  tepidici  )  ad  ogni  modo  fi  trouano  molte  perfone ,  che  met- 
tono il  loro  Gurto  più  nella  pittura ,  vaghezza,&  ornamento  di  eQcche 
in  quello  che  rapprefentano . 

L'vfo  dellìmagini  per  due  fini  principali  vien'ordinato  dalla  Chicfa» 
cioè  per  riuenV  i  Santi  in  elle ,  e  per  mouer  la  Volontà  »  &  eccitare  la_» 
deuotiooep^r  quelle  verfo  di  loro  .  Et  in  quanto  feruono  à  quefto  fono 
di  molta  volici,  &  c  l'vfo  di  effe  uccellar  Jo;onde  quellcche  lono  cauate  , 
e  più  s'accodano  al  naturale,  e  al  viuo ,  e  che  più  muouono  la  Volonti  i 
deuotione  s'hanno  da  eleggere  ,  fidando  più  gl'  occhi  in  quefto ,  che  nel 
valorce  ncll'arce,e  nella  curiofità  della  fattura,c  fuo  oroamento.Impe- 
rochecome  dico, vi  fono  alcune  perfone  che  più  mirano  alla  curiofità,& 
al  valor  dell'Imaginiiche  i  quello  rapprefentano:  e  così  la  deuotione  in- 
teriore che  fpiritualmente  deuono  indrizzare  al  Santo  inuifibilcl'impie . 
ganonell'arrcttione,  e  nella  curiofitd  efreriore ,  di  maniera  che  folofi 
compiaccia  e  fi  diletti  il  fenfo,rimanendo  tutto  l'amor e»c1  Godimento 
della  Volonti  in  quello:  il  che  affatto  impedifce  il  fuo  fpirito,  che  ricer- 
ca annichilatone  d'affetto  in  tutte  le  cofe  corporali.  Quefto  ben  fi  vede 
per  vn'abomineuol'vfo  de'noftri  tempi  ;  imperoche  alcune  perfone ,  che 
non  hanno  aborrimento  veruno  delle  vane  roggie ,  &  habiti  del  mondo  , 
adornano,e  vertono  l'Imagini  con  la  lìrana  foggia  de  vefii ,  che  gl'huo. 
mini  vani  giornalmente  vanno  inuenrando  per  compimento  de'Ioro  paf- 
fatempi ,  e  leggierezze  ;  e  dcli'habito ,  che  in  t  fsi  viene  riprefo;  vertono 
)'lmagini;cofa  che  da'Santi ,  che  rapprefentano,  fù  fempre  aborrita ,  e-» 
s>borrc,procurando  in  quefto  jl  lAmonio,&  tffidicaiìonizare  le  loro 
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vaniciponendole  addoflo  de'Santi,  nonfenz*  grand'ingiur!  a  de'medcfi- 
mi  Santi.  E  di  quefta  maniera  l'honcfta,c  graue  dedottane  deJi'Ammju  » 
che  da  fc  fcaceia,  e  getta  ogni  vaniti,  e  veftigio  di  efla,gii  in  elfi  diucn- 
ta  ,  e  tutta  fé  ne  vi  in  curiofiti,e  vaniti.  £  cosi  vedrete  alcune  perfone , 
che  non  fi  fa  ci  ano  di  metter'infieme,e  d'aggiungere  Imagi  ni  ad  Imagi  ni  ; 
c  che  non  fiano  fe  non  della  tal  forte  e  fattura;  e  che  non  Mano  polle  fé 
non  di  taf  e  tal  maniera ,  ò  che  non  faccino ,  ouero  rapprefentìno  fe  non 
il  tal', e  tal'atto,  in'guifa  che  diletti  al  fcnfoj  e  poi  la  deuotione  del  cuore 
e  molto  poca .  Hanno  tanto  attaccamento  i  queflo  »  come  Mie  ha  neTuoi 
Idoli,  ò  come  Laban:  che  vno  vfcì  di  cafa  fua  gridando  i  gran  voce,  per  *: V 
che  glie  li  haucuano  tolti,  e  fe  li  portauano:c  l'altro  hauendo cammina-  ,/* 
co  vn  gran  pezzo ,  e  molto  difguftato  per  quelli  mife  fottofopra  tutte  ' 
le  bagaglieie  gl'arnefi  dì  Giacob  cercandoli .  La  pedona  dcuora  mette*» 
principalmente  la  fua  deuotione  neirinuifibilc,  di  poche  Imagìni  hi  bi- 
logno,di  poche  fi  ferue.e  di  quelle  che  più  fi  conformano  co'i  Diuino,che 
coi  humano  :  procurando ncll'habito e  foggia  di  conformarle  i  quello 
dell'altro  fecolo,  &  allo  (laro  e  condì c ione  loro,  &  anche  al  fpo,  e  non  al 
vano  veftire  di  quello  fecolo  :  acciochc  non  folamente  la  figura  di  que- 
llo mondo  non  le  muoua  l'Appetitola  ne  anco  fi  ricordi  per  mezzo  lo- 
rodi  luì,  tenendo  dinanzi  à  gl'occhi  cofa  che  gl'affomigli ,  ò  che  rappre-  * 
fenti  alcuna  delle  fuc  cofe.Anzi  la  perfona  deuota  ne  pure  in  quefte  tali» 
de  quali  fi  ferue,tìenc  attaccato  il  cuorere  cosi  fe  fono  à  lei  leuacc,  poco 
difpiacere  ne  fenre  :  perche  cerca  e  troua  dentro  di  fela  viualmagine, 
che  CHRISTO  CROCEFISSO,  in  cui  anzi  gufia  che  tutto  le  fia  leua- 
to,eche  tutto  le  manchi  ;infin'i  mezzi,  che  pare  che  più  conduchinoi 
X)io,fc  le  fono  leuati,refia  quieta  e  contcnta:perche  maggior  Perfezio- 
ne dell'Anima  e  lo  ftar  con  pace,  e  Gufto  nella  priuatione  di  quelli  moti, 
ni,  che  io  polfederli  con  Appetito,^  attaccamento.  Che  quantunque  fia 
cofa  buona  guftare  d'hauere  quelle  Imagini  »  &  infiruraenti  che  aiutino 
l'Anima  i  maggior  deuotione;  (e  per  queflo  fine  fempre  fi  deuono  eleg- 
gere quelle  che  più  muouono)  tuttauia  non  è  perfettione  lo  fìar  tanto  la 
perfona  attaccata  i  effe ,  che  con  affetto  di  propricti  le  poffegga,  di  ma. 
niera  che  fe  lefofferolcuace,fe  n'attrifh'.Tcnga  pure  per  certo  l'Anima, 
che  quanto  più  (tari  attaccata  con  affetto  proprietario  all'Imagi  ne,ò  al 
jnotiuo  fenubile ,  tanto  meno  afeenderi  i  Dio  la  fna  deuotione ,  &  ora- 
none. Che  fe  bene  è  vero,  che  per  effer'alcnne  più  limili  al  naturale ,  che 
J'altre;  e  perche  ci  muouono  a  deuotione  più  vne,  che  l'altre,  conuiene 
affé t  ciona r fi  più  i  vne  che  all'altre  folamente  per  queflo  rifpcteo,como 
poco  fidiflbeon  tutto  ciò  non  hi  da  efferecó  quell'affetto  di  proprieti  t 
»è  con  quell'attaccamento,  che  tengo  detto;  di  maniera,  che  quello  che 
hi  da  condurre  lofpirito:  acciò  per  quiui  fc  ne*oli  i  Dio  ;  feordandofi 
/ubilo  di  quello  c  di  quello, tacco  fc  lo  mauji ,  e  fc  lo  rubbi  il  fenfojftaa- 
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do  la  pc r  fona  ingolfata  nel  Gufto  de  gli  ftromenti,  de  quali  douendo  ella 
(blamente  feruir  lì  per  aiuto  di  quefto;gii  per  fua  imperkttione  li  fcruc 
per  impedimento. 

Mi  poftochcin  quello  dell'Imagini  vi  Ha  qualche  replica  »ò  (cuhu> 
per  non  e  fiere  così  ben'intefa,  e  capita  la  nudezza}  e  pouerti  di  fpirito  , 
che  ricerca  la  Perfettione:certamente  non  v  i  porri  edere  nell'imperfct. 
tione  che  communemente  fi  vede  molti  hanno  ne'Rofarij  e  Corone:poi- 
che  appena  fi  troucri ,  chinonhabbiain  quefte  co  felle  qualche  fiac- 
chezza ,  volendo  che  fia  più  di  quefta  fattura»  che  di  quell'altra:  ò  con.» 
quefl  ornamenterò  con  quell'altro,-  non  imporrando  più  vno  che  l'altro  • 
accioche  Dio  oda,&  eflaudifea  meglio  quello  che  gli  fi  chiede  recitando 
con  quefta  Coruna, che  con  quella  :  anz 1  che  quell'Anima  è  più  facilmen. 
te  esaudita  »  che  va  con  femplicc ,  e  retto  cuore  «non  hauendo  altra*» 
mira  che  di  piacere  a  Dio  >  nulla  curandoli  d'adoperare  più  quello  che 
quel  Rofario,  le  non  fufie  per  caufa  dell'Indulgenze . 

ì  la  coltra  cupidigia  di  tal  force, e  conditione,che  à  tutte  le  cofe  buo. 
nes'attacca.-igutfadel  tarlo  che  rode  il  fano,  e  fi  l'vffitio  fuocosì  nelle 
cofe  buonc.comc  nelle  cattiue.tmpcroche  che  altro  è  il  guftare  tu  d'ha  • 
ner'appreiTo  di  te  vna  Corona'cunofa , e  volere  che  fia  più  collo  di  que* 
li  a,  che  di  quella  manierale  non  hauere  tu  collocato  il  Gufto  nell'inftru- 
mentoPlo  fletto  dico  dell'eleggere  più  torto  quella  ,  che  quella  Imagine, 
non  mirando  fe  più  ti  fueglierd  all'Amore  di  Dio  »  ma  folamente  s'è  più 
di  pregio, c  curiofa?  Cereamente  fe  tu  impiegai  l'Appetito,  e  '1  Gufto  in 
folo  aggradire  à  Dio, poco  ò  niéte  ti  curareftì  di  quefto,ò  di  queft'altro . 
Et  è  vn  ra Iridio  grande,  veder'alcune  perfone  fpirituali  tanto  attaccate 
al  mondo,e  fattura  di  quelli  rome  mi, e  monui,  &  alla  curiofiti,  ò  bel- 
lezza, e  vano  Gufto  dteffi.Percioche  mai  li  vedrete  fodisfatti ,  ma  fem- 
prc  cangiando,e  lafciando  gì  vnì  per  gl'altri:  e  la  deuotione  dello  fpirito 
dimenticata  per  quelli  modi  vifibili,  tenendo  in  elfi  l'ac  cacca  mento  » 
l'affetto  proprietario  non  d'altra  maniera  alle  volte  >  che  in  altri  mobili 
temporali  :  dal  che  non  cauanopoco danno  . 

CAPITOLO  T'EjqESÌMOklV l"NTO. 
Si  profìcue  nella  materia  deli  l  magmi  \  E  fi  dice  dell' ignoran- 
za che  circa  di  effe  hanno  alcune  perfone . 
AVREI  molcochedire  della  rozezza  di  molte  perfone 
•  intorno all'I  magini ,  perche  la  gcftcria  arriua  i  tanto  , 
1  che  alcuni  mettono  più  confidanza  in  certe  imaginiiche 
in  altre ,  portati  folamente  dall'  affeteione  che  hanno 
c^K^^SK  Più  *  vna  fiSura»  chc  all'altra .  Nel  che  vi  inuolca  gran- 
*XifaJ£&éG  d'ignoranza,  ccralignamcnto  circa  il  tratto  con  Dio, 
.,         j  .  culto, 
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cu!to,&  honòféchefcgli  deueiriguardando  egli  principalmente  la  fedev 
e  la  purità  del  cuore  di  chi  ora .  Percioche  il  fare  Dio  alle  voice  più  gra- 
tie per  mezzo  d'vna  Imagi  ne  ,  che  per  l'alerà  della  medefima  forte  ,è 
(  quantunque  Ha  nella  fattura  molta  differenza  )  accioche  le  perfono 
fueglino  più  la  loro  deuotione  per  mezzo  d'vna ,  che  per  mezzo  di  altra. 
Si  che  la  cagione  perche  Dio  opera  miracoli,  e  fa  grati  e  per  mezzo  d'ai* 
cune  imagini  più,  che  per  altre ,  è  accioche  con  queila  nouitàfi  fueglì 
l'addormentata  deuotione,e  l'affetto  de'fcdcii.E  come  all'hora  per  mez-- 
zo  di  quella  Imagine  s'accende  la  deuotione  ,  e  fi  continua  l'orationo' 
(  imperocheVvno  e  l'altro  è  mezzo  perche  Dio  oda  ,  e  conceda  quella 
che  gli  fi  domandatosi  il  Signore  per  mezzo  di  quell'  Imagine  per  l'ori- 
none ,  &  affetto  continua  di  far  le  gratie.  &i  miracoli:  perche  hauendo 
la  per  fona  fede  te  deuotione  a  quella  Imagine, la  viene  ad  hauere  al 
Santo ,  che  rapprefenta . 

Nell'Imagini  adunque  non  fi  facci  rcfieflb,nc  s'attenda  alla  differenza 
della  fattura,&  arte,  acc  iò  per  qucfto  fi  metta  più  confidenza  in  vna,chc 
in  altra;che  ciò  farebbe  vna  gran  gofferia;ma  di  quelle  fi  facci  più  caio  , 
e  ftima,che  più  fuegliano  fa  deuotione.Onde  vediamo»  che  il  Signor'Id- 
dio  per  più  purificare  quefta  deuotione  formale,Te  vuol  fare  alcune  «a- 
tie ,  &  operare  miracoli ,  ordinariamente  le  fi  per  mezzo  di  certeìma- 
gini  non-rroppo  ben'incagliate,  ò  fcolpitcnè  curiofamence  dipinte,  ò  fi- 
gurate.acciò  i  fedeli  non  acrribuifchino  alcuna  cofa  di  quello  alla  pittu* 
ra,ò  al  lauoro.E  molte  volte  anco  fuole  noftro  Signore  oprare  quefti  mi- 
racoli,e  far  gratie  per  mez  z  o  di  quelle  Imagini, che  Aanno  in  luoghi  lor. 
cani,  e  ibi  icari).  Prima ,  perche  con  quel  mouimcnto  d'andarle  a  trouare 
crefea  pia  larYetto.e  fia  più  inteofo  l'atto.  Secondo, perche  i  deuoci.s'al- 
lontanino  dallo  fi repico ,  e  dalla  moltitudine  della  gente  i  orare ,  come 
faceua  Chrifto  Signor  noftro.  E  per  qucfto,chi  fi  determina  di  farò  qua!, 
che  peregrinaggio,  fd  bene  a"  farlo  t  quando  non  vi  altra  gente  attorno , 
ancorché  fia  tempo  ftraordinario:  e  quando  cammina  molta  turba,  mai 
glie  lo  confìgliarci  ,•  percioche  ordinariamente  grhuomini  tornano  più 
diftratti.chc  non  andarono.E  molti  pigliano  d  fare  peregrinagli  più  per 
ricreationcche  per  diuòtióhc.  Di  maniera  che  fenon  v'è  deuotione»  o 
re  de,  non  bai i  era  l'Imagine  .  O  quanto  beliate  viua  Imagine  era  ilnoftro 
Saluatore  nel  mondo  -,  e  con  tutto  ciò  quei  che  non  haueuano  fede ,  per 
molto  ch'andaftero  con  e(7b,c  vedeffero  le  fue  opere  merauigliofe,  non  fe 
n'approfitta  uano.F.  quefta  era  la  caufa, perche  nella  fua  patria  non  face- 
ua molti  miracoli,  come  dice  l'Euangelifta. 

Voglio  anche  qui  accennare  alcuni  effetti  fopranaturali  caufati  alcu-  *4< 
ne  volte  da  certe  Imagini  in  perfone  particolari. Etiche  il  Signorìddio 
dà  ad  alcune  Imagini  ,e  vi  pone  vnfpirito  particolare ,  di  maniera  che** 
reftififla  fc  imprelìa  ncUaMemc  dtWkwmQl*  figura dcll'lmaginc,  e  la 
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deuotionc,che  cagtonò,portandola come  preferite :c  quando  di  prèfent» 
fi  ricorda  di  lei*  gli  caufa  quel  mede  fimo  lenti  mento  e  fpirico  di  quando 
la  vidde ,  alle  voice  piti ,  alle  voice  meno  :  &  in  alerà  Imagi  ne  ,  ancorché 
di  piiì  bella,  e  perfetta  fattura,  non  trouerà  quello  fpirico,  e  deuotione  « 
Hinno  eeiandio  molte  perfone  più  deuotione  in  certe  fatture  e  lauo- 
ri»che  in  altri:&  in  alcune  non  fari  altro  più  che  atfettiooce  gufto  natu- 
rale, (ficome  ad  vno  darà  più  contento,e  più  piaceri  la  faccia  d'vna  pcr- 
fona,che  d*vn  alcra)e  naturalmencc  s'affettionerà  più  ad  effa,e  la  porte- 
li più  prelente  nella  fua  Imaginacione,  ancorché  non  fia  tanto  bella  co- 
me l'altre  ;  perche  il  fuo  genio ,  e  naturale,  più  fi  conforma ,  &  inclina  à 
quella  maniera  di  forma.c  figura. E  così  penferanno  alcune  perfone,che 
l'afTettione  che  hanno  alla  tale,  e  tal  Imagi  ne  fia  deuotione,  e  forfè  noci-» 
farà  altro  chegufto»&  affettione  naturale.Altre  volte  accadetene  roiran* 
do  alcuni  vna  imagi  ne  la  vegghino  muouerfi,ò  far  fembiant  i,ò  dar  ad  in* 
tendere  co  fé, ò  parole.Qùelta  maniera,c  quella  anco  de  gli  effetti  fopra- 
naturali  dcirimagini ,  dc'quali  qui  ragioniamo,  fe  ben  e  vero,  che  molte 
volte  fono  effetti  veri,  e  buoni ,  cagionando  ciò  Dio,  ò  per  accrefcc. 
re  la  deuotione,  ò  perche  l'Anima  habbiafeco  qualche  appoggio  à  cui 
vadi  attaccata  per  cffer'alquanto  debbolc ,  e  non  fi  diftraha  così  fpeffo  : 
altre  volte  pero  non  fono  vcri.efuole  cagionarli  il  demonio  per  inganna. 
re,e  far  danno.  Pe  tanto  daremo  dottrina  per  tutto  quello  nel  feguentc* 
Capitolo. 

CAPITOLO  TKjqESlMOSESTO. 

Come  fi  deue  incamminare  à  Dio  il  godimento  della  Volontà 
per  mezzo  dell'obietto  delle  Imagim  ,  di  maniera  che  non 
erri ,  ne  le  Jiano  d*  impedimento . 

AfJ  I C  O  M  E  l'Imaginifono  di  gran  giouamenroper  rìcor- 
1  ^  darfi  di  Dio,e  de'Santi,e  muouere  la  Volontà  à  dcuocio- 
ne,feruendofi  di  effe  per  la  via  ordinaria  come  conuiene: 
così  anche  feruiranno  per  grandemente  errare,  fc  quan- 
do accadono  cofe  fopranaturali  circa  di  effe ,  non  fapef- 
fe  l'Anima  come  leconuenga  gouernarfiper  condurli  ì 
Dio .  Percioche  vno  de'mezzi ,  con  che  il  demonio  tira  à  fe  l'Anime  in- 
caute  con  faciliti,  &  impedifee  loro  il  cammino  della  verità  dello  fpin- 
to;  è  per  mezzo  di  cofe  rare,  e  ft  «ordinarie,  delle  quali  fi  moftra ,  e  di 
faggioper  via dell'lmagini  ,ò nelle  materiali , e  corporee,  che  v Cala-» 
Chicfajoucro  io  quelle  che  egli  fuol'i  reprimere  nella  fantafia  fotto  figu- 
ra di 
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ra  di  tal*ò  tal'Santo  >  ò  Aia  Imagi  ne  trasfigurandoti  in  Àngiolo  di  luco 
per  ingannar e.Impe roche  l'aftu co  demonio  in  quelli  ile  (lì  mezzi  che  noi 
teniamo  per  aiutarci ,  e  prendere  rimedio  ne'  b  i  (ogni ,  procura  egli  na- 
fcondereedifsimularfiper  coglierci  più  incauti  e  tirarci  à  fc.  Epet 
quello  l'Anima  buona  deue Tempre  nel  bene  temere,  e  fofpcttare:  impc- 
rochc  il  male  per  fe  fteflb  fi  fà  conofeerce  porca  feco  i)  ceftimonio  di  fe- 
Laonde  per  ifchiuare  tutti  i  danni  ,  che  in  quefìo  cafo  poffono  auuenire 
all'Ani  ma:  che  fono,ò  elle  r'imped  ira  di  volar'à  Dio.ò  fcruirfi  baffaruentc» 
fenza  frutto, e  con  ignoranza  dell'Ina agini  ;  ò  efler 'ingannata  per  mezzo 
loro, le  quali  cofe  fono  quelle  che  notammo  di  fopra;e  parimente  per  pu. 
ri  fica  r' il  Cu  fio  della  Volonr  J  in  effe, e  per  effe  ind  rizzare  l'Anima  à  DÌO» 
ch'e  quello  che  pretende  la  Chiefa  nell'vfo  loro:  voglio  (ol  amen  te  porre 

?[u  i  vn'au  u  er  cimento,  che  baAa  per  tutto  .Et  è;  che  già  che  l'Imagi  ni  ci 
ejuonoper  motiuo  delle  cofe  imitàbili ,  non  procuriamo  in  effe  altro 
che  Vmoriuo ,  edi  mettere  l'affetto ,  e'1  Godimento  della  Volontà  nel 
yiuo,c|ierapprefcntano.  Per  tutto  habbia  il  fedele  quefta  cura  e  pen- 
derò, che  in  vedendo  l' Imag ine  non  voglia ,  ne  permetta  che*  'lfenfo 
S'jmbeuain  cfla,  ò  fi  a  l'I  magi  ne  corporale, ò  I  ma  gin  aria,  ò  di  bella  fatta* 
T3,ò  di  ricco  adornamento ,  ò  gli  cagioni  deuotione  fenfibilc,  ò  fpiritua- 
le  ,*  niente  facendo  cafo  di  quelli  accidenti ,  ne  più  refletta  in  quella.»  : 
ma  fa  età  al  l'Imagi  r.e  l'adora  rione  ,  clic  commandala  Chiefa,  fubitodi 
li  inalzi  la  mente  a  quello  che  rapprc  lenta,  mettendo  ilgufto,  e  '1  godi, 
mento  della  Volontà"  in  Dio  con  quella  deuotione ,  &  oratione  che  con. 
uiene  al  fuo  fpirito,  ouero  nel  Santo  che  inuoca  :  accioche  quello  che  fi 
deue  portare  il  viuo ,  e  lofpirito ,  non  fe  lo  porti ,  e  rabbi  la  pittura,  e*l 
fenfo .  Di  quella  maniera  non  fari  ingannato  >  ne  s'impedirà  lo  fpirito  , 
e'lfcnfo,chenon  vadino  liberamente  i  Dio.  El'Imagine  che  fopra- 
naturalmentegli  deffe  deuotione,  gliela  darà  più  copiofamente  facen- 
do quefta  diligenza  ,  gii  che  fubitofe  ne  vi  à  Dio  con  l'affetto. 
Imperoche  Tempre  che  Dio  fa  quelle  .  ò  altre  gratie  »  le  fa 
inclinando  l'affetto»  e'Igufto della  Volontà  inui Li- 
bile :  onde  vuole  che  lo  facciamo  ,  annichi- 
lando la  forza ,  &  il  diletto  dello 
Potenze  circa  tutte  le  co- 
fe vifibili ,  e  fc»- 
fibili. 
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Capìtolo  trigesimo  setti  Mài 

Si  pro/egueil  di/cor/o  de%  beni  Moti  ai  .  E  fi  dice  de  gl* orato* 

rij,e  luoghi  per  F  trattone. 

*  *  1  1  • 

^v*?F&SS  ARMI  che  fufficieaccmencercftiaichiàratocomccir- 
*S  ca  ^'accidenti  dcirimagini  pud  la  perfona  fpiritualó 
fcS  p  fcJI  hauerci  tanta  imperfecr  ione ,  e  forfè  più  pericolofa  col- 
5QI  locando  il  Tuo  gufte  in  effe  ;  quàntaT  nell'altre  cofe  cor- 
prtlfàWìtjÀ  P°ralii  e  transitorie.  E  dico  per  auentura  più  pericolofa» 
rA%$-^4<U  perche  con  dire;  Son  cofe  fante  ,  s'aflicurano  più  >  e  non 
temono  la  proprietà,  nè  l'attaccamento  naturale .  Ónde  alle  volte  s in- 
gannano aisai,pcnfandd  di  Har  gii  pieni  di  deuotione ,  pèrche  fi  fentond 
(i'hàiiere  gufto  in  quefte  cofe  fante .  c  per  auentura  non  è  altro  che  vna 


fiemee  tenere  più  c più  Imagini  ne)h  loro  oratorjj,guftahdo  dell'ordine, 
&orqarn.ent,o  con  che  le  pongono;  d  fine  che  detti  oratorij  fliano  ben'  a- 
dornatij,  e  comparifehinobene:  e(non  amano  poi  Dio  più  in  quefta  ma- 
niera ^he  nell'altra,  ma  più  cotto  meno;  poiché  il'guOo  che  mettono \tù 
quelle  adornate  pitture  ,!oleuano  al  viùo,  come  gabbiamo  detto.  Che 
quantunque  fia  vero,  che  tutto  l'ornamento,  e  riuerenza  che  fi  può  fai 
all'Im  Jgini,d  molto  poco,rifpctto  à  quello  che  loro  fi  deue  (e.per  queP 
quei  che  le  tengono  con  poca  decenza,  e  riuerenza,  fono  degni  di  grai 
ripreofione,  come  anche  coloro  che  ne  fanno. àl'eune  male  ii  tagli; 
tc,e  /colpi  te, che  anzi  leuano  la  deuotione.chet'accrefchino.*ott<fe.  fi  do- 
uerebbe  prohibirc  ad  alcuni  artifti ,  che  di  quello  meftiere  la-ino  poco  , 
il  farle)  tuttauia  che  hi  che  far  quefto  con  l'affetto  proprietario ,  attac- 
camento ,  &  appetito  che  tu  hai  in  quefli  adornamenti  e  politezze  cite- 
riori,  mentre  di  tal  maniera  t'ingolfano  il  fenfo,che  t'impedifcono  mol- 
to il  cuore  d'andar'4Dio,c  d'amarlo.e  di  feordarti  di  tutte  le  cofe  per  fuo 
amore?  Che  fe  à  quefto  mancìii  per  queft'alcro  ;  non  folamcnte  non  te  Io 
aggradirà ,  ma  più  tofto  ti  caftighcri,  per  non  hauer  cercato  in  tutte  le 
cofe  più  il  fuo  gufto,  che  il  tuo.  Potrà  ciò  affai  bc  n'intendere,  e  fcuoprire 
M«'Mt.  jn  quella fefta  Se  applaufo che  fecero  à  Chrifto  Signor  noftro,quandoen. 
trando  in  Gerufal  emme  ,  Io  riceuerono  con  tante  canzoni,  e  rami  d  oli* 
;'  ue,&  il  Signore  piangeua  :  perche  hauendo  alcuni  di  loro  il  cuore  molto 
lontano  da  lui,moftrauano  contento  con  quei  fegni,&  applaufi  efteriori. 
Nel  che  pofsiamo  dire»  che  più  ia  c  cu  ano  fefta  à  fc  ftefs  i,  che  à  Diojcome 
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accade  à  molti  al  di  d'hoggi ,  che  quando  (ì  fi  fefta,e  fi  celebra  qualche 
folenuita  in  alcun  luogo  ,  più  fi  rallegrano  per  la  fodisfattione  e  concen- 
to che  n'hanno efsi  da  riportare ,  ò  per  vedere,  &  e(Ter  vitti ,  ò  per  man. 
giare, ò  per  alcri  rifpetti  loro  \  che  per  piacerei  honorare  Dio.  Nelle.» 
quali  inclinationi,  e  fini  non  danno  gutto  veruno  à  Dìo  :  'maggiormente' 
quando  li  medefimi,  che  celebrano  le  fcfte,inucntano,pcr  trattenimento 
di  quelle;  cofe  ridicolofe,  &  indeuotc  per  incitar' i  rifo  le  genti,  conche 
più  fi  diftrahono;&  alcri  mettono  fopra  gl'altari, e  per  le  mura  de  gl'ora- 
tori j  e  chicic  cofe  che  più  dilettino  che  rououinO  à  deuotione  la  gerite  . 
Horche dirò  d'altri  fini  che  hanno  alcuni  d'interefsi  nelle  fette  che  ce. 
lebraoo ,  tenendo  più  l'occhio ,  e  la  cupidigia  à*  quello,  che  al  feruitio  di 
Dio?  Efsi  lo  fanno,  e  Dio  che  lo  vede.  Però  quando  nell'vna,  e  nell'altra 
maniera  la  cofa  pafsi  così ,  credano  pure,  che  più  fanno  la  fetta  a  fe  ftef- 
lì ,  che à  Dio.Imperoche quello  che  perpropriolorogullo,ò  de  gli  huo- 
mini  fanno,  non  lo  piglia  Dio  i  fuo  conto: anzi  molti  ttaranno  rallegran- 
do/idi quei  che  fi  adunano  à  ragionamenti  e  conuerfationi  nelle  tette* 
delSignore,e  Dio ttara  difguftandofi con efsi:come  auuennc  con i figliuo  .0 
li  d'Hracle  quando  faceuano  fetta  all'Idolo  loro  cantando,  e  danzando,  ptrtòfY 
imaginandofi  di  far  fetta  à  Dio,  &  il  Signore  ne  vecife  molte  migliaia^  .  uHÌe  ro 
Oucro  come  con  i  Sacerdoti  Nadab,*  Abiud  figliuolini  di  Aaron,i  quali  i.  ». 
fece  Dio  morire  con  gl'inccnfieri  nelle  mani  ;  perche  offe  ri  nano  fuoco 
profano  e  ftraniero.  O  come  colui  ch'entrò  nelle  nozze  mal  vettito>&  in.  M4##.ti 
comporto:  il  quale  per  commandamenco  del  Rè  fù  gettato  nelle  tenebre  J1» 
citeriori  legato  de  piedi ,  e  de  mani  .  r<**fl  che  fi  cenofee  quanto  fpiace  à 
Dio  nelle  adunanze,  e  congregationi  che  fi  fanno  per  fuo  lemitio,quette 
irreuerenze.O  Signor  mio  e  Dio  mio  quelle  fette  vi  celebrano  i  figliuoli 
de  grhuomiui,ncllc  quali  più  il  demonio  ne  riporta  che  voi:e  quello  ma, 
ligno  ne  gutta,  perche  in  efsi.d  guifa di  trafficante  fJregli  la  fua  n'era  ,  e^ 
gran  guadagno.  O  quante  volte  potete  con  ragione  in  effe  dire  ;  Popuius  //„.:  ;. 
biclabys  me  bonorat:cor  auttm  eorumlongè  efidme.  Quello  popolo  con  'i  j. 
le  labbia  fole  mi  honora ,  mà  il  lor  cuore  Ila  lontano  da  me ,  fcruendomi  M*,fxI 
inutilmente ,  e  fenza  caufa  •  Imperoche  la  principal  caufa,  per  la  cjualo  8'- 
deue  eilerc  fcruitoDio ,  e  per  elfer*  egli  chi  è  ,  non  ^interponendoti!  fini 
più  bafsi-Tornando  dùque  à  gl'Oratòrij  dico,che.alcune  perfone  l'ador. 
nano  ^  abbellirono  più  per  loro  pròprio  gufto  ,  che  per  quello  di  Dio  : 
&  alcuni  fanno  tanto  pococafo  della  deuotione  di  efsi,  che  non  li  (luna? 
no,nè  più  conto  ne  fanno,  che  decloro  camerini  profani:anzi  alcuni  non 
tanto;  perche  hanno  più.gudo  nelle  cofe  profane,che  nelle  Diurne.  Ma-, 
lafciamo  hora  quefto  ,  e  profeguiamo  i  dire  di  coloro  che  filano  più  fot*  , 
tilmente  (voglio  dire  di  quei  che  fono  tenuti  per  perfonc  diuote-».  ) 
Percioche  molti  di  quefti  danno  in  tener' attaccato  l'Appetito,  esl 

Cullo  alli  loro  Oratori;,  e  ali*  oruarasoco  di  c(si,c  tutto  quello  che* 
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dcurebbono  impiegare  in  Oration  di  Dio,  &  io  raccoglimento  intcrio- 
re, !o  fpendono  in  quefto.  E  confi  finifcono  d'accorgcrfi, che non_> 
ordinando  quello  per  Io  raccoglimento  interiore ,  cpacc  dell'Anima  »  fi 
diftrahono  tanto  con  erto ,  come  con  1'  altre  cofe;  e  s*  inquieteranno  ì 
ciafeun  paflb  in  tal*  Appetito  e  Gufto  s  maifimamcQte  fc  lo  volcflero  loro 
impedire ,  ò  leuarc . 

« 

CAPITOLO  T7UGESIMOOTT AVO. 

Qome  dottiamo  fruirci  de  gl  Oratorij ,  e  delle  Chi efi incam- 
minando per  effi  lo  finito  à  Dio  . 

E  R  incamminar  con  Q^fto  mezzo  Io  fpirito  4  Dio,  bi- 
|RT  r°8n3  anucrtire ,  che  i  principianti  ben  fi  permette, anzi 
p  g*J  conuicnech'habbino  qualche  Gufto,  e  diletto  fenfibilc* 
j^ff  vfi  intorno  ali'Imagini ,  Oratori;  ,  &  altre  cofc  diuote  vi- 
c^'^^Ky?  fibili:  perche  non  hanno  per  ancora  »  ne  tengono  il 
"ìVhS^^lS  palato  diftaccato  dalle  cofe  del  fecolo  :  acciò  eoo  qu e- 
fio  lafcino  l'altro;  Nella  guifa  che  fi  fi  co'l  bambinesche  perisbrigargii  la 
mano  da  vnacofa,  glie  1  occupano  con  vn'altra;  perche  non  pianga  la- 
fciandogli  le  mini  vote.Ma  chi  vuol'aodarinnanzi ,  bifogna  che  ancho 
fpogli  e  fiacchi  lo  fpirito  da  tutti  quefti  gufti,  &  appetiri,nc»quali  può  la. 
Volontà  dilettarfi.Imperochc  il  puro  fpirito  molto  poco  s'attacca  d  co- 
fa  veruna  di  quelli  obietti  :  ma  fol  fene  fld  tutto  in  raccoglimento  inte- 
riore^ nel  tratto  mentale  con  Dio  Chequaotunque  s'approfitti, e  fi  fcr, 
uadeli,Imagini&  Oratorij  :  è  però  molto  dipaffaggio ,  e  fubito  yàijfuo 
fpirito  d  fermarli  in  Dio,  feordatofi  di  tutte  le  cole  fcnfibili .  Laonde  fo 
bene  è  maglio  orare  neluoghi  douc  è  più  decenza:  con  tutto  ciò  (  non* 


»f.  *  ritana ,  quando  ella  l'interrogò  i  guai'  era  più  accommodato  luogo  per 
orare,il  Tempio,ò  il  Montc:Ie  di0e  che  la  vera  orationc  non  ftaua  attac. 
cata  &  annefla  al  Monte:ma  che  i  veri  Oratorij,dc'quali  fi  compiaceua-j 
jl  fuo  Padre.erano  quelli  che  l'adorauano  in  fpirito,  e  verità.Pcr  lo  che , 
fe  bene  i  Tcmpij,&  i  luoghi  ameni  e  belli  fono  dedicati ,&  accommodati 
per  l'Oratione;  (  tmperoche  della  Chiefa  non  dobbiamo  feruirci  per  al- 
tro) tuttavia  per  lo  negotiodel  tratto  tanto  interiore»  come  quello,  con 
Dio;  quel  luogo  fi  deue  eleggere,  che  manco  occupi  >  e  tiri  dietro  di  fe  il 
fenfo.  fi  cosi  non  deue  effere  luogo  ameno,e  diletteuolc  al  fenfo;  (cornea 
lo  foglio  no  procurare  alcuni  )  acciò  io  vece  di  race  or  re  lo  fpirito,  nonu 
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fadi  à  dire  '»  t  terminate  in  ricreacioae ,  io  gufto  »  e  dilecco  del  feafo .  £ 
perciò  è  buono  il  luogo  foli  cario,  &  anche  afpro,accioche  lo  fpirito  con 
fermezza»  &  à  dirittura  fé  ne  falghi ,e  voli  a  Dio»non  impedito»  né  trat- 
tenuto dalle  cofe  vifibili:  fé  bene  qualche  volca  aiutino  ad  eleuare  lo  fpi- 
rico:ma  quefto  é  feordandofene  fubico,  e  rimanendoti  in  Dio .  Laonde  il 
Sala  a  cor  noftro  per  darci  esempio  e  legge  u  a  per  ordinario  i  luoghi  foli* 
rari;  per  orare,e  quelli  che  non  occupale ro  molto  i  fenu%ma  che  eleuaf- 
fero  l'Anima  à  Dio,  come  Cogliono  i  Monti, che  fono  affai  alci  da  cerra>& 
cheordinariamentefono  fpelatifc  aridi  fenza  materia  di  fenfitiua  ri- 
creatone.Si  che  il  vero  fpiricaale  non  mira  fé  non  al  folo  raccoglimento 
interiore  in  oblio  di  quefto  e  di  queft'al  tro  vi  Cibile,  fcegliendo  per  ciò  il 
luogo  più  libero  da  obietti»  e  gufti  fenfibili ,  cauando  da  tutto  quefto  ar- 
tendone  » &auuereenza  per  poter  dilettarfi  più  da  folo  à  foloco'lfuo 
Dio  lafciate  le  creature  da  banda.Cercamence  ch'è  cofa  di  grand'am  mi. 
ratione,  &  infieme  di  compatitone >  veder 'alcuni  fpirituali»  che  tutto  il 
toro  (Indio  e  diligenza  mettono  in  componere ,  &  allettare  Oratori;  ;  in 
accorri modare  luoghi  che  aggradono  alla  loro  conditione,gcnio,ò  natu- 
rarinclinatione;  e  del  raccoglimento  interiore  »  che  più  importa, ne  fan* 
no  manco  cafo  e  capitalc,c  cosi  molto  foco  ne  hanno:  perche  fe  hauef- 
fero»non  potriano  hauer  gufto  in  quei  modi  e  maniere  »  che  gli  affanna  ■ 
riano ,  e  ftancarebbono . 

CAPITOLO  T\lq  ES  IMO*NO*XO. 
Si  frofegue  d'incamminar*  lo  Jpirito  al  raccoglimento  intery* 

re  circa  le  cofe  dette  . 

3  A  caufa  dunque  ,  perche  alcuni  fpirituali  mai  rìnifcono 
,J  d'andare  noveri  Gufti  dello  fpirito.è  perche  non  finifeo- 
L    {Sfl  no  mai  di  tor  via  Y  Appetito!  del  Gufto  da  quefle  cofe* 
a  efteriori  vifibili .  Notino  bene  quelli  tali  che  ,  fe  bene  il 
luogo  decente ,  e  dedicato  per  l'oratione  è  il  Tempio  ,  c 
l'Oratorio  vifibile ,  e  l'Imagine  feruc  per  motiuo:  tutta- 
uia  non  hi  da  eflere  di  manierarne  tutto  il  fugo,fapore,  e  gufto  dell'Ani, 
ma  fe  ne  vadi,  e  fi  fpenda  nel  Tempio  vi(ìbi!e,e  nel  motiuo;  e  che  fi  ("cor- 
di d'orare  nel  Tempio  viuo,ch'é  l'interiore  raccoglimento  dell'Anima  » 
Per  auuertimento  di  quefto  ci  difle  l' A  portolo  San  Paolo:  Ntfcitis  quia  x.Or.t. 
ttmplum  Dei  efiis ,     Jpiritus  Dei  habitat  in  vobts  ì  Auuertice .  che  li  16  ■ 
voftri  Corpi  fono  tempio  dello  Spirito  fanto,  che  dimora  in  voi.  EChri-  , 
fto  per  S.Luca,  che  il  Regno  di  Diofta  dentro  di  noi.  Ecce  enim  regnum  xu  ,7' 
'Dei  intra  vot  eft .  Et  iquefta  confidcratione&  anuertimcnto  ci  manda 
la  fopra  allegata  Autorità  di  Chriftoin  S.  Giouanni  jcioè  :  Chei  veri  lUnB% 
Oratori  bifogna  che  adorino  in  fpiriio,*  in  verità*   Veri  adoratori  $  %h 
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àdorébunt  Tatremtn  fpintu ,  &  vtritaii .  Imperoche  pochi  Aimo  cafo 
fi  Dio  de  cuoi  Oratorij  eluoghi  affettaci  c  belli  ;  fc  per  Inucr  cu  l'Ap- 
petito »  e  '1  Gufto  accaccaco  4  quefti ,  hai  alquanto  meno  di  nudezza  in* 
teriore ,  ch'c  la  pouercà  fpiritualc  in  annegatane  di  tutte  le  cofe  chi* 
puoi  pofledere . 

Deui  dunque  per  purgar  la  Volonti  dal  Gufto  ,  e  vano  appetito  inJ 
quefto,  e  per  indirizzarlo  i  Dio  nella  tua  Oracione,  (blamente  mìraro , 
che  la  tua  coscienza  fia  pura  *  e  la  tua  Volonti  tutta  con  Dio  ,  e  che  la-» 
tua  Mente  dia  da  doucro  collocata  in  lui,e  come  hò  decto.elegger  il  luo> 
go  più  remoto  e  folitario  che  potrai,  e  conuertir  tutto  il  Godimento,^ 
Gufto  della  tua  Volontà  in  inuocar'c  glorificare  Dio:  e  d  i  queft'altri  gu- 
ftarellfa  e  fucchi  deH'eftcriorc  non  ne  far  cafo,  anzi  procura  di  ricalarli  • 
Perche  fé  l'Anima  vna  volta  comincia  i  far  la  bocca  &  'a  guftarc  il  faso- 
re della  deuotione  fenfibile.mat  accerterà  a  pacare  alla  forza  del  diletto 
dello  fpi  rito,  che  fi  troua  nello  ftaccamenco  e  nudezza  fpintuale  mediai 
te  il  raccoglimento  interiore . 

CAPITOLO  QV  AT>7{A  G  E  S  !  MO. 

D'alcuni  danni,  ne  quali  cadono  coloro  che  fi  danno  al  Gu- 
flo  fenfiitle  delle  cofe  ,  e  de  luoghi  deuoti  nella 
maniera  che  s9  è  detto  * 

OLTI  danni  e  circa  l'interiore  1  e  circa  l'efteriore  no 
fcguonoalJaperfonafpiritujle  per  volcr'andar  dietro  à 
igufti  fenfitiui  intorno  alle  cofe  dette:  Imperoche  quan- 
to allo  fpirito  maiarriucra  al  raccoglimento  interiore 
di  lui,che  confitte  in  trapalar  rutto  quefto.Sc  in  fare  che 
l'Anima  fi  feordidi  tuttiqueftifiponséfibili,&  in  entrar 
nel  viuo  del  raccoglimento  dei!  Anima ,  e  oelf  acquilo  delle  Virtù  con* 
fortezza.  Quanto  aU'efteriore,  le  cagiona  che  nons'accommodi  ifar'o- 
ratione  in  tutti  li  luoghi ,  ma  Solamente  in  quelli  che  fono  a  fuo  Gufto  : 
ondeaccaderà  molte  volte  che  manchi  al l'Oratione  (perche  come  ti 
fuol  dire)non  sà  leggere  fc  non  fu'l  fuo  libro.Oltre  di  ciò,qucft'Appctito 
U  cagiona  molte  varietà .  Imperoche  quefti  fono  di  quei  che  mai  perfe- 
u  era  no  in  vn  luogo,&  alle  volte  ne  anche  in  vno  ftato.-eflendo  che  hora  li 
vedrete  in  vn  luogo,  hora  in  vn'altro;  hora  pigliar*  vn  Dormitorio,hora 
vn'altro.- hora  componer'fic  affettare  vn' Oratorio ,  &  hora  vn'altro. 
Sono  etiandio  quefti  tali  di  quei  che  tutta  la  lor  vita  confumano  in  mu- 
tationi  di  ftato ,  e  modi  di  viuerc .  Che  come/olamente  hanno  quel  fer- 
uore ,  e  Gufto  fendibile  intorno  alle  cofe  fpi rituali ,  nò  mai  fono  sforzati 
d'arriuar*  al  raccoglimento  fpirituale  pervia  dell'annegatone  della-* 

propria 
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propria  VoIonti,e  della  fuggettione  e  paeienza  in  foffnre  di  vederli  nel- 
le feommoditi  :  ogni  volta  che  veggono  vn  luogo  al  lor  parere  dcuoto,  ò 
alcuna  maniera  di  viea,ò  itato,che  quadri  alla  loro  naturai  :  z  za, &  incli- 
na tione/Cubito  gli  vanno  dierro, e  lafciano  quello  che  prima  haueano.  E 
come  fi  modero  per  quel  Culto  fenfibile  ;  quindi  é  che  ben  predo  cerca- 
no altra  cofa  :  perche  quel  Gufto  fen  fibilc  non  dura  ,  ne  è  coli  ante  ;  ma-» 
molto  pretto  ceda  e  manca . 

CAPITOLO  SlVAD^GESÌMOF^ÌMO . 
Di  tre  differenze  de*  luoghi  dettoti:  e  come  la  Volontà  de  ut 

portarji  circa  ejji . 

JJRE  forre  de  luoghi  trono ,  per  mezzo  de»quali  fuolei! 
Signor'Iddiomuouere  la  Volontà  a  d  cuor  ione.  La  prima 
force  é  t  certe  difpofitioni  di  terre  e  ini,  che  con  la  dilcc. 
teuole  apparenza  delle  loro  differenze  >  ò  nella  naturai 
vaghezza  del  luogo,  ò  nello  fcom  parti  mento  de'cerrcnì  » 
ò  nell'ordine  e  beici  de  gl'arboreo  nella  foliraria  quietet 
naturalmente  fuegliano  la  deuotione .  E  gioua  molto  il  feruirfi  di  queft  i 
luoghi ,  quando  poi  Cubito  s'indrizza  a  Dio  la  Volontà  in  oblio  dc'decti 
Iuoghi.Si  come  per  arriuar'al  fine,  e  confeguir!o,non  bifogna  trattenerli 
nc'mezz  i,e  nel  motiuo  più  di  quello  che  bada .  Percioche  fé  fi  procura»» 
ricreare  l'Appetito  e  cauarne  diletto  fenfibile;più  toflo  fi  rrouer a  aridi- 
tà di  fpiriro,e  d  ili  race  ione  fpiricuale.-imperoche  la  fodisùcuone,e  guito 
fpirituale  non  (i  croua  fé  non  nel  raccoglimento  interiore .  Si  che  ritro- 
vandoti la  perfona  in  tal  luogo,  hi  da  procurare  di  (lare  nel  Tuo  interno 
con  Dio,come  fc  non  fi  troua(re  ne  fteflc  in  tal  Inogo.^ercioche  Te  vi  die- 
tro al  gufto  e  diletto  del  luogo  hor  di  qui.hor  di  li,[come  s'è  detto/arà 
più  tofto  cercar  ricreationc  fenfuiua;  &  inftabilieà  d'animo  »  che  quiete 
fpirituale .  Così  faceuano  gli  Anacoreti,  &  altri  Santi  Eremiti ,  che  nc- 
gl'ampidimie  vaghiflìmi  Deferti  s'elcggeuano  vn  cantoncino»  che  loro 
rotelle  ballare  ,  e  quiui  fabbricavano  anguftiflimc  celle,  e  grotte,  ne  llo 
quali  fi  ferrauano.f  n  vna di  quelle  flette  S. Benedetto  tre anni;&  vn'alcro 
n  legò  con  vna  corda  per  non  prender  più  libertà  >  né  andar  più  oltre  di 
quello  arriuaflfe  detta  corda;  e  di  quefl  a  maniera  fecero  molti»chc  à  rac- 
contare non  finiremmo  mai  .Imperoche  conofceuano  molto  bene  quei 
Santi,  che  fe  non  ellingueano  l'Appetito,  e  la  cupidigia  di  trouar  Gufto 
c  diletto  fpirituale,non  potcuano  arriuar'ad  eflb,nc  diuentare  perfetta, 
menrc  fpirituali . 

La  feconda  Co  rte  è  Più  partfco!are,efTendodi  certi  !uoghi(non  inten- 
do più  dc'Defcrti ,  che  di  ^ualfiuoglia  altri  )  douc  Dio  mole  fare  certo 
gratic  fpirituali  molto  faporitc  e  guflofe  ad  alcune  perfone  particolari , 
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òi  maniera  che  ordinariamente  refta  il  cuore  di  quella  per  fona ,  che  ini 
rìceué  la  gratis, inclinato  &  affetto  a*  quel  luogo  doue  la  riceuè,e  le  dan- 
no alcune  volte  certi  gran  defiderij,  e  brame  d'andar* i  quel  Iuogo:fe  be- 
ne quando  poi  ci  va, non  troua,nè  le  accade  come  prima  >  perche  non  dà 
in  mano  Tua  :  ma  Dio  fi  quelle  gra tic  e  fauori ,  quandof  cerne,  e  doue  gli 
piace  »  fenza  che  (Ha  attaccato  à  luogo ,  né  a*  tempo  »  né  ad  arbitrio  di 
quei,à  chi  le  fi.  Con  tutto  ciò  è  buona  cofa  andarui  alcune  volte  ad  ora- 
re, come  la  perfonaci  vadi  fpogliata  e  fiaccata  da  ogni  affetto  d'amor 
proprio.-e  queAo  per  tre  caufe  .  La  prima,  perche  fe  bene  (come dicem- 
mo) non  ftà  Dio  attaccato  à  luogo,  pare  nondimcno,cbe  quiui  Dio  voU 
le  effe r  lodato  da  quell'Anima,facendole  i ui  quella  gratia.La  feconda»*  , 
perche  più  f  Anima  fi  ricorda  di  moli  rarfi  grata  à  Dio  di  quello  che* 
quiui  riceuè .  La  terza,pcrche  tuttauia  più  lui  fì  eccita  e  fi  rifueglia  la_. 
deuotione  con  quella  memoria.  Per  quefte  caufe  adunque  ci  deue  anda- 
re, e  non  per  penfare  che  iuì  Aia  Dio  attaccato  a*  farle  Uclligrarie,  di 
maniera  the  non  porta  douùque  egli  voglia;imperoche  l'Anima  è  più  de- 
cente luogo  per  Dio ,  e  più  proprio,  che  qualfiuoglia  altro  luogo  corpo-* 

Gtn  ti  t  *ra'c'  Così  leggiamo  ncilafacra Scrittura, che  fece  Abram  vn" altare-. 

nel  medeiìmo  luogo dout  gliapparue  Dio,  e  quiui  inuocò  il  fuo  facto 

Gtfcrj.4   Nome:  e  chedoppo  tornando  d'Egitto  pafcò  per  la  meaefima  Orada-. 

doue  gl'era  apparfo  il  Signore, &  iuì  di  nuouonell'ifteflo  Altarech'hauti 

Gem.  28.  edificato  inuocò  Dio  .Similmente  Giacob  fegnò  il  luogo  doue  Dio  gl'ap- 

t«-  parue  ftando  appoggiato  à  quella  icala ,  con  alzarui  vr.a  pietra  vnta  con 
oglio.Et  Agar  pole  il  nome  al  luogo ,  doue  le  apparue  1'  Angiolo ,  faccn, 
16.  do  grande  Itima  di  quefto  luogo,  con  dire:  Profrfìo  bit  vidi  fotti* 

,J#  fiora videnttsmcVcv certo, che  qui  hòveduto  lefpalle  di  comiche-, 
ini  vedo . 

La  terza  forte  è  d'alcuni  luoghi  particolari ,  che  Dio  elegge  per  cf- 

*  ,  fcr'iui  inuocato  e  feruito:come  fù  il  Monte  Sinai,doue  Dio  diede  la  leg. 
f,  ge  a  Mosè  :  &  il  luogo  che  moftrò  ad  Abram,  accioche  iui  gli  facriflcafle 
cU  ti.t  il  fuofiglio.Et  anchcil  Monte  Orcb:  doue  commandò  Dio  che  andafle  il 
3.x«f*i?<  noftro  Padre  Elia  per  darglicfcli  iuiàvedere.  Et  il  luogo  che  dedicò  S. 

•  •         Michele  per  fuo  feruitio ,  eh  è'I  Monte  Gargano,  apparendo  al  Vcfcouo 

Sipontino,  e  dicendogli  ;  Che  egli  haucua  in  cuftodia  quel  luogo  ,  acciò 
quiui  fi  dedicate  à  Dio  ?na  Chiefa  in  memoria  de  gì*  Angioli .  E  la  glo- 
riofa  Vergine  elefle  in  Roma  con  fingular  fegnodineue  il  luogo  per  lo 
Tempio»  che  volle  edificare  Patritio  del  fuo  Nome.La  caufa,  perche  Dio 
elegge  più  quelli  luoghi  che  altri  per  effer  iui  fcrui co ,  egli  la  si.  Quello 
che  à  noi  conuiene  fapere,è  che  tutto  auuiene  per  noftro  bene  &  vtilitd; 
c  per  vdire  in  cflì  le  noftre  Orationi ,  e  doue  fi  voglia  che  con  perfetta  e 
,  fermafede  lo  pregaffemo.  Se  bene  in  quei  che  fono  dedicati  al  fuo  ferui- 
tio riabbiamo  molto  più  occafione  d'effcr'vditi,  per  haucrli  la  Chiefa  af- 
fegnati  >  c  dedicati  per  quetto . 
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CAPITOLO  SìgAD^AGESIMOSECOWG. 
Si  tratta  d'  altri  motiut  per  Orare  ,  dò  quali  fi  [emano  molte 
perfine  y  che  fino  gran  o> arata,  di  cex emonie  . 

^"C^dSSS  L 1  godimenti  inutili,  e  limperfcttione  d'attaccamento» 
ò  l'amor  proprio»  che  circa  le  cofe  dette  hanno  molte-» 
G         perfonc>pcr  auuentura  fono  alquanto  tolerabili ,  per 
R§         i^J  andar'efle  in  queflo  in  qualche  modo  innocentemente. 
èM^^Sy  Però  è  infopportabile  Y  attaccamento  ,c  f  appoggio 
grande,  che  hanno  alcuni  à  molte  forti  di  cerimonie  in- 
trodotte da  gente  poco  illuminata,  e  difettofa  nella  fc mplicità  della  fe- 
de. Lafciamo  hora  da  parte  quelle ,  le  quali  hanno  in  fé  anneffi, c  porta- 
no feco  inuolci  alcuni  nomi  itraordinarij ,  ò  termini  che  non  lignificano 
niente  ,*  &  altre  cofe  non  facre  ,  che  gente  pazza  »  e  d'Anima  rozza,  e  fo- 
fpettofa/uol'  interporre  nelle  Aie  orationi  »  che  per  clTere  chiaramen- 
te male  ,  e  nelìe  quali  v'è  peccato  ,  &  in  molte  di  effe  patto  occulto  col 
Demonio  ,  con  cheprouocanoil  Signor'Iddio  ad  ira  ,e  non  à  mifericor- 
dia.-lafciodico  di  trattarne  quì.Ma  folo  voglio  dire  di  quelle,di  cheper 
non  hauere  quelle  maniere  fofpettofe  melchiate ,  molte perfone  fi  fer- 
irono al  dì  d'hoggi  con  indi  ("ci  eca  deuotione  ,  ponendo  tanta  efficacia»  e 
fede  in  quei  modi  e  maniere, co'quah  vogliono  compire  le  loro  deuotio» 
ni  >&  orationi,  che  fi  pcrfuadono»che  Te  vn  punto  manca»  e  s'efceda_» 
limiti»  niente  gioueria»  né  il  Signore  gì'v  direbbe,  ponendo  più  fiducia  io 
quei  modi, e  maniere ,  che  nel  viuo  dtll'Oratione,  non  fenza  grand'irre- 
uerenza,  &  ingiuria  di  Dio. Come  per  clfempio,  che  la  Mcfla  li  dichi  coq 
tante  candele, e  non  più,  né  meno:  che  la  dichi  il  tale,  ò  tale  Sacerdote^  ; 
che fia  a  tal',ò  cal'hora,nè  prima,  né  doppo:  e  che  fia  doppo  il  tal  giorno, 
e  non  prima,nèdoppo.Che  l'orationc,ò  vero  ftationi  fiano  eante,eeali#& 
a'tali  tempi ,  e  con  cali, ò  tali  cerimonie  ,  ò  pollure»  e  che  non  prima  ,  ne 
doppo, ne  d'altra  maniera.  Che  la  pctfona  che  le  fard,  habbia  le  tali  e,tali 
partì»  0  proprietà* .  £  penfano  che  fc  manca  nulla  di  quello  che  effi  fi  fo- 
no propoli, non  fi  fà  niente:e  mill'aitre  cofe  che  foglio  no  fare. Ma  quello 
ch'è  peggio,  &  infopportabile  e,che  al  fine  di  quelle  loro  Orationi  ceri- 
moniali e  fuperftitiofe  vogliono  fentir'in  fe qualche  effetto,  ò  fapere  fo 
fonoeffauditi  di  quello  che  domandano:  il  che  r.on  calerò  che  tentare^ 
Dio,e  difguftarlo  grauemente .  tanto  che  alle  volte  da  licenza  al  Demo. 
Dio»  che  l'inganni  facendo  lorofentire,  &  intendere  cofe  molto  lontane 
dal  profitto  dell'Anime  loro,  meritandofo  eiD  per  l'attaccamento,  & 
amor  proprio  che  tengono  nelle  loro  orationi»  non  dtfìderando  più  che 
fi  facci  la  Volontà*  di  Dio  »  che  quello  ch'etti  pieteudono;a'quali,perche 
non  mettono  tuita  la  loro  confidanza  in  Dio»  niente  freccici  4  bene/. 
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CAPITOLO       ADT^AGESÌMOTET^ZO . 
Come  sha  da  indrizz&r  à  Dio  il  Gujlo ,  e  la  fir^a  della  Vo- 
lontà per  mtzjy  di  quejìc  deuotiom  • 

APPI  ANO  dunque  qucfti  tali ,  che  quanto  più  s'ap- 
258*        "js3j  poggiano  à  quelle  loro  cerimonie,canto  meno  confidano 
■fe    S    ™  in  Dio,e  per  ciò  non  otterranno  da  lui  quel  che  defidc- 
^Jp         £fj  rano.  Ci  fono  alcuni  che  operano  più  per  proprio  in- 
^ Wt'jiVJÌf ì  ccrc^c  »  c  pretenfionc  >  che  per  l'hoaor  di  Dio.:  perche* 
*^~xSr«5  quantunque  eflì  fupponghinoiche  fc  farà  fernirio  di  Dio 
fi  faccia  quel  che  defidcrano,  e  fé  altr  imcnce,  nò;  tuteauia  per  l'attacca* 
mento  e  vano  Cullo  che  in  quello  hanno;  non  cedano  di  farne  inftanci>& 
importune  preghiere  >  che  farebbe  meglio  l'impiegali  ero  in  cofe  di  piti 
importanza  per  e  ili  .-come  farebbe  il  purgare,c  votare  da  aoucrole  loro 
coscienze ,  e  co'fatti ,  &  opere  attendere  alle  cofe  della  loro  fatyatione  * 
pofponendo  tutte  l'altre  riti  noni ,  che  non  fono  indrizzate  a  quello  .  £ 
di  quefta  maniera  ottenendo  qucflochc  più  loro  importa»  otterriano 
anco  dal  Signore  tutto  quello  che  di  queir'  altro  conuerri  loro  (  ancor- 
ché non  glie  lo  domandaflero)aù*ai  meglto,e  molto  più  preflo,che  fe  tut- 
ta la  forza  delle  loro  oratiom  metceflero  in  quello.  Perche  così  l'ha  prò- 
M4if.  6.  mefl*Q  ii  signore  per  l'Euangelifta  diccndo:§jurits  ergo  primum  regnum 
Deìiér  iufiitiam  tim:&  bac  omnia  adycientur  vobis .  Cercate, e* preten- 
dete prima  e  principalmente  il  Regno  di  Dio  ,  e  la  Aia  giuftitia;  e  tutte 
quell'altre  cofe  vi  fi  aggiungeranno .  Impercioche  quefìa  é  la  pretenso- 
ne f  c  la  domanda  ch'è  di  più  fuo  gufto:  &  acciò  fiano  esaudite  le  nolìre 
domande  ,&  otteniamo  quel  che  deficiera  il  noftro  cuore,  non  v'e 
meglior  mezzo  che  mettere  la  noftra  forza  della  nollraorationcin  quel, 
la  cofa  ch'è  più  A  guflo  di  Dio.  Eflendo  che  all'hora  non  foia  mente  ci  da. 
ri  quel  che  doma  adiamo, ch'è  la  faluationc.-ma  anche  quello  che  egli  ve- 
de conuenirci,  e  conofee  efferci  di  giouamento,ancorchenon  glie  lo  do- 
mandiamo :  comebene lo  dà  ad  intendere  il  Profeta  Dauid  in  vn  Salmo 
dicendo:  Propee/t  Diminuì  omnibus  inuocantibus  ium:omnibm  inuocan- 
iy«f,  i  %\  ttf,uf  eum  m  Vtrtt4te .  Il  Signore  (là  appretto  di  quei  che  Io  chiamano,  dì 
quei  dtco  che  lo  chiamano  nella  verità.  E  quelli  lo  chiamano  n:lla_# 
verità,che  gli  domandino  le  cofe  che  fono  veramente  alte,conueniencf» 
e  necelfarie, come  fon  quelle  della  fai  uat  io  ne:  perche  di  queftidice  il  me. 
defimo  Salmifta  fubko  :  VoluntaUmtimentium  fe  fieiet»  &  deprecatio- 
ntm  eorum  exaudiet  *  fatuo  s  faciet  toi\  Guftodit  Pamtnus  omnes  di/igen- 
Ut  fe.  \\  Signore  adempirà  la  Volontà  di  quei  che  lo  temono,  8c  esaudi- 
rà iloro  prieghi ,  egli  faluerà;  perche  Dio  hà  cura  ,  e  cuftodil'cc  coloro 
che  l'amano  .E cosi  quello  ftarc  tanto  appretto,  che quiui  dice  Dauid, 

non 
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non  è  altro  che  vn  contentarli, &  vn  concedercene  quello  che  loro  non 
patta  per  lo  penfiero  di  domandare  .  Cosi  leggiamo  nel  Paralipomenon  » 
che  per  hauere  Salomone  prudentemente  domandato  à  Dio  vna  cola, di 
cui  gu(tò,cioè  fapienza  per  gouernare  c  reagere  giufta  e  prudentemente 
il  fu.)  Popolo,  gli  rifpofe  Dio  cosi  ;  Quia  boemagis placuitcordi  Suo ,  &  ».  *W. 
nonpojlultifìi  diuittaìy  &  /ubitanttam,  &  gloriam.ntque  animus  eorum  io.(£ 
qui  te  oderantjed  nee  dtes  vtU  plurimoi\pettJlÌ  autem  Japicntiam  &  ftitn.  tu 
Siam ,  vt  t udw  ìr;  pofjis populum  meum  ,/uptr  quem  conftitui  te  regem  f 
diuittas autem &fubjiantiam     gloriam  dabo  tibi ,  itaut  nullus  in  regi- 
bustnec  ante  te, nec  pojt  tefuerit Jimiiis  tui .  Perche  pili  d'ogn'altra  co(a_» 
ci  piacque  la  fapienza ,  e  non  domandarti  la  vittoria  con  morte  de'  cuoi 
nemici»  né  ricchezze>nè  longa  vita»  io  ti  dò  non  (blamente  la  fapienza^ 
che  domandi  per  gouernar  prudentemente  il  mio  popo!o;ma  ti  darò  an. 
che  quello  che  non  m'hai  chicco,  che  ricchezze  »  foftanza,  e  gloria  »  in-» 
gai  ia  cale  ,  che  né  prima  >  né  doppo  fi  troui  Ré  i  te  Cimile .  E  così  per  ap- 
punto fcce,acquietaodo  anche  dimaniera  tutti  i  fuoi  nemici,chc  pagan. 
dogli  tutti  all'intorno  tributo ,  non  turbaflcro  la  fua  pace.  Il  medefimo 
leggiamo  nella  Genefi,  doue  promettendo  Dio  ad  Abram  dianoltiplica-  f 
re  la  gcneracione  del  figlio  legitimo  comeleftelle  del  Cielo  »  conforme  tl,^l}\ 
glie  haueua  chiedo  ;  gli  di(Te  moltiplicherò  anche  la  prole  del  tiglio  della 
ichiaua,  perche  è  tuo  figlio.  In  quefta  maniera  dunque  fi  deuono  indriz- 
zar'a  Dio  le  forze  della  Volontà,  &  il  Gufto  di  e  ila  nelle  pernioni, niente 
appoggiandoli  all'inuentioni  di  cerimonie  che  non  vfa  »  né  approua  la_» 
Chiefa  Catto  ica;  ma  lafcino  che  il  Sacerdote  dica  la  Metta  nel  modo»  e 
manierarne  la  Chiefagli  hi ordinato:e  non  foglino  cfTì  vfarc  nuoui  mo. 
di,come  fé  eul  fapeflcro  più  che  lo  Spirico  Tanto  e  la  Tua  Chiefa  .  Che  fc 
perquefta  fchicttezza  Dio  non  gli  eflaudifee,  credaoo  pure  che  nonu 
gli cifaudira  per  molte  inuentioni  che  faccino.  E  nell'altre  cerimonie 
circa  il  recitarci  altre deuotioni,noa  voghno  attaccarfi,né  appoggiare 
la  Votanti  ad  altre  cerimonie  $  e  modi  d'orationt  di  quelle  che  ci  ha  in- 
fegnaco  Chriftoi  e  la  Tua  Chiefa.  I  nperocht  cofa  chiara  è»  che  quando  !  lueé  ir. 
fuoi  difcepoli  lo  pregarono,  che  infegnaffe  loro  di  orare ,  haurà  egli  ad 
elfi  detto ,  &  infegnaco  tutto  quello  fi  di  bifogno  ,  perche  ci  elfaudifle  il 
Padre  eterno ,  come  quello  che  conofceua  molrobenela  fua  Volontà*  .\e 
pure  fappiamo  che  folamentc  infegnò  loro  quelle  fette  petftiooi  delPa- 
ternofler,  nelle  qualli  s'includono  tutte  le  noflre  nccciSta  fpirituali, 
e  temporali;  e  non  infegnò,  ne  difle  loro  altre  molte  maniere  di  parole  e 
di  ccrimonie.Anzi  in  va'altro  luogo  d;ffe  alli  tteflì;che  quando orauano, 
non  voleflero  parlare  molto;  perche  ben  fapcua  il  noftro  Padre  cckfle, 
quello  che  ci  conucnìua.  :  Orante*  no/ite  muitum  Ioq*i,/cit  enim  Pater  làatt.  6, 
vefter  qmdopus  fit  vobit .  Solamente  ìtìcìtìcò  con  molte effageracioni  »  7. 
che  perfeueraffimo  neli*Oratione,cioè  in  quella  del  Pater  nolter;dicen# 
do  per  S. Luca \Qportet  femftr  orare,  &  nunqum deJktrt&Wè  accefla-  **• 
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rio  di  far  Tempre  oratione,  e  mai  cciTare.  Non  però  c'infcgnò  va  rie  tà  di 
pecitioni ,  ma  che  quelle  fi  ripetino  moke  volte,  c  con  femore, c  ponde. 
racione.Perchc(  come  dico)  inefle  fi  rinchiude  tutto  quclio  ch'è  Volon- 
tà di  Dio,  e  tutto  quello  che  ci  conuiene.  Che  perciò  quando  Chrifto 
Signor  noftro  nell'Oratione  che  fece  nell'horto  ricorfe  tre  voi  te  al  Pa- 
dre eterno, tutte  tre  le  volte  orò  con  le  medefimc  parole  del  Pater  no- 
^cr»com"  riferifeono  gli  Euangclifti  :  Pater  mi  fi  pojpbile  e  il  >tranfeat  à 
s 9.        me  calix  ijìe;veruntamen  non fecut  ego  volo,fed ficut  tu.  Padre  mio  fe  nc- 
ceflariamente  hò  da  bere  quello  calice  ,  faccifipure  la  voftra  Volontà • 
E  le  cerimoniccon  le  quali  eglic'infegnò  ad  orare  ,  fono  folamente  iiu. 
vna  delle  due  rnauiere,ò  che  fia  nel  fecreto  delle  noftrc  cammerette,  do- 
vt  fenza  ftrepito,  e  fenza  ch'alcuno  c'impedifea ,  lo  poflìamofarc  con-» 
Msttk.6.  più  profitto, e  puro  cuore  fecondo  ch'egli  ditte:  Tu  autem  tum  oraucrit , 
6«  intra  m  cubteuhm  tuum ,  &  c Li  ufo  ofiio  ora  patrem  tuum  in  ab/condito  • 

Quando  orerai  entra  nella  tua  danza,  c  chiù  (a  la  porca,  fa  oracione  in-» 
fccrecoa{  padre  tuo.  Onero  nelli  deferti, e  luoghi  foli  t  a  ri  j, come  egli  ftef. 
fo  faceua,  e  nel  miglior'cpiù  quieto  te mpo della  notte.  E  cosi  non  oc- 
corre affegnare  tempi,  né  giorni  particolari  ;  nè  è  di  bifogno  vfar  altri 
modi ,  nè  Scambiare  parole,  &  orationi  ;  ma  folamente  feruirfi  di  quelle 
che  vfa  la  Chiefa,e  nella  maniera  che  fvfa,riducendofi  tutte  a  quelle,cht 
riabbiamo  dette,  del  Pater  notìer.  Non  per  quello  condanno,anzi  appro- 
•  no  quello  ch'alcune  perfone  alle  volte  fanno,  elcggeudo  certi  giorni, co. 
medi  none  ne,  ò  ottaue,  ò  altre  limili  d'effe  re  icari!  in  alcune  de  uo  rioni 
particolari;  ma  quello  ch'io biafimo  è  vn  certo  attaccamento,  &  appog. 
giovile  hanno  alcuni  ne'loro  modi  limitati ,  e  cerimonie  con  che  le  fan- 
no ;  Come  ben  fece  la  fanta  vedoua  Giudit  con  quei  di  Betulia  1  ripeta  - 
dendoli , perche  haueuano limitato  à Dio  il  tempo, nel  quale afpctta- 
Iv.lirk,  8.  u  a  no  da  lui  mifericordia,dicendo:£/^«i  eftisvos  qui  tentatis  Dominumì 
■  «  •  non  eil'jfte  fermo ,  qui  miferitordiam  prouoeet  ,/ed  potius  qui  tram  excL 
tei ,  &  furorem  aceendat .  Hauete  voi  ardire  d'aflegnar'à  Dio  tempo , 
nel  quale  facci  le  fue  mifcricordie?non  è  modo  quefio  di  muouerlo  à  eie- 
meoza ,  ma  di  prouocarlo  ad  ira ,  e  furore . 

CAPITOLO  SìVAT>\AqESÌMOQVAT<JO. 
Si  tratta  della  feconda  forte  de*  beni  diftinti ,  né  quali  può  na- 
namente rallegarfi  la  Volontà  . 

"S  A  feconda  fortejde'beni  diftinti  guftofi ,  ne'  quali  può  va- 


w-4v  c/i^^  namete  compiacerli  la  Volontà,  fono  quelli  che  prouoca* 
[£;*    L         n0» 0  perfuadono  a  feruirc  al  Signore,  che  noi  chiamaua- 
\à         36J  mo  Prouocatiui.Quefti  fono  li  Predicatori,  de'quali  po- 
~£  triamo  parlare  in  due  maniere,cioè,  quanto  i  quello  che 
3  tocca  à  gl'afcoltanti .  Impcroche  &  à  gì'  vni,  &  à  gl'altri 
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ion  manca  che  auuer tire ,  come  debbono  siglVni»  tome  gl'altri  indriz* 
aare  i,  DioilGufto  della  loro  Volontà  circa  queft'eflercitio.  Quanto  al 
prirao,acciò  il  Predicatore  faccia  profitto  nel  popolo,  e  non  s'infuperbi- 
fca,nè  fi  compiaccia  di  fé  fteflb  con  vano  Gufto.e  prefuotione,gli  conuic . 
ne  auuertire,  che  queU'eiTercitio  più  è  fpir  itualc.che  voc  ale.  Percioche 
quantunque  s'eflerciticon  parole  efterne: nondimeno  la  Tua  forza,&  effi- 
cacia non  la  tiene  fé  non  dallo  fpirjto  interiore.  Laonde  per  molto  alca_# 
che  fia  la  dottrina  che  predic a,  e  per  molto  eccellente  e  pulita  che  fia  la 
Rcccon'ca,e  Cubi  ime  Ip  Ili  le  con  che  vi  veli  ira»  non  farà  per  fe  li  ella  ordi- 
nariamente piiì  profitto  di  queltojche  haura  incedi  fpirito.Impercioche 
fe  bene  è  vero  che  la  parola  di  Dio  per  fe  ft  erta  è  efficaccconforme  al  det, 
to  di  Dauid  :  Ben  dabit  voti/ita  voeem  virtutit .  Darà  egli  alla  fua  voce  jy4/ 
voce  di  virtù:tuttauia  anche  il  fuoco  hi  virtù  d'abbrugiare,e  non  abbru-  Jf,  '  *' 
già  quando  nel  fuggetto  non  c'èdifpoGtionc.  Et  accioche  la  dottrina.» 
che  fi  predica  attacchi  la  fua  forza  ne'noftr  i  cuori,due  difpofitioni  deue 
haucrc.  Vna  di  colui  che  la  predicate  l'altra  di  qnello  che  l'afcolca  ;pero- 
chc  ordinariamente  il  profitto  è  tanto,  quanta  è  la  difpofitione  di  chi  in* 
legna.  E  per  quefto  fi  dice ,che  qual'è  il  Maeft retale  fuoi'eflere  il  fuo  Di- 
fcepolo .  Onde  quando  ne  gl'Atti  de  gì' Apoft oli  quei  fette  figli  di  Sceua 
Prcncipc  de'  Sacerdoti  de'Giudei  tentarono  di  (congiurare  li  demoni) 
con  la  medefima  forma  e  maniera  che  vfaua  1"  Apoft  olo  S .  Paolo  :  s'adirò 
il  demonio  contra  di  elfi,  dicendo;  Jtjkm  noni*  &  Psuiumfiio  ;  voi  au-  AJhri$à 
tem  qui  elisilo  confeflb,e  conofeo  Giesù,  e  so  foeniffimo  chi  *  Paolo,  ma  1 9.  i  h 
voi  cbj  fete?&  aflalendoli  gli  fpogjiò  nudi  e  ferì.  11  cheauuenne  perche* 
eflì  non  haueuanola  difpofitione,  che  conueniua  »  e  non  perche  Chrifto 
non  volere  che  Io  faceflcro  nel  fuo  Nome.  Perche  vna  volta  gl'ApoftoIi 
trouarono  vno  che  non  era  Difcepolo  fcacciando  vn  Demonio  nel  Nome 
di  Chrifto,  e  glie  l'impedirono,  il  Signore  le  rifpofe  dicendo:  No  t'ite  prò-  M*rti.  }. 
b  Ubere  eum  fnemoeft  enjm  qui'  fot  taf  vértutem  in  nomine  meo ,  &  poffit  3  9  •* 
citò  m  ai 'è  lo  qui  de  Wf.Non  glielo  impedite,  perche  ni  uno  potrà  poi  (ubi- 
co,&  in  breue  topo  dir  male  di  me, fe  in  mio  nome  hau ri  operato  alcuna 
Virtù,e  fatto  qualche  miracolo.  Hà  però  fdegno  contra  quelli,  che  infe- 
gnando  la  legge  di  Dio,euì  non  l'ofleruano;  e  predicando  buono  fpirito , 
eflì  non  l'hanno.Chc  perciò  dice  per  S.PaoIo:|>*i  ergo  aliti  doeet  Meipfum  8 
non  docesìqui  predicai  nonfurandum,  furanti  Tu  infegni  ad  altrije  non  ».?**' 
infogni  te  ite  ilo?  tu  che  predichi  ad  altri  che  non  rubbino»  tu  rubbi?£  per 
Dauid  dice  lo  Spirito  forno/Peccatori  autemdixit  DtUiiQuare  tu  enar-  pr.  K< 
ras  tuiliti.it  meas  ,  &  affumei  tefiamentum meum  per  ot  tuum  ?  Tu  vero 
odifii  di/cìp/inamiér  proiecifti (ermones  meot  retrorfum.Dittc  Dio  al  pec- 
catore; Perche  ragioni  tu  delle  mie  gi  ulti  tic,  e  pigli  in  bocca  tua  della_, 
mia  Legge?  Hauendo  tu  od  iato,  &  aborritola  difcipl  ina:  e  gettato  dietro 
le  fpaile  le  mie  parole?  Nel  che  fi  di  ad  incendercene  ne  meno  darà  loro 
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fpirito,  perche  faccino  frutto,  £  commanemente  fi  vede,  pe>* quinto  di" 
qui  polliamo giudicare  » che  quanto  è  il  Predicatore  più  fante  ,c  di  più' 
buona  vita  >  tanto  maggiore  è  il  frutto  che  fa»  per  baffo  che  fia  lo  ftìlo 
fuo,e  per  poca  retto  tici  che  h  abbi  a, e  che  lì  a  la  Tua  dottrina  commone  : 
imperoche  il  calore  s'attacca,  e  fi  prede  dallo  fpi  rito  viuo:  ma  l'ai  ero  fa. 
ri  molto  poco  proBtto  per  molto  alto  che  fìa  il  fuo  ftile,  e  do tt  ri  n a . Per- 
che febenc  è  vero ,  che  Io  ftile  buono,  e  l'ateioni ,  e  l'alta  dottrina,  e  liu 
buona  fauella  muouono,  e  fanno  più  effettore  compagna  ti  con  lo  fpi  rito 
buono  ;  però  fenza  c Ob ,  quantunque  tutto  l'altro  dia  gu (io  e  diletto  a! 
Senfo,&  aUìntelletto:nulladimeno  poco.ò  niente  di  fugo,ò  calore  attac- 
ca alla  Volontà*  ;  Rimanendo  communemeuce  tosi  fredda,  e  ri mefla  co- 
me prima  per  operare  ,  ancorché  habbiano  detto  cote  marauigliofe  eoa 
motta  gratia  e  leggiadria  :  che  folamente  feruono  per  dilettare  l'vdico , 
nella  guifa,ch'vna mufica  cóce r tata,o'l  fuono  di  campane: ma  lo  fpirito], 
come  dico,non  efee  di'fuoi  termini  più  che  prima, non  hauendo  virtù  la 
voce  di  rifufcicar'il  morto  dal  fuo  fepolcro.Poco  importa  vdir'vna  muli* 
ca  ,  che  più  dilecti,che  vn'altra.fc  non  mi  muoue  più  quefla  che  quella^ 
ad  operare:  Conciofiacofa  che  quantunque  habbino  dette  merauìglio»' 
fubito  gì' vdi tori  fe  ne  dimenticano,  perche1  non  attaccarono  fuoco 
nella  Volontà  .  Imperoche,  oltre  che  per  fe  flefla  non  è  di  molto  frutto 
quella  prefa  che  fi  il  fenfo  nel  gufto  di  tal  dottrina;  impcdifce  anco,che 
non  paffi  allo  fpi r uo,  rimanendoli  folamenr  e  nella  fl  ima  del  modo,  &  ac- 
.  cidenti  con  che  fù  détta ,  lodando  nel  Predicatore  quello,  ò  quello,  e  fc- 
guendolo  più  per  Ciónche  per  l'emenda  che  fe  necaui.Qaefta  dottrina^ 
i.  C0t.  t,  la  dichiara  molto  bene  S. Paolo  a'  Corint ridicendo:  Et  ego  cum  venifem 
*.  &  «.  ad  voi  fratta ,  verninoli  in  fublimitattfitrmomt ,  au%  fapientié ,  annun- 
cia™ vobts  ttBimomum  Cbrifth  &  firmo  mtut  &  pradicath  mia  non  in 
perfuafibihbut  human* fapitnù*  <verbis,ftdm  often/ìone fpiritus,& 
virtutis  .  Io  fratelli ,  quando  trenni  i  voi ,  non  venni  predicando  Chri- 
fto  con  altezza  di  dottrina  e  /apienza  :  e  le  mie  parole ,  e  la  mia  predi* 
canone  non  confidano  in  rettori  ca  di  fapienza  fiumana;  ma  in  manìfe- 
fl  a  t  ione  dello  I  pirico ,  e  della  Virtù .  E  notifi  che  l'intentionc  dell'  A  po- 
polo ,  &  la  mia  qui  non  è  di  condenuare  il  buono  itile ,  e  la  rettorica ,  8c 
il  buon  termine,ò  maniera  ;  perche  anzi  gtoua  &  imporca  molto  al  Pre- 
dicatore, come  anche  in  tutti  gli  negotij;  poiché  la  buona  maniera  ,« 
Oile  anco  le  cofe  cadute,  e  guafte  inalza  e  riedifica  .-ficome  il  mal  ter- 
mine  fuoìe  guadare  >  e  far  pèrdere  le  cofe  buone* 

Fine  della  Salita  del  Monte  Carmelo . 

NOT- 
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NOTTE   OSCVR A 

DELL'  ANIMA» 

ET     DICHIARATI  ONE 

DELLA    CANZON  E  / 

Che  contiene  la  ftrada  della  perfetta  vnione  d'  Amore 
con  Dio  i  quale  il  può  hauere  in  quella  Vita .  E  le 
proprietà  merauigliofe  dell'  Anima  ,  che 
a  quella  è  arriùata  .  \ 

Compofia  dal  Venerabile  P.  Fra  (jiouanni  delta  Croce  prim* 
Scalze  della  Riforma  di  no  ftr a  Signora  del  Carmine ,  e 
coadiutore  della  felice  madre  S9  Terefa  di  Giesà 
fondatrice  della  medejima  riforma  »  • 

ARGOMENTO- 

N  quello  libro,  prima  fi  mette  tutta  la  Canzone,  che  fi 
H  da  dichiarare;  e doppofi  dichiara  ciafeheduna  ftaa* 
«a  da  per  fc,  ponendo  la  danza  prima  della  dichiarano- 
ne  ;  &  appretto  6  và  efplicando  ciafeun  verfo  da  per  fé  ? 
mettendolo  e  c  i  an  d  i  o  nel  principio.  Nelle  due  prime  dan- 
ze fi  dichiarano  [gl'effetti  delle  due  purga tioni  fpirmia* 
Ji  della  parte  fenfitiua  dcll'huomo ,  e  della  fpirituale.  Nell'altre  Tei  fi  di- 
chiarano  vari  &  ammirabili  effetti  dell'Uluminatione  fpirituale  ,  & 
Vnione  d'Amore  con  Dio.1 


LI  »  CAN. 
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C  f  N  CI  O  N  E  S 

V  »  | 

T  <  * 

— 

EN  vna  Nocbe  o/cara 
Con  anfias  en  amore*  inflamoda, 
0  diebofa  ventura , 
Salì  fin  ftr  notada  . 
M (i andò y a  mica/*  fofegad*. 


V  • 

: 


II. 


Aefcurat,y  figura 

Por  la  J ecreta  e/cala  dhfraqada, 

O  diebofa  ventura , 

A  tf curai  ,y  en%elada, 

E  ti  andò  y  a  mi  e  afa  fofegada  . 

HI. 

Mnla  TSToebe  diebof* 

Bn  /e  ere  io  que  nadte  me  veia  , 
Ni  yomirauaeofa, 
Sin  otra  luz  niguia  , 
Sino  la  que  en  eleorazon  ardi*. 

un. 

r  A  quella  mìguiaua  ' 
Mascierto,quelaluzde/medtodis 
Adonde  me  ejperaua 
Quienyo  bien  me  fabia 
En  parte,  donde  nadie  pare  eia . 

m 

v. 

0  Nocbe  quegnìafle  : 

O  Noebe  amable  mas  que  elalborada  : 

ONoebeque\untafie 

Amado  con  Amada 

Amada  enti  Amado  trawfomad* . 
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IN  vna Notte  ofcura 
Di  mill'Anfic  d'Amor  tutt'infiammata , 
O' felice  ventura, 
V  fei  j  nè  fui  notata , 
'    Stando  gii  la  mia  cafa  addormentata . 

II.  ' 

Albuio.cbenficura 

Per  la  fccreta  fcala  trasformata  v 
O  felice  ventura, 
/    AI  buio,  e  ben  celata, 

Stando  già  la  mia  cafa  addormentata. 

> 

i  .  !   III,  ;t  • 

Nella  Notte  fette*»..,.-   i  v  :  \; 'ur 
Solinga  in  parte, oueficrnonpotea 
Mirata ,  ò  mira  cri  ce , 
Non  luce ,  ò  feorta  hauea , 
Se  non  fol  quella ,  che  nel  cor  m'ardea  « 

IV. 

Quefta  fol  mi  feorgeua , 

£  più  ch'i  mezzo  dì  fi  cura  andana , 
Là  dou'io  ben  fapeua 
Chi  ad  afpettar  mi  ftaua  » 
Ou'alcuu  fuor  di  lui  più  non  mirana  ■ 

V. 

O  Notte,  che  fcorgefti 

Nott'Amabile  vie  più  che  ma  t  tic  ara 
Notte  eh* vnir  potetti 
All'Amato  l'Amata 
L'Amata  nell'Amato  trasformata» 


V!, 


Bnmì  ptcbo  floride, 

Sue  tntro  para  el  foto  fi  guardaua , 

All'i  qui  dò  dormtdo  , 

Tyo  le  regalaua , 

Tel  ventai  te  dt  «dm  sin  dava . 


Et  airi  del  almtns  i 

Quando  y  a  fui  cube Hot  e/par  eia* 


En  mi  cu  e  Ilo  berta  » 
T  todos  mis  fintidoi  fufttndi*  • 

Vili, 

Riderne ,  y  oluidemi  » 

Bl  roftro  reclini  fobn  et  Amado 
Cetdtoto,  ydexeme, 
Dexandomituidado 
Bntrelat  azuzenat  oluidadg  • 


VII, 


DI- 
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Vii 

1         >  « 

Su' 1  mio  fiorito  petto, 

Che  foloal  Caro  mio  fgombro  ferbaua  , 

S'addormentò  il  Diletto  ; 

Et  io  che  'i  vezzeggiali» , 

Col  ventaglio  di  cedro  ilfcntilaua. 

VII. 

Quando  poi  l'Aura  amena 

Ventilargli  il  bel  crin  lenta  s'rdiua, 

Ei  con  la  man  ferena 

Nel  collo  mi  feriua, 

£  tutt  i  fenfi  miei ,  dolce  rapina. 

.  Vili. 

Sofpcfa  in  alto  oblio 

Il  volto all*hor  po fai  fopra  l'Amato, 
Sparir  le  gioie  i  &  io 
M'abbandonai  >  falciato 
Tri  gìgli  il  bèi  penficiò  tofto  obliato. 


%7 
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DICHIARATICENE 

DELL'  INTENTO 

DELLA  CANZONE. 


'RIMA  ch'entriamo  nella  die  hi  ara  t  ione  di  quefta  Can , 
n .  •  zone  t  conuiene  qui  fapere ,  che  l' A nima  la  dice  (landò 
già  odia  per  tee  none  ,  ch'è  l'Vnione  d'amore  con  Dio, 
g£|  c  (fendo  già  pacata  perii  pericoli  e  A  rette  de  tra  uà  gli, 
K£  mediante  leffercitio  fpirituale  della  ftrada  ftretta  della 
buttb  7. Vita  eterna ,  che  dice  il  Saluator  noftro  neli'Euangelio , 
,4.    '  '  per  la  quale  ordinariamente  pafTaT  Anima  per  arriuarei  quell'alta»  e 
diuina  VnioncconDio.  Che  per  efler  tanto  ftretta  ,  e  fi  pochi  coloro 
MèJtm.  che  entrano  per  cfla  (come  etiandio  dice  il  medefiroo  Signore  )  tiene 
l'Anima  per  gran  forte  e  ventura  efler  pattata  per  quella  alla  dettai 
Perfettione  d'Amore ,  come  ella  lo  canta  in  quefta  prima  danza  >  chi  a- 
mando  con  gran  proprietà  Notte  ofeura  quefta  ftrada  (trecca,  come  fé* 
dichiara  auanti  ne  i  Verfi  della  detta  Stanza.  Dice  adunque  l'Anima 
tutta  gioiofa  d'efler  pacata  per  quefta  angufta  ftrada, di  doue  glie  ne  fe* 
guì  tanto  bene ,  in  quefta  maniera^ . 
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LIBRO  PR  IMO* 

NEL  CLVALE  SI  TRATTA 

DELLA  NOTTE 
DEL  SENSO. 

STANZA  PRIMA. 

■ 

TAT  Vna  Notte  o) cura 

JL  Di  milfanfie  4' Amor  tutta  infiammata  9 

<        , .  . .       (  0  felice  ventura  ) 
Vfctj  ,ni  fui  notata, 
Standola  la  mia  Qafa  addormentata . 

*  •     -  .  .  .■  ■  * 

;  DICHIARATIONE, 

ACCONTA  l'Anima  in  quefta  prima  Stanza 
il  modo,  e  la  maniera  che  tenne  in  Wcirc  quanto 
al  !  'aftec  co  fuori  di  fe ,  e  di  tutte  le  cofe,  morendo 
per  vera  mortificatone  i  tutte  ette,  &  a  fc  mede* 
fima  per  arriuarc  a  viuere  la  dolce,  e  faporita  ti, 
ta  d*  Amore  in  Dio ,  e  dice  cbequefto  vfeir  di  fe  , 
e  da  tutte  le  cofe  fù ,  In  vna  T^otte  qfiurs  ,  cho 
qui  intende  per  la  contemplatione  purgatiua_>, 
come  fi  dira  da  poi:!  a  quale  caufa  nell'Anima  l'an- 
negacione  di  fe  fletta  >  e  di  tutte  le  cofe .  E  queft  "  V  fc  ira,  dice  qui  ella-i  , 
che  potè  fare  mediante  la  forza ,  e  calore  che  per  ciò  le  diede  l'Amore*» 
del  fuo  fpofo  nella  detta  Contemplatione  ofeura.  Nel  che  efaggera  e  lo- 
da la  buona  forte  che  hebbe  in  inuiarfi  a  Dio  per  quefta  Notte  con  fi 
profpero  fucceffo ,  che  nefluno  de*  tre  nemici ,  cioè  Mondo  »  Demonio  » 
e  Carne ,  che  fono  quelli ,  che  tempre  (turbano  qucfto  cam- 
mino ,  glie  lo  poterono  impedire  :  in  quanto  che  la  det- 
ta Notte  della  Contemplatione  purificata  fece  che 
fi  addormenta  fiero  ,efi  morti  fica  fiero  nella.* 
cafa  della  fua  fenfualita  tutce  le  Paffio- 
ni  9  &  Appetiti  t  fecondo 
iloro  mou imenei 
contrari;. 
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CAPI  T  O  L  0    P\j \M.O. 

Si  pone  il  primo  *ver(o  >  c  (S  comincia  a  trattare  dell imperfet- 

tionc  de*  ^Principianti  . 

IN   V  N  A    NOTTE  oècvilA. 

*  SKf35SaS6  NCOMINCIA  NO  l'Anime  ad  incendere  in  quefta 
^^^c/j^  Notte  ofcura,  quando  Diole  va  cauando  dallo  ftatode' 
SS  I  5tl  Principianti ,  eh  e  di  quelli  che  meditano  nei  Cammino 
fig  h  gft  fpirituale,  eie  comincia  d  mettere  in  quello  de'Profi- 
j^w^n^^S  cienci, ch'è  gii  quello  de*  Contcmpl3tiui,  accioche  raf- 
£r*^i-WU  fondo  per  quiui  arriuino  allo  flato  de'Perfetti  eh  e  quel- 
lo della  diu  ina  V  mone  de!  i' A  nima  con  Dio.Laonde  per  incender  meglio^ 
che  Notte  fia  quefta,  per  la  quale  l'Anima  palla,  e  perche  caufa  Dio  la-p 
pone  in  efla,conucrrd  qui  prima  toccar'alcune  proprietà  de'  Princ ipiao- 
ti,  accioche  in  tendendo  elfi  la  debolezza  dello  (lato  in  cui  ficrouano, 
prcndino  ani  mo,e  bramino  che  Dio  li  metta  in  quefta  Notte,dooe  l'Ani- 
ma fi  fortifica ,  e  fi  aflbda  nelle  Vircù,per  caufa  de  gli  ineftimabili  dilcr- 
ci  dell'Amor  di  Dio. E  quantunque  inciò.ci  tratterremo  alquanto,  non 
però  fari  più  di  quello  che  bafta  per  trattar  poi  (ubico  di  quefta  Notte 
ofoura*.  :       ,   j  W( 

,  Sideue  dunque  fapere  ,  che  (obito  che  l'Anima  rifolucamentc  fi  con- 
ile r  ce ,  e  fi  mette  d  fetuire  Dio»  per  ordinario  la  vd  il  Signore  ai  leu  a  r.  do 
nello  fpi  ri  co,  &  accarezzando  nella  gui  fa  che  là  l'amor  ola  Madre  il  cene- 
ro.fuo  bambino.*  che  ftringeodolo  al  feno  col  c  aldo  delle  fue  mammelle  lo 
ri  fcal  Jp  ,col  dolce  e  faporito  latte  lo  ciba ,  &  alleua  ,  nelle Tue  braccia  lo 
porta,  e  l'accarezza.  Però  alla  mi  fura  che  va'  crefeendo ,  gli  va  la  Madre 
togliendo  ivezsi*& ascondendo  la  tenera  poppa, ponendo  in  cfla  qualche 
poco  d'amaro  ,chegu(tato  il  pargoletto  la  laici  ,  e  calandolo  dalle  fuo 
braccia  in  terra  >  lo  fi  camminare  da  per  fe,  infegnandoli  d  formar  col 
propriopiede  il  palio:  accioche  perdendo  le  proprietà  di  bambino  fi  dia 
nuiua  o™  d  cofe  più.grandi,e  foftantiofe.L'amorofa  Madre  della  Gratia  di  Dio  fa» 
Stai  fcf  bito  » cne  P^nuouo  calor'  e  feruore  di  feruire  Dio  rigenera  l'Anima  » 
quefto  Hello  fi  con cfla .  Percioche  le  fi  trouare  dolce  e  faporito  latte* 
fpsrituale  fcnz'alcun  fuotrauaglìo  in  tutte  1:  cofe  di  Dio,  e  gran  gufto 
oegl'eiferciti  j  fpiritualùtmperoche  le  porge  qui  Dio  la  mammella  del  fuo 
tenero  Amore  per  appunto  come  d  tenero  bambino.  Di  maniera  che-» 
gid  fuo  diletto  èpaflfarfene  molte  horein  Oratione ,  e  per  aucntura  lc_* 
no«  ci  in  ci  ere;  i  fuoi  gufti  fono  le  peuitenze:i  Tuoi  contenti  li  digiunile  *e 
•    )  fue 
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lue  confolat ioni  nella  frequenza  de'Sacra  mentì,  c  ncHa  communicatio- 
ne  nelle  cole  diuine.  Nelle  quali  cofcancorch e  con  grand'efficacia  $ fo- 
dezza  perfeuerino,  e  le  frequentinole  trattino  con  gran  diligenza  &  ac- 
curatezza leperfonefpirituali:ad  ogni  modo,  parlando  fpintualmente , 
per  ordinario  fi  portano  io  effe  molto  fiacca ,  &  imperfettamente .  Per- 
che,corae  fi  muouano  i  quefte cofe, & i quelli  fpirituali eserciti/  perla 
confolatione ,  e  gufto  che  qutui  trouano  :  e  come  anche  effi  non  hanno 
per  ancora  acquiftato  habìto ,  ne  fi  fono  ben'  ctfercirati  con  force  lotta 
nelle  Virtù,  non  è  marauiglia  che  circa  quefte  loro  opere  fpirituali  com 
metti  no  molti  mancamenti»  &  impcrfeccioni:perche  finalmente  ciafeu- 
no  opera  conforme  all'habito  di  per feteione  ,  che  hi  .  Ecomequefti  tali 
non  hanno  hauuco  tepo  d'acquiftar'i  detti  habiti  forti  ,*  neceffariamente 
bi  fogna  che  operino  come  figl  iuolini  fiaccamente.  Il  che  acciò  più  chia- 
ramente fi  vegga  i  e  con  quanta  fiacchezza  quefti  principianti  caramir  - 
nino  innanzi  nelle  Virtù  intorno  i  quello  che  facilmente  operano  col 
detto  gufto,  l'andremo  notando  per  li  fette  Viti  j  capitali,  dicendo  a  leu. 
ne  delle  molte  imperfettioni,  che  in  ciafeuno  di  cui  commettono  .  Nel 
che  fi  vederi  chiaramente ,  quanto  da  fanciulli  fono  l'opere ,  che  qucfti 
fanno .  E  fi  vedrà"  anche  quanti  beni  porta  fecola  Notte  ofeura ,  di  cut 
appretto  tratteremo;  poiché  purifica  e  cecca  l'Anima  da  tutte  quello 
imperfettioni . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  alcune  imperfettioni  Jpirituali  ,  che  hanno  li  principianti 

intorno  alla  Superbia . 


gttjO ME  qucfti  principianti  fi  fentono  tanto  feruorofie 
SS  diligenti  nelle  cofe  fpirituali,  e  ne  gì*  cflercicij  denoti; 
q         quantunque  fia  vero,  che  le  cofe  fante  di  fua  natura  hu- 
m  il  ino  ,  r  urtauia  per  l'Jmpcrfettione  in  cui  fi  trouano 
tgUfòdrcg  nafee  loro  molte  volte  vn  certo  ramo  di  Superbia  occul- 
5JMfi?$£4Ì3  ra,  donde  vengono  ad  hauere  qualche  compiacimento» 
e  fodisfattione  di  fe  fl  efii,e  dell'opre  loro.  E  di  qui  nafee  lor'anche  certa 
voglia  affai  vana  di  ragionare  di  cofe  fpirituali  in  prefenza  d'alt  ri,- &  alle 
Tolte  ancora  più  d'iofegnarlc,  che  d'apprenderle  :  e  dentro  di  fe  bafima- 
oo  gli  altri,  perche  non  li  veggono  con  quella  maniera  di  deuotione,che 
eflì  vorrebbono:&  alle  voice  anche  ne  mormorano  efteriormcntc.aflòmi-  . 
gliandofi  in  queftoal  Farifeo  deirEuangdiccbefi  vantaua  lodando  Dio  u  ' 
delle  cofe  che  egli  faccua.edifpreggiando  il  Publicano.A  queftì  tali  fuo- 
le  molte  volte  il  Demonio  accrcfccrc  il  feruorec  la  voglia  di  far  quefte , 

M  m    a         &  altre 
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&  altre  opere  ;  perche  vede ,  che  vi  già  loro  infieme  accrescendo  la  fa- 
pcrbia,e  la  prefunr  ione.l  mperochc  sà  molco  bene  il  Demonio  che  tutte 
quelle  opere,  &  atti  di  Virtù  che  tanno, non  fo)  nulla  ad  ah  vagliono;ma 
più  tofto  fe  conuertono  loro  in  vitio.L  fogliono  alcuni  diquefti  a  trinare 
4  fegno,  che  non  vorrebbono  apparinone  fofle  conofeiuto  altro  buono > 
che  ah:  e  così  con  fatti  e  con  parole  quando  fi  prefenta  l'occafione  ,  gli 
7r  biafimano,  e  ne  mormorano,  mirando  la  bruschettà  nell'occhio  alrruì,e 
$.  '  non  confiderando  la  traue  che  ftà  nel  loro  :  colano  l'altrui  molchino ,  & 
inghiottono  il  lor  camelo . 

Alle  volte  anco,  quando  i  loro  Mae  fi  ri  fpiriruali ,  come  fono  li  Con- 
felTori,e  gli  Prelati, non  approuano  il  loro  fpirito,  e  modo  di  procederò 
(effondo  che  hanno  voglia  che  lodino,  e  (rimino  le  loro  cofc)giudicano  » 
che  non  intendino  il  loro  fpirito  ,  e  che  non  (la no  fpiriruali,  e  che  perciò 
non  l'approuino,  nè  condefeendino  in  quello.Onde  fubito  defiderano  e-» 
procurano  trattar  con  altra  perfona,che  s'aecommodi  al  gufto  loro.per. 
che  communemente  defiderano  communicarlo  fpirito  loro  con  quelli  > 
che  conofeono  loderanno  e  Rimeranno  le  loro  cofe.  Fuggono  come  dalla 
morte  da  quci,che  le  disfanno  per  metterli  nella  ftrada  tìcura:&  alle  vol- 
te anco  fi  (degnano  contra  di  cfli ,  e  li  pigliano  in  vrta .  Prefumendo  affai 
•di  fé  rtcflì,  fogliono  proponcr  molro,c  far  poco.Hanno  qualche  volra  vo- 
glia>che  gl'altri  Tappino  e  s'accorcino  dello  fpirito  e  diuotione  loro; 
&  à  quell'effetto  fanno  fegni  ette  non  de  mouimenti,  fofpìri,&  altre  ce- 
rimonie .'  &  alle  volte  Cogliono  hauere  certi  ratti  ò  eftafì  in  publico ,  più 
che  in  fecreto, quali  il  Demonio  aiuta  a  (lai: e  fi  compiaccicno,che  Ha  ve- 
duto &  intefo quello  che  elfi  tanto  bramano.Molti  cercano  effer  fauori- 
ti  e  ftar*  in  grana  con  i  Confeifori:e  di  qui  nafeono  loro  mille  ir.uidicfic 
inquietudini.  Hanno  gran  repugnanza  e  fafìidio  in  direi  loro  peccati 
nuda,e  (chiettamente  ,  acciò  non  perdino ,  ò  feemino  punto  il  concetto 
con  i  Confeffori  ;  e  li  vanno  colorendo ,  perche  non  apparifehino  tanto 
graui  e  mah;  il  che  più  toflo  è  vn'andar'à  (cufarfi ,  che  ad  accufar  fi  .  Tal 
volta  cercano  altro  ConfefìTore.d  cui  dichino  i  peccati, acciò  l'altro  non 
peniì,  che  habbino  niente  di  cattiuo ,  ma  tutto  buono.-e  cosi  fempre  gu- 
ÌUno<li  dir'il  bene,  &  alle  volte  con  termini,  che  apparifea  più  di  quello 
ch'è  *  almeno  con  defiderio che  appaia  buono  :  non  incendendo  e  (Te  re* 
maggior'humilta  (come  appreso  diremo  )  il  diminuirlo,  e  nulla  dire  di 
quello,di  cui  ne  egli.nè  verun  altro  faccino  alcun  conto . 

Sog'ionoetiandio  alcuni  di  quefti  (limare  poco  i  loro  mancamenti:  & 
altre  volte  poi  s'affliggono  fuor  di  modo  di  vederfi  cadere  in  efii-.pcofaa. 
do  che  già  banriano  da  efiere  Santi,  fi  adiranoimpatientemenic  contra 
fe  fteifi:  il  che  è  vn'altra  grand'imperrettione.Molte  volte  hanno  vn  defi- 
derio  di  Tordi  nato,  che  il  Signore  leui  loro  l'imperfcttioni,  e  mancamen - 

ti  i  che  haoao ,  ma  per  veder  fi  in  pace  lenza  laoleftia  di  cUi  più  c  h  e  p  c  r 

amor 
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amor  di  Dio; non  confiderai! do  che  fe  gli  liberato  da  tali  imperfet  noni, 
per  aucn cura  Urcbbono  più  iuperbi .  Sono  nemici  di  lodare  gl'altri  »  & 
amici  d'eflcre  lodaci  ,  &  alle  voice  io  precendono.-nel  che  fono  fimi  1  i  al- 
le Vergini  pazze  che  hauendo  le  loro  lampadi  fpencc  cercauaoo  olio  di  M.ut  :  %, 
fuora^. 

Da  quefte  imperfetcioni ,  alcuni  arriuanoà  molte  altre  affai  incenfa- 
mote,  &  à  gran  male  in  quelle:fe  bene  alcuni  più,&  altri  meno  l'hanno» 
&  alcuni  folamétei  primi  moti,ò  poco  piti: &  appena  fi  trouerà  alcuno  di 
quelli  principi anci, che  in  tempo  de  cali  feruori  non  cada  in  qualche  co- 
la di  quefto.  Però  quelli  che  in  quefto  tempo  a  fpirano,e  camminano  alla 
Perfezione  procedono  d'affai  differente  manierai  e  con  molto  d  i  ut  rfa__» 
tempra,  e  modo  di  fpirito.  Imperoche  s'approfittano, e  s'auanzano  moL 
to  nell'humilcà,  non  folamence  nience  (limando Je loro  proprie  opero  » 
ma  di  più  hanno  pochi  Hi  ma  fodisfaccione  di  fe  fìeffi  :  tengono  tutti  gì" 
altri  per  affai  megliori  *  e  fogliono  portare  loro  vna  fanca  inuidia ,  con.» 
defiderio  di  feruire  Dio,  come  fanno  quelli .  Pcrcioche  quanto  più  han- 
no femore,  e  quante  più  opere  fanno,e  fencono  gufto  in  effe,come  cam- 
minano con  humiltà ,  tanto  più  conofeono  il  molto  che  Dio  merita ,  o 
quanto  poco  il  tutto  che  fanno  per  lui  :  onde  quanto  più  oprano ,  tanto 
meno  ne  refi  ano  fodisfacti. Imperoche  è  tanto  quello  che/pinti  da  Can- 
tale d'Amore  vorrebbono  fare  per  lui ,  che  tutto  quello  che  fanno  non 
pare  loro  niente:e  t  amo  prettamente  gli  follecica,  &  occupa  quefto  pen- 
siero d'Amore,  che  mai  auuertifcono  le  gl'altri  fanno.ò  non  fanno:  e  feU 
pure  l'auuertifcono,tutco  è(come  dico)credendo  che  tutti  gl'altri  fono 
megliori  di  erti .  Doue  che  facendo  di  U  poco  conto,  defiderano  anche* 
d  ellcrc  poco  ftimati  da  gl'altri,  e  che  fe  disfaccino ,  e  fe  deprezzino  lo 
cofe  loro  Et  hanno  di  più,  che  quantunque  voglino  altri  lodarle  e  (li- 
marle in  efs>,non  !o  poflbno  in  nefluna  meniera  credere,  e  pare  loro  cofa 
Arana, che  (ì  dichi  di  efsi  quei  beni . 

m  •   : ,  t.vi  con  molta  pace  ,& humiltà  hanno  gran  defìderiod'effer* 
infegnati  da  chi  fi  voglia  qualunque  cofa  pofia  etore  loro  di  giouamento 
e  pròli.-  ro:  con  licione  ali ai  contraria  da  quella,  che  tengono  coloro,  de 
quali  habbiamo  ragionato  di  (opra, che  vorrebbono  efs^infegnare  à  tur. 
ti  ;  anzi  cfuando  pare  che  venghi  loro  infegnaca  alcuna  'cola ,  Albico  efsi 
medefimi  to'gonola  parola  di  bocca.come  che  già  la  fappino.  Maquc- 
il'altri.dc'qaali  h>ra  parliamo,ftanno  molto  lontani  di  voler'eflcre  Mae- 
iì ri  di  ne (ìu no.  Scanno  molco pronci  di  camminare,  e  ài  andare  per  altra 
lì  r  ad  a  da  quella  che  Limo,  fe  farà  loro  commandaro, perche  mai  penfa- 
no  d  accercar'in  niente .  Si  rallegrano  che  gl'altri  fiano  lodaci  Sentono 
folamence  pena  4i  non  fcruirc  à  Dio  come  quelli ,  Sfon  vorrebbono  mai 
dire  le  cofe  loro,perche  le  (limano  canto  poco,che  anche  a'  fuoi  Macfiri 
fpincuah  haano  vcrgogaadirk,pa|er)doloro,chqnoQ  fonocofc,che  me. 

•  - 


Digitized  by  Google 


%7$  Notte  ofcura 

ricino  fc  ne  ragioni,  c  s'apra  bocca  .  Più  voglia  hanno  di  parlar  i  loro 
mancamenti, c  peccati, ò  dirle  di  maniera, che  quelli  incendono  non  ede- 
re Vircudi  :  e  cosi  più  inclinano  à  traccare  dell'Anime  loro  con  perfone  , 
che  meno  (limino  lo  pirico,  e  cofe  loro .  11  che  è  proprio  dello  fpirito 
femplieepuro,  e  vero,  e  molto  grato  à  Dio.  Imperoche  come  dimora  in 
quelle  Anime  humili  lo  fpirito  (auio  di  Dio,  Cubito  le  muoue  ,&  inclina.» 
à  tenere  in  fecreto  ,  &  à  cufìodire  dentro  di  fé  i  loro  retori,  &  à  cacciare 
fuora  i  mali.  Imperoche  il  Signore  Iddio  di  4  gl'humili  infieme  con  l'al- 
tre Virtù  quella  Grana  ,  come  per  lo  contrario  à  fuperbi  la  nega  . 

Daranno  quefli  la  vita  c'1  cuore  per  chi  ferueàDio,e  l'aiuteranno 
quanto  potfono  acciò  lo  feruano  da  douero.  Quando  fi  veggano  cadere^ 
nelKimperfettioni ,  con  humiltd  (ì  foffYifcono,  e  con  piaceuolezza  di  (pi- 
rito,  e  con  amorofo  timore  di  D  io, e  fperando  in  e  Ho .  Ma  però  Anime* 
che  nel  principio  caminino  con  quella  maniera  di  Perfezione  ,  inrendo 
(come  s'è  detro)che  fono  le  meno  ,  e  molto  poche  :  che  ben  ci  contenta  - 
remmo,che  non  cade  (fero  nelle  cofe  contrarie. Che  per  ciò(comc  poi  di- 
remo )  mette  Dio  nella  Notte  ofcura  quei ,  che  vuole  purgare  da  tutte-, 
quelle  imperfeteioni . 

CAPITOLO    T  E  7^Z  O. 

Dell'  injperfettioni  ,  che  jogliono  hauere  alcuni  Principianti 
'  intorno  al  fecondo  Vitto  capitale ,  che  è 7* Auaritia  fpi- 

ritualmente  parlando , 


jffl'y  "^iS?  tione  che  vorrebbono  nelle  cofe  fpirituali.  Molti  non  fi. 
^JkS^SJ'd!^  nifeonodi  fatiarfi  d  vdirc  confcgli,  e  precetti  fpiricuali , 
di  cenere,e  di' leggere  molti  libri  che  trattino  di  ciò,e  confumano  più  il 
tempo  in  quefto,che  neli'operc;fcnz'haucre  quella  mortificacionce  per» 
fettione  della  pouertà  interiore  di  fpirito  che  deuono.  Imperoche  oltre 
diqucfto  fi  caricano  d'Imagini,e  di  Croci  molto  curiofe.c di  valura:hora 
lafciano  vne,e  pigliano  altre  :  hora  cambiano  ,  hora  ricambiano:  hora  le 
vogliono  di  quefla  maniera,hor  di  queft'altra,arTettionandofi  più  à  que- 
iìa,ch'4  quella,  per  efTcr  più  curiofa.ò  di  prezzo.  Altri  vedrete  per  tutto 
pieni  di  Agnus  Dei,  e  Reliquiari) ,  conte  i  fanciulli  d'ornamenti  e  bagac- 
tclJc.Nel  che  io  condanno  e  biarimo  l'attaccamento  del  cuorec  l'affetto 

propric- 
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proprietario ,  che  hanno  al  modo ,  alla  moltitudine ,  Bc  alla  curio'fità  di 
qucftc  cofc;per  eiìer'aflai  conerà  la  poucrtà  di  fpirico,chc  Colo  guarda  la 
foftanza  della  deuocione  »  approfittandoli  folamente  di  quello  che  batta 
per  cfla,&  infaftidendofi  di  quefte  molciplicicà>e  vaghezzc;poiche  la  ve- 
ra deuocione  hi  da  venire  dal  cuore,  e  deue  folamente  mirare  nella  ve- 
ri ti»  c  Manza  di  quello  che  rapprefentano  lecofe  fpiricuali  :c  rutto  il 
redo  è  attaccamento,  &  Imperfettione  di  proprietà: che  per  fare  paflag. 
gio  allo  (lato  di  Pc  rfettioncj  è  neceflario  fi  leni  e  mortifichi  quel  tal' Ap. 
peti  to.  Io  hò  conofeiuto  vna  perfona  che  più  di  dieci  anni  fi  ferule  s'ap  > 
prò  fitto  d'vna  Croce  fatta  rozzamente  d'vn  ramo  benedetto,  inchioda- 
ta con  vno  (pillo  ritorco  airintorno,nè  mai  l'haueua  lafciaca  portandola 
continuamente  feco,  finche  io  glie  la  to!  fi;  e  non  era  perfona  di  poca  ca, 
pacità.cd  intelletto, Ec  altra  viddi  che  recitaua  la  corona, i  cui  Pater  no, 
ftri,&  Aue  >Ia  r  ie  erano  d'ofìb  di  fpiaa  di  pefee  ;  ed  è  certo  che  innanzi  à 
pio  non  era  per  queflo  1  a  loro  deuotione  di  manco  valore:  poiché  chia. 
ramente  fi  ved e, che  quefte  cofe  nò  la  teneuano  nella  faccura,  e  nel  prez- 
zo .  Quelli  adunque  che  vanno  ben'incamminati  in  quefti  principi}  non 
s'atcaccano,ò  affezionano  à  gli  finimenti  vifibili,  nè  fi  caricano  di  e  dì , 
uè  fi  curano  punto  di  fapere  più  di  quello  che  conu  iene  per  oprare;  Per- 
che fojamence  fidano  gl'occhi  nello  dare  bene  con  Dio,  &  in  darli  gufio  : 
e  quefto  bramano,  à  quefto  afpirano .  Onde  con  liberalità  grande  danno 
quanto  ha nno,  &  il  lor  gufi  o  è  priuarfene  per  amor  di  Dio,  e  per  la  cari- 
ti del  proflìmo ,  regolandolo  tutto  con  le  leggi  di  quefìa  virtù  :  perche 
(  come  dico) mettono  folamente  l'occhio  nella  piana  eficura  fi  rada  del- 
la Fcrfet  tione,  di  dare  gullo  à  Dio,e  non  à  fe  fi  e  (fi  in  nulla,  Pc  r  6  nè  meno 
da  quefte  imperfeccioni»come  ne  anche  dall'altre  può  l'Anima  purificar- 
ti compitamente ,  finche  Dio  non  la  ponga  nella  Paflìua  purgatone  di 
quella  Notte  ofeura,  di  cui  ragiona  remo  appretto .  Ma  ben  conuiene  al- 
1;  Anima  per  quanto  ella  potrà,  che  procuri  dal  canto  fno  purga  r  fi, e  per. 
rectiooarfi  i  acciò  meriti»  che  Dio  la  ponga  in  quella  Diuina  cura,  doue 
fana  l'Anima  da  tutto  quello,  à  che  ella  con  lefue  forze  non  arriua  di 
confeguir'ii  rimedio  •  Imperoche  per  molto  che  l'Anima  s'aiuti, 
non  può  ella  con  la  fua  induflria  attiuamente  purificarli , 
in  guifa  che  ftiadifpotta  anche  nella  minor  parte  per 
la  diuina  Vnionedi  Perfettione  d'amore  con-» 
•    DiOffc  egli  non  piglia  PaiTunto.e  non-'  t  *j 

Ja  purga  in  quel  fuoco  per  lei  ofcu«       . ,       •  -•  ~ 
ro  nella  maniera ,  che  hab. 
biamo  da  dire* 
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CAPITOLO  A  Ti^O.        -  . 

Di  altre  imperfèttioni  ,  che  (ògliono  hauere  quefli  Prin- 
cipianti intorno  al  terze  Vttto  >cti èia  Luj] uria  > 
jpiritualmente  intefa  . 

SS5f^S\Ji?£  L  T R  E  imperfettioni  più  diquelle ,  che  intorno*  cia- 
$5  ^IS  fcun  Vitio  vò  dicendo,hanno  molti  di  queft  i  Princi  pian- 
A  §2  c*'  che  Pcr  ls^lJggir  - ,a  prolifici  le  U  fé  io,  toccando  foto 
13  alcune  delie  piti  principali,che  fono  come  orisjine,ecau. 
!^ISÌ5^'€s4  ^a  cJe'l  aItre  *  ^c  in:orno  al  ViciodclJa  Luifuna  (  lafciaco 
^■££C#»t3  da  parte  quello  che  è  cadere  in  quello  peccato,  poiché 
il  mio  intento  è  trattare  deirimperfettiont ,  che  s'hanno  da  purgare  per 
mezzo  della  Notte  ofcura)hanno  molte  imperfettioni,  che  fi potrebbo- 
no  chiamare  Lufluria  fpiritoalejnon  perche  cosi  veramente  fia,ma  per* 
che  procede  da  cole  fpirituali .  Imperoche  accade  molte  voi  re, clic  nelli 
roedefimi  eflercitij  fp •■  rituali,  fenza  che  (ìa  in  poter  loro  il  guardartene , 
fi  le  nano,  e  fi  fentono  nella  (enfualicJ  mouimenti  non  puri  ;&  alle  volte 
anco  quando  lo  fpirito  fU  in  gr  and 'ora  t  ione, ù  e  11  er  citando  li  Sacramen- 
ti della  Penitenza,&  Euchariltiaili  quali  fenza  che  fi  a  (come  dico)  in  ma- 
no,c  potere  loro ,  procedono  da  vna  delle  tre  cole  : 

E  prima  procede  alcune  volte  (fe  bene  di  rado,  &  in  Naturali  deboli) 
dal  gufìo  ,  che  hi  il  Naturale  nelle  cofe  fpirituali .  Perciochecome  gì  ita 
lo  fpirito ,  e'1  fenfo,  con  quella  ricreatione  fi  muoue  ciafeuna  parte  deV 
Thuomo  i  dilettarli  fecondo  la  fuaportione,  e  propricti/eflendo  che -al» 
l'hora  Io  fpirito,  ch'c  la  parte  fupcriore,  fi  muoue  i  ricreatione,  egufto 
di  Dio:e  la  (enfuali t d, ch'c  la  portionc  interiore, fi  muoue  i  gufto,e dilefc 
to  fenfibile  :  perche  non  si  ella  prendere  ,  né  hauere  altro  gufio .  t  cosi 
accade  che  l'Anima  fecondo  lo  fpirito  ftia  in  oratione  con  Dio;  e  dall'ai, 
tra  parte  fecondo  il  fenfo  fenta  pafliuamente  ribellioni ,  e  mouimenti 
fenfual  i,non  fenza  fuo  gran  difpiacere.  Che  come  finalmente  quelle  due 
parti  fono  vn  fuppofto,  per  ordinario  entrambe  partecipano  di  quello 
che  vna  riceuc,ciafcheduna  nel  fuo  modo;perche(comc  dice  il  Filofofo) 
qualfiuoglia  cofa  che  fi  riceue, fi  riceue  al  modo  del  recipiente.^  così  ia 
qaefti  principile  quando  anche  l'  Anima  fi  troua  profittata,  come  anco- 
ra fti  la  fenfualiti  imperfetta ,  partecipa  alcune  volte  con  la  medefima 
imper ter t ione  de'gufti  fpirituali. Ma  quando  quefta  parte  fenfitiua  fi  tro- 
ua gii  riformata  per  la  purgatione  della  Notte  ofcura,come  appretto  di- 
remo ,  non  hi  più  ella  quefte  debbolezze .  Imperoche  riceue  cosi  abon- 
daocc mente  lo  fpirito  diu ino;  che  più  tolto  pare  che  é  eflariceuuta  ia- 

quefto 
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qneftó  mede  fimo  fpirito:  Io  fine  quanto  è  più  riformat  a,  tariti  ha"  meno 
di  quefte  fiacchezze  ,  e  confegucntemente  riccue  più  fpirito  diuino  .  E  uMfc©,  J? 
.cosi  tutto  tiene  i  modo  di  fpirito  per  vna  mcrauigliofa  maniera  di  par-  • 
ti  cj  par  Jone  ftando  vnita  con  Dio. 

La  feconda  caufa, donde  procedono  alle  volte  quefte  ribellioni,**  il  de  * 
jnonio,  che  per  inquietar'e  turbare  l'Anima  mentre  ili  in  Orauor c  >  ò 
che  la  vuol  fare ,  procura  eccitare  nel  Naturale  quefti  mouimenti  bruc- 
ti,co*quali,fe  l'Anima  fi  alcun  cafo  di  effi,  le  fi  gran  danno,  lmperoche 
non  folamentc  per  haoere  timore  di  quefto ,  la  rende  fiacca  nell'Oratio- 
ne.che  è  quello  che  egli  pretende  ,  per  metterli  élla  i  lottare  contra  di 
effi  ;  ma  fa  anche  che  alcuni  la  lafcinodel  tutto,  parendo  ad  effi  •  che  ìil, 
quell'eflercitio  più  loro  accadono  quelle  cofe,  che  fuori  di  eflTo,come  è  la 
verità: pere ioche  più  in  quella,  che  in  altra  cofale  fueglia  loro,accioche 
la  Tei  no  l'elitre  i  no  (pi  ri  cu  ale.  E  non  folamentc  quello,  ma  arriua  anche  à 
rapprefentare  loro  molto  al  viuocofe  fporchiflime,  &  affai  brutte,  &  al. 
le  voice  ftrettiffimamente ,  e  molto  inficine  con  qualfiooglia  cofa  fpiri- 
tuale,&  i  perfone  che  camminano  bene  nel  profitto  dell'Anime  loro  per 
atterrarle,  e  rouinarle  ;  di  maniera  che  quelli  che  ne  fanno  cafo ,  né  an- 
che s'arrifehianodi  mirare  cofa  veruna,nèfùTar'jlpcnfìero,e confiderà* 
re  nulla jpcrchefubito  vrtano.fc  inciampano  in  quello,ò  quefto  :  par  rica- 
la rmc  n  ce  i  quelle  perfone  che  fono  tocche  da  malinconia ,  occorre  ciò  * 
con  tanta  efficacia^  vehemenza,  che  è  cofa  d'hauerc  loro  grandiffima-, 
compafsione.  Quando  quefte  cofe  accadono  itali  perfone  per  viao 
mezzo  della  malinconia ,  per  ordinario  non  fe  ne  liberano  finche  non- 
guarifeonoda  quella  qualitid'humore:  fe  none  ch'entrato  nell'Anima 
la  Notte  ofcura,che  la  vadi  purificando  da  tutto. 

La  terza  origine  donde  fogliono  procedere  ,  e  far  guerra  quefti  mouL 
menti  bructi,fuoreflcre  il  timore,che  gii  quefti  tali  hanno  habitualmen- 
te  acquietato  i  quefti  mouimenti ,  e  r3pprcfentationi  brutte.Impercio- 
che  il  timore  i  che  loro  apporta  la  fubita  memoria  in  quello  che  veg- 
gono, ò  trattano,  ò  pentono, fi  che  fenza  lor  colpa  patifehino  que- 
lli atti  ;  • 

Alcune  volte  in  quefte  perfone  fpìritualì  cosi  in  parole,  come  ncllo- 
p  r  a  re  fi  fueglia  vna  certa  viuaciti  e  /pirico, r  i  cordandoti  delle  perfone* 
che  hanno  innanzi, e  tracrono  con  certa  maniera  di  vanogufto,  il  quale 
eziandio  nafee  da  Luffuria  fpirituale,al  modo  che  qui  l'intendiamoci  che 
alcune  volte  viene  con  compiacenza  nella  Volonti . 

Alcuni  etiandio di  coftoro  acquiftano  amicrtie  &  affectionì  con  alcu- 
ne perfone  per  via  fpirituale,  che  molte  volte  nafee  da  Lofluria ,  e  non.* 
dafpirto,  il  che  fi  conofee  effere  così ,  quando  con  la  rimembranza  di 
quell'affet  rione  non  crefee  più  la  memoria,e l'Amor  d'i  Dio, ma  folamen. 

te  rimordimelo  di  cofeienza.  lmperoche  quando  l'affectionc  è  pura^ 

Ntt  mente 
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mente  fpiri  tuale.crefcendo  effa,cre fce  anche  quella  di  Dio;e  quanto  più 
fi  ricorda  di  quella ,  tanto  più  anco  fi  ricorda  di  quelladi  Dio  ,  c  gufta  di 
cfla,crefcéio  neli'vno,crcfce  neH'altro.Percioche  ha  quefto  lo  fpiritodi 
Dio,che  accrefcc  il  bene  col  beneper  la  (ornigli  aza, e  cófornrita  eh  e  fra 
di  loro. Ma  quando  quel  tal'  amore  nafte  da  detto  vitio  fenfualc  i  ha  ef- 
fetti contrarij;perche  quanto  più  l'vno  crefee  ,  tanto  più  feema  l'alrro  » 
&  infìeme  la  memoria  di  elio ,  impcroche  fé  crefee  queir  amore  ,  vedrà 
fubiroche  fi  vi  raffreddando  in  quello  di  Dio,  bordandotene  con  quel- 
la memoria ,  e  fentendo  qualche  rimordi  men  co  nella  cofeienza .  Per  lo 
contrario,  fe  nell'Anima  crefee  l'Amor  di  Dio,  fi  vi  raffreddando  nell'al- 
tro, e  feordandofene  ;  perche  come  fono  amori  contrarli ,  non  fola- 
mente  vno  non  aiutal*altro,ma  più  torto  quello  che  predomina  fpegnee 
confonde  l'altro,  e  rinforza  fe  medefimo,come  ben  dicono  i  Filofofi.  Per 
ciò  difle  il  Saluatore  noftro  nell'Euangelio,  che  quello  che  nafee  da  car- 
U»n.y6  ne,è  carnee  quello  che  nafeeda  (pirico  è  fpirito:jgwd  natum  tfìtx  cir- 
ri e,  caro  ejl:&  quod  natum  e  fi  tx  f  pi  rifu,  fpiritut  eli ,  cioè  l'anfore  che^ 
nafee  da  fcnfualita*  termina  in  fenfualità ,  e  quello  che  nafee.  da  fpirito 
termina  in  fpiritodi  Dio,  elofacrefecre  .E  quefta  è  la  differenza  che  fi 
troua  fra  quefti  due  amori  per  conofcerli .  Quando  l'Anima  fari  entra- 
tanella  Notte  ofcura,  mette  all'hora  tutti  quelli  Amori  in  fedo ,  &  ìtk+ 
è  ragione. Perche  fortificai  purifica  l'vno,cioè  quello  ch'è  fecondo  Dio,e 
l'altro  toglie,ò  fpegne,ò  mortificare  nel  principio  fa  che  entrambi  fi  per- 
dano di  vifta  j  come  doppo  fi  dirà . 


* 


CAPITOLO    SiV  !HT  0. 

Dell  imperfettione  ,  nette  quali  cadono  li  Principianti 
intorno  al  Pitto  dell'  Ira  . 

*  «  *  • 

SWJER  caufa  della  Concupifcenza,  che  molti  Principianti 

J  hanno  ne'gufti  fpirituali ,  fono  aitai  ordinariamente  do-  :  ' 
p  Sfcl  minati  da  molte  imperfettioni  del  Vitio  deinra.Pcrcio 
che  quando  loro  celta  il  fapore ,  e  gufto  nelle  cofe  fpiri- 
!§IWW%MSfi  tua!i» fi  trouano  naturalmente  feiapiti  :e  con  quell'in fi- 
*S*K*£*i€Z  pidezza  che  hanno,portano  feco  vna  mala  gratia  nelle-» 
cofe  che  trattano ,  e  facilmente  s'adirano  per  qualfiuoglia  bagattella,  & 
alle  volte  anche  non  fi  troua  chi  li  fopporti .  Il  che  molte  volte  accado 
doppo  che  haneranno  hauuto  vn  molto  guftofo  raccoglimento  feiifibUe 


neli'Oratione,  che  come  è  lor  finito  quel  gufto  e  fapore,  ni 
rimane  il  Naturale  fciapito.e  fuogl iato/come  à  punto  retta  il  bambino  , 
quaodolo  fiaccano  dalla  mammella,di  cui  à  fuo  piacere  ftaaa  ruc™'*a-. 
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do  il  lacte-.Nel  quale  Naturale^uaudo  la  perfona  non  fi  lafcia  esporta- 
re dal  difgufto,  non  v'c  colpa,  ma  (blamente  imperfeccionc,la  quale  fi  hi 
da  purgare  per  mezzo  dciraridici>e  ftrecco  della  Notte  ofeura . 

Si  trouano  eciandìo  altri  di  quelti  fpirituali ,  che  cadono  in  yn'altra.» 
forte  d'Ira  fpirituaie ,  &  è  che  s'adirano  contra  gl'altrui  vici;  con  viu 
certo  zelo  inquieto,  notando  gl'altri  ,  &  alle  volte  vengono  loro  cerei 
impeti  di  riprenderli  brufeamence,  &anco  lo  mettono  in  eflecutione, 
facendo/;  cflì  padroni  della  Virtùj  il  che  cucco  è  contra  la  maniuetudinc 
fpirituale . 

Altri  fi  trouano,  che  quando  fi  veggono  imperfetti,  con  impatienzu 
poco  humile  s'adirano  contra  fé  fteffl;e  fono  in  qucfto  canto  impacienti, 
che  vorrebbono  eflèr  Santi  in  vn  giorno ,  Di  qucfti  fi  trouano  molci  che 
propongono  affai,  e  di  far  gran  cofe,  ma  come  non  fono  humili ,  econfi- 
troPP°  di  fe,quanto  più  propofitifanno,tanto  più  cadono,  e  canto 
più  s'adirano,non  hauendo  patienza  d'afpettare,che  Dio  lo  conceda  lo- 
ro quando  i  lui  piaceri  ,*  il  chepanmentc  è  contra  la  detta  manfuetudi- 
ne  fpiritaalejnè  vi  fi  può  affatto  rimediare,  fe  non  per  mezzo  della  Not- 
te ofcura:benche  alcuni  hanno  canta  patienza,  e  vanno  cancoi  bell'agio 
in  quefto  di  voler'approficcare ,  che  non  vorrebbe  il  Signoi'Iddio  veder. 
Jic  in  elfi  tanca .  * 

CAPITOLO  SESTO. 

-  -i 
»  »  . 

Dell'  Imperfettìoni  intorno  alla  gola  fpirituale . 

^SBSS I K  C  A  del  quarto  vitio,  che  è  Gola  fpiricuale,  c'é  affai 
SS  che  dire;perche  appena  fi  troueri  vno  de* Principiane!*, 
C  gjl  che  perbene  che  proceda ,  non  cada  in  qualche  cofa  del. 
Wk  le  molceimperfettioni,  che  loro  nafeono  intorno  i  que- 
tejSAgS  fio  vitio  per  mezzo  del  fapore,  che  al  principio  trouano 
ne  gl'effercitJj  fpirituali.lmperochc  molti  di  quefli  ade, 
fcati  dal  fapore ,  e  gufto ,  che  trouano  in  quelli  tali  edera  ti;,  procurano 
più  il  fapore  <ielIo  fpirito,  chela  punti,  e  la  vera  diuotionc.che  è  quello 
iene  Dio  mira,  &  accetta  in  tutto  il  cammino  fpiricuale»  laonde  oltre 
J'imperfettione ,  che  hanno  in  pretendere-quefti  lecchettie  fapore;  la-# 
ghiottonia  che  gii  hanno,  li  fi  vfeire  dal  pie  alla  mano, cioè  andare* 
da  vn'cflr emo  all'altro,trapa«ando  i  limi  ti  del  mezzo,  in  cui  confiftono 
e  s'acquifìanole  Virtù  .  Impcroche  allettaci  e  tirati  dalgufio  che  quiui 
trouano ,  alcuni  s'ammazzano  i  far  penitenze ,  &  altri  fi  debilitano  eoo 
digiuni,  facendo  più  di  quello  che  può  foflirire  la  loro  debolezza  fenz'or- 
*iine ,  e  fenza  configlio  altrui;  anzi  procurano  sfuggire,  c  ritirarfidai» 

Nn   j,  robe- 
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l'obcdienza  di  quelli  a'quali  in  ciò  ladeuono:  &  anche  alcuni  ardifeond 
di  farlo,  ancorché  habbinoloro  commandato  il  contrario .  Sono  quefti 
ìmperfeteiflirot ,  gente  fenza  ragione,  che  pofpongono  la  foggettionc  & 
obediénza,ch'è  penitenza  della  ragione,c  della  difcrecrione,e  per  quello 
è  il  più  accètco,e  guftofo  facrificio  al  Signorìddio,che  tutti  gl'altri  del- 
la penitenza  corporale»!! quale,  non  accompagnata  da  quell'altra, è  im- 
perfcttifsima  :  perche  fi  muouono  ù  quella  folamente  per  l'Appetito  ,  e-, 
Gufto , che  quiui  trouano .  Nel  che, per  ctfer  tutti  gli  eftremi  viciofi»e> 
perche  tutti  in  quefto  modo  di  procedere  fanno  la  propria  Volontà ,  pili 
tofto  vanno  crefeendo  ne'vici; ,  che  nelle  Virtù  :  imperoche  per  lo  meno 
già  inquefta  maniera  acquiftano  Cola  fpirituale,  e  Superbia  ,poicho 
non  camminano  con  obedienza  .  Et  inganna  tanto  il  Demonio  molti  di 
quefti  attizzando  loro  quella  Gola  per  via  de'Gufti ,  &  Appetiti ,  che  li 
accrcfcc:c  già  non  potendo  efsi  più;  ò  mutano,  ò  aggiungano,  ò  variano 
quello  che  vien  loro commandato:perche  ogni  Obedienza  è  perefli  ftree 
ta  e  forte.  Nel  che  arriuano  alcuni  d  tanto  gran  male,  che  per  Io  Palio 
cafoche  per  Obedienza  vanno  a  quefti  tali  eserciti;  fi  leua  loro  It_# 
voglia,  e  la  deuotione  di  farli  :  perche  la  fola  lor  voglia  e  gufto  è  far 
queilo,à  che  il  gufto  i  1  muoue  :  il  che  tutto  per  auentura  farebbe  meglio 
non  farlo . 

Molti  di  quefti  fi  vedranno  aflai  oftinati,  &  importuni  co'fuoi  Maeftri 
Spirituali ,  acciò  concedan  loro  quello  che.  vogliono ,  e  finalmente  quafi 
per  forza  l'ottengono;  altrimence  s'attriftano  come  fanciulle  vanno  di 
malauoglia  ;  parendo  loro  di  non  feruire  a  Dio ,  quando  non  fon  lafciati 
far  quel  che  vorrebbono.  Imperoche  come  vanno  appoggiati  al  gufto, & 
alla  propria  Volontà,  fubito che  viene  loro  tolto,  e  che  li  vogliono  met- 
tere in  Volontà  di  Dio:  s'attriftano, allentaoo,e  vengono  meno .  Penfano 
quefti  tali  che  il  fentir'efsi gufto,  e  lo  ftar  fodisfatti  lia  feruire  à  Dio ,  e* 
fare  la  fua  diuina  Volontà  • 

Altri  anche  ci  fono  che  per  quefta  ghìottonia  hanno  fi  poca  cognitio, 
ne  della  loro  baflezza,  e  propria  miferia,  e  tanto  gettato  à  parte  l'amo- 
rofo  timore ,  &  il  rifpetto  ,  che  dcuono  alla  Grandezza  di  Dio;  che  non 
dubitano  di  perfidiare  molto  con  i  loro  Confeflòri,&  importunarli  acciò 
li  lafcino  confettare,  ccommunicare  molto  fpeflb.Etil  peggio  è,  che-» 
molte  volte  ardifeono  di  communicarfi  fenza  licenza,e  parere  dei  Mini* 
(Ito ,  e  Dtfpenfiero  di  Chtifto  ,  folo  per  proprio  parere ,  procurando  co- 
prirgli la  verità .  E  per  qucltacaufa  con  la  mira  d'andari  com  mimica- 
re  fanno  confessioni  à  ftampa  ,  hauendo  più  brama  d  mangiare ,  che  di 
cibarfipura,c  perfettamente.  Come  non  folte  cofa  più  ficura,epiù 
fanta  hauendo  contraria  inclinatone, pregar'i  Confeffori  che  non  com- 
mandino loro  s'accoftino  tanto  fpeflb  :  fe  bene  fra  l'vn'c  l'altro  meglio 
«larefignaciQQt  hutnilc.  Mail  foutrehio  ardire  in  quefto  è  cofa  per 
<  ,  far 
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far  cadere  in  gran  male ,  e  fi  può  cernere  vn  feuero  egiufto  caftigo  fopra 
tal  temerità . 

Quefti  tali  in  communicando,  tutto  fe  nevi  loro  in  procurare  qual- 
che (entimenco  di  gufto,  più  che  in  riuerire,cv  in  lodare  nel  loro  interno 
con  humilt»  il  Signor'lddiOìE  ftanno  in  tal  maniera  impreffionati  in  que, 
fto, che  quando  non  hanno  cauato  qualche  gufto,ò  fentimento  fenfibile; 
penfano  di  non  hauer  fatto  niente,  giudicando  affai  batfamenre  di  Dio:e 
non  incendendocene  la  minore  delle  vtilicà.che  apporta  &  cagiona  abie- 
tto Tantifsimo  Sacramento,^  quella  che  cocca  al  fenfo,e  che  la  maggiore 
è  l'innifibile  della  Gracia  che  dà ,  poiché  acciò  ponghino  in  e(Ta  gl'occhi 
della  fede  ,  leua  Dio  molte  volte  quell'altri  gufti,  e  tauori  fenfìbili.  Onde 
vogliono  fentire  Dio,e  guftarlo  ,  come  fe  folfe  comprenfibilc  »  &  accefsi. 
bile  non  folamente  in  quefto ,  ma  anco  ne  gl'altri  eserciti i  fpirituali .  Il 
che  tutto  è  grandissima  imper  temone,  e  molto  conerà  la  condì  t ione  di 
Dio  1  che  chiede  purissima  fede . 

}  Nella  fteffa  guifa  fi  portano  coloro  nelT  Oratione  che  fanno;  imper- 
cioche  penfano  che  tutto  il  negotio,  &  importanza  di  efTa  confitta  ìil* 
trouare  guftoedeuotionefenfìbile,e procurano  cauarla(  come  fi  dice) 
à  forza  di  braccia,ftancando>&  affannando  le  potenzee  la  tefta.E  quan- 
do non  hanno  trouaco  quel  guito ,  fi  accriftano  penfando  di  non  hauero 
facto  nientete  per  quefta  prctenfione  perdonola  vera deuocione,  e  fpiri- 
to>che  confitte  in  perfeucrare  qui  ut  con  patienza,  &  humilcà,  feoniid an- 
dò di  fe  »  folo  per  piacere  à  Dio .  E  per  quefta  caufa  quando  vna  volta—* 
non  hanno  crouato  guiìo  in  queOo,ò  in  altro  effercitio,'fentonodifpiace- 
re  e  ripugnanza  di  tornar'à  quello  »  e  molte  volte  lo  !  a  (ciano,  in  fine  fono 
(come  habbiamo  decto)lìmilt  a  faociolU,  che  non  fi  muouono.nè  oprano 
pervia  di  ragione,ma  pel  gufto.Tucto  i!  loroftudio  è  in  cercare  |uftic^ 
confolationi  di  fpirico:  e  per  quefto  mai  fi  fan  ano  dì  leggere  libri»  &  ho- 
ra  pigliano  vua  meditacionc  ,horà  vn'altra  ,  andando  à  caccia  di  quelli 
gufti  nelle  cofe  di  Dio  .  Da  quefti  tali  Dio  s'allontana ,  e  fi  niega  molto 
giuda»  di  .'creta, &  amorofamente:perche  fequeflo  non fofTe,crcfceriano 
per  via  di  quefta  Gola ,  e  ghiottoni  a  fpirituale  in  molti  mali .  Perlocho 
grandemente  conuiene  à  quefti  entrare  nella  Notte  ofeura,  acciò  fi  pur-» 
ghino  daqucfte  frafeherie . 

Quefti  che  ftanno  così  inclinaci  à  tali  gufti.  hanno  etiandio  vn'altra-» 
imperfectione  affai  grande,  &  è  che  fono  molto  lenti  ,e  cimorofi  in  cani, 
minare  per  la  Grada  afpra  e  faticofa  della  Croce .  Imperoche  l'Anima-, 
che  fi  di  i  volere ,  e  cercare  gufti,naturalment e  fenrc  difpiacerc.  e  le  dà 
in  faccia  ogni  infipidezza  di  propria  annegatone  .  Hanno  coftoro  molte 
altre  imperteccioni,  che  di  qui  loro  nafeono ,  le  quali  il  Signore  à  tempo 
cura  cò  cécationi)aridicà'»e  crauagli,che  tutto  è  parte  della  Noe  ce  ofeu* 
ra.Diqucfte,  per  non  alIongarmi,noa  voglio  qui  trattare:  ma  dirò  loia- 
mente, 
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mente,  che  la  fobrieti#  e  temperanza  fpiricuale  hd  tempra  ,e  proprietà 
molto  differente,  inclina  à  mortificationc,i  timore,&  à  fuggettionein 
tutte  le  cofe,  facendo  vedercene  la  perfettione,  e  valore  delle  cofe,  non 
fii  nella  moltitudine  di  effe;  ma  in  fapere  negar'*  mortificare  fé  ftefTo  in 
quelle:  il  che  effi  hanno  da  procurare  di  fare  quanto  potranno  dal  canto 
lorojfìnchcDjo  voglia  purificarli  di  fatto  facendoli  entrare  nella  Notte 
ofcura>à  cui  per  arriuarc,  mi  vò  affrettando  nella  dichiarationc  di  quc« 
fteimperfectioni. 

CAPITOLO    SETTIMO,  ■ 

DeW  imperfettioni  intorno  all'  Inuidia  ,  Accidia 

ffiirituale , 

J^^T^V^ON  lafciano  etiandio  quelli  Principianti  d'hauere  affai 
fifa      ^5^5  imPerfet"on»  cirC3i  gli  altri  due  Vitij.che  fono  Inuidia , 
N    Sm  &  Accidia  fp'irituale  .  Imperoche  intorno  all' Inuidia^ 
£fl  fogliono  molti  di  coftoro  hauer'  alcuni  mouimcnti  'di 
Mtf>;fcg  di  (piacere  dell'altrui  bene  fpirituale  ,  fentendo  alcuna^ 
^^i^ìflS  pena  fenfibile ,  che  altri  li  vantaggino  in  quefìo  cammi- 
no :  non  gli  vorrebbono  veder  lodare,  perche  s'attriftano  delle  Virtudi 
altrui:  &  alle  volte  non  lo  poflòno  forì>ire,fenza  che  eflì  contradichino  , 
disfacendo  &  annullando  quelle  lodi  come  poffono:  e  fentono  aflai ,  cho 
non  fi  facci  altrettanto  con  eflì  j  perche  vorrebbono  efler  loro  preferiti 
in  tutte  le  cofe  .  11  che  è  molto  contrario  allaXarita  >  la  quale  (  come-, 
dice  S.  Paolo  )  fi  rallegra  della  bontà:  Efe  pure  hi  qualche  inuidia,,. 
è  vn»inuidiafanta,difpiaccndoglidinonhauere  le  Virtù  dell'altro  con 
gufto  che  l'altro  le  tenga  ,  e  rallegrandocene  tutti  lo  vantaggino  nel  fcr« 
«ire  a  Dio,  gii  che  egli  in  qucfto  fi  troua  tanto  mancheuole . 

Parimente  intorno  all'Accidia  fpirituale  fogliono  bauere  tedio  nelle 
cofe  che  fono  più  fpirituaJii  e  le  fuggono,  come  fono  quelle,che  contra- 
dicono ai  gufto  fenfibile  *  Imperoche  come  eflì  (tanno  tanto  adefeati ,  c# 
dati  al  fapore  nelle  cofe  fpirituali,in  non  trouando  in  effe  fapore  e  guflo, 
l'hanno  in  horrore  ed  aborrimento .  Di  manicra,che  fe  vna  volta  non-. 
trouarononell'Oratione  quella  fodisfattione,  che  chiedeua  ii  lor  gufto 
(  che  alla  fine  conuiene ,  che  Dio  s'allontani  da  effi  per  prouarli  )  non-p 
ci  vorriano  tornare:altre  volte  poi  la  lafciono,ò  ci  vanno  di  mala  voglia. 
Ecosìpercaufa  di  quella  accidia  pofpongono  il  cammino  della  Pcrfct-  , 
tione(ch'é  quello  dellannegatione  della  propria  Volontà, e  del  guflo  per 
amor  di  Dio)al  fapore,  e  gulìo  della  loro  Volonca»à  cui  di  quefla  manie- 
et  vanno eùìfodisfaccndo  più,che  à  quella  di  Dio-Eaiolti  di  quefli  vor- 
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riaao  >  che  Dio  volefife  quello  che  cfsi  vogliono;  e  s'attrlflano  di  voler 
quello  che  Dio  vuole  ,fentcado  gran  repugnanza  d'accommodarla  lor 
propria  Volócà  a  quella  di  Dio.  Di  doue  lor;nafce,che  moke  voice  quello 
in  che  efsi  oò  crouano  la  loro  Volóti  e  gufto,  penfano  nòto  etfer  Vclonti 
di  Dio  Ec  al  contrario ,  quando  efsi  reftano  fodisfatti, credono  che  Dio 
anche  fìa  fodisfatto,  mi  Curando  Dio  con  fé  flefsi,e  non  fé  Aefsi  con  Dio  ; 
eflendo  molto  al  contrario  quello  che  egli  medefimo  infegnò  nell'Euan-  M*i#,ifi 
gel  io,  di  ce  n  io:  Che  colui, che  perderà  la  propria  Volontà  per  arar  Tuo  » 
la  guadagnerà^  chi  la  vorrà  guadagnare, la  perderà. 

Hanno  etiandio  que  Ai  tedio  ;  quando  vien  loro  commandata  cofa  ,  di 
cui  efsi  non  gufiano.E  perche  vanno  dietro  al  dolce,&'  al  fapore  dello  fpt- 
.rito ,  fono  molto  lenti  e  fiacchi  per  la  fortezza ,  che  fi  ricerca  in  panar*  i 
trauagli  della  Perfcttione,fimili  in  qucftò  dcoloro  che  fi  alleuano  in  de- 
icatezze,che  fuggono  con  triftezza  ogni  cofa  afpra,&  abborrifeono  la»* 
Croce,  in  cui  [unno  riponi  li  diletti  dello  fpirito,e  quanto  più  le  cofe  To- 
no fpirituali,  tanto  più  hanno  di  effe  tedio.  Imperochecomeeglinoprc- 
cendono  d'andar'à  lor  modo  nelle  cofe  fpiriruali ,  e  con  gufto  della  pro- 
pria Volontà,fcntonogran  triftezza  e  ripugnanza  entrare  per  lafìrada 
ftretca(che  dice  Chrifìo)della  vita-». 

Bafli  qui  hauer  riferiioquefle  poche  imperfettioni  delle  moke  5  nel- 
le quali  viuono  quei  di  quefto  primo  flato  de*  Principianti  :accioche  fi 
vegga  quanta  fia  la  neccfsicà  che  hanno,  chcDio  li  ponga  nello  flato 
de'^ioficienti ,  il  che  fi  fà  mettendoli  nella  Notte  ofeura ,  di  cui  horsL* 
diremo  i  doue  slattandoli  Dio,  e  dimezzandoli  dalle  poppe  dfquefli  gu- 
fi j  ,  e  fapori ,  per  via  di  pure  aridità  >  e  di  tenebre  interiori  coglie  loro 
tutte  queflcimperfettioni  ,e  frafcjieiie,  e  fi  che  acquili  ino  la  virtù  per 
mezzi  molto  differenti»  Imperoche  per  molto  che  il  Principiante  fi  ef- 
ferati in  mortificarla fe tutte  quefle  fue attioni , e pafsioni j  non  può  , 
mai  del  tutto ,  né  fu  fficie  n  temente  ,  fin  che  Dio  non  lo  fà  egli 
per  mezzo  della  Purgatione  delia  Notte  ofeura.  Di 
cui  per  ragionar' alcuna  cofa  che  fiadi  profitto 
piaccia  à Tua  Macflà  darmi  la  fua  Diuinaw 
luce  ;  eflendo  ben  di  bifogno  ixu 
«  Notte  così  ofeura-»  j 

&  in  materia  tan- 
to difficile*». 
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'    CAPITOLO    OTTAVO.  ' 

•  .  « 

Si  dichiara  il  primo  Vcrfo  della  prima  Stanca  :  e  fi  co- 
mincia ad  efpltcare  (juefla  "Notte  ofcura  . 

%    IN   V  N  A   NOTTE  OSCVRA. 

^f^^?^VESTA  Nottc  quale  noi  dichiamo  eiTere  la  Con- 
r  <.,  tcmp|atjonc>cagj0(U  ncjjc  perfone  rpirituaii  due  Torci  di 

tenebre,  ò  purgationi, fecondo  le  due  parti  dell*  huomo, 
cioè  Senficiua,  e  Spirituale.  E  così  vna  Notte,  ò.  purga- 
none  fenfìciua,  con  la  quale  fi  purga, ò  fi  fpoglia  va'Ani- 
ma  ,  far  ài  Sconcio  il  fenfo,accommodaudolo  e  Soggettan- 
dolo allo  /pirite:  e  l'altra  è  Notte,  ò  purgarione  fpirituale,con  la  quale  fi 
purga  ,e  fi  fpoglia  l'Anima  fecondo  lo  fpirito  accommodandolo  e  depo- 
nendolo per  l'Vnione  d'Amore  con  Dio .  La  fcnfkiua  e  commune,  e  che 
accade  à  molti.come  fono  li  Principianti  de'  quali  tractaremo  prima-» . 
La  fpiritualc  è.de  molto  pochi ,  cioè  de  quelli  che  già  fono  effercitaci  f% 
prouetti.e  di  quefta  tratearemo  doppo . 

La  prima  Nottc» ò  purgatione  è  amara  e  terribile  per  lo  fenfo  :  La  fe- 
conda non  hà  comparatone,  efTendo  molto  fpauenteuole  per  lo fpiri- 
to;comc  appretto  diremo.  E  perche  è  prima  in  ordine,  e  prima  occorro 
la  Senficiua ,  di  lei  con  breuird  diremo  alcuna  cofa  ;  imperochc  di  eiTa_§ 
come  cofa  più  commune ,  fi  trouano  fentre  più  cofe  ;  per  paflare  poi  i 
trattare  più  di  propofito  della  Notte  fpiritualc,di  cui  fi  troua  poco  len* 
guaggio  così  di  prattica,comc  de*  fcritti,&  anche  di  efperienza.  Notaci 
come  lo  ftilc,e  modo  che  fogliono  tenere  quefti  Principianti  nella  ftrada 
di  Dio,  è  biffo,  e  che  pizzica ,  ò  fi  conti  molto  col  lor  proprio  amore  e-* 
gu fio  (come  di  fopra  fi  è  moftrato)volcndoli  Dio  tirar'innanzi,c  caoarli 
da  quello  bado  modo  d'amore  à  più  alto  grado  d'Amor  di  Dio,*  gli  libera 
dal  bado  tiferei  ti  o  del  fenfo  e  del  difeorfo,  che  fi  baiamente ,  e  con  tan- 
ti incor.uenienti  (come  s'è  detto)  vd  cercando  Dio:  e  gli  pone'fh  eflerci- 
tio  di  fpirito ,  in  cui  più  abondantemente ,  e  più  liberi  da  imperfetrioni 
porTono  hauere  communicatione  con  Dio .  Imperoche  come  che g«d  per 
alcun  tempo  fi  fono  esercitati  nel  cammino  della  Virtù ,  perfeuerando 
nella  mediratione,  &oratione,col  cui  mczzo,hauendoquiui  trouato  fa. 
pore  e  gufto ,  fi  fono  difafrectionati ,  e  fiaccati  dallecofe  del  mondo ,  8c 
acquiftato  alcune  forze  fpirituali  in  Dio,  con  che  tengono  alquanto  raf- 
frenati gli  Appetiti  delle  creature  ,  che  gi  .1  poflbno  forfrire  per  amor  di 
Dio  vnpoco  di  pcfb  c  d 'aridi ti  fenza  cornaci  dietro  nel  meglior  tempo; 

quando 
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■uando  più  à  lor  gufto'e  faporc  camminano  in  quefti  effercitij  fpiritoali* 
e  quando  più  chiaro  à  ior  parere ,  luce  ad  efli  il  Sole  de  diami  frnori;  o- 
feura  all'hora  ilSignorìddio  rocca  queftaiuce,e  ferra  loro  la  portarla-, 
vena  della  dol  e  acqua  fpiricualcchc  andauanoguftando  in  Dio  tutte  le 
voice,  e  tutto  il  cempo  ch'efii  volcuano:imperoche  come  erano  fiacchi  e 
ceneri  non  c'era  porta  ferrata  per  efli,  come  dice S.Giouanm  nell'Apo- 

modicambabtiVÌtm€mià'ffruaihnomenrneumtù-mnnegafitnomen 
meum.  Onde  li  laicia  cosìalt'ofcuro,che  non  fanno  per  doue  andare  co 
fenfo  de!i*imaginarione,e  col difcorfo:perchc non  fanno  dar  *n  parto  nei 
medicare,  come  prima  foleuano,  annegato  gii  .il  fenfo  interiore  ir^ 
xiueftaNotrc,  e  lafciaeo  tanto  in  fccco  ,  che  non  /blamente  non  trouano 
fugo,  e  guflo  nelle  co(e  fpiritua!i,e buoni eflercicij.ne  quali  foleuano  eut 
crouareiloro  diletti  egufti;  ma  io  luogo  di  quefto  trouano  per  lo  con- 
trario ispidezza,  &  amaritudine  nelle  cofe  dette  Jmpcrochc(corne  s  c 
detto)  vedendoli  già  Dio  qui  alquanto  grandiccl!i,acciò  diventino  for- 
ti,* efehino  dalle  fafccli  fiacca  dal  dolceJacte  t  poppa/c  calandoli  dalle 
iue  braccia,moara  Joro  come  hannoi  camminare  da  per  fe,econ  ipro. 
prij  piedone!  che /cotono  efli  gran  nouici  per  cflerfi  loro  tutto  riuolcaco 

4l  contrario,  m<  .  , 

A  perfone  ritirate  commnoementeciò  accade  pm  mbreue  doppo  ha. 
fler  cominciato,  che  ad  altrcj  perche  (Unno più  libere,  e  lontane  dalt  oc- 
canoni  per  tornar'in  dietro,e riformano  più  ^^SSSSS^SL 
fe  del  fecolo.che  e  quello  che  fi  ricercapcr  comincia t*'**™*™** 
fìa  felice  Notte  del  Scnfo .  E  per  ordinario  non  f«0,f^r^lco^; 
jpo ,  che  fimili  principianti  lamaggiorparcedi c(& i,  £ ^  vedranno  cadere 
9     loqueae  ariditi,  prima  d'entrare  in  quefta  Notte  del  Senfo, 
Pi  quefta  force  di  purgatione  fenfitiua,per  *lfer  tanta 
commune ,  potriamo  addurre  qui  gran  oumcrodi 
Autoriti  della  facrafenttura.  d«ue  i  ciafcuu 
paflo  particolarmente  ne  Salmi,  e  AC  J 
Profeti  molte  fe  ne  trouano:  mu 
per  isfuggire  ogni  lunghez- 
za ,  le  lafciamo  ,  fe  be- 
ne  alcune  addurre* 
jbo  doppo  <• 
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Detti  Jegnì  t  per  li  quali  fi  compera,  fi  la  perfona  fpirituale 
*và  per  lo  cammino  di  quc{la  2s{otte ,  e  purga- 
tone Senfmua  •  , 

m         **JA  perchequefte  aridità potri ano  procedere  molte  vol- 
te non  dalla  detta  Nocte.e  purgatione  dell'Appetito  feo. 


@  \i  Su  fitiuo;  ma  ò  da 'peccati, oda  imperfecciooi*  lentezza  ,ò 
tf§  ^fj  ccp[dici,òdaqualchemarhumore,òindi(poficionecor- 
£$/^^J>T£  porale;  porrò  qui  alcuni  fcgni,da'quali  fi  cooofca  fc  Ia~» 
SX^Sifmi  cafaridicà  procede  dalla  detta  porganone;  ò  fe  nafce  da 
alcuno  de' decci  Vici;  :  per  lo  che  trouo.chc  ci  fono  tre  fegni  pria- 
cipalì. 

Il  primo ,  è  fe  fi  come  non  troua  gufto  >oè  eoo  fola  t  ione  nelle  cofe  di 
Dio  i  cosi  ne  anche  la  croni  in  alcuna  delle  cofe  create .  Imperoche  po. 
ncndo  Dio  l'Anima  nella  Nocce  ofe ura a  fine  d'afciugarle,  e  purgarlo 
l'Appetito  fenficino  non  permetterà  che  in  cofa  veruna  s'adefchi.e  ero- 
'  uìguftoefapòre.Si  conofceinqaefto  probabilmente,  che  tal'anditi,  & 
ìnfipidczzarión  procede  da  peccaci,  nè  da  imperfettioni  nuouamente*» 
commefle;  Perche  ogni  volta  cberAppecico  fi  rilafia  in  qualche  impcr- 
fectiooe,fubito  fi  fonte  reftar'inclinato  ad  effa  ò  poco,,  ò  afl"ai  fecondo  il 
gufto,&  affectioncchequiiri applicò  .  Ma  perche  quello  non  guftare  nè 
delle  cofe  del  Cielo ,  nè  della  terra  potrebbe  nafeerc  da  qualche  indi- 
fpofit  ione ,  oda  humor  malinconico»  il  quale  molte  volte  nonlafcia_* 
trouare  gufto  in  cofa  veruna ,  è  ncccflarioil  fecondo  fegno,e  condi- 
tiono .  .  . 

Il  fecondo  fegno,  e  conditone  di  quella  purgar  ione  è,  che  per  ordina- 
rio portala  memoria  in  Dio  con  follecitudincc  penofopen  fiero*  impero» 
che  come  la  perfona  fpiritudlc  fi  vede  fenia  quel  gufto  nelle  cofe  di  Dio, 
s'imagina  di  non  feroire  à  Ùio ,  ma  the  corna  à  dietro.  Che  da  ciò  fi  ve- 
dere quella  infipidczza,&  aridità*  non  procede  da  lentezza  e  tepidirà: 
perche  proprio  della  tepiditàè  non  fi  curare,  nè  hauer  follccitudinc  in- 
teriore nelle  cofe  di  Dio.La  onde  fri  Inariditi  e  tepidezza  c'è  gran  ditTc- 
renza:  perche  quella  che  propriamente  è  rcpidità  hi  gran  reminone  ,e 
lentezza  nella  Volontà,e  nell'animo  niuna  follicicudinc  di  feruire  àDio: 
ma  quella  che  folamsnce  è  aridki  purgatìua  hi  l'eco  vn'ordinaria  fol- 
lecicudine  con  penficroie  pena  (come  dtee)  di  non  feruire  à  Dio«E  quefta 
benché  alcune  volte  fi  ferua  della  malinconia ,  ò  d'altro  humore  (come 
alcrcfiacc  auuicnejnonper  queftoiafciadifAre  il  fuocftctcopurgatiua 

«UU'Ap-  ' 
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dell'Appetito:  poiché  (te  priua  d'ogni  gufto,e  fatto  il  fuo  penficr o  pone 
in  Dio.  Imperoche  quando  è  puro  humore ,  tutto  fe  ne  vi  in  difguftì ,  e-# 
ftratij  del  Naturale ,  fenza  quefti  defiderij  di  feruire  à  Dio  ,  che  hà  l'ari, 
dici  purgatiua,  con  la  quale  quantunque  la  parte  fenficiua  per  lo  poco 
gufto  che  croua  Ria  affai  fcaduca,e  debacle  per  oprarc.ad  ogni  icodo  lo 
fpirito  (ti  pronto  e  forte . 

La  cauta  di  quefta  aridità  è,perche  pio  muta  allo  fpirito,  i  beni,e  for- 
ze del  fenfo  in  puramente  fpirituali,dc'quali  per  non  eilere  capace  il  fen- 
fo,e  forza  naturale, fe  ne  refta  digiuno,fecco,e  voto,  Imperoche  la  parte 
fenfitiua  non  ha  habiiicà  per  quello  eh  e  puro  fpirito  :  onde  guftando  lo 
fpirico,  diuiene  infipida  la  carne,  e  s'infiacchifee  per  operare  :  ma  Io  fpi. 
fico  che  vi  all'hora  nceuendo  il  cibo,  cammina  forte,più  vigilante  e  fo!« 
lecicoche  prima  nelpenfierodi  non  mancar'àDio .  Il  qua!  fpirito  non-, 
fente  fubito  nel  principio  il  fapore,  e  diletto  fpiriruale;  ma  fi. bene  l'a ri- 
diti, &  infipidezzaper  la  oouità del  cambio  :  perche hauendo  tenuto  it 
palato  afluefatto  i  quefti  gufti  feofibili tiene  tuttauia  gl'occhi  fidi  in-. 
effi.E  perche  anche  il  palato  fpirituale  non  ftà  accommodato.  e  purgato 
per  cosi  delicato  gufto  ,•  finche  fucceflìuamente  non  fi  vadi  difponendo 
|>er  mezzo  di  quefta  feccai&ofcura  Notte:nonpuò  fcntir'il  guftoie'i  be- 
ne fpiricualcima  aridità,&  infipidczzeii  mancamento  di  quello,che  pri, 
ma  con  tanta  faciliti  guftaua.  Imperoche  quefti ,  che  Dio  cominciai 
condurre  per  queftefolitudini  del  Deferto,fono  fienili  a*  figliuoli  d'Ifrae;  ExoJ  , 
Ie,i  quali  fubito  che  nel  Deferto  cominciò  loroiì  Signorlddio  à  dare  il  14, 
Cibo  del  Cielo  tanto  regalato,  che  come  mi  fi  dice,  fi  conucrtìua  nel  fa-  16. 
poreche  ciascheduno  defideraua  j  con  tutto  ciò  fentiuano  più  il  manca   *  »• 
mento  de'  gufti,  e  fapori  delle  carni.e  cipolle,  che  prima  haueuano  ma 
^giate  io  Egitto;  per  haucre  tanto  afluefatto  il  palato  qcJ  gufto  di  quelle  j 
che  la  dolcezza  delicata  del  cibo  Angelico:e  piangeuano,e  folpirauano, 
c  gemeuaoo  pe*  Ut  carni  fra  i  cibi  del  Cielo .  Che  i  tanto  arnua  la  baf. 
fczza  del  noftro  appecli^>ch<-  ci  U  defiderare  le  noftre  mifcrie,&  hauer* 
in  faftidioilbeneincómutabiledel  Cielo.  Però, come  dico.quadoquefte  ' 
aridità  procedono  dalla  via  purgatiua  dell'  Appetito  fcnfibile  ;  (e  benc^ 
nel  principio  lo  fpirito  no  fente  gaftoperlecaufepoco  fldett^adogni 
modo  fente  fortezza,  ardire,  e  vigore  per  oprare  conia  foftanza  che  gli 
di  il  cibo  interiore ,  il  quale  cibo  è  principio  d'ofeura  •  e  fecca  Contera- 
platione  per  lo  fenfo;la  quale  anco  contempla  tioo,e  è  occulta  e  fecreta^» 
per  colui  che  l'ha  per  ordinario  infieme  co  quefta  aridità  e  votosene  ca- 
giona nel  fenfo  ;  dando  all'Anima  yna  ine lioat  ione ,  e  voglia  di  ftarfenc> 
fola,&  in  quiete  fenza  potere  penfare  à  cofa  particolare  »  né  hauerc  vo- 
glia di  pen  farla.  Et  all'hora  fequei,i'quali  ciò  acca  de,  tapiro  qu  sera  r- 
«  trafeurando  qualfiuoglia  opera  interiore,  &  efteriore,  che  eflì  per  pro- 
pria loro  induftria,  c  difeorfo  pretendono  fare,ftando  fenza  follccitudi^ 
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te  di  fare  quiui  nulla  più  che lafciarfi  guidare  da  Dio,  riceocrc,  &  ?dirt 
con  attentione  interiore  &  a  moro  fa  ;  (ubito  in  quella  poca  trafeuraggi- 
nc,&  orio  fentirebbono  gentilmente  quella  refectione  interiore:  la  quale 
è  tanto  delicata>che  ordinariamente  fé  l'Anima  tien  voglia, ò  fi  nuoua,e 
particolare  diligenza  di  fentirla,nonlafente:  pcrche(comedico)opcra-» 
in  c<] a  nel  maggioi'otio,  &  oblio  dell'Anima;  X  guifa  dell'aria,  che  in  vo- 
lendo ferrare  il  pugno  fe  n'efee.  Et  i  quefto  propofito  pofliamointcnde- 

$*at.eki  re  quello  che  diifc  la  Spofa  allo  Spofo  nella  Cantica  :  Auerteoc*/cs  tuoi 
à  me.  quia  tpjìme  auo/arefeccrunt.  Spofo  mio  allontana  gl'occhi  tuoi  da_> 
mcperche  efii  mi  fanno  volare.  Percioche  io  tal  maniera  pone  Dio  l'A- 
nima in  quefto  (lato,  e  per  cosi  differente  cammino  la  guidarne  fe  ella 
▼okfa  operare  per  propria  riabiliti,  e  mettere  niente  del  fuo,  più  tolto 
impedirebbe  l'opera  >  che  vi  Dio  facendo  in  effa ,  che  dar'aiuto:  il  elio 
prima  era  molto  al  rouerfeio.  La  caufa  è,  perche  in  quefto  (iato di  Cori) 
templatione,  ch'è  quando  elee  dal  difeorfo  >  e  dallo  fiato dc'Proficienu  ■ 
già  Dio  è  quello  che  opera  nel! 'Anima  idi  marnerà  che  pare  che  le  leghi 
le  Potenze  interiori, non  lanciandole  appoggio  alcuno  nell'Intelletto  ,  ne 
fugo,ù  gu  fi  o  nella  Volontà ,  nè  difeorfo  nella  Memoria .  Imperoche  in-, 
quefto  tempo  quanto  di  fuo  può  mettere  &  oprare  l'Anima ,  non  feruo 
ad  altro(comc  se  detto)  che  per  turbare  la  pace  intcriore,  e  l'opra  che 
per  mezzo  di  quella  ariditi  del  fenfo  fi  Dio  nello  fpirito.La  quale  come 
è  fpirituale,  e  delicata,  fi  opera  qufera,  delicata,pacifica,e  molto  aliena 
da  tucriqueft'alcn"  primi  guftiiCh'eranomoltapalrjabili,  e  fcnfibili.-cflen. 
do  quefta  quella  pace ,  di  cui  dice  Dauid ,  che  il  Sig.  Dio  parla  nell'Ani- 

9/s*9»  ma  per  farla  fpirituale;  Quontam  hquttur  pattern  p/cbtmjuam.  Edi 
qui  nafee  il  terzo  fegno  • 

Il  terzo  fegno  per  cono  ("cere  fe  quefta  è  purgatone  del  fenfo ,  è  il  non 
potere  più  l'Anima  meditare,  nè  di/correre  approfittatoli  del  fenfo  dell* 
Imaginatione,acciò  la  maona come  foleua,per  molto cfir  «'«flatichi  dal 
canto  fuo .  Imperoche  come  qui  Dio  cominciai  cummunicarfele  noto 
gii  pel  fenfo,  come  prima  faceua  per  mezzo  del  difeorfoche  compone- 
uà  c  diui  Jcua  le  notìtic;raa  per  Io  fpirito  puro,in  cui  non  fi  troua  difeor,. 
fo  fucceifiao,cornrnunicandofcli  con  atto  di  femplicc  Contcmplatione, 
alla  quale  non  arriuano  ì  fenfì  nè  efteriori,  ne  interiori  dalla  parte  infe- 
riore .  quindi  è  che lìmaginationce  la  fantafla  non  poffono  aiutare, nè 
dar  principio  con  alcuna  confìderatione ,  ne  più  per  l'auucnire  trouano 
da  fermare  in  effa  il  piede . 

Aouerrifcafì  in  quefto  terzo  fegno,che  quello  impedimento  de  Ile  Po- 
tenze, edifguftuccìodi  effe  non  procede  da  alcun  malumore  :  perche^ 
quando  nafee  di  qui  in  confumandofi,e  finendoti  queli'humore,  che  mai 
dura  nel  medelimo  eu*ere,fubitocon  vn  poco  di  diligenza  che  yi  mctta^ 
rAnima,toroa  i  potere  quello  di  prinoa>&  i  crouare  le  Potenze  i  lor'ap. 

poggi. 
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poggi .  Il  che  nella  purgatone  dell'Appetito  non  è  così:  percioche  inJ 
principiando  ad  entrar'ineffa»vi  Tempre  poi  innanzi  il  non  potere  difeor 
rere  con  le  Potenze.  Che  quantunque  fia  vero,  che  ne'principij  in  alcuni 
non  entri  con  tanta  continuatione,  lafciando  alcune  volte  che  fi  piglino 
certi  loro  gufti,  e  confolationi  fenfibili  :  perche  per  loro  fiacchezza  non 
conoeniua  di  lancio,  &  in  vn  colpo  dislattarli:  con  tutto  ciò  vanno  Tem- 
pre più  encrandoin  effa,  e  lafciando  l'opra  fenfitiua;  fcèchehabbinoda 
andar'auanti.Imperoche  quei  che  non  vanno  per  lo  cammino  della  Con- 
tempIatione,cengono  modo  affai  differente:&  in  quefli  tali  cotefta  Not- 
te de  ariditadi  non  fuol'effere  continua  nel  fenfo  ;  che  quantunque  alcu«* 
ne  volte  le  habbinoialtre  però  nò:e  fe  bene  alcune  volte  non  poffono  di- 
fcorrere,altre  però  poffono  come  foleuano  prima  ;  folametc  perche  Dio 
li  mette  in  quefta  Notte  per  effercitarli ,  &  humiliarli ,  e  riformare  loro 
l'Appetito  ,  acciò  non  fi  vadino  allenando  con  ghiottonia  nelle  cofe  fpi. 
rituali, e  non  per  condurli  alla  vita  dello  fpiritOiCioè  à  quefta  Contem- 
platione  .  Imperoche  non  tutti  quelli  che  fi  esercitano  di  propofito  nel 
cammino  dello  fpiriro  fono  da  Dio  portati  i  Contemplatone  perfetta: 
il  perche  egli  lo  si.  Quindi  è  che  iquefti  mai  del  tutto  fi  finifeediftac. 
car'  il  fenfo  dalle  mammelle  delle  confiderationi ,  e  de"  difeorfi  ;  ma  folo 
di  quando  in  quando,  e  per  poco  tempo,  come  habbiamo  detto. 


«  • 


CAPITOLO  DECIMO. 


Del  modo ,  con  che  quefli  tali  fi  hanno  da  gouernart 

in  quefìa  T^otte  ofeura . 

33rV®EL  tempo  adunque  delle  aridità  di  quefta  Notte  fenfl- 
?S  tiua.nclla  quale  fi  Dio  il  cambio  che  habbiamo  detto  di 
M  Su  fopra,cauando  l'Anima  dalla  vira  del  fcnfo,e  tirandola  i 
"  *  2£l  quella  dello  fpirito.cioè  dalla  Meditatione  alla  Con- 
JK  teroplationc,  doue  l'Anima  dal  canto  fuo  con  le  proprit 
rrV^ì2^^C2  Potenze  non  può  oprarcnè  difeorrerc  nelle  cofe  di  Dio» 
tome  s'è  detto; pati feono  le  perfonefpiriruali  gran  pene,  non  tanto  pei 
le  ariditichefentono;  quanto  per  la  gelofia  e  timore  che  hanno  di  an- 
dare perdute  per  quello  cammino;  penfando  eflerfi  fornito  loro  il  bent 
spirituale ,  e  che  il  Signore  gli  hi  abbandonati ,  poiché  non  trouano  ap- 
poggio né  gufto  in  cofa  buona .  AU'hora  fi  affannano,  e  procurano(comc 
J'hanno  hauuto  percofiume  )  appoggiare  con  qualche  gufto  le  potenze* 
ad  alcun  oggettodi  difcorfo,penfando  che  quando  effe  ciò  non  fanno,nà 
fi  fentono  oprare ,  di  non  fare  cofa  veruna .  Il  che  fanno  non  fenza  grao* 
difpiaccrc,c  repugnaoza  interiore  dell'Animala  quale  gulìaua  di  ftarfe- 
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ne  in  quella  quiete,  eVotio.  Con  chcdiueicendofinell'VMMion  approAV 
tano  nell'altro:impeicioche  per  feruirfi  del  proprio  loro  fpirito,  perdo- 
no lo  fpirito  di  tranquillici, e  pace  che  teneuano.Onde  fono  limili  à  co- 
lui che  lafcìa  il  fatto  per  tornare  à  farlo:  ò  à  colui ,  che  fe  n'efee  dalla.» 
Città  per  tornare  à  entrar'in  etfa  ;  ò  a  colui  che  lafcia  la  caccia  per  tor- 
na t'à  gtr'à  caccia:  ed  è  certo  che  celiai  non  è  obligato  in  quefta  parte»  e 
s'aflrat  ica  in  vano;poiche  nulla  t  r onera,  e  perche  torna  al  fuo  primo  mo* 
do  di  procedere,comc  s'è  detto . 

Se  coftoro  in  qucfto  tempo  non  hanno  chi  l'intendi,  e  guidi ,  tornano 
in  dietro  lafciando  il  cammino,ò  allentando,ò  per  lo  meno  impedifeon* 
fi  d'andar'auanti,  per  le  fouerchie  diligenze  che  fanno  d'andare  per  la_j 
fi  rada  primiera  di  medi  catione-,  e  di  difcorfof  fiancando,  e  r  Tanagliando 
troppo  il  naturale, imaginando che  fi  refìiper  loro  negligenza. ò  pecca- 
ti. Alche  non  fono  erti  obligati»conducendogli  già  Dio  per  l'altro  cam- 
mino, che  è  di  con: empianone  dirTerentiflìmo  dal  primo/impc  roche  vno 
è  di  meditatione,e  di(corfo,e  l'altro  non  cadefocro  Imaginatione,nè  di- 
feorfo.  Quftli  che  di  quefta  maniera  fi  vedrano,  cóuiene  loro  che  fi  con- 
folino,perfcuerando  con  patiéza  :  e  fenza  hauerc  pena  confidino  in  Dio  » 
che  non  abbandona  quelli  che  con  femplice,e  retto  cuore  Io  cercaoo,nè 
lafciarà  di  dare  loro  il  necelTario  pel  cammino,fin'd  condurli  alla  chiara, 
e  pura  luce  d'Amore ,  che  loro  darà  per  mezzo  dell'altra  Notte  ofcura 
dello  fpirico,fe  tmriceranno  che  Dio  li  metta  in  efla-». 

Il  modo  che  han  da  renere  in  quefia  del  fenfo,è  che  nulla  fi  curino 
d'andare  per  via  di  difeorfo  »  e  di  medicarione/poiche ,  come  fi  è  detto , 
non  è  più  temoo  di  queito.  ma  lalcino  ftarc  l'Anima  in  ripofo,&  in  quie- 
te: ancorché  paia  loro  di  non  fare  niente  ,  e  che  perdono  il  tempo ,  e  che 
dalla  loro  tepidi:;}  proceda  il  non  hauer'efiì  voglia  di  penfar*  iui  in  nien. 
tc.Che  aitai  faranno  in  hauere  patienza,&  in  perfeucrarc  nell'Orari onc, 
co  folo  lafciare l'Anima  libera,sbrigata,&  in  npofo  da  tutti  i  pcnficri,c 
notitie,fenza  hauere  iui  faftidio  e  cura  d  che  peleranno ,  ò  meditaran- 
no:contentandofi  folo  di  ftarfenc  con  vn'Auucrtcnza  amorofa ,  e  riporta 
in  Dio,fenza  fo)lecicudine,séz'erTìcacia,e  lenza  voglia  difordinata  di  fen* 
tirlo,e  di  gufiarlo .  Imperoche  tutte  quefie  pretenfioni  inquiccano,e  di- 
ftrahonol'Anima  dalla  pacifica  quiete,&  otio  foaue  di  Contemplatane, 
che  qui  fi  dà  .  E  quantunque  venghino  loro  moki  fcrupoli ,  che  perdono 
tempo,  e  che  farebbe  bene  far'altracofa»  poiché  neli'Oratione  nonpoC 
fono  fa  rene  penfar'à  nientcjfi  fopporti  con  parienza»e  fe  ne  fiiano  ripo" 
fati, facendo  conto  che  non  vanno  colà  per  altroché  per  flarfene  d  pia- 
cere, 8c  à  larghezza  di  fpirito.  Perche  fedi  fuo  vogliono  niente  operare^ 
con  le  Potenze  interiori  ;  fari  vn'impcdire,e  perdevi  beni ,  che  Dio  per 
mezzo  di  quella  pace,  &  otio  dell'Anima  (là  ponendo,  &  imprimendo  in 
eflà.Nella  guifa  i  punto  fc  vn  Pittore  ftefie  dipingendo,ò  ritrahendo  vna 
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frecia,che  Te  la  faccia  fi  dimenane  io  voler  fare  qualche  cofa,  non  lafcia; 
rebbe  far  nulla  di  buono  al  Pittore  ,  e  gli  curbaria  l'opra  che  ftaua  facen- 
do.Così  quando  l'Anima  ftà  in  pacc,&  otio  intcriore,  quafiuoglia  opera- 
tione»  affetto  ,ò  penfierofa  auuertenza,  che  ella  vogli  all'hora  hauere,  la 
di(iraheri>& inquieterà^  n  cecili  ri  amente  le  fard  fentire  aridirà  di  Tea* 
fo.Imperoche  quanto  più  pretenderà*  hauere  qualche  appoggio  di  affec- 
to,c  di  not icia : canro  più  fentirà  il  mancamento}  il  quale  non  può  più  cf- 
fere  fupplito  per  quella  via .  La  onde  à  quefta  tal'Aoima  conuiene  noru, 
far  qui  cafo,  che  (e  le  perdano  l 'opera t ioni  delle  Potenzejanzideue  gu« 
ftare,chc  pretto  Te  le  perdano.  Perche  non  impedendo  l'operatione  della 
Contemplatione  infufa,chc  Dio  vi  dando  con  più  abbondanza  pacifica  5 
la  ricerca  ,  e  dà  luogo  che  arda  e  s'accenda  nello  fpirito  dell'amore^, 
chequeft'ofcura,e  fecrcta  Contemplatione  trahefeco>&  attacca  al, 
l'Anima-, . 

Ma  non  vorrei  che  di  qua  fi  cauafle  regola  generale  di  lafciare  la  me* 
ditatione  »  ò  i  difeorfo  ;  che  il  lafciarla  ha  Tempre  da  eflere  per  più  noa 
potere:  e  {blamente  per  lo  tempo  che  ò  per  via  di  purgatione  e  di  tor- 
mentojò  per  molto  perfetta  Contemplatione  il  Signore  l'impedirà.  Che 
in  altro  tempo,&  occafìoni  fi  deue  Tempre  hauere  q u  c  n'appoggio  e  ripa. 
ro:e  maflìmamente  della  Vita,e  Croce  di  Chrifio,chc  per  purgatione^  , 
patienza  ,  e  per  lo  ficuro  cammino  è  il  megliore  ,&  aiuta  marauigliofa- 
mente  all'alta  Contcmplatione.La  quale  non  è  altra  cofa,che  vn'infufiov 
ne  fecreta,pacifica,  &  amorofa  di  Dio,  che  fc  le  danno  luogo  infiamma^ 
l'Anima  in  fpirito  d'Amore,  fecondo  che  clfa  dà  ad  intendere  nei  feguea- 
tcVerfo. 

CAPITOLO    rWS  EC  I  M  0. 

Si  dichiarali  tre  Verp  della  prima  fianca  ; 
DI  MILL*  ANSIE  D*  AMOR  TVTT  INFIAMMATA'* 


3  IN  FI  A  MM  ATIONE,  e  l'incendio  d'Amore 
•  munemente  ne'principìj  non  fi  fentc ,  per  non  eflerfi  in- 
L>        cominciato  i  imprendere  rifpctto  dell'impurità  del Na» 
2$  *urale,ò  perche  l'Anima  non  gli  dà  in  fe  luogo  pacifico, 

^%'P^J>!^A  Per  non  ^cncirl0»  cco^erlccome s'è  detto .  Ma  alle-» 
JpJ3^j£y#C3  volte ò con qucfto.òfcnza, comincia  fubito  à  ientirfi 
qualche  anfia  di  Dio>e  quanto  più  crefcccanto  più  l'Anima  fi  và  fentcn- 
"  «io  affezionata ,  &  accefa  nell'Amor  di  Dio  fe0za  faperc ,  ne  intendere* 
cgioei  e  dgade  le  nafta  tal'Amorc,    aficc tigne  ;  fe  non  che  le  pare  che-* 

*         *  crete? 
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crefea  canto  in  lei  alcune  volte  quefta  fiamma,&incendìo,crie  con  ahn"t 
d'Amore  defidera  Dio  ;  come  ben  Dauid  fìando  in  quella  Netta  dice  di 
f»f,  7t,  rc  con  tajj  parole:  JJw/a  tnflamenatum  tfi  cormeum,^  remi  mei  commu- 
tati /iint,&  ego  ad nibilum  redaéìus  fumt& nefeiui.Pctcbc  il  mio  cuo* 
re  s'infiammò  (cioè  in  Amore  di  Contemplatone  )  imieigufti,  &affet- 
'  tioni  fi  mutarono  (  cioè  da!Ja  via  fenfitiua  alla  fpirituale  con  quefta-» 
Tanca  aridicà,e  ceffacione  in  cucci  efli,  che  andiamo  dicendo.  )  Et  io  di- 
ce, fui  rifoluco  in  nience,  &  annichilato^  non  fcppù  Imperoche,  come* 
s'è  detco,fcnza  che  l'Anima  fappia  per  douc  vi,fi  vede  annichilaca  circa 
cucce  le  cofe  ccleft i ,  «  terrene ,  che  foleua  r  rima  guftare ,  e  folamcnce  fi 
vede  innamoraca,e  non  sà  comc.E  perche  alJe  voice  quell'incendio  d'A- 
more crefee  affai  nello  fpirico,fono  canto  grandi  1'anfie  per  Dio  nell'Ani- 
ma ,  che  pare  fe  le  fecchino  l'offa  in  quefta  fece,  fe  le  marcifea  e  guadi  il 
Naturale,  e  che  *1  Calore,e  fonte  languifehino  per  la  viuezza  della  fece** 
ff.  ét  i  d'Amore,  fencc  etiandio  l'Anima,  eh  e  viua  quefta  fete  d'Amore  :  come* 
'**  '*'  anche haueua, eia fentiua Dauid  quando  diffe:  Sitimi  anima  enea  ad 
Deum  t?i»*m.L*Antma  mia  hebbe  fete  a  Dio  viuo;  Che  è  tanco  come  di. 
rc:La  fece  che  hebbe  l'Anima  mia  fu*  viua  .  La  quale  fete  per  effere  viua, 
poflìamo  diteche  faceua  morire  di  fete.  Benché  la  vehemenza  di  quefta 
lece  non  è  continua,  ma  alcune  voice,-  fentendofi  però  ordinariamente-, 
qualche  fece.  E  fi  deue  auuercire ,  che  come  qui  cominciai  à  dire ,  nelji 
principi;  communemence  non  fi  fente  queft'Amore ,  fc  non  l'aridici,  c'I 
foco  ch'andiamo  dicendo:  &  all'hora  in  luogodi  queft'Amore,  che  dop» 
po  fi  vi  a  cccndendo, quello  che  l'Anima  caua  in  mezzo  di  quelle  ar  idi  i  J , 
e  voci  delle  Potenze,  è  vn  concinuo  peofiero  e  follecitudine  di  Dio  eoa-* 
pena  e  cimore  di  non  feruìrlo:  che  non  e  al  Sig.  Iddio  poco  aggradcuolg 
iacrificio,  veder'andarelo  fpirico  cribolaco  e  follecico  per  amor  fuo, 
Quefta  follecitudine,  e  penderò  vien  pofto  nell'Anima  da  quella  fecreta 
Contemplatone ,  finche  col  tempo  hauendo  alquanto  purgato  il  fenfo) 
(cioèla  parte  fenficina)  delle  forze,  &  affetti  naturali  per  mezzodel- 
V  aridici  che  in  effa  pone, vi  accendendo  nello  fpirito  quefto  dittino 
Amore.  Mafra  tanto  (à  guifa  di  colui  che  ftain  purga)  cucco  è  pati- 
re in  quefta  Notce  ofcura,cfecca  purgatone  dell'  Appetito ,  euraodoi 
fida molce  imperfettioni ,  &  effercitandofi  in molce  Virtù , per jfijtfi r- 
pacedcldecto Amore, comchora  fi  diri  fopra  il  feguente  Vcrf 

O  FELICE  V  E  N  T  V  R  A • 
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font  netta  Noe  te  fpitituale/acqutfta  l'Anima  (ancorché  non  le  paia)  tati, 
te  vtilita\che  tiene  per  felice  ventura  eflèr'vfcita  dal  laccio»  c prigionia 
del  fenfo  della  parte  inferiote  per  mezzo  di  quefta  felice  Nottc;onde* 
cantai!  prefente  Verfo ,  0  fi/ìctveniurs .  Circa  del  quale  ci  conine  ne* 
qui  notare  le  vtilici,  che  l'Anima  troua  in  quefta  Nottcper  cau fa  delle 
quali  tiene  per  felice  ventura  pagare  per  efia,e  tutte  le  ri  cerno  de  nelfe* 
guente  Verfo. 

vscm,  ne  fvi  notata; 

la  qual*  vfeita  s'intende della  fuggettiote  che  l'Anima  tcneua  con  la 
parte  fenfitiua  in  cercare  Dio  per  mezzo  delle  operationi  fiacche,  limi- 
tate,  e  pcricolofe,  come  fono  quelle  di  quefta  parte  inferiore  :  poiché  l 
ciafeun  paflb  inciampaua  in  mille  imperfe trioni ,  &  ignoranze  «corno 
riabbiamo  notato  di  fopra  neili  fette  vici  j  capitali .  Da  tutti  li  quali  fi 
libera  fmorz  andole  quefta  Notte  tutti  li  gufti  così  terreni, come  cele  fu  > 
&  ofcurandole  tutti  i  di  fc  or  me  cagionandole  altri  innumerabili  beni  nel 
guadagno  delle  Virtù,  come  appretto  diremo.  Che  fard*  cofadi  molo  gu- 
fi o,c  di  granconfòlatione  per  colui  che  cammina  per  quefta  ft  r  a  da,  vede-         '  ' 
re  come  vna  cofa  che  pare  tanto  alpra  e  ripugnante  all'Anima  ,  e  tanto 
contraria  al  gufto  fpirituale,operi  tanti  beni  in  effa.  Li  quali  beni,  come 
andiamo  dicendo,  fi  confeeoifeono  in  vfeire  l'Anima  quanto  all'affetto  f 
&  opcratione  per  mezzo  di  quefta  Notte  da  tutte  le  cofe  crcarce  cam- 
minaraireternejch'è  gran  felicitale  ventura.Prima  per  lo  gran  bene  eh* 
è  fmorzare  $  &  eftingucrerappetiro,  e  l'affetto  intorno  i  tutte  le  cofe , 
Secondo  per  effere  molto  pochi  quelli  che  hanno  pati enz a, c  perfeuera- 
no  in  entrare  per  quefta  porta  angufta,e  per  la  ftrada  ftretta  che  condu- 
ce alla  vita, come  dice  il  Saìuator  noftro  :  Quam  anguflà portay     artfa  Mmihf 
vis  efì,qus  duriìsd  fittami  &  pau$i  funi  qui  mmmunt  rawlnipcroche  ,4% 
l'angufta  porta  è  quefta  Notte  del  fenfo,del  quale  fi  fpoglia  l'Anima  per 
cntrar'in  effa.rcggendofi  e  gouernandofi  per  mezzo  della  fede.che  e  alie- 
na da  ogni  fenfo,per  camminare  poi  per  la  ftrada  ftretta  dell'altra  Not- 
te dello  fpiriro»  in  cui  auanti  entra  l'Anima  camminando  i  Dio  in  fede 
molto  pur  a, eh  e  il  mezzo,pcr  lo  quale  fi  vnifee  con  lui.E  per  effere  que- 
fta ftrada  tanto  ftretta,ofcura,e\terribiÌe,-tanto  che  non  v'è  comparano- 
ne  da  quefta  Notte  dei  fenfo  a*  quella  dello  fpirito  nell'ofcurità,l  e  traua- 
glio(come  diremo)  fono  affai  meno  quei»  che  camminano  per  effa,-  fono 
però  anche  le  fue  vtilid  molto  maggiori.  Del  li  beni  adunque  di  quefta 
Notte  del  fenfo  cominciare mo  hora  i  dire  qualche  cofa  con  quella  bre, 
uità  che  fi  potri ,  per  paffar'all'alcra  Notte . 
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Z>tf£f  utilità  y  che  ejuefla  Notte  del  ftnfo  cagiona 

neW  Anima  . 


§Jj  che  ficomc  Abram  fece  grafefìa,quandolcuòi!  lattee  la 

H^^'^SM  2ÌOna  al  ^UO  fiSliuo,° I,ac  >  cosi  ^dfl*  allegrezza  io  Cielo, 
iffiSl-^fi^  che'lSignoriddiqcaui  hormai  quell'Anima  dalli  pan- 
nicelli ,  e  tafeie,;  chela  cali  dalle  faccia  ;  che  la  faccia  camminare  da- 
per,  le  :  «che  anco  legandole  il  la  tee  d  a  Ile  mammelle,  e'1  cenerò  e  dolce  ci- 
bo de' battilani  r  \c  faccia  mangiar  pane  con  corteccia:  e  che  cominci  4 
guftar  panederobufl»,  jlqualc  incucile  ;at  idi  r4> e  tenebre  del  ftnfo  fi 
comincia  a  dar'allo  fpìrico  voto  e fecco>de  fughi,  e  gufti  del  fenfo  \  e  que- 
(lo  pane  è  la  Con  remplatione  mfufa,che  riabbiamo  decro.Quefi  a  è  U  p ri 
ma  e  principale •vci.icù,  che  ^uiuLl'Anima  fonfeguifee  ,  dalia  quale  eguali 
tutte  le  altre prouengono,  y\  i  .  : 

11  primo  di  queft  i  beni  è  lacogSM rione  di  (e  lì  t:tTo,e  della  fua  miferiau'. 
Impe  roche  oltre  ci»  e  tutte  Je  graticuche  Dw  fa  aU;Anima>pcr  ord mano 
le  fi  inuolte  in  quefto  conofcimeuto;queftqaridi£i  peTÒ,é  voto  delle  Por 
tenze  intorno  all'a bbondanza,c he  prima  fent iua,e  la  d itficol t à  che  troua 
r Anima  nelle  cofe  buone,  le  fanno  conofccrc  la  propria  battezza  emìfe- 
ria,  la  quale  nel  tempo  della  profperjtànQO.vedèua.BeUifiima  figura  di 
txéd.s}.  quello  li  troua  nelf  fciTodo,dou  e  volendo  D  io  fumili  a  re  i  figliuoli  d'I  frac- 
f-  le ,  e  che  fi  conofeeflero  ,  coni  mandò  loro  che  li  le-uaflero  e  ipoglia  Acro 

Fhabito,&  abbellimento  felli uo, con  che  ordina riamenre  andau ano  corri- 
pofli  nel  Deferto,dicendo:/jw«K/jf  depone  ormmentutn)uum  e*?**. Hot- 
SÙ da  qui  auanti.fpogliateui  dell'ornamento  ft Itiuo,  e  mere c r c u ì  K  vedi, 
menta  communi  di  trauaglio ,  acciò  conofeiate  il  trattamento  ,  c  le  ca- 
rezze chemeritate.il  che  è  come  fc  dicefie: perche  l'habitoche  portate» 
effondo  di  feda  e  d'allegrezza, vi  è  occaftone  di  non  fentir  di  voi  così  bau» 
famccccome  voi  fete;leuateui damò qncft'habitojaccioche  da  qui  ana- 
li vedendoui  vediti  di  viltà, conofeiate  chi  voi  Cape, e  che  non  meritate 
altro.Di  doue  l'Anima  vicn'iconofeere  la  veriti  ,  che  prima  non  cono- 
fceua  della  fua  miferia-  Imperoche  nel  tempo  che  andaua  come  di  feda  , 
trouando  in  Dio  molto  $u(lo,  corjfo1au'one,&  appoggio;  andaua  alquan- 
to più  fodisfatta  e  contenta,  parendole  di  fcruirc  à  Dio  in  qualche  cofa« 
Che  fc  bene  aHhora  ciò  m  fe  non  tenghi  efpreilamcnte  ,  almeno  nd!^ 
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fodisfattione  che  troua  in  quel  gufto,fe  le  a: tacca  qualche  cofa  di  quel- 
lo. Ma  già  vcihcac  pofta  in  quclfaltro  habito  di  crauaglio,  d'aridird,  e 
d'abbandono,  01  curar  e  le  <  uè  pr  »  me  1  oc  i ,  poffiede  e  tiene  più  da  donerò 
quefta  (ì  ecceUeoce  e  neceflaria  Virtù  del  proprio  conofcimento,già  non 
iftimàdofe  più  niente, non  hauendo  Todi  sfa  teione  ale  un»  di  fé  fteifa;  per- 
che vede  che  da  fé  non  fà,nè  può  far  niente.  Et  il  Sigoorìddio  fa  più  (ìi#  . 
m  a, e  più  il  compiace  di  quefta  poca  Codi  sr  accio  ne  che  hi  l'Anima  di  fé-* 
C  dell'ai  ti  ìcr  ione  che  fentc  temeodo  di  non  ferujr1o,che  di  tutte  l'altre^ 
opere  e  primi  guAi  di  lei  per  molti  e  gran  di  che  fodero ,  Imperoche  le* 
erano  occafione  di  molte  imperi  meni  &  ignoranze;  ma  da  quefte  forti 
d'aridità  non  folamente  i  beni  accennati  ima  altri  che  hora  di  remo,  c 
molti  più ,  che  fi  lafciaranno  di-dire  i  procedono  come  dafua  origine ,  e 
fonte,  del  conofeimcnto  proprio    .  »  . 

Quanto  al  primo  le  nafee  all'Anima  il  trattare  con  Dio  con  più  crea, 
za  e  più  rifpetto,che  è  quello  che  Tempre  fi  ricerca  nel  tratto  con  l'ale  if, 
fimo.l!  che  nella  profperitàdell'uogu(to,e  con  (bla  t  ione  efla  non  faceua; 
Peroche  quel  fapore  che  fentiua  »  faceua  che  l'Appetito  circa  Dio  foffe 
alquanto  più  arido,e  men  ri  fpecro io  di  quello  che  douea .  Come  accade 
à  Mose  ,  quando  (enei  che  Dio  gli  parlaua:  che  portato  da  quel  Gufto,  &  **#*M 
Appetito  fenza  più  considerare,  ardma  accofUrfi,fe  Dio  non  gli  haudìe 
conimandaco,che  fi  ricene(Te,e  difcalzaffe .  Ne  appropriti  bue.  Jo/urcaf- 
gramentum  ie  pedtbm  tua  Nel  ohe  fi  denota  il  rjfpetto  e  la  dife ree  ione 
iadifpoglio  e  nudezza  di.Appccito  ,  che  fi  ricerca  nel  trattar  con  Dio» 
Laonde  quando  in  queflo  Mpsè obbedì,  retto  tanto  pofto  ne'termini  di 
fanone,  e  tato  a  uu  crei  co;  che  dice  la  facra  Serie  rurale  he*  06  folo  nò  ardi 
accoftarfnma  che  neanche  ofaua  di  mirare  Dio.Percioche  leuace  le  fcar 
pe  de  gl'Appetiti  e  de'gu'lijconofceua  molto  bene  la  fua  miferia  in  presé- 
za  di  Dio,  cosi  co nu^ncn  logli  per  vd  re  i  e  parole  Diurne,  La  di fpofi rio- 
ne anco  che  diede  Dio  i  Gsob  per  parlar  con  lui,  non  furono  quei  dilet-  J^  %.tl  + 
ti ,  e  gloria  che  '1  mede-imo  Giobquiuì  nrerifce  ,  che  fole ua  hauere  col 
fu o  Dio  ;  ma  il  metterlo  in  vn  le t am aro  ,  abbandonato ,  &  anche  perfe- 
guitatoda'fùoi  fteflì  amici;  pienod'anguftia,  e  d'amaritudine:  e  '1  paui- 
rncntofparfode  vermi;&  all'hora  di  quefta  maniera  fi  preggiòl'Alriffi- 
mo  Dio ,  (che  innalza  il  pouero  dallo  fterco  )  di  communicarfegli  cpru 
più  abbondanza , e  foauici  ,  Scoprendogli  1*  Altezze  profonde  della^* 
fua  fapieozi;  il  che  mii  prima  haucua fatto  nel  tempo  della  profpenci  4 
Qui  ci  conuiene  notare  vn'altro  eccellente  bene ,  che  fi  rrpua  in  que- 
fta Nòtce,&  aridità  dell'Appetito  fcnfitiuo ,  gii  che  fia-mo  ve  nuti  à  dar* 
in  elfo:  &  è  che  in  quefta  Notte ofeura  dell'Appetito  (acciò  (ì  verifichi 
quello  che  dice  il  Profeta  Efaia  :  Qnttur  in  tenebra  lux  tua:  Lucerà  la. ^  r'AÌ-  <i» 
tua  luce  nelle  tenebre)  ti  lumina  1 1  Signore  Iddio  l'Anima  non  fui  ameni  c  ,0" 
dandole  cognicione  della  fua  miferia  e  bailezz  a ,  come  se  detto  ,*  m  a_. 

Pp  i  parimcQ- 
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parimente  la  cbglltiofle  della  Grandezza  &  Eccellenza  di  Dio.rmnéréi 
che  oltre  all'eftintione  degrAppeciti,  de  godi,  e  de  gl'appoggi  fenfibili» 
retta  l'Intelletto  libero  e  puro  per  intendere  la  ver/td:pcrcioche  il  gufto 
fenfibile,e  l'Appetito,  ancorché  fia  di  cofe  fpirituali,omifca,&  imbaraz- 
za lo  fpirito.  Similmente  quellanguftia&  aridità  del  fenfo  illuftra  & 
lf$i.  %%.  auuiua  rintelletto,conie  dice  pur  fcfaia,  che  Vixatio  intelh&um  dabit 
audttuiixl  crauaglio  fa"  conofeerc*  iotéderecome  Dio  ncll'Aoima  nuda 
e  difimbarazzata(che  è  quello  che  fi  ricerca  per  la  fua  Diuina  influenza) 
iopranaruralmente  per  mezzodì'  quefta  Notte  ofeurac  ftecadi  Con- 
templatione  la  vi  ihftruendo  nella  fua  Diuina  fapienza  ;  il  che  per  li  fu- 
ghi e  gufti  di  prima  non  faccua.Queftodi  molto  bene  ad  intendere  il  mc- 
TfAt+t.p  ^efimo  Profeta  Efaia  dicendo:  ^uem  doctbit  fetenti am,  &  qutm  inulti* 
gere  faciet  auditumìablaSìatot  àU8f>auulfoi ab  vbtnbut.  A  chi  infegne- 
ri  Dio  la  fuafeienza ,  &  i  chi  fari  vdire  la  fua  parola  ?  a  quelli  che  fono 
giidiuezzati  dal  latte,  i  quelli  che  fono  fiaccati  dalle  mammelle.  Nel 
che  fi  di  ad  intendere  •  che  per  quefta  Diuina  influenza  non  tanto  è  d  i- 
fpoficione  il  latte  primo  della  fuauità  fpirituale  ,  e  l'appoggio  della  pop- 
pa dc'faporiti  difcorfi  delle  Potenze  fcnfiriue.che  l'Anima  guftaua:quaa- 
to  la  priuatione dcll'vno  >  e loftaccamento dell'altro  .Laonde  per  vdire 
quertogran  Rè  con  la  creanza  e  rifpecto  douuto,conuiene  all'Anima  dar 
molto  all'erta,  edifappoggiata  fecondo  l'affetto  ;  e'I  fenforcomedi  fe  lo 
dice  il  Profeta  Abacuc:  Super  $ufìodiam  tneam  fhbo,& fig*m gradum^ 
mtum  Juptr  munitiontm:  &  contempi ab$r,vt  videam  quid  ditaiur  mibk 
Starò  in  piedi  Jopra  la  mia  cu  frodi  a  (cioè  difappoggiato  dall'Appetito)  e 
fermerò  il  pa<fo(  cioè  non  difeorrcrò  col  Sento)  per  contemplare,  &  in- 
tendere ciò  che  mi  fari  detto  da  parte  di  Dio .  Di  maniera  che  gii  hab, 
biamo,che  da  quefta  Notte  feccaficaua  primieramente  cornicione  di 
fe  fletto,  di  doue  come  da  fondamento  nafee  queft 'altro  conoicimento  di 
Dio.Chc  perciò  diccua  S.Agoftino  i  Dio: Noumm  me,nouerim  fe.  O  Si-  , 
gnor  mio  fate  ch'io  mi  conofca,e  ncce ifariam en  te  conofecrò  voi  ancora. 
Imperoche  come  dicono  i  filofofi,vn  contrario  fi  conofee  bene  per  l'altro 
contrario .  E  per  prouare  più  compitamente  l'efficacia  che  tiene  quefta 
Notte  fenficiua  nella  fua  ariditi  e  ftaccamento  per  caufarpiù  la  luce» 
chequi  diceua  no  ri  cene  re  l'Anima  da  Dio  :  allegaremo  quella  autoriti 
di  Dauid  ,  nella  quale  di  ben  VI  intendere  la  gran  firtù  che  hi  quefta^» 
Notte  per  cagionar  quell'alto  conofeimento  di  Dio.  Dice  dunque  cosi . 
TJbU**3  in  terra  deferì at&  inuia,&  tnaquofs.fit in  fanflo appariti  tibi,vt  vide- 
rem  virtutem  tu  am}&ghrjamtuam. Nelli  terra  dcierta.fenz'acqua-/  » 
fccca,e  fenza  ftrada  comparai  auanti  i  te,  per  poter  vedere  la  tua  Virtd 
e  Gloria.  Cofa  marauigliofa  in  vero, che  non  di  ad  intendere  qui  Dauid 
che  gli  diletti  fpiritaah  ,  &  i  molti  gufi  i  che  hauea  hauuti  fonerò  difpo, 
itionc  c  mesto  per  conofecu  la  Gloria  di  Dio:  ma  l'aridità,  c  lo  (lacca- 
•  :  memo 
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mento  della  parte  fenfitiua,  che  qui  s'incende  per  la  terra  arida,e  defer- 
ta .  E  che  parimente  non  dica,  che  gli  concetti,ediuini  difcorfi,de'quali 
s'era  fcruiro  molco ,  tollero  ftrada  per  fentire,c  vedere  la  Vircù  di  Dio  : 
ma  il  non  poter  fiffar'il  concetto  in  Dio.nè  camminare  col  dìfeorfo  della 
confiderai  ion'1  ti  agi  nari  a, che  qui  s'intende  per  la  terra  lenza  ft  rada.  Di 
maniera  che  per  conolcere  Dio  ,  e  fé  fìefiò»quefta  Notte  ofeura  del  fen- 
do» con  le  Tue  aridità  e  voto  è  il  mezzo  :  Te  bene  non  con  quella  pienezza 
&  abbondanza  ,  che  nell'altra  di  (pirite:  peroche  quello  conofeimento  è 
come  principio  dell'altro . 

Cauaetiandio  l'Anima  nell'aridità  ,  e  voto  diquefta  Notte  dell'  Ap- 
petito,homilti  fpintualcch'è  la  Virtù  contraria  a)  primo  Vitio  capita- 
cene dicemmo  eflerc  Superbia  fpiricuale.Per  mezzo  della  quale  humil. 
tà  »  che  acquila  per  lo  detto  conofeimento  proprio  ffi  purga  da  tu  eco 
quelle  imperfettioni,  nelle  quali  cadeua  nel  tempo  della  fua  prof  perita  • 
Impcroche  come  fi  vede  tanto  arida  e  raiferabile  ;  né  anche  per  primo 
moto  le  pafla  di  camminare  meglio  de  gl'altri,nè  che  li  fu  per  a  in  mente, 
come  prima  faceua.anzi  per  lo  contrario  conofce,che  gl'altri  cammina* 
no  meglio  di  lei.  £  da  qui  nafee  l'Amore  verfo  il  profumo  :  percioche  gli 
Mima, e  non  li  giudica  come  prima  foleua,  quando  ella  fi  vedeua  con  mol- 
to femore ,  e  gl'altri  nò  :  lolo  conofee  la  fua  miferia  ,  e  la  tiene  auanti  i 
gl'occhi  i  tanto  che  non  la  lafcia  ,  nè  le  dà  luogo  per  Affarìi  in  nefluno.  Il 
che  marauigliofamentc  Dautd  Mando  in  quella  Notte  manifefta  dicen- 
do.Obmutut &  b umili àtmfum  ,cb*  filut  àbonis^  dolor  meus  rgnoua- 
(us  efi.  Ammutij»  e  fui  humihato>tacqui  ne 'beni»  e  rinouoflj  il  mio  dolo., 
re  •  Quello  dice  »  perche  gli  pareua  »  che  li  beni  dell'Anima  fua  ftauano 
tanto  al  fine  e  confumati  ,chc  non  /blamente  non  fapeua,  ne  trouauaw 
come  poterne  parlare  .*  ma  che  anche  confederando  »  e  vedendo  gl'altr u 
diuentò  muto  col  dolore  del  conofeimento  della  fua  miferia . 

Quiui  etiaodio  fi  fanno  fuggetti ,  &  obbedienti  nel  cammino  fpiritua. 
le.  Che  come  fi  veggono  tanto  raiferabili  non  folamente  afcoltano  vo- 
lentieri ciò  che  viene  loro  iofcgnato;ma  di  più  defiderano 
che'quaifìuogìia  per  fona  gì'  incammini ,  e  dica  quello 
che  deuonofare .  Suanifce,  e  fi  leua  loro  la  prefun- 
tione  »  che  nella  profperità  tal  volta  hauea- 
no.  £  finalmente  di  pafio  fi  purgano 
da  tutte  quelle  imperfettioni ,  chc-i 
di  fopra  toccammo  par- 
lando della  fuper- 
bia  fpiruua- 


Digitized  by  Google 


"•I 

« 
•  9 


lo%  Notte  otcura 

CAPITOLO  DECIMOTET^ZO. 

Di  altri  beni  ,  che  (juefla  T^otte  del  Senfi  caujà  neU 

l' minima . 

NTORN  O  airimperfettioni  che quefti  tali  haueuano 
dellAuaritia  fpirituale,  bramando  hor  qutfte,  horquel. 
l'altre  cofc  fpiricuali,  nè  mai  fi  vcdeua  l'Anima  loro  con% 
tenta  e  fodisfattad  alcuni  eflercitij.per  l'auiditi  dell'Ap 
pecito  e  gufto  che  trouaua  in  effi,hora  crouandofi  ella  ia 
quella  Notte  ofeurac  fccca fi  va  molto  ben  riformando . 
Imperoche  come  io  quelle  cofe  non  troua  il  gufto  e  fapore  ,  che  prima.» 
loleua-,  anzi  in  effe  troua  difgufti  e  trauagli  con  tanta  moderarione  Te  ne 
fcrue,che  per  auentura  cosi  potrebbe  bora  perder  per  poco.comc  prima, 
per  troppo:  fé  bene  à  quei ,  che  Dio  pone  in  quefta  Nocte  ,  dà  anche  hu. 
railti  e  prontezza.-però  fenZ3  gufto,acciochc  folamente  per  Dio  faccino 
quello  che  vien  loro  commandato:  e  così  vadiao  fpropriandofi  di  molte 
cofe,  perche  non  trouano  gufto  in  eflc . 

Intorno  alla  Luifuria  fpirituale  fi  vede  etiandio  chiaramente cho 
per  quefta  aridità  &  insipidezza  del  fenfo,  che  l'Anima  troua  nejle  cole 
fpiriruali ,  fi  libera  da  quelle  impurità  che  quiui  notammo,  dicendo  che 
communemente  procedeuano  dal  gufto  %  che  dallo  fpirito  ridondaua-» 
nel  fenfo , 

Però  l'imperfettioni  delle  quali  l'Anima  fi  libera  in  queftaNotte  ofeu, 
ra  intorno  al  quarco  vitio,  ch'è  Gola  fpirituale  ,  fi  poflono  veder'iui,  fc# 
bene  non  fi  fon  dette  tutte,elTendo  innumerabili:  e  così  io  qui  non  le  ri- 
fcriró:perche  vorrei  horroai  concludere  con  quefta  Notte  per  paflare  al. 
l'altra,  circa  la  quale  riabbiamo  grauedottrina.Pcrfapere  gl'innumera- 
bili  beni,  che  oltre  à  gli  detti  guadagna  l'Anima  in  quefta  Notte  conerà 
quefto  vicio  della  Gola  fpirituale ,  batti  dire ,  che  da  tutte  quelle  imper» 
fettioni,che  iui  fi  dicono,fi  libera,  e  da  molti  altri,  e  maggiori  maliche 
non  ft anno  iui  feri  tt i»  ne'quali  vennero  molti  à  dare  (  del  che  habbiamo 
efperienza)per  non  hauer'efli  riformato  l'Appetito  in  quefta  ghiottonia 
fpirituale .  Imperoche  come  Dio  in  quefta  Notte  ofeura  e  fecca ,  nella^ 
quale  pone  l'Anima,  tiene  raffrenata  la  Concupjfcenza,     in  briglia-, 
l'Appetito  di  maniera  che  appena  fipoflacibaredefaporie  gufti  fenfi, 
bili  di  cofa  terrena  ò  celefte,-e  ciò  lo  và  in  tal  guifa  continuandole  l'A- 
nima fi  va  riformando,  mortificando,  e  componendo, fecondo  la  Concu- 
pifeeza,  &  Appetiticene  pare  perda  la  forza  delle  fue  paffioni.  Quindi  ne 
feguono  oltre  à  gli  detti  per  mezzo  di  quefta  fobrietà  fpirituale,merauù 
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gliófi  beni  in  efla  :  pcrciochc  con  la  mortificatione  de  gl'Appetiti  e  dell* 
Concupifcenze  l'Anima  viue  in  pacce  gode  tranquillità  fpiritualc:con- 
ciofia  cofa  chedouc  non  regna  Appetito,  c  Concupifccnz3,  non  c'è  per- 
turbatione,  ma  r ace,  e  contolatione  di  Dio . 

Vn'a'tro  fecondo  bene  di  qui  nafee ,  &  è  che  reca  fcco  vna  continua-» 
memoria  di  Dio  ,  con  timore  ,cge!ofia  di  tornare  a  dietro  nel  cammino 
fpirituale(come  s' è  detto,)  Qucfio  è  vn  gran  bene ,  e  non  de  gli  minori 
che  fono  in  quefta  aridità, e  purgatione  dell' Appetito.Pcrcioche  l'Anima 
(ìpurirìca»  e  lì  netta  dall'Impcrrettioni^che  fé  leateaccauano  per  mezzo 
de  gl'Appetiti ,  &  affectioni ,  le  quali  di  Tua  natura  orTufcano ,  c  rendono 
ottufa  l'Anima. 

Vn'altro  bene  affai  grande  per  l'Anima ,  fi  troua  in  quefta  No;te,&  e 
che  fi  eflercita  in  più  Virtù  infieme,  come  farebbe  nella  Patienza,e  Lon- 
ganimità, le  quali  molto  bene  fi  esercitano  in  quefte  aridirà  e  voti,  fof- 
rerendofi  il  perfeuerare  ne  grefTercitij  fpirituali  fenza  confolatione e  gu- 
flo  veruno  .  Si  eflercita  la  Carità  di  Dio,pojche  non  più  per  lo  gufto ,  o 
fapore che  troua  nell'opra  fi  muoue,  ma  (olamente  per  Dio.  Eflercita-» 
anche  qui  la  Virtù  della fortezza.-pcrcioche  in  quefte  difficolta  &  (tiepi- 
dezze che  troua neH'oprare,caua  forza  da  fiacchezza, e  così  fi  fa  forteE 
finalmente  in  tutte  le  Virtù  così  Cardinali,  come  Teologali, e  Morali  l'A* 
nirna  fi  eflercita  per  mezzo  di  quefte  Aridità.  Che  in  quefta  Notte  con- 
feguifea  l'Anima  tutti  quefti  quattro  beni  >  che  riabbiamo  detto:cicé 
Godimentodi.pace  continua, memoria  di  Dio,  purità  e  nettezza  di  Ani- 
ma:? l'eflercit  io  delle  Virtù  poco  fi  dettelo  dice  Dauid,hauendolo  efpe. 
nmentatocglifteflb  ftando  in  quefta  Notte  ,  con  quefte  parole .  Rtnttii 
coujolari  Anima  mea»memor  fai  Dei ,  &  deleSìatus  jum ,  c*r  exercttalus  '  4  4 
fura  :  &  deficit  jptritus  meus.  l'Anima  mia  ricusò  le  confolationi,mi  ri- 
cordai di  Dio  ..trouai  conforto  ,  e  mi  eflercitai ,  e  venne  meno  lo  fpirito 
mio.  E  fubiro  dice  :  Et  meditatus  [um  noéìe  cum  corde  meo ,  &  exercita-  Wd.  7* 
bar;&  feopebam  Jpiritum  meum.  Meditai  di  Notte  col  mio  cuore,  e 
mi  eflercitauo,  e  nettauo  e  purificauolo  fpirito  mio  ;  cioè  da  tutte  Taf-, 
fettioni .  » 

Quanto  all'imperfettioni  de  gl'altri  tre  Vitij  fpirituali, che  fui  dicem. 
mo  effe  re  Inuidialra,&  Aceidia,fipurgaetiandio  l'Anima  in  qnefta  ari#  • 
dità»  e  iecchezza  dell'Appetito,  &  acquifta  le  Virtù  à  quelle  contrarie^ 
lmperochedifpofta>&:  humiliatapcr  mezzodì  quefte  aridità,edirftcoUà, 
e  d'altre  tentationi  e  franagli,  con  loccafione  di  quefta  Notte  del  fenn 
fo  Diol'eflercita  i  fifà  manfuctae  piaceuole  con  Dio,  eoo  fe  ftctfj,&  an- 
che col  proifimo.Di  maniera  che  non  fi  turba  più,nè  fi  altera  contra  di  fc. 
fopra  i  mancamenti  proprij,*nè  fopra  gl'altrui  contra  il  proflimo;  nè  ver  • 
foDioftàdifguftata  ,  ò  con  poca  creanza  fi  querela  ,  che  non  la  facci 
prcfto buona.Quaaco^oi  ail'inuidia,  hà  ctiandio  Carità  con  gl'altri;  e* 
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fe  pure  tiene  ale  ma  Inuidia,non  é  vitiofa,come  prima  falena, qnan  do  le 
daua  pena  ,  che  altri  follerò  à  lei  preferiti ,  •  che  i'auantaggiafTèro  per- 
che già  qui  Io  concede  e  confetta  ,  vedendo/i  tanto  mi  feribile  ,  come  fi 
vcde.e  l'Inuidiache  hd,fe  pur  ia  tiene,  è  virtuofa  defiderando  imitarli  ; if 
che  è  gran  Virtù  . 

Li  tedi;, e  l'Accidie  che  qui  hi  nelle  colè  fpirituali,tanpoco  fono  vino* 
fe  come  prima.  Percioche  quelle  procedeuano  dalli  gufti  fpiritualii  cho 
alcune  volte  reneua,cprctendeuahaucrc,quando  non  le  trouaua.  Ma_. 
duefti  tedi;  non  procedono  da  quefta  fiacchezza  del  gufto,hauendogiicIo 
il  Signor'lddio  leuato intorno  à  tutte  le  cofe  inquefta  purgatione  del- 
l'Appetito, ,  . 

Oltre àquefti  detti  beni, altri  innumerabili  eonfeguifee  per  mezzo 
di  quefta  fecca  Cor  re  mpla  tiene.  Percioche  in  mezzo  di  quelle  aridi  ri , 
e  ftrettezze,moUe  volte, quando  meno  ci  penfa, communi ca  Dio  all'Ani- 
ma fuauità  fpirituale,  Amore  molto  puro  ,  e  Noe  ine  (pinco  ali  cai  volta 
molto  delicate, e  ciafeheduna  d'affai  mapgior'vrilità e prczzo,che  quan- 
to mai  prima  euflaua.Se  bene  l'anima  nelli  principi)  non  penfa  ctfere  co, 
si:perche  l'influenza  fpirituale  che  qui  fi  di  è  molto  delicata  ,  e  '1  fenfo 
nonlacapifce. 

Finalmente  inquanto  qui  l'Anima  fi  purga  da  gl'affetti,  &  Appetiti  fen. 
fitiui, eonfeguifee  la  Libertà  di  fpirico ,  nella  quale  fi  vanno  acquiftando 
li  dodici  frutti  dello  Spirito  fanto.Si  libera  anche  qui  mcrauigliofamca, 
te  dalle  mani  dell i  tre  nemici,  Demonio, Mondo ,  e  Carne .  Perche  eftin- 
guendofì  il  fapore,e  gufto  fenfitiuoJntorno  alle  cofe, non  hi  il  Demonio  , 
nè'l  Mondo,nè  la  Senfualità  armi,  ò forze  contra  io  Cpit'uo. 

Quefte  aridità  adunque  ranno  che  l'Anima  cammini  con  purità  nel- 
l'Amor di  Dio:  poiché  più  non  fi  muouc  ad  oprare  per  lo  gufto,  e  fapor* 
dell'opera ,  come  per  auentura  faceua  quando  guftaua  :  ma  folamentt* 
per  dar  gufto  à  Dio.  Diucnta  nonarrogantcnc  vanagJoriofa,coroc  forft 
folcuancl  tempo  della profpcrità;  ma  timorata  e  fofpettofa  di  le, non  re- 
fiando  punto  fod «sfatta  di  fe  in  cofa  veruna:  nel  che  ftà  il  fanto  timore  » 
che  conferua  Se  accrefee  le  Virtù .  Smorza  parimente  quefta  aridità  lc# 
Concupifcenze.e  le  vtuacìti  naturali,  come  se  detto  Percioche  qui, non 
è  fenòli  gufto  che  Dio  dal  canto  fuo  le  infonde  alcuna  volta, per  mera- 
uiglia  in  alcun*opra  ,  &  effercitio  fpirituale  :  come  s'è  detto  di  fopra_» . 

Le  crefee  in  quefta  Notte  arida  e  feeca  il  penfìcrodi  Dio ,  e  Fanfie  di 
feruirlo.  Percioche  come  fe  le  vanno  afciugando,e  feccando  le  mammel- 
le della  fenfualit J,con  che  foftentaua,c  nudriua  gl'Appetiti,dietro  à  che 
folamente  andaua,  refta  poi  in  fecco  c  nuda  fanti  *  di  feruire  à  Dio,*  cui 
fyf'if'  ciò  è  molto  grato:poichc  come  dice  DmióiSacrifitium  Dto  fpiritus  ton- 
tribuUtus: lo  fp in to  tribbiato  &  afflitto  è  fac r; rie  io  per  Dio.Come  dun. 
que  1*  Anima  conofee ,  che  in  quefta  purgatone  fecca ,  per  doue  pafsò  M 
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confegui,  ecaaò  tanti  c  sì  pretiofi  beni ,  come  fi  fono  qui  raccontaci  ; 
non  è  gcan  cofa  che  die  hi  nella  Canzone  che  andiamo  dichiarando» 
quefti  Verfi . 

0  felice  ventura  1 

Vfty  ne  fui  notata. 
Cioè,  Vfoj  da  i  lacci,  e  dalla  fuggectiooc  de  gl'Appetiti  Tenutili! ,  cdcU 
raflfecrionefenzacflere  notata;  cioè  fenza  che  li  detti  tre  nemici  melo 
potenzerò  impedire .  Quali  nemici,  come  s'èdetto,  nelli  Apperiti  e  gufti 
allacciono  l'Anima.e  la  trattégono  che  non  efea  fuori  di  fé  per  arriuare 
alla  libertà  del  perfetto  amore  di  Dio,  fenza  li  quali  Appetiti  effioon- 
ponono  combattere  l'Anima,come  s'è  detto . 

Laonde  in  acquetandoti  per  continua  mortificationele  quattro  Paf- 
Goni  dell'Anima,  che  fooo,allegrezza,  DolorcSpcranza  e  Timore:&  in-. 
addormentàdofi  nella  Senfuahcà  per  ordinarie  aridità  gl'Appetiti  natii- 
rali:&  in  cenando  l'armonia  de'fcnfi,  e  Potenze  interiori  dalle  fue  opera- 
cioni  difeorfiuc  (  come  habbiamo  detto  )  che  tutta  la  gente ,  e  magione* 
della  parte  inferiore  dell'Anima  i  non  pofìono  cflì  impedire  quefta  fptri. 
tu  a  le  liberei,  e  rimane  la  cala  in  ripofo,e  quiete, come  lo  dice  il  feeuc  ra- 
te Ve  no.  ^ 

CAPITOLO  DECI MOQV AUTO. 
Si  dichiara  I'^vltimo  Verfi  della  prima  Stanzia . 

I 

STANDO  GIÀ  LA  MIA  CASA  ADDORMENTATA. 

• 

STANDO  gii  quefta  cafa  della  fenfualità  addormenta- 
ta ,  cioè  mortificate  le  fue  paffiooi ,  cftinti  i  fuoi.defide- 
rij,  e  gl'appetiti  quieti  &  addormentati  per  mezzo  di 
quefta  felice  Notte  della  purgatione  fenfitiua,  vfcì  l'Ani- 

Fi'^-'  ^A  ma  *  Prmc,P,are  11  cammino,e  la  via  dello  fpìrito,  che  è 
K^S^dlU  de  Proficienti,  che  per  altro  nome  fi  chiama  Via  illumf„ 
natiua  >  ò  di  contemplatone  infufa,  doue  Dio  per  fe  folo  va  pafeendo ,  e 
rìftorando  l'Anima  fenza  di  (cor fo, e  fenza  aiuto  attiuo  della  mede  (ima-. 
Anima.Tale  è(come  habbiamo  detto)! a  Notte, e  purgatione  del  fenfo:la 
quale  in  quei  che  doppo  hanno  da  entrare  nell'altra  più  graue  dello  fpi- 
rito,per  paflàr'alla  diuina  Vnione  d'Amore  di  Dio(perchc  non  tutti,ma 
pochi  ordinariamente  ci  paflano  )  fuolc  andar'accompagnata  con  gran- 
trauagli,  e  tentationi  fenfìtiue,  che  durano  molto  tempo  ;  febene  pili  in 
alcuni, c  he  in  altri.Imperoche  ad  alcuni  fi  ài  l'Angiolo  di  Satanaffo.cioè 
io  fpirito  di  fornicatone ,  che  percota  e  flagelli  gli  loro  fenfi  con  abomi- 

Q^cj  neuoli 
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neuoli.c  gagliarde  tentation i,e  triboli  lo  fpirico  con  brutte  auuerrenze  » 
&  immonde  rapprefentationi  molto  vifìbili,&  alviuo  nell'Imagtna- 
tionc  ;  nel  che  alle  volte  fcntono  tanta  pena ,  che  più  torto  eleggerebbo- 
nola  morte  . 

Altre  volte  s'aggiunge  à  queftaNotte  Io  fptriro  di  biaftemma  .  Il 
quale  in  tutti  i  loro  concetti  ,  e  penfieri  fi  vi  atcrauerfando  con  intol- 
lerabili biaftemme  ,&  alle  volte  con  tanta  forza  fuggente  nell'Ima* 
ginatione  ,  che  quali  le  fa  loro  pronuntiare ,  il  che  per  effi  è  vn  graru 
tormento  • 

Altre  volte  viene  loro  dato  vn'altro  abominevole  fpirito,ehe  chiama* 
no  fpiriius  vsrtigtnUt  che  gli  eflerciti.  Il  quale  in  tal  maniera  ofcura>& 
oft'ufea  loro  il  fenlo,che  gli  riempe  di  mille  Icrupuli  »  e  perplelfità  ,  tanto 
intricate  al  giuditio  diefiì.che  mai  po (Tono  Quietarli  e  fodisfarfi  mcbfa 
veruna,  ne  appoggiarci  giudicioà  ^  è  vno 

delti  più  graui  ftimoli, &  Wfori  dì  quella  Nocc^idM^M^lqudlo 


che»  paifa  nella  Nottef^t  ualc 

Quelle  tempefte,  e  trauagli  fuolc  per  ordinario  il  Signor'lddio  in  que- 


lla Notte  e  purgatone  del  fenfo  mandar*  *^elli  che  doppo  gli  hi  da-, 
porre  nell'altra: (  ancorché  non  tutti ietó  paftno)  accioche in  quefì a-, 
maniera caftan ,  e  rchianrggfiH'Éviditio  ettercstando  «  difponcndo,  & 
acconciando  li  fenf?,c  le  potente per l'vnione  della  Capienza,  che  quiui  fi 
hi  lòr&ìa  dareJImpcroche  (d'Anima  non  è  tétaea»eflercitata»ef>rouata 
con  tentationi»  e  franagli,  non  può  il  foo  fenfo  arriuare  alla  fapiCnza-,  : 
tttUfat  cte  perciò  difTe  l'£cek!iaQtco:fiai#»mi  tfttttat*t,quid  feitigui non  tìi 
*     '*    txptrtus  piucà*it9gntftH&h\  So  è  tcncato>che  cofa  aite  chi  non  è  fp e  - 
rimentato ,  quali  fono  tecofe  che  riconofee  ì  Buona  ceftimooianza  dà  il 
/«r#np,}i  ProfeU  Geremia  di  quella  verità,  dicendo  :  Géjltg*fi$  mt  r&  truditus 
1  *•     tfjjjmMi  caftigifti  Sigoore,&  imparai. E  la  più  propria  maniera  di  quello 
/  caftigo  per  entrare  nella  fapienza  «  fono  li  trauagli  intcriori,  che  qui  a  a. 
Adiamo  dicendo,come  quelli  che  più  efficacemente  purgano  il  fenfo  da.» 
tutti  igtifti  e  confolationì,  alle  quali  con  naturale  debolczzarftaua  after. 
ttonato,e  congiuntole  doue  l'Anima  da  douero  viene  humiliata  per  l'i** 
grandi  mento,  che  deuepoi  hauere . 

Però  quanto  tempo  tenghino  l'Anima  in  quello  digiuno ,  e  penitenza 
del  fenfo  ,  non  è  cola  certa  e  felice  i  dire .  Percioche  non  in  rutti  pafla_» 
d'vna  maniera,  né  tutti  patifeono  le  medefime  tentationi, che  ciò  (inni- 
fura  per  la  Volontà  di  Dio,  conforme  al  più,  ò  meno  che  ciafeheduno  hà 
d'imperfettioneche  purgareje  conforme  anche  al  grado d'vnione  d'amo-  " 
re, al  quale  Dio  vuole  innalzare  l'Anima  ,  Thumilierà  più,ò  meno  infetti 
famente,ò  più  ò  meno  tempo.  Quelli  che  hanno  più  habiliti,e  forza  per 
f offri  re»  li  purga  con  più  intensione»  e  più  predo,  lai  pere  toc  he  quelli  che 
fono  affai  fiacchi  con  molta  reminone ,  e  con  tentationi  leggiere  longo 

tempo 
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tempo  li  guida  per  queft  a  N  oc  te,  dando  ordinari;  rifiorì  al  fenfo  loro, ac- 
cio non  cornino  i  dietro  -,  c  così  cardi  arriuano  alla  purità  di  perfezio- 
ne in  quefta  vita,&  alcuni  di  qucfti  maijnon  (tanno  nè  bc  dentro  di  quella 
Notceinè  ben  fuora  di  c(Ta:Imperocbe  febene  non  padano  auanti,  tutta- 
uia  acciò  fi  conferii  ino  nellhumiltà  ,e  nel  proprio  cono/cime  nco  »  il  Si* 
gnor  iddio  gli  efferata  per  alcune  bore  e  giorni  in  quelle  aridità*»  e  ten- 
ta t  ioni, e  gli  aiuta  con  le  confolationi  di  tempo  in  tempo  j  acciò  perden- 
doti d'Animo,  &  auuilcndofi  non  tornino  à  cercare  le  coniolationi  del 
mondo.  Con  altre  Anime  più  fiacche  và  Dio  come  Jpa  rendo,  &  allon. 
tanandofi  per  eflercitarlc  ncll' Amor  Juo  .  percioche  fenza  aUoncana* 
mcntinonimpararebbonod'accoftarfiaDio.  Ma  le  Animo  . 
che  hanno  da  pattare  a  cosi  alto ,  e  felice  Hato ,  com 
è  Y  Vnione  d' Amore ,  per  molto  io  fretta  che 
Dio  le  conduchi  ;  logliono  per  ordì-» 
nario  durare  lungo  tempo  in*, 
quefte  aridità,  come  s'è 
per  efperienza-t 
Veduto.  Con. 
eluden- 
do 

dunque  con  queflo  il  prefea» 
te  Libro  ,  paiTarcmo  à 
trattare  della  fe- 
conda Not- 
te* . 


Fine  del  Primo  Libro , 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA  NOTTE  OSCVRA 

Si  tratta 

V 

DELLA  PIV  INTIMA  PVRGATIONE* 

CH'E  LA  SECONDA  NOTTE 
DELLO  SPIRITO. 

CAPITOLO    P  \  l  M  O. 

Si  comincia  à  trattare  della  'Notte  feconda  dello  Jpirito  ; 

St  dice  quando  comincia. 

'ANIMA»  che  Dio  vuole  condurrrauanti,rxm 
fobico  ch'elice  dalle  aridi  ti,  e  trauagli  della  prima 
purgacione ,  e  Nocre  dei  fenfo  ;  viene  da  Tua  Mae. 
lì  a"  pofta  nell  Vnione  d'amore  :  anzi  fuole  pattare*» 
moì  co  tempo, &  anni  che  vfeita  dallo  (iato  de'Pria 
ripianti,  fi  esercita  in  queilodc  Proficienti  .Nel 
quale  (  iguifadi  colui  che  (cappa  da  vna  ftretta-» 
prigione) cammina  nelle  cote  di  Dio  con  molto 
più  larghezza,e  fodisfattionc  di  elTa,e  con  più  ab- 
bondante diletto  interiore  di  quello  che  haueua  ne*  principi)»  prima-» 
ch'entrarle  nella  detta  Notte  >  non  tenendo  più  legata  lìmaginatione  »  e 
le  Potenze  al  difcorfo»nè  follecitudjne  fpirituale  come  folea .  Imperoche 
eoa  gran  facilità  troua  fubito  nel  fuofpirito  affai  ferena  »  &  amorofa-» 
Con  tempi  a  t  ione,  e  gurto  fpirituale  fenza  tra  u  agi  io  del  difcorfo,fe  bene  , 
come  la  purgatione  dell'Anima  non  fi  a"  così  ben  del  tutto  fatta;  perche*» 
manca  la  parte  principale, cioè  quella  dello  fpirito»(enza  cui  per  la  com- 
municationc  che  (ì  troua  da  vna  parte  all'altra»  per  ragione  di  etfere  vn 
folo  fuppofito  ;  ne  meno  la  purgatione  fenfìciua  per  forre  ,  e  gagliarda-» 
che  Mattata,  rimane  finita,eperfetta)mai  le  mancano  alcune  aridità»  te- 
nebre^ certe  anguftic  tal  volta  aiTai ipiùintenfe,  chelepafsate,chc  fono 
come  prefaggi,  &  imbafeiatori  della  Notte  ventura  dello  fpirito,ancor- 
chc  queftì  non  durino  tanto,quantodurcrd  la  Notte  che  afpetta. Impe- 
roche pafsato  che  haucrà  va'aora,  ò  più  hore,  ò  giorni  anche  di  quefta-§ 

Notte, 
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Kottc,ò  tempeftajfubito  torna  alla  Tua  folita  fcrcniti:c  di  qucfta  manie, 
ra  vi  Dio  purgando  alcune  Anime,che  non  hanno  da  fa  li  re  à  fi  alto  gra- 
do d'Amore, come  l*alcre,mettendole  di  quando  in  quando  incerpollata- 
mence  in  quella  Notte  di  Concemplatione  , ò  purga  fpirituale,  facendo 
fpeflb  annoccare»*  aggiornarercon forme  d  quello  che  diceJDauid.  iW ittit  f/W.147. 
tbry/taUttrnfuum  Jicut  buceellas  :  Che  manda  il  fuo  criftallo  (  cioè  la  fua  »7. 
Conteaipla:ionc)coiTie  i  bocconi  .  Ancorché  quefti  bocconi  di  ofcura_t 
contemplatone  mai  fono  così  intenti ,  comeèquell'horrenda  Notte  dì 
Concemplatione  ,  di  cui  appretto  ragionaremo ,  nella  quale  di  propofico 
mette  Dio  l'Anima  per  inalzarla  alla  diuina  vnione  • 

Hora  quella  fapore,  e  gufto  interiore',  che  con  abbondanza ,  e  faciliti 
trouano.e  guftano  quefh  Proficienti  nello  fpirito  loro  1  con  afiai  mag- 
gior'abbondanza  di  prima  ad  efll  fì  commLjnica, ridondando  di  li  nel  fen- 
ìci più  di  que  lo  che  lolea  prima  di  qnefta  fenfibilepurgatione.Percioche 
in  quanto  già  (ti  eglipiù  puro,  con  più  faciliti  può  fehtire  li  gufti  dello 
fpirito  i  modo  di  elio.  Et  in  fine  còme quefta  parte  fenfiriua  dell'Anima 
è  fiacca  ,  &  incapace  per  le  cofe  forti  dello  fpirito  ;  di  qui  è  ,  che  qucfli 
Proficienti  per  rifpetto  di  quefta  communicatione  fpirituale ,  che  fi  r'à 
nella  parte  fenficiua,  patifcono  in  effa  molti  detrimenti  1  e  debolezze.» 
di  (ìommaco;e  confeguencemence  affanno  e  trauagìio  nello  fpirito:  Per- 
che come  dice  il  S&uio.Corpus  qued  corrumpitur  aggrauat  antmam  .  Il  S*p.?  19. 
corpo  che  fì  corrompe  aggraua  l'Anima. Quindi  è  che  le  communicatìo. 
ni  di  quelli  tali  non  poflono  eflcre  molto  forti, nè  molto  inténfe.nè  mol- 
to fpirituali,  come  fi  ricercano  per  la  diuina  Vnione  con  Dio  ri/petto  al. 
la  fiacchezza, e  corruttione  della  séfualiti,  che  in  effe  ha  parte. E  di  qua 
▼engono  gl'eftafi,gli  fucnimentilc  ceree  difgiuntioni  d'offa  ,  che  Tempre 
accadono  quando  le  communicationi  non  fono  puramente  fpirituali  , 
cioèfattcallo  fpirko  folo,  come  fono  quelle  de' Perfetti  gii  purificati 
per  mezzo  della  Notte  feconda  dello  fpirito,ne'quali  cedano  gii  quclU 
citafiiC  tormenti  di  corpo  ,  godendo  efiì  della  liberti  dello  i pi- 
rico ,  fenza  che  fi  annuuoli ,  &  ifuenifea  il  fenfo .  Et 
accioche  s'intenda  la  ne  cediti  che  hanno  colto- 
io  d'entrare  in  quefta  Notte  di  fpirito  ,  no* 
saremo  qui  alcune  imperfettioni  % 
c  pericoli  ne'  quali  fi  tro- 
uano  quefti  Prot- 
ei co  ti  • 

1  .'v  \  •     iv     .:. *.*•:»  .    A  ■«•  '  '*> 
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3 1  o  ,  Notte  ofeufa 

CAPÌTOLO  SECONDO. 

Di  alcune  imPcrfettioni  che  hanno  quefti  Proficienti  • 

0ftSÌp&35  V  E  forti d  imperfeccioni  hannoquefli  Proficienti:  alcu* 
VA!  \s  Jrsi.r«yi  nc  fono  habicuali ,  &  alrre  attuali.  L'habicuali  fono  le  af- 
1*Ì  q  Sti  fcttioni,  e  gl'habm  in-ipcrtctcì,che  cuctauia come  radici 
*s2  lòno  celiati  nello  ipirito,doue  non  pocè  arriuare  la  pur- 
Vv'fi^JV  SS  gatione  del  fenfo.  Nella  purgatone  eie' quali  la  dirferen- 
#iVS«^£^^u  za  che  li  troua  da  quell'altra  ,  è  quella  che  e  della  radice 
al  ramoiò  da  cau-r'vna  macchia  frclca,ò  vna  molro  vecchia  ,  e  che  riab- 
bia ratto  gran  pr  eia.  Imperoche  come  dicemmo,  la  purgacione  del  fenfo 
è  folamcncc  porta,  e  priocipio  di  Contemplacele  per  quella  d  Alo  fpiri- 
to:e  più  ferue  per  accommodar'  il  (enfo  allo  fpirico ,  che  di  vnire  lo  pi- 
rico con  Dio.  Ma  reftano  tuttauia  nello  fpirito  le  macchie  dcli'huomo 
vecchione  bene  non  gli  appaiono,r.c  cflo  le  vederle  quali  macchie  fe  non, 
(i  cauano  col  lapone,e  con  la  iòree  lefcia  della  purgatione  di  quelta  Noe» 
te,  non  pocri  lo  I  pirico  arriuarc  alla  punti  che  fi  ricerca  per  la  diurna 
vnionc.Hanno  cciandio  coltoro  la  Htbetudo  menili,  e  la  rozzezza  nacu* 
rale,che  ogn'huomo  contrahe  per  lo  peccato ,  e  la  diiiractione ,  e  1  efte- 
rioriti  dcUolpinco:te  quale  conuicne,  che  s'illuftn,  (ìchiarilca,  e  fi  ri- 
cuoca per  mezzo  delle  pcnalici!,  &  anguftie  di  quella  Notte.  Tutti  quelli 
che  non  fono  vlcui  da  quello  (tato  de'Proncicnti,hanno  quelle  habitus 
li  imperfectioni,  le  quali  non  polfouo  ila  re  con  lo  flato  perfetto  a'trniooc 
per  amor  con  Dio . 

Nelle  attuali  imperfectioni  non  tutti  cadono d'vna  (letta  maniera  :mi 
alcuni  come  hanno  quelli  beni  fpincuali  tanto  al  di  fuora ,  e  che  appari* 
:ono ,  e  canto  facilmente  e  fpeflo  nel  fenfo  >  cadono  in  alcuni  inconuc* 
licnti,  e  pericoli, come  fi  dille  nel  principio. Imperoche  come  etti  rroua- 
\o  i  maoi  piene  tante  communicanoni ,  &4pprenfioni  fatte  al  fenfo»  o 
pirico,  doue  molte  voice  veggono  vifioni  lmaginarice  fpintuali,(chc* 
rutto  quello  con  altri  Pentimenti  guiioiì  accade  i  molti  di  coftoro  in_. 
: uefto  Itacomel  quale  il  Demonio, e  la  propria  fan t alia  molto  ordinaria- 
nence  inganna  l'occhio,  e  fa  trauedere  al  V  A  ni  ma)c  come  con  tanto  gu- 
llofuol'il  demonio  imprimere,  e  fuggerire  all'Anima  le  dette  apprenfìo- 
ni,e  fentimenti;con  gran  faciliti  l'imbrogliai  inganna, non  elle ndo ella 
cauta>  ne  hauendo  canta  accoccezza  di  (lare  rallignata,  e  di  fortemente 
difenderli  da  tutte  quelle  vi  (ioni ,  e  fentimenti .  Imperoche  qui  il  demo, 
aio  fa  credere  molte  vifioni  vane,  e  Profecie  falfe,c  procura  di  farli  infn- 
perbire  >  con  prefuenerc,  che  Dio,  e  gli  Sanci  parlino  con  e  (fi  >  e  credono 
molte  folce  alla  propria  un  cali  a.  Qui  gli  fuol'il  demonio  empire  di  pic- 
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funtiorie,t3t foperbia;  c  tiraci  dalla  vaniti,*  arroganza  bfcino  che  fian 
veduti  in  atti  ette  fiori,  efee  dinotino  satìtà,come  fono  dtafiA  altre  ap« 
parenze .  Così  fi  fanno  àridi  con  Dio  »  perdono  il  (anco  cìmorc,ch*è  la-j 
chiauc,  eia  cult  odia  di  cotte  le  virtù:&  in  alcuni  di  quelli  fogltono  moL 
tiplicarfi  canee  fai  fui,  &  inganni;  c  canto  inuccchiarfi  in  efit;  c  L'c  molto 
dubbiofo  iifertì  ritorno  alla  ftradf  pura  della  Virfl»  t  éel  vero  fpirito . 
Nelle  quati||1ferlC;Ve»^ttb^-ca^rre-;  perché  coarto  DieVtfn* d<tar&  eoa 
troppa  ncureaza  aii'apprenfióni.c  fencimenti  rpjrìèaafltUfriiora  che  prilli 
cipiauanoad  ap^ro'fictàre  ne! cangino  fojritualé. Haùef ci  tanto  cheett^ 
re  delle  imperiée'tionf  di  quelli  i  e  cóme  fono  prù  incurabili ,  per  tenerle  • 
cui  per  più  fpirituali  che  lèr/j'ime:  che  Ib  voglio  Ufciare. Dico  folamcn- 
te  per  fondare  la  neceifiti  che  vi  è  della  Notte  fpi rituale, cioè  della  pur. 
gatione  pet  co)ui,cbe  hi  da  paflar*ao5tf,che  per  !o  meno,nc(runo  dique- 
fti  Proficieitii  per  molto  die  fiatato  tenuto^^iglra ,  lafciad'hauere 
molte  di  quelle  affeccioni  naturali,  &  rubiti  imperfetti,  de*quali  dicem- 
mo effere  ncceffario  che  preceda  ta  purifica: ione  per  pattare  alla  diuina 
vnione.  Et  oltre  di  quello  nonfi  quello  che  dicemmo  nel  fine  del  prece- 
dente capitocene  inquanto  la  parte  inferiore  ò  fcnfualità  hi  parte  an- 
co in  quelle  communicationi  i'pir  ituali,non  poitono  elle  effere  così  inten. 
fc,  pure,  e  forti>come  fi  ricercano  per  la  detta  Vnione.  Laonde  per  arri- 
uarci,conuicnealf  Anima  entrare  nella  feconda  Notte  dello  fpirito,douc 
perfettamente  fpogliando  il  fenfo,e  lo  fpirito  di  tutte  quefte  appreofio- 
oi,c  gufti»rhàhnodafare  camminare  in  ofcura,epura  fede, ch'è'l  proprio 
&  s acquato  n^ezzo^ÉBS&ue  l'Anima  fi  vnilce  con  Dio  ,  dicendo  egli 
per  Osta  :  Sponfébo  $t  m%bi  in  fide  lo  ci  fpoierò  con  me;  cioè,  ti 
vnirò  meco  in  fede  • 

CAPITOLO    T  E  \  Z  0. 
Annotatione  per  quello  che  pgue» 


JAMNO  adunque  gii  quelli  Proficienci  efperìmentato 
5  per  lo  tempo  che  hanno  pattato,  quefte  dolci  communi- 
ty i_j  Fui  cationi;  accioche  così  tirata,  &  adelcata  la  parte  fenfi- 
^)  tioa dal  guftofpirituale ,  che  dallo  fpirito  dimanaua,(i 
•vSjf ^ confederafle  , e  (ìaccommodaiTe  in  vno  conio  fpirito, 
S5^^£Ì*r4fÌiw  mangiando  ciafeheduno  nel  fuo  modo  d'vn  medefìmo 
cibo  fpiriciiale,&  in  vo*iftclfo  piatto  d'vn  folo  fuppoOo,e  fuggetro;acciou 
che  eifi  in  qualche  maniera  così  vniti ,  e  conformi  in  vnotHanodilpofti 
per  foflfrire  l'afpra,  e  dura  purgatione  dello  fpir ito,  che  gli  afpetta,  nella 
OjUaie  li  hanno  compitamente  da  purgate  quelle  due  parti  dell'Anima-, 
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fptrituak,e  fcnfitiua;  pexcioche  non  fi  purga  mai  bene  vna  fenza  l'altra  : 
che  la  force  e  vera  purgatione  per  lo  fenio  è,quando  di  proposto  comin- 
eia  quella  dello  fpirico .  Dal  che  fi  caua  ,  che  la  Notte  che  s'è  detta  del 
fenfo,più  fi  può, e  deue  chiamare  vna  certa  riforma  ,  e  rircnimemo  del- 
l'Appetito, che  purgatione.  La  caufa  èi  perche  tutte  1'jmpcrfcttiohi,  &  i 
difordini  della  parte  fenfitiua  hanno  la  loro  forzale  radice  nello  fpirito  : 
e  così  finche  non  fi  purghino  li  mali  habiti.lc  ribellioni, &  i  fìniftridi  lui» 
non  fi  poflbno  elle  ben  purgare  ■  Laonde  in  quefta  Notte  feconda  dello 
fpirito,  fi  purgano  entrambe  partì  infìeme  :  che  quello  è  il  fine ,  perche,' 
conueniua  che'l  lenfo  folle  pacato  per  la  riforma  della  prima  Notte  >  &: 
arriuato  alla  bonaccia  che  glie  ne  venne  ,  accioche  ^confederato  con  Io 
fpirito»  in  certa  maniera  fi  purghino»  e  patifehino  qui  con  più  fortezza . 
Che  per  cosi  forte  e  dura  purga  è  molto  ben  occefljrio:  impcroche  fé* 
non  fi  folTe  pi  ima  riformata  la  fiacchezza  della  parte  inferiore ,  e  piglia- 
to forza  in  Dio  per  mezzo  del  dolce,e  guftofo  tratto,che  doppo  hebbe  co 
lui, non  haucrebbe  il  Naturale  hauuta  torzone  difpo  licione  per  foffrirlc  • 
Con  rutto  ciò  il  tratto»  e  l'operationi di  queftì  Proficienti  con  Dio  fo. 
no  aflai  balfc,  per  rifpettochc  non  tengono  purificato ,  &  illufìraco  l'oro 
dello  fpirito  :  e  così  tuteauia  incendendo  di  Dio  come  {fanciulli ,  parlano 
di  Dio  come  fanciulli, fanno»  e  fencono  di  Dio  come  fanciulli  ,  come  ben 

i. OM!<  lo  dice  San  Paolo  di  fe:  Cum  e/?etn  paruufus  /oquebarvt  paruu/us,/apu- 

ii,  bjtn  vt paruuluhcogitabatn  vi paruulus.  E  quefìo  per  non  cflerc  arriuatì 
alla  Perfetttione  »  cioè  all'Vnionc  d'Amore  con  Dio,  per  mezzo  dellaj 
quarVnionccomegU  grandi  oprano  grandezze  conio  fpirito  loro ,  cf- 
fendo  già  l'opere,  e  le  Potenze  loro  più  diurne, che  fiumane, come  doppo 
fi  dirà  :  volendoli  Dio  di  fatto  fpogliarc  di  queflo  vecchio  huomo  »  e  ve- 
nirli del  nuouof  cheJfecondoDio  è  creato  nella  nouita  del  lenfo  >  comò 

tyhif  4.  dice  l' Apofiolo.  Et  indmtt  naunm  bcminttn  qui  fteundum  Deum  creatus 
»«•  #/?.Ec  in  vn'alcro luogo:  Rejormamtni  tnnouttate  /enfusvejlri.  Spoglia 
*«w.u.a  joro  jc  p0Ccnze,  gl'affetti,  e  gli  fenh*  così  fpirituali  come  fenfibili,così  in- 
teriori come  efteriori,lafciancio  allo  leuro  lìr,culetto,la  Volontà  in  fec» 
co,e  la  Memoria  vota;  e  gl'afTec  ci  dell'Anima  in  fomma  afflimene,  ama- 
ritudinc,&  anguftia,priuandola  del<cnfc,cdel  gufto,  che  prima  fentiua 
nelli  beni  fpiricuali  ;  acciò  quefta  priuacionc  fia^ vno  de'princ  ipi; ,  che  fi 
ricercano  nello  fpirito ,  perche  s'introduca,  e  s'vnilchi  in  etto  Ja  forma 
fpiriuulc  dello  fpirito,  che  è  l'Vnione  d'Amore.  Il  che  cucto  opera  il  Si- 
gnore in  effa  per  mezzo  d  vna  pura,  &  ofcura  Contemplatione  ;  fi  come 
l'Anima  lo  lignifica  nella  prima  ftanza  dellaCanzone;L3  quale, ancorché 
s'intenda  e  ftÌ3  dichiarata  al  principio  della  prima  Notte  del  fenfoiprin. 
cipalmcnte  però  l'Anim3  1'itttcndc  per  quefta  feconda  dello  fpirito ,  of- 
fendo la  parte  principale  della  punficacione  dell'Anima  -  E  così  a  queOo 
propostola  porremo>e  la  dichiarammo  qui  vn'alira  volta  . 
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CAPITOLO  OVATTO* 
Si  pone  la  prima  fianca  della  Cannone  e  fi  dichiara • 


1 


N  Vna  Notte  o/cura 

Di  mtll-  an/te  d'Amor  tutta  infiammata , 

(X  felice  ventura , 

Vftjj  ini  fui  notati, 

Stando  già  la  mia  Qafa  addormentata . 


INTENDENDOSI  bora  quefta  Canzone  i  propofi- 
co  della  purga,  contemplinone,  ò  nudezza, ò  poucrti  di 
fpirico  ,  che  tutto  è  qui  quali  vna  fleto  cofa.la  polliamo 
dichiarare  in  quefta  maniera  ,c  che  l'Anima  dichi  cosi. 
In  pouerci,e  ftaccamcoco  di  tur  re  l'Appreofioni  dell'A- 
nima mia,  cioè  »  in  ofeurita  del  mio  Intelletto »  in  ftret, 
tezza  della  mia  Volonti.in  afflittone  &  anguftia  della  Memoria.lafcian- 
domi  all'of  curo  in  pura  fede»  la  quale  è  Notte  ofeura  per  le  dette  potea. 
ze  naturali  :  la  Volontà  fola  tocca  dal  dolore ,  e  d'  afTetcioni ,  &  anfie  d' 
Amor  di  Dio,  vfcij  di  me  fleto,  cioè  dal  mio  baffo  modo  d'intendere  ,  e_> 
della  mia  fiacca  forte  d'amare ,  e  della  mia  fcarfa  e  pouera  maniera  di 
guftare  Dio,  fenza che  la  fe  ufuali  ti,nè'l  Demonio  me  firn  pedifTcro.il  che 
me  fù  vna  gran  felicitile  buona  forte;perciochc  in  finendo  d'annichila  r< 
li, e  quietarfile  potenze,le  paflionifc  gl'afte tti  dell'Anima  mia.che  mi  fa. 
ceuano  baiamente  fentire  ,  e  guftare  di  Dio  j  vfcij  dalla  detta  fcarfa-» 
operatone  e  tratto  ,  ali' operatone  1  e  tratto  con  Dio.  Cioè,  il  mio 
Intelletto  vici  di  fe  ,  mutandoti  di  humano  in  Diurno;  perche  vedendoti 
per  mezzo  di  quefta  purgatione  con  Dio,  non  intende  gii  più  con  mo- 
do limitato  e  breue,  come  prima;  ma  per  la  diurna  fapienza  con  la_# 
quale  s'vnì  •  E  la  mia  Volonti  vfcì  di  fe  :  facendoli  diuina  :  perche  mi- 
ca col  diuino  Amore  ,  gii  più  non  ama  con  la  forza ,  e  vigor  limitato» 
come  prima,  ma  con  forza,  epuriti  del  dioino  fpirico  :  Onde  gii  la_# 
Volonti  intorno  i  Dio  non  opra  più  humanamente.  Cosila  Memoria 
nè  più ,  nè  meno  s' è  cangiata  in  apprenfioni  eterne  di  gloria  .  E  final- 
mente tutte  le  forze ,  e  gl'affetti  dell'  Anima  per  mezzo  di  quefta  Not- 
te ,  e  purgatione  deli  huomo  vecchio  »  fi  riauouaao  in  tempre  »  e  dilcc, 
ti  Diurni. 
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CAPITOLO    Q  V  1  N  T  O. 

Si  mette  il  primoVerJo^e  [i  comincia  a  dichiarare  come  quc- 
Jla  contemplatione  ofcura  non  fòlamente  è  'Z^otte  per 
t  Anima  ,  ma  anche  pena  ye  tormenta* 

IN   V  N  A   NOTTE  OSCVRA. 

VESTA  Notte  ofcura  è  vn'  influenza  di  Dio  nell'Ani 
^'^•S  ma  ,  che  la  purga  dalle  fuc  ignoranze,  &  imperfertioni 
(  \m  riabituali ,  naturali ,  e  fpiricualì ;  che  gli  Contemplarci 
chiamano  Contemplatione  infufa,  ò  Teologia  Miflica  : 
Douc  Dio  fecrecamente  infegna ,  &  inlìruifce  l'Animi-* 
f5S*feì !B?5A5  in  perfezione  d' Amore  ,  fenza  eh'  ella  faccia  niente  piti 
che  attendere  amoroia mente  a*  Dio,  afcoltarlo,  e  riceucre  la  Tua  luco  , 
fenza  intendere  come  fia  quella  Contemplatione  infufa  .  Bafìa  che  è  fa- 
pienza  di  Dio  amorofaila  quale  cagiona  particolari  affetti  nell'Anima^; 
perche  purgandola, &  illuminandola  ladifponc  perl'Vnione  d'Amore* 
con  Dio:fi  che  la  medefima  fapienza  amorofa  che  purga  gli  fpiriti  felici 
illuftrandoliic  quella  che  qui  purga,&  illumina  l'Anima . 

Ma  il dubbioè, perche  queftaLuce  dfuina  che  come  diciamo,  illumina 
c  purga  l'Anima  dalle  fue  ignoranze,Ia  chiama  qui  l'Anima  Notte  ofeu- 
ra?Si  rifponde,che  per  doccaufequefta  diurna  Sapienza  è  nonfolamente 
Nottc.e  tenebra  per  1" Anima,ma  anche  pena  e  tormerito.La  prima  è  per 
nfpetto dell'  Altezza dcllaSapienza  Diuina , lacuale  eccede  il  talenro 
dell'Anima,  &  in  quefta  maniera  è  per  lei  tenebre.  La  feconda  per  la>* 
battezza,  &  impurità  di  lei,  e  di  quefta  maniera  fi  dice  erTcrle  penofa  ,  Se 
afflttciua,&  anche  ofcura.  Per  prou  a  della  prima  bi  fogna  fupponere  vna 
certa  dottrina  filofofica,  che  dice, che  quanto  le  cofe  Diurne  fono  iru 
fe  più  chi  are, e  mat.i fette,  tauro  più  fono  all'Anima  naturalmente  ofeurc, 
&  occulte  :  ficome  della  luce ,  che  quanto  é  più  chiara  ;,più  s' acci  crea  & 
s'ofeura  la  pupilla  della  NottoIa.E  quaco  il  Sole  più  fiifamente  c  di  pieno 
fi  mira,più  tenebre  caufa  nella  Potenza  vifiua ,  e  la  priua  ,  eccedendola 
per  la  fuadebbolezza.  Laonde  quando  quefta  diurna  Luce  dì  Contem- 
platione inuefre  l'Anima  , che  non  fii  ancora  totalmente  illuflrata  ,  le-» 
caufa  tenebre  fpintuali:  imperoche  non  foiamente  l'eccede ,  ma  anche-* 
roflfufca  ,c  fi  mancare  il  modo  della  fua  intelligenza  naturale .  Che  per 
quefta  caufa  San  Dionifio,&  altri  miftici  Teologi  chiamano  quefta  Con- 
templatione infufa  raggio  di  tenebre,intcndafi  per  l'Anima,non  illuftra- 
ta>c  purgata;pcrcioche dalla  Ina  gran  luce  fopranaturale,  è  vinta  e  pri- 
llata 
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naca  la  fona  naturale  intellettiua.Onde  diffc  Dauid:  Nubet  &  cdkgoin  *A'  96* 
ttnuttuéius.  Che  appretto,  &  all'intorno  di  Dioftiofdariti  e  fìuuoia^  : 
non  perche  egli  fi*  cale  in  fé  itelfo  ;  ma  per  li  noftf t  debboli  IntcJIctcì  ,  i 
quali  in  così  immenfa  luce  fi  accecano,  e  refi  ano  oftufean  non  arriuan- 
do  à  sì  grand'Altezza  Che  per  ciò  il  medefimo  Dauid  Io  dichiarò  dicen- 
do: Prs  fulgore  in  conjpeflu  twi  nubet  trarifierunt.Vtx  lo  gran  fpkndorcty-1?'1!* 
della  Tua  prefenza  fi  arcrauerfàrono  nuuole;  cioè  fra  Dio ,  e'I  noftro  In- 
telletto.E  quella  è  la  c aula,  perche  in  fopragiongendccV  inueftendo  Dio 
l'Anima, che  non  fia  ancora  trasformata  >  col  chiaro  raggio  della (uà  Ca- 
pienza fecrcta  le  cagiona  ofeurc  tenebre  nell  Intelletto  . 

E  che  anche  queft'ofcura  Contemplatione  fia  penofa  in  quefli  prin- 
cipi; all'Anima, è  chiaro. Percioche  come  quefta  diurna  Court  mplatione 
infufaha  molte  eccellenze  in  eftremo  buone;  e  l'Anima  che  le  riceue  per 
Mar  purgataci  molte  ra  i  ferierquinci  è  che  no  portdo  capire  due  cotra. 
fi)  in  vn  ("oggetto,  l'Anima  neceflariamente  hi  da  pcnarce  patirceflen- 
do  ella  il  fogge tto, in  cui  fi  trouano  quefti  dne  e 6t rari; .facedo  gl'v ni  cò- 
tra  gl'altri  ;per  ragion  della  purga, che  per  mezzo  di  quella  Contempla, 
rione  fi  fi  dcll'imperfettioni  dell'Anima. Il  che  prou aremo  per  induzio- 
ne tn  quefta  maniera:quanto  al  primo  che  le  caufi  tenebre  é  rr  anifefìo , 
perche  la  luce,  c  fapienza  di quefta  Contemplatione  è  molto  chiara  e-» 
pura ,  e  l'Anima  in  cui  ella  inuefte  ,  Od  ofeura  &  impura:di  qui  è  che  Je_> 
dà  gran  pena  il  riceuerla  :  fi  come  fe  quando  gl'occhi  Danno  di  trial'  hu- 
more  infermi,  8t  impuri, fono  inuefiin  dalla  chiaraluce,riceuono  pena» 

Quella  pena  nell'Anima, per  caufa  della  Tua  impurità  ,c  immefa, quan- 
do da  douero  è  inueftitada  queftn  Diurna  luce  :  imperoche  inueftendo 
quefta  pura  luce  l'Animai  fine  di  fcacciare  l'impurità"  dieiTa  fi  fcntel'A. 
nim  a  canto  impura, e  mifcrabile,  che  le  pare 'che  Dio  Aia  con  rra  di  lei» 
e  che  ella  fia  fatta  contraria  a  Dio.  Il  che  è  di  grandiffimofentimerito  ,e 
pena  per  1'  Anima;parendole  qui, che  D'O  l'h  abbia  rifiutata  è  (cacciata  . 
Che  vno  de'trauagli,cbe  più  fentiua  Giob,  quando  Dio  Io  tcneua  in  que. 
fio  cflerciticera  queftojdicendo  ;  Quare  pofutfli me  contratiumubi,  &  M  7.  ao. 
fati us  Jutn  mibtmetipji grauis  ?  Perche  m'hai  pofto  contrario  a*  te,  c  fon 
diuentato  graue  e  pelante  i  memedcfimo?Imperoche  vedendo  qui  chia, 
ramentc  l'Anima  per  mezzo  di  quefta  chiara  ,  e  pura  luce ,  ancorché  al- 
l*ofcuro,la  Tua  impurità,  cooofee chiaro ,  che  non  è  degna  di  Dio ,  ne  di 
creatura  alcuni.t  quello  che  più  le  dà  pena  é  il  remere  che  mai  ne  (ara* 
degna, e  che  gidfono  finitele  Tue  confolationi,e  beni, Ciò  viene  caufato 
per  tener' ella  la  Men te  profonda  me n te  immer fa  nella  cogni rione, e  fen- 
timento  de*  funi  peccati  e  miferie  .  Imperoche  quefla  diuina  &  ofeu» 
ra  luce  glie  le  fi  tutte  vedere  ,  e  le  fà  chiaramente  conofeere,  come  da 
fe  ftefla  non  potrà1  hauerc  altra  cofa .  Polliamo  in  quello  fenfo  intendere 
quella  autorità  di  Dauid  che  dice:  Prùpteriniqttitatcm  corripuiflj  bemi*  P/st.i»; 
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nemifr  tabe/ite  re  feeilìi  fitut artnam  animar»  tius  :  Per  c a  u  fa  dell'  ini- 
quità correggerli  l'huorno,  e  faccfli  che  l'Anima  Tua  fi  disface  tfeiguifa 
del  ragno  che  fi  fuifeera  • 

La  feconda  maniera «inche  l'Anima  fence pena  è  per  caufa della  fua 
debbolezza  naturale ,  e  fp  ir  i  cu  ale  ;  perche  come  quella  diurna  Coneem. 
plationcinuefte  l'Anima  con  qualche  forza  a  fine  di  andarla  fortifican- 
dole domando;  fent  c  di  tal  maniera  pena  nella  fua  debbolezza  che  quali 
perde  le  forze  c'1  fiaro, particolarmente  alcune  voice,  quando  con  qual- 
che forza  maggiore  l'i nuefle .  Imperoche  il fenfo  ,  e  lo  (pinco  come  fo 
fìeflero  tono  di  qualche immenfo  &  ofeuro  pefo  ,  fian  penando  .  &  ago* 
nizando  canto,che  pigliarebbe  per  parciro,c  per  alleuiamento  i!  morire. 

lei  »3  6.  il  che  hauendo  efperimentato  il  fanro  Giob,àicca:N  oJo  multa  fortitudi- 
ne contendat  rnecum  >ne  magnitudini!  Juamole  me  premat:  Non  voglio 
che  tratti  meco  in  molta  fortezza  :  acciò  non  mi  opprima  col  pefo  della 
fua  Grandezza  .  Imperoche  nella  forza  di  quella  opprcfl.one ,  cpefo  fi 
fente  l'Anima  tanto  lontana  d'eflcre  fauorita  ,  che  !e  parc,&  è  cosit  che* 
an'.he  in  quello  douc  folea  rrouarc  qualche  appoggio  rimanghi  corno 
nel  rtfto  abbandonata  e  priua,e  che  non  fi  troui  chi  riabbia  compatfonc 

Ub19.11.  di  lei:A  queMopropofito  dilTe  etiandio  Giob.  M i/ertmmi mei ,  wi/i- 
rtmtm  mei,  faitem  voi  amici  mei ,  quia  manus  Domini  tetigit  me.  Hab- 
biate  comparinone  di  me,  habbiate  comparirne:  di  n.caln  ino  voi  ami. 
ci  miei,perche  mi  hi  toccato  la  mano  del  Signore.Loia  di  gran  mcraui- 
glia, e  pietiche  fia  qui  cantala  fiacchezza,  &  impurità  dell'Anima, che 
cflendo  la  mano  di  Dio  per  fe  (iella  tanto  piaceuole,c  foauejad  ogni  mo  • 
dol'Anima  la  lente  qui  canto  grauc  e  contraria}  con  non  calcarla, ò  \  o- 
farla;ma  folamentecol  toccar  e, e  queflo  mifericordioiamente:poichclo 
fàanncdifauonre  1  Anima,e  non  di  caligarla. 

CAPITOLO  SESTO. 

T)i  altre  maniere  di  pena  che  pati  [ce  l  Anima  in 

oueft a  'Notte  . 


rJJCJ  A  terza  maniera  di  palone  ,  e  di  pena  ,  che  l'Anima  qui 
patifee  1  è  per  rifpctto  di  due  altri  eftremi,cioè  Diurno  , 
*J*)  cV  humano  ,che  qui  fi  vnifeono  .  IlDminoè  quella  Con, 
t£J  templatione purgaciua  ;  ì'humano  è  il  (oggetto  dell'Ani. 
Ja^W&V)  ma. Che  come  il  D  mino  inuefte  a  fine  di  accom  moda  ria, 
#Jr>%I-^^.v  €  riBOuarla  per  farla  Diuina:  fpogliandola  dell'arTectioni 
habiruali»  e  delle  proprietà  dell  huomo  vecchio  à  cui  ella  (li  multo  vni. 

ta>cunglutinata>c  confoimau;in  guifa  tale  la  fwinuiza,c  di$fi>alforbea- 
v  dola 
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dola  io  vna  profonda  tenebra  :  che  l'Anima  G-fcnte  ftar  disfacendo  ,Cf 
flr  uggendo  à  vifta  delle  lue  mi  ferie  con  morte  di  /pinco  crudele.fi  come 
fc  inghiottita  da  qualche  gran  beftia  fi  fentiife  nel  Tuo  ventre  tenebrofo 
fiat  digerendo;  patendo  quelle  anguitie,come  Giona  nel  venere  di  quel-  *nA  *• r* 
la  beftiamarnu-.lrnperoche  le  comi  iene  ttar'in  quello  lepolcro di  ofeura 
morte  per  la  (piricuilc  Refurrectione  ehe  afpetta .  La  maniera  di  quefta^ , 
patitone, e  pena  ,  ancorché  in  vero  fi  a  fopramodo,  la  deferiue  Dauid  di-: 
cenJo  :.Cn cundtderunt  me  gemttm  mortis  :  dolora  inferni  circunderunt  V*&tf* ì 
pìc:  m  tnbuUtiom  me  a  clam*ui  &c.  Mi  hanno  circondato  i  gemiti  della  6,ft 
Morteci  dobrid  ll'mfemo  m'attorniarono,- 'gridai  nella  mia  tribulatio- 
ne.Ma  quello  ch«*  più  qui  fence  quell'Anima  dolente.c  che  chiaramente 
le  pare,crK  Dio  I  h  ibbia  (cacciata,  &  abotrendola  Dubbia  gettata  nelle 
tenebre ,  che  per  lei  è  vn  *  graue.c  compaflìoneuole  pena  ,  credere  che* 
Dio  ì'habbia  lalciata .  Q<iefU pena  fentendo-la  anche Dauid  alfei ,  diflc i  ?-j  g  $ 
Sicut  vulnerati  dormtentes  tn  fepulcbrts ,  quorum  non  es  memor  amplia** 
£r  tpfide  man»  tua  reputjì  Junt:  pofuerunt.me  in  lacu  inferioriiin  tene- 
brojts ,  &  tn  vmbra  mortis  :  fuperme  confirmatus  eft  furor  tum ,  &  om- 
net  flufiui  tuot  mduxnii  fuper  me  »  Della  maniera  che  gli  feriti  Hanno 
morti  ne  li  fc  poteri  lafciati  già  dalla  tua  mano  >  de'quali  non  ti  ricordi 
più.così  hanno  pofìo  me  nel  lago  più  profondo  &  i  n  te  ri  o  re  ,  nelle  ofeuri- 
ti,&  omi  radi  morte  ,  efopra  dj  me  fta  confermato  il  tuo  furore,  &  hai 
fcai  icatc  tutte  le  tue  onde  fopra>  mie  (palle .  Pcrcb*vcramente  quao» 
do  quefta  Contcmpiatlone  purgatiua  ftringe,fente  l'Anima  molcoal  vi- 
no ombra  di  morte,gemiti,e  dolori  d'inferno:  confluendo  in  fentirfi  fena 
ix  Dio,caftigara.  &  abòattuta:eche  egli  0 ia  intumidito,  e  fdegnato  con- 
tra  di  lei:che  tutto  quetto  fi  fence  qui  :  e  pi  ù  e  che  le  pare  in  vna  timorofa 
apprenfiooe,che  ciò  è  per  fempre.  li  mede  (imo  abbandono  fente  di  tutte 
lecreature,e  l'etTer  deprezzata  da  c(Te,e  particolarmente  da  fuoi  amici. 
Onde  prò  Tenue  fubito  Dauid  dicendo:  Longe  feci  fi  notos  àme  ;  pofue-  Hid.  ^ 
tunt  me  abommattonem  fibi.  Allontanaci  da  mei  mici  amici ,  e  cono- 
scenti,mi  riebbero  in  abominatioae.Tuttoquefto,come  quello  che  anco 
l'cfperiracncò  corporale  e  fpiritualmentc,  teftifica  molto  bene  il  Profe- 
ta Giona  con  cali  parole:  Proiecifti  me  in  profundum  in  corde  maris ,  &  Impj 
fiumen  circundedttme  \omnesgurgites  tuu&  fluttui  fui  fuperme  tran- 
Jterunt:& egodixi\Abie£t'ui  Jumàconjpe8u  ocuhrum  tuorum;  ver  unta- 
tnenrur/ui  vtdtbo  templum  fanflum  tuum.  Circundederunt  mt  aqum 
vjque  ad  animam  :  abyjjus  vallauit  me  %pelagmoperutt  caput  mtum—  « 
AU  ixtrema  monttum  dejcendi  ;  terra  ve  ftet  eoncluferunt  me  in  aternumu 
Mi  geccaHj  nel  profondo  nel  cuordel  mare ,  e  la  corrente  del  fiume  mi 
circoadòjcucti  h  fuoi  golfi,&  onde  pattarono  fopra  di  me;e  difihGettato 
ftò  dalla  presenza  de*  tuoi  occhi:  nondimeno  di  nuouo  vedrò  il  tuo  Tanto 
T  cmpio;(il  che  dice  perche  Dio  purifica  <jul  l'Anima  X  ti  n  e  che  io  pofla 

poi 
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poi  ella  federe  )  mi  attorniarono  Tacque  infina  all'  Anima:  r  abiffo  mi 
Cin(c:il  pelago  copri  il  mio  capo:  dilcefi  .il  l'eli  remiti  de'montt:  i  chiaui- 
ficlli  della  terra  mi  ferrarono  per  Tempre.  Li  quali  chiauifìelli  qui  à  que- 
fio  propofito  fono  t'imperfetrioni  dell'Anima,  che  la  tengono  impedita» 
che  non  gufti  quella  faporita  Contemplatane  ,    .  •• 

La  qaarra  maniera  di  pena  vicnenelf  Anima  caufata  da  vn'  altra  rec- 
celléza  di  quella  ofeura  Contemplatone  che  l'Anima  Tenta  l'altro  cftrc* 
gnochc  in  lei  fi  troua  d'intima  pouertj  e  miTcria  ,  la  quale  é  vna  dette* 
principali  pene  che  patiTce  in  quella  purgarionc  .  Percioche  fente  in  To 
vn  profondo  foco, e  pòtierti  di  tre  forti  de  beni  ordinati  al  gufto  dell'  A- 
n  m a, cioè, temporale, naturale.c  fpiricualc,*  vedendoli  pofta  ne'mali  con. 
trarij.cioè,  in  miferie  d'imperfettioniiin  anditi,  c  voti  dell'appreoMonì 
delle  Potenze;&  in  abbandono  dello  fpinto  in  tenebre .  Imperoche  pur- 
gando qui  Dio  l'Anima  fecondo  la  foftanza  fenfiriua,  c  fpirituale;  e> 
iecondo le  Potenze  interiori  cV  citeriori;  conuiene  che  l'Anima  fia_* 
polla  in  voto»  in  pouertà/ & in  abbandóno  ditutte  quelle  parti ,  la- 
nciandola fecca  ,  vota  ,  &  in  tenebre  :  Conciofia  eofa  che  la  parte 
fenfitiua  fi  purifica  nell'aridiri,  e  le  potenze  nel  voto  delle  loroap- 
prcnlìoni,  e  lo  Tpiriro  in  olente  tenebre  .  Il  che  tutto  fi  Dio  per 
mezzo  di  quella  ofeura  Conrcmplaiione  ;  nella  quale  l'Anima  non-, 
fjlo  pacifee  il  voto  *  e  la  ToTpenfione  di  quelli  appoggi  naturali ,  &  ap- 
prensioni, che  è  vn  patire  molto  raftidioió:(nella  guila  Te  vno  forTe  fofpc- 
fo,ò  trattenuto  in  aria, che  non  pbrefle  r*fpirare):ma  anche  detta  Con- 
templatione  lafti  purgando,annicbtlando,  ò  votando  ,  ò  confumando  io 
elTa(come  fi  il  fuoco  la  rugine  ,  e  murra  del  metallo)  tutte  le  arTettiorii,  * 
gl'habiti  imperfetti  che  hi  in  tutta  la  vita  contratti  Che  per  iftar  que. 
fti  molto  radicati  nell'Anima  fuole  ella  patire  graue  disfacimento,  e-» 
tormento  interiore  oltre  la  detta  pouerti>e  voto  naturale^  fpiritualc^. 
Eiitkj*4.  Verificandoli  qui  il  detto  d'Ezcchielcc he  àice  :  Congere  ojja  ,  qua  igttt 
io.  fuccetuLtmjonfumentar  carnes ,  &  coquttur  imutrfa  compi  fitto rf  affé 
t*befcentMttt$vò  inficme  le  olla, e  Tabbrugicrò  he!  fuoco, fi  cófurrieratv- 
nole  carni, e  tutta  lacompofitione  fi  cuocerle  le  offa  li  disfa  ranno. Nel 
che  s'intende  la  pena  che  fi  patifee  nel  voto,e  pouerti  dell'Anima  meor- 
Wdtm-  no  al  fenfitiuo  e  Spirituale. È  fonra  di  ciò  dice  fubito  :  Pone  quoqut  eant 
fuper  prunai  vacuam ,  vt  ineatefeattb'  Itquefiatat  tius  3  cor-jltiur  in 
medtoeintinqutnamentumeiui,  &  tonfumatur  rubigo  eiui  .  Mecrda  an- 
che cosi  vota  Topra  i  carboni  di  fuoco ,  acciò  fi  fcaldi,  e  lì  firugga  il  Tuo 
metallo ,  e  fi  disfaccialo  mezzo  d.  lla  tua  irnmonditia,  e  retti  conlumata 
là  tua  ruggine  e  muffa.  Nel  che  fi  di  ad  intendere  la  graue  paiiiorie  che-» 
qui  l'Anima  fente  nella  purgatione  del  fuoco  di  queif  a  Contcmplationc: 
poiché  dice  qui  il  Profeta, che  acciò  fi  purifichi;  c  fi  disfaccia  la  ruggine 
dell'anemoni ,  che  danno  in  mezzo  dell'Anima*  è  uccellai  io  in  vn  certa 
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«lodo  i  ch'ella  medefima  s'annichili,  e  fi  disfaccia  >  fecondo  fìà  connati!* 
ratizzata  in  quelle  paflìoni  &  imperfettioni .  Laonde  perche  in  quefta_, 
fornace  li  purifica  l'Anima  come  loro  nel  cocciuolo  ,  conforme  al  detto 
del  Sau  iOi  lente  quefto  gran  disfacimento  nel  più  interno  di  lei ,  con  po-  - 
uerta  ftupeoda,doue  ftd  come confumandofi.Si  può  ciò  vedere  in  quello 
che  aquefto  ptopofito  dice  di  feDauid  con  quefte  parole  gridandoà 
Dio:SaJtmm me  fac  Deus,fuoniam  xntrauerunì  aqua  vfque ad  animam  P/*Wt  - 
meam.infixut  fum  in  limo  profondità*  non  e  fi  Jubftantta  :  Vtni  in  alti- 
tudinem  mariti  &  ttmptfiat  dtmirfit  me  :  Laboraui  clamanti  raucs  fatta 
funi  faveti  me*  ,  defeetrunt  ocult  mttjum  Jptro  in  Deum  wfww.Salua- 
mi  Signore,perche  l'acque  fono  entrate  iotiuo  all'Anima  mia;ftò  confici 
cato  nel  fango  del  protondo»  e  non  trouo  doue  foltenermi;  arriuai  fin'aU 
la  profonditi  dt  1  mare,e  la  tempera  mi  fominerfe.irauagliai  gridando  » 
dtuennero  rauche  le  mie  fauci, gl'occhi  mici  vennero  meno  mentre  fpero» 
nel  mioDio.  Humilia  qui  D  o  molto  l'Anima  per  innalzarla  poi  molto:  c 
fe  egli  con  la  fua  prouidenza  non  faccflc.che  qucfti  fentimcnti  quando  li 
auuiuano  nell'Anima,  prefto  fi  addormentancro,  in  pochiffimi  giortii  ab- 
bandonarebbe  il  corpo;  ma  fono  interpellate  le  hore,  ò  parte  del  tempo 
nelle  quali  fi  (ente  la  loro  intima  viuezza.  Quefta  alle  volte  fi  fentc  tan- 
to al  viuo,che  pare  all'Anima  di  vedere  aperto  l'ioferno»e  la  perditionew 
Imperochequeftr  fono  quelli  che  da  donerò  defeendono  all'inferno  vi- 
uc  ado,  c  quiui  fi  purgano  i  modo  di  purgatorio»nel  quale  quella  è  la  pur* 
gatione  che  fi  deue  fare  delle  colpe,  ancorché  veniali.Onde  l'Anima  che 
per  di  qui  parta ,  e  reità  ben  purgata ,  ò  non  entra  in  purgatorio^  poco 
vi  fi  trattiene ,  perche  più  gioua  qui  vn'hora  di  patire,  che  molte  iui  • 


*        CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  prvfytée  velia  medefima  materia  à* altre  affli tt ioni ,  -  ' \ 
fi)  anguille  'della  volontà  .  • 

IKv^FSlSK AFFLI TT IONI,  &  anguftie  della  Vototi  fono 
•gtfc  u  cfltftt  cciandioquiimmenfc,  e  di  maniera  ,  che  alcune  volte^ 
K§  V  £v  trapalano  l"  Aftima  con  la  fubitamfcmaria  de*  mali  y  ne 
OS  :&  qnali  fi  vede,  e  con  l'incertezza  ^rimedio..  A  quello 
^TjSmSé  s'aggiunge  la  memoria  delle  profperàti  pallate;  percio- 
^ìf^^fe  chequefti  tali  ordinariamente  quando  entrano  io  que-, 
fta  Notte,  hanno  hauuto  molti  gufti  in  Dio,  e  fattogli  di  molti  feruicij:e 
ciò  caufa  loro  più  dolore ,  veder»  che  Danno  lontani  da  quel  bene,  e  che 
non  vi poftono.più tornare.  Quarto  dice  anche  Ciob, nella  guifacho 
refpcrimentò,con  quelle  paróle  Bgo  tilt ^uondm QpHhntut: ripentì  '*  i* 


Digitized  by  Google 


3  io  Notti?  o  (curia 

contritus  fttmiUnuìt  cernie im  meam,confregit  mt,&  po/uit  me  Jtbtqeeafi 
in  fignumxcircumdedit  me  ianceisfms  ,  conuulneramt  lumbos  meosf  non 
pepercit  &  ffjudit  in  terra  vi/cera  me  a  :  tontiditme  vulnere  fuper  vul- 
nus, trrutt  in  me  qeeafigigas:  factum  confui  fuper  cutem  meam>& operui 
emere  cartiem  meam  :  facies  me  a  inttmutt  à  fletu  »  &  palpebri  me*  cali, 
gauerunt.  Io  colui  che  loleuo  eflcr  opulento  e  ricco;  io  vn  tratto  mi  tro- 
uodi  sfatto  e  rotto:  mi  prefe  per  la  ceruicc.mi  fpezzò,c  mi  pofecome^ 
fuo  bianco  pe r  ferire  in  mc:mi  circondò  con  le  fue  lancie,impiagò  tutti 
i  miei  lombi;  non  perdonò;  fparfe  per  ferrale  mie  vifcerejmi  fracafsò.fc 
aggiunfe  piaghe  Copra  piaghe  ;  m'affai tò  ,  è  m 'in u e ftì  come  vn  forte  Gi„ 
gante: cufe  i  j  vn  lacco  fopra  la  mia  pelle, e  coprì;  con  cenere  la  mia  carne; 
Ja  mia  faccia  s'è  enfiata  col  pianto, c  gl'occhi  miei  acciecati.Sono  tante» 
e  sì  grandi  le  pene  di  quefta  Notte  :  e  tante  Autoriti  fi  cremano  nella  fa- 
era  Scrittura, che  à  quefto  propofito  fi  potrebbono  allegare, che  fe  le  vo- 
leflìmo  fcriuere  ci  mancarebbe  il  tempo  ,e  le  forze:  Peroche  fenza  dub- 
bio quanto  mai  fi  può  dire,  tutto  è  poco:  Per  le  gii  addotte  Autonri  fc 
potrà  congetturare  alcuna  cofa.  E  per  concluderla  con  quefto  Verta,  c# 
per  dar'ad  intendere  ciò  che  nell'Anima  è  quefta  Notte,  dirò  quello  che 
Thre*.}.  di  effe  fentc  Geremia  con  tali  parole;  Fgovtrvidens  paupertatem  meant 
*•  in  vtrga  indtgnattonii  eius:  me  minami ,  <b*  adduxit  in  tenebrai ,  &  non 

in  lueem:  tantum  in  me  vertit,  &  conuerttt  manum  Juam  tota  dtt:  Ve  tu- 
fi am  fecit  pellem-  meam     carnem  meam,  contrtuit  oj/à  mea  :  Aedificaui% 
in  gyro  meot& ctrtundedtt  me  fèlle,  &  labore:  Intenebrcfit  eollocauitme 
quafìmortuot  femptternos  :  Circumadtficauit  aduerfum  mi ,  vt  non  egre- 
Htanaggrauauit  compedtm  meumifed  &  eum  thmautrot& rog*uero>€X- 
clufttorattonemmeam;  (..onclujìtvtas  mias  lapidibus  quadra  ,  Jemttat 
tneas  fubuertit:  Vffus  tnfidtant  fa&us  efi  mtbi\  leo  in  abfeonditis;femitat 
mtas  fubuertit,  &  confregtt  me  ;  pofuit  me  defolatam  :  Te  tenda  arcum—, 
fuumy& pofuit  me  quafifignum  ad  fa^ittam.  M fit  in  renibm  mtts  filtat 
pbaretr*  fi**'-  foflus  funi  in  dertfumornnt  popu/o  meoy  cmtteum  eorum^ 
$ota  die.Repleuit  me  amaritudtnibujnebnauit  m  ahfyntbto;Etfregit  ad 
nume  rum  dentei  meos9cibauit  me  cmere  :  Strepiti  fa  e/i  à  pace  anima  mea% 
oblituifum  annorum:  Et  dixi:  Peryt  finii  meus/à-  fpes  mea  à  Domino:Ke- 
tordare  paupertatts,  &  trantgreffionis  me*>abfyntby>&  fellis:  Ai  emoria 
tnernor erot&  tabefeetinme anima  mea.  Io  huomoche  veggo  la  mia  po- 
lirti ,  nella  baccheetadel  fuo  fdegno  mi  hi  minacciato ,  e  trattomi  alle 
tenebre*  non  alla  lucetene  riuelata,  econuertica  la  fua  mano  fopra  di 
me  delcontinuo:hàrattoìnuecchiarela  mia  pelicela  miacarne;|rninu7j 
zò  le  mie  offa:  m'attorniò  tutta  di  muro  chiudendomi*  mi  circondò  di 
fiele*ditrauaglio:  mi  collocò  nelle  ofeiiriti cornei  morti  fempirerni; 
m'hi  circondato  di  muro  all'intorno ,  perche  non  efea  :  mi  aggradò  la-, 
prigione*  li  ceppi;c  quando  anche  verrò  gridando*  pregandoci  cfclufa 
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lamia  oracionè  :  ha  ferrato  le  mie  vfeicc ,  c  ftrade  con  pietre  quadro  ; 
feonopighò  cucci  li  mici  pafinm'hà  polio  infidic,  e  (pie  ,  è  diuencaco  per 
me  vii  Leone  ne  gì'  aguati: mandò  foteofopra»e  minuzzommt  tutca:mi  la- 
nciò dcfolaca:  cele  l'arco  fuo,e  mi  pofe  come  legno  e  biaco  della  fua  \  iet- 
ta: gettò  nelle  mie  vifcerele  figlie  delta  fua  faretra  :  fon  diuenuro  il  di- 
fpreggio  di  tucco  il  popolo  mio,  la  burla»  eie  rifa  di  eflì  tutto  il  giórno  ; 
mi  hà  empiuto  d'amaritudini  ,  m'hà  imbriacaco  con  affencto  ;  fpezzò  ad 
ad  vno  ad  vno  i  miei  denti  ;  mi  cibò  di  cenere  ;  l'Anima  mia  i\à  ributta-  „ 
ca  dalla  pace  ;  ini  fono  feordaco  de'beni ,  e  diflì  ;  Ev  fuanito  il  mio  fine  ,  è 
perfa  la  mia  pretenfione,  e  la  mia  fpcranza  dal  Signore.  Ricordati 
della  mia  pouercà  ,  e  delia  mia  trafgrefOone»  dell'aia  nz  i  o,  c  de!  ri.  le  .  Mi 
ricorderò  con  memoria ;e  ftruggeraflì  in  me  l' Anima  mia  in  pene  . 

Tucti  quefti  pianti ,  e  lamenti  ra  Geremia  fopraquefte  pene,  e  craua- 
gli;doue  dipinge  molto  al  viuo  le  pacioni  dell'Ani  ma, nelle  quali  la  metto 
quella  purgacione  ,  e  Notte  fpirituale.  Ec  in  vero  è  degna  di  gran  Jcom- 
pamone  quell'Anima, la  quale  Dio  pone  in  quella  fpauenccuole  ,  &  hor- 
ribilc  Notte,  Percioche  quantunque  le  ne  venga  affai  buona  forre,e  ftli- 
Citàper  i  gran  beni,  che  di  là  le  nafeeranno;  quando  (come  dice  Giob) 
fufeiteri  Dio  dalli  tenebre  dell'  Anima  prefondi  beni  ,;e  conuerrira  iiu. 
luce  l'ombra  della  morte.  Qui  reuelat  projunda  de  tenebriti  produci*  J% 
inluctmvmhrammortis .  Di  maniera  che  ,  come  dice  Dauid  venghi  ad  st. 
edere  la  fua  luce,  come  furono  le  fue  tenebre;  Sicut  tenebra  eiuj,  ita  PA/.fj| 
lumen  tius .  Con  tutto  ciò  per  caufa  dell'immenfa  pena ,  con  che  va  pc. 
nando,e  per  l'incertezza  grande  che  hà  del  fuo  rimedio  ;  poiché  le  pare 
che  non  haurà  mai  fine  il  fuo  male ,  parendole ,  come  dice  il  mede  limo 
Dauid  :  che  il  Signor'lddio  l'habbia  collocata  nelle  oleum à  ,  à  guifa  de' 
morti  del  fecolo  ,*  Colhcautt  me  in  ob/curts  ficut  monuot  facuh  :  Angu-  P/«/. 
fliandofi ,  &  affliggendo»"  perciò  in  lei  il  fuo  fpirito,  e'1  fuo  cuore  :onde  c  !• 
degnadi  gran  compallìone  e  pietà .  Imperoche  s'aggiunge  di  più  à  que- 
fto.per  rifpetto  della  folitudine  &  abbandono  che  quella  Notte  le  cagio- 
na:non  trouare  confolacionc,nè  appoggio  in  dottrina  veruna, ne  in  Mae  • 
ftro  fpirituale  .  Percioche  quantunque  con  molte  ragionile  mezzi  pro- 
curi certificarla  della  cagione  che  può  ella  hauere  di  confolarfi  per  i  be- 
ni,che  (ì  ritrouano  in  quefee  pene;  ad  ogni  modo  non  Io  può  credere. Per- 
che come  ella  fta  tanto  imnurfa  in  quel  fentimento  de  mali,doue  vede  fi 
chiaramente  le  fue  mi  ferie;  le  pare  come  e  Hi  non  veggono  quello  che  eL 
la  vede  e  fencc;  non  l'inrendédo  dichino  quello  che  dichino,  &  in  vece  di 
confolacione,  e  conforco,  riccue  anzi  nuouo  dolore:  parendole  che  non  è 
quello  il  rimedio  del  fuo  male.  E  veramente  è  coshPerche  infin'à  tanto  , 
Che  *1  Signore  non  finiTcht  dt  purgarla  nella  maniera  ch'egli  vuol  fare  , 
neffun  mezzo ,  né  rimedio  le  ferue,e  gioua  pel  luo  dolore.  Tanto  più  che 
l'Anima  può  fi  poco  in  qucfto  flato,  aguifa  di  colui  che  fi  troua  carce- 
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rato  io  vn;i  ofeura  prigione  fotcerranea  »  con  mani  e  piedi  legaci  fcnza 
poteri!  muouere,  oè  vede  re, ne  fentir'aiuto  veruno  di  (opra,  ò  di  lotto/fin 
tanto  che  qui  non  s'acquieti  »  humi  1  i j ,  e  parifichi  lo  fpirito  ,  e  diuenghi 
tanto  fot  tile,  femplice,e  delicato, e  he  po(Ta  farli  vno  con  lo  fpirito  di  Dio» 
conforme  al  grado»  che  la  fua  mifericordia  vorrà  concedergli  d*  vnione 
d'Amo  re:  che  conforme  anche  ù  quello  è  la  purgano  ne  più,ó  meno  forte» 
ò  di  più,ò  manco  tempo. Ma  fe  ha  da  edere  alquanto  da  douero,pcr  for. 
te  che  fia  »  dora  alcuni  anni  :  fuppofto  che  in  quelli  mezzi  vi  fiano  inter- 
pollationi,&  alleuiamenti:doue  per  diuina  difpofitione  lafciando  quefta 
Contemplatione  ofeura  d'inueftire  in  forma»  e  modo  purgatiuo ,  inueft  e 
illuminatiua  »  &  amorofamente  :  nel  che  l'Anima  »  come  vfeita  da  cotal 
fotterranea  prigione,e  da  tali  ceppi  »  &pofla  in  recreatione  di  larghez- 
za^ liberti,  ben  l'ente, e  gulta  gran  foauità  di  pace, e  d'amorofa  familia- 
rità con  Dio  con  abbòdanza  facile  di  communicationefpirituale .  Il  che 
ilei  è  vn'inditiodi  falute ,  che  va  in  efla oprando  la  detta  purgatione»  & 
vn  prefaggio  dell'abbondanza  che  afpetta.  £  ciò  alcune  volte  arriua  a 
tanto»  che  le  pare,  che  già  fiano  finiti  ifuoi  trauagli.Imperoche  le  cofe-* 
fpiri tuali ,  quanto  fono  pili  puramente  fpirituali,  fono  di  quella  qualità 
nell'Anima ,  che  quando  ella  fi  troua  in  trauagli  le  pire, c  he  mai  vfeirà  di 
quelli»  e  che  i  fuoi  beni  fono  gii  per  lei  finiti, come  se  veduto  per  le  alle- 
gate au  tori tà:per  lo  contrario  quado  fi  troua  fauorita  de  beni  fpirituali» 
e  deconfolationi  le  parcelle  gii  fiano  finiti  1  Tuoi  mali, e  che  non  te  man. 
chcranno  più  li  beni:come  appunto  Dauid  vedendoli  in  eflj,Io  cófcfsò  di. 
?f»l  39.7  ccndo: Bgo  dix't  abundantia  mea; Non  moutbor  maternum:  Io  dirli  nella 
mia  abbondanza,  Non  mi  mouerò  in  eterno.  E  ciò  accade,perche  il  pof« 
fefio  attuale  d'vn  contrario  nello  fpirito  rimuoue  di  fua  natura  il  poffef- 
fo  attuale ,  e'1  fentimento  dell'altro  contrario  :  il  che  non  è  tanto  nella-* 
parte  fenfitiua  dell'Anima»per  edere  la  fua  apprenfione  dcbbole.  Ma  co- 
me che  lo  fpirito  non  (là  ancora  qui  ben  purgale  netto  dalle  aftettioni, 
che  ha  contratte  la  parte  inferiore,per  molta  confidenza  e  fermezza  che 
h  abbia,  perche  ftà  attaccato,  e  coogionto  con  quelle, fi  a  anche  foggetto 
a  più  pene.  Come  vediamo»  che  doppo  fi  mutò  Dauid  prouando  molti 
m  al  i,c  fentendo  molte  pene,  quantunque  nel  tempo  della  fua  abbondan- 
za gli  fofle  parfo  ,&  anche  ditfè;  che  non  fi  farebbe  mai  più  mollo.  Così 
l'Anima  come  all'hora  fi  vede  attualmente  con  quella  abbondanza  de> 
beni  ipi  rituali, non  penetrando, ne  vedendola  radice  dell'imperfettione  > 
&  impurità,  che  tuttauia  le  retta;  penfa  fiano  finiti  i  fuoi  trauagli.  Ma-» 
quello  penderò  poche  voice  accade  ,*  perche  infin'a  tanto  che  non  fi  fini* 
fchi  di  farcia  fpirituale  purificatone»  moltodi  rado  fuol'eficre  la  com- 
muoicatione  foauesì  abbondante ,  che  le  cuoprala  radice  che  re  (la  ,  di 
maniera  che  lafci  l'Anima  di  fentire  colà  nell'interno  vnnòsòche  che 
le  mancalo  che  Uà  per  fare ,  che  non  le lafcia  compitamente  godere  di 
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quell'alien  iamento,  fentendo  coli  dentro  come  vn  fuo  ini  micci!  quale* 
quantunque  ftia  come  in  ripofo,&  addormentato,  nondimeno  fofpetta^ 
e  teme  che  torneri  a  riuiuerc ,  &  à  fare  delle  fuc .  Et  è  così,  che  quando 
ella  penfa  (tare  più  acura,  torna  quefto  inimico  ad  ingoiare,  &  aflorbire 
l'Anima  in  altro  grado  più  duroipiùofcuro,e  piùcompafsioneùole  che'l 
pattato,  il  quale  forfi  durerà  più  lungo  tempo  che  prima .  Qui  poi  viene 
l'Anima  di  nuouo  à  perluaderfi  > che  tutti  i  beni  fimo  finiti ,  e  perfi  per 
Tempre: non  bacandole l'efperienza  che  hebbe  del  paflaro  bene,  che  godè 
doppo  del  primo  trauaglio,doue  parimente  penfaua  che  non  hauerebbe 
mai  più  penato;  per  1  afe  i  a  re  di  credere  in  quello  fecondo  grado  di  angu- 
ria e  pena,  che  gii  è  per  lei  tutto  ri  ni  to,e  che  non  torneri  come  la  volta 
paflata.  Percioche  come  hò  detto  >  quella  credenza  tanto  il 3 bile, e  ferma 
viene  cagionata  nell'Anima  dall'attuale  apprenfione  dello  fpirito ,  che^ 
annichila  in  effa  tutto  quello  che  Jepuòcaufare  godimento.  Onde  qui 
l'Anima  in  quefta  purgationc,  ancorchepaia  che  ami  Dio,  e  che  per  lui 
daria  mille  vi  ce  ('come  in  vero  è, perche  quell'Anime  in  tali  trauagli  ama 
;  no  efficacemente  il  loro  Dio  )  con  tutto  ciò  non  fente  di  quello  allega- 
mento ,im  più  corto  le  caufa  maggior  pena.  Imperoche  amandolo  e  Ila  » 

tanto,che  non  hi  altra  cofa ,  che  le  fia  più  i  cuore ,e  dia  penficro ,  come 
fi  vede  tanto  mjferabile,  riflettendo  verfo  di  fe  che  Dio  non  l'ama, non_, 
eflendo  per  all'hora  ff  cura  d'hauer  in  fe  cofa  per  la  quale  meriti  d'efler* 
amata;  ma  più  torto  d'haucrla  per  effer'  abborrita»  non  /blamente  di_, 
Iui,ma  da  tutte  le  creature  per  femprc;fì  rammarica, e  duole  dì  vederio 
fe  caufe  ,per  le  eguali  meriti  clfcrc  fcacciaca  da  chi  ella  tanto  ama ,  e* 

CAPITOLO  OTTAVO, 
Di  altre  pene  che  affliggono  /'  oAnima  in  queflo  flato , 

\'  ALTRA  cofa  fì  troua  in  quello  (lato,  che  affligge ,  e 
tormenta  grandemente  l'Anima;  &  c,che  come  quella-, 
Notte  le  tiene  cosi  impedite  le  Potenze ,  e  V  affettioni , 
g£J  non  può  alzare  come  prima  l'affetto  ,ò  la  Mente  i  Dio, 
né  lo  può  prega  rcparendolc  quello  che  i  Geremia ,  che 
Dio  s'habbia  pollo  innanzi  vnanuuola,  acciò  nonpafsi 
forationc  i  lui:  Oppofutfli  nubem  ttbt  >nt  tranfeat  oratio  .  Perche  quefto  * 
vuol  dire  quello  che  nella  fopra  allegata  autoriti  dice  :  Conslufifìi  vias  -ihrtn, 
meas  lap'tdibut  quadrisiScrrò  le  mie   rade  con  pietre  quadre. E  fe  alcune  9. 
volte  fi  oratione ,è  con  tanta  ariditi,&  infipidezza,  che  le  pare,  che  Dio 
flou  rafcoIti,uè  fe  ne  curi:  come  cciandio  quello  Profeta  lignifica  nella-, 
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ri  fin.  3.  medefima  autorità  dicendo  :  Std  &  cumtUmauttó    rogtutro  exc/ufit 
8"         orationem  mtami  Quando  griderò  e  pregherò  ;  ha  efclufo  la  mia  oratio- 
rbrtn     nc«La  verità  è,che  queftoè  tempo  di  metterc(come dice  Gcremia)la  (ut 
t bocca  nella  poiuere:  ponti  in  pu/uere  ot  Juumt  fopportando  con  patien- 
za  la  Tua  purgationc.  Dio  è  quello  che  vi  qui  operando  nell'Anima.*; 
e  perciò  non  può  ella  nience  .Laonde  né  può  orare,nè  a  ih  fi  ere  con  moka 
auuerrenzaallecofe  Diuine;anzi  nell'altre  cofe,  e  negotij  temporali 
non  (blamente  hà  quefto:  ma  anche  fpefib  tali  balordagini,ò  alienatiooi , 
c  sì  profonde  feordanze  nella  Memoria, che  le  palleranno  molte  horo 
fenza  fapcre  ciò  che  ella  fi  fece,  ò  pensò;oè  che  cofa  fia  quello  che  fa  ,  ò 
che  và  a  fare,nè,  quantunque  voglia,  può  ilare  molto  auuertita  à  nulla.» 
di  quello  che  ftà  facendo. 

E  perche  qui  non  folamente  fi  purga  l'Intelletto  dal  fuo  imperfetto 
modo  di  conofcere.e  la  Volontà  dalle  fue  atfettioni,  maaoChe  la  memo- 
ria dalle  fue  notici  e,e  di: cor ii  :  conuiene  parimente  s'annichili  da  tutte-» 
BW.72.  €1^;  accioche  s'adempifea  quello  che  di  le  dice  Dauid  in  quclta  purga- 
ci, cionc:  Et  ego  ad  mbtlum  redatta s  fum^  ntfiim  :  lo  fui  annichilato ,  C-#  § 
non  ferpi .  Quello  non  fapere  fi  (lende  à  quelle infipienze ,  e  feordanze* 
della  Me  mona:  le  quali  alienationi,e  dimenticanze  fono  caufate  dall'in, 
teriore  raccoglimento,incui  quefta  Contemplatione  aflòrbifee  l'Anima. 
Imperoche  acciò  l'Anima  reftì  difpofta,e  temperata  al  Diurno  con  le  fue 
Potenze  per  la  diuina  Vnione  d  Amore;conueniuache  prima  foflè  alfor- 
ta  con  tutte  erte  in  quella  diuina,&  ofeura  Luce  fpirituale  di  Contempla» 
tione:e  cosìfolfe  attratta  da  tu  ere  l'arie  te  ioni,  &  apprenfioni  di  creature. 
Il  che  regolarmente  dura  fecondo  i  l'intenfione.  Onde  quanto qucfta_# 
diuina  Luce  più  fcmplice,c  pura  inuefte  l'Anima,  tanto  pili  l'ofcura,  la»» 
vota, e  l'annichila  intorno  alle  fue  apprenlìo»i>&  affetti  pariicolari  di  co. 
fe  così  celefti,  come  terrene.  E  parimente  quanto  meno  femplice,e  pura 
inuclle, tanto  manco  la  priua,e  l'ofcura.Pare  cofa  incredibile  il  dire  che 
la  Luce  fopranituraJce  diuina  tanto  più  fia  ofeura  all'Anima  .quanto 
ella  hà  più  di  chiarezzi.cpurità  :  e  quanto  menoile  fia  manco  ofeura .  Il 
che  s'intenderà  bene,fe  confideraremo  quello  che  di  fopra  fi  prouò  nella 
fentenza  del  Filofofo;  cioè,che  le  cofe  fopranaturali  tanto  fono  al  noftro 
Intelletto  pjùofcureiquanto  effe  fono  in  fe  più  chiarce  manifefte.Ecosì 
il  raggio  di  quefta  alta  Contemplatione  inueftendo  col  fuo  diuino  Lume 
l'Anima, come  eccede  il  Naturaledcllamedefima  Anima,con  queftola-. 
.  ofeura, e  pnua  di  tutti  gl'affetti ,  &  apprenfioni  naturali,  che  prima  me- 
diante  la  luce  naturale  apprendeua.  Con  che  non  folamente. la  lafcia_» 
ofcurajma  anche  vota  fecondo  le  potenze,&  Appetiti  così  fpirituali,co-> 
me  naturali.  E lafciandola  così  vota,&  all'ofeuro la  purga  &illuminaJ 
con  diuina  Luce  fpiritualc,fcnza  che  l'Anima  peqfi di  hauerla ,  ma  che-* 

fta  in  teucre,  come  $c4ch?» 
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Che  fico  me  il  raggio  del  Sole  fe  è  poro»  e  non  ha  in  che  riuerlxrare , 
ò  riflettere  quafi  non  fi  diuifa,nè  fi  fcorge;e  nella  riuerbcratione»ò  rìflcC 
lìone  fi  vede  meglio.cosi  quelia  Luce  fpirituale  >  da  cui  è  mueftica  l'Ani, 
ma, per  cfler  tanto  pura,non  fi  conofce,ò  fi  capifee  canto  in  fé;  ma  qtian~ 
do  hi  iti  che  riucrberare,cioèt  quando  fi  rapprefenta  alcuna  co/a  parti*» 
colare  da  intendere  di  Perfertione,ò  alcun  gjuditio  di  quello  che  «è  fatto» 
ò  vero;  all'hora  fubito  la  vede,& intende  molto  più  chiaramente  di  pri- 
ma che  ella  fletle  inqucite  ofeurita  .  £  ne  più,  nè  meno  conofcela  Luco 
fpiritualc  che  hi,  perconofeere  con  faciliti  l' imperfettione'  che  le  )<t> 
rapprefenta; lìcome  erperimentiamo  nel  raggiornando in  fe  nòn  ti  feor» 
ge  tanto:che  (e  accade  parlare  per  etto  vna  mano,  ò  qualfiuoglia  cofa—  , 
fubkofi  vede  la  mano, e  lì conofeeche quiui  ftuua  quella  lucedel  Sole-»  • 
Douc  per  edere  quella  Luce  fpiritualc  tanto  femplice,  pura,  e  generale  , 
non  attaccata,  ne  particolarzzata  4  veruno  particolar' intelligibile  na- 
turale,oè  Diurno,  (poiché  meornoi  tutte  quefte  apprenfioni  tiene  le  po- 


rapprefenti .  Che  per  ciò  difle  l'Apoitolo  ;  che  lo  fpii 
penetra ,  infino  le  code  profonde  di  Djo:  Sptrtfus  tnim  omnia  fcruatur  ,  Jj  c"** 
ttta profundt&itÉifGIty^  s'in-, 
tende  quclk>ch*j>ef^^  r Attoniti  *U± 

ttm  vbtqut  /^jwlK^ 

loco  per  la  foa  purità}  Cioè  perche  np£fi  j^rtic^ 
coIar'intelligibtle,ò  arTettióne.  Equefta  èia  proprietà  dello fpirito pur- 
gato, &  annichilato  intorno  à  tutte  le  particolari  arTettioni&  intclligenv 
ze,* imperoche  in  quello  non  guftarc  nulla,nè  intendere  nulla  in  partico- 
lare,ftando  nel  fuo  voto,ofcunti,e  tenebre,  tutto  abbraccia  con  gran.* 
difpofitione:acciò  fi  verifichi  ineflb  mimicamente  quello  che  dice  S-.Pao-'  1#  Or.f, 
lo;  Nibtlbabentes  &  omnia  poJJidtnUi:  Perche  tal  felicità  c  beatitudine  i#, 
fi  deue  à  tal  Pouertà  di  fpirito .  y  Vrfe  -  ■ 

:  ,{tf*A  P  IT  0  L  ù\  K  0  W  0.  ^ 

Come  fi  bene  quefìa  T^otte  ofcura  lo  Jpirito  ,è  nondi~  :! 
meno  per  iìluflrarlo  e  dargli'  luce . 


%  E  S  T  A  bora  qui  dire  %  chequefta  felice  Notte ,  aneorcht 
ofeuri  lo  fpirito  »  non  lo  fà  le  non  per  dargli  luce  di  tutte 
le cofc:e  febenc  rhumilia,e  fà  miferabile,non  è  fe  non  per 
gjj  innalzarlo^  liberarlo:e  quantunque  l'impouenfca  e  voti 
SE*  diquanto  pofliede  >  e  d'ogni  affcttione  naturale,  non  è  fe 

*  avo  acciO diuinaroeow fi pga*  flendwc  à  godere-,  e  gu. 

fiate 
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fìarc  di  tutte  le  cofe  e  celefti ,  e  terrene ,  cflendo  in  tutto  con  liberti  di 
fpirito  generale .  Perche  ficome  gli  elementi,acció  fi  communichino  irò 
tutti  li  comporti ,  &  enti  naturali,-  bifogna  che  con  nefluna  particolarità 
di  colore,odorc,cfaporeftiano  congiunti ,  e  mefehiati ,  per  potere  con- 
corri  re  con  tutti  i  fapori ,  odori,  e  colori/cosi  lo  fpirito  bifogna  che  Ria 
fempliccpu ro,c  nudo  di  tutte  le  forti  daffettioni  naturali  sì  attuali,co- 
me  habitualiiper  potere  con  libertà  communi  care  con  la  larghezza  dello 
fpirito  di  fapienza  diuina >  in  cui  per  la  Tua  purità  gufi  a  tutti  i  fapori  di 
tutte  le  cofe  con  certa  maniera  di  eccellenza.  E  fenza  quefta  purgatione 
in  nefluna  maniera  potrà  fentìre,  né  guflare  la  fodisfattione  di  tutta^ 
quefta  abbondanza  de* fapori  fpirituali.Percioche  vna  fola  affèttione  che 
Labbia, oucro  particolarità,  è  cui  lo  fpirito  Ria  attuai'  ò  habi tualmente 
attaccatola  a  per  non  l'enti  re,  nè  gallare  ,  ne  communicarc  la  delica- 
tezza, e  l'intimo  fapore  dello  fpirito  d'  Amore,  il  quale  congrand'emi- 
oenza  contiene  in  le  tutti  li  fapori  • 

mi.  16.     Imperoche  ficome  li  figliuoli  d'Ifraele  folaméte  perche  era  loro  retta. 

3*         ta  vna  fola  aftcttione.c  memoria  delle  carni, e  viuande,che  haueuano  gu.' 
fiato  in  Egitto;  non  poteu  ano  gufi  are  il  delicato  pane  degl'Angioli  nel 

SV-  »     Deferto,ch'era  la  Mannaia  quale  come  dice  la  diuina  Scrittura,  hauea 
foauità  de  tutti  gli  gufti,  o  fi  conuerriua  al  gufto,  che  ciascheduno  volc- 
ua  :  così  lo  fpirito  ,  che  tuttauia  (Vari  attaccato,  e  congionto  à  qualche 
attuale,  ò  habituale  a tenone,  ò  à  particolari  intelligenze, ò  à  qualfiuo- 
glia  altra  limitata  apprcnfionc,non  potrà  arriuare  à  guftar'i  diletti  dello 
fpirito  di  libertà,  conforme  la  Volontà  defidcra.La  ragione  di  quello  è  , 
perche  f  affcttioni ,  i  fentimenti,  e  l'apprenfioni  dello  fpirito ,  per  effere 
tanto  fupcriori,  c  molto  particolarmente  diuinejfonod'vn'altra  forrce 
fpctie  tanto  differente  dal  naturale»  che  per  poflede  re  Tv  ne  attuali  &  ha* 
bitualmenrcis'hanno  d'annichilare  l'ai  tre.  Laonde  conuiene  grande  meo* 
te ,  &  è  necc  Ilario  ,  acciò  l'Anima  patii  à  quelle  grandezze,  che  quefta-» 
'  Notte  ofeura  di  Contemplatone  prima  la  disfacciale  l'annichili  nelle 
fue  bafTczze ,  1  afe i andò! a  all'ofcuro,  in  fecco,da  banda, e  vota/perche  ìsu, 
Luce,che  fe  lehà  da  dare,  è  vn'altiflima  Luce  diuina, che  eccede  ogni  na- 
turale luce ,  e  che  non  capifcc  naturalmente  nell'Intelletto .  E  così  con- 
«iencchc  acciò  l'Intelletto  pofla  arriuare  ad  vnirfi  con  efla,&  i  farfi  Di- 
vino nello  fiato  di  Perfettiooe  ;  fia  prima  purgato  &  annichilato  nel  fuo 
lume  naturale ,  attualmente  oscurandolo  per  mezzo  di  quefta  ofcura_* 
Contempla  none. La  qual'ofcarità  e  tenebra  conuiene  che  gli  duri  tanto» 
quanto  fia  di  bi  fogno  per  annichilare!'  habito»  che  di  molto  tempo  hi 
nella  fua  maniera  d*  intendere  in  fe  formato  :  &  in  fuo  luogo  retti  l' i  Mu- 
fìrat ioncc  luce  Diuina.  Onde  perche  quella  forza  che  innanzi  haueua_» 
d'intender  e, c  naturale;  quindi  ne  fìegue,che  le  tenebre, che  ini  patifej  , 
fgno  profonde,  horribili^e  molto  penofe:pctchc  fi  fentono^c  toccano  ncj 

più 
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pili  profondo  dello  fpirico.Nè  più  ne  meno, perche  l'afe c rione  di  Amore, 
che  fé  gl i  hà  da  dare  nella  diutna  Vnione,  è  Diurna,  e  perciò  molto  fpirL  » 
tuale,  lottile,  delicata, e  molto  interiore,  ch'eccede  ogni  affetto,  e  (enti 
mento  naturale,  &  imperfetto  della  Volontà,  &  ogni  Appetito  di  efla-i  ; 
conuiene  che  acciò  la  Volontà  porta  venir1*  gu ft are  per  Vnione  d'Amore 
quefta  Diurna  arte  ttione ,  e  sì  alto  diletto,  fia  prima  purgata,  &  annichi- 
lata  in  tutte  le  Tue  affectioni  e  fentimenti ,  lanciandola  in  fecco,  e  nelle 
ftrette  tanco  quanto  conuiene  conforme  all' habito  che  banca  de  natura* 
lì  affettioni,così  intorno  al  Diuino,come  all'homano.  Accioche  eftenua- 
ta,afciutta,e  priuata  nel  fuoco  di  quefta  ofeura  Contéplarione  da  ogni 
forte  di  dominio  (  come  il  cuore  del  Pefce  di  Tobia  nelle  bragie  )  tenghi 
difpofitione  pura ,  e  femplice ,  &  il  palato  purgato  e  fano  per  fentir'i  re- 
pentini e  pellegrini  Tocchi  del  diurno  Amore;in  cui  fi  vedrà  diurnamen- 
te trasformata ,  fcacciate  tutte  le  contrarietà  attuali ,  &  riabituali  che 
prima  hauea. Parimente  perche  per  la  detta  Vnione  à  cui  la  difpone  que- 
fra  ofeura  Notte ,  hà  da  (lare  l'Anima  piena  e  dotata  d'vna  certa  Magni- 
ficenza gloriofa  nella  communicatione  con  Dio ,  la  quale  racchiude  in-# 
fe  innumerabili  beni, e  diletti»  che  eccedono  ogni  abbondanza,  che  pofla 
naturalmente  l'Anima  pofièdere.-percioche  come  dice  l'ApoftoIo;Or»/«i  t.Or.i  9 
non  vidit,  me  auris  audtuit ,  me  in  cor  bominis  ajcendit%  qua  preparatiti  V4'  *->.4. 
Deus  jjt  qui  diltgunt  illum-.O echio  non  hà  veduto, nè  orecchia  vdito,nè 
mai  è  caduto  in  cuor  di  huomo  ciò  che  Dio  hà  preparato  à  quei  che 
l'amano:  conuiene  che  l'Anima  fia  prima  porta  in  voto ,  &  in  pouertà  di 
fpirito,  purgandola  da  ogni  confolat  ione, appoggio, &:  apprenfiooe  natu- 
rale intorno  à  tutte  lecofe  celefti  e  terrene:  accioche  cosi  vota  ftia ben 
pouera  di  fpirito  >  e  fpogliata  dell'  huomo  vecchio,  per  viuere  à  quella.* 
nuoua,e  beata  vita, che  per  mezzo  di  quella  Notte  ofeura  s'ottiene,  che 
Io  (tato  dell' Vnione  con  Dio. 

Eperchc  l'Anima  hà  da  venirad  hauere  vn  fentimento,e  notitia  Diui- 
na  molto  generofa,  e  faporita  intorno  à  tutte  le  cofe  Diuine,&  humane , 
che  non  cadono  nel  commun  Pentire,  e  naturai  faporedell'Anima(  poi- 
che  le  mira  con  occhi  tanto  differenti  da  quei  di  prima ,  quanto  é  diffe- 
rente la  Luce, e  la  gratia  dello  fpirito  fanto  dal  fenfo,-&  il  Diuino  dall'Im- 
ma no)  comi  iene  per  tanto  allo  fpirito  che  s'allottigli, e  s'accommodi  in- 
corno al  commune,  e  naturai  fentire ,  mettendolo  per  mezzo  di  quefta^. 
purgatiua  Contemplatone  in  grand*anguftia,e  ftrette:e  che  la  Memoria 
Sia  lontana  da  ogni  amicheuole,epacifica  notitia  con  fentimenro  molto 
interno,e  con  tempera  di  peregrinatone,  e  lontananza  da  tutte  le  cofe , 
parendogli  che  tutte  fono  ftraniere,e  d  altra  maniera  di  quello  che  fole- 
nano  effere  .  Percioche  in  qucfto  và  quefta  Notte  cauando  lo  fpirito  dal 
foo  ordinario,  e  commun  fentire  delle  cofe  per  tirarlo  al  fenfo  Diuino ,  il 
quale  è  lontano  e  remoto  da  ogni  maniera  humana>  tanto  che  pare  al- 
l'Anima 
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r Anima  d'andar  fuor  di  fe:  Altre  Tolte penfa  fc  quello  clic  ha  è  incanta-! 
mento  ,  ò  fiupide2za:  evi  marauigliata  e  fiupida  delle  cole  che  vede  ,  &' 
odcparcndolc  che  fiano  molto  pcllegrioe,e  ftranierc, «flendo  le  medefi- 
mc  ,  che  communemente  (olea  trattare  .  Del  che  la  caufa  è  l' andarli  già 
l'Anima  allontanando  e  remouendo  dal  commun  fenfo,  enotitia  delle 
cofe.-accioehc  annichilata  in  quello  retti  informata  &imprefia  nel  D.ui- 
oo.che  è  più  dell'altra  vita  »  che  di  quella.  . 

Tutte  quefteafflietiue  purgationi  delio  fpirito  patifee  l'Anima  per  ri. 
generarla  in  vita  di  fpirito  per  mezzo  di  quella  Dluina  influenza  ;econ 
quelli  dolori  viene  a  partorire  lo  fpirito  di  falute  :  acciò  s*  adempia  la-» 
ip,  16.17  potenza  d'Efaia  che  dice:^'  facit  tua  Domine  tonttpmut  &  quafi  par- 
&  l9'      t»riutmus,& ptptrimus  Jpir/t&  &c.  Dalla  tua  faccia  Signore  habbiamo 
conceputo,e  (ìamo  (lati  come  con  dolori  di  parto,&  habbiamo  partori- 
tolo fpirito  di  falute .  Oltre  di  quello;  perche  mediante  quella  Noete 
contemplatiua  l'Anima  lìdifponeper  arriuareaila  tranquillità  e  pace 
intenorcjla  quale  è  tale  ,  e  così  diletteuolc  ,  che  come  dice  la  Diurna-» 
Scrittura  eccede  ogni  fenfo  :  per  tantole  conutene,  che  turca  la  prima.» 
Pace(la  quale  per  eifere  me f colata  con  tante  imperfecnoni,  non  era  Pa- 
cete bene  à  lei  pareua,perche  andana  à  fuo  gufto,  che  forte  Pace»  e  Face 
!  due  volte,  cioè  del  fenfo,  e  dello  fpirito)leconuiene  dico,  che  fu  prima-» 
purgata,annichilata,e  dilìurbata  da  quella  Pace  imperfetta.come  lo  fen- 
tiua,e  piangcua  Geremia  nell'Autorità  che  di  lui  allegammo.per  dichia. 
Thrt».  j.  |ar-j  quagli  di  quefla  Notte  palfata.dicendo:  Rtpulfa  eJlàPace  anima 
,7%       final!  Anima  mia  fi  troua  fcacciata  e  li  centi  ara  dalla  Pace  .Quella  è  vna 
peno!  a  turbatione  di  molti  fofpettitimaginationi,e  combattimenti  che 
l'Anima  hà  dentro  di  ic.doue  con  l'apprenfione,  e  fentimento  delle  mife- 
ric,  nelle  quali  fi  vede,  fofperta  e  reme  d'cilere  perdutale  che  i  fuoi  beni 
fono  finiti  per  sepre.  Quindi  è  che  l'entrò  nello  fpirito  vn  dolore, c  gemi- 
to cosi  profondo,che  le  caufa  forti  ruggiti,  &  vrli  fpiriruali,  efprimen- 
doli  alcune  volte  con  la  bocca,  e  nfoluendofi  in  lagrime,  quando  c'è 
forza  e  virtù  da  poterlo  fare,  febene  poche  volte  ve  quello  allegamen- 
to.  Dichiarò  molto  ben  quello  il  Rcal  Profeta  Dauid,  come  quello  che 
Tfsl.V  9  l'cfperimentò.in  vn  Salmo  così  dicendo;  Affittì us  fum  &  humiiiatutfum 
nimis-y  rugitbam  a^gemitu  corda  mti;fai  molto  afflitto,&  humiliato.rug. 
giuo  dal  gemito  del  mio  cuore .  Quello  ruggito  è  cofa  di  gran  dolore-»  .• 
perche  alcune  volte  con  la  repentina  &  acuta  memoria  di  quelle  mi  ie- 
ri e ,  nei  I  e  quali  l'Anima  fi  vede,  fente  tanto  dolore,  e  pena,che  non  sò  co- 
.  me  fi  polla  dar'ad  intendere,  fe  non  per  la  fimilitudine  ,  che'l  fanto  Giob 
Iffcf*  *4-  ftanjonel  mede  fimo  trauaglio,  adduce  con  quelle  parole  :  Tanqua  inun- 
dantes  aqua  Jtcrugitus  meus  .  Della  maniera  che  fono  le  piene  dell'ac- 
que e  de'fi umi ,  così  il  mio  ruggito  .  Perochc  lìcorne  alcune  volte  i  fiumi 
Unno  cali  pienc,chc  ogni  cofa  ailagano,&  inondano.cosi  quello  ruggito, 

e  fenri- 
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e  fcntimento  dell'Anima  crefce  alcune  volte  canto,  che  fommergendola  r 

e  trapanandola  cuccale  riempie  d'anguftic , e  di  dolori  fpiricuali  tutti  i 

fuoi  profondi  affetti,  e  forzefopra  ogni  credere, &  ogni  etfaggcracione*  • 

Tale  è  l'opra  che  in  lei  fi  quefta  Notte  ricopritnee  delle  fperanze  della-* 

luce  del  giorno. Che  à  quelto  proposto  dice  pariméte  il  medefimo  Giob: 

Noóìs  os  meum  perforatur  dolortbus  ,  &  qui  me  eomedunt  non  dormiuni .  1*M*»5Ì 

Nella  Notte  è  pertugiata  la  mia  bocca  con  dolori, e  quei  che  mi  mangi?» 

n3,non  dormono.Quì  per  la  bocca  s'intende  la  Volòta,  la  quale  vien  tra* 

pattata  con  qucfti  dolori,  che  in  isbranare  e  diuorare  l'Anima  non  cefla* 

uo  1  ne  dormono:  Perche  i  d  ubi j  e  gli  timori,  che  così  la  trapalano ,  mai 

celiano. 

Profonda  è  quefta  guerra  e  combattimento  ;  percioche  la  pace  cho 
afpecca  hi  anche  da  eHcre  motco  profonda:  &  il  dolore  fpirituale  è  inti- 
mo, delicato,  e  puro;  perche  l'Amore,  che  hi  da  pofledere  hi  parimente 
da  elfere  molto  intimo  e  puro.Imperoche  quanto  più  intima,puiita,&ec. 
celiente ,  hi  da  etfere ,  e  rimanere  l'opra,  tanto  piti  incimo,eccellente,o 
puro  ha*  da  elfcre  il  lauoro,*e  canto  più  forte,  quanto  l'edificio  più  fermo  e 
{labile, Perciò(come dice  Giob)(tafli  l'Anima  in  fe  (letta  marcendo,  &  in - 
languidendofi ,  e  rodendo  le  fae  interiora  fenza  alcuna  fperanza  :  Nunc  Uh.  jo,i$ 
autem  in  memeùpfo  miretfeit  anima  mta%  & pojpdent  me  dies  affli&ionit. 
N  j  più  ne  meno  perche  l'Anima  h  i  Jar riti ire  à  poffederc,  e  godere  nello 
flato  di  Perfezione,  i  cut  per  mezzo  di  quefta  Notte  purgattua  cammi- 
na, innumerabili  beni,  doni ,  e  vircudi  così  fecondo  la  foftanza  de  il' Ani- 
ma,come  fecondo  le  Tue  potenze  .-conuiene  che  prima  generalmente  fi 
vegga, e  fi  Tenta  lontanai  priua  di  cucci;  e  che  li  paia  di  (lame  tanto  da.» 
lungi  che  non  polla  pervaderti  di  arriuarci  giamaicana  che  ogni  bene  fia 
per  lei  finito  e  perfo.  Com:  anco  lo  lignifica  Geremia  nella medefiraz-, 
Aucoricà  di  fopra ,  quando  dice:  Oblila  fum  honorum .  Mi  fono  feordaca  Tirtm'  I* 
de' beni.  1  . 

Ma  vediamo  hora  qual  fia  la  caufa, perche  e(Tendo  quefta  luce  di  Con. 
templatione  tanto  foaue.c  piaceuole  per  l'Anima, che  non  c'è  più  che  de. 
fide  rare  ;  poiché ,  come  se  detco  di  fopra, 'è  la  fte(Ta  con  cui  s'hà  da  vni- 
re  T Anima,&  hi  da  crouar'in  effa  tutti  i  beni  nello  flato  della  Perfe  telo- 
ne iche  d  e  fi  1  erò:  perche(dico)le  caufa  cof  fuo  inueftire,  quefti  principi; 
penoG,e  mtferabili  effetti,  che  qui  riabbiamo  detti  ?  A  quefto  dubbio  fa- 
cilmente fi  rifponde  con  quello  che  gii  in  parte  s'è  detto,  cioè»  che  per 
parte  della  Concemplatione,e  diuina  io  fu  (ione  non  v'è  co(a  che  dal  can« 
co  fuo po(Ta  dar  pena, anzi  molta  foaui tl,c  diletto,  come  da  poi  fe  le  da- 
ti-Ma  la  caufa  è  la  fiacchezza^  l'imperfettione  che  all'hora  hi  l'Anima» 
e  le  difpofitioni  contrarie  che  in  (e  ella  tiene  per  riceuere  quella  foaui- 
ti .  Onde  inueflcndo  il  diurno  Lume,  fi  patire  l'Anima  nella  manierai 
già  detta. 

Te  CA* 
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CAPITOLO  DECIMO. 

J;  f^/ic4  dalla  radice  quejla  purgatone  con  una 

ftmilitudtne . 

{S£j3fi£5  ER  maggior  chiarezza  di  quello  che  s*c  detto,  e  fi  diri 
bifogna  qui  notaresche  quella  purgatiua,&  amorofa  no- 
titia,ò  Luce  diurna, che  andiamo  dicendo, ncll'ifìefla  ma. 
niera  (ì  porca  nell'Ani  ma  purgandola,e  disponendola  per 
coirla  perfettamente  fcco,  come  il  fuoco  nel  legno  per 
trasformarlo  in  fé  ì  Perche  il  fuoco  materiale ,  in  appli- 
candoli al  legno ,  la  prima  cofa  che  fa'  è  cominciarlo  a  difeccare ,  cattan- 
dogli fuora  l'humidità ,  e  facendogli  piangere  l'acqua ,  die  in  fe  tiene, . 
Appreflò  Io  fà  diuentarnegro ,  ofcpro,e  brutto;  8c  andandolo  feccando  à 
poto  à  poco,  lofi  compari  re  in  luce,  e  gli  caua  fuori  tutti  gli  accidenti: 
brutti,  &  ofeuri,  che  hi  contrari; al  fuoco. E  finalmente  cominciandolo 
ad  infiammare  per  di  fuora, &  i  ribaldarlo, viene  i  trasformarlo  in  fe,  & 
a  farlo  diuentare  così  bello  come  il  medefimo  fuoco.  Ridotto  i  quello 
termine,  gii  dal  canto  del  legno  non  c'è  a  trioni  ,  ne  paflìone  propria  di 
legno,fa1uo  chela  quantità  e  la  grauezza  meno  Cottile  di  quella  del  fuo. 
co,tenendo  in  fe  le  proprietà ,  &  attieni  del  fuoco:  Perche  è  fecco;  &  ef- 
fendo  (ecco  è  caldo  ,  &  cflendo  caldo  rifcalda;  e  anche  chiaro,  e  però  tu 
fplcnde,&  è  leggiero  molto  più  di  prima;  oprando  il  fuoco  queOe  pro- 
prietà •  &  effetti  in  etto.  Hora  i  quello  modo  riabbiamo  da  fìloiofare  in- 
torno à  quello  Diurno  fuoco  d'Amore  di  Contemplatone  »  il  quale  pri- 
ma che  vnifchi,  e  trasformi  l'Anima  in  fe,  prima  la  purga  da  rotti  i  fuoi 
accidenti  contrarij.Lefà  vfeir  fuori  le  fue  bruttezze,  e  la  fà  diuentar  ne- 
gra^ ofcura,e  così  pare  peggio  di  prima.  Percioche  come  quella  Diui- 
na  purga  vi  rimouendo  tutti  li  mali ,  e  vi tiofi  humori ,  che  per  ilìar'  cfH 
molto  radicati  aell'Anima,  ella  non  li  conofccua;onde  non  s'accorgeua 
d'hauer  in  fe  tanto  male,*  hora  penfcacciarli  fuora,&  annichilarli  glie 
li  mette  innanzi  a  gli  occhi ,  e  così  li  vede  chiaramente ,  illuminata  per 
mez20di<roeftaofcuraLuce  di  diuina  Contemplationc  (  fe  bene  non  è 
peggiore  di  prima,nè  quantoàfe,  nè  quanto  à  Dio)come  dico,  vede  in  fe 
quello ,  che  prima  non  vedeua,  le  pare  d'eflerc  tale,  che  non  (blamente^ 
con  (là  in  termine, che  Dio  la  vegga;  ma  che  più  rotto  l'abborrifca ,  anzi 
che  già  la  deus  hauere  in  abominatone. Da  quella  comparatone  poflìa- 
ino  hora  intendere  molte  cofe  intorno  à  quello  che  andiamo  dicendo  t  c 
pentiamo  dire . 

£  prima  poùlamo  intendere  come  la  (letta  Luce,  e  Sapienza  amorofa  » 

che  , 
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che  fi  hi  da  vn ire, c  clic  ha  da  trasformare  l'Anima,  e  la  medefìma  che» 
al  principio  la  purga , eia difpone  :ficome  il  medefimo  fuocd  chetraf- 
forma  mfc  il  legno  iC  quello  che  priraà  l'andò  difponendo  per  rifletto 
effetto . 

Secondo,  conefeeremo  come  quefle  penalità  non  le  fente  l'Anima  per 
parte  della  diurna  Sapienza,poiche  come  dice  i!  Sauio  ;  Vtnerunt  auttm  **M»I$ 
tnibi  omma  bona  par: ter  cum  iUa : T u t ci  i  beni  infieme  vennero  all'Anima 
COii  tfCà'.mì  per  parte, e  caufa  delia  fiacchezza, &  imperfectiOnc,chc  l'A- 
ni ma  tiene  per  non  potere  riceuere  fenza  quefta  purgai  ione  là  Luce  di' 
ui  n  a, la  loau  i  à,    il  diletto:(  iì  come  il  legnosi  quale  non  può  l'ubi  ro  che 
S'applica  il  ruoco,efler  tras formato, fin  che  non  fia  difpofto)e  per  quello 
patifce  tanto .  Il  che  anche  l'Ecclefiaftico  approuaua,  dicendo  quello 
che  egli  patì  per  arriuare  ad  vnirfi  con  efla,cV  i  goder!a,con  cali  parole  : 
Venttr  mtm  conturbata  eft  quarendo  ììlam ,  proptereà bonam  pojfìdtbo  tettf.H 
potfejponem.  V  Anima  mia  andò  agonizzando  in  effa ,  &  in  cercarla-*  **! 
&  acquietarla  fi  turbarono  le  mia  interiora.-pcrciò  poflederò  vna  buona 
poMeOione . 

Terzo  poùìamo cairn  di  qua  comedi  patìaggio la  maniera  di  penare 
di  quei  del  Purgatorio. Imperoche  i!  fuoco  non  hauerebbe  in  efiì  potere» 
fe  elfi  fletterò  del  tutto  difpofti  per  regnare, &  vnirfi  con  Dio  per  gloria  » 
C  non  haueffero  colpe  per  le  quali  patire  ,  che  fono  la  materia  in  cui  fi 
quiui  il  fuoco  p  re  fa, la  quale  finita  non  c'è  pitiche  ardere.  Così  qui  fini- 
tc Timperfettioni ,  fi  finìfee  il  penare  dell'Anima,  e  refta  il  godere  nella 
maniera  che  in  quefta  vita  fi  può . 

Quarto  cauaremo  di  qua" ,  come  alla  mifuraemodochel'  Anima  fi  vi 
purgando  e  purificando  per  mezzo  di  quefro  fuoco  d'Amore ,  fi  vi  anco 
più  infiammando  in  eflò  :  ficomc  il  legno  al  modo  e  patto  che  fi  vi  difpo- 
nendo>fi  vi  piùrifealdado.Scbene  non  Tempre  però  l'Anima  fente  quefta 
infiammatone  d"  Amore, m  a  qualche  volta  ,  quando  la  Contempla: ; r ne 
lafcia d'inueftire  tanto  fortemente/perche  al l'hora  l'Anima  hi  luogo  di 
vederci  anche  di  godere  il  lauoro  &  opera  che  fi  vd  facendo:  percioche 
gliela  fcuoprono ,  parendo  che  ceffino  dall'opera ,  e  che  cauino  il  ferro 
dalla  fornace ,  acciò  apparifea  in  qualche  maniera  il  lauoro  che  fi  vd  fa- 
cendo^ all'hora  ce  commoditi  perche  l'Anima  conofehi  in  fe  il  bene  , 
che  non  vedeua  quando  l'opera  s'andaùa  facendo .  Come  anche  quando 
la  fiamma  lafcia  di  percuotere  e  di  ferire  nel  legno ,  fi  di  luogo  e  com- 
moditi perche  fi  vegga  bene  quanto  l'habbia  infiammato ,  e  accefo  jta 

Quinto  cauaremo  e  ci  an  dìo  da  quefta  comparatone,  quello  che  di  fo- 
pra  s'è  detto,  cioè, come  fi  a  vero,  eh  :  doppo  di  quefti  a  llcui  amenti  torna 
l'Anima  i  patire  pidfotci!e,&  inteafamence  di  prima?La  ragione  è,  per. 
che  doppo  di  quella  moftra  che  fi  fi»  quando  gii  fi  fono  purificate  quelle 
wnpcrfccuooi  pili  al  di  fuori;coraa  il  fuoco  d'Amore  i  ferir'in  quello  che 
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fia  per  purificarle  confumare  più  a  dentro .  Nel  che  canto  è  più  intimo» 
più  fornice  più  fpirituale  i!  patire  dell' Anima, quanto  le  vi  aflbttiglian- 
do  le  più  intime,le  più  fotti  li, e  più  fpiritualì  impcrfcttioni>epiù  radica- 
te nel  dì  dentro. E  ciò  accade  a!  modo  che  ne!  legno,  che  quando  il  fuoco 
vi  etiandio  più  i  dentro,  va  anche  eoo  più  forza  e  furore,  deponendogli 
il  più  interno  per  poflcdcrlo  • 

Scilo  cauaremo,che  quantunque  l'Anima  Mia  molto  tenacemente  ,  o 
con  affetto  (tr aordinario  godendo  in  quelli  interualli,  (  tantoché  corno 
dicemmonille  volte  le  pare  che  pretto  han  da  tornare)non  lafcia  però  di 
fentire,  fe  ce  auuertifcc(chc  ben  tal  volta  fi  fi  ella  da  fe  auuertire(  vna-, 
radice  che  refta,  la  quale  non  lafcia  hauerc  il  godimento  compito;  pero, 
che  pare  che  dia  minacciando  di  voler  tornare  ad  inueftire  ,  e  quando  è 
cosi ,  predo  corna .  In  fine  quello  che  fi  ha*  da  purgare ,  &  1  liuti  rare  più  à 
dentro  non  fi  può  ben  coprire  all'Anima  col  gii  purificato:ficome  anche 
nel  Iegno,quello  che  più  i  dentro  fi  hi  da  illufirare  differife e  molto  fen- 
fibilmentc  dal  gii  purgato  .£  quando quefia  pu riJìca tionc  torna  ad  in- 
ueftir  più  a"  dencro,non  è  da  marauigliarfi, che  all'Anima  paia  di  nuouo , 
che  tutto  il  bene  fi  a  per  lei  finito,  e  chenonpenfi  di  tornarci  più:poicl:e 
pofla  in  pafiìoni  più  interne ,  tutto  il  ben  di  fuora  fe  le  afeofe .  Portando 
adunque  innanzi  i  gl'occhi  quefia  Cimili  tudine  con  la  nonna, c  he  gii  se 
data  Copra  il  primo  Verfo  della  Canzone  di  qnefia  Notte  ofcura, e  fuc-# 
terribili  proprietà4;  fari  bene  vfeire  da  quelle  cofe  malinconiche  dell' A* 
cima, e  cominciare  hormai  i  trattare  del  frutta  delle  fue  felici  proprie? 
ti,chc  fi  cominciano  i  etnearc  in  quefto  feonndo  Yerfo . 

CAPITOLO    VWDEC1MO.  /' 

Si  comincia  à  dichiarare  il  fecondo  Ver  fiderà  prima  flau- 
ti .  Si  dice  conte  i  Anima  per  frutto  di  efueflt  rigonfi 
ftrett'cfHJ  angttftie  fi  trova  con  *vehemcnte 
Paffione  di  diurno  Amore . 

Di  mill*  ansie  d' amor  tvtt  infiammata; 

H^S^SSN  quello  VerCo  dichiara  l'Anima  il  fuoco  d'Amore» che 
Ss  habbiamo  detto ,  il  quale  i  guifa  dei  fuoco  materiale  nel 
?  ''  *    I    Sti  legno ,  fi  va  Dell'  Anima  attaccando ,  &  internando  io* 
39  quefta  Notte  di  Gontemplatione  penofa.  Quella  infiam- 
matione ,  fe  bene  in  vn  certo  modo  e  come  quella  ch#  di 
W&sSréCi  Copra  dichiarammo»  che  paù^uaucJla  parte  fenfitiua.» 

dell'Ani.  " 
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de  M'An  ima;nondimeno  l  in  qualche  maniera  tanto  differente  quella,  di 
cui  hora  fi  parla»  da  quella, come  l'Anima  dal  corpo,ò  la  parte  fpirirua- 
le  dalla  fcnfitiua.  Perciocbe  quella  è  vn'infiammatione  d'Amore  ncito 
fpirito  doue  in  mezzo  di  quelle  ofcurc  ftre  tee  fi  fente  l'Anima  ftar  viua, 
&  acutamente  ferita  di  forte  diuino  Amore»  con  vn  certo  fentimento ,  e 
faggio  di  Dio  .Te  bene  fenza  intendere  cofa  particolare  »  perche  come  di . 
cemmo,ttntelletto  flàali'  ofeuro. 

O  quanta  pena  qui  fente  lo  fpirito  appannato  d'Amore;  cagionan- 
do quefta  infiammatione  fpiritnale  paffione  d'Amore .  Imperciochc  iru» 
quanto  quell'Amore  è  infufo  l'Anima  qui  concorre  più  al  modo  p a il lo, 
che  al  racemose  cosi  genera  in  lei  forte  paflìone  d'Amore  H  perche  que- 
ll'Amore và  già  tenendo  qualche  cofa  d'Vnione  con  Dio:  quindi  è  che-* 
partecipa  anche  alquanto  delle  fue  proprietà  :  le  quali  fono  più  princi- 
palmente attioni  di  Dioche  della  mede  fi  ma  Anima  riceuute  in  ella  dan- 
do ella  /empi ice,  &  amor ofa niente  il  Tuo  con  (enfio:  fc  bene  il  fuo  calore, la 
forza»  la  tempra, e  la  pafsione  d'Amore, ouero  infiammar  ione  (come  qui 
la  chiama  l'Anima  )  le  vicn  data  folamente  dall'Amore  di  Dio  »  che  fì  và 
v ncndo  con  eda. Quello  Amore  tanto  più  luogo, e  difpofitìone  troua  nel. 
l'Anima  per  vnirfi  con  cfla.e  perfcrirla,quanto  più  ella  tiene  tutti gl'Ap. 
petiti  fer rati,  lo ntani,&  inhabili  a  poter  guliarc  cofa  veruna  del  Cielo, ò 
'  dellaterra.il  chc*in  queflaofeura  purga  tione,  come  se  detto,accade  in 
vn  modo  meranigliofo  e  grande  t  poiché  tiene  Dio  tanto  fpoppate  le  Po. 
tenze ,  e  tanto  raccolte,  che  non  poiTono  guliarc  cofa  che  elle  vogliono . 
Tutto  ciò  fa  Dio  i  fine,  che  feparandole  da  ogni  cofa,  e  ritirandole  i  f e , 
labbia  poi  l'Anima  più  forza,&  riabilita  per  riceuere  quella  forte  Vn  io- 
ne d'Amore  di  Dio,  che  per  quello  mezzo  purgatiuogià  le  cominciai 
dare:doue l'Anima  ha  da  amare  con  tutte  le  Tue  forze,  &  appetiti  fpiri~ 
tuali,e  fenfìtioùil  che  non  potrebbe  effcrc,fecia  fi  diffonde  Gero  in  gulta- 
re  altra  cofa .  Che  perciò  il  Profeta  Rè  Dauid  per  potere  riceuere  la-*, 
fortezza  dell'amore  di  quefta  vnione  di  Dioigli  diccua  iforùtudinem^  P/ft. 
mtarnad  te  cuftodiam  .Cuftodirò  la  mia  fortezza  per  tc:cioè,  tutu  l'ha- 
bjlità(gl'apr  et  iti, e  la  forza  delle  mie  potenze, non  volendo  io  impiegare 
le  loro  operati  oni,nè  il  g  u  fi  o  fu  or  a  di  te  in  altra  cofa ► 

Secondo  quello  lì  potrebbe  in  qualche  maniera  con  fiderà  re  quanto 
grande ,  e  quanto  fatte  farà  queft'  infiammar  ione  d'amore  nello  fpirito» 
doue  Dìo  tiene  raccolte  tutte  le  forze,  le  potenze»  e  gl'appetiti  dell'Ani- 
ma, così  fpirituali  >come  fcnlitiui  jaccioche  tutta  quell'armonia -impie- 
ghi tutte  le  fue  virtù,c  forze  in  quello  Amore:e  così  venghi  ad  adempì- 
leda  douero,  e  con  perfezione  if  primo  precetto,  il  quale  non  ribuc- 
taodo  niente  dell'huomo>nè  cfcludendo  cofa  alcuna,dice  di  quell'amore: 
Amarai  il  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore ,  con  tutta  la  tua  mente ,  conu 
tutu  la  tua  Amm  a,  e  con  tutte  le  tue  forze  t 

Raccolti 
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Raccolti  adunque  qui  in  quella  infiammatione  d'Amore  tutti  gli  ap- 
petiti» e  forze  dell  Anima,  nerouandefi  ella  feritale  tocca  fecondo  tutti 
e  (Ti, e  ftando  appaflìonata:  quali  poflìamo  intenderei  che  faranno  gli  mo- 
uimenti,e  l'affett'oni  di  tutte  quefte  forze»  &  appetiti  vedendoti  wfiam. 
inati,e  feriti  da  forte  Amore,  e  (enza  che  habbino  (odi sta  [  none  di  lui,  in 
ofeurita1 ,  e  dubirationedi  cito  >  patendo  fenza  dubbio  tanto  più  ramo  * 
quanto  più  efperimentano  Dio?  Percioche  il  tocco  di  quello  Amore ,  e 
fuocoDiuino  di  tal  maniera  fecca  lo  fpirito,e  gli  accende  tanto  gl'arTet- 
tlper  fodisfare  alla  fua  fere,  che  di  mille  riuolgimenti  in  fe,  e  defideri_j 
in  mille  modi  e  maniere  Dio  con  quella  cupidigia ,  e  brama,  ehe  molto 
ff.  *t.  »,  bene  fignificò  Dauid  in  vn  Salmo,dicendo:  Sitiuit  in  te  anima  me  a  :  quam 
multiplieiter  Ubi  earo  mM.l'Anima  mia  kebbe  fete  di  tc;ò  di  quante  e  di. 
uerfe  maniere  la  mia  carne  ti  (là  bramando:  &  vn'altra  verfione  dice  :  V 
Anima  mia  bebbe  fete  di  te  ;  l'Anima  mia  perifee  per  tuo  amore. 

Quefla  è  la  caufa,pcrche  nel  Verfo  dice  l'Anima, Di mManfie  d'Amor 
tutta  infam  ata.  Im  per  oc  he  in  tutte  le  cofe,e  penficri,che  in  fe  riuolge,6e 
in  tutti  li  ncgocij,c  cafi  che  fe  le  offerì fcono;ama  e  defìdera  di  molte  ma  • 
nierc  :  e  parimente  il  defiderio  patifee  à  quefto  modo  di  molte  maniere 
in  tutti  i  tempi,  e  luoghi:  non  ripofando  in  cofa  veruna ,  fentendo  queft* 
anfia  tutt'infiamata*  ferita:come  bene  lo  di  ad  intendere  il  fanto  Giob» 
7.     dicendo:  Sieutceruus  defiderat  vmbram ,  &  fieut  mercenarius  prafiola- 
tur  finem  opera  fui  :fic  &  ego  babui  menfet  vacuoli  notte*  labortofa$ 
enumeraui  mibi .  Si  dormi  ero  dieam,  quando  eonfurgamì  &  rurfum  ex~ 
peéìaboveJperam,&  replebor  doloribui  vfque  ad  tentbr ai .bicorne  il  Cer- 
ilo defìdera  l'ombra,  &  il  mercenario  defìdera  il  line  dell'opera  fua  >  cosi 
hebbi  io  li  me  fi  vacanti»  e  contai  le  notti  lunghe,e  faticofe  per  me:Se  mi 
getterò  nel  letto  i  dormi  re, d  irò  ;  Quando  mi  rizzerò  ?  e  di  nuouo  alpec- 
terò  la  fera»  e  farò  pienodi  dolori  fin'alle  tenebre.  Se  le  fa'  à  quefì'Anima 
ogni  cofaangufla,  non  cape  io  fc#non  cape  in  Ciclo,nè  in  terra,e  fi  riem. 
pedi  dolori  fin'alle  tenebre ,  come  qui  dice  Giob  :  Che  fpiritualmente* 
parlando  ,  &  i  noftro  propofito.c  vn  penare ,  &  vn  patire  fenza  conforta 
di  fperanza  certa  di  qualche  luce, e  bene  fpirituale.Laonde  la  fua  anfìa » 
e  pena  in  quefta  infiammatione  d'Amore  è  maggiorerei  che  vien'aggra- 
uaca  da  due  bandeiVna  per  rifpetto  delle  tenebre  fpirituali»  in  cui  h  ve- 
de,che  con  faoi  dubij ,  e  timori  l'affliggono  :  l'altra  per  parte  dell'Amor 
di  Dio,  che  l'infiamma  »  e  (limola  con  la  ferita  amorofa  ;  e  ma  rau  igl  ò  fa- 
mente  l'attizza.  Ciucile  due  maniere  di  patire  in  fimilc  tempo  fi  dichia- 
r/kif  9  ranobpnedaEfaiaconqucfleparole:^»ii»4 »r4^</rrwf#r  inno- 
«l'Anima  mia  ti  defidcrò  nella  Notte,  cioè,nella  miferià:  E  quefta  e*  la, 
prima  maniera  d i  patire  per  parte  di  quefta  Notte  ofcura:Sr<»* &&ìf}%* 
meo  in  praeordys  meli  de  manevigilabo  ad  *r:Ma  con  lo  fpiritomio(dice) 

pelle  mie  vifccrc,c  nel  mio  interno, vegliare  i  te  fia'alia  mattina:  E  que- 

ita  e 


Digitized 


'•I 


Libro  Secondo .  3  3  £ 

fta  è  la  feconda  maniera  di  patire  in  defidcrio  &  anfia  per  parte  deli'A- 
more  nelle  vifeere  &  interiora  «fello  fpirico  i  che  fono  l'arTcttioni  fpiri- 
tuali .  Con  tutto  ciò  in  mezzo  di  quelle  pene  ofeure  ;  &  amorofe  fentew 
l'Anima  vna  certa  compagnia,e  forza  nel  fuo  interno, che  l'accompagna* 
e  dà  tanto  vigore,  che  quando  le  manca, e  fornifee  quefto  pefo  di  ftrette 
tcnebre,fi  fentc  molte  volte  vota  e  debbole.La  caufa  di  quefto  all'hora  è, 
che  come  quella  forza,&  efficacia fù  all'Anima  pagamente  attaccata  , 
e  communicaca  dal  fuoco  tenebrofo  d'Amore  che rinucftì:quindi  è,che-» 
cattando  d'inucftirla ,  ceflano  le  tenebre  ,  la  fòrza  »  &  il  calore  d'Amore-* 
nell'Anima-, . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

»  ■ 

Si  dice  come  quefta  horribile  *Notte  è  <vn  purgatorio  >  e  come  in 
ejfa  la  diuina  fapienza  illumina  gly  huomini  in  terra 
con  la  medeftma  illuminatone  che  purga  ft)  il- 
lumina gli  Angioli  in  Cielo  . 


2  A  quello  che  s'è  detto  conosceremo  $  che  queflaofcuraj 
Notte  di  fuoco  amorofo  ficome  all'ofeuro  vi  purgando , 
n  gy  così  all'ofcuro  fi  va"  l'Anima  infiammando.Conofccremo 
gfi  anche,  che  ficome  ghPredeftinati  fi  purgano  nell'altra-. 
Je*  vita  con  fuoco  tenebrofo,  e  materiale,così  in  quefta  vita 

 -J5E3  fi  purgano,  e  nettano  con  fuoco  amorofo,  tenebrofo,  o 

fpiritualeJmperochc  quefta  è  la  dirrcrenza.che  colà  fi  purgano  con  fuo. 
co,  e  qui  fi  purificano  &  illuminano  con  Amore.  Quefto  Amore  chiefe-» 
Dauid,qua«do  difle  :  Cor  mundum  ere  a  in  me  Deus ,  &e .  Perche  la  net-  rfSO.iu 
tczza  del  cuore  non  è  altro  che  1*  Amore  ,  e  la  Gratia  di  Dio ,  e  però  gli 
mondi  di  cuore  fono  chiamati  per  bocca  del  Saluatore  noftrobeati,ch'è 
lo  fteffo  che  dire  Innamorati:  poiché  la  beatitudine  non  fi  dà  per  meno 
che  per  Amore. 

E  che  fe  purghi  l'Anima  illuminandoti  con  quefto  fuoco  di  fapienza 

amorofa  (  perche  mai  il  Signor'Iddio  dà  fapienza  miftica  fenz*  Amore*  » 

poiché  ilmedefimo  Amore  l'infonde)  lo  fignifica  molto  bene  Geremia-. 

ion  quefte  parole:  De  ex: tifo  mtftt  ignem  inoffibus  meis,  &  erudivi  me  :  f* 

Mandò  fuoco  nelle  mie  offa  &  infegnommi .  E  Dauid  diccene  la  fapien- 

za  di  Dio  è  argento  esaminato  nel  fuoco  purgatiuo  d'Amore;  Eloquio-*  VJ-  »*•  7» 

Domini, e  lo  quia  caflayargentum  igne  examinatum -  Imperoche quefta-» 

olcura  contemplatone  infonde  infiemeinfieme  nell'Anima  amore, o 

Sapienza  à  ciajfchcduoo  fecoadg  il  Ino  bifogno,  e  capaciti;  illuminando 
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l'Anima  »  c  purgandola,  (come  dice  il  Sauio)  dalle  Aie  ignoranze,e  cho 
cosi  fece  con  eflo  lui. 

,  Di  qui  parimente  inferiamo ,  che  que  He  Anime  fono  purgate  ,&  ilio- 
minate  dalla  medefima  Capienza  di  Dio  ;  che  purga  gl'Angioli  dalle  loro 
ignoranze, deriuandoda  Dio  per  le  prime  Gerarchie  fino  all'vltime,c  da 
li  a  gWiuomini.Che  perciò  tutte  l'opre  che  fanno  gl'Angioli,  e  l'infpira- 
tioni  fi  dice  con  venti, e  propriamente  nella  facra  fcrittura  che  D»o  lo 
fi,e  che  le  fanno  effi; perche ordinariamente  le  deriua  per  mezzo  loro, & 
etti  anche  di  vno  in  altro  fenza  dilatione  alcuna  ,G  come  il  raggio  del  Sole 
com  manicato  da  molte  inuetriate  ordinate  fri  di  loro .  Che quantun* 
que  Ma  vero ,  che  per  fe  fteflò  il  raggio  pafla  per  tutte ,  tuttauia  ciafehe- 
duna  lo  manda],  &  infonde  nell'altra  più  modificato  conforme  al  modo 
di  quella  inuetriata  alquanto  più  abbreuiata  ,e  rimeflamente  fecondo 
che  ella  fti  più,  ò  meno  vicina  al  Sole.  Di  doue  feguita,  che  gli  fpiriti  fu. 
periori,e  gl'inferiori  quanto  più  danno  vicini  à  D  io, ranco  più  fono  pur- 
gati,* illuminati  con  più  generale  purgatione;e  chegl'vlcimi  riceueran. 
no  quefta  illuftratione  più  tcnue,e  remota.  Dal  die  ne  fegue,  che  effondo 
l'huomo  inferiore  i  gl'Angioli,  quando  Dio  gli  vuole  dare  quella  Coo- 
templatione,  Thà  da  riceuere  al  modo  fuo  più  limitata ,  e  penofamente  ; 
perche  la  luce  di  Dio  che  illumina  l'Angiolo  illuftrandolo,  Se  accender, 
doto  in  Amore  come  puro  fpìrito  difpofto  per  taf  infu (ione;  l'huomo  per 
eÙ*er'impuro,e  fiacco, regoli r mente  l'illu m ma, come  se  detto  di  (opra. j  , 
inofeurità  e  pena:  (come  fi  il  Sole  l'occhio  infermo,  che  illumina  afflic- 
tiuamenre)finche  il  mede  fimo  fuoco  d'Amore  lo  fpiritualizzi,  &  a  flotti- 
gli purificandolo»  accioche  gii  purificato  polla  con  foauiti  riceuere 
l'Vnione  di  quella  amorofa  influenza  d modo  de  gì'  Angioli  i  come  poi 
diremo  con  l'aiuto  del  Signore  :  percioche  Anime  vi  fono,  che  in  que- 
fta  vita  hanno  riceuata  più  perfetta  illuminatione  che  gl'Angioli  .Ma-, 
però  in  quefto  modo  métre  riceoe  quefta  Conteplationc  e  noeicia  amo- 
rofa nella  paffione>&  anfia  amorofa  che  quì  andiamo  dicendo  . 

Quefta  infiimmacione,&  anfia  d'Amore  non  fempre  l'Anima  la  vi  fen-' 
tendo.  Perche  ne'principij  che  comincia  quefta  purga  fpirituale  ,  tutta 
l'opera  diquefto  Di  nino  fuoco  più  fe  ne  vi  in  afe  tu  pare,  e  difporre  il  le- 
gname dell'Ani  ma, c  he  inrifealdarta.Ma  quado  que  ito  fuoco  vi  gii  rifcal 
dando  l'Ani  ma, molto  fpeffo  fente  quefta  infiammatione,e  caldo  d'Amo- 
re. Come. qui  fi  vi  più  purgando  l'Intelletto  per  mezzo  diquefte  tene- 
bre, a  ccadc  alcune  volte  che  quefta  Miftica,&  amorofa  Teologia  inficine 
in  Geme  con  infiammare  la  volonti ,  vi  parimente  illuftraodo  l'altra  Po- 
tenza dell'Intelletto  con  qualche  notitia,e  lume  Di u ino, con  faporita,e* 
diurnamente  ,che  aiutata  dalla  Volonti.s'inferuora  merauigliofamentc 
ardendo  in  efla  quefto  Diurno  fuoco  d'Amore  in  viue  fiamme, di  manie- 
ra che  gii  all'Anima  le  pare  viuo  fuoco  co»  la  viua  Intelligenza  che  fcv 
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ledi.  Eper  ciò  dice  Dauid  io  vo  Salmo:  Contaluit  ut  mtum  intrame ,  ty.JM 
IÌr  io  mediutiont  mta  exardefeit  *g*f  j.-RifcaldoiB  il  mio  cuore  dentro  di 
me,  ccon  canto  fuoco  che  io  m'accorgeuo  s'accendeua  -Quello  accen- 
dimene© d'Amore  conVnione  diqucftc  due  potenze  Jnrellcccofc  Volan- 
ti >i  vn  gran  teforo ,  e  diletto  per  l'Anima;  perche  é  co(a  certa,  che  in*  ' 
quefta  ofcuriti  tiene  già  principi)  della perfettione dell' Vnione  d"  Amo. 
re,c  h  e  afpetta.Onde  i  quefìo  toccodi  sì  alto  fcntire,e  di  tanto  Amore  di 
Dio  non  fi  arri  uà;  te  non  eden  do  partati  n.ol  ti  trauagli,c  gran  parte  della 
purga.  Ma  per  altri  gradi  piti  baffi  che  per  ordinario  accadono,nonè  oc* 
ceflaria  tanca  purga  ciò  ne  „ 

CAPITOLO  DECIMOTEXZO . 

3D*  altri  guflofi  effetti ,  che  <jue]ìa  ofeura  Notte  M  Contcm- 

flatione  opera  nel?  Anima  . 

quefto  modo  d'infìammarione  pofsiamo  intendere  ai-  » 
"  cuni  de'guftofi  effetti  $  che  vi  gii  oprando  neli'  Animai 
qucft'ofcura  Notte  di  Con  temp  la  rione.  Pe  re  ioche  alcune 
gyj  volte  in  mezzo  di  quelle  ofeuriti  viene  l'Anima  ili  ufìra . 
ta  , e  rifplende  la  luce  nelle  tenebre  dcriuando  di;  erta- 
mente quefta  influenza  mirticaairjnrellctto,participan- 
Jone  alquanto  la  Volonti  con  vna  fcremti>e/chiettezza  tanto  delicata* 
e  diletceuole  al  fenfo  dell'Anima,  che  non  fe  le  può  mettere  nome:alcune 
volte  cctandio  ferifre  infieme  nella  Volonti  ;  d'Amore  all'hora  alta,  te- 
nera^ forcemenre  fa  prcfa.Percioche,come  habbiamo  detto,s'vniTcono 
alcune  voice  quefte  due  PocenzeInceHecco,e  Volontà, ca n co  più  perfetta, 
c  delicatamente  , quanto  fi  vi  più  purgando  l'Intelletto .  Però  prima-» 
d'arriuarc  qui ,  più  communc  è  il  fencirfi  nella  Volonti  il  tocco  dcll'in- 
fiammatione ,  che  nell'Intelletto  il  cocco  della  perfetta  Intelligenza^.. 

Quefta  infiammatone  e  fete d'Amore, per eflcr gii  qui  dello  Spirito 
fanto  è  difFercntiflìma  dall'altra  ,  che  dicemmo  nella  Notte  del  Senfo. 
Percioche  quantunque  qui  il  fenfo  ne  porti  ctiandio  la  fua  parte ,  effon- 
do che  non  lafcia  di  participare  del  t  rauaglio  dello  fpirito:  nondimeno 
la  radice  &  il  viuo  della  feted' Amore  fi  fenee  nella  parte  fuperiore  del. 
1*  Anima  ,  cioè  ,  nello  fpirito  ;  fen tendo ,  &  intendendo  di  tal  maniera.* 
quello  che  fente,  &  il  bi  fogno  che  ha  di  quello  che  de  fiderà  ;  che  tutto  il 
penare  de)  fenfo»  benché  fenza  comparatone  fi  a  maggiore  di  quello  che 
nella  prima  Notte  fenficiuamonto  fri  ma  niente:  perche  nell'interno  co- 
nofee  vn  mancamento  d'vn  gran  bene,  che  non  fi  può  rimediare  con  co- 
fa  veruna . 
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Mi  qui  btfogna  notare, che  quantunque  nellf  prirc'pij  quando  comin- 
cia quefta  Notte  fpirituale,  non  fi  (enea  quefta  infiammatone  d'Amore , 
per  non  hauer*ancora  operato  quello  fuoco  d'Amore,nondimeno  in  luo- 
go Tuo  di  Cubito  Dio  ali  Anima  vn  'amore  eftimatiuo  tanto  grande  di  Dio 
che(come  s'è  detto)quanro  mai  patifceie  fente  nelli  trauagli  di  quefta^ 
Notte, è  vn'an (ìa  di  penfare,fe  hi  perfo  Dio, e  s'è  abbondonata  da  lui .  B 
cosi  Tempre  polliamo  dire],  che  (in  dal  principio  di  quefta  Notte  fé  ne  vi 
l'Anima  toccata  con  anfie  d'amore, ò  di  (tima.ò  vero  anche  d'infiamma* 
tionc  .  £  fi  vede  che  la  maggiore  paflìonc  che  fente  fri  quefti  trauagli)  è 
quello  timore;  percioche  fe  pote(Te  all'hora  efferc  certa, che  non  s'è  tut- 
to perfo,  e  fini  co, ma  che  quello  che  patifee  è  per  fuo  meglio, come  inue- 
ro  è,e  che  Dio  non  ili  feco  adirato ,  nulla  0  curarebbe  di  tutte  quelle* 
pene, anzi  fi  ratlegrarebbe  fapendo  che  Dio  fi  ferue  di  tal  mezzo .  I  mpc; 
roche  è  tanto  grande  l'amore  ti  i  ma  ti  uo  ,  che  hi  di  Dio  ,  ancorché  all'o- 
fcuro,fenza  che  ella  lo  fenta;che  non  folamente  fi  con  re  nta  r  ebbe  di  que 
fio  ;ma  fi  rallegrarebbe  molto  di  morire  mille  volte  per  dargli  guflo  .  Ma 
quando  la  Mamma  hi  gii  infiammata  l'Anima»  infieme  con  la  (lima,  che 
gii  ella  tiene  di  Dio,fuol'acquiftare  tal  forza,  e  viuaciti  ,  e  tafanfia  per 
Dio ,  communicandogliela  il  calore  d'amore  ;  che  con  grand'  animofità 
fenza  mirare  i  cofa  veruna»  ne  h  mere  rifpetto  i  nulla  nella  forza  &  im- 
briachezza dell'amore  lenza  molto  guardare  i  quello  che  fi,  farebbe^ 
cofe  Arane ,  &  inufitate  in  qualfiuoglia  modo  e  maniera  ,  che  fe  le  offe- 
riffero  per  poter  conformarti ,  c  dar  guflo  i  quello  che  tane'  ama  l' Ani- 
ma fua__»  • 

Quella  è  la  caufa  ,  perche  Maria  Maddalena  con  eiTer  tanto  nobile , 
non  fi  curò  della  turba  de  gl'huomini  principali, e  non  principali  del  con- 
***  7"    uito»  che  fi  faceua  in  cafa  del  Farifeo,come  dice  San  Luca, ne  mirò  che^ 
non  conueniua,  nè  pareua  bene,randar'i  piangere, e  fparger  lagrime  fri 
gli  conuitati,  per  potere  fenza  dilatione  d*  vn'hora,  afpettando  altro 
''«9  xo    temP°»&  occafione.ar  riuar'innanzi  i  quello, di  cui  ftaua  gii  l'Anima  fua 
x.       '  ferita,&  infiammata. Quefta  anco  è  rimbriachezza,e  l'audacia  d'amore» 
che  con  fapere  che'!  fuo  amato  ftaua  rinchiufo  nel  fepolero  figillato  con 
vna  gran  pietra,  &  attorniato  da  foldati,  che  lo  cuftodiuano;  nulladimc- 
no  ncftùna  di  quelle  cofe  fù  badante  ad  impedirla,  perche  laici  afre  d'an* 
dar  auanti  giorno  con  gl'vnguenti  ad  vngerlo . E  finalmente  quella  inv- 
briachezza  &  anfia  d'amore  la  fpinfe  à  fare  quella  domanda  i  colui ,  che 
credeua  vn'horto!ano,eche  l'hauefie  ruòbaro  da!  fepo!cro,che  le  dicerie 
.   fe  l'hauea  egli  prefo  ,  e  doue  l'hauea  pofto  i acciò  poteffe  ella  andarlo  à 
pigliare  ,  non  guardando  che  quella  domanda  in  liberti  di  giuditioedi 
ragione  non  era  troppo  prudente. Poiché  è  chi  aro.  che  fe  l'altro  l'haueua 
mbbato  ,  non  glie  l'haueua  i  dire  »  nè  meno  clic  l'hauerebbc  lafciato  pi- 
gliare. Ma  quello  hi  la  vchemenza ,  e  forza  a  Amore  che  tutto  gli  parc^ 
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poJ&bile  »  e  gli  pare  che  tutti  habbino  la  mira ,  e  che  fidino  dietro  alla 
ftcflb,  i  che  vi  egli  :così  quella  felice  donna  non  credè  che  ci  fo  (Te  alerai 
cofa,  in  cui  alcuno  voletie  impiegarti ,  ò  cercate  altro,  fé  non  chi  ella-» 
cercaua,e  chi  ella  a m apparendole  che  non  ci  foiTe  altro  che  cercare»  , 
né  in  che  impiegarti  fe  non  io  quello.  Che  per  ciò  quando  la Spofa  vfel 
fuori  i  ccrcarM  fuo  amato  per  le  piazze ,  e  per  li  borghi ,  credendo  cho 
gl'altri  camminaffero  con  lo  ftefTo  penfiero  e  brama,  diflc  loro;  che  fe  lo  C«*/.^| 
trooaflcro ,  gli  deflero  nuoua  di  lei,  e  gli  faceflero  fapere,  come  ella  lan- 
guida ,  e  pcnaua  per  fuo  amore.Tale  era  la  forza  dell'  amore  di  quella-. 
Maria,che  le  par ue  che  fe  l'hortolano  le  hauefle  detto  doue  fhaueua  na  - 
feofto,  farebbe  ella  arida  ca, e  t'hauerebbe  pigliato,  ancorché  glie  l'hauef- 
fero  voluto  impedirete  farle  molta  refiftenza.Hora  di  quefta  fatta  e  gui- 
fa  fono  l'anfie  d'amore,  che  vi  fentendo  queft' Anima,  quando  vi  già  ap- 
profittata in  queft  a  fpirituale  porga:  Imperoche  fi  leua  di  Notte,cioèiìa 
quelle  tenebre  pnrgatiuc, fecondo  l'affettione  della  Volonti:  £  con  Tan- 
fi*»* fòrze  che  la  LeoncfTa,ò  Orfa  vi  à  cercare  i  fuoi  figliuolini,chc  le  fo. 
no  fiati  tolti ,  e  non  li  croua,  cammina  quell'Anima  ferita  i  cercare  il  fuo 
Dio.-Percioche  come  fi  rrouain  tcnebre,fifcntefeD2alui,efti  morendo 
d'amore  per  cflo.  C^eftoèl'Amoreimpatientc,  woiinonpuò  durare 
molto  il  (oggetto  fenza  riceuere,ò  morire:  conforme  a  quello  che  haue* 
oa  Rachele  di  haucre  figliuoli.quando  ditfe  i  Giacob:  Da  mtbi  Jìli9$,k-  c§9  v  ■ 
lioqum  ffj:  r;jr. Dammi  figlioli,  almrrente morirò  . 

Ma  bifogna  qui  vedere  ,  come  l'Anima  fencendofi  tanto  miserabile  ,  c 
tanto  indegna  di  Dio  per  veder fi  in  quefì e  tenebre  purgatiue  ,  riabbia.» 
cosi  animo!  a,  &  ardita  forza  d'andarli  i  congiungere  con  Dio?  La  caufa 
c,  che  come  gii  l'amore  le  vi  dando  forze,  con  che  ami  da  douero  ;  e  la_, 
>roprieri  dell'amore  fia  voler'vnire,congiungcre,vguagliare,e  far  fimilc 
a  cofa  amata,  acciò  fi  perfezioni  nel  bene  cTamore;  quindi  è*  che  non- 
trouandofi  queft'Anima  perfettionata  in  amorcper  non  eflcr'arriuata-. 
all' v  mone , la  fame, e  la  fete  che  hi  di  quello  che  le  manca, ch'è  l'vnione,*e 
le  forze, che  gii  l'amore  ha  mette  nella  Volonti,  con  che  l'hi  re  fa  appaC 
lionata, fanno  che  fia  animofa  &  arida  fecondo  la  Volonti  infiammata^  ; 
benché  fecondo  l'Intelletto  pcriftarc  alJ'ofcuro,  fifente  indegna ,  e-» 
miftr abile  » 

Non  voglio  qui  lafciar  di  dire  la  ca  u  fa, perche  gii  che  quella  Luce  d  i- 
u ina  è  femprc  luce  per  l'Anima  ,  non  la  di  fubito  che  inuefte  in  e  iI'ju  » 
come  lo  fi  dapoi,  anzi  le  cagionale  tenebre»  &  i  trauagli,che  riabbiamo 
de  t  to?  S  c  n'è  di  (cor  lo  di  fopra  alcuna  cofa  di  quello  :  ma  fi  rifponde  hora 
à  qucftoparticolare:Che  le  tcnebre,c gl'altri  mali ,  che  l'Anima  fente, 
quando  quefta  diurna  Luce  inucftcjnon  fono  tenebre ,  nè  mali  della  Lu- 
ce :  ma  della  mede  fi  m  a  Anima, c  la  Luce  l'illumina  acciò  le  vegga:Laondc 
fubico  da  principio  ledi  luce  quella  diuiaaLucc;  ma  con  ella  non  può 

V  u   a  l'Anima 
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l'Anima  vedere  Te  no  quello  che  hi  più  appretto  di  fe,ò  (per  dir  meglio  ) 
quello  che  hi  dentro  di  fe,che  I ono  le  Tue  tenebre, e  miferie  ;  le  quali  gii 
vede  per  la  mi  feri  cordi  a  di  Dio,  e  prima  non  le  vedeua  >  perche  non  per. 
co  ce  u  a  in  lei  quefta  Luce  fopranaturale .  E  quefta  èia  caufa ,  perche  da-» 
principio  non  fifentejc  non  tenebre,e  mali.  Ma  dapoi  purgata  perla-, 
cognitione  e  fentimento  di  efsi  »  haurà  certamente  occhi  per  vedere  li 
beni  di  quefta  Luce  dìuina:e  fcacciate,  e  rimotfe  tutte  quelte  tenebre,8c 
imperfettioni  dell'Anima,  fubito pare  che  fi  conofchinoi  frutti» e  beni 
grandi, che  vd  l'Anima  acquetando  in  quefta  felice  Notte 

Per  le  cofe  dette  rimane  in  re  lo ,  come  Dio  fa  qui  grana  all'  Ànima  di 
nettarla, e  pulirla  con  qnefta  forte  lefcia,  &  amara  purga, fecondo  la  par- 
te fé  n  finii  i  »  e  fpi  i  n;  ale  da  tutte  l'alfe  trioni ,  &  habiti  imperretti>che  ha* 
ueain  fc  intorno  al  temporale^  naCurare,fenficiuo,efpirrtuale,onfuican» 
dole,&  ofcurandole  le  Potenze  interiori,  e  votatogliele  da  tutto  quefto  i 
firingendole,&afciugandoleraffctciontfenfitiue,e{jpirittuli:e  debilitane 
dole  ,  &aflottigliandolele  forze  oaturalidi  lei  circa  tuttoquello  (il  che 
mai  l'Aoima  per  fe  ftefla faaoerebbe  potuto  conseguire,  come  appretto 
diremo)  facendola  il  Signor'Iddioia  quefta  maniera  fuenire, e  venire 
manco  i  tutto  quello, che  non  è  Dio;pcr  poi  andarla  veftendo  di  nuouo , 
ritrovandoli  gii  efla  fpogliata  e  (corticata della  tua  antica  pelle.  L  cosi 
fe  le rinuoua>come all'Aquila, la fuagiouentu;  rimanendo  vefritadeF- 
J  ^      l'huomo  nuouo, ch'è  certo  (  comedice  l'Apoflolo  )  fecondo  Dior  Et  in» 
duttc  rìouum  hominem, qui  f'ecundum  Deumcreatus  tjt.W  che  non  è  altra 
tola.fc  non  illuminarle  l'I nrt  I Ietto  con  lume  (oprar,  a  t  u  ra!v \;  di  modo  c  he 
l'intelletto  hi. mano  fi  facci  Diuino  vnito  col  Dittino.  Né  più  né  meno  le 
infiamma  la  Volontàcon  Amor  Diuino  dimaniera  >  che  già  non  fia  Vo- 
lontà fe  aonDiuina,  non  amando  me;  oche  diurnamente  sfatta  &  vnita 
in  vno  con  la  Diuina  Volontà,&  Amore.!  la  Memoria  ne  più  nè  manco  z 
Et  anche  l'afitrcioot»  e  gì'  Appetiti  rutti  mutati  fecondo  Dio  diuina- 
mcnte .  £  cosi  quen'Anima  già  farà  A  nima  celcfte  di  Paradifo ,  e  più  Di- 
vinatene humana. Tutto  quello ,  fecondo  fi  farà  veduto  bene  per  quello 
che  riabbiamo  detto  »  và  Dio  facendo ,  &  oprando  in  effa  per  nei- 
zodi  quefta  Notte  illuftrardoh  ,  &  infiammandola  Diuina* 
menre  con  amie  di  Dio  folo ,  e  non  d  altra  cofa  veruna ► 
Pcrloche  molto  giuftamente  ,econ  gran  ragione 
foggi  unge  appreffo  l'Anima  il  terzo  VerfodeL 
la  prima  ftanza  ,  che  con  gP  altri  dà 
fifa  porremo-,  &  efplicaro 
moncl  feguentc* 
Capitolo-  » 
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CAPITOLO  DEC1MOQV AXJ-0  + 

Si  mettono  >  ft)  eff>licana  li  tre  <vftimi  Verfi  della,  prima  [ti 

X&  della  Canine  * 

(?  felice  ventura*    •.  ;  ' 

VJcg  ,  ni  fui  notata  , 

Standola  la  mia  Cafa  addormente*  . 

S  A  felice  ventura»  che  l'Anima  canta  ne!  primo  di  quefh" 
ere  Verfi,  fu  per  quello  che  dice  nel  li  due  che  gli  feguono  » 
douc  piglia  la  mct2foradi  colui, chepcr  far  meglio  il  fatta 
ijtfì  fuo,  fcedi  cafafuadi  notte,  &  all*ofcuro,  ftando  già  in  ri- 
pofo&  addormenracr  quelli  di  cafa,  acciò  nell'uno  glio 
^>&zZF*xX  nmpcrfifca.rropcroche  douendoquca'Anima  vfeire  à  fare 
?n  fatto  tanto  heroico.e  cosiraro ,  come  era  vnufi  col  fuoDiuino  Ami- 
to,efce  fuori»  perche  l'Amato  non  fi  troua  le  non  foto  di  fuori  nella  foli-- 
tudine.Eperciòlafpofala  dcfidcrauatrouar  folo  dicendo;  ^uismibi  c*»f.S.r 
dette  fratrem  mtum  fugenttm  virerà  matris  me*vt  inuenram  te  forif* 
&  deofculer  te  &c  O  chi  mi  delfe  fraccMo  mio  ,ch'io  ci  trouatfi  fuora,c* 
communicaffi  con  e  fio  ce  l'Amor  mio.  Conuenne  a  quell'Anima  innamo- 
rata  per  confegui re  il  Cao  defiderato  fine  ^far'anchc  cosi ,  che  viciiie  di  - 
Notte,  mentre  (tauanoinripofo ,  &  addormentati  torci  gli  domeft  ici  di 
caTa  fua,cioè»J 'operationi  baflevlc  pattumi»  e  gl'appetiti  dell'Anima  Aia.» 
eftinti  ,  & addormentati  permcizodi  quefta  Notte;  chefono  le  genti  di 
cafa,Fa  quale  fuegHat a  Tempre  impedifee all'Anima  i  fuoi  beni;  inimica-» 
ch'efebi  libera  da  c(E.  Perciochequefti  fonagli  domeftici»  de'quaH  parla; 
il£aluatornoftro  neirEuangelio.che  fono  nemici  dcirftuom< ni:  Etintmi. 
abomina  denudici  eiur.  O  ade  conueniua  che  r'operationi  di  quefli,con  w-/ft  u# 
liloro  mouimcnti  fletterò  addormentate  in  quelta  Notte ,  acciò  non-» 
Émpediflcro  all'Animai  beni  fopranaturali  delfVnione  d'Amore  di  Dio> 
non  potendoli  ottenere  quella  Vnìone  duraote  la  viuacicà  e  l'opcratione 
dequeftr.Imperocheogni  !oroopera,e  mouimenro  più  tofto  impcdrfcc* 
che  «iuta  d  riceuere  i  beni  fpirituali  deirVnione  d'Amore;  per  cfler  poca 
c  fcarfa  ogni  habilica  naturale  intorno  a'oent  fopfanacurali,  che  Dioper 
fua  fol  1  infufiooe  pone  nell'Anima  paflìu  a»  e  fecretamente,&  in  filentio  ► 
È  cosi  è  nece(Tario,che  fi  tenghino  tutte  le  potenze  addormentate  per  ri 
ceuere  detta  infufione,noncramet  tendo  quiui  la  loro  baffo  opera»  e  vile 
•Dclinatione, 

fàdunmjc  felice  rcncur*  per  qucArAnima»chc  Dio  in  quefla  Notte  te 

addornaen- 
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aidorm cncaflc  Patta  la  gente  di  cafa  foa;  cioè, tutte  !e  Potenzile  paffio- 

oi,raffcccÌ9Ht>  e  gl'appetiti,  che  viuono  nell'Anima  fenfitiua,  e  fpiritua- 
U't  acciò  ella  potette  arriuare  all'Vaione  fpi  rituale  di  perfetto  amordi 
Violenza  ejfert  not*t*t  cioè,fcnza  efler'impcdica  da  quelle  per  rimai 
nerfene  addormentate ,  e  mortificate  in  quefta  Notte,  co  me  se  detto,  Q 
che  felice  ventura  è  potere  l'Anima  liberarti  dalla  cafa  della  Tua  fenfua- 
litd.Noa  lo  può  ben  capirete  non  fari  (  a  mio  parere  )  l'Anima  che  l'hj 
prouato:Pcrciochc  vedrà  chiaramente  quanto  miferabilc  fcruirù  era.» 
quella  che  teneua ,  &  à  quante  miferie  ftaua  foggetta  >  quando  ftaua  at, 
taccata  al  gufto  delle  Tue  paffioni,  &  appetiti:  e  cono  (ceri  come  la  vìra_* 
dello  fpirito  è  vera  liberti  e  ricchezza, che  mena  feco  beni  ineltimab i  !i , 
de'quali  n'andremo  notando  alcuni  nelle  feguenri  ftanze  ,  doue  fi  vedrà 
più  chiaramente  quanta  ragione  habbia  l'Anima  di  raccontare  per  bea* 
ta#  c  Felice  forte  1'cflcrc  pallata  per  quefta  horreoda  Notte  • 

CAPITOLO  DEClMOSiVlT^TO. 
Si  pone  la  feconda  flantfl  %  e  la  Jùadkhiaratione'^ 

AL  buio  »  e  ben  Jieur* 
Perla  ficreta  fiat*  tra  sformat  * 
O  ulte  e  ventura  , 
Ai  buio  ,r  ben  celata  , 
Stando  già  la  mi*  eaj*  Addormentai* . 

t 

EJBIJJC  A*  tuttauial' Anima  cantandolo  quefta  danza  alcuno 
5  proprietà  dell*  ofeuriti  di  qucftaNotte  ,  ripetendo  la^# 
y  §4Ì  buona  forte  che  con  ertele  venne.  Le  racconta  nfpon- 
1  dendo  ad  Vna  tacita  obici t  ione  ,  auuertcndo  à  non  peo. 
farfi.che  per  ederella  pallata  in  quefta  Notte  ,&  ofeuriti 
per  tante  borafche  d'angu  fti  e, d  ubi  tationi,  timori,  &  hor« 
rori,come  s'è  detto ,  corrette  per  ciò  più  pericolo  di  perde  r  (ì  :  anzi  cht 
ncll'ofcurità  di  quefta  Notte  s'alsicarò:  perche  in  cfla  fi  liberaua.c  bel- 
lamente fcappaua  da' fuoi  contrari;,  che  fenpre  le  impediuano  il  patto  • 
Imperoche  nelf  ofeuriti della  Notcc  andaua  mutata  di  foggia  e  d'habi- 
to  traueftita  con  tre  forti  di  liurec,  ò  colori,  chedoppo  dirò  ;  E  per  vna 
fcala  molto  fccreta ,  che  nettano  di  cafa  lo  fapeua  (  come  anche  nel  fuo 
luogo  notaremo  eflerlafedc  (  vfcl  tanto  coperta  c  celata  per  poter  far 
bene  il  fatto  fuo,che  non  poccua  lafciar  d'andar  molto  fccura;  maegior- 
mente  dando  già  in  quefta  Notte  purgatiua  addormentati, mortificati  » 
fc  eftiuti  gì' A ppecici>gl'arfc t ti,e;  le  paQjoni  dell'opima  fua,chc  fono  quei- 
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H 1  che  (landò  fu  eglia  ci ,  e  viui  non  ci  haucrebbono  accconfcncico,  e  glie 

l!haurcbbouo  impedito. 

•     '     CAPITOLO  DEC  1MO.SESTO. 

\  »  •  l  • 

I 

*  *  ■ 

«57  w^tt  //  primo  Verfo  ;  e  y7  eolica, ,  awz*  andando  l'Anima 

ali*  o/curo  9<zrà  fìcura  . 

OSCVRITA\  che  qui  l'Anima  dice?,  riabbiamo  gii  dee- 
;         §?  to  eh  e  iotoroo  i  gl'Appetiti ,  e  Potenze  Scnfitiuc  inte- 
L»  Stl  riori,e  fpirituali.le  quali  tutte  s'offufeano ,  e  s'ofeurano 
?£J  del  lor  lume  naturale  in  quefta  Notte,  acciò  purgandoli 
di  elfo  ,  pofsino  elfere  illuftrate  col  fopranaturale .  Per- 
che gl'Appetiti  fcnficiui,c  fpiricuali  (tanno  addormenta, 
ti  »  e  mortificati  fenzi  potere  faporicamence  goflarc  cofa  nè  Diuina  ,  n& 
humana:!  "after  tioni  dell'Anima oppreflc>&  anguftiate  fenza  poterli  muo. 
uere  »  ne  trouar'appoggio  in  niente  :  l'Imaginatione  legata  fenza  poter' 
hauere  alcun  difeorfo  buonora  Memoria  fornica  e  perfa:  l'Intelletto  of- 
fufcato:e  da  qui  anche  la  Volooti  arida  e  lecca  ,e  tutte  le  Potenze  vote  : 
c  fopra  tutto  quello  vna  denfa,e  pefantc  nuuola  fopra  rAnima,che  la  tie- 
ne angulliata  i  e  come  lontana  da  Dio.  In  quello  modo  Al buio,  dice  che 
andaua  Jicura.Lz  caiifa  dt  quello  s'è  molto  ben  dichiarata:  perche  ordì* 
nanamente  mai  l'Anima erra,fe  non  per  via  de'fuoi  Appetiti ,  ò  fuoi  gu, 
ft  i,ò  fuoi  difcorfi,ò  fue  intelligenze, ò  fue  affettioni, nelle  quali  per  ordi- 
nario fi  eccello, ò  mancamento, ò  va  ri  a  t  ione, ò  fpropolìti  ;  e  de  li  l'indi* 
oai  quello  che  non  conuiene. Laonde  impedite  tutte  quelle  operationi  , 
c  mouimcnti  ;  è  cofa  chiara,  che  rcll  a  l'Anima  (scura  d'errar'in  elfi.  Per* 
Cloche  non  folameote  lì  libera  da  fé  (Iella,  ma  anche  da  gl'altri  nemici  • 
che  fono  mondo  1  c  Demonio  ,  i  quali ,  evinte  Taffetcioni ,  e  l'operationi 
dell'Anima  non  le  polfono  far  guerra  per  altra  parte,  nè  d'altra  maniera. 

Quindi  fegue,che  quanto  l'Anima  vi  più  al  buio.evota  delle  fue  ope- 
rationi naturali.tanto  vi  più  ficuraPerciochc  (  come  dice  il  Profeta-  :) 
Wtrditto  tua  1  fraektsntummodo in  m<  Auxilium  tuum:  La  perditione  al-  o/mi $.} 
l'Anima  le  viene  folamente  per  fua  colpa  e  da  le  Defla-.cioè  dalle  fue  opc- 
cationi, &  appetiti  interiori  $  e  fenfitiui  non  aggiuftati ,  &  il  bene  (dico 
Dio) viene  folamente  da  me.  Impedita  per  tanto  ella  così  de'fuoi  mali  ; 
reità  che  incontanente  le  venghmo  i  beni  deU'Vnionecon  Dio  ne*  fuoi 
appetiti ,  e  Potenze  , che  le  fari  diuentare  Diuinc  •  e  celedi .  Laonde  nel 
tempo  di  quelle  tenebre  fe  l'Anima  ci  mira,conofceri  molto  bene,quan- 
to  poco  fc  le  diucrte  l'appetito ,  e  le  Potenze  in  cofe  inutili, e  vanc.e  che 
ftà  ficurada  vanaf  lQrja,fupcrbia,c  prcfuaùooe,da  vano  c  falfo  godimeli. 
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to,e  da  molte  altre  cofe .  Ne  teglie  ben'appreflo ,  che  per  andafal  butoì 
non  (blamente  non  va  perduta ,  ma  anzi  molto  ficura  :  poiché  vi  qui  ac- 
c] "«dando le  Virtù. 

Ma  nafee  qui  fubito  vn  dui  h io,  &  è;  che  fe  le  cofe  di  Dio  per  fé  ftefle* 
fono  di  gìouamento  all'Ani maj^  rricchi feono  de  Virtù,  e  l'afsicurano; 
perche  in  quefta  Notte  il  Signor'Lidio  Je  orni  (c 2 ,  &  ofeura  gl'appetiti  ,  « 
le  Potenze,  anche  intorno  à quefte  cofe  buone  ,  di  maniera  che  ne  meno 
pofla  godere  di  c(Te,nè  trattarle  ò  feruirfene^omc  dell'altre,anzi,più  to* 
ito  meno  in  vn  certo  modo?Si  nfponde  che  all'hora  grandemente  le  con. 
uicnc  il  voto  dell  e  fue  operationi,  e  la  priuationc  del  gufto  anche  Jintor- 
no  alle  cofe  fpirituali:  Pcrcioche  hi  le  Potenze,  e  gl'appetiti  baffi  &  im- 
puri ;  e  così  fe  bene  i  quefte  Potenze  fofle  concerto ,  e  dato  ij  faporc  ,  el 
tratto  dclje  cofe  fopranaturali  e  diuine»  con  tutto  ciò  non  lo  potriauo 
nceuerefe  non  baflamcntc.Jmperochecomcfcen  dice  il  Filofofo,  quaD* 
fiuoglia  cola  che  lì  riceue,  fti  nel  recipiente  al  modo  che  la  riceue  .  I  u 
on^e  perche  quefte  Potenze  naturali  non  hanno  purici,  nè  forza, nè  ca- 
p t cale  perriceuere  ,  e  guftarc  le  cofe  fopranaturali  al  mododi  clic,  ch'è 
Diurno;  ma  folamente  al  modo  loro  proprio  ,  è  neceflario  che  anco  fi  oL 
fu  (chi,  &  ole  unno  incorno  i  gucfto  Diuino»  perche  ria  perfetta  purga.»  ; 
Acciò  purgatc,&  annichilate  in  quel  primo,  perdino  quel  baffo  modo  di 
oprare,ediriceuere;  e  così  venghino  tutte  quefte  Potenze,  &  appetiti 
dell'Anima  àreftar  difpofte,  e  temperate  perpoccrc  riccuere,fcncirc,e* 
guftare  il  pigino,  alta,&  eccejlentemenre.jlchenon  può  cflcre.fe  primi 
non  muore  l'huomo  vecchio.Quindi  è  che  tutto  lo  fpirituale  fe  di  fopra 
jion  viene  commuoicato  dal  Padre  dc'lumi  all'arbitrio ,  &  appetito  hu- 
manoiper  molto  che  0  cCerciti  il  gufìo  d'appetito  dcirhuomo,e  fue  po- 
tenze eoo  Dio,e  per  molto  che  loro  paia  guftare  di  c  Ho,  non  però  U>  Mu- 
ltano in  quefta  maniera  Diuina,  e  perfettamente.Circa  di  che(fe  quefto 
folle  luogo  fuo  )  potremmo  qui  dichiarare,  come  ci  fono  molte  per  I onc  , 
le  quali  hanno  molti  gufti,arTettioni,  &  opcrationi  delie  loro  potenze  in- 
torno i  Dio ,  &  i  cofe  fpirituali  ,•  e  per  auentura  efsi  peleranno  che  ciò 
Ha  cofa  foprana turnice  fpiritualc;non  eflendoforfi  altro  più,che  atri,& 
appetiti  molto  naturali,  &  humanì:che  comegl'hano  dell'altre  cofe»cos> 
oicdefimamentce  con  la  fteiTa  ter, ra  l'hanno  di  qucllccofe buone  per  vna 
certa  faciliti  nacurale,chc  hanno  in  muouere  l'appetito ,  e  le  Potenze-* 
ù  qualfiuoglia  co  fa .  Se  per  auuentura  ci  fi  porgeri  occafìone  nel  rimanen. 
te  che  fi  diri,lo  trattaremo  accennando  alcuni  fegni  per  conoscere  qua- 
do  limouimenti,&attioni  intcriori  dell'Anima  fono  folamente  natura- 
li, e  quando  folamence  fpirkualijc  quando  fpirituali ,  e  naturali  infieme 
intorno  al  tratto  con  Dio.  Bafti  qui  fapere,  che  acciò  gratti,  e  li  moui- 
menti  interiori  dell'Anima  pofsino  venire  ad  eiTcre  mofsiper  Iddio  alta 
e  diuinamente,bifogna  prima  ebe  reftino  addormentati,  quieti,  &  ofeo- 

rati 
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rati  nel  naturale  intorno  ad  ogni  loro  inabiliti,  &  opera tìonefinche  ven- 
ghi  meno,  e  perdi  le  forze . 

Quando  dunque» Anima  fpi  rituale, vedrai  ofeurato  il  tuo  appetito  ;  le 
tue  arTecciooi  fecche ,  e  nelle  Arcete?  e  le  tue  Potenze  fatte  inhafaili  per 
qualfiuoglia  erTercitio  intcriore, non  ti  dar  per  quello  pena:  anzi  più  ro- 
tto tienlo  per  buona  forte; poiché  il  Signore  ti  vi  liberando  da  re  il  efla  , 
leuandondimano  le  facoltà  con  le  quali,pcr  bene  che  elle  tiandauero, 
non  operarefticosì  compi  t  a,  perfe  t  ca,c  fic  ara  mente  per  rifpetro  della  lo 
Toji  mpu  r  i  t  i,  e  br  u  t  te  zz  a;com  c  hora ,  c  h  e  pigliandoti  Dio  per  la  mano  »  ti 
guida  ali 'ofeuro  ,  à  guifadi  cieco,  doue,  e  per  doue  tu  non  fai»  né  mai 
con  li  propri;  tuoi  occhi  e  piedi  »  per  bene  che  andatfi ,  accertarceli  i 
camminare . 

La  caufa  e  ti  a  nd  io ,  perche  l'Anima  non  {blamente  cammina  ficunu  § 
quando  vi  di  quella  maniera  al  buio,  ma  anche  fi  va"  più  auanzando  nella 
Virtù  &  approntando,  e,  perche  communemente  quando  l'Anima  vi  ri- 
Ceuendo  ououo  miglioramento,  &  approfittando,  é  per  doue  e(Ta  meno 
intende;  anz  i  molto  per  ordinario  per  doue  ella  penfa ,  che  fi  vi  perden- 
do. Percioche  come  non  biella  mai  efperimentato  quella  nouiti.  che  le 
fà  abbagliare  la  vifta,c  la  caua  del  fuo  primo  fpropofitato  modo  di  proce- 
dere,penfa  più  cofto  che  fi  vi  perdendo, che  accertando, e  guadagnando; 
come  vede  che  fi  perde  intorno  i  quello  che  fapeua ,  e  gultaua,  e  che  vi 
per  doue  non  sà,nè  gufi  a.  A  guifa  del  viandante  ,  che  volendo  andare  in 
paefi  nuoui  incogniti  vi  per  nuoue  ft  rade, non  faputc.nè  più  efperimen- 
tatc  da  lui,foIamcnte  per  lo  detto  d'altri,  e  non  per  quella  che  egli  fape- 
ua; elfendo  cola  chiara  che  non  potrebbe  arriuar'i  paefì  e  terre  nuoue , 
fe  non  per  ftrade  nuoue  incognite,  e  lafciate  quelle  ch'egli  fapeua .  Così 
me  ite  (imamente  l'Anima, quando  vi  più  approfittando,  vi  al  buio  e  non 
fapendo.  Per  tanto  elfendo  qui,  come  riabbiamo  detto, il  Signor'  iddio  il 
Maeltro  e  la  guida  di  quello  cieco  dell'Anima,  Ben  può  effa,gii  che  è  ar- 
riuata  a  cono fee rio, veramente  rallegrarle  d  ire:  Al  buio  e  ben  fieuro^t  • 
Ecci  etiandio  vn'altra  cagione,  perche  in  quelle  tenebre  è  andata  l'Ani- 
ma ficura,&  è,  perche  è  andata  patendo  ;  elfendo  la  rada  del  patire  la_-» 
più  ficura,&  anche  la  più  vtile ,  che  non  è  quella  del  godere,  e  del  faro . 
Prima  perche  nel  patire  fe  le  aggiongono  forze  da  Dio,e  nel  far'e  godere 
esercita  l'Anima  le  fue  debbokzze,&imperfettioni.Secondo  perche  nel 
patire  fi  vanno  esercitando  &  acqu  ili  andò  le  Virtù,  e  purificando  l'Ani- 
ma ,  e  facendola  più  fauia  ,  e  più  cauta.»  • 

Ma  vn'altra  caufa  più  principale  vi  è,  perche  andando  l'Anima  al  bu- 
io, v  d  lìcura ,&  è  per  parte  della  detta  Luce,ò  Sapienza  ofcura.Impcrcio. 
che  di  tal  maniera  l'afiorbe  e  l'imbeue  in  fe  quella  ofeura  Notte  di  Coo- 
templationcc  la  mette  tanto  vicino  i  Dio  che  la  protegge»  e  la  libera.» 
da  cucco  quello  che  non  c  Dio.  Perche  cornei'  Anima  fìi  qui  polla  in— 
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purga,acciò  con  feguifca  la  fu  a  falute.ch'è  il  mrdefimo  Dio;  'a  tiene  faa_j 
MaefU  in  dieta,&  in  attinenza  di  cucce  le  cofe  ,  con  l'appetì  togu  a  fio  in- 
torno a  tutte  cfle:  come  per  appunto  acciò  ri  (ani  l'infermo  ,d*  cui  li  fi 
molta  (lima  nella  fua  cafa  e  famigliai  lo  tengono  tanto  dentro  cuftoditO 
e  gu  ir  iato. che  non  lafcianoche  lana  lo  tocchi, ne  che  goda  della  lutei 
oè  che  fenta  il  cape'tio.nè  il  rumore  di  quei  di  cafa  :  8c  gif  danno  il  man- 
giare molto delicatOie  molto  i  mi  fura, più  di  foftanta  ,  che  di  gufto . 
"  Turtequelìc  proprieti(chc  tutte  fono  di  ficurezza,ecuftodia  dell'A- 
nim  i)caufain  e-faquefla  ofeura  Concemplacione;  Dando  ella  più  vicino 
i  Dio  Elia  vero  q'ianco  più  l'Anima  s'auuicina  à  lui, tanto  piùofcoro 
tcicbrc  (ente. e  più  profonda  ofeurici  perlafua  dcbbo]ezza,ficonje colui 
che  più  fi  acco  Udì  a1  Sole ,  più  tenebre, e  penale  cau farebbe  il  fuo  gran 
fpl  ndorc.per  ladebbolezza,rmpurici,e  cortezza  defuoi  occhi.  Laonde 
c  canto  immenla  la  Luce  fplrituale  di  Dio ,  e  canco  eccede  Y  Inccllctco  , 
che  quando  arriua  più  vicino.raccteca.el'offufca.  E  qucftaé  la  cauft-  , 

tf.if.vt.  perche  dice  Dauid.-chjpofe  Dio  per  fuo  recedo  &  appiatto  le  tenebre» 
&  per  fuo  tabernacolo  all'intorno  di  fe  ,  acqua  tenebrofa  nelle  no o ole 
dell'aria .  Et  po/mt  tenebrai  tattbulum  fuum  ,  in  circuita  tìut  tabtrna* 
tuiu  tiui\U nitro fa  aqus  tn  nubibui  atrtt.  La  qual'acqua  tenebrofa  nelle 
nuuole  dell  aria  è  l'olcura Contemplacene»  e  Sapienza  diuina  nell'Ani- 
me,come  andiamo  dicendo  11  che  e(Te  vanno  fen tendo, come  cofa  che  Iti 
appretto del  tabernacolo  doue  egli  dimora,  quando  Dio  li  vi  più  con- 
giungendo à  (e. E  così  quello  che  in  Dio  è  luce ,  &  chiarezza  più  alca  ,  è 
per  i'huomo  o  cu  re  cenebre  ,  come  dice  S.  Paolo  :  e  lo  dichia  ra  fubito  il 
Real  Profeta  nel  medefìmo  Satmo,dicendo:Pr*  fulgore  in  conjptflutiut 

*/.iM  J.  nuyti  tranfiiruntScTQiìiU  delio  fplendore,  che  fti  nella  fua  prefenza-,  » 
vfeirono  nuuole  e  cataraffe  (intendefì  per  l'Intelletto  naturale )la  cui 

V*i.f .30.  luce  come  dice  Elaia  :  Obtenebrata  eft  in  caltgmt  timi .  O  che  miferabil 
forte  è  quella  della  noti  r  1  vita>doue  con  canta  d  if&coltà  fi  conofee  la  ve- 
nti ;  poiché  quello  ch'è  più  chiaro ,  e  vero  ;  è  4  noi  più  ofeuro  e  dubbio- 
so; e  però  lo  fuggiamo»  eflendo  quello  che  più  ci  conuiene;  e  quello  che 
più  luce,&  empie  gl'occhi  noft ri, l'abbracciamo  e  gl'andia  mo  dietro  ;  ef- 
fendoquello  ch  e  peggio  per  noi  e  quello  che  à  ciafeun  parto  ci  fi  cadere 
con  la  faccia  in  terra.  O  in  quanto  timorc.e  pericolo  viue  l'hunmo ,  poi- 
che  rifteflò  lume  naturale  de'fuoi  occhi,  con  che  fi  guida ,  è  il  primo  che 
l'abbaglia, e  l'inganna  per  andar'i  Dio?  F-  che  fe  vuol'indouinare  di  vede* 
re  per  doue  va\habbia  necefììcà  di  camminar  con  gl'occhi  ferrati, e'di  gi- 
re al  buio,  fe  vuuof andare  ficuro  da'nemici  domeftichi  di  fua  cafa ,  cho 
fono  li  fuoi  fen fi  ,  e  Potenze  ?  Adunque  bene  fta  quiui  l'Anima  afeofa  »e> 
difefa  in  queit'acqua  tenebrofa  ch'è  vicino  ÌD10:  percioche  lìcerne  al 
medefìmo  Dio  ferue  di  tabernacolo,  e  d  habitacione-,cosl  ferutri  ad  erta 
di  habi catione, e  d'aiuco,e  fìcurezza  perfetta, quantunque  nelle  tenebre, 
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doue  rtarànafcoftac  difcfada  fe  fteiìa,  c  da  tutti  gl'altri  danni  di  crea- 
ta re  ■  come  habbiamo  aereo .  Imperoche  di  quefre  tali  anche  s'intende*  *  i°  *» 
quello  che  dice  Dauid  io  vn'alcro  Salmo  ;  Abfcondtt  tot  in  abfcondtto  fa. 
net  tua  à  conìu?  battone  bomtnum  :  Froteget  eos  in  tabern acuto  tuo  accn- 
tradizione  Ungu&rum .  Gii  nafeonderai  Dell'appiatto  e  fece  fio  deità  tua 
faccia  dalla  turbatone  de  gl'huomini  :  proteggerai  pel  tuo  tabernacolo 
dalla  cootradittione  deli?  lingue  .  Nel  che  s  intende  ogni  force  di  pro- 
tettone e  d'aiuco:  percioche  irar  naleofli  nella  faccia  di  Dio  da  la  tur- 
bationc  de  gl'huomini ,  e  ftare  fortificati  con  quella  ofeura  Contempla, 
rione  conti1* cutee  l'occafiooi,  che  dalla  banda  de  gl'huomini  poflono  lo* 
ro  foprauenire  .  E  lo  ftare  protetti  e  difefi  nel  fuo  tabernacolo  dalla  coni 
tradizione  delle  lingue,  è  ftare  l'Anima  ingolfata^  quell'acqua  tcne- 
brofa,ch'èil  tabernacolo,  che  habbiamo  detto*  di  Dauid.  La-onde  per 
hauere  l'  Anima  cucci  gli  appetiti  ,c  l'aflfectioni  mortificate  ,  e  laccate  r 
Clc  Potenze  ofeure  ,  fU  libera  da  tutte  l'imperfettioai  (  che  concr adi- 
cono  allo  fpir  ico ,  cosi  della  Aia  mede  lima  carne  >  come  dell'  altre** 
creature.  Siche  beo  può  queft' Anima  dire, chevà  */ buio,  e  bttu* 

Ecci  anche  vn'altra  cagione  non  meno  efficace  della  pallata  per  finir 
bene  d'intendere ,  che queft 'Anima cammina  bencquaotunque  al  buio; 
&  éper  la  fcirectza,che  fin  dal  bel  primo  queft  o/cura,  penofa,e  tenebro* 
fa  acqua  di  Dio  mette  nell'Anima. Che  al  tìne,qu  antunque  fi  a  tcnebrofa» 
i  acqua,c  perciò  noo  lafctera  di  reficiare,  e  fortificare  l'Anima  in  quello 
che  più  le  conuiene,fe  bene  aii'ofcuro>e  penofamente.  Percioche  fio  da^ 
principio  vede  l'Anima  in  fe  vna  vera  de termin? tionef &  efficacia  di  noa 
far  c o  1  "a, che  conofea  eiTcr  orfefa  di  D»o  «  nè  dì  lafciare  di  fare  quello  che 
le  pare  cola  di  fuo  feruirio  ;  percioche  quell'amore  ofeuro  fe  Je  attacca 
con  v ri  molto  vigilante  penlkro,e  follecirudme  inrèriore  di  quel/o  che* 
farà>ò  tafcicra  di  fare  perlai  per  contcntarlo.mirando  e  rimirando  dilw 
gcntiOimamcnce,s>c  ftata  caufa  di  difgufi  arlo  ;  e  tutto  quello  con  molto 
pili  penfiero ,  e  follcci  tudine  di  prima ,  come  di  l'opra  $'è  detto  in  quello 
dell' aniìe  d'amore .  Perciocne  come  qui  tutti  gl'appetiti ,  forze*  > 
e  potenze  dell  Anima  Hanno  raccolte  »  e  retirate  da  tutte* 
l'altre  cofe  ,  impiegano  il  loro  conato  ,  e  forza  fola  meo-» 
re  in  olTequio  del  loro  Dio.  In  quefta  gc  ila  e  t  ce  l'Ani, 
ma  di  fc  delia ,  e  da  tutre  le  cofe  create  ,  & 
arri ua  alla  dolce  >  e  dilettepole  Vnio* 
Ut  d'  Amore  di  Dio  ai  buio  » 
/  btn  fiwre-,  f 
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CAPITOLO  DECIMOSETTlMOl 


Si  pone  il  fecondo  Ver  fi ,  e  fi  dichiara  come  quefl  o/cu  ra 
Contemplatone  fa  fècreta  . 

PER  LA  SECRETA  SCALA  TRASFORMATA. 

è 

RE  proprieti conuienc  dichiarare  intorno i tre  voca- 
boli, che  contiene  il  prcfente  Verfo.  Le  due.chc  fono  Se* 
,  crtta ,  $  fca/a ,  appartengono  alla  Notte  ofeura  di  Coo- 
i?f)  tempia  t  ione,  che  andiamo  trattando:  ma  la  terza,  che  è 
■  J^fté  tr**formata,tocc*  al  inodo,chc  tiene  l'Anima  in  quefta-, 
■-«^*«»*  Notte.  Quanto  a)  primo  fi  deue  auucrcirc,  che  l'Anima-, 
chiama  qui  in  quello  Verfo  quefl' ofeura  Contemplatone  per  doue  ella 
và  vfccndo  alla  vnione  d'amore, Secreta  feaU  per  due  proprietà, che  fo- 
no in  efla  ,  le  quali  andremo  dichiarando. 

Chiama  primieramente  fecreta  quefta  Contemplatone  tene  brofa^  ; 
perche,  fecondo  habbiamo  toccatodi  fopra.quefta  è  la  Teologia  miflica, 
che  i  Teologi  chiamano  Sapienza  fecreta:  la  quale  dice  S.  Thomafo,che 
fi  commuoica,c  s'infonde  nell'Anima  più  particolarméte  per  via  d'amo- 
re. E  ciò  accade  fecretamcnte,à  efclufionc  dell'opra  naturale  dell'Intel- 
letto, e  dell'altre  Potenze .  Laonde  perche  le  dette  Potenze  non  arr  f na- 
no i  confeguir  U;ma  lo  Spirito  fan to  è  quello  chei  infonde  nell'Animi.* 
(  come  dice  la  Spofa  nella  Cantica  )  fenza  che  ella  intenda'  come  fia,  fi 
chiama  fecreta.E  veramente  non  folamente  non  l'intende  efla,  ma  neflu- 
no, ne  l'ift eflb  demonio.-perche  il  Maeftro che  l'infegna  (14  dentro  dell'A- 
nima foftantialmcnte.E  non  Colo  per  queftofi  può  chiamare  fecreta»  ma 
anche  per  gli  effetti, che  caufa  nell'Anima:perche  non  foto  nelle  tenebre, 
e  nelle  ftrcttezzcò  angurie  della  purgatone  ,  quando  quefta  fapienza-* 
fecreta  porga  l'Anima, è  fecreta  per  non  fapere  l'Anima  ragionare  punto 
di  effa,  ma  anche  doppo  ne  IT  il!uminatione,quando  più  ella  feoperta,  cv 
chiaramente  fe  le  communica  quefta  Capienza  ,  è  all'Anima  cosi  fecreta 
per  poterla  di/cernere  ,  e  metterle  nome  per  raccontarla  ;  pc  rei  oc  h  e  ol- 
tre che  l'Anima  non  hi  veruna  voglia  di  raccontarla;  non  troua  modo  » 
né  manierale  fimi)itudine,che  le  quadri ,  per  poter  fign  i  fica  re  Intelli- 
genza ranto  a  Ira  ,  e  fe  nei  mento  fpi  rituale  così  delicato, 3nn  tufo.  Ondev 
per  molta  voglia  che  hauefledi  dirlo ,  e  per  molte  dichiarationi  che  fa- 
celTe ,  fempre  rimarrebbe  fecreto.  Perche  come  quella  fapienza  interna 
i  tanto  fempliectanto  generalce  fpiritualcche  non  entrò  all'Intelletto 
>nuQlw,ac  palliata  con  qualche  fpccie,ò  imaginc  foggetta  al  fcnfo,comc 
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alcune  volte  fuole  fuccedere;quindi  è  che'l  feofo>e  h'maginatiua  quando 

Don  entrò  per  effe,  ne  fi  compresela  Tua  foggia,  e  colore  ,-  non  fanno  dar 

ragione >  nè  imaginarla  di  maniera  che  pollino  ben  dire  qualche  cola  di 

laitfc  bene  l'Anima-chiaMmentc  vede,che  intende.e  gufta  quella  fapcri- 

ca ,  e  pellegrina  fapienza  .  Per  appunto  come  fe  alcuno  ve  delle  vna  cola». 

non  mai  villa  ria  coi  fimilitudine  nè  meno  mai  vidde  :  che  quantunque-, 

rintendeire,eguftaflc,nonlcfaprcbbedar  home  ,nè  dire  quello  cììc  è  , 

per  molto  che  fi  adoperante  ciò  eoo  efTer  cofa  che  la  riceuè,e  capì  per  ii 

fenfi.Hjr  quanto  meno  fi  potrà  manifeitare  quello  che  non  entrò  per  cf. 

fi?Chc  quello  hi  il  linguaggio  di  Dio,  che  quando  è  molto  incimo,infu  - 

fo,  e  fpiritoale,che  eccede  ogni  fcnfo,fubito  fi  ccilare,&  ammurirc  tutta 

l'armoaia,&  riabiliti  deTcnfi  etìcrni,&  interni. Habbiamodi  quello  nella 

facra  Scritturaalcune  autoriti,&  eflempij  infieme.Imperoche  la  fcarfez. 

za  del  man  i  refi  a  r  loj  e  d  i  ragionarne  efteriormcnce,moli  rò  Ger<mia,quà- 

do  hauendo  parlato  il  Siguor'IddtoYcon  lui,  non  feppc  che  dire  ,  fe  non-  1 

ààà.E  la  fcarfczz*dclPioceriare,cioèdel  fenfointerno,deirimaginatio- 

ne, &  infieme  quella  dcll'eflcriore  intorno  i quello, la  manifeflò  parimen.  4 

te  Mose  innanzi  à  Dio  nel  carbon  di  fuoco , quando  non  folamentc  dille  ,0# 

al  Signore,  che  doppo  che  parlai»,  con  cfTo,  non  fapeua,  ne  s'afiìcuraua-. 

ài  parlarcjma  ne  anche  (fecondo  fi  legge  ne  gl'Atti  deU'Apoftoli)  ardiua  AB**** 

di  confidcrare ,  parendogli  che  riroagi«at  ione  liana  molto  lontana  ,  e-»  7  1** 

mutola.  Che  come  la  fapienza  di  quella  Concemplationc  è  lenguaggio  di 

Dio  all'Anima  dì  puro  fpirito,come  così  non  fono  li  fenfi,non  lo  capifeoy 

do, e  cosi  e  loro  (cererò»  e  non  io  fanno,nè  lo  poliono  dire . 

Di  doue  polliamo  cauarc  la  caul'a,  perche  alcune  perfone, le  quali  vaa. 
uo  per  quella  Hrada,che  per  hauer'Anime  buone,e  timorofe  »  vorrtbbo- 
no  dar  conto  i  chi  le  regge  dicjuello  che  hanno,  e  non  fanno, nè  podono  ; 
C  cosi  hanno  in  dirlo  gran  ripugnanza;  maggiormente  quando  la  Con- 
(empianone  è  alquanto  più  Semplice  di  forte  che  la  medefima  Animai 
appena  la  (cote:  fanno  folamente  dire,  che  l'Anima  loro  Uà  fodisfatta, 
quieta, e  contenta^  anco  dire, fentono  Dio  :  e  che  à  loro  parere  la  paf- 
fano  bene;ma  non  fanno  dire  ciò  che  l'Anima  hi,  fe  non  con  termini  ge- 
nerali Umili  a  Hi  detti.  Altra  cofa  è, quando  le  cofe,che  l'Anima  tiene,  fo. 
DO  particolari ,  come  Vifioni,  Sentimenti,  &c-  le  quali,  come  ordinaria, 
mente  lì nccuono  fotto  alcuna  fpetie,di  cui  partecipa  il  fenl'o.fi  poiTono 
ali  hora  dire  fotto  quella  fpetic,ò  fotto  altra  limili tudine. Ma  quello  po- 
terlo dire  gii  non  è  in  ragione,  nè  in  termine. di  pura  Contemplatone  : 
perche  quella  appena  fi  può  dire,  e  per  ciò  fi  chiama  (ecrcta  . 

£  non  folamente  per  queflo  fi  chiamai  &  è  fecret3,  ma  anche  perche-, 
quella  fapienza  mutici  hi  proprieti  di  nafeondere  l'Anima  in  fe.  Impe- 
rochc  oltre  all'ordinario  alcune  volte  di  tal  maniera  all'orbi  ice  l'Anima, 
c  fommcrgcacl  (uo  abbuio  ice  reto ,  che  chiaramente  ella  cooofee  »  che 
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flà  abbadonatiflrma,  c  rcmotiffìma  datogni  creatura»  di  forte  che  le  paro 
cflcre  collocatale  porta  in  vna  pi  olanda,  e  Ipatiolìflima  fortitudine,  doue 
non  può  arriuare  alcuna  humana  creatura^  guifa  d'vn  immcnfo  Defer- 
to ,c  he  per  nefluna  parte  hi  fine;  canto  più  diiecteuole,  faporito,  &  amo- 
rofo.quaco  più  profondo, <paciofo,c  folicario.douc  l'Anima  lì  vede  tanto 
fecreta  ,  quanto  fi  vede  inalzata  Copra  ogni  temporale  creatura  .  lnnal- 
za  9  &  ingrand i (ce  tanto  all'hora  qucfto  abiflb  di  Capienza  l'Anima  po* 
nendola  nelle  vene  della  feienza  d'Amare,  che  le  fi  conofeere  non  loia- 
mente  gire  molto  balfaqualfiuogli  a  creatura  intorno  i  quefto  fopremo 
fapore.c  le  nei  re  Uiomo:  rna  anche  le  fi  conofeere  quanto  ball», e  tea  rfi  , 
te  in  qualche  maniera  quanto  impropri j  fono  tutti  li  term  mi, e  vocaboli» 
con  che  in  quefta  vita  fi  tratta  e  di  'corre  delle  cofe  Diurne  :  e  che  non  è 
potàbile  per  via  e. modo  naturale, per  molto  ,  alca  e  faggiamence  che  fi 
difeorra  di  effe,  potere  conofeere,  e  fencire  di  loro  come  elle  fonone  non 
coirilluminaciòne  di  quella  miftica  Teologia  .  Onde  vedendo  l 'Animai 
nell'illuminationedi  efla quefta  venti,  che  non  fi  può  arriuare ,  né  me- 
no dichiarare  con  cermini  humani,  ò  volgari  ,*  con  ragione  la  chiama 
fecreta^. 

Quefta  proprieti  d' edere  fecreta, e  fopraogni  capaciti  naruralc* 
i  a  tiene  quefta  diuina  Conccmplatione,  non  fola  per  effe**  cofa  foprana, 
turale,maanco  in  quanto  e  guida,  che  conduce  l'Anima  alle  per  fe  et  ioni 
deH'vnioncdi  Dio; le  quali  come  fono  cofe ,  che  fiumanamente-  non  fi 
fanno,  fi  deueandar'ad  Hfe  non  fapeodofediuinamcntc  ignorando  . Per; 
ciochc  mimicamente  parlando(come  qui  facciamo)queftc  cofe  non  fi  co« 
nofeono ,  nè  s'tntenUono  conic  elle  fono,  quandoiì  vanno' cerca n^o;  ma 
quando  li  fono  gii  crouace,  &  efTcrcitate,  Imperoche  i  quello  prcpofito 
Baruch.  dicc  ,i  profeta  Baruch  di  quefta  fapienka dioica  ;  Non  e/i  qui  foffit  /ctrf 
j  }l'  vias  ttus\ntq*t  qui  cxqutrat  femtlat  tini  :  Non  fi  crouachi  polla  la  pere 
le  Tue  ftradc;  ne  chi  porta  penfare  i  fuoi  Ccntic  n  ♦Parimente  il  Profeta  Rè 
Dauid  ragionandocon  Dio  di  qucfto  cammino  dell'Anima  dice  di  quella 
K-7fij.  maniera  :  Uluxerunt  cor  uff  attorni  tua  orbi  ter**;  co  m  mota  ejì  &  contrt- 
tnuit  terra:  la  mari  via  taa,&  ftmit*  tu*  tn  aquis  multi  t\  vefligiiu* 
tua  non  tognofetntur  :  Le  cue  illuftrationi  diedero  luce,  &  alluminarono 
la  rotonditi  della  tcrraifi  commoflV,e  cremò  lacerra;nel  mare  fti  la  tua 
ftrada>&  i  tuoi  fentieri  in  molte  acque,  e  le  tue  pedate  non  faranno  cono» 
fciucc.Tucco  quefto  parlando  fpi  ritualmente,  s'intende  al  propoli  ro  che 
andiamo  dicendo.Perche  il  dare  lume  rilluftrarioni  di  Dio  alla  rotondi' 
ti  delia  cerra,è  l'illuftracione  che  fi  quefta  diuina  Contempi  a  rione  nelle 
Potenze  dell'Anima  ;  &  il  commouerfi,  e  tremare  la  terra,  è  la  purgano, 
ne  penofa.chc  caufa  in  ctfa.E  dire  che  la  firada  di  Dio,  per  doue  l'Anima 
vi  i  lui, e  nel  mare ,  c  le  fue  pedate  in  molte  acque ,  e  che  perciò  non  fa- 
ranno conofciutejè  dire  che  quefta  ftrad*  d'andar'*  pio  c  canto  fecreta 
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^occulti  per  kftéfo  dellAórma,coroe  è  per  lo  séfodel  corpo  quella  che 
fi  fa  per  Io  mare  ,  i  cui  fentieri,c  veftigij  non  fi  conofeono .  Che  quefta-. 
proprietà  hanno  i  pa^i.c  le  pedateche  Dio  tì  dando  nelle  Anime  ,chc-i 
vuol  condurre  i  fc  facendole  grandi  neU'vnione  della  Tua  fapienza,  che* 
non  fi  co  noi  cono.  Laonde  nei  libro  di  Giobefaggerandofiquefto  negocio 
fi  dicono  cut  ile  parole:  Numquid  miti  fem  ti as  nubium  magnai *&  per  ut,  57# 
fitóìai  /ctentuiì  Hai  tu  forti  conofeiuro  ti  knue  i  i  delle  nuuole grandi,  ò  16. 
)e  per  u  tre  fcicnze?Intendendoperquefto  te  vie,  e  le  l\  rade  per  do  ne  Dio 
va  ingrandendo  l'Anime  ,  e  perfcctionandole  nella  Tua  fapienza  ;  le  qua- 
li fono  qui  inttfe  per  le  nuuole  .  Reda  dunque  condircene  quclta«# 
Contempi  a cionc  ,  che  vi  guidando  l'Anima  a  Dio»  è  fapienza  fccrcca*j  • 

CAPITOLO  DECÌMOOTT  AVO. 

•  •    *     *  • 

Si  dichiara  comeqttefta  fapienza  fecreta  fa  farimen. 

te  fiala  •  .. 

ESTÀ  di  vedere  il  fecondo,  cioè,  come  quella  fapienza 
fecreta  (ìa  eriaodio  Scala  *  Circa  di  che  fi  deue  faperev  » 
che  per  molte  ragioni  portiamo  chiamare  fcala  quefta** 
fecreca  Coaccmplacioae.  Prima  perche  ficome  con  la 
fcala  fi  fale  ,  e<fi  (calano  le  fortezze  douc  fono  i  beni ,  e  li 
tefori;  così  anche  per  via  di  quella  fecreta  Contempla- 
tione, lenza  che  fi  fappia  come, fale  1*  Anima  4  fcalare,  conofcere,e  polle - 
dcre  i  beni ,  &  i  tefort  del  Cielo .  Quello  fi  dichiara  affai  bene  dal  Regio 
Profeta  Dauid  con  cali  parole  :  Btatui  vir%  cuna  e  fi  auxiltumabi  tt~>  :  P/*8j.  A 
a/eenfiones  in  corde  fno  dtjpofuit  »  m  vaile  Uerymarum  in  loco  %quewu* 
pò/ utt  :  Etentm  benedi&ionem  dabU  iegula$9r9  tbunt  de  vtrtute  in  virtù- 
$em:vìdebitur  Deus  Deoruntin  Ston.  Beato  colui  che  hi  il  tuo  fauore,  & 
aiucojperchc  nel  fuo cuore  quello  tale  di fpofe  le  fue  f  ilice  nella  valle  di 
lagrime,  nel  luogo  che  pofe,  percioche  di  quella  maniera  il  Signor  della 
jegge  diri  bene  li  trioni,  &  andranno  di  virtù  in  virtù  ,  come  di  erado  in 
grado.e  fi  vedrà*  il  Dio  de  i  D  : i  in  Sionùl  quale  è  il  ceforo  della  Fortezza 
di  Sion, cioè  la  Beatitudine  . 

Portiamo  anche  chiamarla  SeaUi  perche  ficoraela  fcala  li  fieni  gra- 
dìni  che  tiene  per  falire  ,  li  ciene  anco  per  calare:  cosi  parimente  queOa 
fecreta  Cótemplacionele  me  defìme  communi  cationi  che  fi  all'Anima  ,  - 
con  le  quali  l'innalza  in  Dio  adopraper  hu  niliarla  in  le  IL- Ili  ,  Perche  le 
commu  licatiooi ,  che  veramente  fono  da  Dio ,  hanno  quella  proprietà  > 
che  in  vn  colpo  infierii;  infiemehumiliarto,9c  inulzano  I  Amrtu:eiìendo 
che  in  quclU  (traia  il  calare  e  faiirc  $  àt  il  faltrc  4  calare  :  cioè ,  chi  qui 
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s'humilia,  è  innalzato ,è chi  s'innalza  è  hamìliaco:  dfcédo  il  Saloacer  no- 
M*ff.  %}.  flro  :  g»#         /*  txa/tautrit  bumilUbttur  ,  dr  fui  /#  btufif/iautrié 
*  *•       ^exa/tabitur.Et  oltre  che  la  virtù  deirhatnilei  e  vna  grandczza,ò  altezza 
per  esercitar  l'Anima  in  efla,  fuoie  il  Slgnorìddio  farla  falire  per  quefta 
fc  ala,  acciò  anche  la  cali/e  glie  la  fuole  far  calare,  acciò  anche  la  (alga  : 
I  r»utrb.  adempiendoli  in  quella  maniera  quello  che  dice  il  Sauio;  Antequam  ccn. 
i8. la.     teratur  exaltatur  cor  bominis  :  &  antequam  glori ficciur  ,  bunnltatur . 
Prima  che  l'Anima  fi  a  innalzara,è  humi  l j a  t  j ,■  e  prima  che  fi  a  homiliaca  , 
c  innalzata.Parimente  fecondo  quefta  proprietà  di  fcala,  cono  Tee  ri  mol- 
to bene  l'Anima,  fe  ci  vorrà  por  mente  (  lafciato  da  parte  lo  fpirirualo  » 
che  non  fi  fente)quanti  alti,  e  baffi  patifee  in  quello  cammino  j  e  corno 
dietro  alla  proferiti  che  gode,  fubito  fegue  qualche  tempefta,  e  traua- 
glio:tanto  che  pare  le  babbino  conceffa  quella  bonaccia  per  preuenirfa , 
animarla  ,  e  darli  forza  per  la  prefente  penalità1  :  come  anche  doppo  la-* 
mifcria,e  la  borafea,  fegue  l'abbondanza, e  la  bonaccia.  Di  maniera  che*» 
pare  all'Anima ,  che  per  farle  fare  quella  feda ,  !a  mifero  prima  in  quella 
Vigilia.  Queflo  è  l'ordinario  flile,  &  c/fercitio  dello  flato  di  Contempla- 
tione,che  un  tanto  d'arriuare  allo  ftato quieto, mai  dura  in  vn'cilerc,ma 
tutto  è  falire,  e  calare.  La  caufa  di  quello  è,  che  come  lo  (tato  di  Perfet- 
tìone,il  quale  confine  in  perfetto  Amore  di  Dio, non  può  (tare  fenza 
quelle  due  parti,cioé»conofcimentodiDio,edi  fe  fletto,  neceffaria mente 
fideueprima  l'Anima  efl'crcitare  nell'vno , e  nell'altro,- dandole  horaà 
guflar  I  vno  ingrandendola,  &  effaltadola;  &  hora  facendole  anco  proua- 
re  1  alti o,humil»andola,fincbe  acquietigli  habiti  perfetti,  cedi  hormai 
il  falire, e calare,e(Tendo  già  arriuata,  &  vnita fi  con  Dio,il  quale  (la  nella 
fommiti  della  fcala,  &  à  cui  la  fcala  fi  appoggia.  Imperoche  quella  fcala 
di  Contemplatone,  che  (come dicemmo )  deriua da  Dio,  è  figurata  per 
què^ia  fcala  che  vidde  dormendo  Giacobjper  cui  faliuano  ,  e  calauano 
gl'Angioli  da  Dio  all'huomo ,  e  dall'huomo  à  Dio ,  il  quale  (laua  appog- 
giato alla  fommiti  della  fcala .  Tutro  quello ,  dice  la  Diurna  Scrittura  % 
Ctm.  al.  che  paffaua  di  Notte,  e  dormendo  Giacob ,  perdar'ad  intendere  quanto 
fecrcta ,  e  differente  dal  fapere  dcH'buomo  è  quefta  flrada  e  falica  che 
conduce  à  Dio.  Il  che  ben  fi  vede  poiché  ordinariamente  quello  che  in-» 
eflb  huomo  è  di  più  giouamento  (ch'è  l'andar  fi  perdendo,  cV  aonrchilan- 
do)ticneperlo  peggio:c  quello  che  meno  gli  gioua(ch'è  '1  trouare  la  Tua 
con  foia  t  ion  ,c  gutto,  doue  ordinariamente  più  torto  perde ,  che  guada- 
gnargli lo  tiene  per  Io  meglio  • 

Ma  parlando  bora  con  più  fodezza  ,&  alquanto  più  propriamente  di 
quefta  fcala  di  Contemplatone  fecrcta,  diremo,  che  la  principal  prò* 
V  '  prietà, perche  qui  fi  chiama  fcala,  è  perche  la  Con  tempia  t  ione  è  feienza 

d'Amore ,  la  quale  è  vna  notitia  infufa  amorofa  di  Dio ,  e  che  infieme  vi 
illu ft  r ando,  & ,inoamoran  dolo  l' Animala  d'innalzarla  di  grado  in  grado 
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a  Dio  Tuo  Creatore  .'Per  cìoche  folo  l'Amore  è  quello,  C  rie  v  nife  e, e  con- 
giunge l'Anima  con  Dio.  Laonde  acciò  più  chiaramente  fi  vegga, andre- 
mo qui  toccando  i  gradi  di  quella  diuina  fcala,  accennando  con  breuitd 
s  fegni,e  gl'effetti  di  ciafeheduno ,  acciò  perdi  qoiui  polla  l'Anima  con- 
getturare in  qual  di  eflì  fi  troui-.e  così  li  diftingueVemo  per  li  loro  efretti, 
come  fi  San  Bernardo,  e  San  Thomafo:  perche  conofcerli  come  in  fc  fo. 
no.effendoquefta  fcala  d'Amore  tanto  fecreta  ,  che  folo  Dio  è  quello  che 
U  mifura,e  ponderai  non  è  poffibile  per  via  naturale . 

CAPITOLO  D£CIMO<NONO: 

Sì  cominciano  ad ejplicare  li  dieci  gradi  della  Scala  tZWiflica 
del  diurno  Amore  fecondo  S.  'Bernardo  ,  e  S.  Thom  afe . 
Si  mettono  li  cinese  primi  . 


JSlCIAMO  adunque,  che  li  gradi  di  quella  fcala  d'Amo- 
re, per  doue l'Anima d'vno  in  vn'alcro  vi  falendo  i  Dio, 
fonodieci.il  primo  grado  d'Amore  fi  infermare  l'Anima 
con  vtile ,  e  guadagno.  In  quello  grado  d'Amore  parlala 
k?$i^^3  Spofa,quando  dicetAdturo  vos  fili*  Itrufalem ,  fi  irmene-  C«*#.<  s 
ritis  dt  leèlum  meum ,  vt  nuncut'u  ti  quia  amore  ìangueo .  v 
Vi  feongiuro  figliuole  di  Gerufalmme ,  che  fe  incontrante  il  mio  J )\ !e  c- 
to,gli  dichiate,che  ftò  inferma  d'Amore.  Però  quella  iofermiti  non  è  di 
mortei  ma  per  gloria  di  Dio  :  perche  in  erta  vicn  meno  l'Anima  al  pecca- 
to^ i  tutte  le  cofe,che  non  fono  Dio,  rer  amore  del  rnedefimn  Dio.-co- 
me  lo  certifica  Dauid  dicendo;©*/*//*  jptntut  meui;&  in  vn'altro  luogo  :  P/N».r. 
Defeat  in  /alutare  tuu  Anima  mt a.l! Amma  mia  venne  meno(cioè  inror  ^M118, 
no  d  iurte  le  cofe)à  tua  falute.Percioche  ficome  l'infermo  perde  Tappe-  8 
tito,e  'I  guftodi  tutti  i  cibi,c  muta  il  colore  di  prima:co*i  anche  in  que- 
fìo  grado  d'Amore  perde  l'Anima  il  gufto,  e  l'appetito  di  tutte  te  cole,*  e 
muta  i  gii i fa  d'Amante  il  colore.  In  quefla  infermiti  non  cade  l'Anima» 
fedi  fopra  nonle  vien  mandato  1'ecceflb del  caldo , che  qui  è  la  Miftica 
febbre ,  fecondo  fi  di  ad  intendere  per quefto  Verfodi  Dauid,  che  d  ce  : 
P/uuiam  voluntariam  ftgrigabit  Deus  bartditatttu*  ò  infirmata  eft:tu  t/6i.  io. 
i;erò  perfecifli  *4W.Quelta  infermiri,e  fuenimenco  di  tutti  le  cofe,ch'è'l 
principiceli  primo  grado  per  andar'i  Dio ,  l'habbiamo  dichiarato  d .  fo* 
pra.quando  dicemmo  l'annichilationcneHa  quale  fi  vederAnima,quan- 
do  comincia  ad  entrare  in  quella  fcala  di  purgatione  Contemplatiua  ,* 
mentre  in  nell'una  cofa  può  trouar'appoggio,né  guflo,nè  confolatione,né 
tipòfo .  Si  che  da  quello  grado  comincia  fubito  i  falire  à  gl'altri . 
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Il  fecondo  grado  fi  che  V  Anima  cerchi  Dio  inceflantemenre $  fenzai> 
mai  fermarli .  Laonde  quando  la  Spola,  cercando  di  notte  nel  (uo  letto 
(doue  conforme  al  primo  grado  d'Amore  languiua  )  non  lo  trouò;  dille: 
Surgam  qutram  quem  idigit  animarne  *.\U  leuerò»e cercherò  quello 
Tf  che  amai'Anima  mia.  Il  chc(come  diciamoci  l'Animi  inceflantemenre 
/,f  4  *  corti?  confeglia  D*uid,dicendo  :  Quértie  DQminum,qu*riU  factem  tiuf 
/>OTp?r.Cercatcfemprela  faccia  di  Dio  ;  e  cercatela  io  tutte  le  coffr  non 
fi  fermate  in  veruna»  (in  tantoché  latrourate;  Come  la  Spofa,  che  in*» 
domandando  di  lui  alle  guardie»fubito  pafsò,e  le  lafciò.E  Maria  Madda- 
lena ne  meno  fece  riflsffionene  gl'Angioli  del  fé  poi  ero .  In  quefto  grado 
vi  qa)  ì*  A  n  un  i  con  tanta follecitudtne  >  che  in  tutte  le  cole  cerca  l'ama . 
to,in  tutto  quello  che  penfa,fubito  penfa  nell'amatofin quanto parla> 8c 
ia  tur-i  gli  negotij  che  fe  le  r  Henfcono  ,  fubito  vien'il  trattare,  eira* 
gì ona re  del  'amato:  ]u andò. mangia, quando  dorme-,  qu  andò  veglia,  qua. 
do  fa  q  i jlfiuo^lia  cola  ,  tutto  il 'uo  penfìero  è  nell'Amaro-,  fecondo  s'è 
detto  di  lopra  nell'anfle  d'amore.  Come  vi  g;i  qui  l'Amore  con  ualefcen- 
do ,  e  pigliando  forze  in  quefto  fecondo  grado  ,  comincia  fubito  à  fai  ir  c 
al  terzo  per  mezzodì  qualche  grado  di  nuoua  purgatone  nella  Notte» 
come  dapoi  diremo»  il  quale  caufa  ueli'Aiiimagli  (èguenti  effetti  r 

Il  terzo  grado  iella  fcalaamorofa  è  quello»  che  ri  che  l'Anima  operi, 
e  non  (lia  otiofa,  e  te  dicalore,perche  non  manchi,nè  tifi  ancbi.Dique* 
K'  ui.i-  Ho  dice  il  Real  Profeta:  Beatu$  vir,qui  ttmet  Dommumx  in  mandatit  etra 
volet  «rwi/j.-lkatoquclf  huomo,che  teme  il  Signore, perche  ne  Tuoi  com. 
mandamenti  deGdcra  d'oprare  aflàu  Doue  fcl  timore  ,  per  edere  figlio 
dell'Amore ,  caufa  quefto  effetto  di  gran  defideno,  che  fari  ilmcdefimo 
Amore?  Io  quefto  grado  l'opre  grandi  facce  per  l'Amato, le  ciene  per  pic- 
ciole»le  molte  per  poche;il  loogo  tempo, in  the  lo fcrue.pcr  breue,rifpet\. 
to  dell'incendio  d'Amore, che  vi  gjiordendo.Come  auuenne  i  Giacob  » 
che  con  hauerlo  facto  Laban  feruire  (e t  t'anni,  olere  ad  altri  lettedi- pri- 
ma, gli  parueropochi  per  la  grandezza  dell'amore  che  portaua  à  Rachev 
Gimtf.ip  jc;  seruimi  tpgQ  lacobpro  Rachel fitpttm  annmfy  vidtbantur  tilt  fauci 
àtei  pr±  amarti  magnitudine  .  Hor  (e  l'amore  in  Giacob  con  effe  re  di 
creatura  »  tanto  poteua»  quanto  porri  quello  del  Creatore  »  quando-in», 
quefto tcrao grado  sMmpadronifce  dcU'Anima.Ha  quil'Anima  pel  gran- 
d  "a  more  che  porta  à  Dio ,  grandi  a fflittioni  ,  e  pene  del  poco  che  li  per 
Dio,efclefoiTc  lecito  disfarti,  e  morire  mille  volte  per  lui,  reifarebbe» 
con  folata:  Pere  io  fi  tiene  per  inutile  in  cucco  quello  che  fi»e  k  pare  di  »i- 
uere  otiofamcnre.E  di  quilenafee  vo'altrocfTettomirabile;&  è  che  co» 
molta  certezza  tiene  fe  11.  (Ti  per  p'dcattiua  ,che  tutte  l'altre  A  lime  : 
Fn m  \  t perche  le  vi  l'amore  ingegnando quello  che  menta  Dio: fecondo» 
perche  come  l'opre  ,  che  qui  fi  per  Dio»  iono  molte  e  leconoxe  per  di- 
fettofe,  &  imperfette»  da  tutte  caua  confufiooc  »c  pena  conofecndo  ch'è 
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jnolro  baffo  il  Tuo  modo  d'oprare  per  vn  fi  gran  Signore .  In  quello  terzo 
grado  fta  l'Anima  molto  lontana  d'hauer  vanagloria, ò  prcfnntione,  òdi 
condennare  altri.  Quefti  (ollccici  effetti  con  altri  molti eaufa  di  qutfta-. 
maniera  nell'Anima  quello  terzo  grado  d'Amore»  c  perciò  l'Anima  àc- 
quilt  a  in  elfo  animo  e  forze  per  falir*  «1  quarto  «he  fegue . 

•Il  quarto  grado  di  quella  Scala  d'Amore  è,che  fi  cau  fa  nell'Anima  per 
rifpecto  dell  Amato  vn  continuo  foffrire  fenzamai  Rancar  fi .  Perche-»  , 
come  dice  S.  Agolhno,tutte  Jecofe  grandi, grau i,e  pefan t i >q ua fi  nulle  ,  ò 
molto  leggieri  le  rende  Amore. In  quclto  grado  padana  la  fpofa,  quando 
defiderando  hormai  vederti  fieli' irltimojdiire  allo  (pofo^flur  me  vi  figa*.  CawtM 
tulum  fuptr  tor  tuum,vt fignatulum  fu  per  brachi  um  tuum  :  quia  fortts 
ifìvt  mondile  fi  io  :  dura  Jìtut  tnfcrous  emu/atio  •  Mettimi  come  legno 
nel  tuo  braccio  :  perche  la  di  Ice  none,  (cioè»  fattole  l'opera  dell'amore) 
è  forte  come  la  morte ,  e  l 'emular  ione  per  fidi  ofa  .e  pertinace  dura  come 
Mnfer  no.Hi  qui  lo  fpinro  tanta  fo  r  za,  e  tiene  tanto  foggetta  la  carne ,  e 
6  poco  conto  ne  fai»  come  l'arbore  vn  a  delle  fu  e  foglie  •  In  neffun  modo 
c^rca  qui  f  Adì  ma  J  a  Aia  confo! atione  ò  gufto  nè  in  Dio,nc  io  altra  cofa  : 
nè  perquedo  mot  tuo  di  confolacione.ò  inccrrefle  proprio  domanda  gra- 
tie  i  Dio  Fcrcioche  tutto  il  fuo  pen fiero  è  >  come  pofla  dare  alcun  gufto 
i  Dvo,t  feruirlo  in  qualche  cofa  per  quello  che  egli  merita  »  e  per  quello 
che  di  cito  ha  riccuuto.per  molto  che  lecoftafTc .  Dicencl  fuocuore,  e-# 
fpirito:Oh  mio  Dio»e  Signor  mio  ?  quanti/ono  che  cercano  io  ce  la  loro 
confolatiopc,  ciuffo}  e  ci  cere  a  np  acciò  tu  loro  conceda  gride»  e  doni  I  ' 
ma  quei  che  pretendono  dar  gufto  a  te  ,  e  darti  alcuna  cofani  co  (io  loro 
pofpolto  ogni  proprio  intere  (Te,  fono  molto  pochi:  Perocbe  non  manca  a 
te ,  Dio  mio»  volontà  di  farci  delle  gratie  :  ma  noi  fiamo  qucll i  che  man- 
chiamo in  non  impiegare  le  riccuute  in  tuo  ferui  rio,  per  obligarti  i  far- 
cene poi  altredel  continuo. Affai  alto  è  quello  grado  d'amore  :  perche-, 
come  qui  l'Anima  con  tanto  vero  amore fe  ne  vi  fempre  dietro  i  Dio 
co'fpirito  di  patire  perlai  ;  ledi  molte  volte  fu  a  Ma  e  (li  ,c  ben  fpeflb  il 
godere  ;  votandola  nello  fpirico  dolcemente ,  e  con  diletto.:  cffcndo  che 
1  immenfo  amore  del  Verbo  eterno  Giesù  Chriito  non  può  fofFnre  chc'l 
fuo  Amante  peni, e  non  lo  foccor ra  .  Quefto  afferma  per  Geremia dicen, 
do:  H^tcordatus  fumtuumiftrant  adoltfeentiam  tuam,  quando  fecuta-,  tmm.  u 
es  me  in  deferto.  Mi  fono  ricordato  d  i  ce, nò  hauuto  pieri  della  tua  ado-  *v 
le  fcenzi, e  tene  rezza, quando  mi  feguiftì  nel  Deferto.  C  he  fpintualmen. 
te  parlando  i  io  fìaccamento  chequi  interiormente  hi  l'Anima  da_. 
ogni  creatura ,  non  fermandoli  »  nè  quier andofi  in  cofa  veruna.  Que- 
llo quarto  grado  infiamma  di  tal  maniera  l'Animare  l'  accende  in-» 
taldefideriodi  Dio  ,  che  la  fi  Calne  al  quinto ,  il  quale  è  quello  che 
fegue. 

Il  quioco grado  di  qaefla  Scala  d'Amore  fi  che  l'Anima  appetì" fc hi ,  e 
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brami  Dio  impartente  mente.  In  quefto  grado  è  Canta  la  vehemenza.cht 

l'Amante  hi  di  apprendere  l'Amato, c  d'vnirfì  con  Jui;  che  ogni  di  1  i  non  e 
per  minima  che  fia,  le  pare  molto  longa,mo!efta,c  grane;  e  Tempre  penfa 
che  croua  l'Amato, e  quando  vede  ingannato  il  Tuo  defidenV  (  J.thc  le  au> 
u  iene  quafi  Tempre)  vien  meno  e  languifce  nella  Tua  brama, come  lo  dice 
*•  iì  Salmifta  parlando  di  quefto  grado  :  Concupì/ut  &  deficit  anima  mta 
in  atri*  Dammi  :  lira  ma  ,  c  vien  meno  l'Anima  mia  per  i  .< Dicanone  del 
Signore.  In  quefto  grado  l'Amante  non  può  lafciar  d'ottenere  quello  che 
ama,ò  di  morire;  al  modo  che  Rachele  per  la  cupidigia  e  brama  che  ha- 
Ueua  de  fig't ,diffe  à Giacob  fno  Spofo  :  Da  mtbtfihon  atioqum  moriar  : 
Dammi  figlr,  altrimente  morirò  .  Qaì  fi  nutre»  e  ciba  l'Anma  in  amore» 
ciTendo  conforme  alla  fame  lafatieti:di  maniera  che  di  qui  fi  può  (alirc 
al  Tefto  grado.tl  quale  cagiona  gl'effetti  fegucn  ti*  » 


A  P  1  T  O  LO    r l  G  £  S  I AiOì 

Si  mettono  gr  altri  cinque  gradi  et  Amore.  1 

3  l  fedo  grado  fi  correr  l'Anima  velocemente  i Dio.  Gn- 
<  de  fenaa  mancare  e  ftancarfi  corre  ,  poiché  dall'  A- 
more,  il  quale  l'hi  fortificata  ,  viea  fatta  agilmente* 
volare .  Di  quefto  grado  parla  Eia i a >  quando  dice .  Qui 
»t4|^^M£  aittt m  jptrant  in  Domino  mutabunt  fortftudmem,  ajju- 
wjffi^ÌL&éXl  tnent  pennat  Jicut  squiléycurrtnt  &  non  laborabunt%  am- 
Maèunt,& non  deficienti  Sancì  che  fperano  in  Dio»  muteranno  la  for* 
rezza, pigleranno  ale  come  di  Aquilane  volcranno»c  non  iì  fiancheranno 
nè  verranno  meno  .  A  quefto  grado  appartiene  anco  quello  del  Salmo  : 
Qvtmadmodum  dtjtderat  teruusad  fantts  aquarum  :  iìadtfidtnt  anim* 
ma  ad  u  Dw.Sicome  il  ceruo  deriderà  facque,cosU'  Anima  mia  derìde- 
rà te  Dio.'Perciocbe  il  Ce  ruo  a  De  tato  corre  con  gran  velociti  all'acque* 
La  cauta  di  quefta  velociti  d'amore  ,  che  ha  l'Anima  in  quefto  grado  ,  è 
per  etterM  gii  molto  dilatata  la  Cariti  in  etia ,  e  per  eflerfi  gii  qui  l'Ani  - 
;  •    >  ma  poco  meno  che  purificata  del  totto.Come  appunto  fi  dice  nel  Salmo. 
'/•?3.  T»*  Sine  imquitate  cucurri.  Et  in  vii 'altro:  f#4W  ?n  andatoti  tuorum  cucurri  , 
/«/.ut.  cum  dilata/li  cor  mtum.Lz  fi  rada  de'tuoi  com  mandamenti  io  corri»  quà- 
do  dilatarli  il  mio  cuore.  E  così  da  quefto  fcfto grado  Te  nepafia  fubito  al 
Tetti  mo  ,  che  quello  che  fegue.    \  -u:    \  . 

ti  fettimo  grado  di  quefta  Scala  fi  l'Anima  ardita  &  animofa  con  ve- 
hetncnza.-dalla  quale  inténfa  àc  amorofamente  portata*  non  fi  laTcia  gui- 
,  dare,  dal  gmdicio  per  afpetcare ,  nè  fi  Terue  del  confeglio  per  ritirarli,  nè 
eoo  Vergogna  fi  può  raffrenare;  pwche  il  fauore,chc  gii  Dio  fi  qu}  all'A- 
nima 
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nfma ,  la.fi  ardita 'con  vehemenza .  Di  queftò  grado  parlò  Mose,  quanda- 
dilfc,chc  perdonate  al  Popolo,  ò  altrimentc  che  lo  (cancellate  dal  libro 
della  Viraidoue  l'haucua  Icntto:  AutdimìtH  fit  banc  nox&m,  autjinon  ex»Jh. 
fèrii  de  le  me  de  libro  tuo,  quitti  ftriplijìi .  Quefti  ottengono  da  Dio  ,  ciò  j  i. 
che  eoo  gultog'i  domandanoiOndedice  Diuid:Deleéìare  in  Domino  >&      $6  < 
dibit  ubi  petit  ione  s  e  ordii ini.  Dilettati  in  Di  o,  e  ti  ccncedcri  le  petino- 
ai  del  tuo  cuore. In  quello  grado  hebbe  ardimento  la  Spofa,e  dite;  O/c u*  c**t.i ,% 
Iciur  me  o/culo  orts  ////.Mi  fi  deue  qui  grandemente  aunertice',  che  non  è 
tanto  all'Anima  efler  cosi  ardita  »  fé  non  fente  interri  or  mene  e  il  rauore 
dello  fcctro  del  Re  iriclmaro  verfodi  fc.icciàperauentura  non  cada  da  * 
gl'altri  gradi.ché  fin  lì  è  falìta.nc'qoatocprcfi  hi  da  confcruarecon  bu- 
fatiti Daqucftoard  irei  e  mano  che  Dio-porgc  all'Anima  in  quefto  fettì- 
roo  grado  per  arri  (chiaria  qon fecon  veheraenaa  d'Amore,  (cgue  l'otta- 
no, ch'c  prendere  l'Amato  &  vntrlì  con  ìli  .  hi  fi 

•  ?«  L'ottano  gradod'Amore  fiche  l'Anima  abbracci,  c  Aringa  1*  Amato 
fenza  ftaccarfi  e  fc  l'or  fi  da  lui  :  conforme  la  Spola  dice  di  qnefta  manie* 
li-.  Inueni  quem  dtltgttanima  mt astenni  eum  i  net  diniittam .  Hò  trouato  Cam  .% 
colui  che  tanto  ama  il  cuor  foiose  l'Anima  mha7'l'hò  prefo,nò  lo  lafcierò. 
In  queflo  grado  d'  Vnione  J'  Anima  I  od  is  ri  il  Tuo  defiderio ,  ma  non  di 
continuo,*  perche  alcune  arriuano  à  mettere  il  piede,  e  i abito  tornano  a 
k  u ario :chc  fc  non  fbflè  cosi,e duratero  in  queflo  grado,haucreb'uono  in 
queftavita  ?oa  cerea ipanie^iglp^i^^dc  brckiifCini  fpatij  di  tempo  , 
palla  l'Anima  in  eflo.Àl  Profeta  Dartièfcper  e(fe?huomo  de  defidcrij,fù 
detto  da  parte  di  Dio,che  fi  fermate  in  quello  grado;  'Daniel  ììa  ingra-  i°» 
du  tuc;quia  vìr  dejìdtrtorttm  e quello  grado  (egue  il  nono,il  quale  e  1 
de'  Perfecti,cotne  diremo  »  . 

U  nono  grado  d'amore  ti  ciie  l'Anima  ar<{a  confoauità.  Quefio  grado 
è  dc'Perfcttij  i  quali  gii' ardono  foàuemenie in  Dio .  Imperoche  queflo 
ardore  loaue  e  diletteuole  é  loro  caufato  dallo  Spirito  fanto  per  ragione 
«tcU'Vnionccbe  hanno  con  Dio. Per  ciò  dice  S.C  re go no  de  grApcflolt , 
che  quando  viabilmente  venne  lo  Spirito  (amo  fo^ra  di  effl  ,  che  inte- 
riormente arderono d'Amore  con  foauita.  Non  fi  può  parlare  de  i  bcni,c 
ricchezze  di  Dio.che  l'Anima  gode  in  quella  grado:  perche  quantunque 
fe ne  rcriuciTero  molti  libri,*  ftmpre  ci  reftertbbe  molto  più  che  dire. 
Laonde  perciò,e  perche  dapoi  ne  diremo  alcuna cofa,non  dico  qui  altro» 
fe  non  che  da  quello  fegue  il  decimo  ,&vltimo  grado  di  quefìa  fcaUù» 
d'Amore, il  quale  non  è  più  di  quella  vita  .  . 
-  Il  decimo  &  v I  rimo  grado  di  quella  Scala  d'Amore  fa  che  l'Anima  s'aA. 
fomigli  totalmente i  Dio  ,  per ragionedella  chiara  vifionc  di  Dia»  che 
(ubico  l'Anima  pofliede ,  la  quale  eden  do  arriuatain  quefìa  vita  aJ  nono 
grado,efccdi  quella  carne  .He  in  quefii ,  che  tono  pochi ,  fuole  l'Amore 
far  qu<Jt  0,  d  l  lafciarli  purgatami  io  quella  vuaul  (he  in  altri  fi  il  fcur. 
*c.v  gatorio 
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tpfi  Deumvidtbunt.  E  come  andiamo  dicendo  ,  quella  Vnìonc  èia  cauli 
della  cotale  fimilicudine  de!  l'Anima  con  Dio;  che  così  lo  dice  S.G ìouan- 
t  t$Mm»i»  SÌ iStsmUf  qu ontani  tum  apparuerit  Jìmiles  ti  ertmut  quoniam  vtdebimus 
x.  eum  fi  cuti  e  fi.  Sappiamo  che  faremo  limili  i  fui,-  perche  lo  vedremo  co- 
me è .  Doue  rutto  quello  ch'ella  è  , farà  limile  £  Diorpec  lo  che  fi  chiame- 
rà,*: anche  farà  Dio  per  participatione .  Quc  fi  a  è  la  (cala  fccre  ta,di  cut 
parla  qui  l'Anima, febene  gii  io  quelìi  gradi  di  (opra  non  è  molto  fec re- 
ca per  l'Anima  ;  perche  troppo  (eie  (copre  l'amore ,  per  li  grandi  errerei 
•  che  fa'  in  eflfa.  Ma  in  queftp  vlrimo  grado  di  chiara  Vifione,  ctoi  lvltimo 
della  Scala.doue  Dio  ft}  appoggiaro(comc  s  e  giidccto)non  ve  più  cofa 
coperca  per  l'Anima^jer  ragione  della  rotaie  fimi  litodine.  Laonde  il  SaL 
uacor  Noti  ro  d  ice  :  E  t  in  ili  a  die  me  non  rogalytii quidquam.ln  quel  gior- 
no nefluna  cofa  mi  do  mandar  ere.  Però  rtn'i  quefto  giorno  per  molto  al- 
to che  vadi  1"  Animale  refi  a  qualche  cofa  coperta, e  tanto  quanto  le  man. 
ca  per  la  fom iglia nza  totale  con  1  a  Di u ina  eflenza .  pi  quefta maniera.* 
per  via  di  quefta Theologta  miftì  ca,  &  amor  fecreco  vi  l'Anima  vfeendo 
da  tntte  le  cofe  ,  e  dì  fe  ftefla ,  e  falendo  i  Dio  c  Pere  io  che  l' amore  e  fi* 
mile  al  fuoco ,  che  Tempre  falcio  sii  con  appetito d'ingolfarfi  nel  centra 
della  fuasfenu. 

CAPITOLO  VJCjESlMOPZJMO, 

Si  dichiara  quefta  parola  Trasformata:  e  fi  dicono  quali  fonp 
i  colori  della  foggia,     habito  Jirauagante  di  cuti  Ani- 
ma Jì  traueffe  in  quefta  7\(otte , 

SK£3(S^*C-  EST  A  dunque  hora  #  doppohauer  dichiarato  le  caBfef 
Sjp  L  perche  l'Anima  chiamaua  quefta  Contcmplationc  Sor 
w2  r^  Sii  creta  .SWj  dichiarar'anco  la  terza  parola  del  Verfo»ch'è 
^§  gtj  Trasformata-,  perche  caufa  dice  l'Anima,  ch'ella  vfcl  per 
e^-^i^f^-ì  ^uc^a  S**ta  feereta  trasformata, 
iJ^^Lz^^  per  l'intelligenza  di  tutto  è  ncceffario  fa  pere,  che  traf- 
formarfi  ,  non  è  qui  altra  cofa, che  diflimularfiie  copri  r fi, fot  to  altro  ha- 
bito 9  e  figura  di  quella  che  di  proprio  hauea  ;  ò  per  moitrar  fotto  quella 
forma  6c  habito  la  volontà,  eia  pretensone,  che  hà  nel  currc  per  guada* 
gnarela  granaria  volontà  di  chi  ama;ò  per  coprir/i  da  fuoi  emuli, e  cosi 
poter  far  meglio  il  fatto  fuo. Et  all'hora  piglia  quelli  h abiti,  e  quella  liu- 
rea,cbe  più  rapprefeori,e  figoifichi  l'affetto  del  fuo  cuore;  e  con  che  me- 
glio fi  polla  da  fuoi  nemici  nafeoodere .  L'Anima  dunque  qui  toccata-, 

*  dall'amo- 
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dall'amore  del  fuo  Spofo  CHRISTO;  perche  pretende  guadagnarla^ 
grati  a  e  la  volontà  di  lui  ;  efce  craucfiica  con  quella  foggia  &  babiro,che 
piti  al  ?  ino  rapprefenti  gl'affetti  del  fuofpirito,  e  con  che  più  ficura  vadi 
da'fuoi  auuerfari)  e  nemici;  che  fono  Demonio, Man  do, e  Carne. Onde  la 
li  urea  c  l'habico  che  porta  è  di  tre  colori  principal  i,cioc,  Bianco,  Verde  , 
e  Ro0o;per  i  quali  fono  figm  ficat  e  le  tre  Virtù  Teologali, eh  e  fono  Fede, 
Speranza»  e  Carici.con  che  non  (blamente guadagnerà1  la  grana,  e  la  vo- 
lontà del  Tuo  Amato,-ma  anche  andrà  molto  dire  fa ,  e  ficura  dalli  tre  Tuoi 
■ernie».  Percioche  la  fede  è  vna  tonica  interiore»  ò  camifeia  d'ima  bian- 
chezza tanto  eccellente  e  Aiblime  »  che  difgrega  la  vili  a  di  quaftiuoglia-* 
Intelletto.  E  cosi  andando  l'Anima  ve ii ira  di  fede.il  Demonio  non  vede , 
ne  accerta  à  danneggiarla;  perche  nella  fede  và  molto  difefa  e  protetta 
contra  il  Demonio»  che  il  più  fbrte,&  a  fi  uro  nemico.  Che  per  ciò  S.Pie- 
tro eoo  ti ouò  altro  meglior  feudo,  ne*  maggior  rifugio  che  quefta  per  li- 
berarli da  lui,  quando  duU-.Cui  rtfiflitt  foriti  in  fidti  Eperconfeguir  la 
grafia ,  e  fVnion dell'Amato  ;  non  può  l'Anima  metterli  meglior  carni- 
Icia  e  tonica  interiore  per  principio  e  fondamento  dell'altre  veOimenta 
delle  Virtù»  che  quefta  bianchezza  di  fede  .  Percioche  come  dice  l'Apo- 
Ììolo,fcnza  efla  e  impoflibilc  piacere  1  £>\o:Sint  fide  imponìbile  e  fi  piacere  *1' 
Deo:c  con  efTa,etTendo  vma.gli  piace, e  companlcc  bene:poIche  egli  ftef 
fo  dice  per  vn  Profeta:  Defponfabo  te  mtbt  tn  fidt:ch'è  come  fe  dicelJe:Se  o/#«  taf* 
tu  vuoi  Anima  vnirti  e  fpofarti  con  me  »  lui  da  venire  interiormente  ve. 
Aita  di  fede. 

Quella  bianchezza  della  fede  porta  l' Anima  nell'  vfeita  di'  quef?a_» 
K  >tce  ofeura,  quando  camminando  (come  riabbiamo  detto  di  fopra)to 
tenebre  »  c  drittezze  intcriori  >  non  le  dando  il  fuo  intelletto  alcun'allc- 
uia  mento  di  lucerne  di  fopra,poiche  le  pareua  ferrato  il  Cielo,  e  Diona- 
feoft o  ;  nè  di  i beto, poiché  que i  che  l'amm  aeftr  auano  e  guidauano  non  la 
foaistaceuinoiforVrì  coft  antemente  ,  e  per feuerò  pafTm'fo  per  quei  tra- 
uaglifenza  sbigottirle  mancare  all'Amato,iI  quale  nelli  trauagli.  e  tri- 
bulationr  proua  la  fede  della  fua  Spofa,  di  maniera  ch'ella  potfa  poi 
con  verità  dire  con  Dauid;  Propttr  vttba  Ubtarum  tuorum;e%b  tu-  p/,.5.4. 
fiodtut  vias  durarJPtz  le  parole  delle  tne  labbra» io  nò  custodito  ftrado 
durt.  m 

Appretto  fopra  queft  a  bianca  tonica  della  fede  fi  mette  qui  l'Anima  il 
fecondo colorccb'é  ?na  vcfte  Verde.  Wrr  lo qual colore  vien  lignificata 
la  virtù  della  Speranza»  con  erte  primamente  l'Anima  fi  libera  e  li  difen. 
de  dal  leeoni  o  mimico,  eh  è  il  mondo.  Percioche  qucfto  Verde  di  fpc- 
ranraviuain  Dìo  dà  all'Anima  vnatat  viuacicà,  coraggio,*  eìcuatrone 
alle  cofedclla  VNaeterna:che  1*  comparatone  di  quello  che  quiui  fpe- 
ra»rutto  ti  mondo  le  pare(  comi  in  vero  è)  fecce*,!  angui  do,  e  moTto.e  di 
ncjfua  valore,  Q*ì  fi  fpoglia  di  tutte  quelle  vede  e  foggu  del  mondo,  non 
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mettendo  it  Tuo  more  in  cofaf  veruna ,  nè  fpcràndo  niente  di  quello  chi 
in  lui  fi  troua,  ò  vi  farà;  vjuendo  (blamente  vcttita  di  fperanza  di  Vita.» 
eterna. Laonde  renendo  il  cuore  così  eleuato,  non  foto  con  Io  può  tocca* 
re,e  prendere;  ma  he  anco  (cguitarlodi  vifta  .  E  cosi  con  quella  verde-. 
liureà,c  foggia  vi  l'Anima  molto  fìcura  dal  fecondo  nemico,cVè  il  tnon* 
ì  rhrjf*].  do;chiamandoS.PàololaSperanza,Gj/ww/i/*#w,  elmodi  ialutcch'c 
vn'arma,  che  difende  tutta  la  tetta,  e  la  cuopre  di  maniera ,  che  non  le* 
retta  feoperto  fe  non  vna  vifiera  per  doue  vedere.  Equetto  tiene  la  Spe- 
ranza,che  in  tal  guifa  copre  tutti  li  fenfi  delia  tetta  dell'Anima,  che  non 
s'ingolfino  in  cofa  veruna  del  mondo  ,  nè  gli  retti  per  doue  polli  ferirli 
con  fue  faette:folo  le  vien  lafciata  vna  vilìera, acciò  che  gl'occhi potiinc*. 
mirare  in  su,  e  non  altro:  ch'è  l'officio  ordinario,  che  fa  la  fperanza  nel- 
r,y*4.«  T.  l*Anim3, alzar  gl'occhi  folamentei  mirare  Dio,come  Io  dice  Dauid:0**i#, 
li  mei  few  per  ad  'Dotninum.  Gl  occhi  mici  fempre  Hanno  fifliin  mirare 
il  Signore ,  non  fpirando  luce ,  nè  giorno  veruno  da  altra  parte  :  fe  aoiw 
P>  ita.»  come  cg,i  p^eflo  dice  jn  yn'altro  Salmo  :  Sieut  oculi  anelila  in  manibut 
domina  futi  ita  oculi  nqfiri  ad  Dominum  Deum  noftmm  dome  mtjerea- 
tur  noftri. Si  come  gl'occhi  della  ferua  ftanno  fidi  nelle  mani  della  fua  Pa- 
drona.cosi  li  noflri  in  Dio  Signor  Noftro  fin  che  fi  muoua  a  compadrone 
di  noi  fperando  in  etto. 

Di  quella  1  iurea  verde,  perche  fempre  tta  mirando  Dio,  e  non  mette-» 
gl'occhi  in  altracofa,  nè  fi  appaga  fe  non  di  ini,  fi  compiace  tanto  l'Ama** 
to ,  che  con  verità1  fi  dice,  che  l'Anima  tanto  da  lui  ottiene ,  quanto  da»» 
c         luifpera.  Che  perciò  nella  Cantica  le  dice  che  col  folo  mirare  d'vn'oc- 
**' 4,9  chio  gli  feri  il  cuore:  Vulneraci  torme*  tn  uno  oeulorum  tuorum.  Senza 
q netta  liurea  verde  di  fola  fperanza  in  Dio ,  non  conueniua  all'Anima-» 
vlcire  à  quefta  pretenfionc  d'amore;  perche  non  haurebbe  ottenuta  co- 
fa  alcuna  eflendo  che  quel  la  che  muoue ,  e  vince  è  la  fperanza  ttabilc  e* 
perfeucrante.Di  quella  liurea  di  fperanza  va  trauettita  l'Anima  per  que# 
tta  .creta  &  o/cura  Notte:  poiché  và  tanto  fiaccata, e  vota  di  qualfiuo» 
glia  pofleflìone  &  appoggio, che  non  tiene  gl'occhi  in  altra  cofa.nè'l  pen  - 
,       fiero,fe  non  in  D  io,  mettendo  la  fua  bocca  in  terra  fe  per  auentura  vi  fotte 
fperanza,come  di  fopra  allegammo  di  Geremia . , 

Sopra  il  bianco,e'I  verde  per  finimenro,c  perfezione  di  quello  habiro 
c  liurea  porta  qui  l'Anima  il  terzo  colorcch  e  vna  eccellente  e  belliffima 
togarofla;per  loqual  colore  vien  figntficata  la  terza  virtù  ch'è  la  Cariti, 
con  che  non  folamente  da  gratia  à  gl'altri  due  colon\ma  inalza  tanto  di 
punto  l'Anima,  che  la  mette  vicino  i  Dio  così  bella  egratiofa  ,  che  poi 
'  '•f  ardifee  ella  ò\\t:Nigr*  J uni ,  [ed  formo/a  fili*  Hieru/alem. Ancorché* 
io  fia  bruna ,  ò  figliuole  di  Gierul"aiemme,fon  però  bella  ,  e  perciò  mi  hi 
•  amata  il  Ree  pofta  nel  mo  letto. Con  quetta  liurea  di  Carità,  ch'è  quel- 
la dell'  amore  ,  non  folamente  fi  difende  e  fi  nafeonde  l'  Anima  dal  terzo 
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nemico,  ch'è  la  Carneiperche  douc  è  vero  amor  di  Dio  >  non  entra  amor 
proprio  di  fe ,  Ó  di  Tue  cofe  ;  ma  anche  auualora  l'altre  Virtù  dando  loro 
vigore  e  forza  per  proteggere,  e  difendere  l'Anima,  &  mfìeme  gratia  e* 
venufU,  acciò  con  effe  polla  piacere  all' A  mato.-perche  fenza  Cari  ed  nef- 
funa  v ircù  è  bella  ,  né  gratiofa  nel  cofpec co  di  Dio;Pcrcioche  quella  è  la 
-  porpora,della  quale  fi  parla  nella  Cantica:  non  è  reclinarono  di  porpo- 
ra;  ma  reclinstorium  aurtumta/cen/um  purpureum;  Copra  il  quale  npofa  (Q4*'*  *' 
Dio. Di  quella  liurca  roda  vi  velli  ra  l'Anima, quando  (come  se  dichiara- 
to di  fopra  nella  prima  ftanza)  efee  nella  Notte  ofeura  di  fc,e  da  tu t  ce  le 
cofe  create  con  anfie  d"  amore  infiammata  »  per  quella  fecreca  Scala  dì 
Contemplatione  alla  perfetta  Vnione  d'amor  di  Dio  fua  amaca  (al u  te  •  . 

Quello  dunque  è  l'habico,  e  la  li  u  rea,che  l'Anima  d  ice, die  porta  nella 
Notte  di  fede  per  quella  (cererà  fcala ,  e  quelli  fono  li  tre  colori  di  cai 
crauell imeneo  ,  i  quali  fono  vnaaccommodatiffima  dìfpofitione;»  acciò 
l'Anima  s'vni(chi  eoo  Dio»  fecondo  le  fue  tre  Potenze ,  Memoria ,  In  rei- 
lecco,  e  Volontà.  Percioche  la  fede  vota  &  ofeura  l'Intelletto,  di  tutte  le 
fue  intelligenze  naturali, &  in  quello  lo  difpone  per  vnirlo  con  la  Sap»é- 
za  diurna.  La  fperàza  vota  e  fepara  la  Memoria  da  ogni  poflciTo  di  crea, 
tura: perche, come  dice  S.Paolo:^«  autem  qu*  vtdetur  non  ejì  Jpes .  La   Ad  Rtrn» 
(pcranza  è  di  quello  che  non  fi  polli  edere  così  apparta  e  fepara  la  Memo. 
ria  da  ciò  che  (ì  può  pofTedercin  quella  vita.e  la  pone  in  quello  che  fpera 
polfedercih  pet  ciò  la  fperanza  di  Dio  folo  difpone  puramente  la  Me- 
moria conforme  al  voto  e  ftaccamenco,  che  caufa  in  lei ,  per  vnirla  con^ 
etto .  Né  più  né  manco  la  Cariti  vota  l'arTettiont  ,  e  gl'appcttitì  dello 
Volontà  da  qualfiuoglia  cofa,che  non  è  Dio, e  folamente  gli  mette  in  cf- 
fo:  e  così  quella  Virtù  difpone  quella  Potenza»  e  la  vnifee  con  Dio  per 
via  d'Amore.  Laonde  perche  quelle  Virtù  hanno  per  officio  feparare 
l'Anima  da  cucco  quello  ch'è  meno  che  Dio;  l'hanno  confeguentemente 
per  vnirla  con  cito .  E  cosi  fenza  camminare  da  douero  col  habico  e* 
roggia  di  quelle  tre  Virtù.è  imponibile  arrioare  alla  perfezione  d'Amo- 
re con  Dio.  Si  che  per  ottenere  l'Anima  quello  che  pretendeua,  eh'  era-» 
quella  amorofa ,  e  diletteuole  Vnione  col  fuo  amato  ,  fù  molto  ne- 
celTario  »  e  conueniente  quefl' habitoc  liurea  che  pigliò*  Ec 
accertare  anco  i  veflirfi ,  &  a  perfeuerare  con  cito  fino 
i  confeguire  la  fua  pretenderne ,  è  '1  fine  tanto  defi* 
dcrato  ,  come  era  1'  vnione  d'  amoio  » 
fù  gran  ventura  :  e  perciò  di- 
ce appretto  il  Verfo 
feguento  • 
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CAPITOLO  V 1GES1M0SEC0ND0. 
Si  e  [plica  iLcerzp  Verfo  della  feconda  Stanza  * 

O   FELICE  VENTV  R  A.  * 

;  .  .  ■• 

E  Ne  chiaro,  che  fu  per  l'Anima  felice  forte  ,?fcirne> 
con  vna  taHmprefa,come  quefta,nella quale  fi  liberò  dal 
demonio,  dal  mondo,  e  dalla  Tua  mede  firn  a  fenfualica  :  & 
acquiftata  la  liberta  pretiofa, c  defidetata  da  tute i  dello 
>  fpirito,fenc  pafsò  dal  ballo  all'alto,-  di  tcrreftre  fi  reco 
celcfic,  e  di  humana  Diuina ,  arriuandoad  hauercìa  fua 
conuert'atione  ne'Cieli  ,  come  accade  in  quefto  fiato  di  perfettione,  fe- 
condo fi  andri  d'cendo.Se  bene  alquanto  più  breuemenrerperchc  quello 
ch'era  di  più  importanza  ,  e  che  anche  ioquiui  principalmente  pret;  fi  > 
che  fu dichiarar  queda  Notte  a  molte  Anime.le  quali  paffando  per  cfla , 
n'erano  ignoranti  (come  nel  proemio  fi  dice)  già  s'è  mezzanamente  di- 
chiarato;&  infiemc  dato  ad  inrendere(febene  affai  meno  di  quello  eh*  è  ) 
quanti  fianoi  benzene  feco  apporta  all'Anima,  e  quanto  felice  ventura 
fi  a  per  colui  che  paffaper  effasac  ci  oche  quando  fi  fpauentaflero  col  hor- 
rorede  tanti  franagli,  prc  ndiao  animo  con  la  certa  fpcranza  de  tanti,  e 
siauantaggiati  beni  dt  Dfchcht  inetti  fi  ottengono. Et  oftre  di  quefto  rù 
anche  per  l'Anima  felice  ventura,  per  quello  che  dice  appretto  nelfe, 
guencc  Verfo . 

CAPÌTOLO  VI  qBSt MOT E\ZO~ 

Si  dichiara  il  quarto  Verfo  .  E  fi  dice  il  merauigliofo  recepì 
appiatta,  in  cui  è pofìa  tzAmma  in  qttejìa  T^otte:  e  come 
quantunque  il  demonio  hall  ut  entrata  tn  altri  più 
affai  fecreti  ,  e  profondi  >  non  pero  in  quefto  . 
AL  BVIO,   E    BEN  CELATA. 

JJ  A  NT  O  è  dire ceiata,coroe di  nafcofto.ò  fotto coperta; 
e  così  quello  che  quii*  Anima  dice  *ch\»l  buio,  e  celata 
vfci>é  più  compitamente  dichiarare  la  gran  ficurezza»  , 
accennata  già  da  lei  nel  primo  Verfo  di  quefia  ftanzao  f 
ch'ella  tieneper  mezzo  di  quefia  ofeura  Contemplatio- 
'JÙ,  ne  nella  ftradadeH'vnione  d'amor  con  Dio. 
Dire  adunque  l'Anima:  Albuio>t  btn  celata*  dire,ch*in  quanto  anda- 
ua  all'ofcuro  nel  modo  decto>  andaua  coperta^  nafeofta  dal  demonio,  e 
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dalle  Tue  aftutie  ,&  inèdie .  Lacaufa  ,  perche  l'Animi  nell'ofcuriti  di 
quella  Contemplatone  va  libera  ,  c  natcofta  dall'infidi  e  del  demonio  #c 
perche  la  Contemplatone  infufa.c  he  qui  hi  .s'infonde  paflìua,e  fegreta- 
meute  nell'Anima,  fenza  opera  de  (enfi  «e  delle  Potenze  interiori,  le 
citeriori  della  parte  fenfitiua.  Edaquiè,  che  non  folo  vi  nafcoUa  ,  e> 
libera  dall'impedimento , che  col  loro  naturale  fiacchezza,  le  poflono 
.  etfere  quelle  Potenze  :  ma  anchedal  demonio  ,  il  quale  ,  (e  non  e\  per  lJ 
mezzo  di  quelle  Potenze  delia  parte  Senfi t lua ,  non  può  arriua  re  4 cono. 
Tcere  e  penetrare  quello  c  h'  é  dentro  dell'  An  ima ,  e  che  in  ella  partii  „ 
Laonde  q u anco  la  comm  unicacione  è  più  fpirituale  «  intenore,  c  remo- 
ta da'ienlì ,  tantomeno  arriua  il  demonio  ad  intenderla .  E  cosi  impor- 
ta aliai  per  la  Scurezza  dell'  Anima  ;  che  il  tratto  interiore  con  Dio  ria 
di  maniera  ,  che  li  fteifi  Tuoi  fenfi  della  parte  irate  ri  ore  reftino  all'  ofeu- 
ro  ,  e  digiuni  di  elfo  ,  e  non  vi  arnuino  -  Primaper  darluogo  che  la  coni- 
innnicationeipirititflc  fiapiù  abbondante ,  non  impedendo  la  debbo- 
le2za  della?  arte  fenfitiua  la liber*4  dello  fpirito  .  Secondo .perche** 
più  lìcura,  non  arriuando  il  demonio  tanto  i  dentro.  Et  iquefto  prò. 
pofiro  peliamo  incendere  quell'autorità  del  Saluatorc, parlando  fpi- 
n  cu  alai  ente ,  che  dice  :  Ntfctat  fmt/ìratuaqutd  fatui  dtxtera  tua-,  m  M*tt4.% 
Non  fappia  la  tuaiìniftra  quello  che  fi  la  tua  d  efl  ra .  Ch*  è  come  fé  dir 
cede  :  Quello  the  pafla  nella  parte  dcOra,ch'èla  fuperiorc,e  Spiri- 
tuale dell'Anima  i  non  lo  fappia  1a  fmi/ìra  ;  cioè  ,fia  di  maniera  ,  che  Ja 
po  re  ione  i  n  re  r  iore  dell*  A  ni  ma  tua ,  che  la  parte  Ten  lìti  ua  non  va  r  n  ui  ; 
ila  folameote  fccreto  fra  lo  fpirito ,  e  Dio .  Ben' e  vero ,  che  molte  voi* 
*equando  fi  trouano  neirAnima^qnefte  com  mimica  t  ioni  fpirituali  mol. 
to  interiori ,  e  fegeete ,  ancorché jl  demonio  non  arri ui  4  fapere  quali,  e 
.come  fiaoo,per  la  gran  paufa.  e  filentioche  alcune  di  <flc  cantano 
ne'  fenfi ,  e  nelle  potenze  della  parte  fenfitiua  ;  nondimeno  per  di  qua 
s'accorge  ,  che  vi  fono,  e  che  l'Anima  riceue  qualche  gran  bene .  Ec 
al  l'ho r a  come  vede  che  non  può  arriuare  à  impedire  colà  nel  fondo  del- 
l'Anima ,  fi  quanto  può^e  mette  ogni  Tuo  sforzo  per  folieuare, e  curbarc 
la  parte  fenfìtiua  ,  ch'é  dou'egli  arriua  ,  hor  con  dolori ,  hor  .con  borro- 
ri  »  e  paure  ;  con  intenti one  d' inquietare ,  e  turbare  per  quello  mezzo 
4a  parte  fuperiore ,  e  fpirituale  dell'Anima ,  circa  qud  bene  che  all'opra 
riceuc ,  e  gode .  Ma  però  molte  volte ,  quando  la  commuuicatione  di 
cotal  contemplatione  ha  il  Aio  puro  ioueftimento  nello  fpirito  ,  f4  for- 
za in  elfo  ,•  non  gioua  al  demonio  la  fu  a  diligenza  per  inquietarlo.*  anzi 
all'horal' Anima  jiceuenuoua  vtiiit4,&  Amore,  e  più  fcura  pace .  Per- 
cioche  in  fen t ire  la  turba tnce  prefenza  dell'  inimico;  cofa  marauiglio- 
fa  !  e  he  fenza  fapere  come  ciò  fi  a  ,  fc  n'entra  efia  più  adentro  nel  fondo, 
interiore ,  accorgendoti  molto  bene ,  che  fimctte  in  certo  e  ficuro  ri- 
fugio, doue  (ìvede  dare  molto  lontana,  &  a  feofa  dall'inimico,  e  cosi 
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augumencarfele  fa  pace  »  c"*l  godimento  ,  che  'I  demonio  Je  pretende  le* 
vare.  Et  all'  hora  tutto  quel  timore  le  cade  per  di  fuora  ,  fentendolo 
efìfa  chiaramente, e  rallegrandoti  di  vederti  tanto  ai  ficurogodere  di 
quella  quieta  pace  ,  e  fapore  dello  fpofo  in  fecrero ,  e  di  na  (colio  ,  cho 
né  demonio  ,  ne  mondo  ,  poò  dare ,  ò  leuare .  Sentendo  qutui  1*  Anima 
la  verità  di  quello  che  1a  5pofa  d  quello  propofìto  dice  nella  Cantica-»  ; 
5*"*J«f  En  le&ulum  Salomon»  ftxagmta  foriti  ambtunt  propter  Umor  ti  no* 
&urno4:  Mirate,  che  il  letto  di  Salomone  è  circondato  da  fetonte 
buomioi  forti  per  li  timori  della  Notte.  Efente  quella  fortezza  e  pa- 
ce ,  ancorché  molte  volte  fi  Tenta  tormentare  la  carne  ,  e  lolla  per  di 
fuoraw  .  ,  »  • 

Altre  volte ,  quando  la  commun  icario  ne  fpirituale  partecipa  col  feti, 
fo,  con  pia  facilita  arri ua  il  demonio i  turbare  lo  fpirito ,  &  i  inquie- 
tarlo per  mezzo  del  fenfo  con  quelli  horrori .  Et  all' hora  é  grande  il 
tormento  ,  e  la  pena  ,  che  caufa  nello  fpiriro  ,  &  alcune  volte  afiai  piò 
di  quello  che  fi  può  con  parole  efpnmere:  perche  come  vi  da  fpi- 
rito a  fpirito,  e  intollerabile  1*  horrorc ,  che  caufa  il  malo  nel  buono, 
voglio  dire  in  quello  dell'Anima»  quando  Tarriua  la  fua  turbatione  .  Il 
che  anche  di  ad  intendere  laSpofa  nella  Cantica ,  quando  dice  e  (Te  rio 
cosi  auuenuro ,  nel  tempo  che  volea  defeendere  all'interiore  raccogli- 
mento per  godere  di  quelli  beni ,  dicendo  ;  Dt/ctndt  m  bcrtum  nucum  > 
Cant.C,  <vt  viderem  poma  conuaìhum ,  &  in/pieerem  fi  floruijftt  vinta  :  ne/tè- 
io.  ii,  ai;  anima  mta  cont*rbauitml  propttr  quadriga  Aminadab.DticcCi  ncU 
1'horto  delle  noci  per  vederci  pomi  delle  valli ,  c  fé  la  vigna  hauena_» 
fiorito :non  feppijfi  conturbò!' Anima  mia,perli  carri  e  ftrepiti  di  Ami. 
Dadab,chè  il  demonio. 

°  Altre  voke  auuieneqoefta  contradirtione  del  demonio,  quando  Dio 
fà  delle  gratre  all'Anima  per  mearzo  dell'Angiolo  buono.*  che  quefte  al- 
cune volte  il  Demonio  te  conofee»  permettendo  per  ordinario  il  Signor' 
Iddio  che  l'auuerfario  l'intenda  ,  acciò  faccia  conerà  di  effe  (quanto  può 
fecondo  la  proportionc  della  giuftitia  ;  onde  non  polla  il  Demonio  la- 
mentarti ,  &  allegare  per  fua  ragione ,  che  non  gli  viene  dato  luogo  per 
vincere  ,  e  combattere  l' Anima  »  come  fece  di  Giob  •  E  così  è  conue- 
n  j ente  ,  che  Iddio  permetta  che  ci  fia  vna  certa  pariti  fri  li  due  guer- 
rieri ìkhè  ftà  l' Aogiolo  buono ,  c'1  cattiuo  intorno  all'Anima  i  accioche 
la  vittoria  fia  più  (limatale  l' Anima  vincitrice ,  e  fedele  nella  ten  rat  ione 
che  fia  più  premiata. 

Doue  ci  conuiene  notare ,  che  quella  è  la  caufa ,  perche  alcune  volte 
in  quell'ordine  di  cofe  per  doue  Dio  vi  guidando ,  e  conducendo  l' Ani- 
ma ,  di'  licenza  al  Demonio,  che  la  inquieti,  e  tenti  :  come  è  quando 
bi  Vifioni  Vere  per  mezzo  dell'Angiolo  buono.'chedi  anche  licenza.» 
all'Angiolo  malo  >  che  in  quel  medeiimo  genere  le  polla  rapprefentarefe  > 
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fitte i  éi  maniera  thè ,  fecondo  fono  dell'  apparenti ,  può  P  Anima ,  che 
noti  e  canta,  facilmente  cfìcté  ingannata ,  come  a*  molte  è  accaduto. 
Habbiamo di  ciò  figure  riell*  fcflodo  ,  doue  fi  dice,  che  tutti  li  fegni  veri  r 
chrefaceuaMosè,li  faceuano  anche  apparenti  i  Maghi  di  Faraone.  Di  ,,-C**** 
maniera  che  (e  egli  cau  aua  rane,  e  (Ti  anche  le  cauauano  :  fe  egli  vokaua 
l'acqua  infanguc  ,  elfi  anche  la  voltauano  .  E  non  (blamente  in  quitto 
genere  de  vinoni  corporali  imita  $ mà  etiandio  nelle  fpi  rituali  commu- 
fticatiotoi  »  che  fi  fanno  per  mezzodeli'Angiolo ,  quando  arriua  à  veder- 
le .  Poiché  come  diffe  Giob  :  Ottone  [ubimi  videi  .  Imita ,  e  s' intro-  to*  *I,a* 
mette  come  può  .  Se  ben  e  in  quelle  ,  còme  lono  lenza  forma  ,  e  figura^  ; 
(perche  di  ragione  di  fpirito  è  non  haucrla  )  non  le  può  egli  imitare  co- 
me 1'  altre ,  che  firapprefentano  Totto  alcuna  fpetie  ,  ò  figura .  Ondo 
per  impugnarla  a!  modo  che  l' Anima  è  vifìtata ,  le  rapprefenra  corno 
può  ilfuo  fpauentcuolefpiritoal  tempo,  che  l'Angiolo  buono  vài  com. 
municare  all'Anima  la  fpiritoaJéContemplatione ,  con  qualche  borro- 
re  ,c  r  urba  r  ione  (  pi  rituale  ,  taluol  ta  aliai  penofa  per  l'Anima .  Et  all'ho  • 
Ta  può  alcune  volte  l' Anima  sbrigartene  pretto  ^fenza  dar  luogo  che»  . 
faccia  in  lei  impresone  il  detto  horror  e  dello  fpirito  malo  ;  raccoglien- 
doli dentro  di  fe,fauorita  per  ciò  dall'aiuto  ipi rituale ,  ch'alJ'hora  le  por- 
ge Y Angiolo  buono . 

"Altre  volte  dà  il  Signor'Idd  io  luogo ,  che  duri  vn  pezzo  quefta  tutba- 
tione  ,&  horror c  :  il  che  per  eflaè  di-maggior  pena ,  che  quallìuoglia-i 
tormento  di  quetta  vitalepotriacrférc  j  e  doppo  anche  reftalaMcmo» 
ria,  che  bafta  per  dar  gran  pena.  Tutto  quello ,  che  habbiamo  detto» 
paffa  nell'Anima ,  fenza  efler'clla  parte  ii  fare  ,ò  disfare  alcuna  cofa  in- 
torno a  quefta  rapprefentat  ione  ,ò  fentimento .  Mafideue  quiauuer- 
tire  ,  che  quando  il  Signor" Iddio  permette  al  Demonio  quefto  ftringere, 
&  incalzare  l'Anima  con  quefto  fpirftuarhorrore,  lo  fàper  purificarla,  e 
di  fporla  con  quefta  vigilia  fpirituale  pe  r  qualche  gran  fella  ,  e  grati  a-, 
Spirituale  ,  che  le  vuol'egH  fare  ,*  il  quale  mai  mortifica  ,  fe  non  per  dare 
vita, né  humilia  fé  non  per  inalzare .  Il  che  accade  da  lì  a  poco;  goden- 
do l'Anima  ,  conforme  alla  purgatone  tenebrofa  che  pati ,  vna  la  poma 
Conremplatione  fpirituale ,  alle  volte  tanto  alta ,  che  non  Vè  Icngua-i  > 
che  lo  porta  efplicare. 

Quefto,  che  s*è  detto,  s'intende  quando  Dio  vi  fila  l'Anima  per  mez- 
zo dell'  Angiolo  buono,  nel  che  non  vi  ella  iìcurtf(  fecondo  s*  è  detto;) 
totalmente ,  nè  tanto  al  buio ,  e  celata,  che  non  harnui ,  e  non  la  fcuo 
pri  alquanto  l'inimico.  Ma  quando  Dio  per  le  fteffo  la  vifita  ,  all'hora 
fi  che  fi  verifica  bene  il  detto  verfo;  perche  totalmente  all'ofeuro ,  e  ce. 
lata  dall'inimico  riceue  dal  Signore  le  gratìe  fpi rituali .  La  caufa  è,  per. 
che  come  Tua  Diuina  Macftaéil  fopremo  Signore ,  dimora  follantial- 
pentcncU'Aoirna,douc  oc  1  Angiolo, uè 'l Demonio  può  arriuaread 
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intendere  quello  che  ini  pajTa.nè  può  conofee re  l'intime ,  e  fecreto 
communicationi,chequiuifric/Ta,  eDiopafl'ano,.  Imperochc  quella 
in  quanto  le  fi  il  Signore  per  fé  fteflòj  fono  totalmente Diuìoc  >  c  /opra- 
ne ,  e  come  cerei  tocchi  foft annali  di  diurna  vn ione  irà  l  Anima,  e  Dio  ; 
in  vno  de' quali  >  per  efferc  queflo  ilpiù  alce  grado  d'  oratione  che  vi 
fia ,  riceuel  Anima  maggior  bene,  che  io  tutti  gl'altri.  QueAi  foao 

C'aai.f  quei  cocchi ,  eh'  ella  gli  domandò  nella  Cantica,  dicendo  :  u/cu/aur 
me  ofeuloorts  fui.  Che  per  effe  re  cofa,  che  pafìfa  tanto  vnita.o 
Erettamente  con  Dio»  douc  l'Anima  con  canee  anfic brama  arriuaro  ; 
fìima  ,  e  bramavo  cocco  di  quella  Di  umica  più  che  tutte  l'altre  grasce 
fauori,  che  Dio  le  fa"  .  Laonde  doppo  multi  fauori  da  lui  riccuuti  »  è  da 
e(Ta  cantati quiui  nella  Caotica  >  non  ritornandoli  appagata ,  e  lodisut, 

.*/»/.b.i  |Ifg|j  domandò  quelli  diurni  tocchi ,  dicendo  :  @uts  mtbi  det  ti  fr*- 
trem  mtum  fugtntcm  vbera  matris  me* ,  vi  inuemam  te  forti ,  &  dea- 
jculer  te  ,  &•  iatn  me  ritmo  dejpieiat .  O  chi  mi  conce  delle  fratello  mio  » 
ch'io  ti  trouaùl  da  fola  a  ìoìo  di  tuo  n  succhiando  le  poppe  della  mia—» 
madre,  accioche  con  la  bocca  dell'Anima  mia  ti  baciarti  :e  cosineifuno 
noi  difprczzaflfe ,  né  ardifle  oltraggiarmi .  Dando  per  ciò  ad  intendere  , 
qual  folle  la  com  muri  icari '.me  ,  che  pio  le  facete  per  le  iolo  ,  di  fuori ,  6c 
ad  efclufiooe ,  ò  ri  fiuto  di  tutte  le  creature  :  che  quefto  vuol  dire  da.fo- 
lai  fola,  e  di  fuori  poppando.  11  che  é  quando  gii  con  liberta  ai  fptri- 
to ,  fenza  che  la  parte  feofitiua  arriui  ad  impedirlo  ,  nò  il  Demonio  per 
mezzo  di  erta  i  contradirlo  ;  gode  l'Anima  con  gufto,e  pace  intima.» 
qucftibeaU  Pcrcioche  all'uorail  Demonio  non  ardirebbe  inquietarla  » 
perche  non  gli  verrebbe  racco  ,  nè  potrebbe  arriuare  a  intendere  quelli 
die  mi  tocchi  nella  fol'rar.za  dell"  Anima  con  l'amorofa  Tollanza  di  Dio.* 
Nclluno  arriuaAquefto  bene  ,  fé  non  per  l'intima  punganone ,  nuditi  » 
c  nafeondi mento  fpirituale  da  tutte  le  creature  ;  Il  che  è  all'ofcuro  :  Io 
quefto  acuito  e  nalcondi  mento  fi  vi  l'Anima  confermando ,  e  ftabilen- 
do  neirVnione  con  Dio  per  amore;  e  per  ciò  ella  la  canta  nel  detto  Vci^ 
fo  dice  ndo  :  Al  buio ,  t  ben  teUta-, . 

Quando  occorc  che  dette  gratie  fi  faccino  all'Anima  io  fccretoece- 
latamente ,  cioè ,  fola  mente  nello  fpirito,fuole  in  alcune  di  ciTc  vederii 
l'Anima  f  fenza  faperc come  ciò  ila  ,  tanto  lontana ,  fecondo  la  parto 
fuperiore  ,  dalla  porr  ione  inferiore,  che  conofee  infe  due  partì  tanto 
dipinte  fri  dì  loro,  chele  pare  noniiabbi  che  fare  vna  con  l'altra-., 
parendole  che  il ia  moìco  remota »  e  feparata  vna  dall'altra .  Et  in  vero 
in  vn certo  modo  è  cosi  :  perche  fecondo  l' operazione ,  die  all'hora  fi , 
la  quale  è  turca  spirituale. «non  communica  con  la  parte  fenfitiua  .  In 
quella  guifa  fi  vi  l'Anima  facendo  tutta  fpirituale  in  quello  receflo 
&  aguato  di  Contemplar  ione  vnitiua  fe  le  finifeono  per  i  Tuoi  termini  di 
leuarc  le  paùloni,  e  gì' appetiti  fpirituali  in  grado  aitai  grande .  E  cosi 
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parlando  della  porcume  fuperiore  dell'  Anima,  dice  il  feguente,  &  vi  cimo 
Verfo 


9 

«  1  "  J 


CAPITOLO  V ÌG E1 MOQV A7{TO. 

•  » 

Si  finifie £ efplicare la  feconda  Stanti*. 

STANDO  GIÀ  LA  MIA  CASA  ADDORMENTATA. 

SJK^f^S^  t  che  è  tanto  come  dire:  Stando  già  la  portione  fupe- 
?  fiore  dell'  Anima  mia ,  parimente  come  1" inferiore  rad- 

]  dorroentata  e  morti  fìcara  fecondo  li  fuot  appetiti  ,  e  po- 

J?fj  cenze.  Perciocheirt  due  maniere  per  mezzodì  quella 
guerra  dell'  ofeura  Notcc  (come s'è  derco)  vicn  com- 
2  battuta, e  purgata  l'Anima;  cioè»  fecondo  la  parte  fen. 
(itiua,ela  fpirituale  coi  loro  fenfi, potenze, e paflìoni  :  parimente  in 
due  maniere  fecondo  quelle  doc  pam  fenfttiua  r  e  fpirituale  con  cinte 
le  loro  potenze ,  &  appetiti  viene  l'Anima  a  conseguire  pace ,  c  quiete  . 
Che  perciò  (  come  anche  s*  è  detto)  replica  due  volrequcfto  Verfo ,  c 
nella prefente  danza renelta  pattata,  per  ragione dt  queftedue  Poten- 
ze dellr  Anima ,  fpirituale  ,  e  fcnftciua;  le  quali  acciò  arriurno  alla  di» 
uiaa  vnione  d'amore,  conuiene ,  che  re  (h  no  prima  riformate ,  ordina- 
te, eqitiete  circa  il  fenfìrioo ,  e  lo  fpirituale ,  i  gurfa  dello  (lato  dell'in- 
nocenza,che  fi  rrouaua  in  Adamoinon  ottante  che  non  refti  aftattolibe- 
ra  dalle  tentationi  della  parte  inferiore .  Onde  qucfto  Verfo  ,  che  nella 
prima  Stanza  s'intefe  del  dormire  ,  e  quiete  della  parte  inferiore  fenfi. 
(l'uà  ,  in  quefta  feconda  s'intende  particolarmente  della  fuperiore,  e  fpi, 
rituale:  che  per  ciò  fluì  replicato  due  volte  - 

Querto dormire,  c  quiete  della  cafa  fpirituale  ,  viene  V  Anima  3  con- 
feguire  riabituali  perfèttamente  (  per  quanto  può  la  conditione  della.* 
predente  vita  (offrire  )  per  mezzodì  quelli  atti  cerne  foftantiali  di  diui- 
na  vnione  „ che  vlcimamcnte dicemmo,che  in  fecreto,e  di  nafeofto  della 
turbationc  del  Demonio , de'fenfi ,  e  pafljooi ,  è  andata  riceuendo  dalla 
D  miniti  ;  dooe  l'Anima  s'è  andata  purificando ,  quietando ,  fortifican- 
do, e  facendoti  ftabiie  per  potere  d'accordo  riceuere  la  detta  vnione  » 
ch'èlofpofalirio  diuino  fral' Anima, e '1  figliuolo tfi  Dio.  Che  fubito 
che  quelle  due  cafe  dell' Anima  fi  Elicono  di  quieta  rfi  ,  e  fortificar  fi  in- 
vnocon  tutti  i.Ioro  doraeftici ,  cioè  potenze,  Se  appetiti ,  mettendoli 
in  filentio,  &  a  dormire  circa  di  tutte  le  cofe  così  celefti,  come  terre- 
ne :  immediatamente  quefta  diuina  fa  pi  en  za  fi  vnifee  con  l'Anima  con 
vn  noouo  nodo  di  polfeUo  d'  Amore  »  e  li  adempie  queilo  che  ella  dico  ; 
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1 8t  Cum  enim  quietum  filtnùum  contmeret  omnia ,  &  l^ox  in  fuo  curfu 
medium  iter  baberet  \omntpotens  fermo  tuut  de  Costo  à  fcegalibut  fedi* 

•3*4  bui  venti.  Il  mcdcfimo  di  ad  incendere  la  Spofa  nella  Cantica  ,  dicen- 
do ,  che  doppo  hapcr  partati  coloro  che  la  fpogliarono  del  manco  di  Noti 
te,  e  la  ferirono,*  trouò  colui  che  1  Anima  Tua  amaua  , edefideraua.» . 
Non  fi  può  arnuare  àquefta  Vmone  lenza  yna  gran  punti  :  e  quefta_» 
purità  non  s'ottiene  fenza  vna  gran  nudezza  di  qu  al  lìuoglia  cofa  creata, 
c  feoza  vna  viua  morti  fi  cacione  .  LI  che  viene  lignificato  per  lo  fpogliare 
la  fpofa  del  manto,  c  ferirla  di  Notte  odia  cerca  ,e  pretensone  dello 
fpoio  :  perciochc  non  fi  poteua  vcftire  del  naouo  manto  dello  fpofalitio 
che  precendeua  fenza  fpogliard il  vecchio  Laonde  colui  che  nculerà 
nella  Not  re  gii  decca  vfeire  à  cercare  V  amato ,  e  non  vorrà  fpogliarfi 
della  propria  Volontà,  c  mortificarli  ;  mi  follmente  nei  Tuo  letto,  o 
proprie  corninoti i r à  lo  cerca ,  come  faceua  la  Spofa  :  non  arrìuerà  à  tro- 
ll a  rio  ,  come  q  ucit '  An ima  dice  di  fe  ebe  lo  crono  vfeeodo  all'  ofeuro  ,  e 
con  anfie  d'amore . 

CAPITOLO  V  ÌG  ESI  M  0  9y  IWTO. 

< 

Si  dichiara  breuemente  la  terzji  flauti  * 


NEIla  Notte  f eli ee, 
Solsnga  m  parte ,  outjfer  non  poti* 
Mirata ,  è  miratrice  , 
Non  luce ,  ò  /corta  baues  , 
Se  non  fol  quelU ,  the  nel  cor  m'arde*  « 

>TW|  ONTINVANDO  tuttauia  I*  Anima  la  metafora ,  e 
j,fcj*c/Kgv*  ,a  fìmilitudinc  della  Notte  temporale,  profeguc  in— 
Q  Su  quefra  fua  fpiricuale  di  cantare  *  &  ingrandire  le  buone 
^jfi  proprietà  che  fono  in  cfla  ,  e  che  per  mezzo  fuo  crouò , 
&  arnuò  à  confeguire  in  breue,e  iicuramence  il  fuo  de» 
lìderaro  fine  ;  Ne  pone  qui  tre . 
La  prima  è  »  eh'  inquefta  felice  Notte  di  Contempla tione  conduce 
Dio  l'Anima  per  così  lolicano ,  e  fecreto  modo  di  Contemplatone*  e 
si  remoto ,  e  lontano  dal  feofo  ,•  che  nefluna  cofa  appartenente  ad  effo , 
ne  tocco  ver  uno  di  creatura  arriua  ad  allegrare  l'Anima  di  maniera, che 
le  poffa  turbare ,  &  impedire  il  camminar  auanti  nella  Grada  dell' Vnio- 
ne  d'amore: 

La  feconda  proprietà ,  che  dice  $  e  per  caufa  delle  tenebre  fpirituali 
di  guefta  Notte,  doue  tutte  le  potenze  della  parte  Superiore  dell'Anima 
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il  anno  lìl'ofctffo  fóttèt'm  m  i  HtìAM*  Anto* >  9»  potorio**  rare  in 
.<^&t cìmVIiOAfiXPliyieocwi  nulla  fuora  di  Dio  ,per  andar'a  lui  per- 
che vàfiòera  da  grofl^colidi  fontic»  c  figure  ,  e  dall'  appfenGooi  natu- 
rali ,  che (ogliooo  impedirei  Tiurarcr Anima, perche  non  fi  valichi 
Ì*pn»pfc.cGfl>Dio,.  ;      .  ,,. 

1  -Làretaai ,  che  quantunque  non  tradì  appoggiata  ad  alcuna  partico- 
Ur  JoCetnccnore  dcfripteUcteq     JTrfcona  guida  after  iore  ,£er  ricc- 
nere  da       qu  alche  l  ou  is  fatti/)  ne  &  aiuto  in  qudlo  alto  cam- 
•Olino i  tenendola  di  meco  ciò priora quefte  ofeure  te-ne- 
I"         i?ic    oòndiri?eno  ramose  ,c  la  fedc> eh'  in  quc. 
,ftoardeano  dentro  di  lei  follccitandoie  il  cuo- 
:  rcper  l'Amato*  fono quei  che  la  muouano 
,  * guidano, «lafanpo  volare  al  £uo 

'  ;    :  m     Dio  per  la  ftrada  della  foli- 

,  j  Ut'  1 .  VI 


>V.i  .■« 


»  : 


tudine  s  fenza  eh*  ella  fap- 
pia  come  ,  né  in^ 

'  jchemodo. 
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Fine<lella  Notte  ofeura , 
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benda  spirituale  ,ó  Tennero  ,  o 
!  amichilr.iont  i  ò  Cvote,òan 
negatjooc  di  fe  fteflo,  e  dita;;, 
io  il  creato,  per  Ta  <|u»le  cani 
mina  l'anima,  lafciando  eonef 
fa  tuue  le  creature  ,  e  contea 
ti  die  ài  q  .elU  rufeono.  . 


t&X?**fà*\>tr  bimnM  ì  et 


Il  %•«  l» 

Come  mancan  Titcia  pur  tot 
i  detiri  t'il  creirèo 
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ALLA  N.  S.  MADRE  TERESA  DI  GIESV. 

i!.«Um".  .       10  no.-'   i  ■     >ii*  ti  ;  .     i  ^  ^i-.  !  .■  .  r.»j..„  - 

E  RC  HEiad  animi  rcligiofi pare ,  che  la  pr«r 
Tcnte  Canzone  fiatata  fcrietAConqualctarciuo- 
re  di  Dio,  la  cui  fapienza>&  amóre  ècx>ski<n- 
menfo,cbe  come  lì  diceneHihro dcHaSap.  At-  s*p.  8.  h 
ttngxt  à  Jìm^lqun  od  fintm  :  tocca  &  arriua  da^u 
vn  rine  all'altro  ;  e  l'Anima  che  di  lui  è  infiamma» 
ta  ,  c  mofla  tiene  irvqualche  maniera  la  medefima 
abbondanza  &  impero'nel  dire:  Non  pcpfo.io 
hona  dichiarare  raoipiezza>abbondaaza  ,  e  cop  a 
deHo  fpir ito fecondo dciramore^  che  in  effa  fi  contiene  ;  pcrciocheanat 
farebbe  feiocchezia  ,pcnfare  che  i  detti ,  e  fentenze  dell'amore  di  Dio» 
fclamiflicaintelligcftzadi  quello  che  tratta  ,  e  contiene  la  prefento 
Canzone  fi  pofla  Con  qualche  forte  di  parole  ben'e(plic«rc:pcrchc  lo  Spi- 


rito di  DioSignor  noftro,che  aiuta 


debolezza  »coa>e  dice> 


6.  Paolo;  Ti/Mai  Pronobts  gemittbwwtnarrabMtss:  Stinto dtnuo  £ 
toh  I  Aaa    a         di  noi, 


R«m.  8. 
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j7*  PROEMIO. 

dTn<*  ,  dafnaod*  fMfr  nofccon  £ttn>ti  ineffabili  quello  ci*  norr  potiti** 
btn'inrenderc,  e  comprendere  per  manifeflarlO  k  Imptcoche  chi  porri 
fcriue re  quello  «.he  all'anime  amorofe  ,  nelle  quali  egli  dimora,  fà  rnren- 
dere  ?  echi  pot ri  eianifrftarc cori  parole  quello  che  filoro  fentire?e 
chi  finalmente  quello  chela  lorodetìérare?cèrtamente  nettano  k>  può 
dire,  né  elle  (}en>  ch^P  gaffa  nojo  po0on,ò  ci)»l^arCflQnèfla  è.Ea 
perche  cofìgure>cóparationi,e  fìmititudini  mandano  fuori  ,  &  eruttano 
qualche  cofa  di  quello ,  che  dentro  hatino;  e  dall'abbondanza  dello  fpi- 
ricoverfano  mifterìj  fecreti ,  che  con  ragioni  dichiarano.  Le  quali  fì- 
•    roiliiadini  non  lette  con  la  fcinpliciticfcllqr  fpi  rito  dimore  ,  &  ittel^T 
genza  che  in  fé  contengono,  piri  coito pareranno fpropofiti ,chederrr 
ben  fenfati  t4  conr  ;rmi  tìla  ragione  :  come  fi  puòpedjer^tclli  Diuini 
Cantici  di  Salomone ,  &  in  altri  libri  della  facra  Scrittura  *»  douc  non-# 
volendo  loSfrirjtoifaaro marjntftarc  1  abbo,qaanza del  fuo  (colo  con  cer> 
mini  volgari  &  vjìtati  r  parla  .e  dice  miftcrj  con  figure,  e  firn  ili tuÌ7nT 
lì  rauagan  ti  ì*  Dónde  fe^ue,  cheli  SS.  Dottori  permuto  che  fiabbino 
detto,  e  di  nuouo  più  dichino*  mai  pofTono  finire  di  dichiararlo  con— 
parabole  ,  né  con  parole  cfprimerlo  :  e  così  quello  che  di  elfo  fi  dichia- 
ra ,  e  dice,  è  il  mepo  cV  in  (e  conpene ,  e  racchiude .  Hur  per  e.ffere 
ftata  quella  Canrone  comporta  in  amoiVdraitótì^anceHrttelHàpnzaJmr. 
flica  non  fi  pot ri  così  per  appunto,  a  giuftamente  dichiarare  ,  ne  lo-fco- 
po  mioètale/ ma  folodar'vn  poco  di  luce  in  generale,  poiché  V.U. cosi 
l'ii-.  ■  n!t::o  ,  8t  lo^er^mc^tngp  q*ello',<he  ^etei  a1"  a  more,  Ga  nacglay 
lafciargli  nel  !  a  loro  ampiezza  ;  acciò  et  zie  uno  s  appfc  fic  ci  d'edi  fece:  .do 
il  fuo  modo  e  capaciti  di  fpir irò  ,  che  non  rcflringcrli  a  vn  fenfo  di  fpi- 
rito ,  il  quale  non  s'aero m modi  e  confacela  con  ogni  palato .  Onde  an- 
corché in  qualche  maniera  fi  dichiari,  non  occorre  (ìar'attaceato  alla 
dictóaratione ,  perche  li  f api enz a  rstfKc  a  •  h  qualr^iene  intai»  e  capi- 
ta per  mezzo  d,am3rc  ,  di  cui  la  prefenre  Camonè  tratta  fcCon  hi  bifa. 
gno d'effere  diftinca  mente- intefi  percagionar  effetto  d'amare  *&  affec- 
.       -, .  tione  nell'Anima*pcrchc  è  amica  della  fede,  nella  quale  amiamo  fena* 
inrenderlo.  Sarò  per  tinto  molto  breue  ;  fe  bene  non  porrò  far  di  meno 
di  non  (rendermi ,  &  allungarmi  in  alcune  parti ,  doue  la  materia  Io  ri- 
chiederà ,  e  douc  fi  porgeri  occafìooe  di  trarrà  re  ,  e  dichiarare  alcuni 
punti  >  &  erTett  i  d  ora t m ne  ,  dc'qn a] i  toccandofene  molti  nella  prefentc 
Canzone  ,  non  riporr!  far  di  meno  ,  ohe  non  filtrarti  d'alcuni  j  ma  tra- 
lasciando* pia  communi ,  noterò  breu.-meice  li  più  tiraoM !'narij  che 
palfano  per  Y  anime ,  le  quali  eoi  canore  di  Dio  gì  i  non  fono  ^ìoprinci- 
pianti.  E  quedoti perire  caute  ,l  *n apertilo  per  qucftortajj-.fi  frouano 
motte  cofe  fcrirce.  t 'altra  perche  partaeou  V,  R  che-  me  T  hà  coro, 
minduo  ,  à  cai  N.sig.  hi  fatta  molta  gratia  di  cauarlada  quciìi  prin- 
cipi) ,  e  di  cariarla  pia  a  4  deacro  nel  fccr  eco  fé  no  de  1  fuo  ditfiUO  Amore. 
<  i    .'  i  h  E  cosi 

— « 


PROEMIO,  J7t 

£  Così  fp  !  ro  ,  che  fcbene  lì  k  riuono  alcuni  puoti  di  Teologia  fcolartìca 
circa  del  tratto  tnte^retieiT  Àoiro*fcol  (qjo  Diorad  ogni  modo  non-, 
fard  vano  l'hauer  parlato  alquanto  al  puro  dello  Tpirtcó  ;  in  gin  fa  tale  • 
che  fc  bene  à  V.  K.  manca  l'ctfercicio  della  Teologia  Scolaltica,*  con-» 
Cui  s  incendono  !e  dm:  ne  venti  ,  non  le  manca  però  quello  della  iyi»lti« 
ca  ,  che  per  amor  (ì  si  *  anzi  dj  piali  gufi  a  .  1*  perche  curro  quello  che 
dirò  veglio  foggettartoi  miglior  parte,  e  totalmente  i  quello  della  San- 
ta Chìcia  Cattolica-  Romana,  accio  faccia  maggior  fede  ,  nonpenfo  af- 
fermare cofa  di  mio^n^iandomrd^fpenenzacher^rme-ftaiparrata-»» 
ne  di  quello  ,  che  da  altre  perfone  fpirituali  habtria  iotdko  c  conofeiu- 
to:  benché  e  dcU'vno,e  dell'  altro  penfo  feruirmir  &  approfittarmi» 
confermandolo  con  lau  curiti  della  la  era  frittura;  e  dichiarandolo  al- 
meno in  quello  che  parri  più  difficile  da  intenderli  :  Nella  qual  Canzo- 
ne terrò  quefto  Olle  ,  che  prima  li  porro  tutta  tnfìcme  ,  &  immediata- 
mente poi  la  dichiarerò  s  mettendo  ciifb'una  Hanzadapcrfe  con  la  fui 
dichiarai  ione  per  ordine,  >vu..      tV   '     "l  O 
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'"4C  ANCIONES 

•    •       -        .      .  . 

»  .'iti        *       r:    ;    •    .  •   ,  i  • 

Spof»      „  ,..**#  3-.:  ;»h 

•    Donde  tt  a/condifle       .  .. 
A  AmadoJ me  de^fte  confido. 

Como  ti  ^rito  bui fU 
Sali  traiti  damando,  yyderando 


'  .         *   .  >:t    .         .r  I        '.U.  -i  .  •  '     .  ,  ..... 

-^Paprti  thsqae  fucriO-fi  ,      ; .    .  (      c„  . 

-mci».    Altiporti  ma\adaiatOUrOf 

,  Al      Si  por, ventura  vieriw        >;  .  •  tj  .  . 

Aquelqueyamat  quieto.  .> 

III. 

Buffando  mii  amores 

Iriperefosmontesyrtuerasf   ^ 

iV#  eogerè  iai  ftorei , 
Me  temer  i  lai  fierat . 
T  pajfari  tot  fuertet  y  fronterat .  L 

.   .  •  . 


O  prado  de  verdurai 
'De  EoresefmaltadOf 
Defrfi  por  voi  otrpi  W  p#*>  *  ; 

Creature  v 
,/  praciai  ierr amando  > 
P  j/Ia  por  efioi  fotoi  fon  prefura 
Xtenaohi  mirando 
Con  fot*  fu  figura 
Vefiidoi  hi  dexò  de  fu  bermofura , 

Spofa  vi, 

Ay  quien  podràfanarme  \ 
.        Aeaba  de  entregarteya  dt  vero  , 


No 
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GANZO ME 

Spofé  1  • 

DOu'afconlerten' gifti,  . 
E  mi  lafciaftì  in  gemito  infinito, 
Come  ceruo  fugifti, 
Hauendomi  ferito ,  J  , 

T  ffcij  dietro  gridando ,  eri  già  ito .  . }  , 
•  »     •  ». 

•   -  •>  .  ^  •.  ■>   CI.  .      •  .   ;  •  i »  .  *»  >. 

II.  *  * 

Pallori,  quei  ch'andrete  ' 

Colà  di  fchiera  in  fchicra  al  colle  d  oro  > 

Se  per  forte  vedrete    ...  ■ 

L'amato  mio  teforo  kN  . 

Ditegli  che  languifco ,  peno ,  e  moro . 

•  ...  ,:r*i  ij  fc'   ...  ;  v 
III. 

Cercando  i  miei  amori        *r  :  , 
Andrò  per  quefti  monti ,  e  per  nuicre  * 
Nè  coglierò  li  fiori  >;v 
Ne  temerò  le  fiere  , 
Epaflcrò  li  forti , e  le  frontiere. 

IV- 


O  felae  denfe  ofeure ,  #  > 

Piantate  per  la  roano  del  mio  amatot 

Oprato  di  verdore 
.   De  be' fiori  fmaltato,       ,VWA  •  . 
Ditemi  fe  per  voi  ei  fapaflatc*.. 

Cresturt  V  *: 

Mille  gratie  fpargendo 

Palsò  per  quelle  felue  con  grettezza  » 
Mentre  l'andò  vedendo 


Col  fuoafpetroe  vaghezza- 
Veltitclelafciò  di  ma bellezza. 


Spofs  V  *. 

Ahi  chi  potrà  fanarmi? 

Deh  datti  homai  del  tutto,  e  da  doucro 


De  ty  mai  m:nfagero  *    *  v  k— ^ 

Qt?t  no  fab<ndcz.trme  hqutquùrtz 

V  li  • 

T  todos  quantoi  vacan 

M  i  van  de  ti  md graziai  refiritndo  , 

2* dexamt  monendo     .  ^        -  •  ;;> 
^»  »0»  Joqut  qutfutdan,  balbutendo 


Vili. 

Mas  tomo  per/euerat, 
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COMINCIA 

LA  DICHIAR ATI ONE 

DELLA     CAN  Z  O  N  E 

FRALASPOSA,ELOSÌ»OSÒ-  ' 
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Oli  afonie*  Un  gifii 
E  mt  iafetafli  in  gemito  infinito 
Come  Ceruo  fuggtfH 
H unendomi  ferito 
T  vfcjj  dietro  gridando ,  tri  già  ito. 
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DICHI  A  RATIQNE- 

H  quefta  prima  danzai*  Anima  innamorata  del 
Verbo  Figliuolo  di  Dio ,  e  fpofo  fuo,  defiderando 
vnirfi  con  elfo  Ini  per mezzo .della  chiara,  &cf- 
fential  vifionc,  propone  f  angofeie  e  Tanfìe  del  fuo 
amore, lamentandoti  con  elio  della  fu  a  atfenza» 
tanto  picche ftàndo  élla  ferirà  del  fuo  a  more, per 
lo  quale  hà  abbandonato  ogni  cofa ,  e  fe  ftefla  an- 
cora.con  tute»  ciò  habbia  da  foflfrire  la  lontanan- 
za del  Aio  amaro  «non  liberandola  hormai  da-» 
quefta  carne  mortale  per  poterlo  godere ia  gloria  di  eternità  >  e  così 

Doueafconderten*  gifli.  , 
Come  fe  dicerte .  Verbo  e  fpofo  mio  mofrrami  il  luogo  dota  e  ftai  na- 
feofto .  Nel  che  gli  domanda  la  manifeftationC  della  fu  a  diurna  Eflènza  * 
percioche  il  luogo  doae  (U  nafeofto  il  Figliuolo  di  Dio,  (come  dico 
.         S.  Giouanni)  è  il  feno  del  Padre,  ch'è  Temenza  diuina,  la  quale  è  alie- 
*        na  e  nafeofta  da  qualfiuoglia  occhio  morealc.cda  qualunque  inrellerco . 
ry4i#      il  che  volle  dire  Efaia,quandodiffe  :  Dnw  abftonditui  .Vcra- 

i  jr  '  mente  tu  fei  Dio  uafcolto .  Doue  è  da  notare,  che  per  grandi  communi- 
cationi,  e  prefenze ,  e  per  alti  e  fublimi  conofeimenti  di  Dio  che  habbia 
vnani  ma  mentre  (là  in  quefta  vita,  non  è  quella  e(Tentialmcnte  Dio,  nè 
ha  che  tare  con  elio;  percioche  fta  veramente  cuteauia  all'anima  nafeo. 
ft  o,c  (empre  le  conuiene  fopra  tutte  quefte  grandezze  tenerlo  per  nafeo- 
fto »  e  come  tale  cercarlo  Tempre  ,  dicendo  ; 
Doufafsondtr  Un*  gifii  ì 
0?        *  Unpc- 
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EflèreìtÌQ  d'  Amore  !  $89 

Impcrochènè  l'attai communicationc.  ne  la  prefenza  fedfibHeè  maggior 
teftimonianzà  della  fua  prefcnzaioèl'aridirà  è  mancamento  di  quella . 
Pe  rioche  il  Profeta  Giòb  dice:  Si  venera  ad  me ,  non  videh  eum\fi 
abierit ,  non  inteìiigam .  Se  verrà  à  me  non  lo  veirò,  e  le  fen'andra  non- 
rintenderòrilchefideuc  intendere  così, che  fe l'anima  fencìta  graru 
Communications  eTenrimentoconcooofcimcntotii  D;o,non  per  quello 
deue  pervadercene  quello  è  poffederc  più  Dio,nc  tampoco  che  queljp* 
che  fente,ò  intende  fia  eiTcn  talmente  Dio,  per  al  co  e  fublimeche  lìa:o 
che Té  tutte  quefte  communicationi  fenfibili  le  mancaflcro,non  per  qae<* 
fio  hà  da  penfarcchele  manca  Dio»  poiché  realmente  né  per  l'?no  può 
faperedi  cerco  di  (lare  io  grada  fua;nè  per  l'altro  d'eiTerpriuo  di  quella. 
Di  maniera  che  l'iotellecto principale  dell'  Anima  nel  preferite  V.rfo 
non  è  Colo  domandare  la  deuotione  affettiua  »  e  fcnfibile,nella  quale  non 
è  certezza  ,  ne  chiarezza  della  pofTcroone  dellofpofo  in  querta  vita  i  ma 
li  chiara  vtfiofie,  e  prefenza  della  Tua  effenza  «nella  quale  derìderà  etfer 
Certificata^  fodisfatra  nella  gloria.  Qucfto  medefimo  voliedire  la  fpofa 
nella  diuina  Cantica  »  quando  defiderando  l'vnione  della  Diuiniri  del 
Verbo»c  fpofo  fuo,la  domandò  al  Pad  redicendo: /»<fcr4  mibi  vb$p4feas,  5**'*  l' 
ubi  cuba  in  meridie.  Moftramidouetu  ti  p  afe  i,  e  doue  tu  ti  ripofì  al 
mezzo  giorno.Percbe  domandargli  doue  fi  pafccua,era  domandargli  che 
le  moftraffé  l'e.fìenza  del  Verbo,  imperoche  il  Padre  non  fi  pafee  ìq  altra 
cofa  che  nel  fùo  voico  Figlio*  &  in  domandargli  che  le  moli  rafie  doue  ri. 
pofaua,  gli  domandali! TiftcìTo,  percheil  Padre  non  fi  ripofa,nè  cape  in- 
alerà cofa  che  ncrfuoFigtiuolo,nel  qoale  lì  ripofacommunicandoglj  la_. 
fua  effcnza  al  mezzo  giorno  i  cioè nell  eterniti ,  doue  fempre  fi  genera^ 
qucfto  parrò,  che  doue  il  Padre  fi  pafee,-  &  il  letto  fiorito  doue  il  Verbo  fi 
ripofa  nafeofto  da  tutte  le  creature .  Quello  adunque  domanda  qui  la-, 
fpofa,quandodice, 

Dou af condir  terì giftil  > 
E  per  faper  trouarc  quello  fpofo  «è  da  notare ,  ch'il  Verbo  infame  col 
Padre»c  lo  Spirito  fanto  IH  etfentialmente  nafeofto  nei  centro  dell'Ani, 
ma.onde  l'Animai  che  l'ha  da  trouaredeue  vfcirdi  tutte  le  cole  quanto 
a  Ha  Volontà, &  entrare  in  vn  grandi  (fimo  raccogli  mento  dentro  di  fe* 
flefla.ftimando  tutte  le  cofe  come  fe  non  foirerOiCheiper  quello  S.Agofti- 
no  parlando  nelli  foliloquij  con  Dio  dice  :  Non  ti  ritrouo  di  fuora:  per- 
che malamente  ti  cere  auo  ,  lUndo  tu  dentro  c  nonruora.  Sta  dunque* 
nell'Anima  nafeofto,  e  qmui  l'ha  da  cercar' il  buon  Concemplaciuo  , 
dicendo-  . 

Douafconder  ten  gifii  jj  ,* 

:  Amato ,  e  m%  Ufeiatii  con  gemito/*  v  Iit". 
Lo  chiama  A  maro»  per  più  muoucr lo  ,&  inclinarlo  alla  fua  domanda  e 
preghiera, perche  quando  Dio  è  amato  con  gran  faciliti  ode  le  pregbie- 

te, e 
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re ,  econdefeende  alle  petit ioaideì  fuo  Amante  tJk0kptl  cc>n  geriti  ti 
può  chiamare  «naca  »  quando  4'Anima  ft  a  tutta  UMÌera>e  pcrfcttainentf 
.  •  con  eflò  lui ,  (cura-  tenere  il  fuo  cuore  io  Alcun*  altra  .oofa  iuora  al 
lui.  Onde  quantunque  alcuni  chiamino  lo  fpofoamato;n,oni  però  ama- 
to loro  vero.pcrche  non  tengono  intieramente  in  lui  tutto  il  lor  cuore  « 
E;perciò4a  loroj>etitione  non  e  nel  (uoco£>flttodj  taoto  valore.  JEc^ia* 
quello  che  appretto  dice.  ,.  .n 

E  mi  la  [eia/ti  con  gemito .     r      .  ,  o 
E'Ja  notare  che  l'affetta  dell'  amato  caufa  continuo  gemito  nel  1'  aman- 
tcjperche  non  amando  Fuori  di  lui  cola  veruna,  in  nefluna  cofa  troua  ri- 

i  polo,  né  riceue  alleggerimento. Laonde  in  quefto  fi  cooofecri chi  da  do- 

nerò ama  Dio  >  te  fi  contenta  con  alcuna  cofa  che  fia  meno  di  Dio.Que- 
nom.  8.  ft0  gemito  diede  berfad  intenderci.  Paolo,qttando4t<rc;JJ/ spfiJntra  nos 

»!•  gemémus  adopùomm  ftliorum  Dei  erpeti  ante  s .  Gemiamo  dentro  noi 
tteffi  ,  afpcctando  l'adottione  de'fìgliuoli  di  Dio;  Quefto  è  ilgemitochc* 
r  Ani  ma  e  iene  col  continuo  fentimento  dell'amenza;  raafiìm  amen  te  fe  h  a- 
uendo  guftataquakhe  doke,e  (aporita  communicationef.fi  rimafe  fece* 
e  fola  i  e  così  fegoe  . 

Come  Cimo  fuggirli .  , 
Si  deue  notare,  che  la  fpola  nella  Cantica  compara  Io  fpofo  al  Ceruo  ,  òc 

c****.$  alia  Capra  felu  aggi  a  §  dicendo  :  Simtltt  tfi  dileilus  meus  eaprete,  btnnu- 
loq.  ceruorum.W  mio  amato  è  rimile  alla  capra.cV  al  figli uolino  de'ccrui  ; 
e  quefto  per  la  preftezza  nel  nafconderfi,c  farfi  VcdereXoslfuo!  fare  l'a- 
mato nella  vifta  che  fi  di  fe  alPanime,e  nelle  ritirate ,  &  amenze;  facendo 
in  quella  guifi  che  fentiso  con  maggior  dolore  la  lontananza ,  come  da 
qui  ad  incenderci' Anima  dicendo. 

Hattendomt  ferito .  ... 
Come  fe  di  ce  ile,  Non  mi  baftaua  la  pena,  &  il  dolore  che  ordinariamenfje 
patifeo  per  la  tua  a  (lenza, che  ancora  ferendomi  maggiormente  d'amo- 
re con  li  cuoi  ftr*Ii,accrefcendo  lapaflione  ,  e  l'appetito  della  tua  vifta_* 
fuggi  con  agiliti  c  preftezza  di  ceruo  ,  e  non  tilafei  ne  puf*  .vnpoc  netto 
i  voglia  mia  comprendere -Per  maggior  dichiara  tione  dijquefto  verfo  li 
deue  fapere  ehe*>lere  ad  altre  molte  maniere  di  vifta,  che  Dio  concedo 
all' Anima,  con  chela  ferifee,  &  innalza  ndramotc,fuol*anche/arc  certi 
infuocati  &  accefi  tocchi  d'amore,  li  quali  i  guifadi  faette  di  fuoco  feri- 
scono c  t  rap  affano  l'Ani  ma,  e  la  lai  ciaivocau  ter  izaca  con  fuoco  d'amore; 
e  que ita  è  veramente  ferita  d'amore  ,  della  quale  parla  qui  l'Anima  ,  In- 
fiammano  quefte  tanto  la  volontà  in  affettione ,  che  ftd  l'Anima  ardendo 
&  abbrugtando  in  fuoco  e  fiamma  d'amore,  tanto  che  pare  fi  confumi  io 
quella  fiamma  sfacendola  vfeire  fuora  di  fe ,  e  rinouar  tutta  ,  e  paffar'ad 
v  na  nuoua  maniera  d'eik re  à  guifa  di  Fenice,  la  quale  abbruciandoti  ri* 

r/71.11.  ?naCcc  di  nuouq,Di  che  parlando  Dauid  dific:  Infiammati*  tit  eormtumf 
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irrtnts  mi  tmmutati  funt,&  ego  adnibilum  rtà*£kufum&  ntfàuu 
II  mio  cuore  è  infiammato ,  e  le  mie  reni  fi  fono  mutate ,  &  io  rimali  di  s. 
facto , e  ridotro  inaiente*  e  non  feppi.  Gli  appetiti, & affctti,chc  incen. 
de  qui  il  Profeta  per  lcre»r,ficonueKooo,c  mutano  in  Diuini  in  quella, 
ràfia  mmatione  d'amore,  e  l'Anima  per  amore  fi  rifo lue, e  riduce  in  nien- 
te,nulla  fapendo-  fé  non  amare  ;  Se  à  quefto  tempo  fi  fi  la  commutatio- 
ne  di  quefìe  reni  con  raarauigliofa maniera  di  torrnento,&  apfiadi  vede.  * 
re  Dio  ;  parendo  all'anima  intollerabile  il  rigore  che  con  erTa  vfa  amore  » 
non  perche  la  fenica ,  Ili  mando  pili  tofto  tali  ferite  per  falute  ,  ma  per- 
che la  lafcìò  cosi  penando  »  e  non  la  finì  d'  recidere  per  vederi!  e  con* 
giunger  fi  feco  in  vita.  Laonde  eflagge  randa,  ò  dichiarando  il  frodo» 
lare. > dice,,    ^  u*\ 

m*tuJomi  ferilo..  •  ,  l 

Queftofentimentocosì  grande  accadeinquefta  maniera,  che'in  quella 
«ftritl  d'amore  cbtfa  Dio  **  inatea  la  volon ti  con  fubita  prcfiezzaaiia 
pofle  Alone  dell'ama  co,  i  1  cui  tocco  ella  Centi,  e  con  quella  mede  (ima  pre- 
ftezza  fente  Kaflcn za,&  infieme  il  gemito  per caufa  di  quella:  im peroche 
corali  vide  non  fono  come  altre  *  con  le  quali  Dio  ricrea  e  fodisfà  l'ani- 
ma, accendendola  con  pacifica  foau  ita  ima  quelle  le  fi  più  torto  per  mag- 
giormente piagare  /che  per  fanarc,  c  pi  ù  pe r  dare  pena ,  che  fodisfac- 
rione  ;  poiché  non  fcruono-per  altro  che  per  auuiuare  la  cognicione 
-accrcfcere  l'appecico,c  per  coofeguenza  il.dolore.Quefte  fi  chiamano  fe- 
rite d'amore,  che  fono  all'anima  faporitiffime,  pet  le  quali  vorriaella^ 
ftar  fempre  morendo  mille  volte  l'hora  di  quelle  lanciate,perchc  la  ran- 
novfeir  di  fe,Sc entrare  in  Dk>  :  il  che  ella-  di  ad  intendere  nel  Verfofe- 
guente-»  t 

TvMàumgri&imiwigià'tto. 
Le  ferite  d'amore  non  fi  poflbno  medicare ,  né  poffono  eflcre  fa  nate ,  fo 
non  da  chi  le  fece  >  e  per  quello  la  fpofa  vfcì  gridando  dietroi  colui ,  che 
l'haueua  ferita  con  la  forza  del  fuoco  che  caufa  la  piaga.  £  fi  deue  fapc. 
re  che  quello  vfeire  s'incende  di  due  maniererà  prima  vfeendo  di  tutte 
le  co  fé,  il  che  fi  fa'  con  l'abborr  imeneo  e  difprezzo  di  quelle;  l'altra  vfeen- 
do di  fe  licito  per  dimenticanza  di  fe  medefimo,  i  1  che  fi  fi  mediante  l'a, 
mote  di  Dio, il  quale  di  tal  maniera  inalza  l'anima ,  che  la  fi  vfeir  di  fe , 
foor  del  fuo  fei!o,c  modo  naturale  gridando  per  Dio-,  frquefto  vuol  dir* 
hora  quando  dice  :  Tvftjj  ài  e tro  gridando . 

'  Come  fe  di  ce  (Te,  Spofo  mio, con  quei  tocco  e  ferita  d'amore  cauafti  l'a- 
nima mia  non  folo  fuori  di  tutte  le  cole,  ma  anphe  la  cauaili  fuor  difo 
fteffa,  pere  ioche  veramente  pare  che  anco  foori  della  carne  la  face  ili 
vfcire;e  l'inalzarti  i  te.fofpirando  per  ce,gii  dift accata  da  ogni  cofa  per 
vmr fi  teco . 

Eri  già  ito  - 

Come 
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Come  fc  dicefle »  quando  volfi  comprendere  U  tua  prefeoca  «  non  ti  tto* 
uai,e  mi  viddi  derelitta  feoz*effcrc*eco  vnica, penando  nell'aria  d'amo* 
tcfenzaappoggioditcedime.Qucfto  che  l'Anima  chiama  qui  vftu> 
per  girò  à  crouarclamato»ehiama  la  fpofa  nella  Cantica,  leuariì,  dicco» 

Mammamia  ;  qusfimi  illum  &  non  mueniMi  Icucrò^è  cercherò  colui 
che ama  l'Anima  mia  girandola  Citti  peri  borghi  e  per  te  piazze,lo 
cercai»e  uOn  lo  trtfuai.Leuarfi  s'intende  qui  fpii  itualmcnte  dai  baffo  al- 
Valto,  eh  è  il  medefimo  ch'vfcirdi  fe  Acflb,  cioè  dalfuo  baffo  modo  d'a- 
more all'alto  amordi  Dio»  però  dice,  che  rellò  ferita  quando  non  trouò  • 
Conciofiacofa  che  l' innamorata  vme  penando  in  afleoza  dell'  amato  % 
quando  effendofi  gii  ella  data  tutta  e  confegnata  ftiafpetrandola,paga 
della  confegoa  da  i 'amato,  e  non  fe  le  dà.  Si  che  lì  andò  gii  l'Anima  perla 
d'amore  per  Dio,enonxrouando  il  guadagno  della  Tua  perdita,  poiché  fi 
vede  priua  della  potfcffioneaeiramato.è  iègno  che  vi  penando  per  Diq, 
che  fi  è  datai  Dio,  e  che  lo  ama.  Quella  pena  e  fentimeoto  dcUa  penofa 
affenza  di  Dio  fuoleeflcr'effetrodi  quefl  e  diurne  f eri  ceche  fc  non  vi  prò- 
uedeffe  Dio  fi  morrebbe:  ma  come  l'Anima  tiene  il  palato  della  volontà 
puro,faoo,  e  ben  difpotto  per  Dio,  anche  io  quefto  fe  ledi  i  guftar  qual- 
che cola  della  dolcezza  d  amore ,  la  quale  come  ella  fopramodo  appetì* 
fce.  cosi  anco  ccccfsiuamente  pace ,  efl'endo  che  come  per  voo  fpcraglio 
fclemoftra  vn'  immenfo  bcne»c  non  fe  le  concede,  *  cosi  la  pena  c 
IBcffabllo.  '*  ìì 

STANZA  SECONDA-  • 

FA  fiorì ,  quii  ch'andrei 
Colàdt  fcUit**in  Jrbitraal  colltcCoro 
St  péri  foruvtàìrtit  .'V  j  •  : 

' '■>  L'amato  mio  ttforo     ;  v.-j. 
Ptttgli  *b*  ianguifio,  fino ,  e  moro  » 

DICHIARATIONE. 

^£5*^G  N  quella  ftanza  fi  vuol  l'Anima  feruire  di  terza perfooa» 
7j&teV&fc£5  e  di  mezzani  coHuo  Amato,  perche  gli  diao  conto  del 
T         (uo  dolore  e  pena;  effendo  che  e  proprietà  dell'Amante  , 
ìcà  chc  noa^otendofi  communicare  per  prefenza»  lo  faccia 

è^'/VV}^  P** '*  mc8*ion  mC2Z*  cnc  PUO:e  così  l'Anima  fi  vuole  qui 
f^'Wiì^VlS  ieruitc  de  fuoi  affetti  defidcrofi,cde  gcmici,comc  di  mef. 
faggieri,  i  quali  fanno  pure  molto  bene  manifettare  i  fccrccj  del  cuore;  C 
peiò  dico.  Pa/ton  ,  quei  chi  andrito , 

Chiama 
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Chiama  qui  paftori  gl'affetti,  e  de  fi  d  eri;,  pere  he  quefti  pafeono  1  Anima 
de  beni  fpiricuali  ;  (  imperoche  pallore  propriamente  lì  dice  colui  che-* 
pafee)  e  per  mezzo  di  cflì  fi  eommunica  Dio  ali*  Anima; e  dice  Quei 
ch'andrete ,  cioè  quelli  che  da  puro  amore  farete  prodotti ,  perche  non», 
tutti  vanno ,  ma  fo!o  quelli  che  nafeono  da  rìdele  amore . 

Colà  di  /chi era  in  febiera  ed  colle  d'or* . 
Chiama  febitra  i  chori  de  gì' Angioli, per  li  quali  di  choro  in  choro  van- 
no li  noftri  gemiti  &  orationi  a*  Dio,il  quale  vien  qui  chiamato  colle  fo- 
ro, per  efter'egli  la  fuprema  altezza  ,e  perche  in  lui  come  in  vnavaga_» 
collina  fi  fcuoprono  e  veggono  tutte  le  cofe, e  tutte  le  fchiere  Superiori» 
&  inferiori»  a  cui  vanno  le  noftre  orationi,ofrerendogliele  gì'  Angiol  i ,  c  o  - 
me  riabbiamo  detto»Conforme  à  quelio  che  dille  l'Angelo  a  Tobia. ì^n* w-  Toytl  u\t 
do  or  ab  a  s  cum  lacbrymis,  &  Jepeliebas  mortuos,  ego  ab  tuli  ora  tiene  tuam 
Domino.  Quando  oraui  con  lagrime, e  fepelliui  i  mortaio  offerì;  la  tua_i 
oratione  à  Dio .  Si  poffono  anche  intendere  per  quelli  paftori dell'  Ani- 
ma li  medefimi  Angioli,perche  non  folo  prefentano  4  Dio  i  noftri  prieghi 
e  bi  fogni ,  ma  portano  anco  all'anime  noftre  li  fauori  eie  gratie  di  Dio» 
pascendole  a  guifa  de  buoni  paftori  con  dolci  ifpif adoni,  e  communi  ca- 
noni di  Dio  ,  per  lo  cui  mezzo  Dio  anche  le  fa  ,  &  eglino  come  buoni 
paftori  ci  cuftodifeono  e  difendono  da  lupi  che  fono  li  Demoni;. 

Se  per  forte  vedrete . 
Come  fc  dicefle  ,fc  per  mia  buona  forte  e  ventura  arriuarere  alla  fua 
prefenza  di  maniera  ch'egli  fi  veda  &  oda .  Doue  è  da  notare  »  che  quan- 
tunque fi  a  vero  che  Dio  il  tutto  sà&  intende,  anzi  vede  e  nota  fino  l'i- 
fteffi  penfieri  »•  nondimeno  alfhora  fi  dice  che  vede  le  noftre  neceffita5ò 
che  afcolta  i  noftri  prieghi  »  quando  l'adempie  e  porge  rimedio ,  perche 
non  qualfiuoglia  necelhca  ò  peci  t  ione  arriua  fubito  à  fegno  e  pe  r  ree  rio- 
ne che  Diol'afcolti  per  adempirla» e  dar  foccor forma  è  necefiario  appet- 
tare fin  che  ne  gl'occhi  fuoi  arriui  tempo  fufficiente»  opportunità  e  nu. 
mero  per  esaudirla, e  porgere  ri  medio:  ficomc  fi  dice  nelÌ\Eflodo,che  dop 
poquattrocent'anni  che  li  figliuoli  d'Ifraele  erano  fiati  afflitti  nella  fer- 
uitù  d'£gitto»di(Te  Dio  a  Mosl'.Vidi afflicltonem  populimet,  &  defeendi  EfciAf.?. 
vt  liberem  eum  Ho  veduta  l'affiittione  del  mio  popolo,e  fon  difcelo  per 
confolarlo  &  alleggerirlo,  ancorché  fempre  l'haucflc  veduto .  Cosi  anco  l**.f.i  j. 
diflfe  l'Angiolo  Gabriele  i  Zaccharia,che  non  temefle ,  che  gii  Dio  haue. 
ua  vdito  la  fua  oratione,  dandogli  il  figliuolo  che  per  molti  anni  gì'  ha- 
ueua  domandato.ancorche  fempre  WiauefTc  vdito.Et  cosi  deue intende- 
re quallìuoglia  anima,  che  quantunque  Dio  non  fouuenga  fubito  alla  Tua 
necefCca,nc  còdefeeda  alla  fua  domàda,nó  per  queftolafcieri  di  foccor. 
rere nel  tépo  opportuno  colui  eh  c  aiuto(come  dice  Dauid)nelle  neceffì. 
ti, nelle  opportunità  e  nelle  tribulationùfe  ella  non  fi  perderà  d*animo  e 
perfcuerara.Hor  quello  vuole  qui  l'Anima  quando  dice . 

Ddd         Se  per 
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Se  per  forte  vedrete: 
cioè  fé  per  ventura  è  arriuato  il  tempo  ,  nel  quale  tenga  per  bene  di  et- 
faudire  le  mie  domande  . 

L'amato  mio  te/oro  . 
Dio  è  colui  che  io  amo  più  di  tutte  le  cofe:  il  che  è  (  fpiritualmentc  par- 
Iando)quando  non  fi  pone  niente  dauanti  all'Anima  che  limpcdifcc  di 
fare  ò  patire  per  lui  qualfìuoglia  cofa  - 

Ditegli  ebe  langutfto  %  peno- ,  e  moro  * 
Tre  maniere  dt  n  ceihr.i  rapprefenta  qui  l'Anici  ..cioè, infermità, pena  r 
e  morte,perche  l'Anima  che  da  douero  ama,  nell'aiTenza  dell'amato  pa- 
ti fc  e  ordinariamente  di  tre  maniere,  fecondo  le  tre  potenze  di  lei ,  che 
fono  Intelletto, Volonti,e  Memona.Circa  l'Intelletto  dice • ,  C  be /angui' 
/2r*,perche  non  vede  Dio  ch'è  la  falutedeHìntelletto.Circa  della  Volon- 
tà dice  che  />f«4,perche  non  poflìede  Dio  eh  e  il  refrigiero  e  diletto  della 
Volórà.  Circa  della  Memoria  dice  more,  perche  ricordandoli  ch'i  priua 
de  tutti  li  beni  deinntciretto,cioè  di  vedere  Dio;e  de  tutti  i  difetti  della 
Volontì.cioè  di  poffederlo  ;  e  che  anco  è  molto  poflìbile  d'efler  priua  di 
lui  per  Jempre,  patifee  in  quefta  memoria  affanno  di  morte .  Quelle  tre 

ykrtn,  fm  manierc  dr  ne  ce  dita  rapprefenta  Geremia  ne'Treni.diccr.do:  Re  cordare 
paupertatis  me^abfynt^  fellit, Ricordati  della  mia  pouertàjdell'afTen. 
tio,e  del  Mele. La  pouered  fi  riferì  I  ce  all'Intelletto, perche  à  lui  appartiene 

CW#£i.£  la  ricchezza  della  fapienzadi  Dio, nella  quale  flanno(comcdice  S. Paolo) 
rinchiufi  tutti  i  tefori  di  Dio-ETafTentio  ch'è  herba  amariflìma  fi  riferi- 
fee  alla  Vblontà,perche  d  quefta  poteza  appai  tiene  la  dolcezza  della  pof, 
feffione  di  Dio,dclla  quale  mentre  è  priua,  fe  ne  fti  con  amaritudine,co- 

Apoc.  tot  me  fignificò  l'Angelo  a  S.  Giouanni  nelf  Apocalifiì ,  dicendo  che  in  man- 

9'  giando  il  libragli  renderia  amaro  if  ventre .  Il  fiele  riferifee  alla  memo- 
ria,che  lignifica  la  mortedeirAnima,come  di  adintédere  Mose  nel  Deu- 
teronomio parlado  de  condenitati:  Fcl  dratonum  vinum  eorum,&  vtnt- 

&tur.ix.  num afptdum  inJanabi/e.Ficlc  di  dragoni  farà  il  lor  vino,  e  veleno  d'afpi-  * 
di infanabilesll che fignificarefièrpriuo  di  Dio,  ch'è  morte  dell'animar 
E  quefte  tre  neceflità  e  pene  (fanno  fondate  nelle  tre  virtù  TeologaIi,Fe- 
de, Cariti, e  Speranza;  e  riferifeono  alle  dette  tre  potenze  Memoria,  In- 
telletto, Volontà. tt  è  da  notare ,  che  l'Anima  nel  predetto  Verfo  non  fa 
altro  che  r3pprefentare  all'Amato  la  fua  necefljti,epena,pcrcroche  chi 
diferetamence  ama  non  fi  cura  di  domandare  ciò  che  gli  maca  e  deride- 
rà,ma  di  rapprefentare  il  fuo  bifogno,  lafciando  che  l'amato  faccia  quel- 
lo che  più  gli  aggrada:come  quando  la  benedetta  Vergine  difTe  all'amato 

10  s  3.     figlio  nelle  nozze  di  Cana  Galilea  ,  non  domandandogli  direttamente  il 
vino,Non  hanno  Vino.  E  le  (creile  di  Lazaro  gli  mandarono  a"  dire, non-. 
Mi  3.    chc  fanaflc  il  lor  fratello;  ma  che  quello  che  egli  amaua  fiaua  infermo.  E 
c^ucftoper.trc  ragioni  ;  Prima  perche  meglio  sà  jl  Signore  quello  che  ci 

contile- 
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conuiene,  che  noi  ftcffi  .  La  feconda  perche  più  fi  muoue  i  comparsone 
l'amato  vedendo  la  neceflita  di  colui  ch'egli  ama,e  la  Tua  rifegnatione  . 
La  terza  perche  l'anima  (là  più  ficura dall'amor  proprio, &  attaccamen- 
to rapprefentando  il  bi  fogno, che  domandado  ic tondo  il  Tuo  parere  queU 
lo  che  le  manca:Altretanto  per  appunto  fi  hora  l'Anima  rapprefentan- 
do le  Tue  tre  neceffità  ;  Et  è  come  fe  dicefTe.dite  al  mio  amato ,  che  poi- 
che  languisco,  &  egli  folo  è  la  mia  falute,-  che  mi  dia  la  mia  (alute:e  poi- 
che  peno,&  egli  folo  è  il  mio  contento.che  mi  dia  il  mio  contento.e  poi- 
ché moro>&  egli  folo  é  la  mia  vita ,  che  mi  dia  la  mia  Vita  • 

STANZA  TERZA»  • 

CE  re  andò  i  miei  amorì 
Andrò  per  quelli  monti ,  e  per  r  tu  te  re  , 
Né  cogiterò  ti  fori* 
Nè  temerò  le  fiere* 
E  pifferò  li  forti  »  e  le  frontiere, 

DICHIARATIONE. 

EM[  O  N  deue  l'Anima  contentarfi  folamentc  d'orare,  e  de> 
fidcrarec  d'aiu  tarfi  dc'mezzani  per  rirrouare  l'Amato» 
Sii  come  h  i  fatto  nelle  precedenti  (l anze  ;  ma  deue  oltre  di 
y\2  JfJ  quefto anche  procurare  di  cercarlo  con  l'opre  :  c quefto 
Sa§Ktf&£«£  ^,cc  cn  c,,a  fari  .dicendo  nella  prefente  (ranza,che  ande- 
^KlfLjJÙ  ti  alla  cerca  del  fuo  amato,cfiercitandofì  nelle  Virtiì,e 
mortificationi  della  vita  Contemplatila,  &  attica;  e  che  per  quefto  non 
amettcrà  nè  vorrà  beni ,  ò  regale  alcuno,  nè  batteranno  per  ritenerla,  ò 
impedirle  quello  cammino  tutte  le  forze  &  infidie  delli  tre  nemici ,Moo . 
do  ,  Demonio ,  ò  Carne  :  dice  dunque . 

Cercando  $  miei  amori  . 
Cioè  il  mio  Amato. 

Andrò  per  que eli  monti*  e  per  riuiere  » 
Chiama  monti  le  Virtù  ♦  primieramente  per  l'altezza  di  e(Tc  :  fecondo  » 
per  la  difficoltà1  e  trauaglioche  fi  patta  per  falire  i  quelle,  e  Aerei  ca  ndo  la 
vita  Contemplatiua .  Chiamariuierelemortificationi,  de  humiliatio- 
tii ,  c'1  difprczzo  di  fe  fteffa ,  cTTcrcitandofi  anche  nella  vita  Attilia^.* 
imperochc  per  acquiftare  Je  Virrùè  neceflaria  l'vna  e  l'altra'.  Onde* 
ccome  fedicefle,  Anderòalmio  Amato ,  cflercitandomi  con  atti  he- 
roici  de  Virtù  grand !,&  humiliandomi  alle  mortiHcat ioni,  c  cole  baffe  . 
Dice  quello  ,  perche  il  cammino  di  cercare  Dio  è  l'andar'operando  in- 
JDio  il  bene ,  e  mortificando  in  fe  il  male ,  nella  maniera  che  fegue . 
Nècogliorò  li  fiori. 

Ddd    a  .Eflcndo 
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Eflendo  che  per  cercare  Dio  fi  ricerca  vn  cuore  fpogliato  e  forte  »  libero 
de  tuteli  mali  e  beni,chc  puramente  non  Tono  di  Dio.  Nei  preferite  verfo 
c  ne'fegucnti  dicefi  la  libertà.e  fortezza  che  deue  tenere:e  prima  in  que- 
llo diccene  non  coglierà  li  fiori,che  incontrerà  in  quello  camminopcr  li 
quali  fiori  s'intendonò  tutti  li  gufti  e  contenti  che  fe  le  poifono  offerire» 
c  fono  di  tre  maniere,  Temporali,  Senfuali ,  e  fpirituali  ;  c  perche  tanto 
fvni  come  gl'altri  occupano  il  cuore  »  e  gli  fono  impedimento  pe'l  vero 
camino  fpirieualefe  fi  ferma, c  ripofain  efli,diceche  non  coglierà  quefti 
fiori  ,  ne  metterà  in  efiì  il  cuore:  &  è  come  fe  dicefie  ,  nè  metterò  il  mio 
cuore  nelle  ricchezze  e  beni»  che  mi  offerirà  il  mondo;  nè  ammetterò  i 
concenti  e  le  delitie  della  mia  carne  ,*  nè  mi  fermerò  ne!  m  gitili  c  confola- 
tioni  dello  fpirito  di  forte,  che  mi  trattenga  di  cercare  l'Amato  mio  per 
imontieperriuiere.  E  quello  dice  per  far  quellochc  configlia  Dauid 
•dicendo: Dittiti* fi  affiuahnoltte  cor  apporterete  le  ricchezze  abbonde- 
ranno,oon  vogliate  in  effe  mettere  il  voftro  cuore,  cioè  non  vogliate  af- 
fettionarui  à  quelle;  il  che  intende  così  de'gufti  fpirituali,  come  de  gl'ai, 
tri  beni  temporali.Doue  è  da  notaresche  non  folo  i  beni  temporali,!  gu- 
fìi  ,&  i  diletti  imped  il  cono  e  s'oppongono  al  cammino  di  Dio  ;  ma  anche 
le  cófolacioni  c  diletti  fpirituali, fe  fi  tengono ò  cercano  con  proprietà  * 
&  attaccamento  (ìurbano  il  cammino  della  Virtù.  Per  quefio  colui 
che  hà d'andar'  auanti,  conuiene  che  non  fi  trattengalo  cogliere  quefti 
fiorile  non  folo  quefio ,  ma  che  habbia  anche  animo  per  dire  • 

Ni  temerò le  fiere, 

E  piff  erò  li  forti  e  le  frontiere . 
Nelli  quali  verfi  mette  li  tre  nemici  dell' Anima,che  fono Mondo.Dcmo» 
ni  o,  e  Carne,*  che  fon  quei  che  fanno  la  guerra  ,  e  difficili  ta  no  il  Cammi- 
no. Perche  le  fiere  intende  il  Mondo;  per  i  Foni  intende  il  Demonio;  e 
per  le  Frontiere ,  la  Carne.  Chiama  fiere  il  Mondo, pcrcheà  quelli  che-, 
cominciano  il  cammino  di  Dio.  p  a  re  che  fi  rapprefenti  loro  ncll'imagina. 
Clone  il  Mondo  à  guifa  di  fiere,r>cendo  ad  efiì  fiere  minaccile  principale 
mente  in  tre  maniere.'La  prima, che  hà  loro  da  mancare  il  fauorc  del  móu  . 
do, perdere  gl'amici,  il  credito,  &  anco  la  robba:  La  feconda  è  vn'al r ra_* 
fiera  non  minore ,  cioè  ,  come  hà  da  poter  foffrire  di  non  hauer  mai  con- 
centi e  diletti  del  Mondo,&  eiTerc  pr ino  de  tutti  i  regali  di  efloPLa  ttrza 
è  anche  maggiore,  ci'oè.che  fi  hanno  da  lcuare  contro  di  lui  le  lingue,  & 
hanno  da  farli  burla  di  efio,  e  tutti  l'hanno  da  deprezzare  .  Le  quali  cofe 
di  tal  maniera  fi  fogliono  mettere  auanti  ad  alcune  anime,  che  fuol  farti 
Joro  dirficultolò  non  folo  il  perfeuerare  contro quefte  fiere ,  ma  anco  il 
cominciare.  Ma  ad  alcune  anime  generofefoglionfi  opporre  manzi  altre 
fiere  più  interiori^  difficoltà  fpirituali  di  tentationi,tribulationi,e  tra- 
uagji  di  molte  maniere,  quali  manda  Dio  ,e  permette  à  quelli  che  vuol 
prouare  come  l'oro  nel  fuoco»coniorme  à  quello  che  dice  Dauid.che  fo- 
no mol» 
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no  molte  le  tribulationi  de  giudi  :  Multa  tribulationet  ìufiofum .  però  *f>U>*°* 
l'Anima  bene  innamorata  ,  che  ftima  il  Tuo  Amato  più  che  tutte  le  co- 
fc,  confidata  nell'amor  dello  Spofo,  e  nel  fuo  fauore  ardirà  dire. 

Non  temerò  le  fiere , 

E  pajjeròlt  forti  e  le  frontiere. 
LiDemonii  che  fono  il  fecondo  nemico ,  chiama  forti,  perche  quefli 
con  gran  forza  procurano  pigliare  il  paflbdi  quello  cammino;  e  per- 
che anche  le  loro  tcntationi,&  aftutic  fono  più  forti ,  e  dure  da  vince* 
re  »  e  più  difficultofe  da  intendere ,  che  quelle  del  Mondo,  e  della  Car- 
ne ,*  &  anco  perche  (i  terrificano  con  queft'  altri  nemici ,  cioè  Mondo  e 
Carne,  per  fare  airAnima  vn'afprae  forte  guerra .  Onde  parlando  Da. 
uid  di  elfi  dice  ;  Et  forte t  quafierunt  doiwarn  meam .  Li  forti  preten-  PMfMi 
dcuari©  l'Anima  mia  .  Della  fortezza  de'  quali  dice  ancora  Giob:  Non  l»Mi.»4 
e  fi  Juper  ferrar»  potè  fiat  qua  comparetur  et ,  qm  faSiut  e  fi  vt  nuìlum 
timer  et .  Che  non  v' è  potere  fopra  U  terra  che  fi  pofTa  comparare  à 
queftodcl  Demonio,  che  fu  fatto  di  forte,  che  non  temette  neflùno: 
cioè  che  neflun  poter  mimano  fi  potrà  paragonare  col  fuo;  e  così  fola-  ! 
mente  i)  poter  Diuino bada  per  poterlo  vincerete  folamente  la  luce-* 
Diurna  per  poter'inrendere  le  fue  ft  rata  gemme  .  Perlo  che  l'Anima-, 
chehaurida  vincere  la  fu  a  fortezza,  e  (coprire  le  fue  traccie,  non  po- 
rrà fenz'orarione ,  ne  potrà  incendere  li  fuoi  inganni ,  fenza  humiltà  e* 
mortificatione  ;  che  perciò  dice  S.  Paolo,  auuuandoi  Fedeli  ,queftc-> 
parole  :  Induitt  vot  armaturam  Dei ,  vt  pojitis  (lare  aduerfut  tnfidtas  Epktf,  fi. 
Diaboli ,  quontam  non  e fi  nobtt  eolluéìatio  aduer/ut  carnem>&  /angui,  n. 
nem*  Fratelli  veftiteui  l'armi  di  Dio  accio  pofsiate  rehfterc  contra  l'a- 
(lutie  dell'inimico ,  perche  quella  lotta  non  è  contra  la  carne ,  e  '1  fan- 
gue ,  intendendo  pe'l  fangue  il  Mondo ,  e  per  l'armi  di  Dio  l'ora  tiono , 
e  Croce  di  Chrifto ,  nella  quale  Ha  l'humilti  ,  e  mortificatone  che  h ab- 
biamo decto.  Dice  di  più  che  patterà  le  frontiere»  per  le  quali  intende 
lerepugnanze  ,cle  ribellioni  »  che  naturalmente  tiene  contra  lo  fpirito 
la  Carne ,  laquale  come  dice  S.  Paolo  ,fcmpre  appetifee  contra  lo  fpi- 
rito,  efi  pone  alla  frontiera,  refittendo  alcammino  fpiritualc.  Eque-  17. 
ftc  frontiere  hà  da  pattare  l'Anima,  rompendo  le  difficoltà,  e  metten- 
do per  terra  con  la  forza  e  detcrmmatione  dello  fpirito  tutti  gl'appeti- 
ti feofuali , &  a  fletti  naturali .  Perche  mentre  daranno  quefti  in  piede  e 
vitti  nell*  Anima  trouerafsì  di  maniera  lo  fpirito  impedito  fotto  di  quel- 
li ,  che  non  po:rà  pattare  alla  vera  vita,  e  diletto  spirituale.  II  che  ci 
diede  bensfsimo  ad  intendere  S.  Piolo  quando  ditte  :  St  auttm  fpirttu 
fafla  carnit  mortificauerittt  tviuetts .  Se  mortificarete  f  opre  della-,  9 
Carne  con  lo  fpirito,  viuerece.  Quetto  dunque  è  lo  flite  ,  che  dico 
l'Anima  nella  detta  danza  ,  che  le  conuien  tenere  per  cercare  il  fuo  A. 
ma  co,  cioè,  coftanza  e  valore  per  non  inclinarli  à  coglier'  i  fiori ,  &  ani- 
mo per 
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mo  per  non  temere  le  fiere,  e  fortezza  per  pattar' i  forti'  e  !c  frontiere  , 
folo  arrendendo  à  cammminar  per  li  monti  e  nuiere,  culla  maniera  eh  e 
(iato  dichiarato. 


STANZA  Q_V  ARIA 


o 


Selue  denjt ,  o/cure 
Piantate  feria  mano  del  mio  Amato  9 
O  prato  di  verdure 
De'  he  fiori  /mattato, 
Dttemt  fe  per  voi  et  Jìa  pafat*. 

PICHIARATIONE. 

*£  O  P  P  O  che  f  Anima  hi  dato  ad  incendere  la  maniera.» 
dijdifporfìper  cominciar  quello  cammino  >  ch'era  di  non 
andar  più  dietro  à  diletti  e  gufti;c  doppo  hauer  moftrata 
la  fortezza  per  vincere  le  difficoltà  e  tencationi ,  nel  che 
confitte  Veliera  rio  del  proprio  conofcimento,ch'è  la^. 
prima  cofachchà  da  fare  f  Anima  per  andare  al  cono- 
feimento  di  Dio:  hora  in  quella  danza  comincia  i  camminare  perlai 
confìderatione  e  notitia  delle  creature  al  conofeimento  del  fuo  Amato » 
Creatore  di  quelle  :  percioche  doppo  l'cflcrcitio. del  proprio  conofei- 
mento quefta  è  la  prima  inordine  per  andare  in  quello  cammino  fpiri- 
tuale  conofeendo  Dio , confiderare  la  Tua  grandezza, &  eccellenza-» 
per  mezzodì  quelle  >  come  dice  S.  Paolo ,  che  le  cofe  inutiìbtltdt  Dio  fi 
conofeono  dall'Anima  per  lo  conofeimento  delle  cofe  create  :  lnutfibi* 
Row.i.io  Ha  ipfiui  à  creatura  mundi  per  ea  qu*  facla  funt,  intellefìa  ceni "pie tun- 
tur.  Parla  per  canto  l'Anima  con  le  creacure  in  quella  ftanza,  inter- 
rogandole del  fuo  Amato  :  e  fi  deue  notare ,  che , come  diceS.  Agofti- 
no ,  la  domanda  che  l'Anima  fa  alle  creature ,  è  la  confìderatione  che  in 
quelle  fi  del  Creatore  diefle.  E  così  in  quella  ftanza  fi  contiene  la-» 
confìderatione  de  gl'Elementi ,  e  dell'altre  creature  inferiori  ;  e  la  con- 
fìderatione de' Cieli,  e  dell'altre  creature ,  e  cofe  materiali  che  Dio 
creò  in  efsi;&  anche  la  confìderatione  de'fpiriti  celefti,diccndo  : 

0  ftluedenfe  ,ofcure.  * 
Chiama bofehi e  felue  li  quattro  Elementi, che  fonoTerra ,  Acqua  &c- 
pcrcioche  àguifa  d'  3menifsimii>ofchi  fon©  popolati  e  pieni  di  molte-» 
creature,  e  per quefto li  chiamaqui  denfiperlo  grannumcrodi  mara- 
uigliofc  differenze  che  di  erte  fi  crouanoimeiafeuno  Elemento.  Nella 

terra 
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terra  innumerabili  varietà  d'animali  ;  nell'acqua  innumerabili  dirTeren. 
zc  de*  pefci  ,•  e  nell'aria  molte  diuerfità  d'vcelh  ;  e  nell'elemento  del  foco 
fi  vede  come  concorrere  con  cucci  peri'  animacione  e  conferuatione  di 
e/si:  e  cosi  ciafcunafpetie  d'animali  vioe  nel  Tuo  elemento >  e  fti  pofta 
e  piantata  in  quello  come  nel  fuo  bofeo ,  ò  regione  ,  doue  nafee  e  s'allc- 
ua.  E  veramente  così  commandò  Dio  nella creacione  del  Mondo;  alla 
terra  che  produeéfle  gl'animali  ;al  mare  &  all'acque  li  pefci  ,e  f  aria  fe- 
ce habitationc  de  gli  vcelli  :  e  per  quello  l'Animadicc  appreflò,  vedendo 
che  come  lo  commandò  così  fi  fece. 

Pian  tate  per  la  mano  del  mio  Amato  - 
Qui  è  la  confideratione  di  quefte  grandezze,  e  differenze,  che  fola»,, 
la  mano  dell»  Amato  potè  farle  jdoue  auuerticamente  dice,  per 
mano>  perche  quantunque  faccia  Dio  molte  cofe  per  mezzo  de'  fuoì 
Angioli  ;  querta  però  di  creare  mai  la  fà  per  altra  mano  che  per  Ja  fua_» 
propria  ;  quindi  è  che  le  creature  muonono  molto  bene  l'Anima  all'a- 
more del  fuo  Amaco,vedendo  che  fon  cofe  che  di  fua  propria  mano  furo* 
no  fatte*. 

0  prato  di  verdure- » 
Qui  è  la  confideratione  del  Cielo ,  quale  chiama  prato  di  verdure  ,  per- 
che le  cofe,  die  in  quello  fono  create  mai  finifcono,nèfi  marcifeono 
col  tempo  ,  ma  come  frefche  verdure  nellequali  fipafcono,e  fi  ricreano 
li  giudi  fempre  fi  anno  nel  lor'eflere  immarcefeibilc  :  nella  cui  confidera- 
tione comprende  anco  tutte  le  differenze  di  ftelle,&  altri  pianeti  celefti  • 
Quello  nome  di  verdura  mette  anche  la  Chiefa  alle  cofe  celefti ,  quando 
pregando  Dioper  l' Anime  de' defonti ,  dice;  vi  conftituifea  Dio  fra_# 
le  verdure  diletteuoli.  Dice  anco  1'  Anima;  che  quefìo  prato  di  ver- 
dura fta. 

De  be'  fiori  /mattato  . 
Per  li  quali  fiori  s*  intendono  gl'Angeli',  e  l'Anime  fante,  con  cui  fti  quel 
luogo  tanto  ornarojcome con  gratiofo,e nobile  fmalcovn  vafo  d'oro pu, 
ro&  eccellente. 

Ditemi  fe  per  voi  et  fia  pajfato. 
Qnefta  domanda  è  la  confideratione  che  di  fopra  s'è  detta;  &c  come  fc 
die  Cile  i  che  Eccellenza  ha"  in  voi  creato  ? 

STANZA  CLV  I  N  T  A- 

MI  He  gratie  [pargendv 
Pajsò  perqueite  ftlue eon  preftzz*  v 
M entre  l'andò  vedendo 
Col  fuo  af petto  e  vaghezza 
Vefittf  fila/có di  (uà  bellezza  „ 

DI- 


Digitized  by  Google 


4oo         EiTercitio  cT  Amore 

DICHIARATIONE. 

®5SS|SB  N  quella  ftanza  rifpondono  le  creature  all'  Anima  ;  e  la 
SS  rifpoda  ,  come  dice  ilmedefìmo  S.  Agoftino,  è  il  tefti- 
T  monio,  che  danno  in  fé  de  la  grandezza,  &  eccellenza  di 


gran 

breuicd,-  &  in  effe  lafciò  alcun  vcftigio  di  quello  che  egli  era  ;  non  Colo 
dando  loro  di  niente  l'edere,  ma  anche  dotandole  d'innummerabili  gra- 
tie,  e  virtù  ;  abbellendole  con  ordine  ammirabile  e  dipendenza  che  ten- 
gono l'vne  daH'altre:e  tutto  queOofi  con  la  fua  fapienza ,  mediante  la-> 
quale  le  creò,ch'è  il  Verbo  figlio  Tuo  vnigenito .  Dice  dunque  : 

M  tilt  grafie  fpargendo  : 
Per  quefi  e  mille  gratie,  che  dice,  andaua  fpargendo ,  s'intende  la  molti- 
tudine delie  creature  innumerabili,che  perciò  mette  qui  il  numero  mag 
giore,che  è  millc.per  dare  ad  intendere  la  moltitudine  di  quellc;le  quali 
chiama  gratie  per  le  molte  di  cui  dotò  ci  alcuna  creatura:e  quelle  ipar- 
gendo,cioè  riempiendo,e  popolando  tutto  il  mondo  di  effe  : 

Pafsò  per  quelle  Jelue  con  prefiezza . 
Paflare  per  le  felue  è  creare  grclementi,che  qui  chiama  felucper  le  qua- 
li  dice  che  paflaua  fpargendo  mille  gratie  ,  perche  di  tutte  le  creature-» 
che  fono  grande  leornaua,  &  oltre  di  quelle  fpargeua  in  eflc  mille  gra- 
tie e  fauori,  dando  loro  virtù  per  potere  concorrere  alla  gcnerarionc,  e 
conici  iì  i  none  di  tutte  cffc:e  diceche  ciò  fece  pattando ,  perche  le  crea- 
ture fono  come  vn  palio  e  vcftigio  di  Dio,  pc'l  quale  fi  vanno  inuefìigan, 
do  la  fua  potenza,  grandezza,e  fapienza.cV:  altre  virtù  diuine.E  dice  che 
quello  palio  fù  con  preftezza,  perche  le  creature  fono  le  minori  opere* 
di  Dio,che  le  fè  come  di  palTaggio:  perciochc  le  maggiori, nelle  quali  più 
egli  moftiò ,  &  in  cui  più  riparaua ,  erano  quelle  dell'  Incarnatone  del 
Verbo,  &  i  mifterij  della  fede  Chriftiana,  in  comparatone  dequali  Tal* 
tre  erano  facce  come  di  palTaggio  ,  &  in  fretta-» . 
Mentre  l'andò  vedendo , 
Col  juo  a/petto ,  e  vaghezza 
Ve  fìtte  le  lafciò  di  Jfta  bellezza . 
Dice  S.  Paolo,che  il  Figlinolo  di  Dio  é  lo  fplendore  della  Tua  gloria,  e  fi- 

»<".l.J.  gura  deua  fua  /òftanza:^  cumjit Splendor glorié,  Sfigura  fubflantié 
fittile.  Hor  fecondo  quello  fi  deiie  fapere  ,  che!  con  fola  quelU  figuta 
del  fuo  Figlio  mira  Dio  rutte  le  cofe,iI  che  fi  dando  loro  l'clìcrc  naturale 
comrminicando  all'ilie/Te  molte  gratie  e  doni  nacurali.c  facendole  coni- 

Gt».i.}i  pitc  e  pcrfette# come  fi  dice  ore)  Genefi  con  tali  parole:  Vidtt  Dcut 
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cun&ci  qua  ft  cerat>&  tram  ^alde  bona.  Mirò  Dio  tu  tre  le  cofe  che  creò,'. 
Merano  molto  buone!  nel  Verbo  fuo  Figlinola  ;  e  non  fola  communi  cò 
loro  l'effe  re  ,  e  grane  nacurali  mirandole  )  còme  riabbiamo  detto;  ma  an-, 
co  cou  quefta  loia  figura  del  Tiro  Figliuolo  leiafeiò  veftite  della  fua  bellez- 
za,commumeando  ad  elfeleuerc  fopranaruraleiilcheru  quando  fi  fece 
huomo ,  inalzandole  con  bellezza  di  Dio;  e  per  confeguenza  tutte  lc« 
creature  in  luì,per  eflerfi  egli  vnito  nellajmuralezza  di  tutte  ncllhuomo: 
perloche  di(Te  il  medefimo  Figlio  di  Dio:  Bt  ego  fi  cxaltatus  fioro  4  M*.  i*< 
Urrà,  omnis  trabam  ad  me  tpfum ,  Se  io  farò  inalzato  dalla  terra ,  tirerò 
d  me  tutte  le  cofe .  Et  in  quello  inalzamento  dell'Incarnatone  del  fuo  Fi- 
gliuolo, e  della  gloria  della  Ina  Refurrettione  fecondo  la  carne  >  non  fola- 
mente  abbellì  il  Padre  tutte  le  creature  in  parte  ;  ma  polliamo  dire  che-* 
totalmente  le  lafciò  vcftite  della  fua  bellezza,e  dignità1. Però  oltre  di  que- 
llo parlando  bora  fecondo  il  fenfo ,  &  affetto  della  confideratione  nella.» 
via  C  ontem  piativi  a,  e  conofeimento  delle  creature  vede  l'anima  con  gran 
chiarezza  cfler' in  quelle  tanta  abbondanza  di  gratia,  e  virtù,e  bellezza»/» 
di  cui  Dio  le  ha  dotate,che  le  pare  fiano  tutte  vcftite  di  marauigliofa  bel- 
lezza naturale  deriuata.econvmunicata  da  quella  infinita  beltà  &  alle- 
grezza :  li  mondo  e  tutti  i  Cieli  fono  quelli  che  col  folo  fuo  mirare  egli 
vefte  &  abbellifce;  ficome  anche  con  aprire  la  fua  mano  (  come  diflc  Da-  *M*44$ 
uid)  fi  empie  ogn'animale  di  benedi mone. Onde  piagata  l'anima  in  amo-  1  • 
re  per  quello  ve  (ligio  che  hi  conofduto  nelle  creature  delibo  Amato»con 
anfia  di  vedere  quella  bellezza  inurbile,  canta  la  feguente  ftanziw  : 

STANZA  SEST  A* 

»  .   •  r 

-  t 

A Hi  chi  potrà  fanarmi  i  *  . 

(Dtb  datti  bomat  dtl  tutto  >  i  da  doutro 
Non  voi  ir'  inu  tarmi 
D'boggt  in  poi  mejfaggitro 
Cbi  non  mi/anno  dir  ibi  voglio  in  viro . 

i 

D  I  C  H  I.A  R  AT  IONE. 

J£3  O  M  E  le  creature  diedero  fegno  all'Anima  del  fuo  ama- 
to, moftrandole  in  fe  vn  veftigto  della  fua  bellezza  t  6t~ 

c 


più  le 

vederlo  :  e  come  vede  che  non  vi  è  cofc  che  pom  curare 
il  fuo  dolore,fenon  la  vifta.c  prefenza  del  fuo  amato,difconfidata  di  qual- 
fiuoglù  aUro  rimcdipigli  domida  in  quefta  ftanza  il  pofiefib  e  traditane 

£  e  c  delia 
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della  roa  prefenza;  dicendo  che  non  wogrta  da  hoggi  anatri  pia  trattenerti 
con  qualunque  altra  notitia,e  cpmmonTcatione  dt  fe,pcrche non  fodis fan- 
no al  fiio  defiderio  e  volontà;  la  quale  non  fi  contenta  con  meno, che  coro 
la  vifta  e  prefenza  di  Tut .  e  pertanto  refti  hormai  feruito ,  e  fi  compiacerà 
di  confegnarfi,  e  darfi  vna  vokada  douero  in  contornato,  e  perfetto  amo- 
re* onde  dice:  ;  .  :  , 
a.:  Abi  chi  potrà  fan  armi  ì  <  >  «" 
Come  te  dice09>  cotti  li  diletti  del  mondo, c  contenti  de'  lenti,  gufti,e  foa<* 
«iti  di  fpirieo.niente  per  certo  potran  fanarmi.munacofa  potrà  lodisfar- 
mire  poiché  è  così,  finifci  homai  didirti ,  e  confegnani  da  douero 

Deb  datti  homai  del  tutto  da  douero . 
Doue  è  da  notare,  che  quaHìuoglia  Anima ,  che  da  douero  ama  non  può 
iodisfarfi ,  ne  contcntarfi  fin  che  non  arrtui  àpolTedcre  dadoueroDió: 
perche  tutte  l'altre  cofe  non  folamenrc  non  la  fodisfcnno,  ma  anzi,  come 
habbiamo  detto,  le  fanno  crefcere  l'appetito ,  el  defiderio  di  vedevo  CQ> 
me  egli  è  .  E  cosi  qualfiuoglia  vifta  che  dell  Amato  ri  cena,  di  cogni  rione, 
ò  fentimcnto,  ò  qualfiuogka  altra  communicationc ,  che  fono  come  me  f- 
faggieri  che  danno  imbafciata  all'Anima  di  chi  è  egli ,  acc  refe  end  ole  più 
l'appetito,  come  fanno  le  bricciole  di  pane  nella  gran  fame;  effe  ndole  gra- 
uc  iltrattencrficon  si  poco»  dice  : 

Deb  datti  bomat  del  tutto  da  douero. 
Imperoche  tutto querk)  che  di  Dio  in  quefta  viratfpuó  cono feere ,  per 
molto  chefia»  none  Conofciroenro  da  dooer©,  per  éflbpe  conoféi  fnento  in 
parte,  e  molto  remoto  :  ma  il  conofeerfo  cffentialmente  e  conofciment» 
da  douero,  goale  Chiede  "quCTAninaa  ,  non  jron tentandoli  con  altre  corri- 
manicati on i  :  e  perciò  fubito  dice  : 

Nón  voler  mutarmi         »  *  ' 

D'boggi  tn  poi-  mt /faggi  ero  .  v  r  . 

Come  dicefìe,  non  voler  piti  che  da  hoggt  auànti  io  ti  conofea  così  J  mi- 
fura  e  limitatamente  per  quelli  meflàggieri  delle  no  ti  tre,  e  fcrrtimenti  che 
mi  fi danno  di  te,  tanto  remòti  &  alieni.  da<jueflo  che  derìderà  da  te  [  ani- 
ma mia  rlmperoche  i  meflaggieri  a  chi  Ili  in  pena  per  defiderio  della  tua 
tea!  prefenza  i  ben  fai  tu  ^oXbmio  cheaccrefcoiio  ìt  dolore.  Primiera- 
mente perche  accrefeono  e  rinouano  la  piaga  con  la  no  mia  che  danno  r 
iecorjdaiiiamente  >  perche  paiono  dilaooni  della  venni*  &arnuo;  però 
■dunque  da  Iioggi  auanti  non  voler  inaiarmi  quefte  no titie  remote,  perche 
(è  fino  «è  qui' hò  potuta  panare  con  quetle,  perche  non  ti  cònotéeuo,  né 
amauo  molto»  •boria  grandezza  dell  amore  che  ti  porto  non- può  c  o  men- 
tirli di  qne  I  ti  raetfaggi ,  &  imbafeiate  :  per  tanto  rinife  i  homai  di  darmi  ti 
tutto  :Oomé  Te  dtcetìè.5pofo,e  Signor  mio  *  quello  ciré  vai  dando  al- 
Taniraamia  per  parti,  finifei  di  darlo  del  tutto ,  e  quefto  che  vai  moftran- 
do  come  per  pertugi  e  fcflùre»  fimfei  di  naoftrarjg  alla  /coperta  -,  e  qnefto 

che 
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Che  vai  communicando  per  mezzi, che,  è  commumcariì  da  burla,  fioiTci  di 
darlo  da  douero,  communicandolì  per  te  mcdefimo.  Conciouacofachejb 
pare  alle  voice  che  nelle  tue  vili  ce  vai  àdar  la  gioia  del  polleder  ti,  e  rjuan. 
do  poi  ì  'ani  m  a  mia  ben  lì  mira  fi  ero  uà  lenza  quella»  perche  gliela  na/con-  ' 
di;  il  che  è  come  dar  da  burla:  dacci  dunque  homai  da  douero, dandoti  co  - 
talmente  tutto  i  tutta  l'anima  mia,  acciò  per  tutta  «flati  tenga  tutto,  e 
non  voler  "inaiarmi  più  meffoggieri .. 

Cbt  non  mi  fanno  dir  tbt  voglio  in  vero  • 
Come  fé  di  celle,  io  ti  voglio  clicco,  &  eglino  nò  fànno>nè  poflbno  diredi  te 
tutto,  perche  nell'una  cola  della  terra,  ne  del  cielo  poiTo.no  dare  all'anima 
la  noci  ci  a  ch'ella  d elìderà  hauere  di  te  ,  e  così  non  fanno  dirmi  qucilo  che 
voglio  :  In  vece  adunque  di  quelle  tue  imbafeiare,  tu  me  de  lìmo  fij  il  mef- 
iàggio,  ci  meflàggieco  •  , 


T 


STANZA  SETTIMA. 

Vtù  quei  cb 'àtevacan 

Mille  grata  di  ti  mi  van  dicendo, 
E  tutti  più  m'imptagao  , 
E  mi  laficia  morendo 
Vn  non  fi  tbe,  tbe  ri  fan  balbutendo , 


»      ••  ■ 


ì  '**  tì 

DICHI  AKATIONEi 


"'ELLA  Oanza  pallata  hi  inoltrato  l'Anima  e fle re  inferma»  - 
e  ferita  d'amore  del  fuo  Spoiò  per  caufa  della  noe  j  eia  che 
di  lui  le  diedero  le  creature  ir  rag  io  n  e  uol  i }  &  in  quefta  prò-  .    .  - 
fente  da  ad  intendere  ch'è  piagata  per  caufa  d'vn'altra  no- 
titia  più  alca, che  dell'amato riceue  per  mezzo  delle  crea- 
ture ragfonenoh,che  fono  più  nobili  dell'altre, cioè  Ange, 
ii&huomini.  E  non  badandole  quello ,  dice  anco  che  ftà  morendo  per 
caufa  d'vna  immenfiti  marauigliofa,  che  per  mezzo  di  quelle  creature  fe 
le  difeopre  fenza  finircele  di  di fc opri re;il  che  qui  chiama  non  fo  che  .perche 
non  li  si  dire,  per  e  He  re  tale  che  fa"  (tare  l'anima  morendo  à  amore.  Don- 
de poi&amo  inferire  ,  che  in  quefto  negotio  d'amore ,  vi  fono  tre  maniere 
di  penarcper  l'amato,  circa  le  no  ti  ti  e  che  di  lui  lì  poflbno  hauere .  La  pri- 
ma lì  chiama  ferita,  la  quale  è  più  rimeria ,  e  meno  vehemente  da  foffrire, 
per  appunto  come  la  ferita  ,percioche  nafee  dalia  nocicia  che  l'anima  ri- 
ceue delle  creature,  che  fono  le  più  balle  opere  di  Dio  :  E  di  quefta  fettta 
Che  qui  chiamiamo  anche  infermità  parla  la  Spofa nella  Cantica,dicendo:  C4J>/  f 
Ad  turo  vos  fili*  lerufalesn fi  inuentrilii  dtleèìum  mtum,  vt  nuneietts  ti- 
fi» iuia  Amore  tangueo  t  Vi  feongiuro  figliuole  di  Gcrufalemme  >  che  fa* 

tee   a  trouarecc 
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trouarete  fi  mio  Amato/gli  dìchiatc  che  fono  inferma  d'amore  ;  inrenden  - 
do  per  le  figliuole  di  Gerufalemmc  le  creature .  La  feconda  fi  chiama  pia- 
géfc  quale  ha  più  pofTeiTo.c  fa  maggiore  prefa  nell'Anima,  che  la  feritar  Ci 
per  crucilo  dura  più,  percioche  è  come  ferita  diuenuta  piaga,  nella qualo 
ùknte  véramente  l'Anima  andare  piagata  d  amore  :  e  quefta  j*i?gafi  fU 
nell'Anima  mediante  la  noritia  delle  opere  dell'Incarnationedel  Verbo,  c 
mifterij  della  fede,  che  per  effere  delle  maggiori  opere  di  Dio ,  e  che  rat- 
chiudono  in  fe  maggior'amore,  che  quelle  delle  creature ,  cagionano  nel- 
l'Anima maggior'  affetto  d'amore.Di  maniera  the  (è  &primo  è  come  feri- 
ta, quefto  fecondo  è  come  gii  fatta  piaga,  che  dura»  della  quale  parlando 

C«»m-9  1°  fc0*0  coll'Anima  nella  Cantica  dice  :  Vulnera/li  cor  meum  foror  mt*L* 
Jponfa  vulmrafii^ormtum  tn  vnootulorum  tuorum,  &  in  vno  crini  r«/- 
ittui.  Piagatfl  il  mio  cuore  convno  de'  cuoi  occhi  ,  &  in  vn  capello  del 
tuo  collo .  Per  l'occhio  viene  qui  lignificata  la  fede  dell  Incarnatone  del- 
lo Spofo  i  e  per  lo  capello  del  collo  fi  denota  l'amore  dtll'itlefla  Incarna- 
tone .  La  terza  maniera  di  penare  d'amore  è  come  morire ,  Se  hauer  pia- 
ga infiftoIita,onde  f anima  viue  morendo,Tino  che  véndendola  l'amore ,  la 
taccia  viuere  vita  d'amore,trasformandora  in  amoreje  quefto  moóre  d'a- 
more fi  caufa  nell'Anima  mediante  vn  tocco  di  fomm*  notiti  a  della  Diui- 
ni  ti,  che  è  //  non  fo  che,  che  dice  in  quella  danzacene  re  Ha  no  balbutendo. 
Quefto  tocco  non  è  continuo,  nè  molto ,  perche  fi  di  ftac  cheti  a  l'Animi-» 
dal  corpo;  ma  pafla  breuemente,  e  cosi  fi  refta  morendo  ;  e  più  fi  muore , 
vedendo  che  non  fini  ice  di  morire  :  chiamali  quefto  amore  impatiente ,  di 
cui  fi  tratta  nel  Genefi,  doue  dice  la  Scrittura,  ch'era  tanto  l'amore, che-» 

£#«.30.1  haucua  Rachele  di  concepire  figliuoli ,  che  difle  al  Aio  fpofo  Giacob  :  Da 
mfòi  fiiios,  atioquin  «tonar:  Dammi -'figliuoli,  altrimente  mi  morrò .  &  il 

i+t,f.  Profeta Giob  xguisdttvt qui  tapitipfimt  eonttratì  Chimi  darà  che* 
quello  che  m'incominciò  eflb  mi  finifea  ?  Quelle  due  maniere  di  pene  d'a- 
morecioè  la  piaga,  &  il  morire  ,  dice  in  quefta  danza  l'Anima,  che  in  lei 
caufano  quelle  creature  raeioneuoli .  La  piagano  in  quello  che  »  dice , 

*  vanno  re  ferendo  mille  gratie  dell'Amato  nelli  mifterij  e  fapienza  di  Dio, 
che  le  infegnano  della  fede  :  La  fanno  morire  in  quello ,  che  dice ,  che  re* 
ilan  balbutendo, eh  e  è  il  fentimento,  e  notitia  della  Diuiniti,  che  alcune^ 
volte  in  quello  che  afcolta  dire  di  Dio  fc  le  difeopre  :  però  dice  : 

~ .  Tutti  quei  cb'd  te  vaean  *  * 

■    Le  creature  ragioneuoli ,  come  habbiamo  detto,  fono  qui  intefe  per 

•  quei  che  vacano,che  fono  gl'Angioli,  e  glhuomini,pcrche  folamcnre  quew 
fte  trà  tutte  l'altre  creature  vacano  a  Dìo,  intendendo  in  lui  :  percioche* 
quefto  vuol  dire  quefto  vocabolo ,  ottano ,  che  in  latino  fi  dice  va.  ant;  e 
così  i  tanto  come  dire ,  tutti  quei  che  vacano  i  Dio ,  il  che  fanno  alcuni» 
contemplandolo  in  Cie!o,&  fui  godendolo  come  fono  gl'Angioli ,  e  1  Ani- 
me bc«e,aicri  amandolo,*  dcfwcraadolo,cQmc  fono Jl'lmgnuni  qua  già. 

tper- 
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E  perche  per  mezzo  di  quefte  creature  ragioneuoli  più  al  viuo  l'AnimaJ 
conolceDio,  ò  per  la  confideratione  dell'eccellenza  che  tiene  fopra  tutte 
le  cofe  create ,  o  per  quello  che  elle  ci  infegnano  di  Dio  interiormenre 
per  fecrete  infpi  ragioni, come  fanno  gì'  Ang:oli,&  altre  clic nor mente  per 
la  venti  della  (aera  Scrittura,  dice  così: 

Mille  grati*  àttimi  van  di tendo  • 
Cioè  mi  danno  ad  intendere  cofe  marauigliofe  della  tua  gratia  »  e  miferi- 
cordia  nelle  opere  della  tualncarnatione ,  e  nelle  verità  della  fede  che  di 
re  mi  dichiarano,  e  fempre  mi  vanno  più  referendo ,  pere  iodi?  per  molto 
che  mi  vok  fiero  dire,  Tempre  potranno  più  grati  e  di  (coprire  di  te  . 

B  tutti  più  m'impiagati . 
Pere  toc  he  quando  gl'Angioli  min  (pira  no,  e  gl'huomini  m 'infegnano  di  te» 
più  m'innamorano,  e  così  tutti  più  m'impiagano  d'amore . 

E  mi  la/eia  morendo 

Vn  non  fo  che*  che  reftan  balbutiendo  » 
Come  fe  dicerie  :  ma  oltre  di  quel  che  m'impiagano  quefte  creature  nelle 
mille  gratie  che  di  te  mi  danno  ad  intendere  »  e  tale  vn  non  só  che  ,  che  fi 
fence  reftare  di  dire;  &  vna  cofa  che  fi  conofee  reftare  da  difeoprirfi  ;  &  vn 
fublime  veftigio.chc  fi  feopre  all'Anima  di  Dio,  quale  retta  dainueftigar- 
tl  ;  &  vn'altiuimo  cono/cimento  di  Dio»  che  non  fi  si  efólicare ,  (che  per- 
ciò lo  chiama  non  fo  che:  )  che  fe  l'altro  che  intendo  m'impiaga ,  c  ferifcc 
d'amore  »  quefto  che  non  finifeo  d'intendere  »  del  quale  femo  altamente 
mi  vecide ,  e  fi  morire  .  Quefto  accade  all'Anime  che  fono  gii  approfit- 
tare, alle  quali  Dio  fi  gratia  di  dare  in  quello,  che  odono,  6  vedono,  ò  in* 
tendono,  &  alle  volte  lenza  di  quefto,  vn'alta  cognitione ,  nella  quale  fi  di 
loro  ad  intendere  »  ò  fentire  l'altezza ,  e  grandezza  di  Dio,  che  intendono 
chiaramente, che  tutto  loro  manca  d  intendere, &  quello  intendere  e  fen- 
tire,che  la  Diurni td  è  tanto  immenfa  che  non  fi  può  finire  d'intendere  ,  è 
vn'in tende  re  molto  fublime  :  e  così  vna  delle  grandi  gratie,che  in  quefta-» 
vita  fi  Dio  i  vn  Anima  come  di  paflaggio  ,  è  darle  chiaramente  ad  inten- 
dere, e  fentire  tanto  altamente  di  Dio  ,  che  intenda  chiaramente  che  non 
fi  può  intendere, ne  fentire  di  lui  tutto  :  pere  ioche  è  in  alcuna  maniera  al 
modo  di  quelli  che  lo  vedono  nel  Cielo-,  doue  quelli  che  più  lo  conofeo- 
no  »  intendono  più  diftintamentc  l'infinito  che  loro  refta  per  intende- 
re ,  che  quelli  che  meno  lo  veggono  ,  a*  quali  non  appare  tanto  diftin- 
tamentc  quello  che  aderii  refta  d'intendere ,  come  i  gl'altri  .  Quefto 
credo  non  lo  finiri  ben  d'intendere ,  chi,  non  Inauri  cfpenmentato  :  pe-  ; 
rò  l'anima  che  lo  fperimenta ,  come  vede  chele  refta  d'intendere  quel- 
lo di  che  fente  altamente  chiamato  vn  non  fo  ehi  (  perche  come* 
con  s'intenda  ,  così  anco  non  fi  si  dire,  benché  come  fi  è  detto  fi  si 
tentile) per  quefto  dice  che  fi  reftano  balbutiendo , perche  non  lofi* 
rjifcenQ  di  dare  ad  incendere;  che  quello  vuol  dire  balbutire,  che  il  parla- 
le de" 
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te  de'  laociulliic'lnon  accettare  à  dire,  &  dare  ad  intendere  quello  che  li 
hà  da  dire .  Circa  dell'altre  creature  accadono  all'anime  alcune,  illuftra- 
tioni,  nel  modo  che  habbiamo  detto  ,  ancorché  non  Tempre  cosi  fùblimi . 
Quando  Pio  fi  grada  all'Anima  di  aprirle  la  notitia,  &  il  fenfo  dello  fpiri. 
to  di  quelle,  pare  ch'elle  ftiano  dando  ad  intendere  grandezze  di  Dio,  che 
non  finifeono  di  dar  ad  intendere  ;  e  rimane  da  intenderti  ira  pon  To  che*  , 
chereftano  balbutendo.  E  così  l'Anima  prò feguc  il  fuo  Jamento,e  paria 
(con  la- vita  dell'Anima  fua,  cantando  la  feguentc  Itanza-j . 

■ 

STANZA  OTTAVA. 

COme  dura  tua  vita 
O  Alma  non  vivendo  oue  tu  viui} 
Dandoti  ancor*  aita 
%uelche  del  tuo  Diletto  intendi  quiui . 

DICHIARATIONE. 

JOME  l'Anima  fi  fente  morire  d'amore ,  fecondo  che  fini- 
.^3*  fee  dì  dire ,  e  non  finifee  di  morire  per  poter  con  liberta 
Q         godere  dell'amore ,  fi  lamenta  della  dilacione  della  vittu» 
corporale ,  per  caufa  della  quale  fe  le  dilata  la  viu  fpiri- 
tualc»c  cosi  parla  con  la  ?  ita  dell'Anima  ma,  inoltrando  la 
grandezza  del  fuo  dolore,  dicendo;  Vita  dell'anima  mia, 
come  puoi  perfeuerare  in  quefta  yitadel  corpo ,  poiché  ti  è  morte,  e  pri* 
uationedi  quella,  doue  già  viuipiù  veramente  per  amore  edcfider*o?e 
maggiormente  efièndo  pattanti  per  farti  morire  le  ferite  che  riceuidelli 
tocchi  dell'Amato  §  e  del  veli  emente  amore  che  ti  caufa  quello  che  di  lui 
feriti  &  intendi,  che  fono  ferite  che  vecidono  d'amore  . 
Come  dura  tua  vita 
O  alma  non  viuendo  oue  tu  viui  t 
Per  la  cui  intelligenza  fi  deue  Papere ,  che  l'Anima  più  viue  doue  ama  ,  ebe 
nel  corpo  doue  Anima,  perche  non  tiene  ella  nel  corpo  la  vita  fua»anzi  cf- 
fa  dà  vita  al  corpo ,  e  tiene  la  fua  vita  nell'Amato  .  Ma  oltre  di  quefta  vita 
d'amore  per  lo  quale  l'Anima  viue  in  qualunque  cofa  che  amajhil'Anima 
ja  Tua  vita  naturale  in  Dio ,  come  dice  S.  Paolo  ;  In  ipfo  tntmviuimus  % 
ptouemur,  &  fumus  .  In  lui  viui  amo,  ci  mouiamo,efiamo .  E  come  l'Ani- 
ma vede  che  tiene  la  fua  vita  naturale  in  Dio  per  l'elfcre  che  in  lui  hà  ;  & 
anche  vita  fpiriruale  per  l'amore  col  quale  lo  ama ,  fi  lamenta  perche  viue 
tuttauia  in  vita  corporale ,  impedendole  il  vero  viuerc  $  doue  da  douero 
tiene  la  fua  vita  pei  cflenz  a,e  per  ainore#come  kabbiamo  detto.  Nel  che  è 
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grande  la  ponderatione  che  l'Anima  fi  in  quefti  due  ver fì ,  pecche  da  ad  in- 
tendere che  pari  fee  due  contrari;  :come  fc  dicefle,  Anima  mia  come  pof. 
fo  perfeuerare  cosi,  poiché  viuo  fenza  viuere  >  non  viuendo  cu  da  douero 
doue  viui  per  amore  ? 

Dandoti  ancor  atta,  . 

Gètti  vii*  ti  primi 

QueJ ebe  del  tuo  diletto  intendi  quiui  ; 
Come  fe  dicefle;  &  oltre  i  quello  che  s'é  detto:  gii  che  perfeueri  nel  cor- 
po doue  non  tieni  la  vita  tua  ,  come  tute  auia  perfeueri ,  poiché  badando 
per  fé  foli  i  darri  morte  li  tocchi  d'amore  che  nel  tuo  cuor  riceui,  t'aiuta 
anco  i  morire  quello  che  del  tuo  Amato  in  te  Tenti  &  intendi ,  cioè  della 
grandezza,  bellezza»  fapienza,  e  virtù  fua_»  « 


p 


Io  che 
della 


STANZANONA» 

Ercbe,s'battu  piagato 
^ueìJo  penefo  sor  ,  non  lo  fanafii  ì 
E  già  che  l'hai  rubbato  , 
*Percbe  Anzi  lo  lafeiaJìi  ì 
E  non  prendi  la  preda  cb'inuolafii  ì 

DICHI  AR  ATIONE. 

3  O  R  N  A  in  quefta  danza  i  parlare  coll'Amato  lamentai 
dofi  del  Tuo  dolore;  perche  l'amore  impartente,  quale  qui 
dimoftra  l'Anima  baucre,  non  foffre  otio  alcuno,  ò  ripofo 
$  della  Tua  pena,  proponendo  di  tutte  le  maniere  fé  Tue  anfie 
"  fino  à  ntrouare  il  rimedio .  Come  fi  vede  piagata  e  fola» 
non  tenendo  altra  medicina  (è  no  l'Amato  luo,che  è  quel- 


:  la  piagò»  gli  dice  ,  che  poiché  elfo  piagò  il  Tuo  cuore  con  1  amoro 
Tua  noe  ma ,  perche  non  1  hi  fa  nato  con  la  viltà  della  iùa  prefènza  ?  c 
gii  che  glie  lo  hi  anche  rubbatopcr  via  d'amore  col  quale  l'innamorò» 
cauandoglielo  dal  Tuo  proprio  potere  (^ercioche  la  per  fona  che  ama  non 
potfìedc  più  il  Tuo  cuòre  ;  finche  l'Amato  o  getto  che  gli  l'ha  inuolar  o,  ella 
-nonio  gode  con  intera  e  perfetta  pofTcffionc  >  con  cui  ne  diuenga  Padro» 
«e  •  Dice  dunque  cosi. 

/  V èrebi  i  bai  tu  piagato  t  : 

§J*e fio  peno/o  eor  non  lo  fanali  i? 
Non  fi  lamenta  perche  l'habbia  pagato,  perche  la  perfona  innamorata^ 
(pianto  fti  pili  pio  ferita,  tanto  fti  più  pagata  e  contenta  ;  ma  che  hauen- 
do  piagat  o  il  cnorc  non  Io  fa n ò, finendolo  d '  vec idcre ;  pere i oche  le  ferito  .  t  W 

tfamorc  fono  tanto  dolci  c  tanto  faporitc,  che  fc  non  arriuano  i  dar  mor> 
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te.  no  iì  la  poflfrno  fodis  fa  re  .  Onde  t  (Vendo  tanto  guftofe  vorrebbe  ella  la 
piagaflero  (ino  ad  veciderh ,  e  perciò  dice ,  Perche  s'hai  tu  piagato  que- 
llo core  non  lo  fanaftì  ?  Come  fe  diccflc  ,  perche  già  che  l'hai  ferito  fino  1- 
piagarlo  damore  non  lo  (ani. finendolo  d'vccidere  d'amore  ?  E  già  che  (ci . 
Jacaufa  della  piaga  e  dell'infermità  d'amore,  fij  tu  ia  caufa  della  lalutc  con 
la  morte  d  amore:  imperc  hé  di  quefta  maniera  il  cuore  che  fi  troua  pia- 
gato nel  dolor  de  Ila  tua  aflcnia ,  fancri  nel  diletto  della  tua  prefenza  ;  Et 
aggiunge  dicendo . 

E  gtà  tbt  l  bai  rubbato 
Ptrcbt  anzt  lo  UJt  'ufti  I 
Rubbare  non  è  altro»  che  leuar'il  pofleffò  d'vna  cofa  al  tao  padrone  »  e  pi  - 
gliarfrlo  il  rubbatore .  Hor  quefta  querela  propone  qui  l'Anima  dicendo, 
che  poiché  t  Ho  le  hà  rubbato  il  fuo  cuore*  e  cauato  dal  Tuo  potere  e  pof- 
fctfo,  perche  l'hà  lafciato  così;  fenza  metterlo  da  douero  nel  fuo,  prenden- 
dolo per  fc ,  come  fi  il  ladro  del  furtoche  hà  rubbatojil  che  farebbe  ca- 
ttandola di  quefta  vita .  fc  per  quefto  di  chi  è  innamorato  fi  dice ,  che  gì*  è 
ftato  rubbato  il  cuore  dalla  perfona  che  ama;  perche  lo  tiene  mora  di  fc 
porto  nella  cofa  amara, e  così  non  lo  tiene  per  fc,  ma  per  la  cofa  amata_j • 
Quindi  potrà  bene  conofeere  l'Anima  fe  ama  Dio,  ò  nò  ,  perche  fe  l'ama  ' 
non  haurà  cuore  per  altra  cola  fe  non  per  Dio  ;  percioche  quanto  più  lo 
tiene  per  fe,  meno  lo  tiene  per  Dio  :  &  in  quefto  fi  dee  vedere  fe  il  cuore 
ftd  bene  rubbato  ,  Ce  tiene  a  ni:  e  per  l'Amato ,  Come  qui  tiene  1*  Anima  .E 
la  ragione  è  perche  il  cuore  non  può  ftare  in  pace  e  ripofo  fenza  qualche 
pofleflò  di  fe,ò  d'alcun'altra  cofa .  Laonde  non  gli  può  mancar'affanno»  8c 
anfia  fino  à  tanto  che  poffegga  quello  che  ama  ,  perche  fino  all'hora  flà  à 
guifa  di  vafo  voto,cheafpctta  il  pienoje  come  il  famelico,  che  appctifee  il 
mangiare;  e  come  l'infermo  che  geme  per  la  fanità;e  come  colui  che 
è  pendente  in  aria  non  hauendo  doue  appoggiarti  .  Di  quefta  maniera-» 
fi  fente  il  cuore  innamorato  ;  e  l'Anima  che  quefto  qui  fentc  per  efpc- 
rienza ,  dice  : 

Ptrcbt  anzi  io  tajciafìt  ì 
Cioè  vacuo,  fame  lieo,  folo,  piagaro,  infermo  d'amore,  e  fofpefo  in  aria; 

E  non  prendi  la  preda  cb'tnuolafit  i 
Cioè  il  cuore  per  empirlo  e  fatiarlo,  accompagnarlo»  e  fanarlo,  dandogli 
quiete  e  ripofo  compito  in  fe  .  Non  può  l'Anima  innamorata  la  (ci  are  di 
dcfiderarelapaga  e'1  falariodel  fuo  amere ,  per  Io  qual  fcrue  all'Amato: 
imperoche  d'altra  maniera  non  farebbe  amore.  Quefta  paga  e  falaiio  non 
è  altra  cofa ,  nè  può  volerti  altro  quando  l'amore  e  vero  ,  le  non  maggior' 
amore  >  fino  che  arriui  ad  efiere  perfètto  amore  »  il  quale  non  fi  paga  fc* 
-  non  di  fe  fteiTo:  Queft  3  paga  e  falario  dà  bene  ad  in  t  édere  il  Profeta  Giob, 
»•  «dicendo  :  Sicutttraus  dejìdcrat  vmbram ,  &  ficut  mercenaria  Préflo- 
'hturjSatmoptra/ui,  fi*  frego  babai  mtnjft  vacuQS>& notiti  fabonofas 
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enumerauimibi  :  fi dormi ero  dieam  quando  confurgam,  &  rurfum  expe* 
fiabo  vefperam ,  &  replebor  doloribus  vfqtte  ad  tenebrai .  Delia  maniera 
che  il  ceruo  defidera  l'ombra,  eì  mercenario  il  fine  dell'opera  fua,  così  io 
hebbi  li  mefi  vacui,  e  concauo  le  notti  trauagliofe  e  Ionghe  per  me  :  fé  mi 
colcherò  dirò  quando  verrà  il  giorno  nel  quale  mi  faeglierò  ;  e  di  nuouo 
tornerò  ad  appettare  la  fera ,  e  mi  riempirò  de'dolori  fino  alle  tenebro  . 
L'Anima  che  va  foftentandofi  in  amore  di  Dio  ,  defidera  il  compimento  c 
perfettionc  dell  amore  per  hauer'in  quello  iì  compito  refrigerio  dell'om. 
braje  come  il  mercenario  afpetta  il  nne dell'opera  fua ,  cosi  afpetta  l'Ani- 
ma che  ama  il  fine  d'ella  fua  .  Douc  è  da  notare ,  che  non  diffe  Giob  che-* 


tiiptuu   tua  11  niit  »  vii  i  i-t   pkiiiLiiuiic;  v  ivsiJi^iiiiciiLU  ui  «uiidic  Lyiu,u 

quale  fin  tanto  che  arriui  >  fempre  vi  l'Anima  della  maniera  che  deferiuo 
Gioj)  nella  detta  autorità* ,  tenendo  li  mefi ,  e  li  giorni  vacui ,  e  le  notti 
trauagliofe.  Rimane  per  tanto  in  quefio  bcn'efplicato  come  l'Anima^ 
che  ama  Dio  non  hi  da  pretendere,  nè  afpettarc  altra  cofa ,  fe  non  la  per- 
fettionc dell'amore . 

* 

STANZA  DECIMA. 

•      •••••  t 

SMor^a  i  miti  /degni  rei  , 
Cbejol  /'a/petto  tuo  h  fpegnt  e  sfate , 
Vegganti  gl'occhi  miei  , 
Che  fei  /or  lume  e  face  ^ 
B  per  te foJ'bauerli  bor  à  me  piatta . 

dichiaratione; 

'  * 

ROSE'C'Vfi  nella  prefente  ftanza  di  domandar'aH'A 
mato,  che  voglia  metter  termine  alle  fue  anfie  e  peno 
poiché  nefllino  batta  per  farlo  fe  non  elfo  :  e  che  fia  di  ma- 
niera che  lo  poflìno  vedere  gl'occhi  dell'Anima  fwa ,  poi- 
che  egli  folo  è  la  luce  nella  quale  elfi  mirano  ,  &  ella  non 
vuole  impiegarli  in  altra  cofà  fe  non  in  lui,  dice  dunque . 
Smorza  i  miei  [degni  rei  ;/  • 
Tiene  vna  proprietà !a  concupifeenza  dell'amore»  che  tutto  quello  che 
in  parole  e  fatti  non  conuiene ,  nè  fi  confi  con  quello  che  ama  la  volon- 
tà ,  le  cau/à  affanno  eNnoia ,  e  la  rende  feiapitae  difgufteuole  non  veden- 
do compirti  quefto  ch'ella  vuole .  Qucfti  affanni  &  anflé  chiama  qui  fde- 
&»h  li  quali  neffunacok  bafta  pei;  disfarli,  fc  non  la  porfeffione  dcll'Ama- 
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to  :  onde  dice  ch'egli  li  fmorzi  con  la  fua  prefenza ,  refrigerandoli  tutti 
come  fi  l'acqua  (re Ica  colui  che  fta  affannato  dal  caldo-,  che  perciò  vfa_, 
qui  del  vocabolo fmorzare  ,pcrdar'ad  intendere  ch'eha  fti  patendo  con 
fuoco  d'amore . 

Che Jol  /'a/petto  tuo  lìfptgni  e  sface 
V  Anima  per  più  moucre  e  perfuadcre  l'Amato  i  che  adempia  la  fua  do- 
manda, dice  che  poiché  neflun'altro  fuor  di  lui  bafta  per  fodisfare  alla  fua 
neceffita,  che  fmorzi  gli  fuoi  affanni  e  fdegui .  Douc  è  da  notare ,  che  al- 
l  hora  fìi.  Dio  ben  pronto  per  confoiare  e  rimediare  alle  ncce(Titi  dell'A- 
nima,quando  ella  non  hi, ne  pretende  altre  confolationi  fuora  di  lui:e  co- 
sì l'Anima  che  non  hi  cofa  che  la  trattenga  fuora  di  Dio  ,non  può  ftarc 
molto  tempo  fenza  che  l'amato  la  vifiti . 

Vegganti  gi'ocebi  miei . 
Cioè  veggati  jo  faccia  a  ficcia  con  gl'occhi  dell'Anima  mia. 

Che  fet  lor  lume  e  face  . 
Oltre  che  Dio  e  lume  fopranaturale  de  gl'occhi  dell'Anima,  fenza  il  quale 
fti  in  tenebre  ,  chiamalo  anche  qui  per  arfettionc  lume  de  gl'occhi  fuoi» 
per  lignificare  l'amore  che  le  porta;  e  così  è  come  fe  diccffcpoìche  i  miei 
non  hanno  nè  pernatura.nè  per  amore  altro  lume,vegganti  gl'occhi  miei» 
cflendo  che  di  tutte  le  maniere  fei  il  lume  di  eflì . 

E per  te  fola  bauerli  bor  à  me  piace . 
Nel  verfo  paflato  hi  dato  ad  intendere  l'Anima ,  come  i  fuoi  occhi  ftaua- 
no  in  tenebre  ,  non  vedendo  il  fno  Amato  ;  poiché  fol'egli  è  il  lume  di  elfi;, 
nel  che  l'obligaua  à  darle  qucfto  lume  di  gloria  :  hor  nel  prefente  lo  vuo- 
le più  obligare,  dicendo  che  non  li  vuol  tenere  per  verun'altra  cofa  fe  non 
per  lui:  perche  fi  come  giuflamente  è  priuata  di  qucfto  lume  diuino  l'Ani* 
ma  che  vuol  porre  gl'occhi  delia  fua  volonti  in  altro  lume  di  proprietà, 
&  attaccamento  ad  alcuna  cofa  fuora  di  Dio  »  perche  mette  impedimen- 
to per  riceuerlo  »  così  anco  conuenientemente  la  medefima  menta  che 
fe  le  conceda  divedere  tutte  le  cofe  quando  gli  ferra  per  folamente  aprir- 
li al  fuo  Amaco . 

STANZA  VNDECIMA. 

-/ 

SQoprimi  tua  prefenza , 
E  m venda  tua  vi  fi  a  t  beltà  pura  ; 
M tra ,  the  la  doglienza 
D'amor  non  ben  fi  tur  A  9 
Se  non  fon  la  p refe n za  $  la  figura-*  « 
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DICHIARATJONE, 

£M5£g  ESIDERANDO  adunque  l'Anima  vederfi  poffeduta 
j£g  da  quello  gran  Dio,  dal  cui  amore  fi  fentc  ru boato,  e  pia- 
-  D  'ét  gat0  lì  cuore  potendo  più  (offrire  domanda  in  quella 
tgf  \g}  ltanza  determinatamente  che  le  fcuopra  e  moftri  la  Tua 
JSI^S^^5  bellezza  ,  eh  e  la  fuapiuina  effenza  i  c  che  l'vccida  con^ 
quefta  viftadiftaccandola  dalla  carne  ,  poiché  in  erta  non 
lo  può  vedere,  né  godere  come  defìdera ,  mettendogli  innanzi  la  doglia  Se 
anfia  del  fuo  cuore  ,  eh  è  il  perfeucrare  penando  per  fuo  amore  lènza  po- 
ter' hauere  altro  rimedio  /"ufficiente ,  Te  non  quella  gloriofa  villa  della  iua 
vdimna  Eflenza. 

Scoprimi  tua  prefenza  . 
Per  dichiaratione  di  quello  fi  deue  làpere,  chetre  maniere  di  pre/ènza  di 
Dio  pollone  trouarfi  Dell  Anima .  La  prima,elllntiale,e  di  quella  maniera 
non  lòio  fi  troua  nell'Anime  buone  e  fante,ma  anco  nelle  male  e  peccatri- 
.  ci ,  &  in  tutte  le  altre  creature .  perche  con  quello  dono  c  fauore  dà  loro 
Vita  &  eflere;  e  fe  quella  prefenza  eflèntiale  a  quelle  mancaffe  tutte  fi  an- 
nichilariano,  e  lafciariano  d'effere,  e  quella  mai  manca  nell'Anima  .  La  fe- 
conda prefenza  è  per gratia  ,  per  la  quale  dimora  Dio  nell'Anima  che  gl'è 
grata  e  di  cui  è  fodisfacco;  quella  prefenza  non  tutte  l'hanno.perche  quel- 
le che  cadono  in  peccato  la  perdono,nè  può  naturalmente  l'Anima  lapere 
fe  la  tiene  .  La  terza  per  affetto  fpirituale  ,  percioche  in  molte  Anime  de- 
suete faole  Dio  prodnrrc  alcune  prefenze  fpirituali  di  molte  maniere,  con 
le  quali  IcTicrea.diietta ,  e  rallegra  .  Però  così  quelle  prefenze  fpintuali, 
come  le  altre  tutte  fon  coperte  ,  perche  non  fi  moftra  in  effe  Dio  corno 
egli  è,pcrche  non  lo  comporta  la  conditione  di  quella  vita,c  cosi  di  qual- 
iìuoglia  di  quelle  fi  può  intendere  il  verfo  fopradetto ,  cioè . 
Scoprimi  tua  pre/ènza . 
*  Imperoche  effendo  certiflimo  che  Dio  (là  fempre  prefente  nell'Anima  al- 
meno nella  prima  manicra,non  dice  l'anima  che  fi  faccia  prefente  a  ki,ma 
che  quella  prefenza  coperta  ch'egli  fi  in  lei, ò  fia  naturale,  ò  fpi  ituale  ,  ò 
a  tienili  3,  che  glie  la  feopri  e  manifelli  di  maniera  che  lo  poffa  vedere  nel 
fuodiuino  effere  e  bellezza:  percioche  fi  comelafua  effential prefenza-» 
dà  ieflera  naturale  all'Anima,  e  con  la  fuaprefenzaper  gratia  la  perlèttio- 
naicosì  anche  la  glorifichi  con  la  fua  manifefta  gloria.Macome-quefl'Ani- 
ma  è  portata  da  affetti  e  feruori  damordi  Dio  ,  habbiamo  da  intendere^ 
che  quella  prefenza  "Che  domanda  qui  all'amato  che  le  feopra  fia  princi- 
palmente di  certa  prefenza  affettiua  ,  che  di  fc  fece  l'Amato  all'Anima ,  la 
quale  fii  tanto  fublime,  che  panie  all'Anima,  e  fentl  effere  ouiui  vn  effero 
immenfo  coperto, da  cui  le  communicaua  Dio  certi  chiari  feuri  della  diui- 
na  bellezzaic  fanno  tale  eletto  nell'Anima  che  le  cagionahrame,  e  fueni- 

Ftf  a  menti 


'  '     Digitized  by  Google 


4ia  E flercitio  d'Amore 

menti  in  dcfidcrio  di  quella  che  fente  iui  coperta  in  quella  prefcnza.il  che 
P/.8j.  j.  è  conforme  à  quello  che  fentiua  Dauid  ,  quando  difle  :  Qoneupifcit  ir  de- 
ficit anima  mea  in  Atri*  Domini .  Defidera  e  vienmeno  l'Anima  mia  ne 
gl'atri;  del  Signore.  Percioche  in  quello  tempo  vien  meno  l'Anima  col  de- 
siderio d'ingolfarli  in  quel  (ommo  bene  ,  che  fente  prefenre  e  coperto .  E 
perche  notabiliflìmamente  fente  il  bene  e'1  diletto  che  quiui  lìtroua,per 
quello  cò  maggior  forza  è  tirata  e  rapita  l'Anima  da  cotal  bene, che  qual- 
fiuoglia  cofa  naturale  dal  Ilio  centroj  c  con  quella  auidità  e  fuifecrato  ap- 
pecito,non  potendo  più, lì  contenta  l'Anima  .  Umedefìmo  accadde  à  Mo- 
sè  nel  Monte  Sinai,  che  ftando  quiui  alla  prefenza  di  Dio ,  vidde  tanto  fu- 
blimic  profonde  rapprefentationi,  &  imagini  dell'altezza,  e  bellezza  del- 
la Diuinità  di  Dio  coperta,  ne  potendo  forfrirc,lo  pregò  due  volte  che  gli 
ixod,  33.  feopriflb  la  fua  gloria  dicendo  :  Si  ergo  mutai  gratiamtn  confpeéiu  tuo 
'3:  gj >nide  mibi  faetemtuam  vtfeiamte  ,  &  tnueniam gratiam  ante  oeuhs 
tuo»  •  Ox  Dio  tu  dici  che  mi  conofei  per  mio  proprio  nome,  e  che  hò  fro- 
llato gratia  innanzi  a  te  \  hor  fe  hò  trouato  gratia  nella  tua  prefenza  -,  mo- 
ftrami  la  tua  faccia  ,acciòti  conofea ,  e  troui  innanzi  à  gl'occhi  tuoi  li_*  • 
gratia  compita  che  delìdero,  la  quale  è  arriuare  al  perfetto  amore  della 
gloria  di  Dio  .  ]V(a  il  Signore  gli  rifponde ,  non  potrai  tu  veder  la  mia  fac- 
eia,  perche  non  mi  vedrà  l  huomo  evincrà.  Non  poteris  viderefaeiem-, 
meam,  non  enim  videbit  ms  bomoà0  viuet .  Comcfe  dicefle ,  diificultola 
cofa  mi  domandi  ò  Mose ,  perche  è  tanta  la  bellezza  della  mia  faccia  ,  e'I 
diletto  della  villa  del  mio  eflere ,  che  non  Io  potri  foffrir  l'Anima  in  que- 
lla forte  di  vita  così  fiacca  .  Onde  fapendo  l  'Anima  quella  verità,  ò  per  le 
parole  che  Dio  rifpofe  a  Mose,  ò  per  quello  che  noi  habbiam  detto  cht> 
fente  qui  coperto  della  prefenza  di  Dio,  che  non  Io  potrà*  vedere  nella  fua 
bellezza  mentre  Ilari  in  quella  vita  mortale  ;  poiché  con  folo  tralucerlc , 
vièn  meno  ,  come  habbiam  detto  ;  prcuiencclla  ftelTa  la  rifpofla>  che  fe  le 
potria  dare  come  a  Mose  ,  e  dice . 

E  m'vccida  tua  vi  fila  e  beltà  pura. 
Che  è  come  fe  diceflfe,  poiché  è  tantoil  diletto  del  tuo  eflere*  e  della  tua 
bellezza ,  che  non  lo  può  lèntire  ,1" Anima  mia, ma  che  in  vedendola  deuo 
morire ,  mi  vecida  la  tua  villa  e  bellezza .  Due  ville  ,  li  sa  ,  che  vecidono» 
l'huomo  per  non  poter  foffrire  la  forza  &  efficacia  di  efle  .  Vna  é  del  Bah> 
lifco,della  cui  viltà  li  dice  che  li  muore  fubito.  L'altra  è  la  villa  di  Dio.Pe- 
rò  fono  molto  differenti  le  caufe  ,  perche l'vna  villa  ammazza  con  gran-, 
veleno  ;  l'altra  conimmenfa  falutc»e  bene  di  gloria .  Onde  non  è  gran  co- 
fa che  l'Anima  qui  delìderi  e  voglia  morire  a  villa  della  bellezza  di  Dio  > 
poiché  non  vna  fola  morte  defidereria  per  vederla  per  fempre ,  come  qui 
delìdcra,ma  mille  morti  acerbiflìme  fopporteria  molto  allegramente  per 
vederla  vn  foi  momento,domanderia  patirne  altre  tante  per  vederla  vn'al- 
trofolggmcQtg.  Per  maggior  dichiautìonc  di  quello  vcrfofideue  u- 
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pere,  chequi  l'Anima  parla  conditionalmcntcquando  dice  che  l'vccida.* 
la  fua  vifta  e  fua  bellezza,  fuppofto  che  non  può  vederla  fenza  morire;  che 
Ce  fenza  quefto  potefle  vederla,  non  dimanderia  che  l'vccidefle:  pcrcioche 
voler  morire  èimperfettione  naturaleyma  fu^oftoche  nò  può  ftare  que-* 
fta  vita  corruttibile  di  huomo  con  l'altra  vita  inacceflibile  di  Dio  ,  dite. 

E  m'wcida  tua  vifta,  e  beltà  pura  .'■ 
Quefta  dottrina  da  ad  intendere  S.PaoIofcriuendo  airi  Corinrhii  con  que.~ 
ftc  parole.  Nolumus  expoJ far t fed fuprauef tiri. Non  vogliamo  cflere  ipo-  i.Cfr.j-4 
gliati,ma  vogliamo  efler  fopraueftiti  di  gloria,  Dall'altra  parte  accorgen- 
doli egli  che  non  fi  può  viuere  in  gloriai  infieme  in  quefta  carne  morta- 
le ,  come  fi  è  accennato ,  dice  al!i  Filippenfi ,  che  delìdera  edere  fcioltoe 
vederfi  con  Chrifto:  Deftderium  babem  dtfioimt&  tjft  eum  Cbrifio.  Però  Ai  vhil- 
ci  è  qui  vn  dubbio ,  &  è  fe  li  figliuoli  d-lfrael  anticamente  rugghiano  e  te-  l'  * j* 
menano  di  vedere  Dio  per  non  morire,come  dine  Manue  alla  Tua  moglie  : 
Morte  woriemur  quia  vidimus  Dominumizome  dunque  quell'Anima  de  -  iu4. 1 5 . 
fiderà  morire  alla  vifta  di  Dio  ?  Si  ri/ponde  che  per  due  caufe;  l'vna  perche 
in  quel'tempo,  ancorché  monderò  in  ecaria  di  Dio, 'non  l'haueuano  a  ve- 
dere fino  che  veniflc  Chrifto,  e  molto  meglio  era  loro  viuere  nella  carnea 
aumentando  i  meritile  godendo  la  vita  naturale,  che  ftarnel  Limbo  fenza 
meritarce  patendo  le  tenebre,e  la  fpiritual'atTenza  di  Dio:Onde  tcneua- 
no  all'hora  per  gran  gratia  di  Dio  e  beneficio  loro  viuere  molti  anni >  La 
feconda  caufa  è  per  parte  dell-amorcperciochc  nò  ftando  eglino  ben  for- 
tificati nell'amore,  né  così  vicini  à  Dio  per  amore,  temeuano  la  fua  vifta. 
Ma  hora  nella  legge  di  gratia, che  in  morendo  il  corpo  può  iJAnima  vede- 
re Dio, più  falutitcro  è  il  voler  viuere  poco,  e  morire  per  vederlo.  E  dato 
che  quefto  non  fofle,amando  l'Anima  Dio, come  cotefta  l'ama. non  teme- 
ria  morire  alla  fua  vifta;  perche  il  vero  amore ,  quanto  può  mai  venire  da 
parte  dell'Amato  ò  fia  auuerfo,ò  profpero,anzi  gli  fteffi  C2ftighi,  come  fi* 
cofa  ch'egli  voglia  fare  ,  lo  riceue  egualmente,  e  dell'ifteflà  maniera  che  X 
lui  piacce  così  le  caufa gufto  e  diletto:percioche  come  dice  San  Giouàni: 
Timor  nomfi  in  ebaritate,fed  perfetta  ebarttas far asmtUit timor em.  V**tl 
La  perfetta  carità  cacciatora  il  timore  .  Non  può  all'Anima  elTer'amara 
la  morte,  poiché  in  quella  troua  tutte  le  fue  dolcezze,  e  diletti  d'amore*: 
non  le  può  cagionare  mitezza  la  fua  memoria,  poiché  in  cfTa  troua  infie- 
me la  fua  allegrezza:  non  le  può  efière  graue,  nè  peno  la ,  poiché  é  il  fine  di 
tutte  le  fue  grauezze ,  e  pene  ,  &  il  principio  d'ogni  fuo  bène  :  la  tiene  per 
amica  e  fpofa,  e  con  la  fua  memoria  gode,  come  nel  giorno  del  fuo  fpo la- 
lino  e  nozze,  e  più  defidera  quel  giorno  ,e  quel!  h  orarie  Ila  quale  ha  da  ve- 
nire la  fua  morre,che  li  Regi  della  terra  no  defiderano  i  lor  Regni  e  prin- 
cipati. Imperoche  di  quefta  forte  di  morte  dice  il  Sauio:0  mon  bonumeft  f1t 
indici  um  tuum  fO  morte  buono  è  il  tuo  giuditio,per  '/huomo che  fi  fente  j. 
«eceflìcato  c  bifognofo  delle  cofc  di  qua  c  buona  noa  hauendo  ella  da  ri- 
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mediare  alle  Tue  necefliea  ,  anzi  douendo  fpogliarlo  di  quello  che  eenea*. 
Quanco  migliore  fari  il  Tuo  giuditÌQ  per  1  Anima  clic  lì  cromi  bifognofa_# 
d'amore?  come  quefta,che  Iti  amando  per  più  amareno i clic  noniolono 
la  fpoglierà  di  quello  che  reneua,ma  più  cottole  farà  caufa  del  compirne- 
co  dell  amore  che  defidcraua,  e  della  fodisfaccione  di  cucce  le  fue  neceflì- 
tà.Ha  dunque  ragione  1  Anima  d'ofardidire  fenza  timore  :  M'vcctdal* 
tuamiÌA  e  beltà  pura ,  perche  si  che  nello  fteffo  punco  che  la  vedete  fa- 
rebbe rapirà  alia  medefima  bellezza, &  ad  elfer  bella  come  l'iftefla  bellez- 
a  pieno  fodisfa  tea,&  arricchirà  come  l'ifteffa  bellezza .  E  per  ciò  dt- 
rftl  iiU  ceJDauid, cheli  morce de'  Sàci è  preciofa nella prefenza  del  Signore. P/*<f- 
if.        twfa  m  confpe&u  Dammi mors  San&orum  eiusdl  che  ncn  farebbe,  fc  non 
parcicipatfLro  delle  fue  medefime  grandezze  :  percioche  inanzi  à  Pio  non 
vi  è  cola  alcuna  preciofa,  fe.noo  quello  ch'egli  è  infc  ftefTo'per  quefto  l'A. 
ni  ma  giufta  non  cerne  di  morire,perche  non  fofpecca  punco  *  che  la  morce 
le  habbia  da  dare  cucci  i  beni,  e  da  corle  cucci  i  mali.  Per  lo  concrario  l*A- 
P/J  j.ti.  mma  peccacrice  la  fugge,  dicendo  Dauid  :  Morsptctatorum  pefjima  ;  la-, 
morce  de/ peccacori  è  pcifima.  OndediiTeil  Sauio,chcad  elfi  amara  la 
fi,  j*ua  memona.O  monquàm  amara  e  ti  memoria  tua  borrn  ni  paam  baben» 
ti $nff*bjla*tiji(uii .  lmperoche  amano  molto  lavica  di  quello  fccolo,  e 
poco  quella  dell  alerò  ,  cernono  affai  la /none .  Ma  l'Anima  che  ama  Dio 
più  viue  nell'alcra  vica  che  in  quefta;  clUndo  che  più  viue  doue  ama ,  che*» 
doue  animare  così  ftim  i  poco  quella  vica  temporale^  perciò  dice,  Ai 'w- 
ctda  la  tua  vifja ,  e  beltà  pura.. 

Mira  che  la  dogiienz* 
D'amor  non  ben  fi  tur* 
Se  non  con  la  prefenza  e  la  figura . 
la  caufa  perche  l'infermici  d'amore  jionpuò  efTer  curaca  fe  non  con  la_- 
prcfenza»e  la  figura  deU'amaco,comc  qui  fi  di.ce»^  che  come  la  doglia  da. 
morene  difference  dall'alcre  infermici, così  anche  è  difference  la  fua  medi- 
cina .  Percioche-nell'alcre  infermici,  fecondo  le  regole  della  buona  filofo- 
fìa^ì  cura  vn concrario  con  l'alerò  concrario;  ma  l'amore  non  fi  cura  fe  nò 
concofe  d'amore  :  la  ragione  e  perche  la  faluce  dell'Anima  è  l'amor  di 
Dio,e  così  quando  non  cieneiompica  falucce  perciò  ira  inferma;  effendo 
che  l'infermità  non  è  alerà  cofa  fe  non  mancamenco  di  faluee;  di  maniera-» 
f  cJie  quando  l'Anima  nonJia  alcun  grado  di  amore  è  mc*ea;maquado  eie- 
ne  qualche  grado  .d'amor  di  Dio,  perminuno  che  fia  già  è  viua,  ma  fi  cro- 
ua  molto  debilieaea  &  inferma  per  io  poco  amore  che  hà:e  quanco  andrà 
crefecndo  fn  am<*re,eanco  più  falutchauri:e  quando  hauri  perfeeco  amo- 
re,fard  compie  a  e  perfetta  la  fuafalute .  Doue  è  da  noeareche  l'amore 
mai  ardua  ad  ciTerperfereo  fin  che  fi  vguaglino  eaneo  in  vno  gramanci.che 
fi  eràsformi  l'vno  nell'alcro,&  all'hora  Ita  l'amore  del  cuctofano  E  perche 
l'Anima  fi  fence  qui  con  certo  abbozzarne*  co  d'amore  ,  eh  e  la  doglienza 
:  che 
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che  qui  dice,  defìderando  che  fi  finifeadi  figurare  co  la  figura  di  cui  è  J'ab- 
bozzamento,ch'è'l  fuo  fpofo  il  Verbo  Figlio  di  Dio»  Uguale  corqe  diccS,  a^  ìt  . 
Paolo  è  lo  fplcndore  della  Tua  gloria,  e  figura  della  fua  loft  an  za .  Impero- 
che  quefta  figura  è  quella  che  qui  intende  l'Anima ,  nella  quale  dcfidera_, 
trasformaci  per  amore.  Dice  dunquemira  che  la  doglia  &  infermiti  d'a- 
more non  fi  cura  fé  non  con  la  prefenza  e  la  figura.  Benfi  chiama  infermi- 
ti l'amor  imperfetto,  perche  fi  come  l'infermo  fi  troua  debbole  per  ope- 
rare, così  l'Anima  che  fi  troua  fiacca  neiramore,c  fiacca  ancora  per  ope- 
rare virtù  heroiche .  Si  può  anche  qui  intendere,  che  colui  che  fente  in  fe 
infermiti  d'amore ,  è  fegnoche  tiene  qualche  amore ,  conciofiacofa  che 
per  quello  che  hi  vien'i  conofeere  quello  che  gli  manca: ma  chi  non  fente* 
mancamento  d'amore  è  fegno  ò  che  non  ne  tiene  punto  $  ò  che  poflSedo 
perfetto  amore .  Sentendo»*  dunque  hora  l'Anima  con  tanta  vchemenza 
d'andare  i  Dio ,  d  guifa  della  pietra  quando  fi  vi  più  auuicinando  al  fuo 
centro;  e  féntcndofi  anco  efler  la  cera,che  cominciò  à riceuere  l'impron- 
ta del  figiIIo,e  no  fi  finì  di  figurarere  di  più  conofeendofi  eflfere  come  ima- 
gine  di  prima  mano,  e  di  primo  sbozzo ,  gridando  à  coluii  che  l'abbozzò 
perche  la  fìm'fca  di  dipingere, e  formare, tenendo  quella  fede  così  illuftrata  * 
che  le  fi  figurare,  ò  tralucere  alcuni  fembianti  diuini  molto  chiari  dell'al- 
tezza del  fuo  Dio,  non  si  che  fi  fare  ,  fc  non  volgerli  alla  medefima  fede-», 
come  quella  ch'in  fe  racchiuder  copre  la  figura,e  bellezza  del  fuo  amato, 
dalla  quale  ellariceue  le  cofe  fopradette ,  eli  pegni  d'amore ,  e  parlando 
con  ella  canta  la  fjguente  ftanzi-,  .• 


o 


STANZA  DVODECIMA- 

Fonte  chn fi "all'ino 

S'in  quelli  tuoi  fembianti  inargentati 
Formaflì  repentino 
Gl'oeebi  defiderati , 
Che  tengo  nelle  vi/eert  abbozzati 

D  I  C  HI  A  R  AT  I  O  N  E. 


g  O  ME  l'Anima  con  tanto  defiderio  defidera  lVnione  col 
fuo  fpofo,  e  vede  che  non  troua  rimedio ,  ò  mezzo  alcuno 
_4  in  tutte  le  creature,  fi  volta  a  parlare  con  la  fede ,  come-» 
i£5  quella  chepiù  alviuo  lehàda  dar  luce  del  fuo  Amato; 
S£  prendendola  per  mezzo  per  quefto;eflfcodo  che  in  vero  nò 
rtS  vi  è  altro  per  donde  fiarriui  alla  vera  vnionc  di  Dio-,Si  co- 
me lo  da  ad  intendere  il  fuo  fpofo  per  Ofea,dicendo:D*//>o»/*fo>  te  mibt  in voftàin 
fide  ;  lo  ti  fpoferò  meco  in  fede  :  E  le  dice  con  gran  defiderio ,  ò  fede  del 
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mip  Ipofo  diritto,  fe  le  Verità  che  hai  infufe  del  mio  Amato  nell*  Animu» 
•  mia  con  ofeuntà  e  tenebre  le  mani  fella  111  ho  mai  con  chiarezza»  di  manie- 
ra che  quello  che  contieni  con  fede  ,  che  Cono  notitie  informi  le  moftrafli 
e  difeopriflì  sparandoti  da  quelle  formare  compitamente  ;  e  repentina- 
mente cangiandoti  in  manifeftatione  di  gloria  !  dice  dunque 

O  fonte  c bri  fi  al imo  . 
Chiama  chrittallina  la fede  per  due  caufe.la  prima  perchaè  di  diritto  fuo 
Ipofo  ;  &  la  feconda  perche  tiene  le  proprietà"  del  chriftalìo  in  effer  pura 
nelle  verità*, fortc,chiara>c  netta  d'errori,e  forme  naturali.  La  chiama  fon. 
te  ,  perche  da  quella  fcacurifcano  all'Anima  l'acque  de  tutti  i  beni  fpiri- 
tuali .  Onde  Crinito  Signor  noftro  parlando  con  la  Samaritana  chiama 
fonte  la  fede,  dicendo  che  in  quelli  che  credettero  in  lui  nafeeria  vna  fonte» 
Jo  I4  lacui  acqua  falircbbe  fino  alla  vitaeterna  \  e  queft'acqua  eralo  Spirito 
Santo  che  haueuano  da  riceuere  nella  fua  fede  i  credenti  • 

S'in  quarti  tuoi  fembiantt  inargentati . 
Le  propofitioni  &  articoli  chè  ci  propone  la  fede  chiama  fembiantì  inar* 
gentati;per  la  cui  intelligenza,  e  de  tutti  gl'altri  verfi  fi  deue  notare  che  U 
lede  è  afiòmigliata  all'argéto  nelle  propofitioni  che  c  infegnare  le  verità  e 
foftaze  che  in  fc  cóticnc  lòno  attomigliate  all'oro; perche  quella  med»fima 
foflàza  che  crediamo  vcftita  e  coperta  co  l'argéto  della  fede, riabbiamo  da 
vederec  godere  nell'altra  vita  alla  fcoperra,e  gii  l'oro  ignudo  di  fede.On. 
ff.67  14.  ja  [)auid  parlando  di  lei  dice  cosi:  Stdormtatts  inter medtos  c/eros  penna 
columbi  de  argentata^  pofìeriora  dorfi eius  in  pallore  auri.Sc  dormire- 
te fri  liduechori,le  penne  della  colomba  farano  inargentate,&  i  fini  delle 
fue  (palle  faranno  di  color  d'oro, cioè  fe  ferraremo  gl'occhi  dell'intelletto 
alle  cofe  così  fuperiori  come  inferioriiilche  chiama  dormir  folamente  in— 
fedeintefa  quiper  la  colombaie  cui  piume.che  fono  le  verità"  che  ci  dice, 
fono  inargentate ,  perche  in  quefta  vita  la  fede  ci  le  propone  veftite  e  co- 
perte,che  per  ciò  qui  le  chiama  fembianti  inargentati  :ma  al  fine  di  quella 
fede,che  farà  quando  ceflerà  per  la  chiara  Vinone  di  Dio, rimarrà"  la  foftà- 
za  di  quefta  fede  fpogliata  del  velo  di  quetto  argéto  di  color  come  di  oro. 
Di  maniera  che  la  fede  ci  di  e  ci  comunica  il  medefimo  Dio  coperto  però 
con  argento  di  fede;  ma  non  per  quetto  lafcia  di  veramente  darce!o:St  co- 
me chi  donalTe  vn  vafo  d'oro  inargentato;non  perche  fia  inargentato, lafcii 
di  dare  l'oro  che  tiene  il  vafo. Onde  quando  la  fpofa  nella  Cantica  de fide - 
raua  quetto  pofleffo  di  Diojc  promi(e(per  quato  in  quefta  vita  fi  può);'che 
le  darebbe  alcuni  pendéti  d'oro  fmakati  có  argétomel  che  le  promife  dar- 
fcle  in  fede  coperto.Diceduquc  l'Anima  alla  fcde,0  fe  in  quefti  tuoi  fem- 
bianti inargétati,chc  fono  gl'articoli  gii  detti, co'quali  tieni  coperto  l'oro 

 :  diuinirche  fono  gl'occhi  defiderati,che  foggi uge  apprelfo,dicédo. 

Formafp  repentine 
Ghccbi  dejìdirati  ^  ; 

Per 
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Per  gl'occhi  (come  dicono)  s'incendono  i  raggi  diuini,e  le  diuinc  veriti  , 
le  quali  come  pur'  riabbiasi  detto  »  la  fede  ce  le  propone  ne"  Tuoi  articoli 
coperte»  &  informi.  Come  fe  dice(Te,ò  fé  quefte  venti,  che  infoi  mi  &  o~ 
feuramente  m'in  fegni  »  coperte  ne'  tuoi  articoli  di  fede  fi n i flì  hormai  di 
donarle  chiare ,  e  formatamente  (coperte ,  in  eflì ,  come  lo  chiede  il  mio 
defiderio.  Chiama  qui  Occhi  quefte  veriti  per  la  gran  prefenza  che  (en- 
te dell'Amato  in  cui  le  pare  che  la  (la  femprc  mirando  ;  però  dice:  .  • 

Cbe  tengo  nelle  vi/eere  abbozzati . 
Dice  che  le  tiene  difegnate  nelle  fuevifeere,  cioè  nell'Anima  fecondo 
l'intel)etto,e  la  volontà. Imperoche  fecondo  l'intelletto  tiene  quefte  veri, 
tà  infufe  per  fede  nell'Anima  fua.-c  perche  la  cognitione  di  effe  non  é  per» 
fetta, dice  che  lettene  abbozzate  ;  perche  fi  come  il  difegno  ,ò  abbozzo 
non  c  pittura  perfe  età, così  la  noe  i  ci  a  della  fede  non  è  conofeimento  per, 
fe  eco.  Per  ranco  le  verità  che  s'infondono  nell'  Anima  per  fede  (tanno  co- 
me in  vn'  abbozzo:e  quando  (tarano  co  chiara  vifione,  Aaranno  come  in 
perfetta  e  compica  p iccura,- dicendo  l' A poft o\o:Cum  auttm  venertt  quod  *x  ' 
ptrftdum  etl%euaeuabitur  quod  tx  parte  e  fi .  Qu  ado  verrà  quello  c  he  per. 
fe tro,ch  c  la  chiara  vinone»  fi  finirà  quello  ch*è  in  parte»cioè  il  conofei- 
mento della  fede .  Ma  fopra  quello  abbozzo  della  fède  vi  è  va'  altro  ab- 
bozzo d'amore  nell'Anima  dell'amate,  &  è  fecódo  la  volontà,nella  quale 
di  cai  maniera  fi  difegna  la  figura  dell'Amato ,  e  tanto  vnicamentc  &  ai 
viuo  fi  ricrae  in  quella,  quando  vi  è  vnione  d'amore  »  che  è  vero  il  diro 
che  l'Amato  ?iue  nell'Amante»  &  al  concrario.  Quefta  maniera  di  fomi- 
glianza  fà  l'amore  nella  trasformatione  de  gl'amati  »  potendoti  dire  che 
ci  afe  uno  è  l'altro  ,  e  che  enerambi  fono  vno .  La  ragione  è  perche  nell'v- 
nione  c  crasformatione  d'amore  fvno  dà  il  p olì  e  fio  di  fe  all'ai tro, &  ogn* 
vno  di  loro  lafcia  fe  Redo, fi  dà,c  fi  cambia  per  l'alerò;  e  così  ciafeuno  è»e 
viue  nell'alcro;&  entraci  fono  vno  per  trasformatione  d'amorcQuefto  è 
quello  che  volle  darad  incendere  S.PaolcquadodùTc:  Vtuaautemiano  G«A«. 
ego&iuit  vero  in  me  Cbriftus .Vino  io,già  no  io,  perche  viue  in  me  Chri-  *°* 
fto.  Perche  in  dire  viuo  io»  già  non  io,  diede  ad  intendere,che  ancorché 
egli  viuefle, quella  vita  nò  era fua,perche  ftaua  tras formato  in  Ch r ilio, e 
che  la  fu  a  vita  era  più  diuina  che  fiumana ,  e  per  quello  diceua  che  non 
vi  usua  egli, ma  Chrifto  in  luhdimaniera  che  fecondo  quefia  fimilitudine 
e  trasformatione  potiamo  dire  che  la  fua  vita  e  quella  di  Chriftoera_j 
tucca  vna  vica  per  vnion  d'  amore. Quello  fi  farà  perfer camere  nel  Cielo 
in  vita  diuina  con  quelli  che  hauranno  meritato  vederfi  in  Dio;  perciò* 
che  trasformaci  in  Dio  viue  ranno  vica  di  Dio,  e  non  vitadic(fi,bcnche 
anco  vita  di  eul  ,  poiché  la  vica  di  Dio  fari  vita  di  cfli .  Et  all'hora  di- 
ranno da  douero  viuiamo  noi , perche  viue  Dio  in  noi.il  che  quantunque 
polla  efiere  in  quefta  vi ca, come  accade  in  S.  Paolo  ,  non  però  perfetta  e-» 
compitamente»ancorche  l'Anima  arriui  à  tal  crasformatione  d*  amore , 
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che  fi  a  matrimonio  fpirituale, eh 'è  il  più  alto  fiato  i  cui  fi  pofla  arriuarc 
in  quefta  vita  ;  potendoli  rutto  chiamare  abbozzo  d'amore  in  compara- 
tone di  quella  perfetta  figura  di  trasformacene  di  gloria.  Con* 
tutto  ciò  quando  quefto  abbozzo  di  trasforminone  dì i.gjoi  ia  fi  confe- 
guifee  in  quefta  vita  è  vna  grande  &  buona  ventura;  perche  con  quello 

<W.  8.  fi  contenta  grandemente  l'Amato,  che  per  ciò-  desiderando  egli  chela». 

* .  fpofa  lo  ponete  nell'Anima  fua  come  in  abbozzo,  le  diflc  :  Pone  mt  vi  Ji- 

gnaculum  fuper  cor  tuum  t  vi  fignatulum  fupcrbracbmm  tuum.  Met- 
terai co  ne  legualenel  cor  tuo,  come  legnale  nel  braccio  tuo.  11  cuore-» 
(igni fica  l'Anima  in  cui  nella  prefenre  vira  iti  il  diuinq  fpofo  in  abbozzo 
di  f.de  rfecoaios'c  decrodi  fopra.&il  braccio  fignifica  la  volontà  forte 
in,  cui  iti  come  abbozzo  d'amorc,come  noia  finiamoci  due. 


STANZA.   DECIMA  TERZA» 


Allontanai* Amai* 
Che  «Mi  voi  :  Cara  colomba,  torna  * 

Spunta  Ueruo  piagato  .   lV 

Da  la  collina  adorna*, 
oi  la  frcfzaura  del  tuo  voi  foggiar*** 

WG™ 

DICHIARATIO  NE. 
jE'  gran  delidenje  fauon  d'amore  ,  qua  li  hà  mofiratc/- 
^  l'Anima  nelle  pallate  ftanze  >  fuolc  ) 'Amato  vifìrarcla_* 
%i  fua  cara  fpofa  alta  e  delicacamencoicon  gran  forza  d'a- 
more;percioche  ordfnariamente  conforme  aUi  grandi 
femori  &  anlie  d'amore,  che  fon  preceduti  nell'Anima, 
*Jfc%£Z#4tZ  fogiiono  parimente elTer  gradi  le;grarie,&  vinoni  che  Dio 
li  fj.Hor  come  ella  haueua  defi  erato  co  rata  brama  &  anfia  quefìi  diui- 
ni  occhi  (come  s'èdetto  nella  precedete  ftaza)  le  difeoprì  l'Amato  alcuni 
raggi  della  fua  gràdezza  e  l)iuiniti,fec6do  ella  defìderaua,li  oualt  furo- 
no con  'anta  eleuatione,e  co  tanta  forza  con-  unica  ti. che  la  fece  vfeir  di 
feper  ratto  &  eltafii  quale  al  principio  pariua  con  gran  detrimento  e  ti- 
more del  naturale  :  onde  non  potendo  foffrire  t*nto  eccedo  in  /oggetto 
cosi  fiiccofdice  nella  prefenre  fami*  Allontanali  Amato, cioè  cottiti  oc. 
chi  diurni  che  mi  fanno  volare  vfeendo  di  me  ad  vna  fomma  Contempla, 
tione, più  di  quella  che  può  foffrire  il  naturale .  Il  che  diccpcrche  le  pa» 
reii3sche  l'Anima  fua  fe  ne  volalTc  dalla  carne,  ch'è  quello  ch'ella  d efidc- 
raua;ìmperoche  per  quello  gli  domandò  che  gl'apparraffe,  cioè  lafcian. 
dodi  communicarfele  nella  carne,  nella  quale  non  li  può  f< /ftrire.nè  me- 
no godere  come  vorrebbe  communicandoglieli  nel  volo  ch'ella factua-» 
fuora  della  carne .  Quello  defidcrio  e  volo  le  fù  impedito  fubito  dallo 
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fpofo  dicendo  :  Cara  colomba  torna  t  perche  la  communicatione  cho 
hora  da  me  riceuì  nò  è  ancora  di  quello  ftaco  di  gloriacene  cu  adeffo  prc 
tendi;  Però  ritorna  dame»  che  fono  quello»  che  cu  piagata  d'amore  cer- 
chi,-che  ancor'iocomeil  Ceruofericodel  tuo  amore  comincio  à  manife» 
itarmi  i  te  per  la  tua  alca  Cótéplatione,  e  mi  piglio  ricreatione,e  refri- 
gerio neiràmore  della  tua  cócéplacionc.Dice  duque  l'Anima  allo  fpofo  ; 

X'AnimajCome  s  è  decco,eóforme  i  i  gran  defiderij,che  haueua  de  gl'oc- 
chi diuini,  che  lignificano la  Diuintrd,  riceuè  dall'Amato jnccriormcntc 
.tal  communicar  ione  e  noci  eia  di  Dio,  che  le  fece  dire  , 

Allontanali  Amato*  » 
Imperocheè  cale  la  mi  fé  ri  a  del  narurale  in  quefta  vira  ,  che  quello  che> 
all'Anima  è  di  più  vita;  e  che  ella  con  si  gran  defiderio  defidera.ch'è  Ja_^ 
communicacione,e  no  c  iti  a  del  fuo  Amaco;quando  poi  gliela  conccde»noo 
la  può  riceuere  fenza  che  le  corti  quafi  la  vira  .  Di  forte  che  quei  occhi  » 
che  con  canea  folleci  cu  dine  &  anfia ,  e  per  canee  vie  ccrcaua,  quando  poi 
li  riceue  ,  le  faccian  dire: 

Allontanali  Amato» 
Perche  è  tanto  grande  alle  «volte  il  tormento  chefentein  fimili  vificó 
de'r  acci, che  non  vi  è  tormento»che  così  dislochi  le  olfa,&  opprimi  il  na. 
turale:di  maniera  che  (e  Dio  non  prouedefie  fi  finiria  !a  vita. E  veramen- 
te cosi  all'anima  pare  per  cui  patta  :  percioche  fence  eliadffcior(ìdalla> 
carne»  &  abbandonare  il  corpo.  Eia  caufa  è  perche  limili  fanone  gratie 
non  fi  poflbno  molto  riceuere  in  carne  ;  conciona  che  lo  fpirito  è  eie* 
uàto  à  communicarfi1  nello  fpiritodiuino,  che  fe  ne  viene  all'  Anima^; 
e  cosi  per  forza  hà  da  abbandonare  in  qualche  maniera  la  carne  :  e  da.» 
qui  viene  che  hi  da  pacire  la  carne?  e  per  confeguenza  l'Anima  nella.» 
camcperfvnicàchecengonoin  vnfuppofìo.  Laonde  il  gran  corrocnco 
che  fence  l'Anima  in  quefta  force  di  vica,&  il  gran  cimore  che  le  caufail 
vederli  traccare  per  via  fopranacurale  le  fanno  dire  ; 

Allontanali  Amato,. 
Non  fi  deueperó  intendere  »  quantunque  l'Anima  dica  quello ,  che  defi- 
deri  »  che  veramence  gli  apparti  e  colga  »  perche  è  vn  modo  di  dire  »  che-# 
procede  da  timor  n acurale, come  decro  riabbiamo  di  f opra.  Et  ancorché 
ledouefTe  collare  molto  più, non  vorria perdere  quelle  tifile*  equeOe* 
gratie  <ì  1  l'Amato  ;  perche  fe  bene  il  naturale  pacifee  »  lo  fpirito  vola  al 
raccoglimento  fopranacurale  a  godere  dello  fpirito  dell' Amato»  che  ò 
quello  ch'effe  defideraua,e  domandaua.  Ma  non  vorrebbe  ella  riceuerlo 
in  carnedoue  non  fi  può  compitamente  goder*,fe  non  poco,e  con  pena'* 
ma  fi  bene  nel  volo  dello  fpirito  mora  della  carne  »  doue  liberamente  fi 
gode  :  e  perciò  di  (Te  :  Allontanali  Amato , 

Cioè  noa  me  li  inoltrare  in  carne .  Cbe  vd  di  volo  . 
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Come  fc  diceflc,  perche  io  volo  dalla  carne  ,  acciò  me  !i  cornai  unichi 
ruora»e(fendo  cfli  la  caufa  di  farla  volare  fuora  della  carne  ,  £  perche  in- 
tendiamo qual  volo  fi  a  quefto  »  fi  deue  notare  ,  come  s  è  detto  »  che  in_- 
quella  vili  ta  t  ione  dello fpirito  diurno  è  rapito  con  gran  forza  quello  del» 
l'Anima  a  communicare  con  lo  fpirito  diuino,&  abbandona  il  corpo  la- 
feiandodi  fentirce  di  fare  in  eflfo  le  fuc  attioni  *  perche  le  tiene  in  Dio  : 
"  Che  perciò  di(Te  S. Paolo, che  in  quel  Tuo  ratto  nò  fapeua  fé  ftaua  l'Anima 
fua  riceué  Jolo  oel  corpo  ò  foora  di  effo.E  no  per  quefto  fi  hi  da  intéderc 
che  abbadoni  e  priui  la  perfona  della  vita  naturale, ma  che  nò  fi  le  fuc  o~ 
perationi  io  quello .  E  qncfta  è  la  caufa»  perche  in  quefì  1  ratti  e  voli  li  ri- 
mane la  perfona  che  li  paté  feoza  ferimento,-  e  benché  le  faccino  cofe  di 
grandi  Aimo  dolore»  non  fen  ce,  perche  non  è  come  in  .altri  r  ramortimer»- 
ci  e  fuenimenti  naturali»che  col  dolore  fi  corna  in  (e  .  Quefti  lenimenti 
tengono  in  cotali  vifieecoloro,chc  per  ancora  non  fono  arriuati  allo  (ta- 
to di  perfectionema  che  ruttauia  camminano  nello  flato  dc'proficientjc 
perciòche  quelli  che  vi  fono  arriuati,gia  tengono  fatta  tutta  la  commu- 
nicatione  in  pace  e  foauc  amore  »  e  celiano  quefti  ratti  ch|  erano  coro/- 
municationi  che  difponcuanopcr  quefta  tal  communicatione.  Sarebbe 
luogo  conuenience  quefto  per  era  ture  delle  differenze  de'ratti»  &  cftafi, 
&  altre  elcuationi,  e  voli  lottili  di  fpirito,  che  alle  perfonc  fpirituali  io- 
glionoaccaderc;ma  perche  il  mioiotctpè  folodi  dichiarare  breuemete 
queua  canzone, co  me  hò  p  rome  ilo  nel  proemio,  Il  U  teiera*  per  chi  lo  fapu 
pia  erattarc  meglio  di  me  j  e  perche  anco  la  noi  tra  fanta  Madre-* 
TERESA  DI  GIESV  lafciò  fcricte  quelle  cofe  di  fpirito  ma raoigliofa. 
j»entc,le  quali  fpero  in  Dio  vfc iranno  predo  alla  ltampa.  Adunque  quel- 
lo che  qui  l'Anima  dice  dejvolo,  fi  deuc  intendere  per  ratto  &  eftafi  deL 
Jo  fpirito  à Dio .  Dice  Cubito  l'Amato  .       Cara  colomba  toma  . 
Di  molta  buona  voglia  i e  ne. farebbe  gita  l'Anima  dal  corpo  in  quel  volo 
fpi  rituale  peofando»  che  le  Iejfjniua  la  vita,  e  che  poteua  godere  del  fuo 
fpofòper  fempre»e  ftarfene  alla  feopertacon  e  fio,-  ma  l'impedì»  e  la  fece 
re  ture  lo  fpofo  dicendo:  Cara  colomba  torna  •  Come  fe  di  celle  »  Colomba 
nel  volo  alto  e  leggiero  che  fai  di  Contemplatione;c  con  l'amore  in  coi 
ardile  nella  (impliciti  con  che  vai,  pcrcioche  quefte  tre  proprietà  tiene 
la  colomba ,  ritornati  da  quefto  volo  alto  col  quale  pretendi  arriuare  à 
pofledermi  da  douero, che  ancora  nonèarriuato  il  tempo  di  si  alto  co~ 
Dofcimento  ;  &  accommodati  d  que  fio  più  bailo  ,  che  hora  ti  comma- 
nico;  &  è       Spunta'/ cerno  piagato  Da  la  collina  adorna. 

Si  compara  lo  Spofo  al  Ceruo,  intendendo  qui  per  lo  ceruo  fe  ile  ilo .  E  fi 
deue  fapere  che  la  proprietà  del  ceruo  è  i  ai  ire  d  luoghi  alti ,  e  quando  è 
ferito  fe  ne  và  con  igran  fretta  d  cercar  refrigerio  ali  acque  frefche;e  le* 
ode  lamentarfi  la  conforte»  e  fen  te  che  fti  ferita,  fubito  va  con  cfla,  ela_» 
regala  &  accarezza  ;  Così  fà  hora  lo  Spofo  >  che  vedendo  la  Spofa  tenta 
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del  fuo  amore  egli  ancora  al  gemico  d'e(Ta  viene  ferito  dell'  amor  di  lei. 
Imperoche  fra  gli  innammora  1 1  la  ferita d'vno è  d'entrambi;&  vn  mede- 
fimo  fcntiméco  nano  ambidue.E  così  è ,come  fé  dicefl'e.Spofa  mia  ritor- 
ni à  me, che  fc  piagaci  fei  dell'amor  mio,  anch'io  come  ccruo  in  quefta 
tua  piagapiagaco  à  ce  vengo.Pcrche  fon  fimijj  al  Cerno  inquefto,corac 
ancora  nello  ipuncarce  farmi  alquaco  vedere  per  l'alto  della  collina,che 
per  ciò  dice»  Spunta  il  Ceruo  piagato  »j  Dalla  collina  adorna. 
cioè  per  l'alcezzadella  cua  concempiacione  che  tieni  in  quello  volo.Per- 
c ioche  la  concemplatione  è  vn  polio  alto  perdoue  in  quefta  vica  fi  co- 
mincia Dio  i  communicare  all'  Anima  a  moflrarfele  alquanto  e  non 
del  tutto, che  per  qucfto  non  dice  che  fin  lice  di  compire,  ma  che  fpunca  » 
perche  per  alce  che  fìano  le  noti  tic  che  di  Dio  fi  danno  all'anime  in  que- 
fta vica  »  tutte  lono  come  vn  cerco  fpuntar  molto  remoto .  La  terza  pro- 
prietà che  diccuamo del  cerno  è  quella  che  lì  contiene  nel  verfo  fegucce. 

Alla  fri/i  aura  del  tuo  voi  foggiorna . 
Per  lo  volo  incende  la  Concempiacione  di  quell'etlafi  che  riabbiamo  det- 
to,e  peritura  incende  quello. fpirico  d'amore  che  caufa  nell'Anima  il  vo. 
lo  di  Concempiacione:  £  chiama  qui  queiT  amore  caufa to  per  lo  volo  af- 
fai pròpriamente  aura,  perche  lo  Spirito  fanto  che  e  amore  vien' anche 
nella  Diuina  Seri trura  còparaco  all'aura ,  effondo  fpirato  dal  Padre, e  dal 
Figlio:e  fi  come  iui  è  aura  del  voIo>cioè  che  dallaCotéplatione  e  fapicza 
del  Padre  e  del  figliuolo  procede  per  la  volótà»&è  fpirato,  così  qui  que-  ■ 
(l'amor  dell'Anima  è  chiamato  dallo  Spofo  aura,  perche  dalla  Concepla- 
tionceconofeiméto  che  ha  in  quello  tempo,  di  Dio  le  procede.  E  fi  deuc 
notare.che  no  dice  lo  fpofo  che  viene  alvolo,ma  all'aura  del  volo,perche 
Dio  nò  fi  communica  propriamécc  all'Anima  per  lo  volo  deH'Anima,che 
come  s'è  detto  e  il  conofcimeto,ma  per  l'Amore  di  quello  conofeiméto; 
perche  fi  come  l'amore  è  vnione  del  Padre  e  del  Figliuolo  ,  così  Io  è  dell' 
Anima  con  Dio. Quindi  è  che  quàtunque  l'Anima  tenga  altiffime  nonne 
di  Dio,  e  contéplacione,e  conofea  tutti  li  mifterij,fe  no  tiene  amore  non 
le  ferue,nè  le  g  ioua(come  d ice  S.Paolo) Chantal  ejt  vintulum  perfefiio -  i.Or. 1 3 , 
H jj.  La  carità  e  il  vincolo  della  perfeccione  .  Quella  carità  &  amore  del-  * • 
l'Anima  fé  venire  lo  Spofo  correndo  a  bere  di  quefta  fonte  d'amor  della-,  C9Ì*B* 
fua  Spofa,ficome  l'acque  frefehe  tanno  venire  il  ceruo  afletatoc  piagato  M* 
à pigliar  refrigerio.E  perciò  fegue.  A  lafrefeaura  del  tuo  voi  foggiorna. 
Imperoche  ficome  l'aura  fi  frefeo  e  refrigera  chi  fti  affannato  dal  cal- 
do, così  quell'aura  d*  amore  refrigera  e  ricrea  Jcolui  che  arde  con-» 
fuoco  d' amore  i  eflendo  che  quello  fuoco  d'amore  tiene  tal  proprietà 
che  l'aura  con  che  piglia  frefeo  è  maggior  fuoco  d' amore , [perche  nel- 
l'Amante l'amore  è  fiamma  che  arde  con  defio  d'arder  maggiormen- 
te,fi  come  fa  la  fiamma  del  fuoco  materiale.  La  onde  il  compimento  di 
quello  fuo  appetito  di  maggioravate  ardere  nell'ardore  dell'amore. deU 
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la  fua  fpofa  cH'è  l'aura  dei  volo  di  lei,  lo  chiama  qui  pigliar  frefeo  c  fog- 
giornaruf;  e  còsi  è  come  fé  dreeife  l'ardor  del  tuo  volo  arde  più  perche*» 
vn'amore  accende  l'altro  amorc.Doue  bifogua  notarcene  Dio  non  met- 
te la  /ua  grafia  &  amore  neU  Anima.fc  non  conforme  la  volontà  &  amo* 
redell'Anima.-per  tanto  iljauon  Innamorato  deue  procurare  che  no  man- 
chi quello;  poiché  per  quello  mezzo, come  s'è  decco,moucrà  magior  mè- 
ri ;  così  fi  può  dire)chc  Dio  gli  porti  più  amOrc.e^iù  G  ricrei «ell'Ani- 
ma  fua.  £  per  tirar'auanti  quella  carici,  fi  deue  esercitare  quello  che  di 
uCn*t$s  lei  dice  l'Apoftolo:  Cbaritas  pattern  ifttbentgna  e  fi;  cbar'ttas  nonamula* 
tur ,  non  agit  perptram%non  tnflatur ,  non  iti  ambittofa  yfìorj  quarti  qua 
fua  funt  ,  non  irrita  tur  ,  non  cogttat  malum  ,  non  gaudtt  fuper  iniqui» 
tatitcongaudtt  auttm  vernati ,  omnia  fujfìrt  »  omnta  credit ,  omnia  jpe- 
rati  omnta  fuftinet .  La  carici  è  patiettte,  benign a, non  è  inUidiofa,  non 
fi  male,  nons'infapcrbifceriion  èambitiola,noncercalepropricfac  co- 
fe,non  fi  fdegna,non  pci»fa  male,  non  fi  rallegrafopra  la  maluagita,  ma  fl 
gode  nella  veriti>tuite  le  cofe  fopporta  che  fon  da  foffrirfi,tutte  le  cofe 
crede,  cioè  quelle  che  fi deuono  credere,  tutto  fpcra,tutto  foftienc  #  ch$ 
perO  coouenga  alla  cariti.. 


X^j  Le  vaili  folkarte  &  ombrofttU 
Vifolt  tirante  magnt 
L'acque  /onore ,  i  jc biette 

Il  fistio  dtll'aurt  amor ofittt. 
hanoitiripofata 

Vicino  alio  Jpuntar  tbe  fà  l'aurora  * 

L'armonia  dtittata , 

Solitudin  fonerà 

La  ana  che  ricrea  &  innamora  , 


P Rima  ch'entriamo  nella  dichiaratone  di  queftedueftanze,è  necef* 
farioauuertire  per  maggior*  intelligenza  di  effe ,  e  dell'altre  cho 
feguono  appreflo,  che  in  quelto  volo  fpirituale,di  cui  ragionammo  nella 
precedente  danza ,  fi  denota  vn'altofiato  ,  &  vnione  d'amorc,in  cui  Dio 
dopò  molto  cuprei tio  fpirii;ualc  fuo!  mettere  l'Anima  3  che  da  Mifiici 
vien chiamato  Spofalitio  fpiriruale  col  Verbo  figlio  di  Dio  :  Si  al  prin- 
cipio quando  fi  fi  quefto,cioé  la  prima  volta,  communica  Dio  all'Anima 


STANZA  XIV  -  EX  y. 
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grandine  de  molti  doni  di  honore.e  gloria  di  Dio ,  per  appunto  come  lt-# 
àpula  nel  giorno  dtli'uo  fpofalitio.  he  in  quello  felice  giorno  non  foio  Te 
le  finifcono-airAflima  le  fue  velie  menti  antie»  &  amorofi  Jaroenti,che  pri. 
ma  teneua;rr>a.cQme  ornata  di  benj,che  andiamo  dicendole  le  comincia 
wno  fiato  di  pace,  di  di!etto,e  di  foauità  d'amorc.nclla  maniera  che  ci  di 
ad  intendere  nelle  prefenti  ftanac  ;  nelle  quali  oon  fi  altra  cofa,fe  non_. 
contarle  canrare  le  grandezze  del  fuo*  Amato,conofcendolf,e  godendo, 
te  in  lui  con  la  detta  votone  del  fpofalitiore  così  nell'altre  ftanze  leguen- 
ti  non  p  'ù  dice  cofe.d  i  pene  &  a  n (te,  come  prima  faccu  a; ma  coni  mimica. 
tione,&  cilercitio  del  dolce  e  pacifico  amore  col  fuo  Amato;  imperoche 
in  qu  e  Ito  (tato  tutte  quei  k  rìmfcono .  E  fi  deue  notaresche  in  quefte  due 
ftanzefi  contiene*  rutto  ii  rimanente  che  Dio  fuo!  communicare  inque- 
fto  tempo  ad  vo'anima  •  Non  lì  deue  però  intendere  ,  che  i  tutte  quelle* 
che  arriuaoo  4  quello  ftato  (icommumea  tutto  quel  che  fi  dichiara  in 
quefledueftanaernéin  vnamedefima  maniera  e  mifura  dicognitionee 
fentimento,'pejrcbe  ad  alcune  adirne  fi  a*à  più,ad  altre  meno,&  ad  alcune 
io  vna  maniera  ,  &  ad  altre  in-altra  ;  benché  l'vno  e  l'altro  può  eflere  io-, 
quefto  flato  di  fpofalitio  fpirituale  ;  ma  fi  mette  quitutto  quelchcpuà 
edere,  acciò  in  elfo  fi  comprenda  tutto  . 


DICHlARATlONE.  DELLE  D VE  STANZE  . 

rSOK  comequeffa  colombadell'  Ànima  andaua  rolando» 
^  ?  per  l'aure  d'amore  fopra  le  acque  del  diluuiode'fuoi  afr 
H  9^  fanni  &  anfie  d'amore,  che  fin  quihi  moftraro ,  non  tro- 
jgfil  uando  doue  ripofarc  il  fao  piedetorna  à  guifa  di  colom. 
I»  bachevolaua  fuori  dell'arca  di  Noèsi  quefto  vltiroo  vo* 
W2  lo  ftefetl  pierofimmo  Noè  la  mano  della  fua  mifericor- 
dia  »  raccogliendola  e  mettendola  nel!'  arca  dèila  fua  cariti  >  &  Amoro  . 
(e  quello  fù  quando  nella  danza  pallata  di iTe  Cara  colomba  torna.  )£t  è 
da  notare»  che  fi  come  nell'arca  di  Nocv fecondo  la  Diurna  Scrittura  di- 
ce* vi  erano  moke  maniìoni  per  tutte  le  fpetie  d'animali  ;  e  tutti  i  cibi 
che  fi  potevano  mangia  rr;cosi  l'Anima  inqueOo  volo  che  fi  i  qui  ■  (t'ar- 
ca duina  del  pettodi  D  o  .non  folo  vede  in  quella  le  molte  manfioni>che 
fua  vtaefii  dilfc  per  S.  Giouanni,  che  erano  nella  cafa  di  fuo  Padrc;ma*,  t*tft, 
vede  anchccconofceelferequiui  tutte  le  viuande,cioè  tutte  le  grandez- 
ze, che  può  guft are  l'Anima,  e  fono  tutte  le  grandezze  e  cofe  che  fi  con- 
tengononeile  due  fopradette  (tanze,  lignificate  per  quei  vocaboli  com- 
muni,che  in  foltanza  fono  gli  fegueoti .  Vede  l'Anima  e  gufta  in  quella^» 
diurna  votone  abbondanza  di  ricchezze  ineltimabili,  e  troua  turro  il  ri- 
polo  e  ricrea t ione  che  defidera:  &  incende  fecrect,&  intelligenze  di  Dio 
ftiaotdinariciche  fono  viuaodc  delle  più  faporicc:e,fcntc  in  Dio  vna  for- 
za e 
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za  e  valor  terribile  .*  che  priua  d'ogn'alcra  forza  e  potere:  e  gotta  quiui 
marauigliofa  foauità  e  dilecco  di  Ipirito:  croua  vn  vero  ripoto  e  luce  dia 
aina,c  gufta  alcamencc  della  fapienza  di  Dio, che  nell'armonia  delle  crea. 
ture,&  opere  di  Dio  riluce.Si  (cote  piena  de  beni,e  vota  &  aliena  de  ma* 
lire  (opra  tutto  fentc  e  gode  vna  ineftimabile  refettione  d'amore:  e  que- 
lla é  la  foftanza  di  quel  che  fi  contiene  nelle  due  fopradetee  ftanze,  nelle 
quali  dice  la  Spofa"che  tutte  quefte  cofe  è  il  fuo  Amato  in  fe ,  e  loè  per 
lei.  Percioche  quello  che  Dio  fuole  communicare  in  fomighanti  ecceul 
è,che  fente  1*  Anima,e  conofee  la  verità  di  queldetto,  che  dille  San  Ftan- 
ccfco,cioè  Deus  meut  &  omnia  ,  Dio  mio  e  tutte  le  cofe  all'Anima  :&  il 
bene  di  tutte  effe  fi  dichiara  per  le  fimilitudini  della  bontà  delle  cofe  ac- 
cennate nelle  due  ftanze,  come  in  ciafeun  verfo  di  quelle  fi  andrà  dichia- 
rando .  Nel  che  fi  deuc  intendere  che  tutto  quello  che  qui  fi  dichiara  ti 
ritroua  in  Dio  eminentemente  in  vo  modo  infinito;  ò  per  dir  meglio  eia. 
feuna  di  quefte  grandezze,  che  fi  dicono  è  Dio,  e  tutte  effe  inficine  fono 
Dio:impcroche  in  quefto  cafo  fi  vnifccf  Anima  con  Dio  io  vn'elfcrc  firn, 
r#-    4'  plice,comc  ben  lo  fentì  S,Giouanni  quando  diffe;  Quod  fs8umfH}  tn~, 
tpfivita  er jf:Quello  che  fù  facto  io  lui  era  vita.E  così  non  fi  deue  inteo. 
dere  che  quello  che  qui  fi  dice  fentirc  l'Anima ,  fia  come  vedere  le  cofe> 
nella  luce  delle  creature  in  Dio,ma  che  in  quella  poffeffìone  fente  effe  rie 
tutte  le  cofe  Dio .  Ne  tampoco  fi  hi  da  intendere,  che  perche  1  Anima.» 
fencc  tanto  altamente  di  Dio  in  quel  che  andiamo  dicendo,  vede  Dio  et- 
fentialec  chiaramente',mafo!oè  vna  communicatione  vehemence  eco- 
pioft,&  vn  faggio  di  quello  eh  e  io  fe ,  doue  fente  V  Anima  quefto  bene-» 
delle  cofe.chc  hora  dichiariamo  nelli  verfi,cioè 

Caro  mio /e  montagne  .  t  . 

Le  montagne  fono  alce,  abbond  mei  ,  fpatiofe,  belle  ,  gratiofe>  fiorite,  6c 
odorofe;quefte  montagne  è  il  mio  Amato  per  me. 

Le  vaili  folitarie  &  ombro/ette. 
Le  valli  folitarie  fono  quiete, amene,frefche,ombrofe,picne  d'acque  dol- 
che con  la  varietà  e  foaue  canto  de  gl'augelli  recano  gran  ricreatone  c 
diletto  al  fcnfo,dando  refrigerio  e  ripolo  nella  folitudinc  e  filentio: Que- 
fte valli  è  il  mio  Amato  per  me  . 

Uijcle  tirane  e  magne . 
L'ifole  ftraniere  e  grandi  ftanno  diuife  col  mare  attorno,  molto  lontane 
e  difeofte  dalla  communicatione  de  gl'huomini;  e  così  in  effe  fi[nodri, 
feono  e  nafeono  cofe  molto  differenti  da  quelle  di  quà,d'affai  fìrane  ma- 
niere, e  virtù  non  mai  ville  da  gl'huomini;  che  fono  di  gran  mcrauiglia-t 
e  nouied  à  chi  le  vede. Onde  per  le  grandi  e  raerauigliofe  nouità^e  ftrane 
noticie,loncane  dal  conofeimento  commune  »  che  l'Anima  vede  in  Dio  , 
le  chiama Jfoleftraniere:perciochceftraneo  chiamai!  alcunoò  perche  u 
và  recirando  dalla  gente,©  perche  è  eccellente  e  particolare  fra  gl'altri 

nelle 


Digitized  by  Google,. 


FrarÀnimaeChriftofuoSpofo.    41  f  \ 

sitile  fuc  operationi  e  fa  tei  :e  così  l'Anima  chiama  Dio  eflr  aneo  per  que-  I 

He  due  caufe  :  pere  io  che  le  ftraua ganze  dell'  Ifole  incognite  f  non  più 

vifteicioè  di  Di o,e  le  Tue  opere  e  configli  fono  marauigliofi,  e  fono  noui- 

tà.E  non  è  maraniglia  che  fia  efì  ranco  à  gl'huomìni  che  non  l'hanno  vc- 

duto,poiche  anco  è  cale  à  gl'Angioli  fanti)  che  lo  veggono,  poiché  non  lo 

poflono  finire  di  ve  de  re,  ne  lo  finiranno-,  e  lino  all' vici  mo  giorno  del  gin* 

dicio  andran  Tempre  vedendo  in  lui  tante  nouità  quante  fono  le  opere^ 

della  fua  mifericordia,  e  della  fua  giuflitia ,  di  cui  fempre  fi  van  maraui- 

gliando.  Di  maniera  che  tutti  gl'Angeli ,  e  tutti  gl'huomini  lo  pof- 

fono  chiamare, ifole  ftraniere.  Solamente  per  fe  none"  nèftranicro, 

ocnuouo. 

L'acque  fonone  ftbiittt 
Li  fiumi  hanno  tre  proprietà;  La  prima, che  tutto  quello  che  incontrano 
ìnueilono  e  fommergono:  La  feconda, che  empiono  tutti  li  vali  e  vacui , 
che  trouano  d  auanci :  La  terz a >che  fanno  tal  fuono.che  tolgono  e  fupera- 
noogn'alcrofuooo.  Hor'inqucfta  communicatione  dell'amato  fento 
l'Anima  eoa  gran  fuoguftoquefte  tre  proprietà.  Quanto  alla  primati 
deue  fapere ,  che  di  tal  maniera  fi  vede  l'Anima  inueftire  da!  Torrente* 
dello  fpiritodi  Dio  in  quello  cafo.c  con  tanta  forza  impadroni  rfi  di  lei , 
chele  p arc,c he  venghino  fopra  di  lei  tutti  li  fiumi  ,  che  inueft ono  e  fom- 
mergono tutte  le fue  action i ,  e  paflìoni nelle  quali  fìaua prima .  £  non-» 
perche  è  cofa  di  canta  forzai  è  cofa  di  tor  menteperche  quelli  fiumi  fo- 
no fiumi  di  pace;e  come  per  ti  aia  dice  lo  fpofo:  Ecce  ego  decJinabo  fuptr  jI 
4  am  qua  fi  fiuuium  paci* ,  &  qusfi  torrtnttm  ìnundantem  gloriarti^* 
Mirate ,  che  io  declinerò  fopra  di  lei  come  vn  fiume  di  pace ,  e  come  vn- 
torrente  che  vi  ridondando  gloria  ;  e  cosi  tutta  la  riempe  di  pace,  e  di 
gloria.  La  feconda  proprietà  che  l'Anima  fence  è  che  quell'acqua  d iu ina 
empie  ivafi  della  fua  humilti  per  inalzarla  poi  à  maggior  gloria;*  empie 
i  vacui  de.fuoi  appetiti,  ccune  dice  S.  Luca  con  quelle  parole  ;  Ej  uri  ente  s  CiM*f J. 
mpiiuit  bonis .  Empi  de  beni  gl'affamati.  La  terza  proprietà  che  l'Anima 
fènte  in  quelli  fiumi  delfuo  Amato,  è  feotir*  vn  fuono  e  voce  fpi rituale  , 
che èjfopra  tutti  i  fuoni,  e  fopra  ogn  1  voce, che  toglie  &  eccede  ogni  fu  o, 
no  :  &  in  dichiarare  come  quefio  fia  ci  riabbiamo  da  trattenere  alquan- 
to. Quefta  voce;  ò  quefla  fonorofitàche  dice  qui  l'Anima  dell'acque  de* 
fiumi  »  è  vn'cmpim e n  co  così  grande,  che  l'empie»  &  vn  potere  tanto  pof- 
fente,  che  la  podi  e  de  in  gu  lische  non  foto  le  paiono  fuoni  de  fiumi,  msu 
anche  potencifiìmi  tuoni ,  c  però  voce  fpirituale ,  e  non  ra  quelli  fuoni 
corporalità  dà  pene  come  gl'alcri  fuoni,ma  grandezza,  forza , e  diletto  .• 
E  dunque  come  vna  voce  e  Tuono  immenfo ,  che  empie  l'Anima  di  pote- 
rci: per  maggior  intelligenza  di  quella  voce  fpirituale»  no  tifi  quello  che 
accade  nella  venuta  dello  Spirito  fanco  nello  fpirito  de  gl'Apolidi  inte- 
riormente, ouc  fi  vdi  quel  fuono  difuora  come  di  vento  v  eh  e  mente ,  per 

Hhh        lo  quale 
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Io  quale  fi  de,no*4U2i  quello  che  détro  infc  fentiuano  gl'Apodo!  i,xh  e  era, 
come  riabbiamo  detto  empi  mento  di  potere  e  forza. E  quando  vna  volta 
lUua  Giesù.Ctcjfto  pregando  il  Padre  nell'affanno  &  anguftia  che  rice- 
1:11.1*.  ueua  da  fuQl  pcmKjf  comc  l0  djcc  s  Giocami! ,  gli  venne  quei! a  voce  in. 

tenore  dal  Qc^confortandolo  fecondo  l'humanità,  la  quale  vdirono  li 
Giù  lei  àguifa  di  Cfiootv  onde  alcuni  diceuano  ch'era  tuono,  altri  che  gli 
haueua  pa/Jató,qualchc  Angelo:& era  che  per  quella  voce  di  fuora  fide- 
notaualalorcez^a e  potere  , che  fecondo  Inumanità  fi  daua  àGiesù  di 
dentro.  La  o  ;idr  a  de  a  e  (j  pere  che  U  voce  ipi rituale  è  l'effetto  che  quel. 

?f-67  }4*  la  produce;  l  che  volle  dire  Dauid  quando  difle  ;  Ecce  d  ab/ 1  voci  fu*  vo- 
teti! vi~tuttsi  Cioè» che  egli  dan a  alla  Tua  voce, voce  di  virtù.  Douc  tufo» 
gna  intendere,  che  Di  1  è  voce  infinita,*  la  voce  che  di  nell'Anima  è  fcfc 
Jr«ttocheinleÀproduce<j<iueAa  voce  fenci  S-  Giouanni  nel!'  Apocabflì 

Jfm*-  cap  ?+.  oqe.  drteche  fentUel  Ciclo  :  Erattamquam  voctm  aqtrarum^ 
muU*rum%àf  tamtam  voc  e  m  tornir  team  agmxiQUht  la  voce  che  lenti 
era  comc  voce  di  .noi ce  acque ,  e. come  ro ce  d'vn  gran  tuono.  E  perche-» 
Don  s'intenda  che  quella  voce  folle  penula  &  afpra ,  foggiungc  fubito 
dicendo  cheqtiefta.lrefTa  voce  era  cosi  foaue, che  era  Jicut  citberadorum  ,  „ 
citb  irtzmtium  inalbera  futi )  .  cioè-,  che  era  come  de  molti  fonatori  » 
che  cicaruajuaoo  nelle  loro  crtere.  fct  t»ecbieledice,chequefto  fuono 

EzieKt^  come  4i  moire  acque,  era  quaji  Janni  /ubitmu  Da;  come  fuono  dell'Alt 

*4'        n.h  no  Dio;  cioè  che  alci-di  na  e  (oauiifim  imenrc  fi  communicaua  in  lui 
quefta  voce  infinita,  pcrcioche,  corne  dicemmo»  è  egli  fteffo  che  ficom- 
mqnica,dando  voce-neHlAniroa.Ma  fi  communica  é  ciafeun* Anima  dan* 
doievocedtviEtùfecondo  la  capaciti  econuenienza  limitatamente ,  e  <j 
le  caufagran  dilettoc!granciezzaichc  per  quefto  difle  la  Spofa  oella  Caou 

Caitt.^n  ùcf.Sonet  vox  tua  in  attribuì  meu.vox  cntm tua  dutcinVuoì  dirc,fuoni 
la  tua>voce  nelle  mie  orecchie,  perche  ha  tua  voce  è  dolce .  :  -  .  . 
•  ■'  «  ì  rr..  .\. fi  fittilo  dell'aure  amoro  fette,  \:l  -  •  fC 

Due  cofe  dice  l'Anima  nelprefenre  verfo,  cioè  Aure, e  Sibilo* per  l'acre 
amorofe  intende  qui  le  virtù  e  gratie  dell'Amato  ,  le  quali  la  detta  voce, 
dello  Spofoinuefte  nell'Anima  ,  &  a morofifii m  imence  toccano  e  fi  com- 
muni cano  nella  fofta  nza  di  lei.  Et  chiama  il  libilo  diqueft  aure  vna  al- 
tifsima  c  fòauiflfoma  intelligenza  di  Dia,  e  delle fue  virtù,la quale  ridouw  ; 
da  nell'intelletto  dal  tocco  che  fanno  quefte  virtù  di  Dio  nella  foGaoa* 
dell' Anima/e  quefto  è  il  più  fublime  diletto  che  fi  troui  in  qualunqucat 
tro  gullo  dell'Anima.  E  perche  s'intenda  meglio  quel  che  s'è  detto,notifi,. 
che  ri  come  nell'aura  ò  vento  fi  fentono  due  cofe,  che  fono  tocco  e  libilo 
ò  fuono;così  in  quefìa  communicatione  dello  Spofo  fi  fentono  due  altre 
cofe,  che  fono  fenttmento  di  diletto,  &  intelligenze  :  E  ficome  il  tocco 
dell'aura  figura  nel  fenfo  del  tacco, c'I  fibilo della  medefima  aura  nell'v- 
dicoycosi  anche  il  tocco  delle  virtù  dell'Amato  fi  l'ente  e  fi  gufi  a  nel  tatto 

.    '  dell'Ani.  - 
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dell'Ani  ma  ,  cioè  nella  foftanza  dv  lei  ;  e  l'intelligenza  denotali  virtù  di 
Dio  fi  fente  nell'vdito  deirAnìma^cioc  fjeIJ'iaulJwco.  Sideue  anco  nota- 
re, che  ali'hota  lì  dice  venire  l'aura  a  moro  fa»  quando  foauemente  and  ri 
fodrsfacendo  l'appctitodi  colui,chedefiderauajtaJ  refrjgtricr,per<Jióchc 
all'hora  fi  regala  e  ricrea  il  feofo  del  catto;c  eoo  quefìo  regalo  de>  tatto 
fente  lvdi  co  gran -diletto  nel  feionoefibilo  dell'aura»  affai  pid-cfae'i  tatto 
nel  corco  dell'aura  .*  imperoebe  il  fenfo  dell'vdito  è  più  fpintuale  òjpcr 
dir  meglio  a'auuicioa  più  atto  ipirituakiebeil  fendo  dcrta*co.,e  cosili 
filetto  cbe><aufaè  piò  ipiruualc ,  the  quello  die  ciufoi*  tatuo.  Nei  pél 
ne  meno  perche  quello,  tocco  diXXiO'fodifitì  grandemente «te  regala  JaJ# 
ioftanza  dftì'Animcadempiendo  foauemente  il  fuq  appetitot  ene  era  di 
vederli  in  talentone;  viene  queiU  medefima  vnioneóa  lei  chiamata^ 
tocco, ò  aureamorofC)  pejx^OjOim«a'c4etto,aojioeti^|  eiloaacmcate  fe 
le  communio  ano  le  vìrid  dell'Amata  *  dal  che  deriuancrl  mcelletto  ti  nv 
bilo  deU'tntjÈtiìjenfca.Elo  chitina <ibtk>»  perche  fieofiteiì  libilo  caufaro 
dall'aura  e^aaj^ttcamentc  oel  vafetto  del!'vdito>  còsi  quella  fottilifli- 
ma,  e  ddi^u^^H^t^cùn  mara u Igliofo  gufto  e  diletto  nell'intimo 
della  foftaittade4VAp^Ì<chtè  rnolco^aggior^  fletto  chrtwtci  gl'altri  i 
La  *™^d^™&°*  Pcrche^c  lc  d*  fofìanza  ìntefa,  e  nu^a  d*a^W^^g(; 

^Jetto,ncl  quale  confitte  ìa  frtution è»  ^i^^^icono  li  Theologi, 
de  re  Di  che  per  lignificare  quefìo  fibi  lo  la  detta  inteitigena; 
le ,  vogliono  alcuni  che  il  noflro  Padre  S.  Elia  vedefle  Dio  inquel  libi 
d'aura  delicata, che  lenti  nel  monte  alia  boccadeila  fua  fpelonca.  Chia-  j-R'fi^ 
malo  quiui  la  I  a  era  Scrittura  libilo  d'aura  delicata, perche  dalla  fottile  1  >• 
e  delicata  communicatione  dello  fpirito  gli  nafceua  l'intelligenza  nel- 
J'wtellcitoie  qui  lo  chiama  l'Anima  libilo  d'aure  amorofe,perche  dall'a- 
morofa  communicationedclle  virtù  dclfuo  Amato  le  ridondan  nell'in- 
telletto. Qu e Ito libilo  divino  ch'entra  per  l'vdito  dell'Anima  non  fola- 
mente  è  loltanza  incela,  come  hò  detto  ;  cna  anche  mamfcftatione  delle 
verità  della  Diuimca,  e  rendanone  de'iuoi  (cereri  occulti  :imperochc* 
tutte  le  voice  che  nella  (aera  Scrittura  fi  troua  alcuna  communicatione 
di  Dio,che  lì  dica  entrar  p  ?  r  l'vdito,!!  troua  effer  manrfeflatione  di  que» 
Re  verità  nude  dcinntclletto,òriuelationi  de'fecreti  di  Dio, li  quali  fo- 
no riue)ationi,ò  vi  (ioni  puramente  Spirituali,  che  (blamente  lì  danno  al- 
JSrAnimafenzaferuitio  &  aiuto  de'fenfi  :  è  cola  molto  fublime  e  Certa-, 
quel  che  fi  dice  corri  rmini  care  Dio  per  l'vdito.  Quindi  è  che  per  dar'ad 
intendere  S.Paolo  l'altezza  della  fua  riuelatione,  non  dilTe vidi  arcana./ 
vcrba.nè  meno  guftai arcana  verba,  ma  audiui artana  verba>qu4mn-^  ì.Or.u. 
/  bomini  foqui:JLt  e  come  fe  dicefie»  Ydi  j  parole,  che  all'huomo  non  è  4« 

■■^  Hhh  a  lecito 


4*8         pffercitio  <T  Amore 

lecito  raccontare  .  Nel  che  fi  penfa  >  che  vidde  Dio  netta  maniera  che  il 
io  N.P.S.Elia nel  GbiJo.-percioche  ficome  la  fede, fecondo  il  medefìmo  Apo- 

,7<  '  '  dolo  dice, è  per  fv  di  co  corporale»  cosi  auto  quello  che  ci  dice  la  fede» 
cioè  la  foftanza  inrefa,  è  per  l'vdiro tpiritua  e.  11  che  diede  ben 'ad  inten- 
dere il  Prorcta  Giob  parlando  con  Dio ,  quando  fe  gli  ri ue lò ,  dicendo 

r#MM«  ^n^/itf  4wr/|  jK^ràf  d«^w  oc  al  us  mtus  videt  te.  Vuol  dire  con-» 

l'vdito  dell'  orecchio  ti  afcoltai,ma  hora  ri  vede  il  mio  occhio.  Nei  che  li 
dà  chiaramente  ad  intendere  »  chel'vdirlo  con  i'vdito  dell'Anima  è  ve- 
derlo con  l'occhio  dell'intelletto  palli uo:c he  per  ciò  non  dicesti  vdij  con 
1'? dito  de'  miei  orecchi.ma  del  mio  orecchio;  né  ti  riddi  con  i  miei  oc- 
chi, ma  col  mio  occhio.ch'c  l'intelletto;  effondo  che  qucfto  vdir  e  dell'A- 
nima è  vedere  colf  intelletto .  E  non  fi  hi  da  intendere  ,  che  quello  eh  ej 
l'Anima  intende  ,  perche  è  foftanz  a  nuda  come  habbiamo  detto  ,  fia  r*-» 
perfetta  e  chiara  vifione ,  come  nel  Cielo  :  Perche  quantunque  ria  nuda 
«l'accidenti, non  per  quello  è  chiara,ma  ofeura;  perche  è  contemptatio- 
nc,la quale  io  quefta  vita,  come  dice  S.  Dionigto,c  raggio  di  tenebre  ;  e 
così  poniamo  dire  che  è  vn  raggio, &  imagine  dirruitione ,  perche  è  net. 
l'intelletto  i«  cui  confitte  la  fruicione.Qucita  è  la  foftanza  intei a,che  qui 
l'Anima  chiama  occhi  defiderati;  quali  djfcoprendo  l'Amato ,  diffe  ella  » 
non  potendoli  (offri re  il  fenfo . 

Allontanali  Amato, 
E  perche  mi  pare  molto  qui  à  proposto  vna  autoriti  di  Giob ,  la  eraa!fc# 
conferma  gran  parte  di  quello  che  hò  detto  in  quello  ratto  e  fpofalitio*. 
la  riferirò ,  benché  ci  tratteniamo  alquanto  più  »  e  dichiarerò  te  parti  di 
quella  che  fono  al  noftropropofito:  &  prima  la  porrò  tutta  in  latino ,  e-» 
poi  tutta  in  volgarc,-&  apprclfo  dichiarerò  breuemente  quello  che  di  ef- 
fe verrà  ànoftro  prof  ofito  :  e  finito  quefto  profeguiròla  dichiaratone», 
de'verli dell'altra (tania .  Dice  dunque  Eli ipbaz  Themanite  di  quefUu 

/ tk.  4  ?  »,  maniera .  Porrò  ad  me  dicium  eft  vtrbum  abfeonditumt  ér  qua  fi  furtiui 
fufeepit  auris  mea  vena*  fufurri  eius  in  borrore  vi/ionit  nvóì urna, quan- 
do folti  fopor  occupare  b  ornine  s ,  pauor  tenui t  me  &  tremar  ,  &  omnia 
ofia  meo-  perterrita  funi  i  (*r  cum  fpiritut  me  prafente  tranfiret ,  inbor- 
ruerunt pili carnis  tnca-.ftetit  quidam,  tutu  i non  agnofcebam  vultum^  p 
imago  coram  oculìi  mtis ,  &  vocem  qua/i  aura  lenii  au  ditti .  Et  in  volga, 
re  vuol  dire:  Io  verità  mi  fu  detta  vna  parola  nafeofta  ;  e  come  furtiua- 
mente  ricetti  l'orecchio  mio  le  vene  del  fuofufurro ,  nell'horrore  della.» 
vi  (ione  notturna, quando  il  fonno  fuol'occupare  gfhuomini;  il  timore;& 
il  tremore  mi  occupò -,  &  tutte  le  mie  offa  ft  fcompigliarono  -r  e  pattando 
lo  fpirito  in  mia  prete nza  s'arricciarono  i  peli  della  mia  carne;  mi  fi  po» 
le  auanti  vno ,  il  cui  volto  non  conofceuo:  era  vn'imagraedauanti  gl'oc- 
chi mici,&  vdij  vna  voce  come  d'aura  delicata. In  quel*  a  autorità  lì  conJ 
tiene  quafi  tutto  quello  che  habbiamo  detto  dalla  ftanza  1 j.  che  dice 
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Allontanali  Amato ,  fino  à  quefto  punco  del  prefeacc  racco .  Imperoche 
quello  che  qui  dice  £liphaz  Temanite  fu  decco  all'Animala  cui  grande/, 
sa  non  potendo  ella  fbrtr ire  dille,  Allontanali  Amato  ;  &  indire  che  ricc- 
uè  il  fuo  orecchio  le  vene  del  Tao  fufurro  come  furciuarnente  è  dire  ia_» 
fo^anza  nuda  che  habbiamo  decco  che  riceue  l'intellet tojpcrcioche  ve- 
ne in  quefto  luogo  denotano  foftanza  nuda  interiore,  &  il  fufurro  fignifì~ 
ca  quella  communicarione ,  e  cocco  de  vircudi ,  donde  fi  communica  ali* 
intelletto  la  decra  foftanza  incerarlo  chiama  qui  fufurro»  perche  è  mol. 
to  foaue  cocal  communicationejficome  iui  la  chiamò  l'Anima  aure  amo, 
rofe  t  perche  a  moro  fa  mente  fi  communica .  E  dice  che  la  riceuè  come 
furciuamen  te, per  che  ficome  quello  che  fi  rubba  è  d'ai  tri, così  quel  fecre. 
to  non  è  dell'huomo,  dico  nacuralmente  ,  perche  riceuè  quello  che  norw 
era  di  fuo  naturale  ,  e  cofJ  non  gl'era  lecito  riceuerle  ,  come  né  meno  i 
S.Paolo  era  lecito  il  pocer  dire  il  fuo .  Laonde  vn'  altro  Profeca  di  ile  due 
volte  il  mio  fecreto  ime  ,  fccretum  meum  miti*  ftcrttum  mtummibi.  ?f*>*4*i* 
E  quando  dice  ncll'horrore  della  vifionc  notturna  ,  all'hora  che  il  fonno 
fuol  occupare  gl'huom ini,mi  occupò  il  timore,  e*l  t re  mor e,dd  ad  incen- 
dere il  cimore,c  tremore  ,  che  naturalmente  cagiona  nell'anima  quella 
communicanone  di  ratto, che, come  dicemmo ,  il  naturale  non  poceua— > 
l'offrire,  e  la  communicacione  dello  fpirito  di  Dio .  Imperoche  dà  qui  ad 
incendere  il  Profeta, che  ficome  al  tempo  che  ftannogl'huomini  à  dormi- 
te li  fuole  opprimere ,  de  impaurire  vn  certo  aggrauamento,  ò  pefo,  che 
tal  volta  dormendo  par  d'hauere  addoflb  ,  &  accade  per  lo  più  f  ra  il  fen- 
nec la  vigilia, aiPhora  per  appunto  che  incomincia  il  foono;così  al  ccm,, 
po  di  quefto  eftafi  fpirituale ,  frà  il  fonno  dell'ignoranza  naturale  ,  e  la_, 
vigilia  del  conofeimenco  fopranaturale ,  che  è  al  principio  del  ratto  ,  ò 
eftafi  ,  li  fi  cremare  ,  e  temere  la  vifione  fpirituale ,  che  all'hora  fi  com- 
munica loro.  Et  aggiunge  di  più, dicendo ,  che  tutte  le  fue  offa  fi  fpaucn  • 
Carono,ò  fcompigliarono,che  vai  canto, come  fedicefTc,fi  commoficro>c 
fi  slocarono  da'luoghi  loro:  nel  che  fi  dà  ad  intendere  la  gran  difgiuntio. 
ne  di  oda, che  habbiamo  detto  fi  pacifee  in  quefto  tempo  .  11  Profeca  Da- 
niele dà  beniflimociòadintendercquàdo  vedédo  l'Angiolo d\tte:Domi.  f?*'-  ,c* 
vt  in  vifione  tua  dijfolut*  funt  compage s  mia:  cioè,  Signore  nelle  tue  vi.  1 
Coni  fi  fono  aperte  le  gionture  delle  mie  ofia.  E:  in  quella  che  apprefiò 
fegue  (  e  pausando  lo  fpirito  in  mia  prefenza  )  cioè  facendo  paffare  il  mio 
da'fuoi  limiti, e  vie  naturali  per  lo  ratto  che  habbiamo  detto  dal  corpo  , 
percioche  in  quefto  crapafio  fe  ne  retta  gelato  »  e  con  la  carne  recinta., 
come  morto.Segue  appretto:  Stette  vno,il  cui  volto  non  conofceuo, era_» 
knagine  dauanti  gl'occhi  miei:coftui  che,  dice,  ftecte,era  Dio ,  il  quale  fi 
communicaua  nella  maniera  fopradetta:e  nel  dire ,  che  non  conofceua__# 
il  fuo  volto,da  ad  intendere>che  in  cotal  communicacione, e  vifione  ben. 
Che  alciiUma  non  fi  coaofce,nè  vede  il  volto, &  cflenza  di  Dioje  però  dice 

ch'era 
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ch'era  imaginc  dauanci  gl'occhi  fuoi  jperche  come  habbiamo  ^et- 
to, quella  intelligenza  di  parole  nafeofte,  era  altiflìma  come  imaginc  o 
volto  di  Dio  .-ma  non  s'incende  che  fiadi  veder'eiTentiaJmente  Dio.  E 
doppo  conclude,  dicendole  vdij  vna  voce  d'aura  del icara:  nel  che  s'in- 
tende il  libilo  dell'aure  amor  ofe ,  che  qui  l'Anima  dice  edere  il  Tuo  Ama* 
to.  E  non  lì  dexie  intendere  che  Tempre  accadano  quelle  vifite  con  limili 
timori.e  detrimenti  naturali;  perciochd come  s'è  detto  »  ciò  auuienc  i 
q  nei  che  incominciano  ad  entrare  ne  ilo  (lato  d'illumina  none  ,  eperfer. 
rione, e  con  quella  forte  di  communicationc;  conciofiacofa  che  in_. 
altri  anni  occorrono  con  gran  loauici  .  Segue  la  dichiaratone  dei  l'al- 
tra fianziw  : 

La  notif  ripo/ata  „  i 
In  quefto  Tonno  fpirituale,  che  l'Anima  dice  hauere  nel  petto  del  fuo 
Amato  fi  poflìcdc.e  gufta. tutto  ri  ripofo,  e  quiete  •  e  tranquilliti  della»* 
notte  pacificai  fi  riceue infieme  vnabiflale  , & ofeura  inteliigcflzadiui- 
na:e  perciò  ella  dice,che'l  fuo  Amatoè  perJei  notte xipofata . 

AppreJJo  lo  /puntar  ebe  fà  l'Aurora  * 
Ma  quella  notte  ripofata  dice  >  che  non  i  di  maniera , che  Ha  come  notte 
ofeura, ma  come  notte  già  vicino  allo  fpuntar  del  giorno,'impercche  que. 
Ita  tranquillita,c  quiete  nella  luce  diuina  è  ououo  conofeimeoto  di  Dio, 
Bel  quale  lo  fpirito  Ita  foauifiìmamentc  quieto,  inalzato allaluce  diurna,- 
e  chiama  affai  propriamente  qui  quella  luce  diurna  fpuntar  dell'aurora , 
cioè  dell'alba,  perche  ficome  l'alba  liccntia  l'ofcuriti  della  notte,  e  feo- 
pre  la  luce  del  giorno  j  così  quefto  fpirito  tranquillo  e  quieto  in  Dio  è 
eleuato  dalle  tenebre  del  conofeimcnto  naturale  alla  luce  fopranarurale 
del  conofei  mento  fopranaturaledi  Dio  non  chiaro,  ma  (come  se  detto) 
ofcuro,à  guifa  di  notte  vicino  allo  (puntar  dtiraurora.Percicche  ficome 
la  notte  vicino  all'alba  né  del  tutto  è  notte  ,  nè«3el  tutto  è  giorno  ;  ma__, 
come  fi  fuol  dire. tri  dì,  e  notte;  cosi  in  quefta  folitudine,e  tranquilliti 
diuina  l'intelletto  inalzato  con  ftraoidinaria  nouicà  fopra  ogni  naturai* 
intendere  ad  vna  luce  diuina,nè  lafciadi'partecipare  alquanto  della  luce 
e  conofeimento  fopra  detto  »  né  tampoco  pofliede  la  chiara  vifìa,e  luco 
de'Jkati:  ncllaguifa  appunto  di  colui, che  doppovn  lungo  fonno  apro 
gl'occhi  alla  luce  che  non  afpettaua.Queftoconofcimento  parmi  vollo 
dar'ad  intendere  il  fanto  Profeta  Dauid^quaododifle.'Fi^i/^i^  faftus 
Vf.ioi.%.  yum  jitut  pafftr  fohtarws  in  ttóìo .  cioè  ,  Mi  fuegliai:  ediuentai  corno 
pallerò  folitario  nel  tetto .  Apri  ]  gl'occhi  del  mio  intelletto ,  e  mi  troual 
fopra  tutte  le  intelligenze  naturali  nel  certo,  cioè  (opra  tutte  le  cofe  in- 
feriori e  terrene. E  dice  qui  chediuenne  fimile  al  pallerò  folicario,pcrche 
in  quefta  maniera  di  contemplacene  tiene  lo  fpirito  le  proprieri  del 
paflero,  le  quali  lon  cinque  .La  prima  che  per  ordinario  fi  pone  nel  più 
alto:  così  lo /pirico  in  quello  palio  fi  pone  in  altiffima  contemplatone. 
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La  feconda  ,  che  (empre  tiene  il  becco  verfo  quella  parte  donde  viene  il 
vento;  Cosi  lo  fpirito  qui  volta  la  bocca  del  l'affa  co  verfo  quella  parto 
donde  viene  lo  fpirito  di  timore  ,  ò  d'amor  di  Dio  .  La  terza  è  che  ordU 
nanamente  fti  folo,e  non  comporta  alcun 'altro  vcccllo  appretto  di  fe-» , 
ma  come  fi  vedc,òfente  vicino  ad  alcuno,fubito  Tenevi:  Così  lo  fpirito 
in  quefta  Contemplatione  fti  in  folicudine  d'ogni  cofa,fpogliato  di  tutte 
cfle.nè  confente,  ò  vuole  tn  fé  altra  cofa  che  folitudine  di  Dio.  La  quarta 
èv,  che  canta  molto  foauemente ;  &  il  medcfimo  filo  fpirito  in  quello 
tempo,percioche  le  lodi  che  di  a  Dio  fono  di  foauiifimo  amore,  fapori* 
ti  (Time  a  fe ,  e  pretiofiflìme  i  Dio .  La  quinta  è ,  che  non  è  d'alcun  colore 
determinato:  Così  lo  fpirito  perfetto ,  non  folo  in  quefto  ecceflò  non  hi 
verun  colore  d'affetto  leofuale ,  &  amor  proprio  ,  ma  nè  anche  hi  partì- 
colar  confideratione  circa  le  cofe  fupcriori,nè  potridire  di  che  modo , 
ò  maniera:perchcè  abifTo  di  noticia di  Dio,  quello  chclopofsicdecomc 
fi  è  detto.  s 

L'armonia  delicata . 
Tn  quella  tranquilliti.e  filentio  della  notte  gii  detta ,  &  in  quella  notitia 
dcllaluce  diuina  ,  vede  l'anima  vna  mcrauigliofaconuenienzac  difpófi- 
rione  della  fapienza  di  Dio  nella  differenza  di  tutte  le  creaturc,e  dipen- 
denza che  hanno  daD:o,dando  in  quefto ciafeheduna  nella  fua  maniera 
voce, come  in  effe  è  Dio,d»  forte  che  le  pare  vn'armonia  di  mufica  altif* 
firn  che  fu  pera  quafiuoglia  fc(la,e  melodia  del  mondo  E  chiama  queftat 
mufica  cheta, perchc(  come  riabbiamo  dettole  intelligenza  tranquilla  e 
quieta  fenza  ftrepito  de  voci,  onde  ftafsi  in  quella  godedola  foauità  dcL 
r  la  mufica,e  la  quiete  del  filentio:  e  così  dice,  che'l  fuo  Amato  é  quefta-, 
mufica cheta, perche  io  lui  cOnofcc  egufla  quefta  armouia di  mufica-, 
fpiritualere  non  folo  quelito, ma  che  anco  è 

Solttudtn  finora?* 
Il  che  è  quali  il  medefimo,  che  la  mufica  cheta,  perche  fe  bene  quella», 
mufica  è  cheta  quanto  alli  fon  fi  e  potenze  naturali  ,£però  anche  folitu- 
dine  molto  fonora  per  le  potenzi  spirituali  :  percioche  dando  effe  folce 
vote  di  tutte  le  forme  &  apprefioni  naturali, poffono  riceuer  molto  bene 
il  fu  c no  fpi rituale  fonorofifsimamente  nello  fpirito  drll* eccellenza  di 
Dio  in  fe,e  nelle  fue  creature,  conforme  i  quel  che  dicemmo  di  fopi  a-» , 
hauer  vifto  Giouanni  Apoftolo  in  fpirito  nell'Apocalifsi ,  cioè  vna  voce 
di  molti  citarifti ,  che  cùtarizzauano  nelle  loro -ètte-ite.  Quefta  armonia-, 
fù  nello  fpirito,e  non  di  cetcre  naturali,  ma  di  ecrto  conofeimcnto  delle 
lodi  de'  Beati,che  ciafeheduno  fecondo  la  fua  maniera  di  gloria  fi  i  Dio 
continoamente.il  che  è  come  malica,  percioche  ficome  ciafcunopofsie. 
de  differentemente  i  fuoidoni ,  così  ciafeheduno  canta  la  fua  lode  diffe- 
rentemente^ tutti  con  vna  concordanza  d'amore  iguifadi  mufica-». 
Quefto  modo  medefimo  vede  l'Anima  in  quella  fapienza  tranquilla  in-. 

tutte 
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tutte  le  creature  non  folo  inferiori} ma  fuperioriiche  ciafeheduna  dà, fe- 
condo quello  che  in  fe  hi  riccuu co  da) D io ,  voce  di  redimono  di  quello 
che  Dio  èje  vede, che  ciafeheduno  ai  modo  fuo  magnifica  Dio,  hauendo 
in  fe  Dio,  fecondo  la  Tua  capacitale  così  tutte  quefte  voci  fanno  vna  vo- 
ce di  mufica  marauigliofa  di  gran  de  22  a, d  i  fapicnza,e  di  fetenza  di  Dio  • 
s*f  1, 7.  E  quefto  è  quello  che  volle  dire  lo  fpirito  Santo  nel  libro  della  Sap.  Spi- 
ritus  Domini  repieuit  orbem  terrarum,  &  boe  quod  conti  net  ornata  [a  en- 
fant bsbet  vocie.  Vuol  dire, lo  fpinco  d  J  Signore  riempì  la  rotondità  del- 
la tcrrai&  quefto  modo,che contiene  tutte  iecofe  che  egli  fece,hi  feien- 
za  di  voce, che  è  la  folitudine  fonora  che  dicemmo  conofeer  Inanima-»  » 
cioè  il  teftimonio  che  tutte  quelle  danno  in  fe  di  Dio  .  E  perche  quando 
l'anima  riceue  quefta  mufica  fonora  non  è  fenza  folitudine  &  alienazio- 
ne da  tutte  le  cofe  c.  fle  n'ori ,  la  chiama  mufica  tacita*  e  folitudine  fono- 
ra.Qiicfta  dunquc(dice)ch'$  il  fuo  Amaco.e  di  più  - 

La  cena  ebe  ricrea,  &  innamora . 
La  cena  à  gl'amanti  apporta  ricrear ione,fatieta,&  amore,-e  perche  que- 
llo caufa ;  all'Anima  l'Amato  in  quella  foaue  cornimi  nicacione>lo  chiama 
qui  l'Anima, cena  che  ricrea  &  innamora.  Sideue  (apere  che  nelle  facrc 
cartcquefto  nome  Cena  ,  s'incende  per  la  diuina  Scrittura;  pere  toc  ho 
ficomc  la  cena  è  il  fine  del  trauaglio  del  giorno ,  e  principio  del  ripofo 
della  notte,cosi  quefta notitia  tranquilla,che  habbiamo  detto,  fi  fenti, 
r*  all'Anima  vn  certo  fine  de  mali,c  pofleflo  de  beni. Nel  che  s'innamora 
di  Dio, più  che  prima:e  per  quefto  è  cflbi  lei  la  cena  che  ricrea  con  ef- 
(er  il  fine  dc  mali,&  l'innamora  concerie  il  poifeftb  de  tutti  i  beni  • 


N Olirò  ietto  fiorito 
Da  tane  di  leoni  circondata 
Di  porpora  ve  dito 

Di  pace  edificato  * 
Di  miift  feudi  d'oro  carenato . 

DICHIARATICENE» 

^J^O^fX  ELLE  due  ftanze  paflate  hi  contato  la  fpofa  !e  grafie  , 
c  'c  grandezze  del  fuo  Amaro, &  in  quefta  cantali  felice 
Jsjf  'iti  &  alto  ftato ,  nel  quale  fi  vede  pofta  la  Scurezza  di  cflò , 
S£|  e  la  ricchezza  de' doni  «e  virtù  di  cui  fi  vede  dotata  & 
^VSj^airj»  adornata  nel  talamo  dell' vnione  del  fuo  fpofo;percioche 
fjv^ì^rt?  dallo  fta  re  ella  gii  vnita  coli 'Amato  viene  ad  haucre  le 
virtù  forti,  c  fodc,e  la  cariti  in  pcifcttiooc,ela  pacccompita>e  tutta  fe 


STANZA  DECI  MAS  E  STA  • 
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fìefTa  arricchita ,  &  abbellita  con  doni,  e  bellezze ,  per  quanto  fi  può  in.» 
qucfta  vica  pofledere ,  e  godere .  Onde  dice . 

Nofiro  letto  fiorito  .  'i 
Quello  lecco  fiorito  è  il  pecco  &  amore  -dell'Amato,  in  cui  '1  Anima  fatta  .  , , 
fpofa  di  gii  vni  ta;  Quefto  fli  già  fiorito  per  lei  per  ri  fpe  eco  dell' vnionc  , 
e  congiunti onc  che  s'è  tatto  fri  loro  due  ,  mediante  la  quale  fi  comm u* 
nicaoo  ilei  le  virtù, e  le  grati  e,  &  i  doni  dell' A  maco,con  le  quali  cofe  dà 
ella  tanto  abbellita, r  ice  a  ,c  piena  de  diletti,  die  le  pare  di  ft  are  in  vn  Ice 
todi  variecidc  fiori,ehe  co'J  lor  cocco  dilettano,  e  col  lor'odore  ricrea- 
no .  Perlochc  chiama  ella  quefla  vnionc  d'amore  letto  fiorirò .  Così  ap- 
punto la  chiama  la  fpofa  nella  Cantica  ,  dicendo  allo  fpofo  :  Lffiulut  no*  Gteti.'ti 
Otr  JflmdutAX  nodro  lecco  fiorirò.  Lo  chiama  nodro,  perche  le  medefi, 
me  virtù ,  &  vn  medefimo  amore,  cioè  dell'Amato»  fono  gii  d'ambidue , 
conforme  à  quello  che  dice  lo  Spirico  Tanto  nc'Proucrbi;:Z>f/ifi*  me  a  eji  Piw.S.jj 
ejficum  filiji  bominum.l  miei  dilecci  fono  con  li  figliuoli  de  gl'huomini . 
Lo  chiama  anco  fioritole  re  he  in  quello  (caco  fi  crouanogii  le  vircù  nel. 
l'Anima  perfeccamente ,  epode  in  eflercitio  di  opere  perfette  &  li  eroi- 
che,- il  che  prima  nonhauea  potuto  e  fiere  ,  non  dando  il  Ietto  fiorito  eoa 
perfetta  vuione  con  Dio  :  e  perciò  dice  t 

Da  tane  de  leoni  eireondato . 
Ter  caufa  della  fortezza,*  acrimonia  del  leone,comparaquile  virtù  che 
gii  poflìede  l'Anima  in  quello  flato  alle  fpelonche  de'leoni;lc  qua»  dan- 
no  molto  ficure  da  tu  tri  gl'altri  animali,  percioche  temendo  quefti  !a_, 
fòrte zza,e  brauura  del  leone,che  (li  deotro,non  folo  non  ardifeono  dea  - 
crare,ma  nè  meno  d'accodarli  i  quelle .  Cosi  ci  a  fcun  a  'dell  e  vircù,  quan- 
do gii  l'Anima  le  poflìede  perfettamente,  è  come  vna  cauerna  de'lconi  » 
incui  dimorai  affitte  lo  fpofo  force  come  leone  vnicocon  l'Anima  in-» 
quella  vircù ,  &  in  ciafeuna  dell'altre  vircù  ;  e  la  medefima  Anima  vnita 
con  effo  lui  in  quelle  medefime  virtù  è  come  forte  leone,perchc  quiui  ri- 
ceue  le  proprieci  dell'Amato  :  &  in  tal  cafo  di  l'Anima  così  ben  dìfefa  c 
forte  con  ciafeuna  vjrtù,e  con  tutteefle  infieme  in  quella  vnione  di  Dio, 
che  è  letto  fiorito,  che  non  ardifee  il  demonio  non  folo  metterli  con  tale 
Anima ,  ma  nè  meno  di  comparirle  auanti  per  lo  gran  timore  ,  che  hi  di 
quella, vedendola  tanto  ingrandita  e  dotata  di  virtù  «perfette  nel  letto 
dell'Amato.  Percioche  (landò  ella  vnita  con  Dio  in  trasformat  ione» 
d  a  mure,Ia  teme  tanto,  quanto  lo  (ledo  Dio ,  e  non  ofa  nè  pure  mirarla • 
Teme  molto  il  demonio  Anima, eh  e  arri  nata  alla  perfezione;  quefla  è 
il  letto  dell'Anima  circondato  de  virtù.  Imperoche  in  quedo  flato  di  tal 
maniera  danno  legate  fra  di  loro,  e  fortificate  l'vna  con  l'altra,&  vnicc-# 
infieme  in  vna  perfezione  confumaca  ;  che  non  vi  refi  a  luogo,  non  folo 
perche  il  demonio  non  pofla  encrare,  ma  di  anche  difefa:  perche  neduna 
cofa  del  mondo ò  alta»  ò  bada  che  fia  la  pofla  inquietare ,  molcflare ,  nè 

I  i  i         muoucrc . 
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muoucrc  .  Con cìoflacofa  che  ricrouandofì  gii  libera  da  ogni  mo!eftia_# 
delle  pa  fii  .ni  naturali, &  aliena  e  nuda  dalla  tempefta,e  varietà  delle  co- 
fe  temporali ,  gode  con  ficurezza  della  participatione  di  Dio .  Quefto  c 
quello  che defideraua  la  fpofa  nella  Cantica»  dicendo .  Qwt  det te  mibi 

•t-frairem  mtum  fugentem  vbtra  matris  me* ,  vt  inutniam  te  folum  forti , 
&  Aeofeuletur  teà-  t*m  me  nemo  defpieiatì  Vuol  dire  :  O  chi  mi  conce, 
defle,  fratello  mio,  che  fucchiaffi  le  mammelle  di  mia  madrc,di  maniera 
ch'io  ti  trotti  folo  di  fuori  •  e  ti  baci ,  c  ninno  più  mi  difprezzi  ?  Quefto 
bacio  è  r  vnionc,  di  cui  andiamo  parlando  ,  nella  quale  fi  pareggia  ,  Se 
vguala  l'anima  con  Dio  per  amore  ,*  che  perciò  defidera  le  fia  con  ceffo 
che  l'Amato  fu  Tuo  fratello ,  lignificando  in  quefto  il  de  fide  rio  d'  egua- 
glianza, e  che  tacchi  le  mammelle  di  Tua  madre»  cioè  che  confumi  tutte 
l  impcrfettioni,&  appetiti  della  fua  naturalezza,  che  c  iene  da  fu  a  madre 
Eua,e  lo  troui  folo  fuora  di  tutte  le  cofe,vota,e  nuda,  quanto  alla  volon- 
tà,&  appetito  di  tutteeflc.e  così  neflunoladifprezzeria ,  cioè  non  haue- 
raono  ardire  nè  il  roondo,nè  la  carne^nè  il  demonio  d'inquietare.-perche 
ftando  l'Anima  libera  e  purgata  di  tutte  quefte  cofe  ,&  vnita  con  Dio, 
nell'una  di  effe  la  può  moietta  re  .  Quindi  è  che  l'anima  gode  gii  in  quefto 
flato  vn'ordinaria  foauici  equictc,che  mai  la  perde, nè  manca:  ma  oltre 
di  quefta  ordinaria  fodisfattione,  e  pace»  fògliono  di  tal  maniera  in  e  (fa 
aprirti  e  dar'  odore  di  fe  i  fiori  delle  virtù  di  queft  'horto  ,  che  le  pare  di 
ftar  piena  de'  diletti  di  Dio.  Di  Hi  che  fogliono  aprirli  li  fiori  delle  virtù 
che  (Unno  nell'Anima, perche  quantunque  l'Anima  fi  troui  piena  de  vir- 
tù in  perfettione,  non  fempre  le  ftà ella  guftando  in  atto.fe  bene,come  fi 
è  detto  ,la  pace  e  tranquilliti  che  le  caufano,  fi  gode  ordinaria.mento . 
Imperochc  polliamo  dire,  che  ftanno  nell'Anima  in  quefta  vita  come  fio- 
ri ncll'horto ,  ferrati  nel  bottone;  li  quali  alcune  volte  i  cofa  di  ftupore-* 
vederfi  tutti  aprire, canfando  ciò  lo  Spirito  fanto,e  dar  di  fe  merauiglio. 
fo  odore  e  fragranza  in  molta  varietà .  Percioche  accade .  che  veda  l'A- 
nima in  Te  li  fiori  delle  Montagne,  che  di  fopra  dicemmo,  efTere  l'abbon- 
danza, grandezza, e  bellezza  di  Dio,  &  in  quefte  intrecciati  i  gigli  dello 
valle  ombroferche  fono  ripofo,refrigerio,e  difefa;&  apprefTo  tramezza- 
te le  rofe  dell'  Ifole  ftraniere,quali  dicemmo  effere  le  notitie  ftraordina- 
rie,&  anche  inueftirla  l'odore  de  bianchi  gigli  de  riami  fonori ,  quali  di- 
cemmo cflère  la  grandezza  di  Dio,che  empie  tutta  l'Animai  intreccia, 
to  quiui  il  delicato  gelfomino  del  fibilo  dell'  aure  amorofe ,  di  cui  anco 
dicemmo  che  godeua  l'Anima  in  quefto  ftato;e  nèpiù  né  meno  tutte  l'al- 
tre virtù  e  doni  di  conofeimcnto  tranquillo  ;  e  la  quieta  mufica,  e  folitn- 
dioe  fonora,e  la  fa  por  ita  &  amorofa  cena.Et  è  di  tal  maniera  alcune  vol- 

•   te  il'godere  e  fen  tire  la  fraganza  di  quelli  fiori  infieme ,  che  con  molta-, 
verità  può  l'Anima  dire , 

N offro  letto  fiorito  ,         Da  tane  di  leoni  circondato , 

Beata 
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Beata  l'Ani  ma  che  in  quella  vita  meritcri  gudare  alcune  volte  l'odore  dr 
quelli  fiori.  E  dice  che  qucfto  ietto  è  anche     >  *  ft 

Di  porpora  ve  fìtto . 
Per  la  porpora  vien  lignificata  la  cariti  nella  diurna  Scrirtora,e  di  erta  fi 
vertono,  &  ornano  li  Re .  Dice  l'Anima  che  quello  letto  fiorito  ftà  dille-  \ 
io  e  coperto  di  porpora  ;  perche  tutte  le  virtù,  ricchezze ,  e  beni  di  lui  ti 
follentano,fiorifcono»c  godono  lolamente  con  la  carità  &  amore  del  Re 
del  Cielo ,  fenza  il  quale  amore  non  potrete  l'Anima  godere  di  quello 
letto,nè  de  fuoi  fiori .  E  cosi  tutte  quelle  virtù  ir  anno  nell'Anima  come 
tinte  in  amor  di  Dio ,  come  fuggecco  in  cui  bene  fi  conferuano ,  e  lìan . 
no  come  bagnate  in  amore:  pcrcioche  tutte ,  e  ciafeheduna  di  elio 
(tanno  Tempre  innamorando  di  Dio  l'Anima,  &  in  -tutte  le  cofe  &  ope- 
re la  muouono  all'amore:  quello  vuol  dire  elitre  diftefo  in  porpora  *  Di  - 
ce  ch  e  anco 

Di  pace  educato . 
Ciafchcduna  virtù  per  fe  ftclTa  è  pacifica,  manfue*a,e  forte*  confeguca- 
temente  nell'Anima  che  la  poflìede  fi  quelli  tre  effetti ,  cioè  di  pace*  • 
manfuctudinc,  e  fortezza.  E  perche  quello  letto  è  fiorito  ,  comporlo  de 
fiori  de  virtudi,quali  tutte  fono  pacifiche,manfuete,  c/ortùquindj  e  che 
ha  edificato  di  pace, e  l'Anima  pacifica ,  manfucta  ,e  forte  i  che  fono  ere 
proprietà  iper  le  quali  non  poilono  fare  guerra  alcuna  il  mondo,! I  Demo» 
nio ,  e  la  carne  ;  Tengono  quelle  virtù  di  tal  maniera  t' Anima  pacifica  e 
ficura,che  le  pare  edere  tutta  edificata  di  pace .  E  di  più  dice  che  quello 
letto  è  anche 

Di  mille  feudi  foro  incoronato  .  m 
Le  virtù  e  doni  dell'Anima  chiamanti  fcudi,de'quali  dice  che  ili  corona- 
to il  letto delitiofo  dcU'Anima,perche  non  folo  le  virtù  e  don i  fcruono  à 
chi  ic  acqui  lì  a  e  guadagna,  di  corona  e  di  premio, ma  anche  di  d  Uefa,  co- 
me forti  l'ondi  contra  li  vitij,che  in  elle  vinfc,e  per  quello  ili  il  letto  fio. 
rito,e  coronato  di  quelli  in  premio, e  difefo  come  con  riparo  di  fcudo.E 
dice  che  fono  d'oro,per  denotare  il  valor  grande  delle  virtù. Sono  ad  un. 
que  le  virtù,corona,e  difefa.Quefto  medefimo  ditte  nella  Cantica  la  Spo. 
facon  altre  paro! e, cosi  ;  En  lefiulum  Salomonis  fexaginta  forte t  am-  Crttf.f.f 
btuntex  fortiffimti  lfrael%vniuerfufque  enfis  (uperftmur  Juum  prof  ter 
ttmor e s  notturno!. 

STANZA  DECIMASETTIMA- 

Dietro  l'ormrtued  milk 
Le  giouani  difeorronoil  cammino 
Al tocco  dt  fiutile  , 
All'  acconciato  vino  » 
JSmiJpon  di  bai/amo  diurno  ♦ 
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DIC  HI  ARATIONE. 

£&C?^5SN  q^aanzalodala  Spofa  il  fao  amaro  di  tre  gracie , 
5%  c\  che  d 2  ,ui  riccuon°  l'anime  deuote.per  le  quali  s'anima- 
fr*  I  *é]  no,e  s'inalzano  all'amor  di  Dio  ,  che  per  efperimentarle 
^S»  cIlcno  ifl  quefto  flato  fa  qui  mentione  di  effe  .  La  prima  è 

^T$£tifi£  U  foauIta  che,orodi  'a quale  ètancoefficacc,chcle  fi 
Sw^--/^  camminare  con  molca  frecca  nel  cammino  cella  perrec- 
tione .  La  feconda ,  è  ?na  vi  fica  d'amoreilcon  la  quale  grandemete  le  in- 
fiamma in  amore .  La  terza,  è  abbondanza  di  carici  che  infonde  in  effe  ; 
con  che  di  tal  maniera  le  imbriaca  ,  che  con  quefta  imbriachezza,  e  con 
la  vifitad'amore  inalza  loro  Io  fpjritoi  mandare  lodi  à  Dio,  de  afifecti 
foauiflimi  d'amore;  e  però  dice . 

dtttro  l'orme  tue  à  mtlle 
La  pedata  c  vefligio  di  quello  di  cui  è  la  pedaca,per  la  quale  fi  vi  inueft  ì. 
gaado,e  cercando  colui, che  la  fece.  La  foauici  e  notitia  che  Dio  da*  di  fé 
all'Anima  che  Io  cerca,  è  il  veftigio  e  pedata, per  la  quale  fi  va  conofeen- 
do  e  cercando  Dio.  Perquefto  dice  qui  l'Anima  al  Verbo  fuo  Spofo,die- 
tro  dell'orme  tue ,  cioè  dietro  il  vefìigio  della  tua  foauicà  ,  che  di  te  k 
quelle  imprimi  &  inrondi.c  dietro  l'odore  che  di  te  fpargi , 

Le  ginuAni  di/corrono  il  cammino  . 
Cioè  ranimediuote  con  !e  forze  delia  giouentù  ricenute  dalla  foauita* 
della  tua  pedata  difcorronoi  cioè  corrouo  per  molte  parti,  e  di  molte 
maniere  (che  quefto  vuol  dire  d  i /  corrono  :)  c:  afe  una  [per  la  parte  e  force 
che  Dio  ledi  dijfpirito  e  (tato  con  molte  differenze  d'efferati  i  &  opere 
fpiricuali  per  lo  cammino  della  vita  eterna,ch'è  la  perfezione  Angelica, 

*  per  la  quale  s'incontrano  coll'Amaco  in  vnione  d'amore  doppo  la  nudità 
di  fpirrto  e  di  cucce  le  cofe. Quella  foauied  del  ve(tigio,chc  lafcia  Dio  di 
re  all'Anima,la  rende  moltoleggiera  e  fnella.e  la  fi  correre  dietro  di  lui: 
percioche  è  molto  poco.ò  nulla  quello  che  all'uora  l'Anima  trauaglia-j 
dal  canto  fuo  in  andare  per  quefìo  cammino:anzi  è  moffa  e  tirata  da  que- 
lla diuina  pedata  non  folo  ad  andare ,  ma  i  correre  di  molte  maniere  > 
come  riabbiamo  detto, per  lo cam mino;c he  perciò  la  Spofa  la  chiama-» 

<*4»#.i.4  tractione  ,  dicendo  :  Trabeme  pofì  te  curremm  in  odorem  vnguentorum 
tuorli. Cioè, tirami  dierro  i  re, e  correremo  à  gl'odori  de'tooi  vnguenti  • 

P/W.118.  Edoppohaueriedatoqueftodiuino  odore ,  dice  ,  In  odorem  vnguento^ 

3 H  rum  tuorum  currimus ,  adolefcientuU  dilexerunt  te  nimis  .  Corna mo  & 
gl'odori  de'tuoi  vnguenti, le  giouani  ti  amarono  molto .  Et  il  Santo  Pro- 
teca  Dauid  dice  :  Vi&m  mandatorum  tuorum  cucurri ,  tum  dilatafli  cor 
tneum .  Corfi il  cammino  de'  cuoi  commaudatacnti ,  qu  andò  d  1 1  acaft  i  il 
mio  cuore.  .  v,  v 

*  Aitata 
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-  n  '     Al tocco  di  f amile  , 
.  Ali 'acconcialo  vino  , 
Emijion  di  bai/amo  diurno . 
Nelli  due  primi  verfi  della  ftanza  habbiamo  dichtarato.che  l'anime  die- 
tro la  pedata  difcorrono  il  cammino  con  cflercitij  &  opere  efteriori,-& 
horain  quelli  ere  verfi  da  ad  incendere  l'Anima  1'eflerci fioche  interior- 
mente fanno  quefte  anime  motte  con  la  volontà*  ;  e  ciò  per  due  altre  gra- 
fie e  vifite  intcriori  che  loro  fi  l'Amato»  le  quali  chiama  tocco  di  fauil- 
la, e  vino  acconcio:  £  le  fife  rat  io  intcriore  della  volontà"  che  rifulca,  &  è 
cagionato  da  quefte  due  vifite,  chiama  cmiflìoni  di  balfamo  diuino. 
Quanto  al  primo  fi  deue  notare  che  quefto  tocco  di  faui!la,che  qui  dice, 

*  è  vn  tocco  fottiliffimo  che  l'Amato  fi  all'Anima, alle  volte  anco  quando 
ella  meno  ci  penfa;  di  maniera  che  le  accende  il  cuore  con  fuoco  d'amo- 
re, che  non  pare  fe  non  vna  fauilla  di  fuoco,che  faltò  el  abbrugiò.&  al- 
l'horacon  gran  preftezza,come  chi  in  vn  (ubico  fi  fueglia  »  fi  accende  la_> 
volontà  ad  amare ,  derìderà  re  >  lodare»  magnificare»  riuerire.e  pregare* 
Dio  col  fauored'Amore;le  quali  cofe  chiama  emiffioni  di  balfamodiui- 
no,che  rifpondonoal  tocco  della  fauilla  vfeita  da]  diuino  amore, che  ac-* 
taccò  la  fauilla:  e  quefto  è  il  balfamo  diuino  che  conforta  e  fana  l'Anima 
col  fuo  odore  e  foftanza".  Di  quefto  tocco  diuino  dice  la  Spofa  nella  Can- 
tica :  Dile&m  mem  tnipt  manum  fuam  per  foramen  ,  &  venttr  meus  in-  C*»/  ?  4 
tremuit  ad  taSìum  eim .  II  mio  Amato  pofe  la  mano  per  Io  pertugio»  &  il 
mio  venere  tremò  al  tocco  fuo.  Il  toccamento  dell'Amato  è  il  tocco  d'a- 
more, che  qui  dichiamo  fi  nell'Animata  mano  è  la  grada  che  in  lei  fi  fi  ;  « 
il  pertugio  per  dooe  entrò  quella  mano  é  il  modo  t  grado  di  perfezione, 

f  che  tiene  l'Anima  ,  perche  l'Amaco  fecondo  quefio  fuole  commnuicarit 
più  ò  meno»&  in  vna  maniera, ò  alerà  di  qualità  fpirituale  dell'Anima  :  Il 
fuo  ventre  che(dice)tremò,è  la  volontà  in  cui  fi  fi  detto  tocco;  &  il  cre- 
mare è  l'eccitarli  in  lei  gl'appetiti»  e  gl'affetti  d'amor  di  Dio,di  lode ,  & 
altri  che  habbiamo  detto,che  fono  l'emiffioni  di  balfamo,che  da  quefto 
tocco  ridondano ,  come  fopra  dicemmo . 

All'acconciato  vino  , 
Quefto  vino  acconcio  e  vn'alcra  grafia  molco  maggicejChe  Dio  alcune 
voice  fi  all'Anime  approficcare,  imbracandole  nello  Spirico  fanco  con-, 
vino  d'amore  foaue,guftofo,e  pocence.Laonde  lo  chiama  vino  acconcio , 
perche  fi  come  vino  acconciato  c  quando  è  cotto  con  molte  ediuerfe-» 
fpetic  odorofe  &  acute,cosi  queftoamore,che  è  quello  chcDio  di  alli  già 
perfeeti,fti  già  cotto, e  pofto  nell'anime  loro.acconciato  con  le  vircù.che 
già  cocal  'Anima  hi  guadagnate  ;  il  quale  con  quefte  pretiofe  fpetic  ac- 
commodacocaufa  neii'  Anima  tal  vigore  &  abbondanza  di  foaue  imbria- 
chezza nelle  vifite  che  Dio  le  fa,che  con  grande  efficacia c  forza  lefà  in- 
aiate àpio  quelle  era iffioni,  òfgorghi  di  amare,  lodare,  e  riucrirc  quel 

ch'andiamo 
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ch'andiamo  dicendo:  e  quefto  con  tlupcndi  defiderij  di  fare  c  patire  per 
lui.L  fi  deue  auuerrire,cheque(ìa  gracia  della  foaue  imbriachezza  non-, 
patta  così  prefto  come  la  fauilla,perchc  fi  ferma  piùimala  fawlla  tocca, 
e  pa(Ta;&  il  fuo  eiTerto  dura  poco,  fe'bene  alcune  volte  alquato  più .  Ma  il 
vino  accodo,  &  il  Tuo  cftetto,chc  è(come  dico)foaue  amore  nell'Anima, 
fuol  durare  affai  tempo;  alcune  volte  vn  giorno  ò due ,  altre  volte  molti 
giorni ,febene  non  Tempre  in  vn  grado  d'intenfione, perche  allenta  e  ere* 
ice  lonza  che  ftia  in  potere  dell'Anima  ;  Imperoche  alcune  volte  fenza  fa. 
re  niente  dal  canto  Tuo  fente  l'Anima  nell'intima (oftanza  andarfi  foauo 
mente  imbriacando  lo  fpirito  fuo  i&  infiammato  di  quefto  vino  diuino 
r/^.jS.i  4ice  qutlieche  diflc  Dauid  :  Qomaluit  cor  meum  intra  me,  &  m  meditd- 
tione  me  a  exarde/cii  ignis.W  mìo  cuore  fi  ri  fc  aldo  dentro  di  me  ,  e  nella-, 
mia  meditazione  fi  accenderà  il  fuoco.l/emiffioni  di  quella  interior'im. 
briachezza  d'amore  durano  alcune  volte  tutto  il  tempo  che  quella  dura; 
percioche  altre  volte, ancorché  ella  fia  nell'Ani ma,c  lenza  le  d«tc  e  mif- 
fioni  ,c  fono  maggiori  ò  minori, quando  vi  iboo,quanto  è  più,  ò  meno  in- 
cenfa  l'imbriachezza:Ma  l'emifsioni  &  effetti  della  fauilla  ordinariamen* 
-re  durano  più  di  ella ,  anzi  che  ella  le  lafcia  nell'Anima,  e  fono  più  accefe 
che  quelle  dell  i Ubriachezza  i  imperoche  alle  volte  quella  diurna  (auilla 
lafcia  l'Anima  abbrugiandofi  ,  &  ardendo  in  amore  .  E  perche  habbiamo 
parlai  del  vino  cotto ,  fari  bene  notare  qui  breuemente  la  dirìcrenza-» 
che  fi  troua  fra'l  vino  cotto(come  fuol  dirii)3ì  il  vino  nuouo,che  fari  la_> 
inedefima  che  fri  gl'Amanti  vecchi  e  nuoui,  e  feruirà  per  dar' vn  poco  di 
dottrina  per  li  fpintuali.il  vino  nuouo  non  hi  digerita  la  feccia,  ne  fatto 
j)ofa,c  così  bolle  per  di  inora  ,  e  non  fi  può  faperela  bonti  ,  e'1  valore  di 
ciTo  finche  non  habbiaben  digerita  la  feccia,e  fermato  il  fuobollire;per- 
chc  fino  i  quello  termine  ftà  in  molta  contingenza  di  guafìarfi  ,  h,i  il  fa- 
por  groifo  &  afpio &  il  beucrc  molrodiefib  guadala  compUflìone  di 
chi  lo  beue,tenendo  gran  forza  nella  feccia. Ma  il  vino  vecchio  higiidL 
gerita  la  ice  eia  ,c  fatto  pofa,e  cosi  non  hi  ptù  quei  bollori  di  nuouo ,  e  la 
fua  bonti  gii  fi  conofee  di  f  uora,c  Ili  molto  ficuro  di  non  guaftarfiieflen» 
do, come  dico,gii  finiti  quei  bullori  e  furie  della  feccia ,  che  lopoteuano 
guaftare:onde  il  vino  ben  cotto  è  miracolo  che  fi  guafli, e  perda.  Tiene  il 
iapor  foaue,c  la  forza  nella  foftanza  di  elfo ,  non  nel  gufto;  c  così  la  fua_* 
bcuanda  cagiona  buona  diipofitionc,  e  di  forza  i  chi  lo  beue.  Inouelii 
A  ni  iì  n  fono  alio  migliati  al  vino  nuouo;  quefii  fono  Coloro  che  cornm- 
x  ciano  i  feruire  Dio ,  perche  hanno  1  i  feruori  del  y  ino  dell'  amore  molto 
per  di  fuora  nel  fcnfo,poiche  non  hanno  ancora  digerita  la  feccia  del  fen* 
10  fiacco  &  imperfetto ,  e  tengono  la  forza  dell'amore  nel  guflo  di  elfo  : 
imperoche  ordinariamente  a  quefti  il  gufiofenfitiuo  di  la  forza  perope- 
rare.c  per  quello  fi  muouono;e  cosi  non.vi  è  che  fidar  fi  di  quello  amore  » 
fin  che  cefiìno  quei  fcFuori,fe  bene  quel  calore  del  lenfo  lo  poiTono  incli- 
nare 
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nare  à  buono  e  perfetto  amore, e  fcruirfene  di  buon  mezzo  per  quello  di. 
gerendoli  bene  la  faccia  della  fua impcrfettione.Ondc  èanco  molto  faci, 
le  in  quefti  principi;  e  nouità  de'gufti  mancarli  vino  dell*  amore  >  e  per- 
derti >  quando  manca  il  femore  ev  il  fapore  di  nuouo.  E  quefti  nouelli 
Amanti  fempre  ftanno  con  anfic  &  affanni  fenficiui  d'amoreja'quali  con- 
uiene  temperare  labcuanda. perche  fe  operano  molto  fecondo  l'opera.* 
del  vino»fi  gnafta  il  naturale.Quefte  anfie* òVaftan  n  i  d'amore  fono  il  fapo- 
re del  vino  nuouo,che  dicemmo  e(Tcr'afpro>e  non  ancora  diuenuto  foaue 
con  la  perfetta  decottione,ncl  qua!  tempo  ceflano  quefte  an6e  d'amore  » 
come  appre(fo|diremo.QueOa  medefìma  comparatione  pone  il  Sauio  nel. 
l'Ecclefiafto  dicendo  :  V  munì  nouum  arrrieus  nouus,  veterafeet  £r  curri—,  *'  * ' 
fuauttate  bibts  »//W  L'amico  nuouo  é  come  il  vino  nuouo»  s'inuecchierà 
e  lo  bcuerai  co  foauità.La  doue  i  vecchi  Amanti  che  fono  gli  eiTcrcitati , 
e  prouaci  aireflercitio  dall'afpro.fono  come  il  vino  vecchioni  la  feccia 
fìi  cotta,  e  non  hi  quei  Icruori  fenfiti  u  i ,  nè  quelle  fur ice  fuochi  bollenti 
per  di.  fu  ora,-  ma  guftano  la  foaui  t  a  del  vino  in  foftanza  gii  cotto,e  pofato 
coli  dentro  nell'Anima  ;  non  è  in  quello  fa  por  di  fenfo,  come  nel  nuouo  ; 
ma  foftanza  e  fapor  di  fpitito,e  verità  di  opere  :  nè  hanno  la  mira  à  que- 
lli gufti  e  femori  fenficiui  ,nè  li  vogliono  gufi  are;  perche  chi  fonda  i!  fuo 
gufi o  nel  fenfo  ,  è  anche  neceffario  fenra  molte  volte  pena  e  difguftontl 
fenfo.E  perche  quefti  Amanti  vecchi  non  tengono  la  foauità  radicata-, 
nel  fenfo,non  hanno  tampoco  anfie,e  pene  d'amore  nel  fenfo  enell'Ani- 


_   lopra 

HO  d'amore  non  folo  gii  cotto  e  purgato  dalla  feccia,  ma  condito  anche 
con  le  fpetie  »  che  dicemmo»  delle  virtù  perfette,  oc  non  lo  lafciano 
corrompere  come  il  nuouo.  OndeditTe  l'Ecdefiaftico:  Amitum  antu  ■"''"•9  * 
quum  non  dtftrat ,  nouus  cnim  non  trit  fimtlis  UH .  Cioè  ,  non  lafciare 
l'amico  vecchio  .perche  il  nuouo  non  (ari  fimileilui.  In  queftovino 
adunque  giapurgato&  acconcio  dell*  Anima  caufa  l'Amato  la  dioina-» 
imbriachezza,che  riabbiamo  detto,  la  quale  fi  inuiare  à  Dio  le  fopra- 
dette  emifsroni:  e  così  il  fenfo  delli  tre  verfi  ,  è  il  feguente  .  Al  tocco  di 
fa  u  ili  a  con  che  rifuegli  l'Anima  mia ,  &  al  vino  condito  con  che  amor- 
famente l'imbriachi  ;  efla  ti  manda  l' emifsioni ,  che  fono  li  mouimenti 
&  acci  d'amore  che  in  lei  caufa. 
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■ 

STANZADECIMAOTTAVA- 

NE Ila  peritaceli* 
Dell'Amato  beuei  ali 'ber  eViovfcia . 
Alla  pianura  bella  , 
Già  [cordata  men  già  » 
Bla  gregge  perdei,  eh  e  pria  feguis. 

DICHIARATIONE- 

^jJJS  ACCONTA  in  quefta  ftanza  l'Anima  la  foprana  mcr- 
c cede  e  gratia ,  che  Dio  le  ha  facto  con  raccorla  ncll'  in- 
cimo  del  fuo  amore,  eh' è  1'  vnione  e  crasfornatione^ 
^3         gf}  d'amore  in  Dio  ,  e  dice  gì*  affetti  che  di  quiui  cauò .  che 
%T*[^^0.f^  fono  dimenticanza  &  alicnatione  da  tutte  le  cofe  del 
&V^&*'rfU  mondo ,  e  morcificacionc  de  cucci  li  fnoi  appctici,e  gulti. 

Nella  feereta  cella 
Per  dire  qualche  cofa  della  cancina  e  cella  vinaria ,  e  dichiarare  quello 
che  vuol  dire  l'Anima ,  farebbe  di  meftiero,che  lo  Spirito  fanto  prendef- 
fela  mano,e  moueflc  la  penna.Qgefta  cella, che  dice  qui  1  Anima ,  è  l'vl- 
timo  &  il  più  ftrecco  grado  d'amor  in  cui  pofla  l'Anima  fituarfi  in  que- 
fta vica,che  per  ciò  la  chiama  cella  feereta,  cioè  la  più  interiore:  donde 
nefegucche  veoe  fono  altre  non  tanto  interiori  efecrete,che  fono  li 
gradi  d'amore,per  li  quali  fi  fale  fino  àqueftovlrimo.E  polsi  amo  dire*/» 
che  quefti  gradi ,  ò  celle  d'amore  fono  fette >  li  quali  fi  vengono  à  polfc 
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perfettamente  lo  fpirito  d'amore  ,  in  quanco  quel  timore  ,  ch'è  l'vltimo 
delli  fette  doni,è  filialc;&  il  timore  perfecco  di  figliuolo  procede  dal  per. 
fecco  amore  di  Padre  :  onde  quando  la  facra  Scrictura  vuol  chiamaro 
qualcheduno  perfecco  nella  caricarlo  chiama  cimoraco  di  Dio.  Così  pro- 

if.t.ii.3.  fetizando  Efaia  la  perfezione  di  Chrifìodifie  :  Replcuiteum  Jpiritm  ti- 
mori* Domini,  Lo  empì  lo  fpinco del  cimore  del  Signorc.Ec  anche  S.  Eu- 

Ltic  1 15  ca  chiama  ilSanco  Simeone  cimoraco dicédo:£™i iufius  &  ttmoratutic 
così  d'altri  molti.  Si  dcu'e  notarcene  molce  anime  arriuanofc  cncrano 
nelle  prime  celle  ,  ciafeuna  fecondo  la  perfetticne  d'amore  che  ha:  ma  d 
queft'vlcima  e  più  fecreca  poche  arriuano  in  quefta  vica i'eiTendochc  in 
efla  è  di  già  facta  l'vnione  perfetta  con  Dio,che  da  Miftici  fi  chiama  Ma- 
trimonio fpirituale.di  cui  parla  in  quefio  luogo  l'Anima/e  quello  che  Dio 
communica  nell'Anima  in  quefta  fìrecca  vnione  è  tow|mencc  indicibile, 
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c  non  fi  può  dir  nulla  ;  fi  come  del  medefimo  Dio  non  fi  può  dire  cofa  al- 
cuna, ci:  e  fia  come  eglijperche  il  medefimo  Dio  è  quello  che  fé  le  commu- 
ni ca  eoo  gloria  raarauigiiofa  di  crasformatione  di  lei  in  lui, dando  amen, 
due  in  vno,come  fc  diccflìmo,ò  la  in  uc  triaca  con  raggio  del  Solcò  i  !  car, 
bone  col  fuoco,òlaluce  delle  (Ielle  con  quella  del  Soie  ;  ma  non  però  cf~ 
ferialmente ,  e  compitamente  come  nell'altra  vita .  £  così  per  dar'ad 
intenderei'  Anima quelJo che  in  quella  cella  d' vnione  riceuè  da  Dio  , 
non  dice  altra  cofa  nèìpenfo  la  potette  dire  più  propria ,  che  dire  il  ve  rio 
feguente . 

De  l' Amato  beuei. . 
Impcroche  ficome  la  beuanda  fi  diffonde  e  fparge  per  tutte  le  rene  e  mé- 
bradcl  corpo,  così  fi  diffonde  quella  communicatione  loft  amia  Imenei 
in  tutta  l'Anima,ò  per  dir  meglio,l*Ani  ma  più  fi  trasforma  in  Dio  ;  con- 
forme la  qual  crasformatione  beue  l'Anima  del  àio  Dio  fecondo  la  fua-» 
fo(tanza,efue  potenze  fpirituali  ;  imperoche  fecondo  l'intelletto  beue-» 
fapienza  e  fc  icnza,e  fecondo  la  volonti  beue  amore  foauiffimo ,  fecondo 
la  memoria  beue  ricreatione  e  diletto  nella  rimembranza  e  feotimento 
di  gloria.  Quanto  al  [primo  che  l'Anima  ricena  e  beua  ditetto  foftan- 
tjalrocnte,lo  dice  ella  ftefla  nella  Cantica,cosi  :  Anima  me  a  liquefatta-»  C*«#.f  ,f 
e/i ,  vt  fponfui  toquutus  «fi.  L'Anima  mia  fi  l ique fece  per  diletto  ,  fobico 
che  parlo  lo  fpofo.  11  parlar  loSpofoè  qui  communicarfi  all'Anima .  E 
che  l'intelletto  beua  fapienza,ne'medefimi  Cantici  lo  dicela  Spofa,doue 
defiderando  ella  arriuarei  quefìo  bacio  d'  vnione,  e  chiedendolo  allo 
Sp  ofo,  d  1  lì  e  :  Ibi  me  docebij,fr  dabo  Ubi  poettium  ex  vino  cendito  •  Tu  mi  C4*f-*'* 
ammaefirerai  ,  &  io  darò  à  te  vna  bcuanda  di  vino  condito»  cioè  il  mio 
amore  condito  &  acconcio  col  tuo .  Quanto  al  fecondo  ,  che  la  volontà 
beua  quiui  amore  ,  lo  dice  anco  la  Spofa  nel  detto  Libro  della  Cantica^ 
con  tali  parole .  lntroduxit  me  Rex  ineeìlam  vinariam,  ordinateti  in  me  Co'.».* 
cbaritatUMi  pofe  il  Rè  dentro  della  cella  fccreta»&  ordinò  in  me  la  can- 
tiche vai  tanto, quanto  dire,  mi  diede  à  bere  amore,  introdotta  nei  fuo 
amo  re  iò  più  chiaramente  parlando  con  proprietà*  ;  ordinò  in  me  la  fua-» 
caritiaccommodando  &  appropriando à  me  la  Aia  medefima cariti:  il 
che  è  beuer  l'Animaci  medefimo  amore  del  fuo  Ani  aro, infondendoglielo 
il  fuo  Amato.  Onde  è  da  notare  circa  quello  che  alcuni  dicono, che  non- 
può  la  volontà  amare  fe  non  quello  che  prima  intende  l'intelletto ,  ehe_> 
fi  deue  incendere  naturalmente;  percioche per  via  naturale  è  imponìbile 
amarefe  non  ^intende  prima  quello  che  fi  ama:ma  per  via  fopranatura- 
le  ben  può  Dio  infondere  amore  fenza  infondere ,  ne  accrefcerc  diftinta 
iocelljgenza,come  nella  citata  autorità  fi  dà  ad  iotendere.Quefto  efpcri. 
mentano  molti  fpiritnali,li  quali  molte  volte  fi  veggono  ardere  in  amor 
di  Dio  ,  fenza  che  habbino  più  difiinta  intelligenza  che  prima  ;  poflono 
incendere  poco,&  amar  molto;  e  poflono  intendere  molto  &  amar  poco . 
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Anzi  ordinariamente  quei  fpiriruali,che  non  hanno  molto  auantaggia- 
to  intelletto  intorno  a  Dio>fog!iono  auantaggiarfi  nella  volontà  ,  e  bada 
loro  la  fede  in  fu  (a  per  feienza  d'intelletto,  mediante  la  quale  infonde  ad 
effe  Diocarità.e  fi  aumenta  loro  l'atto  di  lei ,  ch  e  amore  ,  ancorché  non 
fe  le  aumenti  la  cognicionc.come  habbiamo  detto  :  e  così  può  la  volontà1 
beuere  amore  fenza  che  l' intelletto  beua  di  nuouo  intelligenza:  fe  bene* 
nel  cafo,d»  cui  andiamo  ragionando,  doue  dice  l'Anima  che  beuè  del  Tuo 
Amiro, in  quinto  è  vnione  nella  cella  fecreta,  la  quale  è  fecondo  le  tro 
potenze  deli' A  ti  ni,c  >me  h  ibbiamo  detto ,  tutte  elle  beuono  infiemo. 
Qj  into  al  terz  >,  che  fecondo  la  memoria  beua  quiui  l'Anima  del  fuo 
A.n  jto.c  chiaro,  poiché  fi  rroua  il  ultra: i  con  luce  dell'  intelletto  in  ri* 
cordanza  jVòcn  che  U  poiledendo,e  godendo  nell'vnionc  del  fuo  Am3. 
to.Q^  Ita  diurna  bcuuta  deirica.Sc  inalza  tanto  l'Anima,  e  l'aiToròe  &  m- 
zuppa  io  Dio ,  che 

Allibar  il/ io  vfeta. 
Cioè  ottenuta  quelta  gratia  di  paflare;  perche  quantunque  ftia  fem- 
pre  l'Ani  m  *  in  quello  alto  fiato  ti  matrimonio,  da  che  Dio  ì'hè  pofia  in 
clTo,nou  però  fta*  femprc  in  attuai'  vnione  fecondo  le  potenze  fopradet- 
te> ancorché  vi  fiia  fecondo  la  foftanza  di  efla  anima. Ma  però  in  qucfta_» 
vnione  foftantiale  dell  Anima  bene  fpefio  fi  vnifeono  anco  le  potenze,  o 
beuono  in  quefta  cantina ,  rintclletto  intendendo ,  e  la  volontà  amanda 
&c.  Hor  dicendo  qui  l'Anima., . 

Ali  bar  ch'io  vfeta  , 
Non  $' intende  dell'  vnione  efieneiale ,  ò  foftantiale  che  gii  ella  tiene-» , 
eh'  è  lo  fiato  detto ,  ma  dell'  vnione  delle  potenze ,  la  quale  non  è  con. 
tinua  in  quefta  vita  ,  nè  lo  può  efiere:  hor  quando  da  quefta  feci  p -li- 
faggio  • 

Alla  pianura  bilia . 
Cioè  per  tutta  quefta  larghezza  del  mondo  • 

t  Già  {cordata  nun  già. 
Perche  quella  beuanda  di  fa  pi  en  za  di  Dio  al  ri  filma,  che  quiui  beuè,  la  fé 
{cordare  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  parendole  che  quello  che  prima  fa- 
pcua,anzi  che  tutto  il  mondo  sà,in  comparatone  di  quel  fapere  fiapura 
ignoranzaje  quella  deificatone  con  cui  rimane ,  e  releuatione  di  mente 
in  Dio, con  la  quale  retta  come  rapita ,  &  inzoppata  d'amore  tutta  traf- 
formata  in  Dio  ,  non  le  lafcia  auuertirc  cofa  alcuna  del  mondo  :  e  cosi 
può  ben  dire, 

Ignoranti  mtn  già , 
Perche  non  fólo  dal  mondo,  ma  anco  da  fe  ftefla  rimane  alienata,*  anni- 
chilata ,  come  rifolma  in  amore  >  confificndo  in  dar!?  tutta  all'  Amato  • 
Quefto  non  fapereddad  incendere  la  fpofa  nella  Cantica,  doue  dopò 
«ftunerc  detto  rvnioac,e'l  congiungimento  di  lei,  e  del  fuo  Amato,  dice 
•  >  -  quefta 
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qucfta  fielìa  parola  :  NefduMon  feppi,  ò  ignorai.  Cotefta  Anima  poco 
s'intrometterà  in  cofe  d'altri>poiche  anco  fi  Icorda  delle  proprice  que- 
lla proprietà  tiene  Jofpirito  di  Dio  nell'Anima  doue  dimorarne  fobico 
l'inclina  à  non  fapcre,  &  ignorare  tutte  le  cofe  altrui  ,  e  principalmente 
quelle  che  non  fono  per  Tuo  profitto;  pere  iochc  Io  i  pi  rito  di  Dio  è  rac- 
colto, c  non  cicca  colcaltrui:e  così  l'Anima  iene  refta  in  vna  Tanta^ 
onoranza  di  tutte  le  cofe  .  Ma  non  fi  hi  da  intendere  che  perda  quiui 
1  Anima  gl'habiti  della  i "eie  nza ,  e  totalmente  la  noci  eia  delle  cofe  che* 
prima  fapeua,  ancorché  retti  con  quel  non  faperc,  ma  che  pcrd«> 
Tacco,  e  memoria  di  [tutte  le  cofe  in  queir  inauppamento  d'amo* 
re: e  quefto  per  due  caule,  l'vna  perche  come  attualmente  refta^ 
a  flòre  a  &  inzuppata  in  quella  beuuca  d'amore ,  non  può  Oarc  attual- 
mente in  altra  cofa  :  la  feconda  perche  quella  trasformatone  in  Dia  , 
di  tal  manierala  conforma  con  la  fua  (impliciti,  e  purità,  che  la  lafcia~» 
lìnìpida,pura,e  vota  di  tutte  le  forme,  e  figure, che  prima  baueuaycomc 
ù  il  Sole  nella  vernata,  che  in fondendofi  jo ella ia rende  chiara,e  lì  per- 
dono di  villa  tutte  le  macchie,  e  peletti  che  ia  quella  compari  nano  pri- 
ma ima  partcndoG  il  Sole  allontanandoti  bene  da  quella ,  fubito 
tornano  4  comparire  in  lei  le  ouuolce  macchie  di  prima.Ma  ncll  Ani- 
ma  come  le  refta  e  dura  più  l'affetto  di  quell'atto  d'amore,  dura  ancho 
qualche  poco  il  non  Capere ,  fecondo  che  dura  (  come  riabbiamo  detto  y 
raffetto>e  l'jnttrmiflìone  di  qucH'atroiil quale fico  me  l'infiamma , e  mu  ta 
tutta  in  amore  ,  così  l'annichilò,  e  difeccò  io  tutto  quello  che  non  cra_, 
amore,c  lalciolla  non  fapcndo  altra  cofa/e  non  amore,cooforme  à  quel- 
lo che  dicemmodi  Copra  di  Dauid,chc  dice  :  §utamjlammatum  eti  cor 
meumf& renes  mei  commutati  funt,&  ego  ad  mbs/umredaéìus  fum,&  Vf.7mt 
nefctiu.  Perche  il  mio  cuore  fu  infiammatole  mie  reni  aniche  fi  mucaro- 
rio.e  tui  ridotto  in  nienteie  non  feppi.  Perche  ilmucarfìle  reni  per  caufa 
di  quella  mfiammatione  del  cuore  è  mucarfi  l'Anima  con  tutti  li  fuoi  ap- 
petiti in  Dio  con  vna  nuoua  maniera,! fogliata  di  turco  il  vecchio  di  che 
prima  era  veftita ,  per  qui  ito  dice»  che  fu  ridotto  in  mente,  e  f  he  non-» 
feppe,  che  fono  li  detti  effetti, che  dicemmo  caufauala  beuuca  in  quefla 
ce  Ila  vinaria  di  Dio.-Percioche  non  folo  fi  annichila  tutto  il  fuo  (apere  di 
pnma,parendogli  nulla  in  comparatione  di  quel  fommo  fapere,*ma  anco 
tuttala  fua  vecchia  vita,&  imperfettione  fi  annichila  ,  e  rinnova  l*hoo. 
mo.dal  che  ne  fegue  quefto  fecondo  elle  t  co  ,  che  di  quiui  ridonda ,  e  fi 
contiene  nel  feguentc  verfo  * 

E  la  gregge  perdei  ebe  pria  ftguié  ♦ 
Si  deueauuertire  che  fin  che  l'Anima  arriui 4 quefto  flato  di  pc rfettio- 
ne,dicui  andiamo  parlando, per  molto  fpi rituale  che  (la,  Tempre  le  refta' 
qualche  inclinatione  &  attacco  d'appetiti  e  guftarelli ,  &  altre  imper- 
fcccionHue  ò  nacurali,ò  fpiricuali.diecro  le  quali  va  procurando  p a fccr. 
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fi  con  regimarli  &  adempirli.  Conciofiacofachc  circa  l'intelletto,  le  Co. 
gliono  reftare  alcune  iraperfcttioni  d'appetito  di  fapcreiCirca  la  volon- 
tàri lafcia  tirare  da  certi  piccioli  gufi i  &  appetiti  proprij,  ò  nel  tempo- 
rale i  come  in  potfedere  alcune  co/arellc,-  &  attaccarli  più  ad  vne  che  ad 
al  tre;  &  alcune  prefuntioni  e  puntigli»  ne'quali  mira;&  altre  cofecre,che 
tuteauia  odorano  e  fanno  di  mondo;ò  circa  il  na  curale,  come  in  mangia- 
re &  bercguftar  più  di  queOo  che  di  quello,  &  eleggere  e  voler'il  miglio- 
re.-oucro  anche  circa  lo  fpirituale»come  gufìar  di  Dio,  &  altre  imperfec, 
tioni  che  mai  /miriamo  di  di  re,  che  fogliono  hauereleperfone  fpiritua- 
li  ancorché  perfette .  E  circa  la  memoria,  molte  varietà  e  follecitudini, 
&  auertenze  impcrtincnti,chc  tirano  l'Anima  dietro  di  fc.  Parimente* 
circa  le  quattro  paflìoni  dell' Anima, molte  voice  tengono  fperanze, alle- 
grezze,e  timori  inutili»  dietro  a  quali  v  a  l'Anima  *,  e  di  quello  gregge  e* 
beffarne  detto  alcuni  tengono  più,altri  meno,  dietro  al  quale  fe  ne  van- 
no >  cuccatila  feguendolo  finche  entrando  eglino  a  bere  in  quefta  cella-, 
fe  creta  &  interiore  lo  perdono  tutto,reftando  (come  fi  è  detto)  rifoluti 
del  tutto  inamorc.Nellaqualfccreta  cella  più  felicemente  fi  confuma- 
no quelle  beftie  deU'imperrettionidf U'Anima,  chela  rugine  e  muffa  dcj 
metalli  nel  fnoco:e  così  fi  fente  l'Anima  già  libera  da  tutte  quelle  bagat- 
celle  de  guftarclli  >  e  difguftucci  da  fanciulli ,  e  da  tutte  quelle  imperti- 
nenze dietro  le  quali  andaua,di  maniera  che  polla  ben  dire» 
Biagreggt  perda  che  pria/eguia* 

STANZA  DECIMANONA- 


QViuifuo  petto  dietimi 
guiui  dottrina  apprefi  afa  i  gufi  o/a 
Et  io  tutta  fua  ferrimi 
Non  ri/erbando  co/a 
gmiw  gii  prometteifefer /uà  Jpo/a. 

DICHIARATICENE, 

SK^S^SS  N  quefta  ftanza  canta  la  fpofa  la  confegna  cheinceruenj 
SBwmjB  ne  d'ambedue  le  parti  in  quello  fpirituale  fpofalitio, 
?  "  j  Sfl  cioè  di  lei,e  di  Dio;diccndo  che  in  quelfa  cella  interiore 
1  d'amore  fi  vnirono  in  communicatione  d' amore:  cito  à 


le!  dando  e  communicando  già  liberamente  l'amor  fuo  fc 
ìfìzSZ&'dCi  doue  le  infegnò  fapienza  e  fecreti:&  ella  à  lui  confegna- 
dofi  già  rutta  in  effetto  «fenza  pur  riferuarfi  cofa  alcuna  per  fc ,  nè  per 
altro ,  precettando  eiTer  cucca  fua  per  tempre . 


.60  Dy  Vj 


oogle 


Fra]  Anima  e  Chnftò  fuo  Spofo  •  44$ 

§uiùi  Juo  petto  fammi . 
Porgere  ti  pecco Ivho  all'altro ,  è  dargli  il  fuo  amore ,  &  amicitia,  e  fco- 
prirglii  fuoi  fecrecicome  ad  amicone  così  il  dire  1'  Anima>chequiui  l'A- 
mato le  diede  il  fuo  petto,  è  dire  che  quiai  le  communteò  il  fuo  amore , 
&  i  fuoi  fecreci;il  che  ri  Dio  neil'  Anim  a  ia  4 nello  ftato  1  e  di  più  quello 
che  aiico  dice  nel&gucnteverfow     •    1  o/ 

Quitti  dotirtna  apprefi  affai  guRofa, 
LaJfcienza  guftofa  che  qui  dice  le  inferno  i'Amaco,e  la  Teologia  miftica  9 
che  dottrina-  e  te  icnza  fecreta  d i  t>ip  ,  cin'amaca  da  fpi'r  it  ua  il  Con  ce  ni  - 
pacione  i  la  quale  è  molto  guftofa ,  perche  è  feienza  per  via  d'amore  >  il 
.quale  è  il  maciì r o  di  ella,  e  quello  che  ri  il  cucco  guftofo:E perchè  Dio  le 
communica  quefta  feienza  &  intelligenza  nell'Amore ,  col  quale  fi  com- 
munica  all'Anima,  è  faenza  guftofa  per  l'inceli  etto,  elTendo  feienza  ap- 
partenente ad  e(To;&  è  anche  guftofa  alla  volontà,  poiché  e  ia  Amore ,  it 
quale  appartiene  alla  volontà  ;   '•  - 

Et  io  tutta  fua  femmi 

Nonrtferbando  cofa  .  '  ' 
In  quella beuuca  foaue  di  Dio  ,  come  habbiamo  detto  s' imbeue  e  s' in- 
zuppa l'Anima  in  Dio  molto  di  buona  vogliale  con  gran  foauica  l'Anima 
ficonfegna  cutta  i  Disvolendo  cucre  tutta  fua,e  non  volendo  mai  tene- 
re in  fe  cofa  aliena  da  lui,  caufandole  Dio  nell'vnionc  la  purità  e  perfec. 
tion  e,che  perquefto  fa  dibifogno;percioche,in  quanto  egli  trasforma.» 
in  fc ,  1  a  fi  cutta  fua, e  fi  e u acuì  in  lei  cucco  quello  che  tenena  alieno  ài-,  \ 
Dio. Quindi  è  che  non  folo  fecondo  la  voloncà>ma  anco  in  effetto  &  ope* 
ra  ella  lì  diede  di  ratto  cucca  à  Dio,fenza  riferbar  cofa  alcuna, ficome  an- 
che Dio  fi  diede  liberamente  a  lei .  Si  che  reftano  quelle  due  volonci  fo- 
di sfatte,  appagate,  e  confegnate  tra  di  loro  in  guifa  che  in  cofa  veruna 
non  habbia  l'vna  da  mancare  all'alerà  con  fede  e  fermezza  di  fpofali  tio  : 
che  per  ciò  dice  ella  appretto.  :l       ;  ,  t  ;  ...  w;  r: 

Quitti  gli  promette!  d'ejfer  fuafpofa. 
Perche  ficome  vna  ch'è  fpofata  non  mette  il  fuo  penderò, nè  la  fua  open 
rn  altro  che  nel  fuo  fpofoi  cosi  l'Anima  in  qucftoiiaro  non  tiene  affetti  di 
volontà,nè  intelligenze  d'intelletto,  nè  pen fiero  ,  nè  opera  alcuna ,  cho 
cucto  non  vada  indrizzato  &  incaminato  à  Dio  interne  con  li  fuoi  ap- 
petiti; ftà  come  diuina,e  deificata»  in  guifa  tale  che  ne  anche  tiene  i  pri- 
mi raoci  conerà  quelloch  e  volontàri  Djo,per  quanto  ella  poò  auucrci- 
re  . Imperoche  ficome  vn*  anima  fmperfettatiene  aliai  ordinariamente-* 
almeno  primi  moti  fecondo  rir\telletto%e  fecondo  la  volontà, memoria-» 
&  appetitùcosì  l'Anima  in  quello  fiato  netti  primi  moti  fi  muoue  e  s'in- 
clina verfo  Dio  per  lo  grande  aiuto  e  ter  mezzadrie  tiene  già  i  n  Dio  ,  o 
per  la  perfetta  conuerfione  al  bene.il  che  diede  ben'ad  intendere  Dauid 
quando  diffe,parUndo  dell'Anima  fua  in  quello  fiato;  Nonne  Deo  fubie-  P/*/.  ffi. 

èia  erit  *• 
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Sìa  erit  Animi  mta  }  ab  ipjo  enim  [aiutare  mwm  ;  T^am  <$r  ip/e  Deus 
mtmì&  /aiutar  ù  mi  ut  fufeeptor  me  uè  nonmoutbor  ampltut .  per  aueo> 
tura  non  Ilari  l'Anima  mia  foggetta  à  Dio?Sj»pcrchc  da  lui  riceuo  io  la-» 
mia  falute  ,  e  perche  egli  e  il  mio  Dio,  S^i\  mioSaluatore,nceuitor  mio 
non  iene  irò  più  mouimcnti .  Io  quello  che  dice  ,  riccuiior  mio  dà  ad 
intendere  che  dando  l'Anima  Tua  riccuuta  in  Dio&*nita  con  cilb(com<i 
dicemmo}aon  haueua  da  feotir  mai  più  mou i menti  conerà  Dio . 
K: .  -'l'i  <   •.  .  •  r 

STANZA  VIGES4MA- 

I:  »  *    f    r  .      .      .  .  •.  ;t  J.         :  .» 

w  ^  PWj  àluì  mi  fondata , 

Tutt  ti  mio  capitai'  en  fuo  /erutti* 
Già  del  gregge  /toriata  . 
Non  pimento  altro  cjjith 
Che  /oh  nell'amari  l  mio  eJJerritìo .  • 

DICHIARATI  O  NÉ; 


T 


W«3SSS ERCHE  nella  Qanza  pallata n*rà*è<>*r<Ur meglio. 

^  la  ipofa  hi  detto  che  fidiede  tutta  alio  fpofo  >  fenza  la- 
p  J^l  feiar  cola  alcuna  per  fé  «dice hora  in  qitefta il  modo. e* 
maniera, che  tiene  in coa>pirlo,djeendochc  Od  gii  l'Ani. 
*^W^C?4  ma  fiia.il corpo, le  potenze,c  tutta  U  iua  habt li i à  impie- 
iJV^Ìu*'**^  gara  non  piti  nelle  co  ie.che  i  lei  toccano  »  ma  in  quello 
che  fono  in  fc rum  o  d  ci  fuo  fpofo:E  perciò  non  piti  và  cercando  il  proprio 
guadagno,nc  vi  dietro  àfuoigufti,nè  tampoco  fi  occupa  io  altre  cofe.e 
trafichi  ftranieri  alieni  da  Dio  «anzi  ne  anche  con  l'i  Aeliò  Dio  più  non- 
tiene  altro  itile,  ne  maniera  di  tratto,  fe  non  elitre  ino  d'amore  \  perche 
hà  già  cambiato  c  mutato  il  iuo  primo  tratto  in  amore ,  fecondo  che 
hora  fi  dira.  .  \ 

1 uttaà  lui  mi  /ondata. 
Di  qui  T'Anima  ad  intendere  la  dedicatone  e  cotifegna  che  fece  d  i  fc 
ftella  all'Amato  io  quella  vnione  d'amore  ,  doue  refi  ò  gii  Y  Anima  fu  a— 
con  tutte  le  fu  e  potenze,  Intelletto  ,  Volontà  ,  e  Memoria  ,  dedicata  ,  e 
mancipata  al  fera  ino  di  hiii  impiegando  rintellcrto  in  intendere  le  co* 
fc ,  che  fono  più  di  fuo  feruitio,  per  farlc;e  la  l'uà  volontà  in  amare  tutto 
quello  che  a  Dio  aggrada  ,  &  in  tutte  le  cofe  affecrionar  la  Volontà  à 
Dio:e  la  Memoria  nella  follecitud ine  di  quello  eh  e  di  fuo  fer uiuo,c  che 
più  gli  potria  piacere  i  e  di  più  dice. 

7 ut  to' i  mio  capitali  è'n  fuo  feruti  io  . 
Per  tutto  il  fuo  capitale  intende  qui  tutto  quello  *-he  appartiene  alla_» 
parte  fenfitiua  dell'Anima,!  a  quale  die  e,  che  Ai  impiegata  nello  Tuo  fer- 
uitio / 
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aieio  ,  come  la  parte  rag  i  on  eoo  1  e  ,  ò  fp  »  r  1  t  u  a  I  e ,  che  poco  fi  dicemmo  ne! 
verfo  pattato  .  Et  in  quefta  parte  fenfiriua  s' include  il  corpo  con  tutti  i 
fuoi  fentimenri  cpotenze:Còsì  interiori,  come cfleriori.  S  intende  anco 
in  quello  verfo  rutta  I  riabilita  ra rionale, e  naturale, come  habbìamo  det- 
to, cioè  le  quattro  paffioni,gli  appetiti  naturali, e  fpirituali.e  tutto  il  re- 
tto del  capitale  dell'anima .  Tutto  quello  dice  ,  che  ftiìmpiegaro  nel  fuo 
ferui  rio;  perche  il  corpo  tratta  già  fecondo- Dìo,  lifenfi  intenori.cV  elìe- 
riori  regge  fecondo  Dio ,  &  à  luì  indrizza  l'arrioni  loro*,  e  tutte  le  quat- 
tro pailioni  tiene  anco  ordinate  à  Dio ,  perche  non  fi  rallegra  fe  non  di 
Dio  né  fpera  Te  non  in  Dio,  ne  teme  fe  non  Dio»  né  fi  duole  fe  non  fecon- 
do Dio;e  li  Tuoi  appetiti  folo  vanno  à  Dio;  e  finalmente  tutti  lì  fuoi  pen- 
fieri,  e  tutto  ti  fuo  capì  tale  di  taf  maniera  (li  gii  impiegato  in  Dio,cho 
anche  fenza  che  l'anima  fe  n'accorga,  tutti  ne' primi  moti  s'inclinano 
ad  operare  in  Dio  per  Diq:lmperoch?  l'intelletto,  la  volontà ,e  la  memo- 
ria vanno  fubiro  a  Dio. Li  fenfi,gl'afrettt,i  defiden j,&  appetitila  fperan- 
za,il  gaudio,  e  quanto  ha  fubito  di  primo  lancio  s'inclina  d  Dio  ,  ancor- 
che(comedico)l'Anima  non  auuerta  che  opera  per  Dio,&  attende  à  lui, 
&  alle  cofe  fue, fenza  peri  fare  ne  ricordarli  di  quello  che  hi  per  luì.  Con- 
ciofiacofa  cheil  coftumc,  el'habito  in  cotal  maniera  ci  procedere  che-» 
gii  ticne.fi  che  non  auuerta,nè  penfi  ne  gl'atti  feruorofi,che  al  principio 
dell'opera  loleua  haucrcE  perche  gii  ftà  ruttò  quello  capitale  m  piega- 
to  in  Dionella  detta  manicra,neccflariamentehida  dire  l'Anima  quel 
che  dice  nel  feguente  Verfo  . 

Già  del  gr  egge- {cordata . 
Come  fediccfle,non  vò  più  dietro  à'miei  giiftièV  appetitijperche  hauen- 
doli  polli  in  Dio, e  dati  a  lui, l'Anima  (cordata  di  eflì  più  non  lipaice»  no 
guarda  per  fe:Enon  (oloqueRo,ma  dice  di  più-: 

iV*  più  tengo  altro  effitio , 
Molti  orliti  j  tiene  l'Anima  non  p*ofiucùoK  prima  che  arriui  i  far  quella 
dedicatione, e  confegna  di  fe,e  del  fuo  capitale  all'Amato,  poiché  quanti 
habitid'imperrettionihaufeua,  tanti  offici)  pòflfamo  dire  che  teneua  ;  li 
quali poflfono  eìlere  circa  il  parlarcela  il  penfare,  e  circa  l'oprare,  te- 
nendo coltume  in  quello  di  non  feruirfene  come  conuiene  ordinatamene 
te  alla  pt  i  turione  Circa  diche  fempre  l'Anima  hebbe  qualche  officio 
vkiofo,chemai  finì  di  vincere  ,  finche  da  dou ero  impiegò  il  fuo  capitale 
&  hauere  in  ferui  no  di  Dio: Jone  eonie  habbìamo  detto, tutte  leparole, 
epeniìeri,&  opere  fono  gii  di  Dio;non  hauendo  più  offitiodi  mormora* 
tione,nè  d'altra  imperfcttione  neHe  parole,*  altre  potenzc.E  così  è,co-' 
me  fedicelTe,  non  mi  occupo piiJnlmr  trattengo  in  altri  maneggiane 
paflatempi ,  nè  cofa  alcuna  del  mondo . 

Che  folo  ne  II  amar  è'I  mio  ejfertitio. 
Come  fc  diceflc,gii  tutte  quelle  potenze  &  habilici.deH?Anima  mia ,  o 

del 
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4cl  corpo,  che  prima  qualche  poco  impieghilo  in  cofe  irrorili,  le  ho  polle 
io  ellercmo  damore,cioè,che  turca  l'habiUcà  dell'Anima  mia,c  del  cor- 
po fi  muoua  per  amore ,  facendo  tutto  quello  che  fò  per  amor ,  e  tuteo 
quello  che  par  ileo*  lo  patifep  per  amore.  Qui  è  da  notare ,  che  quando 
l'Anima  arriua a  quello  ftatOitutco  l'efiercitio  della  parte  rpiriruale,cìoè 
dell'Anima,  e  della  parte  fenfitiua  oh  e  il  corpo,  ò  fi  a  in  fare,ò  in  patire  , 
di  qualfiuoglia  maniera  che  faufempre  le  caufa  maggior'amore ,  e  rega- 
lo nell'Amato  :fanzi  l'iUciTo  cilercjtio  d'oratione ,  e  tratto  con  Dio»  che 
prima  foleua  edere  in  altre  confiderationi  e  modi ,  già  tutto  è  diuenutp 
ciiVrcitio  d'amore  Di  maniera  che  ò  ha  circa  il  temporale,  ò  circa  lo  fpi- 
rituale  il  Tuo  effe  rei  tio  e  tratto  con  Dio  ,fempre  può  dire  cotal'Anima  , 
che  già  è  arriuata  dons  tutto  già  le  è  foftanza  d'amore,  &  accarezza, 
mento  di  fpofalitio  ;  nel  quale  da  douero  può  dire  la  fpofa  allo  ipofo 
C«»f.  7.  quella  paroledeidiuinoamore,chc  nella  Cantica  al  7.  gli  dice  :  Omma^, 
1 3.  poma  noua  &  ve  ter  1  di  le  ci:  mi  ftruaui  ubi.  Amato  mio  tutto  l'afpro  ,  e 
trauagliofoitutto  il  foaue,e  guftofo  voglio  per  ce. Però  anche  accomiro- 
dato  lenfo  del  prefente  Verfo,  è  che  l'Anima  in  quello  dato  di  fpofalitio 
fpirituale  ordinariamente  và  in  vnione  d'amore,  che  come  vn'aulQenza 
di  volontà  in  Dio.  • 

STANZA  VIGESIM  APRIM  A» 

E  più  mi  prato  vfeita  > 
D  boggi  in  poi  non  farò  vifls ,  ò  trottata  , 
Dite  mi  fon  fmarrita  , 
Ch'andando  innamorata 
Mi  perdei  sì ,  ma  fui  ben  guadagnata» 

DIC  HI  AMTIONE, 

^JJN  quefla  danza  rifponde  l'Anima  ad  vna  tacita  ripretw 

^55  c^c  *c  Potcuano  ^arc  <lue*  m°odo,  ficome  l'han- 
f |*  pel  no  per  coftume,  di  notare  quelli,  che  da  douero  fidaneo 
glj  4  Dio  idi troppo  ritirati, e  Grani  nel  lor  modo  di  proce- 
■i'^Prfjftìyt£  derc  ;  tenendoli  per  inutili  e  pu-ìi  m  quel  che  il  mondo 
*p*  preggia,cftima;alla  quale  riprenfioae  di  buonifiimau» 
maniera  fodisra  qui  l'Anima  ,  e  d'aliai  buonavoglia  mofìra  faccia  à  que- 
llo, &  a  quanto  mai  il  mondo  le  può  impone  re  ,  ih  mando  tutto  poco» 
quando  ella  è  arri  nata  al  viuo  dell'amore.  Anzi  ella  fteiTa  u*preggia,c  fi 
gloria  d'hauer  ratto  quelle  cofe  per  l'Amato;  e  lo  confelTain  quella  (lari* 
za ,  dicendo  a  quelli  del  mondo ,  che  fe  non  la  vedrannopiù  ndle  co(e-# 
drfuoi  primi  maneggile  paiTatipi,cr*c  4ichino  che  fi  c  perla  e  feparat* 
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da'efli ,  e  che  mol  co  di  buona  voglia  e  gufi  o  ella  fteiTa  fi  volle  "perdere  <l* 
fmarrir  e  andando  cercando  il  fuo  Amato  per  l'opre  de  virtù,innamora- 
ta'gra  riderne  ne  e  di  lui .  £  perche  vedano  il  guadagno  della  Tua  perdita.* 
c  (mirrimene  o  e  non  la  giudichino ,  che  fi  polla  chiamare  inganno ,  co. 
me  cflì penfano ,  dice  che  fi  perfe  per  fuo  guadagno  j  e  per  ciò  eoa  indu- 
ft  ria  filmarti. 

S$  piànti  prato  v/effa  \ 

D'boggi  in  poi  non  faffrvifJad  trottatoi 
Prato  communemente  fi  chiama  vn  luogo  publico  >  doue  la  gente  fi  fuol 
radunare  i  prendere  fpaflòe  ricreatione;e  doue  anco  i  Partorì  pafeono  i 
loro  armenti:  e  così  per  lo  prato  intende  qui  l' Anima  il  mondo  »  doue  i 
mondani  hanno  i  loro  paflatempi  e  traffichi,  e  pafeono  il  beftiame  de'lo- 
ro  appetiti:  nel  quale  dice  l'Anima  à  quei  del  mondo,  che  fenon  fari  più 
vifta  nè  trouata,  come  foleua  prima  che  fofle  tutta  di  Dio,che  la  tenghi- 
no  per  perfa  in  qucfto  fteflo  ;  e  che  così  lo  dichino,  perche  di  queflo  ella 
li  rallegra ,  defiderando  che  io  dichino ,  e  però  dice . 

Otte  »mi  fon  Jmarrita. 
Non  fi  vergogna  chi  ama  innanzi  al  mondo  dell'opere  che  fi  per  Dio  %  nè 
le  afeondecon  timore ,  benché  tutto  il  mondo  le  habbia  da  biafimare*  . 
Impc  roche  colui  che  haurà  vergogna  daaanti  i  gl'huomioi  di  confettare  Ueii 
il  Figliuolo  di  Dio ,  come  egli  dice  in  S.  Luca,  hauri  vergogna  di  confcf- 
farlo  elfo  innanzi  al  fuo  Padre .  E  per  ciò  l'Anima  con  coraggio  d'amore 
più  toflo  fi  preggia  che  fi  veda  per  gloria  del  fuo  Amaro ,  che  ella  hd  far- 
to  coral'opera;perche  gii  fi  è  volfuta perdere  i  tutte  le  cofe  del  mondo: 
e  per  queflo  dice,Direte  che  mi  fono  fmarrita.  Quefta  così  perfetta  au- 
dacia e  determinatione  nell'opere  pochi  fpiritualì  1  'acquiflano ;  perche 
fe  bene  alcuni  trattano  &  vfano  queflo  rratto,e  fi  filmano  anche  permol* 
to  auuancaggiatiimai  fini  (cono  di  perderfi  in  alcuni  punti  ò  del  mondo  , 
ò  del  naturale  per  fare  l'opere  perfette  e  pure  per  Chrifto  ;  non  mirando 
i  quel  che  diranno,  ò  che  pareri  i gli  mondani;onde  non  potranno  que-  & 
Ùi  dircDite  mi  fon  fmarrita ,  poiché  non  ftanno  perfi  i  fe  medefimi  nel- 
l'opere ,  hanno  vergogna  di  confeflar  Chrifto  per  l'opera  dauanti  àgi' 
riuomini,- &  hauendorifpctto  ad  altra  cofa  non  viuono  in  Chrifto  da», 
doucro . 

Ch'andando  innamorata . 
Cioè  che  andandooperando  &  esercitandole  virtù  innamorata  di  DioV 

Mi  perdei  sì ,  ma  fui  ben  guadagnata , 
Quando  vno  fi  troua  da  douero  innamorato  facilmente  e  preftofilafcia 
frr.  arri  re  e  perdere  i  tutto  il  redo  per  fuo  maggior  guadagno  in  quel  che 
ama.  E  per  quefto  l'Anima  dice  qui  che  da  lei  ftefla  fi  fmarrì,  cioè  fi  la- 
iciò  perdere  induftriofamentei  bello  ftudio:il  che  accadè  io  due  manie- 
rei  Primieramente  4  fc  mcdcfima,non  facendo  cafo  di  fe  in  cofa  veruna  * 

Ili  ma 
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ma  folc*dciramato,confegnandofi  e  dedicandoti  tutta  à  lui  grattofametì« 
ce  fenza alcun' intereiTe»  à  bello  Studio  Smarrendoti  à  fé  detta,  non  volt 
do  incoia  alcuna  guadagnarti  per  fe.Secondariamente  perdendoti  à  tut- 
to ,  non  facendo  cafo  di  nefluna  fu  a  cofa  ,  ma  folo  di  quelle  che  toccano 
all'  Amatole  queftoè  perderti  à  bello  ftudio,ch  e  vn'hauer'voglia  d*  effere 
trouaca  e  guadagnata.  Tale  è  chi  va  innamorato  di  Dio,che  non  preren- 
de guadagno  nè  premio  ,  ma  Solamente  perderlo  tutto,  e  fé  medefimo 
nella  Tua  volontà  per  Detenendo  quello  per  guadagnoicomc  in  vero  è, 
eoa  forme  i  quello  che  dice  S.  Paolo.  Mort  lucrum.  Cioè  il  mio  morirò 
per  Chrifto  e  mio  guadagno:e  per  quello  dice  l'Anima*  fui  guadagnata  » 
perche  colui  che  non sà  perdere  fc  (Ulto  non  fi  guadagnarmi  fi  perde  » 
M*ha6  conforme  al  detto  del  Saluator  noftro:  ^ui  enirnvolueritonimim  fuam 
jj.  *  *  faluam  faeere  perde  team:  qutautem  perdiderit  animam  fuam  propter 
ine  inut  mei  eam  .  Colui  che  vorrà  guadagnar  per  fe  l'Anima  fua»la  per- 
derai colui  che  la  perderà  à  fc  fteiTo  per  me,la  guadagnerà^  fe  vorremo 
intendere  il  detto  verfopid  Spiritualmente  ,  e  più  à  propoiìto  per  quello 
che  qui  ti  tratta  »fi  deue  fapcrc»  che  quando  vo'Anima  od  cammino  fpi  - 
rituale  è  arriuatatanro  oltre  che  fi  è  fmarrita  e  perla  à  cu  tee  le  ftradc  e 
modi  naturali  di  procedete  nel  tratto  con  Dio,  che  non  io  cerca  più  per 
via  de  confiderauoni,ac  di  figure,nc  de'fentimenti,nc  per  altri  mezzi  di 
creature  e  feofo  ;  ma  che  lì  è  inalzata  fopra  tutto  quello ,  c  fopra  quaKi . 
uo^liamodo  fuocminicra,trattando  e  godendo  di  Dio  in  fede  &  amore; 
ali  hora  fi  dice  da  doueroelfcrii  guadagnata  à Dio,  peielie  da  doucro  fi  à 
perfaà  tutto  quello  che  none  Dio. 

STANZA  VIGESIM ASECONDA- 


•p^  E  fiori  e  di  fimeralde 


Al  frifeo  del  mtttin  tofìo  carpite 
Farem  belle  ghirlande 
Nt V amor  tuo  fiorite  • 
D'vn  mio  cr in nitri estate  ed  abbellite  ► 

DICHIARA- TIONE» 

N"  queftaftanza  torna  la  Spofa  à  parlar  con  lo  Spofo  in-» 
communicatione  e  ricreacioned'amore:  e  quel  che  in-, 
effi  fà  è  trattare  del  piactre  e  diretto  che  l'Anima  fpofa, 
&>1  Figliuolo  di  Dio  hanno  nel  poffeflo  delle  ricchezze-» 
delle  virtù  e  doni  d'ambidne,e  deirenerciriodi  effe  ,  che 
è  tra  l'v<K)eraltro,3odcndoIe  frà  di  loro  in  communica- 
tione d'vnione  d'amore  ;  e  per  queQo  eli  a  dice  parlando  con  eflb  lui,  che 

faranno 
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faranno  ricche  ghirlande ,  de  doni ,  e  virtù  acquiftate  e  guadagnate  ìxl* 
tempo  aggradeuole  e  conoeniente,  abbellite  e  gratiofe  nell'amorcche-» 
cflb  poeta  à  lei;  c  fomentate  e  confcruatc  nell'amore  che  efla  porca  i  lui  : 
per  ciò  chiama  quello  godere  le  virtù  t  fare  ghirlandedi  quelle,  impero- 
che  di  tutte  effe  à  guifa  dcrlori  in  ghirlanda  godono  infiemc  fri  loro  nel 
commune  amore  che  l'vno  porta  all'altro . 

De  fiorici  di  fintralde 
Li  fiori  fono  le  virtù  dell'  Anima ,  e  le  fmcralde  fono  i  doni  che  tiene  di 
Dio.  Horadi  questi  fiori  e  fmeralde 

Al  frefeo  del  tnatttn  tofto  carpiti  « 
Cioè  guadagnate  &  acquili  are  nella  giouentù,  ch'è  il  frefeo  mattino  deh 
leti  i  e  dice  carpite  e  fcelte,  perche  le  virtù  cheli  accquiftano  in  quefto 
tempo  della  giouentù  fotu>  molto» fcelte  &  accette  i  Dio  per  eflereioL, 
tempo  di  gioucnrù,quando  vi  e  maggior  concradittione  per  parte  de'vi. 
tij  per  acquiftarlc>e  per  parte  del  naturale  maggior'inclinatione  e  pron- 
tezza per  perderle.  £t  anche  perche  cominciandole  a  raccogliere  in> 
quello  tempo  di  giouentù,  fi  acquiftano  molto  più  perfette ,  e  fono  piti 
egregie  .  Chiama  poi  queir  a  giouentù  frefea  mattina  ,  perche  ficomeè 
aggradeuole  la  frefeura  della  mattina  nella primaoera  più chedell  altre 
parti  del  giorno  ,  così  è  la  virtù  acquHìaca  nella  giouentù  auanti  4  Dio . 
Si  può  anche  intendere  quefio  frefeo  mattino  per  gl'atti  d'amore, in  cui  ' 
s'acquiftanole  virtù  ,*  quali  atti  d'amore  fono  à  Dio  più  aggradeuol»,ché 
le  frefche  mattine  a'fìgliuoli  de  gfhuomini.  Parimente  s'intendono  qttì 
per  frefche  mattine  l'opere  fatte  inariditi  e  difficolti  di  fptri ito,  le  qua- 
li fono  denotate  per  lo  frefeo  della  mattina  nell'inuerno  ,■  e  quefte  opere 
fatte  per  Dio  in  ariditi  di  fpìrito  e  difficolti  fono  molto  fi im are  da  Dio  f 
pcrcioche  in  effe  grandemente  fi  acquiftano  le  virtù  e  donhc  quelle  che  fi 
acquili  ano  di  quefla  manierale  con  trauaglio  per  lo  più  fono  più  heroi- 
che.eccellentM  fode;che  fi  acquitìano  col  folofauor  e  regalo  dello  fpiri. 
tojpcrche  la  virtù  nell'anditi,  trauaglio,difficoltJ  e  tentatone  fa  buona 
radice.e  fi  perfettiona.comc  difle  Dio  a  S.Paolo  :  /  trtus  m  ìnfirmitait^  a.Or.iii 
perfittiur\.z  virtù  nella  fiacchezza  fi  fa  perfetta. Laonde  per  magnificare  9- 
J'cccdler.za  delle  virtù,  delle  quali  fi  hanno  da  fare  le  ghirlande  per  l'A- 
nsato, ben  fi  è  detto  nel  frefeo  del  marrin  carpite  e  fcelte  :  imperòchc* 
l'Amato  non  molto  fi  rallegra  dell'imperfette  ;  e  per  quello  dice" qui  l'A- 
nima allo  Spofo,che  di  quelle  perlui  > 

Farim  ricchi  ghirlandi , 
Per  intelligenzadi  quello  fi  deue  fapere  che  tutte  le  virtù  e  doni  che 
-  l'Anima  in  Dio acquifta  fono  come  vna ghiriandade  vari/fiori.coquali 
ita  marauigliofameute abbellita,  a  guifa  d'vn  veftimento di  prctiofa  va- 
ri eri  .  £  per  meglio  intenderlo  è  da  notare ,  che  lì  fiorì  materiali  come  fi 
vanno  cogliendojcosì  fi  ranno  mettendo  c  componendo  nella  ghirlanda 
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che  di  elfi  fi  fa  :  Della  fteffa  tuaoiera  li  fiori  fpirituali  de  virtù  e  doni  fe- 
condo fi  vanno  acquiftando,così  fi  vanno  fermando  nellAoima;  &  eflen- 
,n  do  finite  d'acquiftare  s'è  finita  di  fare  la  ghirlanda  di  perfezione ,  in  coi 

VA  ruma,  e  lo  Spofo  fi  dilettano  abbelliti  conquefta  ghirlanda,  &  ador- 
nati per  appunto  come  in  iftato  di  perfcttionc.Quefte  fono  le  ghirlande, 
che  d  ice, che  hanno  da  Fa  re,  cioè  vnirfi  e  coronarti  di  varietà  de  fior  j, e  di 
fmeralde  de  virtù  e  doni  perfetti, per  comparire  degnamente  con  quefto 
pretiofo  e  bello  ornamento  atlanti  la  faccia  del  Re, e  meriti  che  la  metta 
al  pari  feco, ponendola  come  Regina  alla  fua  defttaiconciofiacofa  che  già 
ella  Io  merita  con  la  bellezza  della  fua  varietlOnde  parlando  Dauid  co» 
F/O.io.  Chrifto  in  quefto  cafo  difle  :  Afìitit  %.tgina  à  dextris  tuii  in  vtihtudt. 
aurato  circundata  varittat* .Cioè: flette  la  Regina  alla  tua  deftra  eoo  ve. 
ftimento  d'o ro, attorniata  di  varietà  de  doni, e  virtù  per Fctte.E  non  dice 
farò  io  fola  le  ghirlande, nè  tu  tampoco  fola  le  Farai, ma  ra remo  ambedue 
in  ficaie,  perche  le  virtù  non  le  può  operare  l'Animarne  acquiftarle  fola-* 
fenza  l'aiuto  di  Dio;  ne  tampoco  Dio  le  opera  folo  nell'  Anima  fenza  lei  < 
perche  (e  bene  è  vero  che  ogni  bene  dato,  &  ogni  dono  perfetto  ci  viene 
iiutb.  i.  di  fopradal  Padre  de  tutti  i  lumi  »  come  dice  S.Giacomo, con  tutto  ciò 
»7.  quefto  non  fi  riceue  fenza  Inabiliti,  cooperatione,  &  aiuto  dell'Anima^ 
che  lo  riceue.  Onde  parlando  la  Spofa  nella  Cantica  con  lo  Spofo ,  difle  ; 
C4»/.m*  j-rAijf  me p0fl u^urrtmui  inodorem  fyc. Tirami  dietro  a  ce,corrtremo . 
Di  maniera  che  il  mouimento  per  lo  bene  hi  da  venire  da  Dio,  di  qui  ad 
intendere,-  folamen te  il  correre  non  dice  che  egli  folo,nè  che  ella  fola, ma 
ambedue  correremo,ch'è  l'operare  di  Dio  e  dell'Anima  infieme  Quefto 
verfo  s'intende  affai  propriamente  della  Chiefaedi  Chrifto ,  doue  la_i 
Cbiefa  fua  Spofa  parla  con  eflo,dicendo:  faremo  le  ghirlande  jin  tendendo 
per  le  ghirlande  tutte  l'anime  fante  generate  per  Chrifto  nella  Chiefa_: 
jmperoche  ciafeuna  di  effe  è  come  vna  ghirlanda  teifuta  e  comporta  de 
fiori  di  virtù  e  doni  ;  e  tutte  erte  infieme  vnite  fono  vna  ghirlanda  per  la 
ecfta  dello  Spofo  Chrifto.  Si  poifono  anco  intendere  per  quelle  bello 
ghirlande  quelle  che  con  altro  nome  fi  chiamano  Laureole  fatte  etian. 
dio  in  Chrifto  e  nella  Chiefa  :  le  quali  fono  di  tre  maniere  :  La  prima  do 
belli  e  bianchi  fiori  di  tutte  te  Vergini,  ciafeuna  con  la  fua  Laureola  del- 
la Virginità,  e  tutte  elle  infieme  faranno  vna  Laureola  per  mettere  fopra 
la  tetta  dello  Spofo  Chrifto  ;  La  feconda  Laureola  di  rifplcoden  ti  fiori  de 
Santi  Dottori,ciafcunocon  la  fua  Laurcola,c  tutti  infieme  vna  Laureola 
per  porre  nella  tefta  dello  Spofo  Chrifto .  La  terza  intrecciata  de  rofleg- 
gianti  garofani  e  viole  deMartiri,ciafcuno  anche  conia  fua  Laureola  di 
Muore, e  tutte  effe  infieme  faranno  vna  Laureola  per  compimento  del- 
la Laureola  dello  Spofo  Chrifto .  Con  le  quali  tre  ghirlande  (rara*  lo  Spo- 
fo Chrifto  tanto  bello  e  gratiofo  da  vedere,  che  fi  dirà  nel  Cielo  quel  che 
Cam*,  t  dice  la  Spofa  nella  Cantica  i  Bgrtdimmì  &  videi*  fili*  Sion  Regem. 
n,    *  Sa/omonem 
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Sahmonem  in  diademate ,quo  corona  un  illU  materfua  in  die  dtjponfatio* 
nis  illius.tT  in  die  latina  corda  tiuu  Vfcirc  fnora  figliuole  di  Sion ,  e  mi- 
rate il  Re  Salomone  con  la  corona ,  con  la  quale  V  incoronò  Tua  Madre 
nel  giorno  del  fuo  fpofalitio»e  nel  giorno  dell'  allegrezza  del  fuo  cuore. 
Dice  dunque,  faremo  ghirlande  • 

Net*  amor  tuo  fiorite*.. 
\\  fiore  che  hanno  le  opere  e  virtù ,  è  la  gratia  e  virtù  che  dall'  amore  di 
Dio  riceuono>fenza  il  quale  non  folo  non  fariano  fiori  te,  m  a  tutte  elle  fa. 
ri  ano  fecche ,  e  di  niun  valore  innanzi  à  Dio ,  ancorché  humanamente 
fofTero  perfette jpercioche  all'hora  Tono  le  opere  fiorite  nel  fuo  amore  , 
quando  egli  dà  loro  la  fua  gratia  &  amore  ; 

D*vn  mio  crin  intrecciate  ed  abbellite . 
Quefto  fuo  capello  è  lafua  voluntà,  &  amore  che  porta  all'Amato:  Que* 
(l'amore  tiene  e  fa  l'officio  che  il  filo  nella  ghirlandale»  che  lìcerne  il  filo 
lega  &  attacca  i  fiori  nella  ghirlandai  cosi  l'amore  dell'Anima  lega  &  at- 
tacca te  virtù  nell'anima» e  lefolìentain  effa  :  imperoche  come  dice 
S.Piolo.-C  barttas  eftvimulumperfedionis  .  La  carità  è  il  vincolo  &  il  le- 
garne della perfettione .  Di  maniera  che  in  quello  amore  dell'Anima., 
ftanno  le  virtù  e  doni  fopranaturali  tanto  neceJfariamente  legate  e  con- 
giunte ,  chefe  fi  rompete  commettendoli  mancamento  a  Dio ,  fubico  fi 
lriorrebbono  tutte  le  virtù, e  mancheriano  nell'Anima, fi  come  rotto  il  fi- 
lo nella  ghirlanda  cadcriano  i  fiorì  •  Si  che  non  bafta  che  Dio  ci  ami  per: 
darci  le  virtù,fe  noi  anche  non  amiamo  lui  per  riceuerl e,  e  conferuarle  . 
Dice  vn  capello  folo, e  non  molti  capelli,per  dar'ad  intendere  che  già  !  a_» 
Tua  volontà  ftà  in  lui  diftaccata  da  tutti  gl'altri  capei  li,  che  fono  gli  (ir  a- 
nicri  &  alieni  amori.  Nel  che  ingrandire  e  magnifica  affai  bene  il  valore 
e  prezzo  di  quefte  ghirlande  delle  vi  re  udì  ;  pcrcioche  qnando  1'  amore  è 
vnico  e  Co  lo  in  Dio,  come  quello  ch'ella  qui  dice,  le  virtù  anche  fonoper- 
fette,e  compite  ,  e  molto  fiorite  nell'amor  di  Dio  :  imperoche  all'  hora  è 
ineftimabile  l'amore,  ch'egli  porta  all'  Anima ,  come  effa  ben  dichiara^ 
nella  ftanza  feguenee . 

STANZA  VIGESIMATERZA  • 

Di  quel  folo  capello  3 
Che  nel  collo  volar  confiderai  > 
B  lo mirafiiyen  quello 
Prejo  tencrefiadt, 
U'n  vn  de  gl 'occhi  miei  tu  ti  piagati*  »< 
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DICHIARA  T  IONE. 

f  .    ••  .  ■  • 

ffiXy$$£,    E  cofc  vuoJ  ^irc  1  Anima  *°         danza .  La  primari 
vuolclar'ad  intendercene  queli'amorexol  quale lìanoò 
f        lcg 2 ce  le  virtù  non  è  alerò  fe  non  l'amor  forte  .«perche  ta. 

le  in  vero  ha  da  edere  per  conferuarle.  La  feconda  ,  che_^ 
Jùgy»t£  Dio  ri  m  afe  fortemente  prefo  in  quefto  Tuo  capello  d*  a- 
H^dw  morcmirandolofoioerbrfe.La  r«rzj,che  ftrettamente 
s'innamorò  Diodi  lei.vedendolintcgritd  e  purità  deilafuafedc. 
Dt  quel  [o/o  capello  1  ■ 

Che  nel  collo  volar  confiderà fH  » 
Il  collo  lignifica  la  fortezza,  in  cui  dice  che  volaua  ilcapetlo  dell'amori 
col  quale  ltan.">o  intrecciate  le  virtii ,  che  è  amore  in  fortezza  j  impero- 
che  non  balta  che  fia  foio  per  conferuare  le  vircii ,  ma  dèue  anche  cfTcre 
forte  »  acciò  neflun  vitio  contrario  pofla  rompere  per  veruna  parte  Ia_.» 
ghirlanda  di  perfettionc.Conciolìacofachedi  tal  maniera  danno  legare 
con  quefto  capello  d'amore  dell'Anima  le  virtù  ,  chefefirompefle  in  al* 
cuna,fubito  come  riabbiamo  detto,  mancheriano  tuttejperche  m  Ante- 
ria  di  virtù,douc  fti  vnaitaono  tutte.E  dice  che  vofaua  nel  còllo.. perche 
n?!la  fortezza  deH'Anima,crTè  il  collo  dell'Ammanta  queft'àmore  ver; 
lo  Dio  con  gran  fortezza  e  liberei  fenza  fermarli  iti  cofa  alcuna;  e  come 
nel  collo  l'aura  dello  Spirito  fanto  muouec  io!  leu  a  l'amore  forte,  perche 
dia  voli  a  Dio ,  poiché  fenza  quefto  vento  diuino  che  muouele  potenze 
all'erreremo  di  diuino  amore  non  operano  le  virtù, ancorché  fi  rirroui  io 
nell'Anima  .Ee  io-dire  enei* Amato  confiderò  nel  collo  volar  quefìó  ca- 
pello,^ ad  intendere  quancoami  Dio  l'amor  force,  e  pronto  in  operare: 
percioche  confiderarc  e  mirare  con  attenzione  e  dima  moltoparticolar  - 
mentc.L'àmor  forte  fà  che  molto  Dio  Io  preggi  e  miri. 
Elomirafììyeytquelh 
P re/o  te  ne  reftafli  • 
Dice  quefto  per  dar'ad  intendere ,  che  non  folo  prezzò  e  ft  imo  Dio  que- 
fto Tuo  amor  torce, m  a  che  anche  l'amò,  vedeodolo  forte,*perche  il  mirar 
di  Dio  è  amare ,  fi  come  il  considerare  di  Dio  é  (limare  il  valore  che  fi 
troua  nella  eofa.Lacaufa  dunque  perche  l'amò  molto  è  il  vederlo  con-, 
fortezza;  fenza pufillanimiti e  timore, e  folo  fenzaltro  amore,  e  volar 
con  feruor'e  prontezza  :  donde  nefegucche  in  quello  retto  l'Amato  pre- 
fo.O  cofa  degna  d'ogni  acccrratione,&  allegrezzaireftare  Dio  prefo  in_> 
vn  capello.  La caufa di quefla prigionia  tanto  pretiofaéil  porti  egli  i 
mirare  nel  noftrobaffo  cflere,  checome  s'è  detto,  è  amare:  percioche  fc 
egli  primo  per  fuagran  mifericordia  non  ci  hauefle  amato  e  mirato ,  co» 
'  l"*».4.  niediceS.Giouanni,enocfifo0èabbairato,nonhauerebbc  fatro  prefa-, 
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veruna  il  volo  del  capello  del  noftro  amore, effendo  che  Don  poteua  alza, 
re  tanco  alto  il  volo, che  arriuafic  ì  fare  preda  di  quello  vcello,  che  tanto 
alcp  vola:  Ma  perche  egli  fi  abbafsò  4  mirarci»  &  ad  inalzare  il  noftro  vo. 
locando  valore  e  forza  al  noftro  amore  ;  per  quefto  egli  noedeiimoreftò 
prefo  nel  capello  col  volo;  cioè  egliftcflòfi  contentò  e  fi  conpiacque,  e 
perciò  reftò  prcfo:Quefto  vuol  dire.lo  mirarti  nel  mio  collo,&  in  elfo  re- 
ftafti  prefo.Onde  è  cofacredibilci  che  Tvcellodi  baflb  volo  prenda  laica, 
Aquila  reale.fe  ella  ien  viene  i  baflb  volendo  efferc  prefa . 

E'n  vn  de  gl'occhi  miei  tu  ti  piaga fti . 
S'intende  qui  per  l'occhio  la  fede  ,  e  dice  vn  folo,e  che  in  quello  fi  piagò  , 
perche  fé  la  fede  e  fedeltà  deli'  Anima  verfo  Dio  non  fofle  fola  ,  ma  ( ì  elle 
me fcolata con alcun'altro rifpecto»ò compimento, non  arrineria  mai 
effettualmente  ad  accoftarfi  à  Dio  per  amore;c  cosi  vn  occhio  fo!o  hi  ha 
clfere  quello  col  quale  fi  piaghi  :  come  anche  vnfol  capellocol  quale  li 
prenda  l'Amato.  Et  è  tanto  ftretto  l'amore  col  qnale  lo  Spofo  vien  prefo 
dalla  Spofa  in  quella  vnica  fedele  i ,c  h  e  vede  in  eflajche  fe  col  capello  d'a- 
more reftaua  prefo, l'occhio  della  fua  fede  ferra  con  fi  ftretto  nodo  la  prì« 
gione,che  gli  cagiona  piaga  d'amore  per  la  gran  tenerezza  dell'annetto , 
con  cui s'affèteiooa  i  lei.  Quefto  fteffo  del  capello,  &  dell'occhio  dice  lo 
Spofo  nella  Cantica  parlando  con  la  fpofa  con  quefte  parole  :  Vuineratli 
cor  meum  foro?  mea,vulnerafti  cormeum  in  vno oculorum iuorum ,  t*r  W 
vno  crine  collitui.  Piagarti  il  mio  cuore  forella  mia,piagafti  il  mio  cuore 
con  vno  dc*cuoiocchi,e  con  vn  capello  del  tuo  collo  .  Nel  che  due  volte 
ripete  hauerpiagaco  ilcuore,cioè  con  l'occhione  col  capello.E  per  que- 
fto l'Anima  nella  detta  ftanza  fi  mencione  di  quefte  due  cole  ,  come  rin- 
tanando l'Amato  ,  e  magnificando  la  gratia  grande  ;  &  anche  per  ralle- 
grar!! ella  ft  e  fiat  e  dilettarli  d'effere  ftata  tanto  felice,  che  fia  Tenuta  iru 
gratia  del  Tuo  Amato. Onde  il  tutto  attribuire  a  lui  nella  fegué te  ftaza. 

STANZA  VIGESIMAQyARTA- 

QVanào  tu  memiraui 
In  me  tua  gratta  t  tuoi  occhi  imprimean , 
Onde  molto  m'amaui , 
E'n  ciò  fatti  degni  eran 
Limici  quel' adorar  ch'in  te  videa* , 
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t&#àWJt%£  obliga  la  ragione.  Onde  perche  n  die  due  ftanze  patiate 
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faria  ella  ìnfime  con  lo  Spofo  !c  ghirlande,e  che  fi  legheriano  con  vn  foò 
capelloni!  che  è  opera  non  di  poco  momento  e  ftimaje  poi  dire  c  gloriarli 
che  lo  Spofo  era  fiato  prefo  con  vn  Tuo  capello  ,  e  piagato  ne'fuoi  occhi  ; 
nel  che  pare  attribuire  à  fe  medefima  gran  mento  :  vuole  hora  nella  pre„ 
fente  danza  dichiarare  l'intétione  fua.e leuareogni  ingano,che  in  inten- 
dere qtiefto  vi  potefTe  effere.Con  fcllccitudine  dunque  e  timore  dice  che 
non  fi  atrribuifca  à  lei  alcun  valore  e  merito ,  ma  fi  attribuifca  a"  Dio ,  i 
cui  tutto  fi  dcue,dc (ìdcrandolo  ella  fommamentei  &  infieme  ringratian- 
dolo-Terche  la  caufa  di  reftar  elfo  prefo nel  capello  del  Tuo  amore1,  &  cf* 
fcr  piagato  con  l'occhio  della  fede  Tua ,  fu  per  haucrlc  cflò  fatto  gratia». 
di  mirarla  con  amore;  con  che  la  fece  gratiofa  &  aggradcuole  a  fc  me. 
defimo,  che  per  quella  grada  e  valore,  che  da  lui  riccuecte,  meritò 
il  fuo  amore,  è  fù  fatta  degna  di  tener'  ella  in  fe  valore  per  adorare^ 
con  gratitudine  il  fuo  Amato ,  c  far' opere  degne  della  Tua  gratia,  & 
amoro . 

Quando  tu  mi miraui. 
Cioè  con  affetto  d'amore  ,  perche  come  dicemmo ,  il  mirar  di  pio  qui 
e  amare. 

In  mt  tua  gratta  i  tuoi  occhi  imprtmean . 
Per  gl'occhi  dello  fpofo  s'intende  qui  la  fua  Diuinita*  mifericordiofa ,  la 
quale  inclinandoli  all'Anima  con  mifencordia  imprime  &  infonde  in  lei 
il  fuo  amore  e  gratia ,  con  che  labbellifce ,  &  inalza  tanto,che  la  fd  con- 
forte della  medefima  Diuinicà .  £  dice  l'Anima  vedendo  la  dignità  &  al- 
tezza ,  in  cui  l'ha  porta  Dio 

Onde  molto  m'amaui , 
Dice  che  l'amaua  oon  fempHccmente  ♦  ma  molto  ;  che  quello  lignifica-, 
il  vocabolo  Spagnolo(ad  amare)doppiamentc.E  ciò  per  due  titoli  e  cau. 
fe.Ondein  quefto  verfo  dà  ad  intendere  l'Anima  li  due  titoli  e  caufe  dei- 
l'amore,ch,egliàleiporta,-per  li  quali  non  folol'.amaua  moltoprcfo  nel 
fuo  capello,ma  l'amaua  molto  e  con  doppio  amore ,  piagato  nell'occhio 
fuo.E  la  caufa  per  la  qualell'amaua  molto  di  qoefta  maniera  tanto  Gret- 
tamente, dice  ella  in  quefto  verfo  che  era ,  perche  volle  egli  con  mirarla 
darle  gratia  per  compiacerli  in  lei  d  a  do!  c  l'amore  del  fuo  capello ,  e  for - 
mando  con  lafuacharìtà  la  fede  del  fuo  occhio:  e  così  dice: 

Onde  molto  m'amaui . 
Percioche  il  mettere  Dio  nell'Anima  la  gratia  fua  è  farla  degna,e  capace 
del  fuo  amore  :  come  fe  dicefTc ,  perche  ponefti  in  me  la  gratia  tua,il  che 
era  degna  caparra  dell'amor  tuo,perciò  molto  m'amaui,cioè  perciò  moL 
to  m'amaui  per  gratia,come  quello  che  datgratiam  prò  gratia  ,di  gratia 
per  la  gratia  che  hà  dato,  che  è  dare  maggiori  gratie:  imperoche  fenzau. 
la  fua  gratia  non  può  l'Anima  meritare  la  gratia  fua .  Si  deue  notare  per 
intelligenza  di  quefto.chc  Dio  ficomc  non  ama  cofafuoradi  focosi  ni  una 

ama 
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ama  più  baiamente  che  fe;  perche  tutto  ama  per  fe,e  l'amore  ha  ragio- 
ne di  fine,e  così  non  ama  le  co/e  per  quello  che  elle  fono  in  fc.Onde  amar 
l'Anima  è  metterla  in  vna  certa  maniera  in  fe  medefimo ,  vguagliandota 
feco,  e  così  ama  l'Anima  in  Te  con  Te  ,col  medefimo  amore  con  che  egli 
ama  fe  fle(To;e  per  qucfto  ie  ciafcuoa  opera  merita  l'Anima  amor  di  Diof 
perche  pofta  in  quefta  gratia  &  altezza  men  ta  V  ifteflfo  Dio  ciafcuoa^ 
opera:e  perciò  feguita  in  quefti  altri  verfi  dire  . 

B*n  ciò fatti  degni  eran . 
Io  qucfto  fa-uore  e  gra:  ia ,  che  gl'occhi  della  tua  mifericor dia  mi  fecero 
inalzare  all'amor  tuo,hebbero  valore, e  meritarono 

Limici  queir  adorar  eh' in  te  vfdean. 

Vai  tanto  come  dire,  le  potenze  deH*Animamia(fpofo  mio)  meritarono 
e  furono  fatte  degne  inalzarti  à  mirarti  ;  perche  per  i*  addietro  con  Ja_. 
miferia  della  loro  baffa  opera  &  habilicà  ftauano  fcadute  e  baffeeoncìo- 
fiacofa  che  poter  l'Anima  mirare  Dio,c  far'opcre  in  gratia  di  Dio.Meri- 
tauaooper  tanto,  &  erano  fatti  degni  gl'occhi  dell'Anima ,  ftando  ella  in 
gratia  del  fno  Dio,  d'adorare  quello  che  in  lui  vedeuano ,  illuminati ,  «e 
cleuati  da  e(Ta  gratia,  che  prima  non  vedeuano>per  la  loro  cecità ,  e  baf- 
iezza.Che  cofa  dunque  era  quello  che  vedeano?  grandezza  di  virtià  ;  ab- 
bondanza di  bontà"  iramenfa,amor'emifericordia con  li  benefici;  iunu- 
merabili,chc  da  lui  haueua  riceuuti.ò  ftando  in  gratia,  ò  quando  non  vi 
ftaua;e  tutto  qucfto  gii  gl'occhi  dell' Anima  mcritauano  adorare  coiu 
meriteftando  già  em  in  gratia  e  bellici  che  prima  non  folo  non  merita- 
u  ano ,  né  erano  degni  adorare ,  e  vedere  ;  ma  ne  anche  considerare ,  im- 
perché è  grande  la  rozzezza, e  la  cecità  dell'Anima,  che  non  Ai 
in  gratia-» . 

STANZA  VIOE^IMAOylNTA. 


N 


On  mi  voler  fprex.%art 
Che  /e  negro  color  in  me  trouaffi  f 
Già  mi  puoi  ben  mirare, 
Dopè  che  mi  mtrafìi , 
Perche  gratia  e  bellezza  in  me  la/ci  affi. 

DICHIARAI  IONE* 


^^SG  NIMANDOSI  la  fpofa ,  e  pregiando  fc  medefima-. 

tf^J  nclli  Pc6ni  di  gratic  » c  femori  »  che  tiene  dal  fuo  Amato  , 
A         vedendo  che  pereiferc  già  ella  fuaca  fa,  benché  da  fe-# 
w  fteflafia  v)lc,e  non  meriti  ftima  veruna , merita  però 
per  quei  pegni  e  caparre  d' edere  (limata  :  arditamente^ 
dice  alfuo  Amaco,che  non  voglia  da  qui  innanzi  ft  i  mar  la 
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poco  e  deprezzarla  ;  perche  fé  prima  non  raeritaua  qnefto  per  la  brur* 
tczza  delle  Tue  colpc,e  battezza  della  Tua  natura,  fiora  hauendola  già  egli 
mirata  la  prima  volta,con  che  l'ornò  della  Tua  gratia.e  della  Tua  beici  la 
?efti»ben  la  può  la  fecondai  molte  volte  mirare,accrcfccndole  la  gratia. 
e  la  bellezza;  etfcndoui  più  ragione  .e  (ufficiente  cauta  per  lui  in  ha- 
uerla  mirata  quando  non  lo  meritaua  >  né  haueua  di  /polì  c  ione  alcuna-» 
per  quello. 

Non  mi  voltr  [prezzare  . 
Come  re  dicefle ,  eflendo  dunque  ?cro  quel  che  hò  detto ,  non  voler  pili 
far  poca  lì  ima  di  me. 

Cbt  ft  negro  color* in  mt  trouafii . 
Che  Te  prima»  che  tu  mi  haueffi  mirato»  trouafli  in  me  bruttezza  di  col- 
pe &  imperfe c cioni ,e  battezza  di  condì tione  naturale  . 
Già  mi  puoi  btn  mirare 
\,  Dopò  cbt  mi  mirafli . 

Dal  punto  che  mi  mirarti,  togliendo  da  me  quello  color  negro,e  difgra- 
tiatOtCol  quale  non  ero  da  vedere  ;  ben  puoi  hora  mirarmi,  e  rimirarmi 
pin  e  piti  volte/perche  non  Colo  mi  leuafti  il  colore  negro,  guardandomi 
la  prima  volta  t  ma  mi  facefti  anche  più  degna  d'eflcr  veduta . 

Per  cbt  gratta  %ebtUtzz*  in  mt  JéjcUfli . 
Si  compiace  molto  il  Sigoorìddio  nell'Anima  che  ha  la  Tua  gratia  ,  per- 
che in  cfTa  dimora  molto  a  Tuo  guflo,  &  ella  IU  in  fua  compagnia  ben  io» 
grandica;  e  perciò  l'ama  inerTabilmente,c  le  vi  communicando  Tempre  in 
tutti  i  eempi  A  opere  Tue  maggior'amore,edoni  :  Couciofiaeofa  che  ac- 
qui fi  a,  e  guadagna  molto  l'Ani  ma,  che  fi  troua  auantaggiaca  in  amore, & 
»  honorata  in  Dio .  Così  lo  di  ad  intendere  il  Signor'lddio  parlando  coH 
/*.43'4«  £u0  <j  jjetfo  amjco  per  Eiaia ,dicen do  :  Ex  quo  bonorabiltor  fa&m  ti  Hi—* 
oculit  meis,  ér  glorio/iti  tgp  dihxi  tt  ,  Da  che  ne'n  k  i  occhi  f  ci  ti  a  co  fat- 
to honor  a'to,egloriofo,io  ti  amai,'cioè  hai  meritato  maggiòrtmor  mio, 
&  in  etto  maggiori  gratie  e  fauon'per  fhonore,  e  bellezza,  che  da  me  rL 
ceuefti.Quefto  fìgnificò  molto  bene  la  fpofa  nella  diuina  Cantica>dicen- 
do  alle  figliuole  di  Gerufalcmme:  Nigru  fum*ftd  formo/a  fitta  Jtru- 
Jaltm  y  ideo  di /exit  mt  Rtx  ,  &  introduxit  mt  in  cubicuium  funm—,  • 
Sono  negra  sì, ò  figliuole  di  Gerufalemme ,  ma  però  bellaje  perciò  mi  ha 
amato  il  Rè,  e  polla  nel  fuo  lettone!  piùjinteroo  :  cioè,  quantunque  io  fi* 
negra  per  me  (letta,  fon  però  fatta  bella  da  Dio,  e  per  quello  mi  commu- 
nicò  maggior'amorc.e  mi  tiene  nel  più  intimo, facendomi  del  continuo 
maggiori  gratie.  Ben  puoi  dunque  Dio  mio  mirarmi,da  che  tu  mimira- 
fti,  perche  jratia  e  bellezza  di  home»  c  di  gloria,  e  di  ricchezza  con  la, 
tua 
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STANZA  VIGESIMATERZA. 

•  "  *  ■ 

E'Fmtììj  /4  vigna 
Prendeteci  le  volpi  pisolini  t 
Mentre  f èremo  pigli* 
Di  roje  ma  tutine  , 
jB  wjfun' appari/ ea  alle  colline . 

D  I  C  H  I  A  R  ATI  O  N  E. 

SEDENDO  la  fpofa  le  virtù  dell*  Anima  fu  a  porta  già 
g£  nel  puato della  fua  perfezione  ,  doue  ftà  gii  godendo  il 
V  rè  Piaccrc» ,a  ^pitnza,  e  la fragrancia  di  quelIe;come  fi  go-  # 
sg£|  de  la  bellezza  ,e  l'odore  delle  piante  quando  (tanno  fiori-* 
^  tc,dcfidcrando  continuare  in  quella  foauità»  e  che  non  vi 
S  fia  cofa,  che  glie  la  polla  impedirete  togliere, domandai 
in  quella  danza»  cheleprendino,e  feparinoda  lei  tutte  quelle  cofe>  che 
vogliono  far  cadere  a  baffo  il  fiore  delle  fue  virtùicome  fono  tutte  le  tur- 
batosi» inquietudini, tentationi,  appetiti, imaginationi,  &  altri  impedì, 
menti  che  fogliono impedire  all'anima  la  pace»  la  quiete»  e  la  foauità  in- 
te  r  io  re ,qu  andò  che  fuol'dla  tiare  più  a  Tuo  gufto  godendo  di  tutte  le  vir. 
tu  infieme  col  Tuo  Amato. Imperoche  fuole  l'Anima  alle  volte  vedere  nel 
fuo  fpirito  tutte  le  virtù  »  che  Dio  le  ha  dato  »  operando  eflb  in  lei  quella 
luce:&  ella  all'hora  con  marauigliofo  diletto, e  gufto  d'amore  le  congiun- 
ge tutte»  e  l'orTenfce  all'Amato  a  guifa  d'vna  pigna»  ò  mazzetto  de  bori  , 
nel  quale  riceuendole  l'Amato  »  come  in  verità  le  riceoe»  gli  fi  fà  all'hora 
io  quefto  gran  ferui  tio:eflendo  che  l'Anima  fi  ofterifee  infieme  eoo  le  vir- 
tùtch'è'l  maggior  fer uirio  che  ella  gli  pofla  fare  :  E  così  vno  de'm  aggior  i 
diletti»  che  fuol'ella  r iceue re  nel  tratto  cor»  Dio ,  è  quefto  che  riceue  in- 
quefta  maniera  di  dono ,  ch'ella  fa  all'Amato.  Onde  defiderando  effa  che 
niuna  cofa  le  turbi  quefto  diletto  interiore»  ch'è  (a  vigna  fiorita,  defider  a 
che  le  tolghino  non  folo  le  cofe  fopradette  »  ma  che  anche  vi  fi  a  gran-» 
folitudine  di  tutte  le  cofe  ;  di  maniera  che  in  tutte  le  potenze  &  appetiti 
interiori  non  vi  fia  forma»  né  imagine  »  né  altra  cofa  che  compari fea_,  » 
e  fi  rapprefenti  dinanzi  all'  Anima  »  &  all'Amato  ;  poiché  in  folitudine  * 
&  vnione  d'amendue  ftan  facendo  e  godendo  quefta  pigna  »  e  mazzetto . 
E'  fioritala  vigna 
Prendeteci  le  volpi  piccatine . 
La  vigna  è  il  terreno  del  l'ani  ma,  in  cui  ftanno  piantate  tutte  le  vir  turche 
danno  all'Anima  vino  di  fapordolciffimo.  Quefta  vigna  dell' Anima  ftà 
*i#quando  nelf  votone  della  volontà  con  l'Amaro  ftà  l'Aoima  dilec* 
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tandofi  e  godendo  di  tacce  quefte  virtù  infieme:  &  fri  canto  fog!  tono  ve- 
nire alla  memoria  »  &  all'i maginatiua  moke  »  e  dfuerfe  fpewe  de  imagini 
nella  parte  fen ;iciua;mo!ci,e  varij  mouimcnci  &  appetiti  che  inquietano 
l'Anima  :  e  con  la  loro  gran  foccigliezza  e  viuaciti  le  fan  perdete  il  gufto 
c  foau iti, di  cai  alFhora l'Anima  ftagodendo,moleflandola  molto .  E  Co- 
gliono occorrere  in  quello  tempo  molte  curbacioni,  horror t,  e  timori» 
che  fogliono  li  demoni;  mettere  •  E  tutte  quefte  co! e  chiama  volpi,'  per* 
c ioche  fìcomc  le  volpecce  agili»  efneUecon  li  lor  falci  leggieri  e deRri  fo- 
gtiono  far  cadere  >  e  malcraccare  li  fiori  della  vigna*,  cosi  quell'i  mag  ina- 
tioni  e  mouimcnti  con  la  loro  preftezza  e leggicrczza impedifeono ,  at- 
terrano ,  e  fan  cadere  dall'  anima  il  fiore  della  foauirà  ,  di  cui  all'  hora-. 
(come  dabbiamo  de  tco)a  a  ella  godendo.  Et  anco  perche  il  come  le  volpi 
fon  malitiofe  e  fagact  in  danneggiare  j così  quefte  i magma  t  ioni ,  eli  de- 
moni) con  effe  procurano  guadare  &  atterrare  il  flore  diqoefta  foauiti 
*  dell'  Anima, acciò  uon  vi  fìa  frutto.  Quello  medefimo  domanda  la  rpofx_> 
nella  Cantica, dicendo  ;  Capite  nobis  vu/pet  paruu/as,  qu*  dtmoliuntur 
vintastttam  vinta  noilra  fiorati .  Andate  a  caccia,  e  prendeteci  le  volpi 
piccoline  t che  guadano  la  vigna ,  perche  la  noftra  vigna  è  fiorita .  E  per 
ciò  vuol  qui  l'Anima  che  fe  le  prcndino,- e  perche  anco  haòbia  tempo  e 
eommodica  di  fare  quello  che  dice  appretta  »  cioè  t 

Mentrt  faremo  pigna 

Di  rofe  maturine . 

Mencre  1*  Ànima  fta- dilettandoli  nel  petto  del  fuo  Amato  del  fiore  di 
quella  vigna  >  accade  che  le  virtù  fi  mettono  tutte  in  ordine,  come  hab* 
biamo  detto  »  &  in  fuo  punto,  moflrando ,  e  dando  all'Anima  la  loro  fra« 
grantia ,  e  foauità  nella  medefima  anima  &  in  Dio  :  df  maniera  che  pare 
all'Anima  fia  vna  vigna  molto  fiorita  di  lei,e  dell'  Amaro  .Etall'hora  elfo 
le  vnifee  tutte  facendo  acci  molto  guftofi  d'amore  c  foauica.-al  che  l'aiuta 
r A  m aro» c he  per  ciò  d  ice, faremo  v  ua  pigna, cioè  effo  &  io  comporremo  , 
vna  pigna, ò  mazzetto  di  rofe  vnitede  virtudi.Percioche  lì  come  la  pigna 
è  vn  fruttoduro,  e  tiene  molti  frutti  duri,e  fortemente  ferrati,  che  fono 
ii  pignoli  ì  così  quefta  pigna  che  fi  l'Anima  per  l' Amato  fuo  è  vna  per- 
fezione fola  dell'  Anima  ,  che  force  »,  &  ordinatamente  abbraccia  io* 
fe  molte  perfezioni  de  virtù  molto  forti,  e  dona'  molto  ricchi:  percioc- 
ché tutte  !e  perfett  ioni  delle  virtù  connengono ,  e  fi  ordinano  in  vnx-# 
perfezione  dell'Anima ,  la  quale  mentre  fi  (li  facendo ,  &  offerendo  al- 
l'Amata nello  fpitito ,  conuiene  che  fi  prendino  le  volpecce*  e  non  folo 
quefto,ma  anche 

bnejfun  appariff a  alle  folline. 
Conciofiacofa  che  per  quefìo  diuino  c flcrcitio  interiore  è  anche  necef- 
faria  la  foli  t  ud  ine  &  alienatone  da  tutte  le  cofe  che  fi  por  e  Acro  offerire 
all'Ani majo  fia  pi r  parte  della  ponionc  intcriore  ,o  della  fupcriore,ch'è 

lata-. 
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fa  ragioncuolcdoue  fi  racchiude  tutta  l'armonia  delle  potenze,  c  fcnti- 
mcn ci  di  tutto  l'huomo.che  qui  chiama  collina .  Dice  adunque  che  nef. 
funo  compari  Cc3  à  quefta  ,cioè  non  comparile  a  nelle  potenze  te  Tenti, 
menti  fenfibili  niuna  forma  c  figura  d'obietti ,  ne  altre  operazioni  nata- 
rali  ; imperochc  in  quello  caio  ic  li  fenfì  citeriori  &  interiori  operano» 
fì  urbano.  Nè  tampoco  nelle  potenze  fpi  rituali  compari  fc  Inno  altre  loro  , 
opcrationi,&  ci  Te  rei  cu;  poiché  e  (Te  a  do  quelli  ardua  ci  al  gufto  dell'  vnio- 
ne  d'amore  più  non  operano,  nè  meno  contitene  che  operino  le  potenze 
fpiritualrvpoicheftigji  fajttar^pera  d'vnioocamandoi  ficome  arriuat» 
il  fine  cedano  tutti  Immezzì .  Non  fi  veda  dunque  niu no  nella  collina ,  la 
▼olonti  folo  a  dia  a  all'Amato  nella  maniera  gii  detea  . 

STA  NZ  A  VIGÈ5IMASETTIM  A 

F armati  A  qui  lori  morto     r.c  ?  .   ,    •  \  •  ,.  V  .7 , 
Vi«n%  Aujtroeb*  ri/ueglii  caffi  amofh.>  . 
Spi**  pe'l mio  b<  il  borio,  . 
Corranghfuoi  odori  • 
E  pajurà  t'Amato  fra  li  fiori. 

DI  C  HI  A  R  A  TI  O  N  E.,  V 

JffljO'teJflS  L  T  R  £  il  fopradetro,  potria  anche  l' ariditi  di  fpiriro 
Sì  edere  caufa,chc  fi  erti ingue(Te,e  feccaflè  nell'Anima  fpofa 

O  Hìr  lu£oc  foauita,  di  cui  hi  parlato  di  fopra;c  temendoci 
ladiqueiìofdduecorentllaprefenteftanza.Laprimac 
fl£jy  K£  ferrar  la  porrà  alì'aridici  fpiritualc,  lenendo  penderò  di 
^zJ'érZ  non  trafeurarfi  nella  deuotionciperche  quella  non  entri. 
La  feconda  è  inuocare  lo  Spirito  Canto,  perfeuerando  in  oratione,  accio- 
che  non  Colo  per  mczzotdi  effa  ftia  di  fuore  l'aridità,  ma  anco  Ma  cauta.* 
che  fi  aumenti  per  mezzo  Aio  la  deuotione; e  l'anima  efferati  interior- 
mente  le  virtù ,  tutto  i  fine  perche  1'  Amato  Tuo  fi  rallegri ,  e  fi  diletti 
maggiormente  in  lei . 

Firmati  A  qui  loti  morto. 
L'Aquilone  è  vn  veto  che  fecca  e  fi  marcire  fi  fiori;e  perche  f  aridità  Ci 
quello  medefimo  neirAnima,nella  quale  fi  ritroua,fi  chiama  Aquilone, c 
fi  dice  mor  co,  perche  diftrugge  &  vecide  la  foauiti  e  fugo  fpi  ri  tu  ale  per 
<  l'effetto  che  fa  nell'Anima .  E  defiderando  la  fpofa  conferuarfi  nella  1  o a- 
uità  del  fuo  amore,  dice  all'arici  iti  che  fi  ricenghi,e  fermi:i)  che  fi  ha  da 
intendere, eli  e  fia  vna  follecitudine]di  far'opcrerChc  U  ritenghinoconfer- 
uaodo,  e  guardando  l'Anima  dalle  occafioni . 

Vun'Aufìro  che  rifagli  i  tafii  amori  » 

L'Auftro 
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L'Àultro  è  vn  altro  vento  piaceuolce  foaue.chc  reca  piogge, fi  germinar 
le  herbe ,  &  aprire  i  fióri,  e  fpargere  il  lor'odore  ;  e  tiene  effetti  contrarli 
all'Aquilone  .  Per  quello  vento  intendequi  l'Anima  lo  Spirico  Santo  i  e> 
dice  che  rifueglia  gl'amori  ;  percioche  quando  quello  venticello  diuino 
jnueftc  l'Anima  ;  di  tal  maniera  l'infiamma  tutta  ,  la  ricrea  ,  fueglia  la-» 
volenti ,  &  inatEa  rutti  gl'appetiti  all'  amor  di  Dio ,  che  prima  llauano 
ftaduti  &  addormentati,ehe  ben  fi  può  dire  che  fueglia  gli-  amori. 

Spira  pt tmivbell  borio . 
Già  habbiamo  detto,  che  l'anima  è  la  vigna  fiorita  in  virtudi .  Hora  qui 
la  chiama  lalpofà  horto ,  in  cui  ftannò  piantati  i  fiori  delle  virtù  e  per-  * 
fettioni  .Etèda  notarli  qui,  che  non  dice  fpira  nel  mio  horto,ma  per  lo 
mio  horto  ;  perche  è  molta  la  differenza  che  fi  troua  tri  Io  fpirare  Dio 
oeli'Anima,c  lo  fpirare  per  f  4nima;concio(ia  cofa  che  fpirar  nell'Anima 
è  infondere  nell'Anima  gratie  ,  doni, e  virtù;  e  fpirare  per  l'Anima  è  vru 
far  Dio  certi  cocchi  nelle  virtù,e  perfettioni  date  Ie,nnouancfo]e,in  gui. 
fa  tale  die  diano  di  fe  marauigl iofa  fragrantia  e  foauiti  :  per  appunto 
come  quando  fi  maneggiano  tefpetie  aromatiche, che  mentre  lì  fi  quella 
m  oc  ione  fpargono  l'abbondanza  del  lo  r 'odore,  il  che  per  prima  non  era  , 
né  fi  fentiua  in  tanto  grado .  Imperoche  le  virtù  che  l'Anima  tiene  in  fe-» 
acqui  Hate ,  non  fempre  le  Hi  ella  fentendo  e  godendo  in  atto ,  effendo 
che, come  habbiamo  detto,  nella  prefence  vita  fianno  neir  Anima  come-» 
fiori  ferrati  nel  bocciolo,ò  come  (petie  aromatiche  coperte»  il  cui  odore 
non  fi  fente,  finche  non  fi  fcuoprino,aprino,e  muouino.fi  però  Dio  alcu- 
ne volte  tali  fauori  all'Anima  fua  fpola,che  fpirando  col  fuo  (pirito  diui- 
no per  queft'horto  dell'Anima  apre  tutti  quelli  boccioli  di  virtù,e  fcuo- 
pre  quelle  fpctic  aromatiche  de*  doni,  e  perfettioni,  e  ricchezze  dell'ani- 
mai aprendo  quello  teforo,e  quelli  beni.fcuopre  tutta  la  loro  bellez- 
za;* àll'hora  èeofa  marauigliofa  da  vedcrc,c  foaueda  fentirela  ricchez. 
zade'doniche  fi  fcuoprono  all'Anima,  e  la  bellezza  di  quelli  fiori  dello 
virtù  giijtuetf  aperti  «  e  dar  ciafeuno  il  fuo  odore  di  foauiti  che  gì*  ap- 
partiene .  £  quello  chiama  correre  i  fuoi  odori ,  quando  nel  Verfo  f  e- 
guencedice: 

Corra»  gli  fuoi  odori . 
I  quali  fono  alcune  volte  con  tanta  abbondanza  .che  pare  all'Anima  d 'ef- 
fe r  veftita,  e  circondata  di  gloria  inciti  m  ab  ile,-  tanto  che  non  folo  ella  lo 
fente  di  dentrojma  fuoTancbe  ridondai  c  tanto  di  fuora,che  ben  lo  cono, 
feono  quei  che  s'intendono  di  virtù .  E  pare  i  cotal'anima  di  Ilare  come 
in  vn  delitiofo  giardino  pieno  de  delirio ,  e  ricchezze  di  Dio-  E  non  folo 
quando  quelli  fiorì  lianno  aperti  altamente  fe  le  communica ,  facendole 
gratie  più  particolari  ;  ma  di  più  ama  l'Anima,  che  l'Amato  molto  più  li 
diletti  in  efla  per  quello  efiercitio  di  virtù:  che  è  quello  di  che  ella  mag- 
giormente gufta,  cioè  che  gulla  l'Amato  fuo  •  £c  ama  anche  la  continua- 
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tìone  di  còcal  foauità  c  fapore  delle  virtù  :  la  qual  foauità  dura  nell'ani- 
ma cucto  il  tempo  che  l'amato  afflile  quiui  in  cotefta  guifa  %  dandogli  la 
fpofa  dandogli  foauità  nelle  me  virtù ,  conforme  à  quello  che  nella  Can- 
tica dicc:Dum  efitt  Re»  in  actitlntu  fuo  nardus  mea  dedt%  odoremjuauh  Cof.uj 

..fjm.Come  fc  dicefle,  Mentre  fe  i^Mua  colcato  il  Kc  nei  fuo  reclinato-. 
rio,ch'è l'Anima  mia,U  mio  arbore coudorofo  diede  odore  di  foaui rà;  in- 
cendendo qui  per  arboreto  odorofo  che  tiene  molti  ftQri>qucl  terreno  vi- 
tato di  molte  virtù ,  che  di  Coprali  dille  ftar  nell'ani  ma  ,  doue  lochiamo 
vigna  fior  ira, ò  pigna  e  mazzetto  de  fiorì  che  dapoi  dille.  Quefto  arbore  - 

*  to  dà  odore  di  foauità  à  Dio,  &  all'anima  mentre  che  elfo  Dio  dimora  io 
lei  per  communicationc  foftantiale  onde  è eo£  molto  defiderabilc,  che 
ciafeun'anima  domandi  cheftucfto.  vento  dello  Spirito, faoto  fpiri  per 
l'horto  ruo,e  che  corrino  1  Tuoi  diuini  odoryepcr  eflere  quefto  "necefl*- 
rio,  e  di  tanto  bene  e  gloria  per  l'anima ,  la  fpofa  to  defiderò  e  chicle,  di- 
cendo  nella  Cantica:£«#£*  4$»j/0,dr  veni  Aufìer,per(ia  hortum  meutn ,  ^mt' 
tir  fluant  aromata  iìUm  .  E  quefto  è  quello  che  habbiamo  derto  in  que- 
fta  ftanza  ,  cioè  ;Leuatf  Aquilone  e  vattenne,  etuAuftro  vento  foauce 
profitteuole  vieni ,  e  corri ,  e  fpira  per  l'horto  mio  ;  e  correranno  i Tuoi 
odori  »  e  te preriofe  aromatiche  fpc rie .  Tutto  quefto  defi de r a  l'anima-» 
non  per  lo  diletto,  e  gloria  che  .da  ciò  ilei  ae  viene  ;  ma  perche  sa  ch'iti, 
quefto  fi  diletta  il  fuo  fpo(ò,e.che  quefto  è  difpofitjooc,  e  preuentione  in 
iti ,  acciò  l'amato  fu&fpefQ  figlio  di  Dio  venga  Mtkttatfiin  effà, che* 
perciò  dice  appretto r  -r's  tt  J 

E  pafeerd  /*  Amato  frà  li  fiori. 
Il  diletto  che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  prende  nel!' Anima  in  quefto  tempo* 
Vicn  da  lei  lignificato  Cotto  nome  di  patto  aliai  propriamente, per  eflcr'il  ' 
parto  ò  viuanda  cola  ,  che  non  foloda  gufto,  ma  anche  foftenta.E  cosi  il 
figliuolo  di  Dio  fi  diletta  nell'Anima  in  quelli  diletti  fuoi,  e  fi  foftentaia 
efl3,cioc  perfeuera  inlei  ,come  in  luogo  doue  fcmplicemer.ee  fi  dilct- 
tfcimperocheclla  da  douero  fi  diletta  io  lune  quefto  penfo  volle  egli  ftef, 
fodireper  bocca  di  Salomone  ne'Prouerbij  quando diffe  :  Eidetici*  \ttm>9.$t 
me*  effe  eum  fitjjibominumXz  mie  de  Ime  fono  con  li  figliuoli  degl'imo- 
mini ,  cioè  quando  i  loro  diletti  fono  con  e  fio  meco  che  fon  figliuolo  di 
Dio. Et  è  da  notare, che  non  dice  pafeerd  nelli  Moti  ,ma  fra  li  fioi  imperché 
la  fua  communicattone  &  il  diletto  dello  Spofo  è  nell'Anima  mediante 
l'abbellimento  delle  virtù  gii  dette  ;  e  quello  di  che  fi  pafeerà  è  la  me- 
defima  Ani  ma,  trasformandola  infe>ftagionaca,condita-,e  fatta  faporita 
ne'fiorì  delle  virtù,doni,c  perfet  rioni  ;  co'quali  e  fra  quali  la  Spofa  lo  pa- 
fce.Quefti  fteflì  fiorii  mediante  il  già  detto pafeimcnto  ftan  dando  à  Dio 
infieme  con  l'Anima  fapore  e  foauita:e  quella  è  la  conditione  dello  Spo- 
fo  pafeerfi  dell'Anima  fra  la  fragrantia  di  quelli  fiorì  ♦  Cosi  lo  dice  la.» 
Spofa  nella  diu  ina  Cantica ,  come  quella  che.sà  bene  la  codinone  di  lui  » 

con 


c**t.6.u  con  queftc  parole:  Dileelus  meus  deftendilin  bortum  fuumàà  artolam 
aromatum  »  ut  p  afe  al  inkortts  &  Hit  a  tolltgèt .  H  mio  Amato  d  ifee  fc* 
àlf  horto  fuo,  al  quadro  douc  flan  ripartite  le  fpeticodorofe ,  per  pafecr- 
rìfrà  li  gigli  e  coglierli  perfe.  Et  immediatamente  dice:  Ego  dthelo 
meo ,  &  diletta*  meus  mibi ,  qui  pafcìtUr  mter  lilia .  Io  fon  tutta  per  lo 
mio  Amato ,  &  il  mio  Amato  per  me ,  che  fi  palce  fra  li  gìgli  delle  mio 
virtù  e  perfettioni  •        •   r-  •' 

STANZA  VIGES 1M  AOTT  A  VA. 


Ntratabor'èhSpofa 
Nell'ameno  odoro/o  botto  trsmaf  » 
A  fio  guSìoripòJa      ■  « 
//  coUo  reclinato 

Sopra  le  dolsi  brama  delT Amato  . 

DICHIARATIONE. 

EPf^TWtt  AVENDO  già  1*  anima  fatto  diligcnza,ohc  fi  prendef- 
^<&(W#j  fcro le  volpi.e  fc  n'andatfe l'Aquilone,ch'erano  le  pertur; 

\x  ^  barioni  e  gì'  inconuenienti'ch'  impediusno  il  diletto  lo. 
Mg  gfj  dato  dello  ftato  del  matrimonio  fpirituale;  &  hauendo 
Mr  «  *  r  ùr>  anche  inuocato  &  impetrato  l'aura  dello  Spirito  fanto , 
come  nelle  due  precedenti  danze  hi  fattoci  che  è  difpo, 
fitione  propria  e  ftromento  per  la  perfettione  di  tale  ftato  ;  refta  hora_» 
trattare  di  eflb  nella  prefeote  fi  anza,  douc  lo Spofo parla,chiamando  già 
Spola  l*Anima;e  dice  due  cofe.La  prima,  comefia  riufeita  vittoriofa  ,  & 
arriuata  a  quefto  ftato  delitiofo  del  matrimonio  fpirituale  •  ch'ella  ha- 
ueua  tanto  defiderato.  E  la  fecondai  contare  le  proprietà"  del  detto  fta- 
to,delle  quali  l'Anima  già  gode  in  cflò:cioè  il  ripofar  à  fuo  gufto,  c  tener* 
il  collo  ree!  inato  fopra  le  dolci  braccia  dell'Amato ,  fecondo  che  hora-. 
andremo  dichiarando . 

Entrata  borè  la  Spofa. 
Per  dichiarare  l'ordine  di  queftc  ftanie  più  apertamente,  e  daflo  ad  in- 
tendercene per  ordinario  tiene  l'Anima  fino  ad  arriuar'à  quefto  ftato  di 
matrimonio  fpirituale,  ch'è  il  più  alto  ,  e  di  cuihora  coni  aiuto  di  Dio 
habbiamo  da  parlare,&  à  cui  già  l'Anima  è  arriuata)  fi  deue  notare,  che 
prima  fi  efferato  nelli  trauagli  &  amaritudini  della  mortificatone ,  co- 
me s'è  detto  dal  principio  della  prima  ftanzafinoà  quella  che  dico, 

Mille  gratis  fpargendo. 
E  doppo  pafsò  per  le  pene  &  anguftie  d'Amore ,che  fuccefiìuamente  nel- 
l'altre ftanze  è  andata  contando,  fino  a"  quella  che  dice  * 

Alhu- 
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iAllontnnah  Amato; 
Et  oltre  di  quello  racconta  appretto  hauere  riceuuto  grandi  communica- 
tioni,  e  molte  vi  fi  ce  dal  Aio  Amato,  con  che  vfeendo  da  tutte  le  co  fé ,  e  dì 
fe  ftefla  anche  fi  dedica  e  dona  tu  tea  ad  e  (lo  per  vnione  d'amore  in  fpofa- 
litio  fpi  rituale,  doue  come  gii  Spola  hi  riceuuto  dallo  Spofo  gratie  gran- 
di, doni,  e  gioie;  come  cantò  dalla  ftanza  in  cui  fi  dice  che  fi  fece  quefto 
diurno  fpofalitio , 

^Allontanali  Amato , 
Sino  alla  prefeote  che  comincia  ,  Entrata  bore  la  Spofa, 

Doue  reftaua  gii  à  farfi  il  matrimonio  Spirituale  tri  la  detta  Anima  e'1  fi- 
glio di  Dio  Spofo  fuo;  il  che  è  molto  pili  che  lo  fpofalitio  .  Conciodacofa 
che  è  vna  trasfor  matione  totale  nell'Amato  »  nella  quale  fi  fi  con  legna  e 
donati  one  d'amendue  le  parti  con  poflèfiò  totale  dell  vna  nell'altra  per  co* 
fumata  e  perfetta  vnione  d'amore  ,  in  cui  l'Anima  e  diuenuta  diurna  e  Dio 
per  parti cipationc  quanto  fi  può  in  quefta  vita  :  e  così  è  il  più  alto  fiato, 
a  cui  lì  pofla  in  quefta  vita  arriuare  :  Peraoche  fi  come  nel  matrimoni© 
carnale  fono  doi  in  vna  carne  ,  come  dice  la  diuina  Scrittura;  così  anche-» 
confumato  quello  spirituale  matrimonio  tri  Dio, e  l'Anima,  fono  doi  na- 
turali in  vno|(pirito  &  amor  di  Dio  :  nella  guifa  appunto  che  la  luce  della 
(Iella  e  della  candela  alla  prefenza  del  Sole  fi  vniice  e  fi  congiunge  con  ef- 
fo>  e  gii  il  Sole  è  quello  che  luce  ,  e  ch'in  fe  nafeonde  l'altre  luci .  Dique- 
fto  fiato  parla  nel  preiènte  verfo  lo  Spofo  dicendo , 

Entrata  bor'e  la  Spoja , 
Cioè  lafciando  mora  tutto  il  temporale,  tutte  le  tentationi,  leperturba- 
tioni  e  follecitudini  e  pene,  le  forme,e  figure  corporali  &  im3ginaric,  non 
feruendofi  né  approfittaodofi  più  di  quello  come  di  Dio  per  queft'alto  ab» 
bracciamento  :  da  tutto  quefto  Wcita  le  n'è  entrata . 

NelC  ameno  odorojo  torto  bramato  , 
Cioè  trasformandoti  nel  fuo  Dio, che  è  quello  che  qui  chiama  horto  »'per 
lo  foaue  e  delitiofò  pofio  che  troua  nell'Anima.  A  quefi'horto  di  nuoua.* 
trasfor  matione,  il  quale  è  gii  godimento,  diletto,  e  gloria  di  matrimonio 
fpirituale,  non  fi  viene  fenza  prima  pafiàre  per  lo  ipoialitio ,  e  per  l'amore 
leale  e  commune  de*  Spofi.  Imperoche  doppo  d'elìère  fiata  l'Anima  qual- 
che tempo  Spofa  in  intero  e  foaue  amore  colfigliuolodi  Dio ,  la  chiama-, 
poi  lofteflo  Dio ,  e  la  pone  in  quefto  fuo  horto  i  confumare  con  efib  luf 
quefto  ftato  felici  Aimo  di  matrimonio  fpirituale; doue  fi  fi  tal  congni  nuo- 
ce delle  due  nature ,  e  tal  co m m unica tione  della  diuina  all'humana  ,  non— 
mutando  veruna  di  efle  il  proprio  efiere,  che  eia/cuna  pare  Dio,  ancorché 
in  quefta  vita  non  pofla  eflcre  perfettamente  perche  è  tutto  quello  che  fi 
può  dire  e  penfare  .  Quefto  lo  di  molto  bene  ad  intendere  il  medefimo 
Spofo  nella  Cantica,  doue  inuitaua  l'Anima  ratta  gii  Spofa  i  quefto  ftato,  Cat^.i 
dicendo:  Vini  in  bortummum  forarmi a  Spcnfa,  mejjui  mirram  meatn 
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eum  aromatibut .  Vieni  &  entra  ncll'horto  mio  forella  Spofa  mia,  ehe  gii 
hò  fegato  e  mietuto  la  mia  mirra  con  le  mie  fpecie  odorofe .  La  chiama 
forella  e  Spofa,perche  gii  ben  tal  era  per  l'amore  e  confegna  che  haueua 
iatto  di  fe  prima  che  la  chiamafle  i  quefto  ftato  di  matrimoniò  fpirìtualc: 
onde  dice  che  gii  ha  mietuta  la  lua  mirra  odorofa ,  e  le  fpetic  aromati- 
che>che  fonol  frutti  gii  maturi  &  apparecchiati  per  l'Anima,  cioè  li  di- 
letti  e  le  grandezze  che  di  fe  le  communica  in  quello  (iato ,  cioè  fé  mede- 
fimo  i  lei  :  t  perciò  è  egli  ameno  e  defiato  horto  per  lei  ;  perche  il  fine  e'I 
defiderio  dell'Anima  e  di  Dio  in  tutte  le' fue  opere è  la  confumatione  di 
quefto  fiato  ;  ne  giamai  ripofa  l'Anima  fin  che  non  arriui  ad  effo  ;  impero- 
che  gii  in  quefto  fiato  gode  affai  maggior  abbondanza  c  pienezza,  e  mol- 
to più  fìcura  pace  e  più  perfetta  foauiti  fenza  comparationc  ;che  nello 
c         fpofalitio,  pcrappunto  come  nelle  braccia  ditale  Spofo  :  intendendoli  di 
G         .coiai*  Anima  quel  che  4ce  S.Paolo  :  Viuo  ego  iam  no»  ego ,  viuiì  vtro  in 
me  C  bnfius*  Viuo  io  gii  non  iotma  viuein  me  Chrifto.Viuendo  per  tan* 
to  l'Anima  vna  vita  così  felice  ,  che  è  vita  di  Dio ,  confidenti  (  fe  fi  può  ) 
che  vira  fari  quefta, nella  quale  non  folo  non  può  l'Anima  fentire  più  al- 
cun difgufto  ,  come  nè  meno  Dio  lo  fente;ma  gode.e  fcnte  dilcttoeglo- 
r;a  di  Dio  nella  foftanza :  e  cosi  trasformata  ir*  lui. 
Afuoguflo  ripofa 
11  collo  reclinato. 

Il  collo  come  di  fopra  fi  è  detto, lignifica  la  fortezza,  che  è  quella  confa-, 
quale  l'Anima  negotia  Se  opera  le  virtù, e  vince  li  vitii  ;  onde  è  giufto,  che 
l'Anima  ripofi  e  fi  quieti  in  quello  col  quale  trauagliò,c  reclini  il  fuo  collo 

.  Sopra  U  dolci  braccia  dell'Amato 
Reclinare  il  collo  nelle  braccia  di  Dio  è  tenere  gii  vnita  la  fua  fortezza,  ò 
per  dir  meglio  la  fua  fiacchezza  con  la  fortezza  di  DiorPercioche  le  brac- 
cia di  Dio  lignificano  la  fortezza  di  Dio,  nella  quale  la  no  (tra  fiacchezza^ 
reclinata  e  trasformata  tiene  gii  fortezza  dello  fretto  Dio  .  Onde  molto 
bene  fi  denota  quefto  ftato  di  matrimonio  fpirituale  perquefta  rcclina- 
tione  del  collo  nelle  dolci  braccia  dell'Amato ,  accarezzata ,  e  difefa  da_v 
rutti  i  mali.con  faporc  e  gufto  de  tutti  i  beni.Per  tanto  la  Spofa  nella  Ca- 
C««f.?<i  tica  deaerando  quefto  ftato  difie  allo  Spolo  :  guu  det  U  mtbi  fratrem^ 
mettm fugentem  vbera  matris  mea,vt  inueniam  te  folum  foris ,  &  deofeu- 
lor  te,  &  iam  me  ritmo  defpictat .  O  chi  me  delfc  te  fratello  mio,  che  fuc- 
ehiando  le  mammelle  di  mia  madre, ti  trouafli  hormai  fuora  folo,  e  ti  ba- 
ciaflì.e  ninno  più  mi  difprezzafTe  .  in  chiamarlo  fratello  daad  intendere 
1  Eguaglianza  d'amore  che  fi  troua  nello  fpofalitio  fra  li  due  prima  darri* 
uare  a  quefto  fiato .  In  quel  che  dice  (che  fucchiando  le  mammelle  di  mia 
madre)  vuoldire.che  fucchiando  tu  in  me  e  confumando  gl'appetiti  e  paf- 
fioni,che  fono  le  mammelle  e'i  latte  della  noftra  madre  Eua  nella  noftra^ 
carne,c  fono  gl'impedimenti  ptr  quefto  ftato  f  E  così  ottenuto  quefto  ti 
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trouafli  folo  fuora,  cioè  mora  gii  di  tutte  Je  cofe  ,  c  di  me  fteflà  in  folitu- 
dine  c  nuditi  di  fpirito:  il  che  viene  ad  etfere  fucchiati  gl'appetiti  già  det- 
ti .  E  cruiui  fola  ti  vegga  folo ,  cioè  veggati  la  mia  natura  già  fola  e  fpo- 
ghata  d'ogni  impurità  naturale  e  fpiruuale  :  Veggami  con  te  folo ,  cioè 
con  la  tua  natura  fola  fenz'alcun  altro  mezzo  :  il  che  folamente  fi  troua». 
nel  matrimonio  fpirituale.ch  e  il  bacio  che  l'Anima  dà  à  Dio*  onde  niuno 
più  la  difprczz^  ,aè  le  dia  falhdìo  :  perche  in  quefto  ftato  ne  il  Demonio, 
nèla  Carnone  il  Mondai  né  gl'appetiti  la  moleftano:  eflèndo  che  iqut  fi 
adempie  e  verifica  quel  che  anche  ti  dice  nella  Cantica  :  lamemm  byems  ~ 
tr»*fiittmbtr ambytfrrtceJpt,florts apparueeonh&c.Già è paffaro  l'in-  C**'*tU 
ucrao,e  la  pioggia  è  ceifata,fono  comparii  li  fiori  nella  noftra  terra . 

STANZA  VIGESIMANONA* 

;  t-  .  .      #  \-  j  .5 

SOtto  vn  melo  tifeorfi  \ 
Qutut fu/li  da  me  meco /pofata 
g$uiui  la  man  ti  porfi 
£  fofit  riparata 

t>oue  la  madrt  tua  fù  violata  è    *  « 

DICHIAR  ATIONEi 

<N  quello  alto  flato  di  matrimonio  fpiritualc  con  gran  fa. 
*  cihtà  e  frequenza  feopre  lo  Spofo  all'Anima  i  fuoi  fecrcti 
marauigliofi,  e  le  diparte  delle  fue  opere  :  percioche  il 
vero  &  integro  amore  non  si  tenere  coperto,  communi- 
candole  maggiormente  li  mifterij  della  fua  Incarnatione, 
il  modo  emaniera  della  Redétione  humana,  ch'é  vna  del- 
le più  alte  opere  di  Dio.e  per  co  più  guftòfaper  l'Anima.  Quefto  fi  hora 
Io  Spofo  ne  la  prefente  fa  nza,doue  fi  accenna  come  co  gran  gùfto  d'amo- 
re/copre ali  Anima  interiormente  li  detti  Milterij  :  e  cSsi  parlando  cor^ 
cfla  e  dice,come  tu  per  mezzo  dell'arbore  della  Croce  fpo fata  con  erto, 
moitrando  e  ,n  quefto  .1  fauore  della  fua  mifericordia ,  volendo  morir  per 
lei,&  abbellendola  in  quefta  maniera,  poiché  la  riparò  e  rimediò  col  me- 
dehmo  mezzo  con  che  la  natura  humana  fu  corrotta ,  che  fò  l'arbore  del 
Paradifo  terrcftre  nella  prima  madre  Eua .  Dice  dunque  7 

Sotto  vn  melo  ti  fcorjt . 
Intende  per  lo  melo  l'arbore  della  Croce ,  doue  il  figliuolo  di  Dio  compì 
la  noftra  Redentione  e  fi  fposò  con  la  natura  humana,e  confeguentemcA- 
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Quitti fofii  da  me  mito/pQfata 

Quiui  la  man  ti porfi , 
Cioè  alzandoti  col  mio  fcuore  &aiuto  dal  tuo  mi&rabik  c  bafio  Rato  al- 
la mia  compagnia  e  fpofalitio  • 

B  fofii  riparata 

Do  ut  ìa  madri  tua  fù  violata . 
Perche  la  tu*  madre  ,  cioè  la  natura  humana  fi!  violata  ner  primi  tuoi  pa- 
renti fotto  dell'arboree  tu  quiui  anco  fotto  l'arbore  della  Croce  fofti  ri- 
parata 1  di  maniera  che  fe  tua  madre  fotto  l'arbore  ti  causò  la  morte ,  io 
fotto  rarbore  della  Croce  ti  diedi  la  vita .  Et  4  quefto  modo  le  và  Dio  di- 
scoprendo l'ordinationi  e  prouidenze  della  fuafapienza,  come  fa  egli  tan- 
to fouia  e  gratiofamentc  cauar  bene  da!  male;e  quello  che  ni  caufa  di  male 
ordinarlo  à  maggior  bene .  Quello  che  Ci  contiene  in  quefta  ftanza  alla-, 
C».t.*.  lettera  è  quel  che  dice  il  medefimo  Spofo  alla  Spofa  nella  Cantica  con  ta- 
li parole.S**  arbori  mah  fuf titani  tiM  corrupta  ejl  mattr  tua ,  ibi  vio- 
lata tfì  gtnitrix  tua .  Sotto  vnarborc  di  melo  ti  alzai,  quiui  tua  madre  fù 
violata  quella  che  ti  generò . 

STANZA  XXX.  E  XXXI. 


AVgii  faR  legitr*  9 
Lioniftirui,  daini  faltatori» 
Monti*  valli,  riuitn  , 
Cbtar' acque  y  arte,  &  ardori  , 
Timori  dille  notti  vegliatori . 
lo  per  l  amini  lire , 

B  tanto  dijìrtnt  vi  Jtongiuro* 
Chi  ceffin  li  vofir'irt , 
B  non  tote  b iati  ti  muro 
Acciò  la  Spofa  dorma piufituro , 


Mi 
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JjCJ  ROSEGVE  lo  Spofo,e  da'  ad  intendere  in  quefte 

come  per  mezzo  delle  lire  amene ,  che  qui  lignificano  la 
l£K  (òaufta»di  cui  per  ordinario  l'anima  gode  in  quefto  ftato; 


&  anco  per  lo  eleo  delfe  (ìrcne,  che  lì  unifica  i]  diletto  che 
in  e  fio  l'anima  continuamente  riceue,  fini  Tee  di  porre  fine 
«  termine  a  tutte  le  operationi  dell'anima, che  prima  era. 
»Q  àlei  di  qualche  impedirne  co  e  difgufto  per  lo  pacifico  guAo  e  foauità . 
-  ^  Quelli 
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Quelli  dice  qui  che  fono  le  digreffioni  della  fanrafia,  &  imaginatiua,  le-r 
quali  (congiura  che  c  e  (Biro,  ri  ducendo  anche  alla  ragione  le  due  potenze 
Dacurali.che  fono  Ira  (ci  bile,  e  Concupite  ibi  le  i  che  prima  qualche  poco 
l'affannauano.E  di  più  per  mezzodì'  quelle  lire,c  canto  dà  ad  intendere,' 
come  in  quello  ft aro  fi  perfe  trio  nano  (per  quanto  fi  può  in  quefta  vita  ) 
le  tre  potenze  dell'Anima ,  che  fono  Memoria ,  Intelletto  ;  e  Volontà . 
Oltre  di  ciò  fi  contiene  anco ,  come  le  quattro  pafiìoni  dell'  Anima-,  » 
che  fono  ,  dolore  ,  gaudio ,  timore  »  fperanza ,  fi  mi  rigano  ,  e  pongono  io» 
fefto  per  mezzo  della  fodi  sfar  rione  che  1  '  Anima  tiene»  lignificata  per 
l'amene  lire  »  e  canto  di  fircne  ,comc  appretto  d  iremo .  Tutti  quelli  in- 
conuenienti  vuol  dire  che  ce  fimo,  acciò  l'Anima  più  i  fuogutlo,C* 
fenza  impedimento  veruno  goda  del  diletto  ,  pace  ,  c  foauità  di  quefta 
?  nione ,  &c 

Amgtì  d'ali  leggieri . 
Chiama  vcelli  leggieri  le  digreffioni  delfimaginatiua  *  le  quali  fono  leg- 
gieri e  fottili  in  volar  a*  vna  parte  Òc  all'ale ra  ,i m peroche  quando  la  volo», 
ri  ftà  godendo  in  ripofo  e  quiete  la  faporira  commonicatione  dell'Ama* 
to  foglion  quelle  renderla  ìnfip  id  a, e  i  mor  z  a  r  le  il  gufto  co'lor  volt  fot  Ci  li. 
A  quelle  dice  lo  Spofo  che  le  (congiura  per  l'amene  lire, cVc. cioè  che  poi- 
che  la  foauità ,  e'1  diletto  dell'Anima  è  tanto  abbondante ,  frequente  o 
forte  che  non  ce  lo  potranno  clic  impedire  come  prima  folca n,  per  non_ 
effer'a rriuaca  à  tantoché  cenino  con  li  loro  inquieti  voli,  impeti,  &  ec- 
ceflì.U  che  fi  deue  cosi  anche  intendere  nell'altre  parti ,  che  qui  dobbia- 
mo dichiarare  ,  come  fono  * 

Leoni »  terui ,  daini  [aitatoti . 
Per  i  leoni  s'intendono  lacrimoni  e^e  gl'impeti  della  potenza  ira  fei  bile  ; 
perche  quefta  potenza  è  audace  &  auida  ne'fuoi  a  tricorne  fi  vede  ne'leo, 
ni. Perche  i  cerui,  e  daini  fair  a  tori  s'intende  l'altra  potenza  dell'Anima 
laConcupifcibile,  che  e  potenza  d  t  appetire;  quella  hi  due  effetti;  vno  è 
ài  pu  Hllani  mi  t  à,la  qual'al  l'hora  effe  rei  ra  quando  non  troua  le  co  fe  à  fo 
conuenienrijimperochc  alThora  fi  rerira.non  s'arrifehia»  e  fiauuilifce:& 
in  queft  i  effetti  vien'afTomiglia ra  ali i  cerui,i  quali  ficome  tengono  quella 
potenza  Concupifcibile  più  intenfa  che  molti  altri  animali ,  così  fono 
molto  pu ffillan i mi  e  paurofi .  L'altro  effet ro  è  di  audacia  ,  e  l'effe  rcica-i 
quando  troua  le'cofe  à  fe  coouenienri  ;  impero  eh  e  all'  hora  non  fi  ritiri 
uè  teme.ma'ardifce  di  appetirle  &  immitarle  con  derìder  ij  &  affetti  ;  & 
in  quelli  affetti  d'ardire  vien  quella  potenza  alTomigliata  alli  daini,  i 
quali  hanno  tanta  coneupifeenza  in  quello  che  appetirono,  che  non  fo* 
lo  gli  van  dietro  correndola  anche  falrando.epcr  ciò  li  chiama  qui  faU 
latori.  Di  maniera  che  in  i  (congiura  re  gli  leoni  pone  briglia  e  raftreoaj 
gl'imperi^  eccelli  dcll'irai&  in  ifcongiurar'i  cerui  fortifica  la  concupi- 
te enza  delle  p ufliilammiU  c  timor  j*che  prima  la  roirauano;  &  in  ifcoiW 

giurar* 
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giurare  gii  daini  [aleatori  acquietale  &  appagale  gli  defiderij  &  nppc  t  iti 
che  prima  andaua  no  in  quieti  ,e  falcando  à  guiia  de  daini  da  vnoin  vn'al- 
troper  fodisfare  alla  coeupifctota^UqoaJc  fi  ricroua  già"  fodistatta  per 
l'amene  lircdella  cui  foauicà  godere  per  lo  canto  dd|ci  ritenerne!  cui  di* 
lecco  lì  vi  pafcendo.Ee  è  da  no:are,che  non  fcoogiura  lo  Spofo  Tira  e  1*-, 
concup i fc en za  ,  perche  quelle  potenze  non  fai  t  a  no  mai  nell'  Anirna^  « 
magli  molti ,  e  mfordinati  atti  di  elle  •  lignificati  per  V leoni , cerni  s  O 
daini  falcatoli  ;  pere ioche  quelli  in  cotale  fiato  e  necdTir io  che  manchi". 
00  c  celino . 

Mariti ,  vai  li  t  riviere  .  -  ■  ■-     -  "»f|<*  *•    <  ' 

Per  quelli  tre  nomi  fi  denotano  gii  atti  vitiofie  difordinatt  delle  porco. 
%t  dell' Aoima,Mempria,|nteltetcò,  e  Voion  r  a  :  li  quali.acti  fono  difordr- 
nati  e  vino  lì ,  quando  fono  in  cfìremo  alti  ,ó  quando  in  diremo  badi  e> 
remeflì j  ancorché  non  lo  iì  ano  in  diremo  quando  decima  ver  lo  alcuno 
degli  e  lì  rem  ì.'Onde  per  li  monti  che  fonò  molto  alci,  fono  lignificaci  gì" 
acti  eli  remi  in  eccello  e  lupe  r fi -itti  difordmata.per  le  vaili  che  fono  mol. 
Co  bade  vengono  lignificati  gl'atei  eftremi  di  quelle  tre  potenze  in  quel* 
lo  che  men  conuiene  •  E  per  le  riuiere,  che  nè  fono  molto  alce,  né  molto 
baile,  ma  che  per  edere  piane  partecipano  alquanto  detl'vno  e  dell'  altro 
dt  remò  vengono  lignificati  gì'  acti  delle  potenze  quando  eccedono ,  ò 
mancano  in  qualche  cofa-daj  mezzo  c  piano  del  grullo li  quali  atti,  an  - 
corche  nonliano  eli remamen te  di fordinaci,  colme  farebbe  l'arnuar'  à 
peccato  mortaid ad  ogni  modo  fono  ò peccato  veniale, ò  irnpcrfectione 
quantunque  minima  nell'in  tcllet  co,  memoria, e  volonti. Tutti  quelli  atei 
eccefOui  dal  giudo  feongiura  etìandio  che  ceiTino  per  l'amene  Iire,e  can- 
to detto  ;  le  quali  amene  tire  &c.  e  ngono  le  tre  potenze  dell'Anima  cosi 
ben'aggiuftated  affetto,  e  canto  impiegate  nella  giuda  operinone  ap- 
partenente ad  elle ,  che  non  foto  detteti remò;  ma  nè  anche  di  qualiìuo- 
glia  minima  particella  di  lui  partecipano  alcuna  cofa .  ; 
j  Gbiar acque  ,ari$f&  ardori  • 
Ttmori.de  le  notti  vegliatori ,  > 
Similmente  per  quelle  quattro  cole  intende  1'  afTettione  delle  quattro 
pa  filoni,  dolore, Iperanza,  gaudio, e  timore.  Per  l'acque  s'incendono  l'af- 
fo et  ioni  del  dolore, che  affliggono  l'Anima  ;  percioche  i  guifa  di  acquo 
P/.  68.  xf  encrano  nelf  animajondedilTc  Dayìd  parlando  di  effe  à  Dio  i  Saluum  me 
fa*  Deus quontam  tntrauerunt  aqu*  vfque  ad  animata  meam.  Cioè, 
faluami  Dio  mio,  perche  fono  entrate  l'acque  fino  all'anima  mia.  Per 
l'arie  s'intendono  l  affett ioni  della  speranza  in  defiderare  l'aliente  cho 
I»/*Mi8.  Ìpcf*ionde  parimente  dice  Dauid  :  0/  meum  aperut  &  attrax*  Jpiri- 
131.       *um  iu,a  andata  taad'fider  ab  am. Come  fé  die  erte;  Apri;  la  bocca  della 
mia  fperanza,&  attraili  l'aria  del  mio  defio,  perche  fperauoe  defiderauo 
gli  cuoi  commandamenti.  Per  gli  ardori  s'intendono  l'alfe  trioni  dclla^ 
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paflìone  del  gaudio ,  le  quali  infiammano  il  cuore  à  guifa  di  fuoco  ;  onde 
il  mede  fimo  real  Profeta  àxctiGoncaluit  cor  mtum  intra  me  ,  &  in  medi* 
fattone  mea  exardefeet  igniuC\vz  vuol  diro,Dentro  di  me  fi  rifcaldò  il  mio 
cuore ,  e  nella  medica  t  ione  mia  s'  accenderà  il  fuoco;  che  canco  corno 
di  repelli  mia  medicar  ione  s'accende  rd  il  gaudio.  Per  li  timori  delle  noe-: 
ci  vegliarori  s'incendono  l'arfeciioni  dell'altra  patitone ,  ch'è  il  timorejle 
quali  nelle  perfone  Spirituali,  che  non  fono  ancora  arriuate  a  qucfto  fis- 
co del  matrimonio  l'pintuale, di  cui  andiamo  ragionando,  fogliono  e  fiere 
molto  grandi  ,  taluolta  prouenienti  da  Dio  al  cempochc  vuol  far  loro 
qualche  gratia  e  fauone,come  s'è  detto  di  fopra;&  anche  in  raccorre  la-# 
carnei  i  fen(ì»pcr  non  tcner'cllc  fortificato  e  perfettionato  il  naturale  $ 
&habituati  quelli  fauori  di  Dio.  Alcune  voice  anco  vengono  dal  demo- 
nio,» lacuale  m  quel  mencre  che  Dio  di  ali1  Anima  raccogline  nro  e  foaui- 
tà, riavendo  egli  deaero  di  fe  inuidia  grande  e  raftidio  di  quel  bene  e  pa- 
ce dell'Animai  procura  me  ce er 'horror c  e  timore  nello  fpirico  per  impe- 
dirle quel  bene,* «Se  alcune  voice  come  minacciandola  nello  fpinco;E  qua- 
do  vede  che  non  può  arriuate  ali'  interno  dell'  Animai  ftando  ella  molto 
raccolca  c  vnica  con  Dio»  almeno  per  di  fuora  nella  parte  feofitroanraw 
diftrateione  ò  vaneti,anguftie,dolori,|c  horroreal  ienfo,  per  uedete  fo 
Con  qucfto  mezzo  può  inquietare  la  fpofa  dal  fuo  talento.  Qtrefti  chiama 
timori  della  notte  per  efter  da'demontj,e  perche  con  cuj  il  demonio  prò. 
cura  diffondere  tenebre  nel  I'  Anima  per  o (cu  rare  ladiuina  lucei  che  ella 
gode. E  chiama  vegliatori  quefti  timori*  perche  ài  natura  loro  fanno  ve* 
gliare ,  e  dettar  l'Anima  dal  fuo  foauefonno  interiore!  òprouenghino  da  . 
Dio(come  (ì  è  detto)ò  dal  demonio  che  fti  Tempre  vegliando ,  e  procuri 
con  timori  ingerirli  nello  fpirito  di  quei  che  già  fono  fpirituah .  Noiro 
tratto  qui  hora  d'altri  timori  temporali,  ò  naturali,  perche  hauer  fimili 
timori  non  é  di  gente  fpm  c  ualej  m  a  il  patire  gli  gii  detti  fpirituali  timo- 
ri è  proprio  di  perfone  fpirituali.  Hor  tutte  quelle  quattro  maniere  d'af- 
fettiorii  delle  quatrro  pauìooi  dell'Anima  fcógiura  l'Amaro, facendo  cef- 
fi no,  e  (i  quiccin  0:1  m  per  oc  he  già  da'  egli  alla  fpofa  in  cotale  (tato,  capi  cale, 
forzale  frisiamone  nell'amene  lire  della  foauici»  e  nel  canto  de  Sirene 
de'fuoi  diletti  jacciò  nonfolo  regni  in  e(Ta ,  ma  ne  alcuna  la  poffa  inquie- 
tare^ renderla  fciapitarpcrcioch;  la  grandezza  e  (labilità  dell'  Anima  è 
cauto  grande  in  qfielto  flato ,  che  fe  prima  arriuauano  all'Anima  l'acque 
del  dolore  diqualmioglia  cofa,&  anche  de'peccati  rropri  fcede'gi'alrrui, 
che  è  quello  che  più  fogliono  \ntirei  fpirituaIi;hora  ancorché  gli  ftimf , 
non  però  le  cagionano  dolore  e  fentimento:e  la  compatitone»  cioè  il  fen- 
cimento di  eflì  non  Io  tiene,  fe  bene  tiene  l'opere,  e  la  perfezione  di  e(Ta: 
imperochequì  manca  all'Anima  quello  che  teneua  di  fiacco  nelle  vi  mi, 
e  le  rimane  il  torce, il  collante, &  il  perfetto  di  effe .  Imperoche  à  modo 
d'Angioli  che  perfettamente  pundeiano  e  fUmano  le  cole  che  fono  di 
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dolore  fenz  a  fentir  dolore,  &  elfe  re  itano  le  opere  di  mi  feri  cordi*  e  df 
compalEone  fenza  fentir  compafljone;  e  così  accade  all'Ani  mi  in  quefta 
trasformatone  d'amore,  benché  tal  volca  &  io  alcune cofe  difpenG  Dio 
Con  clamandoglielo  à  feacire  e  lafciandola  patire ,  acciò  maggiormente 
m  mei, come  fece  co  la  fan  t  iflìma  Vergine  fua  Madre:però  io  (lato  di  fu  a 
natura  no'l  comporca. Ne  meno  nel  li  defideri;  della  fperanza  fente  pena» 
perche  ri  t  tonando  G  già  fodisfatta,  per  quanto  in  quefta  vita  può, ne!  I'  v- 
rione,  né  hi  che  fperare  circa  le  cofe  del  mondo,  nè  che  desiderare  circa 
lo  fpiricu ale ipoiche  fi  vede.c  fi  fente  piena  delle  ricchezze  di  Dio,bcnche 
porta  crefeere  in  chari  t  a,e  così  nel  morire  e  nel  viuere  fti  conformata  & 
aggiuntata  con  la  volontà  di  Dio .  Parimente  nelle  affé  t  n'ori  del  gaudio , 
che  nell'Anima  folcu  ano  cagionar  fent  imeneo  di  più  ò  meno, ne  u  feorge 
in  leì.nè  le  cagiona  mancamento, né  nouità  l'abbondanta;perche  è  tanta 
quella  di  cui  ella  gode,  che  à  guifa  di  mare,nè  djminuifceper  li  fiumi  che 
da  lui  efeono ,  nè  crefee  per  quei  che  in  lui  entrano  :  percioche  quefta  è 
U,it  M-  quell'Anima  eh  e  diuenuta fonte  , la  cui  aequa»  dice  Cimilo  per  S.  Gio, 
uanni ,che  afeende  fino  alta  vita  eterna .  Finalmente  non  gli  timori  delle 
notti  vegliatori  arriuano  ad  efla ,  (t andò  già  tanto  chiara  ,  tanto  torte, e 
canto  in  Dio  ripofa  ta,che  non  la  pofib  no  con  le  lor  tenebre  ofeurare;  nè 
con  li  lor  terrori  impaurire, né  fuegliare  con  li  lor' impeti  :  e  così  ni  una-* 
cofa  la  può  turbare  nè  moleftare ,  effondo  già  ella  vfeita,  come  s'e  detto 
da  tutte,e  entrata  nell'amato  defidcrato  horto,  doue  gode  ogni  pace , 
ogni  foauità  gufta,  e  fi  diletta  in  ogni  diletto,  per  quanto  fopporta  la_» 
condi  rione  e  lo  (lato  di  quefta  vita .  Imperoche  di  cot  al'  An  ima  s'Intende 
***** 1 S-  il  detto  del  Sauio  ne'Prouerbij>che  dice  :  S ecura  meni ,  quafiiuge  conui- 
uium ,L'A  mma  ficura  c  pacifica  è  come  vn  continuo  conuito;  conc  iofia . 
cofache  ficoroein  vn  banchetto  vi  fono  differenti  viuande  faporite  al  pa. 
lato,e  foauifiì m a  mu fica  ali  vdico  ;  cosi  l'Anima  in  quefto  conuito  con- 
tinuo,doue  già  Cuce  hi  a  le  mammelle  del  fuo  Amato»ogoi diletto  gode*  » 
ogni  foauità  gufta.  L  non  paia  i  chi  leggerà  quefto  ,  che  in  quel  che  fi  è 
detto  ci  dilatiamo  in  parole  ,  e  le  efiaggeriamo ,  perche  in  verità  dico , 
che  fe  fi  hauefie  da  efplicare  quello  chepafla  per  l'Anima,! a  quale  è  arri 
v  ara  à  quefto  accennato  ftaco,mancheriano  tutte  le  parole, &  ogni  tem 
po,&  in  filentio  fe  rimarrebbe  il  più;&  il  meglio  per  dichiarare.  Percio- 
che fe  l'Anima  attòrtine d  dare  nella  pace  di  Dio  ,che  loprauanza  ogni 
fenfo,  riman  breue  e  muto  per  hauerla  à  dichiarare .  beguono  i  ver  fi 
della  ftaoza  fi. 

Io  per  t  amene  tire  » 

E  canto  di  Sirene  vi  feongiur§  • 
Già  habbiamo  detto ,  che  l'amene  lire  lignificano  la  foauità  dell'Anima 
ìnqueftoftato.  Percioche  ficomc  la  mufica  delle  lire  riempie  1"  animo 
delia  fua  foauità  e  ricreatone,  &  di  maniera  affor co,c  fofpe fo,che  lo  tie- 
ne lon- 
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re  1  ontani  Ili mo  da  penc,c  difgufti:così  quefta  foauita  tiene  l'Ani  ma  can- 
to io  feafforta,  cherwiunxpena  lepùòarriuare  :  c  perciò  feongiura  tutte 
le  moleftie  delle  potenze  epafliooi  »  che ceflìoo  per  ha  foauitd  .  Parimen- 
te il  canto  delle  Sircne,come  Gè  detto ,  fignifica  l'ordinario  diletto ,  cho 
l'Anima  pollicde ,  mediante  il  quale  Ci  ritroua  nuda  epriuadi  tutto 
le  contrarie  operatiooi ,  e  roolcftic ,  «he  nel  feguenre  Verfo  fono  tntefe  . 

Cbt  ctjftnlevoflrire* 
Chiamando  ire  tutte  le  operationi  >  e  gl'affetti  difordinati.che  riabbiamo 
detto  ;  pere  10  che  fi  come  l'ira  è  vn  certo  impeto»  che  efee  da'termini  deU 
la  ragione  ,  quando  opera  vitiofamente,  così  tutti  gli  affetti  &  opera- 
tiooi gii  dette  eccedono  &  efeono  dal  limite  della  pace,  e  della  tranquil- 
lità dell'anima  ,  [c  regnano  io  leùj^percio  dice  : 

B  non  (occhiati  il  muro .      '  ril.<m* 
Pyer  lo  muro  intende  il  baftione  di  pace ,  virtù  ,  e  perfezioni ,  che  gii 
l'Anima  tiene  »  e  doue  ftàdifefa  e  (ìcura  >ch'  è  il  muro  >  &  il  riparo  dell' 
horto  del-  fuo  amato  ,onde  vien  chiamata  oe'iacri  Cantici,  Il  or  tu  i  con-  c»n*.4* 
tlufut/oror  mea  .  Li  mia  forella  è  vn'  hortojiper  tanto  non  tocchiate^  11. 
cucilo  muro 

Accidia  fpo/adornfa  più  fteuro  . 
Cioè,  perche  più  giacere  fi  diletti,  della  quiete,  e  foauita  del  gaudio 
nelf  horto,doue  fc  n'é  cntratt,teneodo  il  collo  reclinato  (opra  le  dolci 
braccia  dell'Amato.  "  .v... 


STANZA  TRI GESIM ASECONDA- 

Ninfe  di  Giudea , 
M  entre  frà  fiori ,  /  r  afe  ti  di /doglie 
L'ambra  odori ,  e  ritte  a  < r  ■  • 
Non  da  borgbt  vfctr  sinuoglh 
Vofiro  cor,  ni  toccarle  nofirt  fogli*  • 


o 


DICHIARATICENE. 


•  1 


j  N  quefta  (Un za  la  fpofa  è  quella  che  parli ,  la  qoale  ve* 
.    deodofì  pofta  fecondo  la  portione  lopr  a  natura  le  in  così 
kj  ricchi,  &  eccellenti  dooi,e  diletti  dall'amatofuo  fpofo, 
1  dcficicrando  conferu ar fi  odia  ficurezza  , e  continuo  pof- 
feffodi  effi ,  nel  quale  l'himcflà  Io  Spofo  nelle  due  ftanze 
p recedenti, vedendo  ,  che  dal  canto  della  portione  infe- 
riore, ch'eia  fcnfualiti  ,le  potrebbe  oliere  impedito  vo  tanto  bene*  ; 
chiede  all'operitioni ,  e  mouimenti  di  quefta  portione  inferiore  ,  che  fi 
quictino,c  fe  oe  diano  nelle  potenze  diefla ,  uè  pafsloo  i  limiti  della  lor. 
5  O  o  o         ragione  : 
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la  fomma,che  U  fenfuaiicù  non  efdnadioquifitare,  e  moleflare 
la  pocoonc  fuperiore  c  fpiritu  ile delfanima»accio  oon  le  turbi  &  impe- 
ci ile  a  i;c  purcwM-n  ipimmo  mouim/ncoll  bene  *  eia  ToaGÌti  che  godo  . 
Imperaci):  gli  n|puii«enci  dell  a  parte  fen  fi  tuia  ,£  le  potenze  ,  (e  oprano 
quando  lo  (pirico  fti -godendo.' j  Udfopiù  lo  moleliono  &  inquietano  « 
quanto  piw)*rUfi«p«:afto>po^anco  ptù,  di  viuiciià  hanno  gli  mouiancnti - 
Dice  dunque  così  :  ,     -  » .  t>v  t'<  .  * 

.,;/-  Q.M tifati  GMl**  '  y  >  .  .5  tbsia:  ts 
.Chiama  Giuncala  parte  inieeiorc  dell'anima»  ch'c  la  fcnfitiua.e  la  chia- 
ma Giudea,  perche  è  debbole  e  carnale, e  per  fsftefia  ciec*fc©mee*rta- 
mcnceè  la  ge.n,t*  gjudficaie  chiama  Ninfe,  tutte  le  i  magi  nawoni.fan  rafie, 
mouimenti,&  afkttionj  d\  queftn  porri  one  inrvnore.Tutre  queftf  ,dico > 
chiama  Ninfe,perchc  fìcome  le  Ninre.con  la  loro  a  ffetc ione  e  gratia  at« 
crahono  à  le  g!'a.'iurui»cofci  qiìc (re  operationi»eòiooimen ti  della  fenfua'i 
lied  Tapoi- ira  iiicnic  procurano  tira  r'à  fc  la  volontà  della  parte  ragione* 
uole,  cauandola  dall'  intcriore à volere  l'efìeriore,  che  effe  operatio^ 
,  ni  amano,. Va^ettócpnOfnwucnd<>  anche  l'incelIecto,&  attrahendo- 
lo  a  maritarli i  e  congjungerfi  con  effo  loro,  attrahendoloal  loro  modo 
fenfuale  con  procurare  che  1?  parte  ragioninole  a  mi,  e  fi  conformi  coil* 
la  fendale .  Voj,  dunque  (dice  )  operaci (  n  i ,  e  mouimenti  fcnfualt 

Mentre  fra  fiorì  itfifctt  dtjctogllt  •] 

L'ambra  odori ,  e  ricrea  .  '  * 
Li  fiori  fono  le  virtù  dell'Anima ,  li  rofeti  le  tre  potenze  che  producono* 
rofcefiori  de  concerti  diuini-',  d'atei  4*  amore  e] di  .vir*<)  ÌS'ainbra  4 
ildiuino  fpfrlto  che  habita  nell'Anima;  Se  il  profumar  qncfta  diuina  am- 
bra  ne'fiori  e  rofe  e  communicarfi  e  diffonderli  foauafsimameifte  nello 
potenzec  virtù  deirAnima>dand<V  in.  qneUeaU>a^apjt>fuo^4i<liutna 
foauici  .  Mentre  dunque  che'  queftodiuiuo  ipirjtoiii  dando loauita fpi- 
rituale  all'Anima  mia  .  •'  .-  v  ;  i  -fc  vVA 

Non  da  borghi,  ttfiift  iinuQgiiv  •  .  : .    v-  •  <  *  «.  ■  *»  ì 

Vojiro  cor ,  nè  toccarle  no  fi  re  foglie . 
Cià  riabbiamo  detto,  <hc  per  G/udf  af$ 'intende  la  parte  fenfitiua  dell' A» 
nima  ,•  horgliborghi  di  efla  fono  li  fenfi  interiori ,  come  fantafia ,  ima» 
ginatiua^ememwriaimec^ttaiìljorghi  fi  collocano,*  raccolga  n  ohi  Va  n. 
tafmi,rimagiptti«a^c  1*  forme  delleeore.-equefle  fon  qui  chiamate  Nin, 
fc.le  quali  e  ne  rano  i  n  quelli  borghi  de  feofi  intcriori  per  lei  porte  de  fenfi 
efterioritche  fono  vdire ,  vedere,  enfiare,  odor  a  re,  toccar  e.  Di  maniera^  ^ 
che  tutte  le  potenie.e  lenii  di  quclìa  parte  fenfitiua  pofsiamo  chiamare  ' 
borghi, che  fono  gli  ripari  ò  cafette  che  fianco  fuori  della  Citta1  :  impe* 
roche  quello  che  fi  chiama  Città  nell'Anima  è  quello  ch'è  p;ù  a"  dentro  , 
cioè  la  parte  ragioneuole,che  è  quella  che  tiene  capaciti  d.  comunicar 
conDio;le«QÌ  ppcxaUCQÌ  f«QQ  contrarie  à  quelle  della  fenfuaUci  .  Ma 
,     ^£  :         i     'j  perche 
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perche  è  naturai  communica rione  fra  la  gente  che  habica  ne'borghicon 
quelli  della  Otti:  così  fra  quefta  Ninfe  decccrihè  dimorano  neì>orght 
della  parte  fenliciua:di  maniera  talè,che  quello  che  fi  opra  in  quefta  par* 
te  ordinariamente  entra  nell'altra  più  interiore  ,<rh'è  la  ragioneuole  ;  e 
per  confeguenza  la  fi  diuertire  ,  c  le  fà  tra/corarc  l'opera  fpirituale  che* 
tiene  con  Dio .  Dice  per  tanto  a  quelle  che  dimorino  ne'Ioro  borghi  o 
trinciere,  cioè  che  fi  quietino  ,  e  fe  no  ftiauo  Decoro  fenfi  interiori  & 
'efteriori:  Ne  vogtmo  roccar  le  fae  foglie*  Cioè  né  per  primi  moti 
tocchino* la  parre  Superiore.  Pctctochei  primi  motideir  Ànima  fono 
l'entrate  e  le  foglie  per  entrar  nel r  Anima  :e-qoan>dofifti  foto  re  primi 
mouintenu ,  fi  dice  folamente  toccar  te  foglie ,  onero  chiamar'alla  por- 
rà; il  che  fi  fi  quando  li  danno  alcuni  alfa  Iti  alla  ragione  per  parte  della 
fenmaiita  »  perche  fi  facera  quache  arto  difordinaro   Hor  non  folodic* 
quìf'Anrma  che  corali  moorroentfc  non  la  cecchino  ,•  ma  che  né  anche* 
l'auaertenze,  che  non  appartengono  alia  quiete  ,  e  bene  di  cui  ella*-, 
gode   E  cosi  quefta  parte  fenfi  Cina,  con  rotte  le  Tire  potente  ,  forzo» 
e  debboiezze  inquefto  ilato  rronafi  gri  foggetta  allo  fpirito  .  E  qoio. 
di  è  ,  Che  quelli  è  vna  felice  vica  ,  firn  de  i  quella-  dello  fiato  dell'  inno- 
cenza ,  dune ogni  armonia  &  habili ti  dcll'huomo  feraiua  per  maggior 
ricreatione  &  aiuto  dr  conofcmiento  ,  e  d'amor  di  Dvoiry  pace  e  con. 
cordia  conia  parte  fuperiore .  Felic*  queir  Anima  ,  che  arriueri  4  co- 
tal  fiato  :ma  chi  è  quefta  e  laJodarcmo?  perche  face  mera  wglie  in  vita 
fua .  Quefta  ftanza  fi  è  pofta  qui ,  per  dichiarare  la  quieta  pace  ,  e  fi- 
curezza  che  tiene  1'  Anima,  eh' è  arriuata  4  cosi  aito  fiato  ;  non  perche 
fi  penfi ,  che  'Idefiderio ,  che  qui  moftra  1'  Anima  che  qnefie  Ninfe  s'  ac- 
quictino-e  ripofino,  fia  perche  diano  moleftia  in  qucfto  fiato;  con- 
ciofiacofa  che1,  già ftanno  quiete,  come  di  fopra  fi  è  dato  ad  inten- 
dere i  dicendofi  che  quefto  defideno  più  è  de'  proficicnti ,  che  de*  per# 
.fece  ci  ,  ne'  quali  poco  ò  niente  regnano  le  pafsioni ,  e  li  mouimcnt  i . 

STANZA  TRIGESIMATERZA .  ■ 


N 


Afcondili  coretto 

E  mira  eoi  tuo  voto  le  montagne  . 
Non  lo  dir'  ò  Diletto , 
Ma  mira  le  compagno , 
Di  ehi  raminga  và  per  le  campagne. 


o o   2  DI- 
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,  IXI  C  HI  A  R  A  T  l  O  N  E. 

K'^I?3jJ«£  O  P  P  O  hauer  lo  fpofo  c  la  fpofa  nelle  pattare  ftanz  o 
:g  c  jZ^T  de la  prefence  Canzone  pofto freno  e  fiienrio  aliepafsio. 
Wfc  [)  ni c  pocenz*  dell'Anima  , cosi  fenfitiue  comefpincuali  , 
gt£  che  la  poteuano  turbare, vedendoti  la  fpofa  godere  dei 
fuo  amato  air  interior  raccoglimento  dell',  A/i  ima  fu*w 
doue  egli  con  effa  fU  in  amore-  vniio*  doue  fcwctameo» 
te  in  gran  martiera  gode  ,  e  doue  fono  tanto  alce  e  favorite  lejcofe  ,  che 
per  lei  partano  in  quefto  raccoglimento  del  matrimonio  col  fuo  Amato , 
ch'ella  non  le  sa  dire  ,  ne  meo  le  vorrebbe  dire  ;  percioche  f  ono  di  quel- 
4».  le  i  de'  quali  dice  E  fai  a .  Secretum  tneum  mibi  :  e  cosi  da  folo  a  folo  fe'l 
l6*  pofsiede>da  folo  à  folo  fe  l'intende ,  e  da  folo  a  folo  fé  '1  gode,*  e  gufta  che 
ciò  fu  da  folo  a  itolo, e  per  tanto  il  fuo  delìdenoè  quefto  fia  molto  nafeo» 
iìo  ,  molto  lublime  e  lontano  da  ogni  communjcatione  efteriore  •  Nei 
che  è  fienile  al  mercante  delia-Margarita  ;  ò  per  dir  meglio ,  all'  huomo , 
che  hauédo  trouato  il  teforo  afeofo  nei  canapone  n'  andò  a  comprarlo  di 
nafcofto,cfe!o  godè.  Quefto  appunto  domanda  hora  l'Anima  in- 
qucita  ftanza  allo  fpofo,  doue  con  quello  d  elìder  io  quattro  cofe  gli  due. 
de .  La  prima  che  gli  piaccia  di  commumcarfi  molto  interiormente  nel 
più  nafeofto  dell'  anima  Tua  .  La  feconda  che  inuefìa  le  Tue  potenze  con 
la  gloria c grandezza  della  Aia  Diuinicà.  La  terza»  che  fia  tanto  alta, 
mente,  che  non  fi  voglia  ne  fi  polla  dire  ,nè  meno  ne  fia  capace  l*  cfle- 
riorc  e  parte  fenfitiua  ..  La  quarta  »  che  s' innamori  delle  molte  virtù 
che  hi  porto  in  lei ,  la  quale  fe  ne  vi  a  lui ,  e  fale  per  alte  e  fublimi  noti- 
ne della  Diuinità  e  per  eccefsi  d'amore  molto  Granile  flraordinarij  da-» 
quelliche  ordinariamente fogliono  per  lei  pafiarc. 

N a/conditi  carette .   .  ,;f  j .  -t  n 

Come  fediceiTe ,  amato  mio  fpofo  ritirati  nel  più  interno  dell  'Anima-» 
mia,communicandoci  ad  ella  nafeoftarocntej  manifcftandole  le  tue  afeo- 
fe  meraviglie , lo ntane  da  tutti  gl'occhi  mortali . 

B  mira  col  tuo  volto  le  montagne . 
La  faccia  di  Dio  è  la  DiuinitaSe  le  montagne  fono  le  potenze  dell'Anima, 
Memoria,!ntellétco,c,Vol6tà\-come  fe  diceiTejiooefti  con  la  tua  Diuinità 
il  mio  intellctto.dandogli  iatclligenze  diuine.c  la  mia  volontà,dandole  e 
Comunicandole  ildiuino  a  more,  e  la  mia  memoria  con  diurno  pofletfo  di 
glori  a.-Et  in  quefto  l'Anima  chiede  quanto  può  chiedere;pcrcioche  no  fi 
contenta  del  conofeiméto  di  Dio  nelle fpalle(come  elio  Dio  fece  con  Mo» 
sè)cheè  conofcerlo  per  li  fuoi  effetti  &  opere;ma  vuole  la  faccia  di  Dio; 
ch'eia  comuni  canone  clienti  ale  della  Diuinità  fenz'alcuo'altro  mezzo- 
nell'Anima, per  vn certo  contatto  di  [  :i snella  Diuinità,che  è  cofa  aliena, 
z    >.<  (*  elon- 
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e  lontana  da  ogni  Tento  &  accidenti,  effondo  tocco  di  foftanze  nude  ,  cioè 
dell'  Annua, c  delia  Diuiniri  :  e  però  diceappreflb  . 

Non  lo  dir  ò  Diletto  • 
Cioè  non  lo  voler  dire ,  come  prima  foleui ,  quando  le  communicationi 
che  in  me  faceui  erano  di  maniera»  che  le  diceui  a  fenfi  efteriori ,  per  efler 
cofa  della  quale  eran'efii  capaci  ;  impcroche  non  erano  tanto  alte ,  e  pro- 
fonde, che  non  vi  poteflero  eglino  arriuare  .  Ma  hora  fono  tante  alte  e  fo- 
•  ftantiali,e  tanto  à  dentro, che  non  le  vuole  dir  ad  eflì  ;  di  maniera  che  nt* 
fian  capaci  :  conciofiache  la  foftanza  non  fi  può  communicare  a'  fcnfi,on- 
de  ciò  che  può  cadere  nel  fenfo  non  è  effentialmcnte  Dio .  Deliberando 
adunque  l'Anima  qui  quefta  communicatione  di  Dio  clienti  ale,  che  non^ 
cade  in  fenfo,  gli  demanda  che  fia  di  manierarne  non  fi  dichi  ad  eflì,  cioè 
che  non  voglia communicarfi  in  termine  tanto  baffo  &  eftrinfeco,chc  pof« 
fa  il  fenfo  communicar'  in  quello  i  ! 

Ma  mira  le  compagni . 
Gii babbiamo  detto  che  il  mirar  di  Dio  è  amare  :  e  queJlc  che  qui  chiama 
compagne  fono  la  moltitudine  delle  virtù,  doni,  perfezioni,  e  ricchezze-» 
/piiituali  dell'Anima:  e  così  è  come  fe  diceffè.  Ma  più  tolto  tornati  à  den- 
tro Caretto  innamorandoti  delle  compagne,  cioè  delle  virtù  e  perfezio- 
ni, che  hai  pofte  nell'Anima  mia  ,  acci  oche  innamorato  di  efTe  in  quella  ti 
nafcondii  e  ti  trattenghi ,  poiché,  quantunque  fìano  tue  hauendole  tu  da- 
te ,  fono  anche 

Di  chi  raminga  vàper  U  campagne . 
.  Dell'anima  mia,  che  à  te  fen  vicn  per  ftrane  notitie  di  te,c  per  modi,  e  vie 
infolire,&  aliene  da  tutti  i  fenfi,  e  dal  commun  conofeimento  naturale.Ee 
è  come  fe  diceffe,  già  che  l'Anima  mia  fe  ne  viene  a  te  per  fttane  infolito 
notitie  lontane  da' fenfi  commnnicati  anche  tu  ad  efla  interior*  e  foauc- 
menteinmodo  che  fia  alieno  da  tutti  e fli . 

STANZA  TRI  G  E  SIMA  QV  ART  A- 

LA  bianca  Colombella 
Ali' are  a  con  il  ramo  è  ritornata, 

E  già  la  tortore  Ila, 

La  Compagnia  bramata 

Ne  le  verdi  rimere  bè  ritrouata . 

DICHIARATIONE. 
gP^S  VELLO  che  parla  io  quefta  ftanza  è  lo  Spofo  il  quale  canta  la. 
S     jfi  purità" ,  che  gii  in  qucfto  fiato  hà  confeguito  laSpofa  ,  e  le  rie- 
9iSm  chezze,  e  premio  che  hi  ottenuto  per  effere  difpofta  con  traua- 
gji  e  fatiche  ad  arriuare  à  lui,&  infieme  canta  lafelici'ta  che  ha  hauuto  nel 
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trottar*  il  fuo  Spofo  in  quella  trilione ,  e  gii  di  ad  intendere  il  compimento 
delli  defidenj  di  lei,&  il  diletto  e  refrigerio  che  in  lui  poflkdc  finite  già  le 
fatiche,  &  anguille  del  tempo  paflato  .  E  così  dice 

La  bianca  Colombella 
Chiama  lo  Sfpofo  l'Anima  bianca  colomba  ,per  la  bianchezza  e  purtri, 
eh:  hi  riceuoto  dalla  gratia  che  hi  trouatain  Dio,ia  quale  dice  che  fi  è 

All'irci,  con  il  ramo  è  ritornata 
Fi  qui  comparatone  dell'Anima  alla  colomba  dell'arca  di  Noè,  pigliando 
per  figura  quell'andare  venire  della  colomba  all'arcadi  quello ,  che  in^ 
queflo  (lato  è  accaduto  all'Anima  :  perei  oc  he  ficome  quella  vfeica  dall'ar* 
ca  di  Noè  fc  ne  tornò  con  vn  ramo  d'olmo  in  bocca  in  fegno  della  mifc- 
ricordt  a  di  Dio  m  ceffarione  dell'acque  fopra  la  terra ,  che  ftaua  dal  dilu- 
uio  annegata-,cosi  qucft'Anima,chc  vici  dall'arca  dell'Onnipotenza  di  Dio 
il  che  fu  quando  la  creò  doppo  eiTcr' andata  per  le  acque  del  diluuio  de 
peccati, imperfeteioni, pene  e  trauagli  di  quefta  vita  torna  all'arca  del  pet- 
to de  fuo  Creatore  col  ramo  d'oKoo,ch'è  la  clemenza  e  miiéricordia,  che 
Dio  hi  v  lato  con  ella  in  h  lue  ria  tirata  i  così  alto  Irato  di  perfettionc",  OC 
in  hauer  fatto  ceiTare  neìla  terra  dell'Anima  fua  l'acque  de'  peccati ,  c:<aajì 
tole  vittoria  conerà  tutta  la  guerra  e  batteria  de  gli  nemici*  li  quali  liane - 
uano  Tempre  procurato  impedirli  qucfto  :  onde  ti  ramo  lignifica  vittoria 
delli  nemici,*  anche  premio  de  meriti  :  e  la  colombella  non  folo  tornai 
all'arca  del  fuo  Dio  bianca  e  pura  come  vfcì  da  quella  nella  creationeim* 
anche  con  aumento  di  ramo  di  premio  e  pace  ottenuta  nella  vittoria* 

E  già  la  Tortonlla 

La  eompa^ftia  bramata 

Ne  le  verdi  Piutcre  bà  rii^oaata  . 
Vien'etiandio  qui  chiamata  l'anima  rortoròNa,  perche  in  cotal  cafo  è  (la- 
ta come  tortorella,  che  hi  trouato  il  compagno  bramato .  E  perche  s'in- 
tenda meglio,è  da  faperc  ,  chetila  tortorella  e  fcritto  ,  che  fino  i  tanto 
che  non  troua  il  compagno  ,  non  fi  ripofa  in  ramo  verde  ,  nè  beue  acqua 
chiara  nè  frefca.nè  fi  pone  all'ombra  :  ma  in  trouando  &  vncndofi  col  fuo 
Spofo  già  gode  di  tutto  qucfto .  Tutte  quelle  proprietà  accadono  all'Ani, 
ma  ;  pcrciochc  prima  che  arriui  i  quefta  congiuncionc  fpirìtuale  col  fuo 
'Amaro  deue  volere* priuarfi  d'ogni  dilctto,cioè  non  pofidìin  ramo  verde 
di  quàlfiuoglia  honore  e  gloria  del  mondo. eh  e  l'ifteflb  che  dire,nonberc 
l'acqua  chiara  e  frcfca,  e  di  qualunque  refrigerio  c  fauor  del  Mondo,  eh  è 
rifletto  che  non  cercare  nè  metterli  all'ombra  del  ripofo  in  Cofa  veruna  ; 
temendo  per  la  folitudine  di  tutte  le  cofe  finche  ritroui  il  fuo  Spofo.E  per- 
che cotal'Anima,prima  che  arriuaffe  i  quello  frato.andò  di  quella  manic- 
ra  cercandoil  fuo  amato  iguifa  di  Tortorella  ,  non  trouando  ne  volendo 
trouare  confolarione  ò  refrigerio  fe  non  nel  folo  Spofo, canta  qui  hora  lo 
fteflTo  Spofo  il  fine  delle  fatiche  di. lei,  c'1  compimento  de'  fuoi  defidcrij, 

dicendo  ; 
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dicendo  ;  che  già  la  tortorellahà  ri trouato  nelle  verdi  riuicre  il  compa- 
gno bramato»  che  è  dire,che  gii  fi  ripofa  nel  verde  ramo,  diletcandofi  nel 
Tuo  Amato,  che  gii  gufta  l'acqua  chiara  dell'alta  cótemplacione  e  fapien- 
za  di  Dio ,  c  frelca ,  cioè  il  refrigerio  che  tiene  in  cflò  :  e  fi  pone  etiandio 
fotto  l'ombra,  riparo.e  fauorc  di  lui,  che  tinto  hauea  ella  dclìderato,  do- 
ue  è  confolaca  e  refettionata  faporita  e  diuinamenrej  come  ben  di  ciò  fi 
rallegra  nella  Cantìca,dicendo  :  Sub  vmbra  iUius  quem  defìderaueram^  j 
fedh&fruBus  tiusdulcisgutturt  meo .  Sotto  l'ombra  di  colui,  che  hauc- 
uo  defiderato  mi  polì  i  federe»  &  il  Tuo  frutto  e  dolce  al  mio  palato  . 

STANZA  TRIGESI MAQ_y INTA- 

Et  deferto fea  vita 
Nel  deferto  front  do  bà  collocato  ■ 
•Al  deferto  i' matta 
Da  fot Và  fol  l'Amato 
Nel  deferto  aneor'ei  d'Amor  piagalo. 

DICHI  A  R  A  T  I  O  NE. 

*  ...  , 

^SSS^  lo  Spofoprófegnendoe  dando  ad  intendere  i!  contcn- 
^  -  '*  v  to  che  godeua  nella  folitudine  che  fentiua  l'Anima  prima 
ch'arriuaflc  i  quefta  vnìonc  :  e  quello  che  gli  caufa la  foli- 
tudine nella  quale  hor  fi  troua  libera  d'ogni  fatica  ,  tra- 
irTSÉ??  uaglio, e  imped:méto,hauendo  fatto  quieto  e  dolce  ripo- 
JJV3itKafei^C2  fo  nel  fuo  Amaroialicnae  libera  da  tutte  le  cofc,e  lormo- 
^eftic,  mofìra  anche  rallegrarfi  che  quefta  folitudine  che  gii  ella  tiene  fia 
ftàra difpofìtioncperche  da  douero  fia  guidata  e  morta  dallo  Spofo.  llche 
prima  non  poteua  effere  per  non  hauer  ella  porto  il  fuo  nido  in  folitudiner  , 
cioèacquiftato  habito  perfetto  ,  e  virtù  di  folitudine  ,  nella  quale  é  gii, 
mofla  e  guidata  dallo  fpiritodi  Dio  .  E  non  folo  dicc.che  gii  egli  la  guida 
in  quefta  folitudine  »  ma  che  da  folo  i  folo  fe  le  commumea  per  le  fteifo 
fenz'alcri  mezzi  d'Angeli, d'huomini,figurc,  e  forme-,  fuor  che  leintelligé- 
ìze  dette  nel  fecondo  verfo  della  ftariza  3  3 .  ftando  etiandio  egli,  come  effa 
Tmamorata  di  lui  >  ferito  dell'amor  di  lei .  Quella  folitudine  e  liberti  di 
fpiri ro  della  detta  folitudine  li ima  molto,perche  ama  egli  aflai  la  folitudi- 
ne .E così  dice. 

v  Nel deferto  fea  vita- 
li detta  tortorella ,  che  è  l'Anima  viuea  in  folitudine  prima  che  trouaffe 
l'Amato  in  quefto  (tato  d'vnione;  percioche  l'Anima,  che  defidera  Dio,di  * 
nifluna  compagnia  fi  prende  confolatiònc  ;  anzi  fin  che  lo  troui>  ogni  cofa 
le  di,  scagiona  più  folitudine. 
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Nei  difetto  il  fuo  nido  bà  collocato 
La  foli tudi ne, in  cui  prima  viuca  >  era  prillarli  per  amor  del  Tuo  Spofo  di*  . 
tuttii  beni  del  mondo,  fecondo  fi  édetco  della  torcorella, procurando  di- 
ucncar  perfètta  con  acquiftar  perfetta  folitudine  ,  nella  quale  sarriuaal-: 
1'vnionc  del  Verbo,econfeguencemeDteadogni  refrigerio  e  ripolò,  figni-- 
ficato  qui  per  lo  nido, il  quale  (ìgnirica  ripofo,  e  quiete .  Come  (e  dicelfe, 
In  queir  a  lol  i  tudi  ne,  in  cui  prima  viuea  efìcrcitandofi  con  trauaglio  &  an- 
guilla, imperoche  non  vi  ftaua  perfettamente ,  hi  pollo  il  fuo  ripofo  e  re» 
r        fr(gerio,hauendola  gii  perfettamente  ottenuta  in  Dio:come  fpiritualmc- 
y.sj-4.   te       ftcc  [)auid  .  htentm  pa/Jcr  tnuentt  fibi  domum  ,  &  turlur  nidum 
ibi  panai  pullos  fttos.  Veramente  il  paflero  hi  troiata  ca(à,e la  corto:  ella 
nido,  doue  alteuar  gli  fuoi  pulcini,cioc  ripofo  in  Dio,doue  contenta  il  fuo 
appetito.  tA  l  deferto  l' must*  . 

Vuol  dire  in  quefta  folitudine  che  l'Anima  tiene  di  tutte  le  cofe»doue  flaf-  . 
fi  con  Dto,egl  t  la  guida, muoue,&  inalza  alle  cofe  diuine,  cioè  il  fuo  intel- 
letto alle  diurne  intelligenze  .perche  fti  folo  e  nudo  di  tutte  l'altre  corra- 
ne e  pellegrine  intelligenze  ;  e  moue  liberamente  la  fua  volontà*  all'amor 
di  Dio  »  perche  gii  fU  fola  e  libera  d'altre  affettioni  ;  e  la  fua  memoria.» 
riempie  delle  fue  diuine  notine ,  fìando  anch  ella  foli  e  vota  d'altre  ima- 
ginationi  e  fantafmi.  Imperoche  1  Anima  fubitochc  sbriga  e  netta  quelle 
potenze.e  le  vota  di  tutto  1  inferiore,  e  della  propricti  ò  attaccamento  al 
fuperiore,lafciandolc  fole  fénza  eflb,immediatamente  Iddio  l'empie  &  Un. 
pic^a  nell'inuifìbilc  e  diuino:  &  è  Dio  quello  che  la  guida  &  inulta  i  que- 
R**».8.i4  fta  lolitudine;che  è  quello.che  dice  S.  Paolo  de*  perfetti  :  §}ut  fptritu  Dei 
ùguntur  cioè  fono  molfi  dallo  fpinto  di  Dioiche  quello  ftetfo  vuol  diro» 
in.  folitudine  la  guida  .  Da  foi  à  fot l  Amato . 

"Vuol  dire, che  non  folo  la  guida  alla  folitudine  di  lei,  ina  che  egli  ftefTo  folo 
è  quclio  che  opra  in  lei  fenz  alcun'altro  mezzorperchc  quefta  è  la  proprie- 
ti  di  quefta  vnione  dell'Anima  con  Dio  nel  matrimonio  fpirituàle»cómu« 
nicarfi  per  fc  folo,non  più  per  mezzo  d'Angeli  come  primate  per  mezzo 
dell'habiltti  naturale;perchc  li  fenfi  citeriori  &  interiori  e  tutte  le  creatu- 
re,&  anche  la  medefima  anima  molto  poco  p  o/Tono  per  efiere  parte  in  ri- 
ceuere  quelli  gran  fauori  fòpranaturali ,  che  il  Signore  Iddio  fa  in  quetto 
fiato, nè  cadono  in  habiliti,&  opera  naturale,  né  in  diligenza  dell'Anima, 
egli  folo  opera  quefto  in  lei,  e  con  lei;  e  la  caufaè  perche  la  troua  fola,  co- 
me fi  è  detto,  e  cosi  non  le  vuol  dare  altra  compagnia,  approfittandola  in 
altre  mani,che  nelle  fue  fole.  Et  è  anche  cofa  cenueniente,che  poiché  !  A- 
nima  hi  già  lafciato  tutto ,  &  è  pattata  pe  r  tutti  Ji  mezzi ,  fia  egli  hora  la 
guida  e'1  mezzo  per  fe  fteflò  ;  &  effendo  l'Anima  falita  in  fnlitudine  di  rut- 
to,(opra  tutto:gii  tutto  il  retto  non  li  ferue  per  più  falire ,  fc  non  il  rriede- 
■  fimo  Verbo  c  Spofo:  ed  è  egli  tanto  innamorato  di  lei,ch  egli  folo  è  quel- 

io  che  l'ama  ;  onde  dice  appreflb . 
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-•>•  ,1  1  ;  rliUAtorsrto  ancor'  ei  d'amor  pjtaMW  "  r*:  *  '  - 
Condoli  acotac  he  in  c  U'er fi  V  Anima  ri m afa  fola ,  e  fequ c ft rat a  fi  da  tutte 
le  cofe  per  amor  di  lui ,  for  temente  eg!  i  s  inoamo ra  diici  hi  quella  foli- 
tudi  ne,  come  anche  ella  s'innamora  di  lui  nella  foHcudme,  rimanendo  in 
eua  d'amore  di  lui  Verità .  E  cosi  non  la  vuol  lafciar  fola/ma  aneh'cgl  ì  feri, 
60  d'Amore  di  lei  nella  foli  tudi  ne  per  fe  folo  la  guida  cbiìfegoando  e  dan- 
do (e  Retto  à  lei ,  &  adempiendolo i  fuoi  dcfiderij:il  che1 -con  teinon  fareb- 
be »  fé  non  l'haueìfTe  trouata  In  Solitudine .  Laónde  il  medefimo  Spofo 
dice  all'Anima  pe'l  Profeta  Ofea;  umiliarti  in  fóliutdìnem ,  &  toquar  0a  j.  t4 
ai  cor  tim f .  Io  la  gui  darò  alla  foli  tu  dine ,  e  quitti  parlerò  al  fuo  cuore . 
£  nel  dire  che  pacieri  al  fuo  cuo  r  e ,  fi  da  ad  intendere4  il  confegnarfi  e  dar 
k  (tetto  a  Imperché  parlarci  cuore  e  fodis&f  e  e  coacewafe  il  cuore ,  il 
quale  nou/ì  concenta«on  meno  itaOkf  *>i>u  ai  (;i  %r.  ioìt  :  c-j  i 
,     • ,  i  -,  ili  •.'  1      .:'  o'm";  i!  ii.ib'.'  <  :jJ  iti.i-i;!-d  ci  >  ui?.1 

G Odiarne*  òbelt  Amato      •       ?  n  5  ì  V)  3tOJ o  l  o:  Z  1 1:: 
Andiamoti  ÀfpetcbiMrUntua'MUidf  ^^^ 
.      Al  monte  al  co/te  «nato      "  '    "  "     •  ! 

►    V  fra  f  acqua  in  purttadt       '    ■     uKv,      i.fc      ~J«  • 
Emriampiud<ntron*h*tnJh*i$:  ^  ^\  >   >  ^ 

.  -i-    v'Axjyi  G  Rla  'R  A  T  r  O  W  w..;ca 

^j{5§^M3  SS  ENDOS  l  già  fatta  la  perfétfa  friolSc  clamore  frà 
5|j  £^2w  T  Anima  e  Dio ,  vnol'cffa  ànima  impiegarti  in  esercitar 
b*H    £  le  proprietà  che  tiene  T  Amore  ;  e  cosi  ella  è  quella-. , 

^5  ^5/  che  parla  in  quefta  «àula  cori  lo  Spofo ,  chiedendogli 
tre  cofe,  che- Krti  proprie^' Amore.  La  prima  di  voler 
riceuere  ì!  godimento  e  èpore.,*  quefta  gli  domanda^  * 

Godiamti  òhi? Amato.    ™  foW-l»»:1  '  •  >»K»i-« 

La  feconda  è  de  fiderà  re  di  far  fi  fi  alile  all'  Amato ,  e  quefta  gli  domanda , 
quandodicei  J  .«**Hi  . 

'  Andiamoci  à  /picchiar  in  tu*  beh  ade . 
La  terza  è  inue(Vigare4i  faper  le  cofe  &  i  fccreci  dei  medefimo  Amato,  e 
quefta  gli  domanda ,  quando  *ficei'  ^  ;ht.  ..mi  ;ds#  .  .1 

Bntrtam  piudmtfQ  netta  dénJttàdt  V  h- r  l  ™  ^ 
Segue  il  yerfo.  -       h>:i.ì*»i  r    r  *>Jiìtt  oij  i9\.*.;.f  £i       .i  v.;qi: 

Godiamci  ò  beli' Amato .  •  ■ -1  m  ;i  >V' x: 

Cioè  nella  communicàtione  della  dolcezza  d'Amore,  noti  fotoni  tjudfìj 
che  già  habbiamo  ueU'ordioaf  ia  coguicionc  delH  due;  ma  anche  io  qucl- 

(yP        la  che 
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la  che  ridonda  Dell'  e  (Te  remo  d!  ?  more  afte  rt  iua  &  at  t  ual  menr  e  ;  ò  inte-  ' 
ri  or  o^nte  con  la  Volontà  in  atti  d'afte  etiope  ;  ò  eft  et  tarmi  n  te  facendo 
opere  {peccaci  ai  feruicio  dell'  A  maio;  I  mperoc  he  come  riabbiamo  riecco, 
quello  hi  l'amore  doue  fi  ferma  e  rifiede,  che  tempre  vuol  e  cerca  d*  an» 
dare  fa  por  eggiaodo  e  gufi  andò  oc'  fuoi  god imeDU  e  dolcezze  »  che  fono 
J' e Hercitio  d'amor'mr c r ior m-  ncc  &  clter iot  mtn re  .  Tucto queiìo fa  per 
più  afomigliar  fi  all'Ama  rc*come  fi  è  deccoxwde  dice  app. xiio , 

Andiamoci  à  (pectbritr  in  tu*  bdtade  .  u.      il  » 

Vuol  di  re  facciamo  m  modo  che  per  mezzo  di  quefto  e Aerei  rio  d*  amore 
gii  detto  arnuiamoi  vedemmila  cua  bellezza  ,  accioche  fiamo  rimili 
nella  bellezza  i  e  la  bellezza  cua  n  a  r  ale ,  che  guardandoti  I*  vno  all'  altro 
ogn'vno  di  noi  s'adornigli  a  te  odia  cua  bellezza»  e  fi  veda  in  erta  :  il  che-» 
fari  crasformando  cu  me  nella  cua  bellezza,  e  così  vedrò  io  te  ,  e  cu  me 
nella  cua  bellezza,e  tu  vedrai  ce  (tetto  in  me  nella  cua  bellezza ,  &  io  ve- 
drò me  ìtctlaiQ  ce  nella  cua  beliczza»di  {forte  che  i©  venga  a"  pater  te  nel- 
la tua  belrezza,c  t  ù  mene  Ila  tua  bellèzz'à;é  la  mia  ria  tu  a, e  la  tua  mia  bel. 
lezza,&  io  farò  te, e  tu  farai  me  nella  :ua  oeuezza, perche  la  mia  bellezza 
fari  l'ifìeiTa  bellezza  tua. Quella  £  l'adoct  ione  de'rìgli  di  Dio  »  che  da  do- 
nerò de  fiderà  no  Dio  .  Il  che  il  mede  [imo  Verbo  figlio  di  Dio  dille  per 
If.17.1ev  s.Giouanui  all'eterno  fuo  Padre  :  0«pf>«/4  lu+funt&  tua  trita  funt* 
Che  vuoldire,  Padre  tutte to'wfa^.fapa^&ljèziHtQfc  fonoraicw  ; 
egli  peretTere  figlio  naturale >  noi  per  parcicipacione  per  e  1) ere  figli  ad- 
doctiui-.e  cosi  lo  diffe  cgl ivooq  foloper  fe/c (fenoli  capo ,  ma  per  tutto  il 
fuo  corpo  mi  ftico\  che  la  Chiefa^  • 

„-  Aimopte  %  dal  colie  amato*.        >  C  '     !~  ?  ?  •>  \ 
Cioè  alla  notitia  maturina,  come  d icono  i  Theologi*  la  quale  conofei  - 
mento  nel  Verbo  diurno»  incefo  qui  per  lo  monte  ;  perciò  che  il  Verbo  è 
al  ci  filma  fapiéza  efl'cnrialc  di  Dio.Ou  ero  andiamoci  a  vedere  e  /pecchia- 
icalUnwiavefperr^^  nelle  fuéc?c»curc ,  8* 

aminì  rabili  ordi nationi  e  proui4enze,fignin"caca  qui  pe  r  1  a  collina ,  eh  c 
pia*  bada  chc'l  monte. Con  dir  adunque  l'Anima  andiamoci  a  fpecchiarc 
in  cua  beltade  al  monce:è  dire, aiìbmigliami.cV  informami  nella  bellezza 
della  fapienza  diurna \  che  come  dicemmo ,  è  il  figlio  di  Dio .  Lt  in  di  re  ò 
andiamo  alla  collina, è  domàdare  che  anche  l'informi  della  fna  fapienza». 
e  mi  (Ieri  j  nelle  fue  creature  6l  operetta  qual  noti  eia  eciandio  e  bellezza» 
mcuirAnim*cfcfldcr^vc^  Siche  non  può  l'Anima  fpec-»: 

chiarii  e  vederli  nella  bellezza  di  Dio,^appaxirgli  bella  inetta ,  fe  none- 
trasformandoli  nella  fapienza  diDiw.Wa  quale  iKfup«mo  fiiede,come 
fi  può  in  quella  vita.Per  ciò  defiderar  andare  al  monterò  alla,  collina»  . 

V  fiat'  acqua  in  puriSadt.  ,  cj*  R.  * .  r      .<  ; 

Vuol  dire ,  douc  fi  di  la  notitia  della  Capienza  di  Dio»  che  qui  chiama^ 
.acqua  pura^JrwteUct.o,puraciiuda.d  a^^nii  olfaotaijnii.chiara 

.......  qc/1  fa** 
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Jèuza  tenebre  d'ignoran  z  *  .  Co  tetto  appetito  ha  fempre  l'Anima  ;  d'in  - 
tendere  chiara  e  puramente  le  verità  dtuine  ;  e  quanto  più  profonde^ 
fono  >  tanto  più  dentro  dì  c  fle  Jb  rama  entra  re  »  e però  domanda  il  terzo» 
dÌC€DdO*;r;      :   ,1  *ti^    ••  -  '\    iioi*i*yi  ih 

Bntriam  ptù  dentro ntUadinfiéàr*  ^otf  n"-W  5? 
Nella  denOti  e  felua  dcUcrue  marauialiofc  opere,e  profondi  gfo4itij»fe 
cui  molti tudiae  è  tanta,e  di  tante  difrerenzeebe  lì  può  chiamare  felua; 
percioche  in  efli  G  troua  fapicnza  abbondaotc,c  fi  piena  de  mifterij,  che 
non  foto  la  pofs  lamo  chiamare  folta  e  denia,  ma  anche  rapprefa,  fecondo» 
dice  D au id : Aloni  Det>mons  pingui  s,mons  coaguJatus  p  l\ monte  di  D'ioè  i* 1 

monte  graffo»  monte  rapptrfo.Equeitadéniìta  efcienzadi  Dio  è  tanto; 
proronda  &  im  me  afa , che  per  molto  che  l'Anima  lappisi  di  e  [fa,  p  uò  f  em  - 
pre  più  fape  re,  &  entrare  pài  dentro)  perciocht  e"  i  mme  nfa,  e  le  fu  e  rie- 
ehez#e  iocomprenfibilr;  cooie.benefciàma*  Paolo  1  Òalùtudo  diuitia*  *»• 
rum  fapiintiaà-  fetentta  Da ,  quàr*  incornar  enfiteli*  funi  HeditUL^  3h 
eius  tnueftigabtlcs  vis  ciuf .  O  altezza  delle  ricchezze  della  fapienza 
e  fetenza  di  Dio.quaoto  incOmprenfibi li  fono  li  fuoi  tfiudìtij ,  &  muefìi  - 
gabili  le  lue  vie.Con  tutto  ciò  l'Anima  deli d era  entrare  in  quefì  a  felua-, , 
Jk  incomprcn  Abiliti  de  giudi  ti;,  &  di  vie  4  perche  muore  di  foglia d'en. 
trare  nel  conofei mento  di  efsi  molto  a  dentro  .  Impe roche  il  coriofcer'm 
cfsi  è  diletto  i netti m abile  che  eccede  ogni  fcnfo  Onde  parlando  Da-uid  py  l3  ir 
.del  fapore  e  gufto  di  cfsi  dille  .  Defidtraìnlia  /rnprr  aurum%&  Japidem 
fratto fum  mu/tum,&  dulciùt*  fattimi  &  fauum ,  itemm  firumtuus 
gufìodit  ta.Che  vuol  dire,  Li  gì  udì  ri j  di  Dio  fono  veri,&  in  fe  rtefsi  han- 
no giù  Ih  tia,fono  più  deriderai)  1  li  che  l'oro, e  che  la  pietra  pretiofa  di  gra 
valore, e  fono  dolci  più  che  il  m.elce'l  fauo:  certa  mete  che  il  tuo ;  Cerno  li 
de  fiderà  e  cult  odi  ice.  E  per  ciò  in  gr£  maniera  brama  l'Anima. ingoi  farli 
in  queft  1  giudi 1 1  j ,e  cenofccxJi  be o'i  dentro,  accorgend ofi,  che  le  farebbe 
gran  coniolatione  &  allegrezza  entrar*  e  pa tiare  per  tutte  I*  angurie  ,  o 
trauagli  del  mondo»  e  per  tutto  quello  che  le  pot  rebbe-^fi'ere  mezzo  per 
cpieftojpcr  difficile  e  penofo  che fofle;£  cosi  ctiaadio  in  quello  *erlo  s'in- 
tende U  rema  e  denfici  d«'trauagli,e  delle  trubulationijnella  quale  anche 
4efidera  l'Anima  entrare ,  quando  dicci 

Botrtam  ptù  dentro  nella  denfitade . 
Cioè  ne'  trattagli  &  anguille ,  perche  fono  mezzi  per  entrare  nella  felua  • 
della  riiletteuole  fapienza  di  Pio?  impero  che  il  più  puro  imporra  e'fi-' 
chiede  più  puro  intendere, e  per  conlegucnza  più  puro  &  alto  goderò  »  • 
per  edere  di  piò  a  dentro:  e  così  non  con  tcncaud  ofi  con  qualunque  ma» 
oicra  dipatire,  dice.-  ,  ;3iìi'.<«>it 

Entrtam  più  dtntro  nella  Jenfitade . 
Laonde  Giobdefiderando  quello  patirexiifie:  Quisdetvtvemat  ixpt*  **• 
piatta  m$a,  &  $uod  expetio  tnbual  mibi  Dcu(ì&  qui  coeptt  ipfa 
t.  Ppp   a  mt 
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mi  torturati  /elusi mknum \  miam  ér  fu<ctaat  rx<;  &  héc  mìbt  fif 
confoUtto  f  vt  affiigtnt  mi  dolori  non  parcat  mibi  é  Chi  mi i  dar  i  cRe  la_>' 
mia  petit  ione  lì  adempia ,  e  che  Dio  mi  dia  quello  chefpero;  e  che  cgH 
ch'incominciò  l'ifteiTo  mi  fminuzzi,  e  fc logli  a  la  mia  mano, e  mt  finifca  e 
tagliò  habbia  io  quella  coniohctuncychtta^i^eodowH'^tì^olore  non 
mi  perdoni. O  Ce  fi  fiw'ffevnqivolra  d'intendere, come  non  lì  pyòl'à^f  ibarC1 
aUa  denficaefelua-^della  Capienza  e  ricchezze  d\  oia;  fc^^o  entrando 
nella  dcnfitddcl  patire  in  molcc  maniere  .metcendoK  Anima  tn^ueftola; 
coni'oiatione  e  'ldeiìderioXertamentc  the.  ali  hora  l'Anima  de  fiderà  da 
doueroiapienza/q  prima  deftdera  entrare  più-i  dentto  nella  felua  della 
Croce, che  è  il  vero  Camminò  dei  la  vita, per  cui  pachi  entrano .  pereto*-  ' 
che  defidcrar'enr  rare  nella  dentiti  della  fapienza ',  r  icchezee^  regali  di 
Dio, è  di  cutci;ma  defidcrared' entrare  nella 4enftca  de'trauagli,e  deìrfo* 
lori  del  figlio  ài  Dio  ti  de  pochi  ;  ficomc  moki  ri  vorrebbono  vedsrrgiif 
nel  termine  fenza  paffaxc  per  la  Arada  ,c  mezzodèeifo  ; .  «  \  "*  ^ 

STANZA  TRIGESIMAS ETTIM te 

Vinài  all'altt  tsutrnr   .    •  »i-       3  -t  i,ì>r    "j  ;  «guidai» 
Dela  pittrs  affai  ititi  poftis  sndwms  jft'irr  nlo  <> 

pr»findt& interni  .  r    ^  .  i« '.s 

Satini  noi  entrartmo*.  ;  V  'ì  •  nìu»  r>  •>  il»  *  i  uj;  o  •  °  j  t:  b 
E'imo  fio  A*  granai  \gufiartmo  ^va»v.<       ■•..•..<,«  *  ^uanq 

f    DlC  H  I  A  H  A  T  I  ON  E.     xm  :'  -  f<  a 

'  i  j      fn  ,        ,  li**',  .      .!        il  UÌ.*  '  l'i  '      I  »*ÌW  '  * 

3WA  delle  cofe  che  pi  u  maouoqoi1  Animai  de (ìderà7e_^ 
*5  d'entrare  in  quefta  denfa  felua  della  .fapienaa  di  Dio,  tf 
del  patire  molto  ncllifaoi  giudjaj,comc  habbia mo  dee. 
'  ;  to ,  è  per  arri  u  a  r  di  quiui  a  vai r  itimi»  in  te  He  tco  e  conov 
»ci mento  nclh  alt»  mifterij  dell'I ncarnati une  del  Verbo  *• 
come  a  pili  alca  »  è  f  a  po  ri  t  a  fapienza  per  lei  ,  alla  cui  aita 
noti  eia  non  fi  ardua  ,  Te  prima  non  fi  entra  nella  demotiche  riabbiamo 
detto  della  Sapienza,^  efpericnza  de  trauagli:onde  dice  la  Spofa  in  que. 
fla  danza  ,  che  doppo  dicr'  entrata  più  adentro  in  quefta  fapienza  an- 
dranno à  conofeerc  1 1  milr e  ri  j  di  Dio  huomo,  che  fono  più  al  ci  in  fapie  n* 
za  &  afeofi  io  Dio, e  che  quiui  l'anima  fc  ingolferà  &  internerà  in  efsi ;  e 
godranno  e  gujfte ranno  il  gaudio  c tepore  ,  choc  cau fa  il  conofeimen to  di 
quelli,de  gl'attributi  di  Dio,  e  fu  e  virtù  di ,  che  per  mezzo  di  efsi  fi  fcuo- 
prono  jn  Dio, come  fono  giuftitia,mifericordia>fapicnza  &c. 
Quindi  all'alte  cauernt 

4  Pilla  f  Mira  affai  IM  po/titandrtm. 
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lz  pietra ,  che  qui  dice  ;  èChrifto  ,  come  lo  dice  S  Paolo  alli  Corinti: 
Pitta  éutemìrat  Cbrtfius .  Le  profonde  cauerne  fono  gl'alci»  e  profondi  i.c*>vio, 
miseri  di  Dio  in  fapienza,che  fi  ritrou  ano  io  Chrifto  fopra  1'? nion'hipo-  4. 
(tarici  della  natura  humana  co» Verbo  diurno;  e  la  corrifpondenza  che  è 
de  gl'huomini  in  Dio  à  quefta,e  nelle  conuenienze  che  fi  trouano  di  giu- 
ftitia  e  mifericordia  di  Dio  fopra  la  falucc  del  geoere  humano  in  mamfe- 
ftationede'fuoi  giudici quali  per  eflére  tanto  airi  e  profondi  con  gran 
proprieci  fi  chiamano  profonde  cauerne  :  Percioche  ficome  le  cauerne^. 
fono  profondere  de  moki  feni  e  concauita;  cosìciafcun  milterio , di  quei 
che  fi  trouano  in  Chnfto.è  profond  tmmo  in  fapicza>&  hi  molte  coneaui- 
ti  de'fuoi  giudici j  occulti  di  predeft  inatione,  e  prescienza  ne  gl'occhi  de 
glliuomini.  E  per  ciò  dice  appreso  • 

•  -  !■■» .  E**'ajcofl4  tr  interne.  n  ■    •  . 

Tanto  profonde*  nafcofte,  cjie  per  molti  mifterij.e  merauigtieche  hab- 
bino  fcoperte  li  Santi  Dottori  ,  &  ineefe  l'anime  fante  in  queftq fiato <Ht 
vica,femprere(tò  loro  affai  più  per  dire  e  per  intendetele  così  ec  ci  mol- 
to che  affondare  in  Chrido  .  Imperoche  è  come  vna  abbondante  mma_> 
con  mo4ti  feni ,  &  appiatti  de  teibri  ;  che  per  molto  che  affondino  ,  mai 
trouano  fine  nè  termine ,  anzi  in  ciafeunfeno  vantrouando  nuouevene 
di  nuoue  ricchezze;  Che  per  ciò  difle  S.  Paolo  parlando  del  medefìmo 
Chrffto:/»?»*  funi omnei  tbtf tur t  fapionùa  &  Jcìenlja  Dei  abjconditì.  C#/#/. 
Cioè  ,  In  Chrifto  dimorano  tutti  gli  tefori  della  fapienza  di  Dio  afccTi  tj  * 
ne*  quali  l'Anima  non  può  encrareme  arriuare,  fe  non  pafla  per  la  felua^ 
del  patire  interior'  de  efteriormente ,  e  doppohauerle  Dio  fatte  altro 
moke  gracie  intellettuali  c  fenftciue»&  elfendo  preceduto  in  cfla  longo 
e  grand'eifercicio  fpirituale.  Percioche  tutte  quefte  cofe  fono  affai  più 
balìe, e  difpoficioni  per  falire  all'alce  e  profonde  cauerne  del  conofe  i  men- 
to de  mi  iteri  j,ch'c  la  più  alta  fapienza,à  cui  in  quefta  vita  fi  porta  arriua^ 
re. Laonde  dimandando  Mose  a  Dio, che  gli  moftrafle  la  fua  gloriagli  th 
fpofe.che  non  lo  potcoa  vedere  in  quefta  vita>ma  che  gli  farebbe  vedere, 
ogni  benc(infendendofi  per  quato  fi  può  in  quefta  vita  (e  fù  che  metten-  • 
dolo  nel  baco  della  pietra  gli  diede  conofe  imeneo  e  noti  tia  de'  mi  il  eri; 
dell'opre  Tue,  maifimament  e  dell'Incarna  t  ione  del  fuo  figlio.  Hor  de  fide- 
ranno l'Anima  di  ben'entrar'in  quefti  pertugi  per  a  d'orbi  rfi  &  inebriarli 
nell'Amore  della notitia  di  e  ili,  nafeondendofi  nel  feno del fup  Amato ,  à 
quefti  pertugi. vien  dallo  Spofo  inuirata  nella  Cantica  :  Surge  propirai^  Cernia^ 
amicarne*,  /pecto/a  me  a  ,  &  vent  columbi  mtain.foramimbmpitr*  in 
tautrna  maceria.  Leuzù  su  datti  fretta  amica  mia  belli  fli  ma ,  e  vieni  ne' 
pertugi  della  pietra ,  e  nella  c auerna  della  macerie  ;  quali  pertugi  foco 
quei  che  andiamo  dicendo . 

Qumi  noi  entrar  imo . 
Quiui,  cioè  io  quelle  noeiue  de  mi  (Ieri  dimoi  noi  end  a  remo.-  £  no  dice» 

entrerò 
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entrerò  io  fola,  ma  emraremo,  eflac  1  Am*to>per  lignificare,  che  querta 
opera  no  la  fa  fé  non  lo  (polo  con  clfa.  £c  ole  re  di  ciò,  perche  Iranno  Dio 
d'Anima  voiti  invno  in  quefto  flato  di  matrimonio  fpirituale ,  di  cui 
andiamo  ragion  a  odo, e  l'Anima  nun  fa  opera  alcuna  da  fe  fola  fenza  Dio; 
c quefto  vuol  dire 

^ui ut  noi  entrar emo. 
Come  fe  dicefle ,  quiui  ci  trasforma  remo  in  trasfor marionc  di  nuouo 
no  ti  eie,  nou  i  atti,&  comm  unica  noni  d'amore.  Pt-rc  loch;  quantunque-* 
fia  vero ,  che  quando  1'  Anima  ciò  dice  già  ita  trasformata  per  caufa^» 
dello  flato  detto, non  per  ciò  togliefì  che  non  pofla  in  quello  flato  hauer' 
i  11  u (tra non»,  e  trastorma tioni  di noue  notatile  luci  diurne,  3nzi  fono  mol 
to  più  frequenti  le  illuminationi  de  '  noni  mifterij  che  il  Sig.  Iddio  codi- 
munica  all  'Anima  nella  communicarionccbe  fempre fi. uoiiaf atta  fra-, 
lui  e]'Amma;&iDfefleflb  fc  le  communka,&: ella  comedi  nuovo  entrai 
in  lui,  co  nrorme  alla  nocitiadiquei  mifleri  che  in  lui  co  no  Tee,- in  quel  co. 
noie  imeneo  d»  nuouo  ft  retti  tòmamente  l'ama,  alca  mente  trasformandoli 
in  eflo  fecondo  quelle  nuoue  noci  cie:c  così  il  gufto  c'i  diletto  ,  che  anche 
all' fiora  nccue  di  nuouo  è  totalmente  ineffabile  -,  onde  nel  feguentev 

verfodice*  V  «        ».  &; 

B'I  mojh  dt granati  guflaremo . 
Li  granati  lignificano  li  dinini  mifterij  di  Chrifto.gt'alti  giudici;  di  Dio , 
le  virtù  ,  e  gì'  attributi  che  dalla  noti  eia  de  quefìi  fi  co  no  (cono  in  Dio  * 
Percioche  Gcomegli  granati  hanno  mplti  granelli,tuttinati*foftenuti 
in  quel  fenocircolare,così  ciafeuna  virtù,attributo,mifterio,egiudirio 
di  Dio  contiene  in  ie  gran  moltitudine  de  grani  d'effetti ,  &  ordinationt 
ammirabili  di  Dio  contenuti ,  c  foftenrati  nel  feno  sferico  di  mifteriofe 
virtù  apparenti  a  quei  tali  etfcttut  notiamo  qui  la  figura  sferica  delgra. 
na-o,pcr  che  per  c  «alcun  grano  intendiamo  qui  rna  virtù,  &  attributo  di 
Dio  ;il  quarattnbutoè  lo  fteflb  D»o  lignificato  per  la  figura  circolare! 
efleudo  che  non  tiene  principio  ne  fine;Il  morto  che  dice  di  qucfli  grana- 
ti è  la  fruir  ione  ,  quel  la  che  può  in  quefto  flato  ricevere  )'  Anima  nel  la_j 
notitia  e  cono  (ci  mero  di  eflì;&  U  diletto  &  amor  di  Dio,che  gufla  in  euV 
Eficomeda  molti  grani  de  granati  fi  caua  &  efee  vn  loJ  mujto,- cosi  da-, 
rutte  quelle  marauigliofc  grandezze  di  Dio  cono  (cinte  ,  n  elee  e  ne  ri- 
donda vna  fola  fruitione ,  e  diletto  d'amore  per  l'Anima ,  che  ella /libito 
o ffcri  fcc  a  Dio  co  gran  tenerezza  di  volontà^  come  ben  io  promife  neil* . 
Cantica  allo  fpo(o,felametteuainqueftcnotitic,dicendo;  Ibi  me  dote-. 
G**t.i.x  bth&dabo  tibt  poeutum  ex  vtw y  condito^ mu fi ummafar*m  granato- 
rum.  Quiuim'mfegnerai.&iotidarò  vna  beu. inda  di  vino  purgato  f 
c'imofto  de  miei  granati  ,*  chiamandoli  fuoi ,  benché  fiano  di  Dio  per  ba- 
tterceli egli  d  a  to,  &  ella  come  propri;  li  ri  torna  a)  mcdefimo  Dio .  Que- 
llo vuoi  direnando  dice  il  motto  de  granati  guftarcmo;pcrchc  guftao* 

,  .  dolo 
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dolo  f  gl  i  lo  dà  i  gultar'ad  efla,e  guftandoloclla  lo  da  à  guftar  ad  dio , 
così  il  gufto  è  c om cnune  d'a  mendue  •  . 

STANZA  TRIGESIM AOTTAVA- 

•  .  • .  f    •  ■  ■ 

QViui  mi  mofìrtrai  . 1 

Rutilo  ibi  fot  pretendo  tu mi  dia  ,  i 
E  tofto  mi  dar  ài 
Quitti  tu  a  vita- mia 

guehbt  l'altrbter  mi  de  Hi  <*r  bor  vorris . 


DICHIARAI  IONE. 


JJL  fine  per  lo  quale  l'Anima  defideraua  entrare  in  quelle 
"  già  dette  caueroe  fu  rarriuarc  pcrfettamcnteiper  quan- 
to comporta  quella  vita  ;prefcnte  ;  a  quello  che  Tempre 
haucua preteio»cb'è  l'incero  e  perfetto  amore , che  in-, 
cotalcommunicarione  ficommunica;  &  anche  per  oc. 
tener  perfettamente  quanto  allofpiriruale  il  di  ritto, e  la 
purità  dello  (tato  della  gjuftitia  originale. Onde  inquefta  (tanza  dice  due 
cofe:La  primachequiui  le  farà  vedere  (cioè  io  quella  trasformatione  di 
notitie)quello  che  l'Anima  fua  pcetendeua  in  ruttili  Tuoi  atti  interiori  r 
efie  è  moftrarie  perfettamente  come  fi  ama  il  fuo  fpofo  infiemecon  l'al- 
tre cofe,chc  nella  fegoente  ftanza  dichiarala  fecondarne  anche  le  darà 
m  quello  ftato  la  purità  originale,òhe  le  diede  nel  giorno  del  battefimo 
finendo  di  nettarla  e  purgarla  da  tutte  k  fue  imperfettiooi  e  tenebrerò- 
me  aU'hora  ben  lo  ftaua^  ► 

f    ^iuimi  mi Ornai  ... 
•  :  Quello  ebe  fol  pretendo  tu  mi  di* 

Quella  pretenfione  è  l'v  guaglianaa,  ò  vnione  d'amore ,  che  naturale  fo- 
pranaturalmcnte  fempre  l*Aoima  defidera;percioche  l'amante  non  può 
ftar  córenro  e  fodisfatto  né  folo  fenó  fente  d'eflere  riamato  da  chi  ama, 
ma  fe  non  fente  d'amare  quanto  è  amato.E  come  l'Anima  vede  la  verità 
e  limmenfità  dell'amore  eoo  che  Dio  l'ama,non  vuol  ella  amarlo  meo'aL 
tamente  ;  &  à  quefto  fine  defidera  l'attuale  t rasformatione ;  percioche^ 
non  può  l'Anima  arriuar'àquefla  vguaglianaa  e  perfettion  d'amore ,  fe 
non  in  totale  trasformatione  della  fua  volontà  con  quella  di  Dio  ;  in  cui 
di  tal  maniera  ilvnifcooo  le  volonradi.chc  fi  fanno  di  due  vna.nel  fenfo 
che  di  (Te  1'  Apoftolo,F#»0  Um  non  invimi  in  mi  Cbrifiut.E  così  in 
quarto  fenfo  vi  è  vguaglianza  d'amore;!  mperoche  la  volontà  dell'Anima 
conucrtita  nella  volontà  di  Dio  è  diuentata  tutta  volontà  di  Dio  :  e  non 
fi  perde  la  Volontà .dell*anima,ma  diuiene  volontà  di  Dio;e  cosU'anima> 
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ama  Dio  con  volontà  di  DiOila  qualeinfieme  è  volontà  fai  ne!  fénfo  dte* 
to.e  per  ciò  l'ama  con  vn'amore  altifiuno  intufo  dallo  Spirito  Canto  >  fe- 
condo qucllo.che  dice  TApoftoloS  Paolo:  CbarttasDei  difu/atfi  in~* 
cord\buinoHm  per  Sptnt*m,Sa»a*m  qui  dAtus  tfinobu"  La.gratiàe 
carità  di  Dio  e  dirTufa  oe'noìtri  cuori  mediante  Io  Spinto  Santo,  che  ci  è 
(lato  dato .  Et  è  qui  da  not  are, che  non  dicci' Anima,  quiui  midarai,  ma 
quiui  mi  moftraraifpercioche  quaotnnquefia  vero,che  le  da  il  fuo  amore 
propriamente  però  fi  dice  che  le  moftra  l'amore  ,  cioè  moftra  che  l'ami 
come  egli  ama  fe  ftelìb-.imperoche  Dio  amandoci,primierarocote  ci  mo* 
Ara  &  infegna  ad  amare  pura,e  perfettamente  come  egli  ama  noi. E  per* 
che  in  quella  trasformattone  moftra  Dio  all'Anima,  communicandofele 
vn  cocaiamoregeoerofo,  e  puro ,  col  quale  amorofameote  egli  tutto  fi 
communicaadefla  trasformandola  in  fe  ;  in  che  ledi  il  fuo  medefimo 
am'ore,con  cui  ella  lo  amijc  propriamente  però  moftrarle ,  &  infegnarle 
damare,  che  e  come  metterle  nelle  mani  lo  ftrumcn  co,  e  dirle  come  f  h  à 
da  adoperare:e  cosi  vicn  qui  I  Anima  ad  amare  Dto,con  vn'amore  alt i f- 
fimo  rimile  à  quello, col  quale  da  lui  è  amata .  Laonde  non  Colo  l'Anima 
reUa  ammaeftrata  ad  amare ,  ma  fatta  anche  maeQra  d'amare  vnita  col 
medefimo  maeftro,e  confegucntcmcnte  fodisfatta  :  Percioche  non  è  fo- 
disfatta  mentre  non  arriuaàtjueftoamore'.e  quello  èamar  Dio  compi- 
tamétecó  l'iddio  amore  col  quale  e|li  ama  fe  ftefib  nel  fenfó  detto  del 
viuer  di  S  Paolo/ma  quefto  non  fi  può  perfettamente  in  quella  vi  ta.-ben- 
che  nello  ftato  di  perfezione  quale  è  quello  del  matrimonio  {pi rituale 
di  quefta  forte  d'amor  perfetto ,  di  cui  andiamo  ragionando,  pare  che  (i 
pofla  in  alcuna  maniera.  Da  quella  forte  d'amor  perfetto  ne  ritolta  fu- 
bito  nell'Anima  vn'incima  e  foftaotial'allegrczza  e  giubilo  in  Dio,perche 
pare  &  è  cosi,  che  redi  tutta  la  ioftanza  dell'  Anima  vnita  in  gloria  ma» 
gnificando  Dio,e  fentc  à  maniera  di  fruitionc  vn'intima  fo&uità ,  che  le 
fa  ritornare  à  riuerirc,lodare,e  magnificare  il  Signor  Iddiocon  gran  go- 
dimento.tutto  volto  io  amore:  Et  all'hora  trouandofi  di  que/la  maniera, 
fenzahauerlc  per  ancora  dato  Dionel  detto  (lato  di  trasformatione^ 
gran  parità,  fimile  i  quella  che  le  diede  nello  fiato  dell'  innocenza  >  dice 
l'Anima,  che  lo  fpofofe  i'haueua  da  dare  Albico  nella  fteu*a  trasforma- 
tione, dicendo. 

E  tofìo  mi  darai 

?ui ut  tu  vita  mia  ,  » 

usi  cbt  l'ahr'bier  mi  detti  &  bor  verri* . 
Chiama  altro  giorno  lottato  della  giuftitia originale,  &  il  giorno  del 
batt-eGmo.i  n  cui  l'Anima  riceuc  purità ,  la  quale  ella  dice,  che  in  quella 
vnione  d'amore  le  d  arayper  cioche  fino  à quefto  arriua  ella  in  quello  fo- 
to di  perfettionc. 
.  •» 

STAN- 
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STANZA  TRIGESlMANON  A. 

L* 4**0 ehi  f pira futz%*;,<  \  vi:  •  .v  • 
Il  canto  de  l;i  dolce  fi/omeua    ..:  -  « 

£4  f e  tua  e  fu  a  vaghezza. 
Ne  la  notte  Jenna  ;  .  .1 
i     Con  fiamma  che  confuma i »  #  «era     ^ n a  . 

.  *       .  j     ,  •  '  '  ■ 

DICHI  AR  ATIO  NÉ, 

.  •    •  "   ••  ■  «' 

£  L  L  A  danza  pattata  due  co  fé  chiede  u  a  la  fpofa.vn'era, 
quello  che  l'Anima  faapretendeua  ;  e  l'altra,  quello  che 
le  haueua  dato  l'altro  giorno .  Di  quella  feconda  non  vi 
è  altro  che  dire ,  perche  gii  l'habbiamo  dichiarata  d  ba- 
&é  ilanza.  Ma  che  cofa  ria  quello, che  nella  prima  prctende- 
QRSEcmS  ua,  fi  dichiara  hora  nella  predente  danza  jpercioche  non 
folo  è  l' amor  perfetto»  che  iui  dicémo»ma  anche  tutto  quello,  che  fi  co n . 
tiene  in  quella  danza,ch^'l  medefimo  a  more,e  tutto  quello  che  per  que- 
llo mezzo  fi  commumea  all'Anima  :  e  così  mette  qui  cinque  cofe.  La  pri- 
ma è  lo  fpirar  dell'aura, che  è  l'amore  che  principalmente  pretende:  La_, 
feconda  il  canto  della  filomena, eh  e  il  giubilo  e  la  lode  di  Dio:  La  terza  è 
la  felua  e  Tua  gra eia  e  vaghezza ,  ciré  il  cooofeimento  delle  creature-,  e 
dell'  ordine  di  clic: La  quarta  è  l'alta  e  pura  contemplatone  :  La  quinta  è 
fiamma  che  confuma,  e  non  dà  pena,  e  quella  s'include  nella  prima,  per- 
che è  fiamma  di  foauc  trasformatone  d'amore  nel  pofleflb  di  tutte  que- 
lle cofe-, . 

L'aura  the  /pira  e  ve%za.  ''<»'•• 
Queda  riabilitacene  l'Anima  chiede  per  amare  perfettamente»  fi  chiama 
qui  fpirar  e  dell'aure ,  perciochc  è  vn  delicatifiìmo  tocco»  &  vn'  intendi- 
mento che  l'Anima  fente  in  quefto  tempo  nella  communicatione  dello 
Spiri  to  Santo,  il  quale  d  modo  di  fpirare  altamente  con  quella  fpiratione 
inalza  &  eleua  l'Anima ,  e  l'informa  perche  ella  fpiri  ver  io  Dio  la  mede- 
firn  a  fpiratione  d'amore,  che  il  Padre  fpira  al  Fi  glio,&  il  Figlio  al  Padre", 
eh  e  lo  /ledo  Spirito  Santo, che  ad  efla  fpira  nella  détta  trasformatone 
imperoche  non  farebbe  vera  trasformatane  ,fe  l'Anima  non  fi  vnifle  o 
trasformane  anco  nello  Spirito  Santo^fe  ben  non  in  reuelato  e  manifedo 
grado  per  la  battezza  di  queda  vka.Il  che  per  l'Anima  é  di  tanta  glori» 
e  di  letto, che  non  lo  può  e  fp  rimere  lingua  mortale  ,  ne  intelletto  hu  ma- 
no arriua  a  capire  qualche  cofa  diqueJlo.Ma  l'Anima  vnita  e  trasforma* 
ca  in  Dio  fpira  in  Dio  à  Dio  vn'altiflìma  fpiratione  rimile  alla  diuina  ,  la 
quale  Pio  (landò  in  etta  fpira  in  fe  Hello  9  come  eficmplare  di  lei  ,  che 
v  Qjjcj  quello 
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Cài  4  6.  quello  che  io  credo  volede  dire  S.PaoIo.qu  arido  di(Te  :  Quontam  àuUm~* 
eflit  fili/  Deitoijit  Deus  fptntum  fìly  fui  in  (orda  veflrd  clàmanUtrts 
Abb.i  Pater. l\  che  ne'perfettiè  nel  modo  detto, c  non  è  da  marauigliartì 
che  l'Anima  porla  vna  cofa  raota  alta, perche  dato  che  Dio  le  faccia  gra- 
na che  arriui  à  ftar'vnita  nella  fantiffima  Triniti ,  chetanto  incredibile 
cofa  è  che  ella  operi  l'opera  fua  d'intendimento,  nociria ,  &  amore  nella 
Triniti  in  lìeme  con  e  ih  per  vna  gran  fìmilttadine  con  effa  per  modo 
partecipa  comprando  Dio  in  lei?c  come  ciò  (ìa,non  vi  e  potere»  nè  fapere 
per  dirlo;  ma  ben  per  dar'ad  i  n  tendere, come  il  figliuolo  di  Dio  ci  ot ten- 
ne,c  meritòquefto  alto  flato  e  pofto,quando  per  S.  Giouanni  diflc  al  Pa- 

2»  17.1 4   drc  :  Pater  quot  dedttìt  mibi  volo  vt  vbt  ego  jum ,  &  tilt  finì  meeum^  • 
Padre  mio  voglio»  che  quei  che  mi  hai  dato  ftijno  anche  meco»  cioè  fa  - 

2bid.  »o.   et  ndo  la  medefima  operachc  io  partici patiuamentc.  Dice  etiandio,  non 
prego  folament  e  per  quefti  prefenti,  mi  anche  per  quelli  che  hanno  d t-» 
credere  per  la  loro  dottrina  in  me ,  che  tutti  effi  (ìano  vna  cofa  lìcflà-,  ».' 
nella  maniera  che  tu  Padre  in  me  fi  ai,  &  io  in  te ,  così  eglino  in  noi  (ìano 
vna  iUfla  cola  ;  &  to  la  chanci  che  tu  m  'hai  dato  ho  dato  ad  effi  acciò 
(ìano  vna  fteiia  cofa  come  noi  fiamo ,  io  in  cflì ,  e  tu  in  me  »  perche  fìano 
perfetti, &  il  mondo  conofea,  che  tu  mi  hai  mancato  ,  e  gì'  amafìicomc* 
hai  amato  mecche  è  comrounicando  loro  il  medefimo  amore  che  al  figlio» 
benché  non  naturalmente  come  al  figlia,aia,comc  fi  e  dctto,pecvnioue, 
e  trasformationed'amore:  come  nè  anche  s"  intende  che  voglia  il  Figlio  . 
dire  al  Padre  ,  che  i  Santi  fiano  vna  cofa  eflemialmente,  e  per  natura-.  > 
come  ben  lo  fono  il  Padre,  &  il  Figlio;  ma  che  lo  (ìano  per  vniònd'  a  mo- 
re,come  il  Padre, &:  il  figlio  danno  in  vniti  d'amore .  Si  che  V  anime  pof. 
feggono  quefti  beni  fìefii  per  par  ti  cip  a  t  ione,  che  egli  per  natura  e  perciò 
veramente  fono  Dei  per  participatione,  fimili  ,e  compagni  fuoi ,•  Laonde 

*«P«m.i<  djflg  s.Pietro.La  gratia,e  la  pace  fìa  compita  e  perfetta  in  voi ,  e  nel  co- 
001  e; mento  di  Dio  ,  e  di  G  ics ù  Chrifto  Signor  non  ro  ,  nel! 3  maniera  che 
ci  fon  date  turec  le  cofe  della  fua  diuina  virtù,  per  la  vita  ,  e  la  picti  per 
lo  conofe  imeneo  di  colui  che  ci  chiamò  con  fua  propria  gloria»  e  virtù , 
per  Io  quale  affai  grandi  »  e  pret  jofe  pr omelie  ci  promife ,  e  diede;  acciò 
per  quefte  cofe  fiamo  fatti  compagni  della  fua  diuina  natura  ;  nella  ma* 
m'era  però  che  habbiamo  detto ,  partecipando  l'Anima  nell'opera  con  la 
fantiffima  Triniti  nell'vnione  detta .  Il  che  quantunque  fi  adempia  per- 
rettamente  nell'altra  vita ,  nondimeno  in  quella  prefenre  fi  arriua  ad  vn 
gran  faggio, e  fapore  di  etto  nello  flato  perfetto, al  modo  che  andiamo  di- 
*  cendo.bcnche  noa  fi  pofla  efprimcrc  con  parole.O  anime  crt  ate  per  que* 
fi  e  gradezze, e  chiamate  per  goderr  diefle,chc  fate  in  che  vi  trattenete? 
ò  miferabile  cecità  de'fìgliooli  d'Adamo;  poiché  in  tata  luce  ftanno  cie- 
chi, &  a  fi  gran  voci  fordi,e  cercando  grandezze,  e  gloria  mondana  fc  ne 
rimangono  mirabili  c  baffi  ,  indegni  diacciti  si  grandi  e  veri  beni. 

llttm. 
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//  canto  de  la  dolce  Filomena  . 
Quel  eh  c  n  a  ice  nell'Anima  da  quel  dolce  fpirare  del l'au ra ,è  il  canto  del* 
Ja  dolce  Filomena;  perciocbe  fi  come  il  caoeo  della  dolce  filomena  >  eh'  è 
il  rofign  uolo  fi  ode  nella  primauera  ,  partaci  già  li  freddi ,  e  le  piogge  del 
verno,e Cagiona  melodia  aH'vdito»e  ricrcacionc  allo  fpirico,così  in  que- 
lla attuale  communicatione  e  trasformarne  damorc,difefa  già  la  fpo- 
fa,  c  libera  da  tucte  le  t  uxbatiooi  e  vaneti  temporali ,  nuda  &  appurata 
dall'imperfc  c  t  ioni,pe  nalici,  e  nebbie  naturali,  fente  vna  nooua  primaue- 
ra nel  Aio  (pirico  >  in  cui  ode  la  dolce  voce  dello  fpofo  »  eh'  è  la  dolce  fi  lo- 
ro ena,  la  quale  refrigera  e  rinnoua  la  fofìanza  dell'Anima  fua.d  icendo  : 
Surge  »  propera  amica  me  a  ,  tolumba  mea  ,  forar  me  a  &  venitiam  enim  c**t.  i, 
bitms  tranfiit,  imber  abyt  &  re  ce  flit  :  flore  s  apparuerunt  in  terra  nofìra ,  io. 
tempus  putat  tona  aduenittVOXturturis  audita  e  fi  in  perra  no  tira.  Leua- 
t  Raffrettaci  amica  mia,co!omba  mia»  for  ella  mia  c  vieni  .perche  è  panato 
il  verno ,  le  pioggie  fc  ne  fono  andate,  fi  fono  allontanate!  i  fiori  fono  gii 
comparii  nella  nortra  terra,-  è  arriuaroil  cempo  di  pocare,  e  la  voce  del- 
ia  tortore  s'è  vdita  nella  terra  noftra.Inqaefta  voce  dello  fpofo,che  par. 
la  ne  li"  interiore  dell'Anima  fente  la  fpofa  il  fine  de'm  ali ,  &  il  principio 
de'beni  ;  per  lo  cui  refrigerio,  proteerione ,  e  fentimcnto  faporito  di  an- 
ch'ella  voce  di  dolce  filomena  con  nuovo  canto  i  Dio  infume  con  elfo 
che  lo  caufa/percioche  fé  egli  di  voci  ad  ciTa.Io  fi  acciò  cifa  le  dia  infie- 
me  con  eflb  lui  i  Dio, effondo  quefta  la  precenfione ,  e*l  de fidcr io  di  lui  ; 
come  il  medefimo  Spofo  ben  lo  dice  nella  Cantica,dcftie  parlando  con  ef- 
fa,d ice  :  Surge  amica  mea  &  veni, colstmba  mea  in  foraminibus  petra,  in  ibùU  i 4. 
cauerna  macerid,ofìende  mtbi faciem  tuamfonet  vox  tua  inauribut  meis, 
vox  enim  tua  duicis ,  &  facies  tua  decora.  Leuati  amica  miaie  vieni  nel- 
l'aperture e  pertugi  della  pie  tra,  ne  Ha  canerna  della  macerie  ,  mofh  ami 
la  tua  faccia,  fuoni  la  tua  voce  nelle  mie  orecchie ,  perche  la  tua  voce  è 
dolce,  e  la  tua  faecia  è  bella. L'orecchie  di  Dio  lignificano  qui  gli  defide- 
rij  che  Dio  tiene  che  lo  lodiamo  perfettamente  ,  percioche  la  voce  che-» 
qui  chiede  alla  fpofa  è  di  lode  perfetta,  e  giubilo  in  Dio;  laqual  voce  ac- 
ciò fia  perfetea  dice  lo  fpofo  che  la  dia  e  fuoni  nella  cauerna  della  pietra, 
che  fono  l'intelligenze  amorofe  delli  mifìeri  j  di  Chrifto,  in  cui  dicemmo 
di  Copra,  che  Hi  l'anima  vn  ita  con  lui ,  e  perche  iti  quefta  vnionc  l'anima 
giubilai  loda  Dio  con  f  ift  e  fio  Dio,  come  dicemmo  de  ll'amore,pcrc  iò  c 
lode  per fecca,-conciofiacofache  fìando  l'Anima  in  perfettione  fi  opero 

Se  r  fette,  e  così  quefta  voce  è  molto  dolce  per  Dio  ;  e  per  l'Anima  :  Onde 
cn  fi  d ice, la  tua  voce  è  dolce,  cioè  non  folo  per  te ,  ma  anche  per  me-» , 
perche  ftando  tu  vnita  con  me ,  dai  voce  cu  infieme  di  dolce  filomena*» 
verfo  di  me  . 

La  feiua  e  fua  vaghezza . 
;  JU  terza  cola  che  dice  l'Anima  che  fc  ic  di  qui  à  raoftrarc  per  mezzo 
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dell'amore,  è  laTelua  e  fua  gratia  e  vaghezza. Per  felua  intende  quj  Dìo 
in  tutte  le  creature, che  ftanno  in  lai;  percioch eliconie  tutti  gl'arbori  e 
piante  hanno  la  lor  vita  c  radice  nella  felua,co$ì  lecreature  cckfti  c  ten- 
reftn  hanno  in  Dio  la  lor  radicc,c  vi».  Dice  dunque  l'Anima,  chequiui 
Ce  te  moftr:ri  Dio  in  quanto  è  vita ,  &  etfere  di  rutte  le  creature  »  còno* 
feendo  in  kit  il  priocipio.e  laconferuatione  di  elicile  le  molleranno  an- 
che le  me  deli  me  creature  >  perche  fenza  Dio  non  fe  ne  cura  l'Anima  ,  ne 
Lì  conro  di  cono  feerie  per  vita  fpirkuale .  La  gratia ,  e  vaghezza  della-. 
felua  defideraetiandio  grandemente  di  vedere,*  quella  vaghezza  e  garbo 
non  foloè  la  gratia»  fapienza,&  ordine  che  Dio  tiene  con  le  creature, ma 
anchela  gratia  bordine  che  hanno  fri  di  loro  nella  corrifpondenza  ò 
i  lega  ben'ordinata  di  vna  all'altra,  cosifuperiori,  come  interiori.  Il  cho 
conoscere  nelle  creature  per  via  contemplatine  è  cofa  di  gran  diletto» 
perche  è  conoscerle  appreso  Dio  ut'  : 
Nt  fa  notti  ftrtns 

Quella  notte, in  cui  l'Anima  defi  Jcra  veder  quefie  co  fé ,  èia  Contepla- 
none,  per  cioche  è  ofcura,e  però  con  altro  nome  fi  chiama  miftica  Theo- 
logia,  che  vuol  dire  fa  pie  nz  a  nafeofìa  e  fecreta  di  Dio;  nella  quale  fenza 
ftrepito  di  parole,  e  fenza  amminicolo  &  argomento  d'alcun  fcnfo,conre 
in  filentio,  e  quiete  di  notte  ofeura  d'ogni  fenfo  infegna ,  &  ammaefìra.. 
Dio  l'Anima  occultiflìmamcntce  con  fegretezza  ineffabilcfenza  che  el- 
la fappia  come;  il  che  fi  chiama  intendere  non  intendendo .  Imperoehe-* 
qceftonon  fifa  netl'intclletto,  che  i  Filofófi dicono  agente, òattiuo,  il 
quale  opera  in  fornice  fantafmi  di  cofc;ma  fi  fi  nell'intelletto  inquanto 
potàbile, c  pafliuo.c  he  non  riceue  tali  forme,c  fantafmi, ma  che  pafsiua- 
mentericcue  intelligenza  foftatialejla  quale  gli  vien  data  fenza  che  egli 
vi  metta  niente  di  fua  opera  &  officio  :  e  perciò  chiama  qui  qoefta  con. 
tcmplatione,  Notte  fercna;percioche  ficome  la  notte  ali  hora  fi  chiama 
ferena»quando  fi  troua  netta»e  fgombra  da'nuuoli,e  vapori  dell'aria,che 
occupano  lajereniti  cosi  quella  cotte  di  Contempla  tir  n  e  fi  ttona  per 
!a  villa  dell'intelletto  fgombra  &  aliena  da  ogni  nuuola  di  forme,  fantaf- 
mi, e  no t  i  rie  che  pofsino  entrare  per  li  fenfi;e  netta  da  tutti  gli  vapori  3c 
appetiti.Onde  e  notte  per  Io  fenfo,  e  per  l'intelletto  naturale:  conforme 
alla  dottrina  del  Filofofo ,  che  dice  :  che  ficome*!'  occhio  della  nottola  fi 
.  ofeura  &  accieca  nella  luce  del  Sole  ,  così  il  noftro  intelletto  nella  m  ag- 
giorlucefopranaturale.   :  . 

Con  fiamma  ebe  confuma ,  t  non  dà  ptna .  " 
Quefta  fiamma  è  l'amore  già  perfetto  di  Dio  nell'Amma,il  quale  gii  tie- 
ne confumata»  e  trasformata  l'Anima  in  fe.  Onde  è  gii  amor  fòaue,  per 
citerei  con  formiche  pieneza  d'ambe  le  partile  perciò  non  di  pena  dì  va* 
rieti  in  più,ò  in  meno,come  prima  faccua,  quando  l'Anima  non  era  ca- 
pace di  perfetto  amore  i  pctciochc  già  è  come  catboacaccefo,  che  con 
a  [k;>i  gtan. 
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gran  conformiti  fi  troua  gii  vguagliato  c  trasformato  nèl  fuoco ,  fenza 
quel  fumeggiar  che  faceuaprima,£  fenza  l'ofcuntà  &  accidenti  propri;, 
che  teneua  prima  che  affatto  in  elfo  entrafle  il  fuoco  Quefte  cofe  tengo- 
no l'Anima  in  pena  fin  che  arriui  à  grado  d'amor  perfetto,in  cui,  poflie- 
da  amore  piena,compita,e  foauemente  fenza  pena  di  fumo  de  paflìoni  & 
accidenti  naturalità  trasformata  in  foaue  riama  >che  la  confuma  e  mu. 
ta  in  mouimenti  &  atetoni  di  Dio.Nella  qual  fiamma  dice  la  fpofa,cheJe 
hi  da  moftrarec  dare  tute  le  cofe,che  hi  detto  in  quefta  flanza,po(Tede- 
dole  tutte ,  (limandole ,  e  godendole  in  foaue ,  e  perfetto  amor  di  Dio . 

STANZA  QJ/ADRAGESIMA- 

He  nefun  la  miraua 
Ns  tmno  Aminadabbt  compari* % 
V  effe  dìo  ripo/aua  , 
£  la  caualleria 

A  la  vifta  dell'acque  fin  vinta-, . 

DICHIARATI  ONE. 

V  O  LE  l'Anima  in  quefta  vltima  fìanza  manifcftare  la 
difpofirioncche  già  tiene  per  riccuere  le  gratie  che  in- 
y  gèl  qUeftoftato  fi  godono,&  ella  hà  domandatole  quali  fen- 
5^  £ti  Z3L  cotal  <^ x^pofìcione  uo  fi  poflbno  riccucrc,  ne  còferuar' 
in  lei.Onde  mette  auanti  all'Amato  quattro  difpofitioni 
SvS^^2S  ò  concernenze,  che  fonobafteuolipcr  lo  detto,  per  più 
obligarlo  che  fe  le  concedala  prima  è  che  già  l'Anima  fua  fi  troua  fiac- 
cata e  lontana  da  tutte  le  cofe:La  fecòda  in  ftare  già  vinto  e  fugato  il  De- 
monio:Laterza,pcr  tenere  già  foggette  lepafòoni4eli  Antma,egl'appe- 
titi  naturali  e  fpmtuali:  La  quarta,  per  (tare  gì  i  informata  e  purificata 
la  parte  fenfitiua  conforme  alla  fpirituale  ,di  maniera, che  non  folo  non 
difturba,ma  più  tofto  fi  vnifee  con  lo  fpirito,  partecipando  dc'fuoi  beni . 
Tutto  quefto  fi  contiene  nella  prefentc  ftanza:  dice  dunque 

Cbe  nefun  la  miraua. 
Come  fe  diceflc ,  L'Anima  mia  fti  già  canto  fola  e  diftaccata  da  tutte  fe 
cofe  createfuperiori  &  inferiori  i  e  tanto  adentro  entrata  nel  raccogli- 
mcto  teco,che  niuna  cofa  arriua  à  vederla  più,cioè  àmuouerla  à  gnfti  co 
la  fua  foauicà,nè  à  difgufti  ò  moleftic  co  la  fua  miferia,e  baflezza: .perche 
ricrouandofi  già  l'Anima  mia  tato  lontana  da  effe  rimagono  molto  à  die, 
tro  perdute  di  vifta.E  nó  folo  quefto,ma,  M  meno  Aminadabbe  coparia. 
Quefio  Aminadabbe  nella  facra  Scrittura  lignifica  il  Demonio,  auuerfa- 
rio  dell'Animarne  fempre  la  combatteua,  e  turbaua ,  con  innumerabili 
tentationi,acciò  nó  entratfe  in  quefta  fortezza,'*  appiatto  del  raccogli- 
mento  neli'vniooe  dell' Amato;ncl  cui  pofto  trouafi  l'Anima  tanto  fauo- 
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t ita,  vi tcoriofa,  c forte  in  virtù,  che  non  ardifee  il  Demonio  comparirle 
dauanti. Laonde  ritrouandofi  t'anima  nel fauore  di  cotal  abbracciando, 
&  il  Demonio  canto  porto  in  fuga,  anzi  haucndolo  lanima,ch  e  arriuata 
a\qucfto  flato ,  perfettamente  vinco,  non  comparifee  mai  più  dauanci  a 
lei  i  c  perciò  dice  molco  bene  ,  che  ne  meno  Aminadabbe  comparii . 

L'atfedtoripofaua . 
Quefto  a  (Tedio  s'incende  qui  delle  paflìoni  &  appetiti  dell'Anima)  che  la 
circondano  &  abbattono  all'intorno ,  quando  non  fono  vinti  e  domati . 
Chiama  per  tanto  quelle  pa d'ioni  afledio,e  dice  che  fU  ripofato>e quieto: 
perche  in  quefìo  ftato  ftanno  di  maniera  le  paflioni  compofte ,  e  gì'  ap- 
petiti mortificatijche  neflbna  moleftia ,  ne  veruna  guerra  fanno. 
JB  U  canal  ter  il 
,  .  -  Ala  vifta  dell  acqui  fin  venia  . 

Per  l'acque  intende  qui  i  beni  fpiricuali,  che  in  quello  flato  fi  concedono 
ali  Am ma. Per  la  caualleria  intende  le  potenze  della  parte  fenfitiua,  così 
interiori  come cfterioride  quali  dice  la  Spofa  che  viuendo  ella  in  quefto 
ftato  difecndono  alla  vi  fi  a  di  quelle  acque  fp  i  r  icual  i  :  perciochc  ftanno  di 
tal  maniera  gid  in  quefto  ftato  purificate^  fpiritualizzate  nella  parte  se. 
fitiua  dell'Animarne  con  le  lue  potenze  fenfitiue  e  forze  naturali  ella  fi 
raccoglie  a  partecipare  godere  nella  Tua  maniera  delle  grandezze  fpi ri- 
tuali, cheJDio  ftà  comunicando  allo  fpiritojcome  lo  lignificò  Dauid  qua* 
Vf.  8j.  5 •  ào  dittcCormeum  &  caro  mta  exultauerunt  ih  Deum  viuum.  Il  mio  fpi. 
rito  eia  mia  carne  vnicamcncc  fi  rallegrarono,:  dilettarono  in  Dio  viuo. 
£c  è  da  notare  ,  che  non  dice  qui  la  (poi  a ,  che  la  caualleria  defeendeua  à 
guftare  Tacque ,  ma  alla  vifta  di  efle.-imperochc  quefta  parte  fenfitiua  co 
le  fuc  potenze  non  può  eflcntial'c  propriamente  guftari  beni  fpirkuali , 
non  hauendo  propriamente  capacità  per  quefto,oc  in  quefta  né  nell'altra 
vi  ca  :  ma  per  vna  certa  ridondanza  dello  fp  i  ri  co  riceuono  ricrearione  e* 
diletto,  mediante  il  quale  fono  tirate  quelle  potenze  al  raccoglimento, 
doue  fU  l'anima  beuendo  i  beni  fpiricuali .  11  che  più  collo  è  (tende t'al- 
ia vifta  di  quelli  ch'ai  loro  gu  Ito  elfentiale,  e  cosi  guftano  la  ridondanza 
che  dall'anima  fi  communica  in  e  ili  :  dice  che  fcendeua,non  vfando  altro 
s  vocabolo ,  per  dar  ad  intendere  che  quefte  potenze  difeendono ,  Se  s 'ab- 
battano dall  opcrationi  loro  al  raccoglimento  dell'ani  ma.nel  quale  piac- 
cia al  Signore  GiesùSpofo  dolciflimo,  di  porre  tutti  quelli  che  inuoca. 
noli  fuo  nome .  Amen-,  . 

Soli  Dt9  boncrtér  gloria-,  . 
<  « 
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LA 

FIAMMA  D  AMOR 

VIVA, 
ET  DICHIARATICENE 

DELLA  CANZONE, 

Che  tratta  della  più  intima  Vnione ,  e  trasforma- 
tone dell' Anima  con  Dio 

s      *  * 

Compofta  dal  medefimo  Venerahtle  P.  F.  Ciouanni  ■ 

della  Croce, 

PROEMIO» 

O'  hauuta  qualche  repugoanza  in  dichiarare* 
quefta  canzone  come  fono  fiato  richiedo,  per  ef- 
fere  di  cofe  tanto  .interiori  i  e  fpirituali ,  per  le* 
quali  eommunero'cnte  manca  la  fauella  :  per; 
che  Io  fpiritnalc  eccede  il  Senfo ,  e  malamente  fi 
ragiona  dell'interiore  dello  Spirito,  fe  non  è  con 
molto  intimo  e  cordiale  fpirito .  E  così  per  lo  po- 
co ch'è  in  me  Phò  differito  fin'hora.ma  parendo- 
mi adefloche'l Signore m'habbiavn poco  aper. 
ta  la  ootitia ,  e  dato  alcun  calore  dì  fpirito,  mi  foo'animatoà  farlo  :  fa- 
pcndo  certo  che  con  le  mie  fole  forze,e  talento  naturale  nulla  pofTo  in— 
cofa  veruna ,  quanto  meno  in  difeorrere  à  proposto  di  cofe  tanto  alte , 
c  foftantiali?Per  ciò  non  farà  mio,fe  non  il  cattiuo.c  l'errato  che  forfè  ci 
potrà  efTere  ;  febene  io  tutto  lo  fogge tto  a  meglior  parere , &  al  giuditio 
del/a  noftra  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana ,  con  la  cui  regola^ 
nefluno  può  errare.E  con  qùefto  prefuppofto  appoggiandomi  alla  Diuina 
Scrittura ,  ardirò  dire  quello  che  faprò  :  auuifando  che  quanto  fi  diri  i 
affai  meno  di  ciò  che  paffa  in  quella  intima  Vnione  con  Dio  . 

E  non  è  da  marauigliarfi,che  Dio  faccia  così  altee  sì  Arane  gratie  o 
fauori  all'  Anime, ch'egli  fi  mette  i  fauorire,  cdaccarezzare.r'ercioche 
fc  confidcriamo,ch*è  Dio,c  che  k  fa  come  Dio,c  con  infinito  Amore ,  o 

Conci  ; 
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49  •  >  f„„, -li  ra<none.hauendocSti detto.  Ch  incoiai. 
Bontà  ;  non  ci  parrà  ?'  »*'°* V  Figlio ,  c"i0  Spirito  fanto  ,  &  h». 
chelWe,f««~««»«'^^Xf11(to|o  viuere&  habitare  nel 
bicati  in  tifo:  fo  Vi,,  di  Dio,  come  lignifica  FA nima  h».  , 

Padre ,  F iglio ,  e  Spirito 'u™  Canzone  che  s' è  dichiarata 

qoellaCaoaota.  Krcio^fcbeoeje       fettione>  ieui  inque(llj 

di  fopra ,  fi  parlo  del  più  perft «foa     jone  in  Dio .  tuttauia  la  prefen. 

vita  fi  porta  arrmare  ;  eh  eia rras orm  fi  e  perfctt  jonlto  ^ 
teCanzooe  tratta  dell  Amore :  già  più j  Jm  oche  quantunque  fia 
queio  "cnefimoftato  d.  T  asforma ,.•  .  yo  (U{o  dj  ^ 

vero ,  che  quello  che  quella , q ue  ad      { m<} 

formatione ,  e  non  fi  P^^XqoSwe  fofiantiare  affai  pifi  nel. 
do  fi  può  col  tempo,e  cofi  eff creiti»  qu a    c  .(  ^  ^ 

I-Amore .  Sicome  appunto , ™,  con  eflb .  tuttauia  accenden- 
Vhabbia  trasformato  in  fe  ,  e  llu  g ;u  vn      d     , ,        lo  fi  dentare 

fuoco, e  fiammeggia. 

più  ardente  &  .nfiamm^to  fin  à  ta«*  ^        qu,  pjrlj  ^ 
re .  Et  in  queftoaccelo  gra a* u      ;        te  nei  fuoco  d'Amore  :  di  ma- 
gli trasformata ,  <V™^?£^tth>  Diuino  fuoco,  ma  là  anche 
niera  che  non  olamente  M  w  a  co  4  co$i 
detto  luoco  viua  fiamma .  raki  .  cosi  «ha    AmQte  , 
Canzone  con  intima  e  marauigliofi ,  che  cagiona  in  effa:" 

fiamma  :  PJ^?^.^™™S0™eo«e  3  canta  ;  mettendo  pri- 
li  quali  and  re ,  io  d.ch,  arando  pe^  o*^.^^  breuemeote  ^ 


a 


i 
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Ose  haze^l  Alma  en  la  intima  Vnioo 

/    con  Dios  • 


Llama  de  amorviua  ! 


§ut  Eternamente  bieres 
De  mi  A  Ima  en  ei  mas  profimdo  centro-i 
Yues  ya  no  eres  e/quitta , 
Acab*  ya  9  fi  quieret  , 
Rompe  la  tela  defiedulze  ensuentro» 

II. 

O  cauterio  fuaue  ! 

O  regalata  llaga\ 

O  mano  blanda  \  o  Toaue  deli  cado  T, 
Que  à  Vida  eterna  /ale, 
Ttoda  de  uà  a  paga , 

Matando ,  muorte  en  vi  da  lo  bas  trota  do  > 

0  Lamparas  de  fuegol 

Bneuyos  Rejplandores 
Las  profondai  Cauernas  del Senti  do, 
Que  etlauatfcuro  ,y  ci  ego  . 
Coneilrahos  primores 
Calor  ,y  luz  dan  junio  à  fu  querido 

VI. 

gvan  manfo  ,-y  amoro fo 
Recuerdae  en  mi  fino , 
Donde  fetretamente  Johmoras  t 
Yen  tu  afpirar  fabrofo 
De  bien ,  v  gloria Meno 
gteandelriadamentem*  marnerai  4 


\  - 
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CANZONE 

,  Che  fa  l' Anima  nell'  intima  Vnione 

con  Dio. 


O 


Fiamma  d'Amor  vìut  ì 
Che  fi  dolce  ferifci 
De  l'Alma  mia  nel  più  profondo  cenerò 
Hor  che  no n  fei  più  fchiua , 
E  »  gii  che  vuoi  fioifei 
Rompi  la  tela  di  sì  dolce  incontro  ♦ 

II. 

O  cauterio  foauc  1 

O  fauorita  piaga  ! 

O  dolce  maoo  1  ò  Tocco  delicato  ì 

Di  Vita  eterna  fa*uc, 

Ogni  debito  paga» 

Morte  in  vica ,  vecidendo  »  hai  tu  cangiato  • 

III. 

0  Lampade  di  fuoco  1 

Nelli  cui  bei  fplendori 
Le  profonde  caucrne  del  mio  Senio  * 
Che  ftaua  ofe uro,  e  cieco, 
Con  idrani  valori 

Dan  caldo ,  e  luce  inficine  al  lor*  Ama to , 

IV. 

Quanto  manfo ,  amorofo 
Ti  fuegli  nel  mio  feno , 
Doue  fecretamente  fol  dimori  : 
Nel  tuo  fpirar  guftofo 
Di  ben'  >  e  gloria  pieno 
O  quanto  gentttmence  m'innamori , 


t>l- 
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ICHIARATIONE 

SELLA    PRIMA  STANZA. 

MENTENDOSI  gii  l'Anima  tutta  infiammata  nella,* 
diurna  Vnionc ,  c  trasformata  per  Amore  in  Dio  ;  e  fea- 
tendo  correre  dal  Tuo  ventre  i  fiumi  d' acqua  viua  »  cheì 
Saluatore  noftro  diiTc  farebbono  vfcici  da  firn  ili  Anime  :  tomi.  7, 

Ic  p3re  ' C,1C  P^iC^c co°  tanca  ^orza  &  troua  trasformata  31. 
4t5  io  Dio,e  cosi  altamente  fiaccata  da  fe,e  da  tutte  te.crea- 
turc;&  arricchita  de  si  gran  doni  e  Virtùjdi  (lare  tanto  vicino  alla  Beati, 
t  u  ime  1  che  non  ia  dtuide  fe  non  vna  fottile  e  leggieriffima  tela .  E  come 
vede  1  che  quella  delicata  fiamma  d'amore ,  ch'in  e(Ta  arde ,  ogni  volta-, 
chela  fta  inueftendo,la  (la  come  glorificando  con  foauipromelTc  di  glo- 
ria tanto  ,  che  ogni  volta ,  chcl'afTorbifce,  &  inuefte:le  pare  chele  ven- 
ghi  à  dare  la  Vita  eterna ,  &  à  rompere  la  tela  della  vita  mortale  :  dico 
con  gran  defiderio  alla  fiamma  ;  ch'è  lo  Spirito  fanto,  che  rompa  hormai 
la  vita  mortale  in  quel  dolce  incontro;  e  cosi  da  donerò  fini fc a  di  com- 
municarle  quello  che  pare  fe  le  vi  a*  darcene  è  glorificarla  intiera, e  per- 
lettamente  :  onde  dice  •  O  fiamma  d  Amor  viua  1 

VERSOI. 

0  fiamma  d' Amor  vima  ! 

PEr  ingrandire  &  e  faggeta  re  l'Anima  il  fentimcoto.e  la  fi  ima  con  che 
parla  in  quelle  quattro  ftanzemette  in  cut  ce  efle  quelli  termi  ni:  0,c 
^uantoxhc  lignificano  erficacia,&  efaggeratione  affettuosi  quali  ogni 
volta  che  fi  dicono,  danno  ad  intendere  dell'interiore  più  di  quello  che  fi 
cfprime  con  la  lingua;  e  quella  efaggeratione  ferue,  O  per  molto  defide- 
rarc,ò  per  molto  pregare  perfuadendo  ;  e  per  ambidue  effetti  fe  ne  ferue 
l'Anima  in  quefta  (tanza.  percioche  in  efla  efaggera  ,  &  intima  il fuo  gran 
defiderio,  per  fuad  endo  all' Amore, che  la  fciolga  dal  nodo  di  quefta  vita . 
Queft  a  fiamma  d'Amore  è  lo  fpirito  del  Aio  Spofo,  ch'è  lo  Spirito  fanto, 
il  quale  già  l'Anima  fentc  dentro  di  fe  ,  non  folamente  con  fuoco  che  Ia_. 
tiene  confumata ,  e  trasformata  in  foaue  Amore,  ma  come  fuoco  cho 
ardendo  denero  di  lei, getta  fiamme  :  e  quella  fiamma  bagna  l'Anima  inu 
Gloria,e  la  rinfrefeacon  tempra  di  Vita  eterna. E  quefta  è  1*  operatione 
dello  Spirito  fanro  nell'Anima  trasformata  nel  fuo  amore;chc  gl'atti  in- 
teriori che  n.fono  ardere.e  fiammeggiare  :  che  fono  infiamma tioni  d'A- 
more con  cui  vnita  la  Volontà  altiffimamente  ama*  fatta  vna  (iena  cofa 
per  Amore  con  quella  fiamma .  Onde  quelli  atti  d'Amore  dell'Anima-. 

Rrr  a  fono 
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fono  pretiofiflimi ,  e  merita  più  in  voo  di  cflì  che  in  altri  motti  che  per 
l' innanzi  habbi  fatti  fenza  qucflaT  ras  format  ione  .  E  la  differenza  che 
fra  l'habi to,e  l'atto,  fi  troua  anco  fri  la Trasformatione  io  Amorce la.» 
fiamma  d'Amore, ch'è  quella  che  fi  troua  fri  il  legno  infiammatole  la  Tua 
fiamma  :  ebe  la  fiamma  è  effetto  del  fuoco  che  quiui  fti.Si  che  ri  rrouan- 
dofi  l'Anima  in  iftato  di  Trasformatione  d'Amore,  poffiamo  dire  che  '1 
fuo  ordinario  habito  è  i  guifa  del  legno ,  che  fti  fempre  inueftìto  arden- 
do nel  fuoco e  gl'atti  di  quefto ,  che  nafeono  dal  fuoco  d'  Amore ,  fono 
fiamma,! a  quale  tanto  efee  vehementerquanto  è  più  intenfo  il  fuoco  del* 
r Vaione,e  quanto  più  rapita  &  afferra  (ti  la  Volonti  nella  fiamma  dello 
ludici},  spirito  fanto,  à  guifa deirÀngiolo,che  fa  lì  i  Dio  nella  fiamma  del  fa  enfi . 
ciò  di  Manne .  £  così  in  quefto  attuale  fiato  non  può  l'Anima  fare  quefti 
atti  fenza  che  lo  Spirito fanto  la  muoua  a  elfi  molto  particolarmente;  c 
per  ciò  tutti  gl'atti  di  lei  fono  Diuini,  in  quanto  con  quefta  particolarità 
é  mofla  da  Dio.Laonde  le  pare ,  che  ogni  volta  che  fiammeggia  quefta^ 
fiamma,facendola  amare  con  faporc,e  tempra  Diuina,le  fliano  dando  Vi- 
ta eterna, che  l'innalza  i  operatione  Diurna  in  Dio .  Quefto  è  il  linguag- 
gio che  parlale  tratta  il  Signor'Iddio  neh"  Anime  purgatele  nette,  eflen- 
P/*/  iis.      tutte  parole  accefe  come  difle  Dauid:  ìgnttum  eloqutumtuum  vtbt- 
Urtm  %\  m'nter*  'a  tua  paiola  è  accefa  vehemente.  Et  il  profeta  Geremia  ;  Num- 
29*       quid  non  verbamea  [untquafi ignit  ì  forfè  le  mie  parole  non  fono  come 
UÌw.6j6ì  fuoco  ?  Le  quali  (come  il  medefimo  Signore  dice  per  S.  Giouanni  )  fono 
fpirito  e  vita ,  la  cui  virtù  &  efficacia  fentono  l'Anime,  che  hanno  orec- 
chie per  afcoltarlejche  fono  l'Anime  pure,&  innamorate.Percioche  quek 
le  che  non  hanno  il  palato  fanoi  ma  che  guftano  di  altre  cofe.non  poflbno 
guftare  lofpirico  e  la  vitadi  effe. E  perciò  quatopiù  alte  parole  diceua  ii 
figlio  di  Dio,tato più  alcuni  !etrouauanoinfìpide,per  l'impuritidi  quel- 
****  67  li  che  l]vdiuano:come  auuenne  quando  predicò  quella  tanto  faporita,  & 
a morofa  dottrina  della  facrofanta  Euchariftia  ,  che  molti  di  elfi  fe  ne* 
tornarono  in  dietro.E  non  perche  quefti  tali  non  guftano  efli  quefto  lio. 
guaggio  di  Dio ,  che  fauella  così  nell*  interno  hanno  da  penfare  che  altri 
non  lo  gufteranno  ;  come  ben  lo  guftò  S.  Pietro ,  quando  dille  i  Chrifto  : 
I**»,6.69  Domine ,  ad quem  ibimusìverba  vita  aterna  habes .  Doue  andremo  Si- 
gnore? che  tu  hai  parole  di  Vita  eterna .  E  la  Sammaritana  fi  (cordò  del. 
I'acqua,e  della  brocca,  per  la  dolcezza  delle  parole  di  Chrifto.  Onde  ft  an- 
dò quell'Anima  tanto  vicino  a  Dio  per  ritrouarfi  trasformata  in  fiam- 
ma d'Amore, doue  fc  le  commanica  il  Padre,  il  Figlio,e  lo  Spirito  fanto  \ 
eh  mcrebilcofa  fi  dice  j  in  dire  ch'in  queftofiammeggiare  dello  Spirito 
fanto  gufta  vn  poco  di  Vita  eterna  ;  fe  bene  non  perfettamente,  percho 
non  lo  comporta  la  conditione  di  quefta  vita  mortale .  Perciò  chiama.* 
Viua  quefta  fiamma  :  non  perche  non  fia  fempre  viua  ;  ma  perche  le  ca- 
fona tal'etfcucHCkcU  fi  viucr  io  Dio  fpiritualmente,  e  prouarc  vitadi 
-  Dio, 
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Dio, al  modo  che  dice  dauid;  Cor  meum,  &  caro  mea  txuleauerunt  ift— *  v/A.òì  j 
Deum  vtuum.  Non  perche  fia  neceflario  dire^  tuo, che  Tempre  Dio  è  vi . 
uo  :  ma  per  dar'ad  incende  re , che  lo  (pinco ,  c'i  fenfo  viuamence  gulìano 
Dio:e  queftoé  rallegrarti in  Dio  viuo.Ecosl  in  quefta  fiamma  fencc  l'Ani 
ma  canto  viuamence  Dio, e  lo  gufta  con  canto  fa  por c,e  foauici^che  dice  ; 
0  fiamma  d'Amor  viua  . 

VERSO  II. 

Che  fi  dola  ferì/ci .  v 

Cioè,  col  tuo  Amore  teneramente  mi  tocchi. Percioche  quando  que- 
Ita  fiamma  di  vita  Diuina  feri  ice  l'Anima  con  tenerezza  di  Vita-, 
di  Discanto  intimamente  la  ferifee  ,  e  cordialmente  intenerire  ;  che  la 
£à  liquefare  in  Amore.\Acciòs'adempifca  inetta  quello  che  nella  Spofa.la  C*»**. 
quale  s'intenerì  tantoché  fe  Hqucfece;onde  nella  Cantica  dice  :  Anima  6>- 
tnea  liquefasi  a  efitvt  loquutus  eji  dtUctus.  Subito  che  lo  fpofo  parlò,  fi  li- 
quefate i'Anima  mia  1  Perche  la  loquela  di  Dio ,  cagiona  quclto  effetto 
nell'Anima-.  • 

Ma  come  fi  può  dire  che  la  ferifee ,  poiché  nell'Anima  non  v'  £  cofa  da 
ferire,  (landò  già  cucca  cauterizzata  &  abbrugiaca  con  fuoco  d' Amore  ? 
E'cofa  certo  di  gran  merauiglia:che  come  il  fuoco  non  ftà  maiotiofo,ma 
in  continuo  moco  fìà  fempre  gettando  vampe  di  qui  e  di  la.xosi  il  diurno 
A  do  re,  il  cui  officio  è  ferire  per  innammorare  e  dar  diletto,  come  in  co- 
tal'Anima  ftà  in  viua  fiammate  ftà  lanciando  le  fue  ferite  à  guifa  di  tene- 
ri ffi  me  vampe  di  delicato  Amore,  esercitando  giocondamente  e  felina- 
mente quafi  in  palazzo  di  fue  nozze  l'arti  e  le  traccie  d'  Amore  (  à  guifa 
di  Attuerò, con  la  bella  Efther)moftrandoquiui  le  fue  ricchezze,e  la  glo-  M**1* 
ria  della  fua  grandezza;  acciò  s'adempia  nell'Anima  quello  di'  egli  difle  iro)ter^, 
nc'Prouerbij;  Etdeleclabar  per  finguloi  dia  ,•  ludent  in  orbe  ttrrarum  .  30.3 1. 
&  delta*  mea  effe  cum  filyì  bomtnum.Prcndcuo  diletto  ogni  giorno  gio- 
candonella  rotondità  della  terra  ;&  il  mio  piacere  è  ilare  con  li  figli  do 
grhuomini,xioè,dandolo  io  ad  cfsi.  Laonde  quefte  fcrite,che  fono  i  giuo- 
chi egli  fcherzi  della  diuina  Sapienza,  fono  vampe  di  teneri  e  delicati 
Tocchi,  che  toccano  l'Anima  per  momenti  da  parte  del  fuoco  d'Amore , 
che  non  fìi  ociofo.Quefh  Tocchi  (  dice  ella)  accadono  e  fcrifconoDiA 
ì Alma  fua  nei  più  profondo  antro  , 

VERSO      I  I  r. 
Del? Alma  mia  mi  più  profondo  antro  l 

» 

PErciochc  nelh  foftanza  dell' Amma,doue  nè  il  demonio.nè  il  mondo*- 
nè  il  fenfo  polTono  arriuarcpafla  queftafeita  delio  Spirito  Santo  :  c 

per 


Digitized  by  GoogI 


<o  i       La  fiamma  S  A  mor  viua . 

per  ciò  canto  è  piùficura,foftantiale,e  diletteuole;quanto  ella  è  più  ioiè- 
r  iore.Perche  quanto  è  più  intcriore,  tanto  è  più  pura.e  quanto  più  v'è  di 
puritàjtanto  più  abbondance,frequente,c  generalmente  Dio  fi  communi, 
ca;  e  cosi  vien'ai  cflerc  canto  maggiore  il  diletto,*  ti  godimento  ddl'A- 
oima.e  dello  fpirito:  eflendo  che  Dio  è  quello  che  opera  ogni  cofa,  fenza 
che  l'Anima  faccia,c  ponga  nience  del  fuo,nel  fenfo  che  appretto  diremo . 
£  perche  l'Anima  non  può  nience  operare  connaturalmente  »  e  per  fu  a-» 
induftr  ia,fc  non  per  lo  fenfo  corporale  aiutata  da  e  ilo,  Jel  quale  in  quella 
cafo  fti  ella  molto  libera,e  molto  ioncanajquindi  c,che'i  fuo  negotio  è  fo. 
laraente  riceuere  da  DiOiil  quale  folo  può  nel  fondo  dell'Anima  fenz'aiu. 
co  de'fcnfi  fare,muoucrla,&  operare  inetta.  Onde  cucci  quefti  mouimen- 
ci  di  tal*  Anima  fono  Diuini  :  e  quantunque  fianodi  Dio,  fono  anche*» 
di  erta  :  perche  Dio  li  fi  in  ella ,  e  con  cfla ,  dando  ella  la  fua  volontà ,  o 
con  fenfo. 

£  perche  dire,che  ferifee  nel  più  profondo  cecro  dell'Anima  fua,  di  ad 
incendere, che  l'Anima  hi  altri  centri  nò  tanto  profondi, bifogni  auuer- 
tirc  come  ciò  fia.Quanto  al  primo  e  da  fapere,che  l'Anima  in  quanto  f pi- 
rico non  hi  alco,nè  bailo;  né  più  profondo,  ne  meno  profondo  Dell*  efiero 
luo.come  hanno  li  corpi  quancicatiui:imperoche  non  ritrouandofi  in  cfla 
partane  più  differenza  dentro.che  fuori,c(fendo  tutta  d'vna  manieratoti 
hi  centro  di  più,ò  manco  fondo,  né  può  (lare  più  in  vna  parte  il  I  u  lì  r  ar  a  , 
che  nell'alrra,  come  i  corpi  fifici;ma  tutta  d'voa  maniera.  Però  lafciaca_# 
quefta  accettione  di  centro,  e  di  profonditi  materiale,  e  quantitatiua_,  ; 
quello  noi  chiamamo  centro  più  profondo ,  i  cui  può  più  arriuare  il  fuo 
edere  e  virtù,  e  1 1  forza  della  tua  operationc  e  moto,  e  non  può  pattar  più 
auanti.Sicome  il  fuocoj  ola  pietra,  che  hanno  virtù,  e  moto  naturale,  o 
forz  1  per  arriuare  al  centro  della  loro  sfera  ;  e  non  pottbno  pattar  più  in- 
nanzi, nè  lafciardi  ftar'iui,fcnonè  per  qualche  impedimento  contrario. 
Secondo  quefto  diremo,che1a  pietra  quando  fti dentro  della  terrari  co. 
me  nel  fuo  centro;  perche  fti  dentro  della  sfera  di  fua  attiuitie  moto, 
ch'è  l'eleméto  della  terra:ma  non  fti  nel  più  profondo  di  c(fa,ch'é  il  mcz. 
zo  della  terra;  reftandoli  tuteauia  virtù  e  forza  per  calare,*  arriuare  fin 
ii,fe  le  venghi  leuato l'impedimento  d'auanti.e quando  vi giungerle  non 
hauridafe  più  virtù  per  mouerfi1,  diremo  che  fti  nel  più  protondo  cen^- 
cro.il  centro  dell'Anima  è  Dio,  i  cui  efiendo  ella  arriuata  fecondo  il  fuo 
cflcre,  e  fecondo  tutta  la  forza  della  fua  operatione,fi  diri  elfer'  arriuata 
atl'vltimo,  e  più  profondo  centro  deirAnima,chc  fari,quando  con  tutte 
le  fue  forze  ami,inceada^goda  Dio:equ£do  non  fari  arriuata  i  tato  co- 
me quefto.quantunque  ftia  in  Dioiche  fuocentro,per<3ratia,e  per  fu*-. 
communicatione;fe  tuttauia  hi  forza  e  moro  per  più.e  non  fti  fodisfatta 
$  contenta ,  (e  bene  fti  nel  centro ,  non  fti  nel  più  profondo,  perche  può 
andar  più  auaoti  :  L>morcvnifcci'AnÌ«a  con  Pio,  e  quanti  più  gradi 
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d'Amore  haurà>più  profonda  me  nte  entrain  Dìo, e  fi  concentra  con  eflb  • 
£  così  fecondo  quefto  modo  di  parlare, di  cui  hora  intcndiamo,pofsiamo 
dire  che  quanti  gradi  ci  fono  d'Amor  di  Dio,  tanto  più  centri  fono  del- 
l'Anima in  Dio;  che  qjiefte  fono  le  molte  manfioni,  che  egli  dille  haucre-» 
in  cafa  di  fuo  Padre.Onde  fe  hi  vn  grado  d'Amorcgii  fti  in  Dio,ch  è  feo  u**> 
centnnperchc  vn  grado  d'Amore  baftaper  ftar  in  Dio  per  Gratia.  Se  ha»  *• 
nera*  due  gradici  fari  concentrato  con  Dio  vn'altro  concentro  più  i  den- 
tro:e  fe  arriueri  à  ere,  fi  concentrerà"  come  tre .  £  fe  arriucrà  i  vn  molto 
profondo  grado  d'Amore,  arriueri  r  Amor  di  Dio  à  ferire  io  quello. c  he-» 
qui  chiamamopiù  profondo  centro  dell'Anima:  la  quale  verri  da  eflb  ad 
c(fer  trasformata  &  illuftraca  in  vn  grado  molto  alto  fecondo  il  fuo  e  Ae- 
re,potenza, e  virtù  fin'i  metterla  molto  fimile  i  Dio.  Per  appunto  corno 
nel  chri  ftallo ,  che  (là  netto  e  puro  ;  che  quanti  più  gradi  di  luce  va"  rice- 
uedo,tanto  più  fi  va'  in  effo  ricòcentràdo  la  1  u  ce, e  tanto  più  fi  vi  illuflra- 
do,fin*ad  arrìuar'a  tanto,  che  fi  concentri  in  c&>  tanto  cepiofamen te  la_» 
luce  ,  ch'egli  venghi  a  parere  tutto  luce ,  e  non  fi  diuifi  dalla  luce.fl  andò 
cg:i  illufira  co  in  e  (fa  tutto  quello  che  può  che  parere  come  la  ftefla  luce  , 
Onde  dir  l'Ani  macche  la  rianima  ter  ifee  nel  più  profondo  luo  centro, è  di. 
re,c  he  toccando  profbndifsimamente  la  ioflanza,  virtù»  e  forza  dell'Ani  v 
ma, la  fcrifce.il  che  dice  per  dar 'ad  incendete  l'abbondanza  della  fua  g!o~ 
ria.e  diletto.il  quale  è  tanto  maggiore^  piùr  tenero,quauto  più  forte,  o 
foftantialmente  fti  trasformatale  riconcentrata  con  Dio .  Queflo  è  affai 
più  di  quello  che  paffa  nella  commun1  vnionc  d' Amore ,  per  rifpetto  del 
maggior  femore  del  fuoccche  quì(comc  dicemmo)getta  fiamma  viua^  . 
Percioche  quell'Anima, che  gii  gode  di  gloria  tanto ìoaue,&  l'Anima  che 
folamente  gode  della  commune  vnione  d  amore,  fono  in  certa  maniera^» 
a  nomigli  a  te  al  fuoco  di  Dio,che,come  dice  E  fa  ia, ftà  in  Sion,  che  lignifica  rjfcj  r .  9. 
la  Ghiefa  militante:^  alla  fornace  di  Dio,  che  flaua  in  Geru(alemmc,chc 
iìgnifica  vifione  di  pace.  Imperoche  fìà  qui  l'Anima  come  in  vna  fornace 
accefa  in  vnione  tanto  più  pacifica ,  gloriofa ,  e  tenera  (  come  diciamo  ) 
quanto  è  più  accefa  la  fiamma  di  quella  fornace  ,  che  non  è  il  commun-, 
fuoco.  Onde  fentendo  l'Anima,  che  quella  viua  fiamma  le  fìi  viuamente 
communicando  tutti  li  beni  jeflendo  che  queaodiuioo  amore  tutto  lo 
reca  fcco,  dice: 

O  fiamma  A  Amor  viua  ? 

Che  ii  dolce  ferifci  • 
Come  fe  dicefie;  O  infocato  a  more,  che  dolce  e  teneramente  mi  Hai  glo* 
rifilando co'tuoi amorofi mouimcnti nella  maggior  capaciti» e  forzai 
dell'Anima  mialcioè, dandomi  diuina  Intelligenza  fecondo  tutta  l'habi li- 
ti del  mio  Intelletto  ,  c  communi  candomi  1  Amore  fecondo  la  maggio* 
larghczza,e  capaciti  della  mia  Volontdjcioè.eleuando  altifsimamcnto 
«on  diurna  Intelligenza  .'riabiliti  del  mio  Intelletto  in  vn  femore  intcn- 
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fi  (Timo  della  mia  Volontà  ,  &  in  vnionc  lo  fi  anti  ale  come  s'è  dichiarato 
di  fopra.E  ciò  così  accade, affai  più  di  quello  che  fi  può arriuaredi dirci 
all'hora  che  fi  leua  &  inalza  queftafiamma  nell'Anima.Imperoche  ftando 
l'Anima  tutta  purgaca,e  purifsima  ;  profondamenre.con  delicatezza ,  & 
altifsimamente  l'aflorbe  in  fe  la  fapienza  con  la  Tua  fiamma-la  qua!  fapié- , 
za  tocca  da  vn  fine  all'altro  per  la  Tua  purità .  Et  in  queH'aflbrbimento  dì 
{api  c  ruiio  Spirito  Tanto  eiTercita  gli  vibra  me  nei  gloriofi  della  fuafiam- 
ma,chc  habbiamo  detto.La  quale  per  eflere  canto  ioaue  dice  appccfloI'A* 
Clima  ;  JHor  tbe  non  [ti  più  fsbiua  , 

VERSO      I   I   II.  ^ 

Uorcbenonfitipiù/cbiua.  ' 

CIoè,'hor  non  affliggi  più, non  iftr ingi,nè  affanni  come  prima  faceti?» 
Imperoche  quefta  fiamma  ,  quando  l'Anima  fi  troua  in  iftatodi 
purga  none  fpirituale>ch'è  quandoandaua  entrando  in  Con  tempia  rione; 
non  l'era  tanto  pi  accuole,  e  foaue,come  hora  l'è  in  iliaco  d'vnione.  Laon. 
de  è  da  l'ape  re.  che  prima  che  quefto  Diuino  fuoco  d'Amore  s'mttoduca, 
e  sMrnifchi  nel  più  incimo  dell' Anima  p|r  perfetta  purgatione,c  pariti  ; 
fìà quefta  fiamma  ferendo  nell'Anima,  confumandole  rtJmpcrfcttioni 
de'fuoi  mali  habiti.  E  quefta  è  l'operatione  dello  Spirito  fanto  ;  nelko 
quale  la  difponc  per  la  diurna  vnione,  e  trasformatione  in  Dio  per  Amo- 
xe.Percioche  il  medefimo  fuoco  d'Amore  ,chedoppo  s'vnifce  con  lei  io_» 
quefta  gloria  d'Amore, e  quello  prima  l'jnuefte  purgando.Per  appunto  fi» 
come  l' il  t  elio  fuoco,  che  entra  nel  legno  ,  è  quello  che  prima  lo  (là  inuc- 
ftendo,e  ferendo  con  la  fua  fiamma,*  afcìugandolo,e  fpogi  iandolo  de'fuoi 
freddi  accidenti ,  fina  difporlo  col  fuo calore  per  poter'cncrar'in  eflb,  e-* 
trasformarlo  in  fc. Nel  qual'cflercitio  l'Anima  patifee  grandemente ,  e-» 
fentegraui  pene  nello  fpirito;  &  alle  volte  ridondano  nel  fenfo,en*endo- 
gU  quefta  fiamma  molto  fchiua  e  noiofa  ,  fecondo  che  lungamente  hab- 
biamo detto  nel  Trattato  della  Notte  ofcura,e  Salita  del  Monte  Carme* 
lo,c  perciò  non  dico  qui  altro.Baftì  hora  fapere»che'l  medefimo  Dioiche 
vuol'entrare  nell'Anima  per  vnjone,c  trasformatione  d'Amore,è  quello 
che  prima  ftaua  inutftendoin  ella, purgandola  con  la  iuce,e  calore  della 
fua  Diurna  fiammaje  così  la  medefima  che  hora  le  foaue ,  l'era  prima^» 
fchiua.e  noiofa .  E  perciò  è  come  fe  dicefTe:  Hora  non  folamente  non  mi 
lei  ofeura  come  prima;ma  fei  Diuino  lume  del  mio  incelletto ,  col  quale 
ti  poffo  mirare:e  non  folamente  non  fai  più  mancare  la  mia  debbolezza, 
ma  anzi  fei  la  fortezza  della  mia  Volontà*  ,con  la  quale  ti  polfoamarcc 
godere  ftando  tutta  conuercica  in  Amor  diuino  :  e  più  non  fei  pefo ,  nò 
grauezzaper  l'Anima  mi  2, ma  più  cotto  la  gloria,  il  dilctco,c  la  fua  liber. 
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tlpoiche  di  me  fi  può  dire  quello  che  fi  dice  nella  Cantica.-^*»*  eft  i/la,  C4»/,«  j 
qua  afcsndit  de  dejertodelicys  afftuens >  innixa  fuper  diledum  [uurtL^  ? 
Chi  è  quefta,  che  afeende  dai  Deferto  abbondante  in  diletcii  e  gufti,ap» 
poggiata  foprar Amato fuo,  qua  e  li  fpargendo  Amore?  Deb  già  ti* 
vuoi  ,  fini/ci . 


fi      R      S      O  V. 

Deb  già  ebe  vuoi,  finifei  . 


CIoè,nm'fci  hormai  di  confumar  meco  perfettamente  il  Matrimonio 
fpirituale  con  la  tua  vifta  Beatifica. Che  quantunque  fia  ve  r o ,  che 
in  quefto  ftato  sì  alto  dia  l'Anima  tanto  più  conforme ,  quanto  più  traf- 
formata;  perche  nefluna  cofa  si ,  né  accerta  i  domandare  cercando  fe* 
Beffa, ma  (blamente  cercando  in  tutto  l'Amato  fuo(imperoche  la  Chari- 
ti  non  pretende  fe  non.il  bcnc.e  la  gloria  dcn'Amatojnondiraeno  perche 
ancora  viue  in  ifperanza  ;  in  cui  non  fi  può  lafciar  di  fentir  vacuiti  :  hi 
canto  di  gemito, benché  foaue,e  rcgalatcquanto  le  manca  per  lo  com. 

nirn  /•  n*rtr*rm  nrtiT^iXrt  A       '  i  A  r .r  r  i  n  n  r  Ai  fio\\r\  Ai  Vìir,_Ar\nf  mnAmin/ln/! 


re  porcnc  veaere  la  tua  Gloria  ;  con  la  cui  acura  11  naturale  anzi  riceue 
rifettionc,c  diletto,chc  detrimcnto)ad  ogni  vampa  di  quefte  pare  che  li 
morirebbe,non  hauendòla  parte  inferióre  forze  per  foffri re  tanto  e  cosi 
eccefijuo  e  fubli  me  fuoco,  fi  per  ciò  quefr'apperito  non  è  qui  con  pena.», 
Conciofiacofache  l'Anima  non  Hi  in  1  irato  di  effa  ;  anzi  con  gran  foauiti  » 
diletto»  «conformiti  lo  domanda.  Che  perciò  dice:G/J  ebe  vuoi  .-perche 
la  Volóti,e  l'Appetito  danno  tanto  fatti  vna  cofa  con  Dio,  ciafeheduno 
al  fao  modo»  che  hanno  per  gloria,  che  s'adempia  quello  che  Dio  vuole . 
Ma  fono  tali  li  faggi  di  Glorile  dtll'Amorejcheanzi  farebbe  poco  Amor 
non  domandar'cntrata  in  quella  pefettione,  e  compimento  d'Amore^. 
Pcrcioche  oltre  drquefto  vede  lui  l'Anima.ch'in  quella  forza  di  guftofa  e 
dilettcuole  communicationc,la  tìi  lo  Spirito  Santo  prouocando,  e  con- 
uitando  con  merauigliofi  modi»& affetti  foaui  i  quella  immenfa  Gloria; 
che  le  fti  proponendo  innanzi  i  gli  occhi  fuoi  »  dicendo  quello  che  di(Te^ 
cella  Cantica  alla  SpohtSurge  propera  amica  mea^columbamea,  formo] a 
mta,&  verni:  Jam  tnim  biems  ìrantyUimber  abyt  &  reeeffit  :  fior  e  e  appa$.  i0. 
ruerunt  in  terra  no/Ira  :  ficus  protulit  groffòs  fuos ,  vinca  fiorentes  de- 
forum  odorem  fuum  :  Surge  amica  me  a ,  Jpeciofa  me  a  &  veni ,  coiumbà 
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enea  in  foraminibus  petra  t  in  cautrna  mauri* ,  o  Rende  mibi  fistiente 
tuam  ,  fonti  vex  tua  in  attribuì  messi  vox  enim  tua  duicist  &  fida  tua 
da  r.j.Lcu  iti  &  affrettaci  amica  miai  colóbamia,formo(à  mìa>c  vieni  ; 
poiché  g ii  è  pattato  l'inuerno,fe  n'è  andata  &  è  (parità  la  piogg:a:lì  fiori 
fono  comparii  nella  noitra  terra, &  il  ficaio  hi  gettato  fuori  i  tuoi  fichi  ; 
c  le  fiorite  vigne  hanno  daco  il  lor  odore .  Leuati  amica  mia ,  gratiofa_» 
mia,e  vieni  colomba  mia  nelli  buchi  della  pietra, n  ci  la  cauerna  della  ma. 
cerie,mo(lrami  il  tuo  volco,fuoni  la  tua  voce  nelle  mieorecchicpcrche 
la  tua  voce  è  dolce,e  la  tua  faccia  bella.Tutte  quefte  cofe  fence  l'Anima, 
che  le  (là  dicendo  lo  Spirito  Santo  in  quella  foaue,  e  cara  fiamma.  E  per. 
Watt.  ©\  ciò  rifpondc  qui  ella  :  Deb  già  che  vuoi  ,  Jintfct  :  nel  che  gli  domanda.* 
io,  quelle  due  pecitio ni, che  Chriflo  Signor  nofìro  in  S.  Matteo  commandò 
fi  d  omand  3  il  ero:  A  dutniat  Regnum  tuum  :  fiat  voi  untai  tua  %  come  fo 
di  ce  ile  :  fini  (ci  hormaidi  darmi  quello  Regno,  come  cu  lo  vuoi. He  accio  - 
che  lì  a  cosi .  Rompi  la  ttla  di  sì  dolse  incontro  ,  , 


«^■f  —       — -    —   -  —  — —       H  — '     -  —    -  -       Q-  g-  r~  m  r    * 

do  .  Quelle  tele,chc  fi  hanno  da  rompere  perpofledere  pcrfctcamcnte-. 
Dio  i  fi  riducono  à  crei  cioè ,  Temporale ,  nella  quale  fi  comprende  ogni 
creacura:Nacurale,nellaqualeficomprendonotuctelcopcraciooi»ei,jn- 
cl i na rioni  puramente  na t urali:e  Senfi  tiua,  nella  quale  folo  fi  comprende 
Tvnione  dell'Anima  col  corpo  >  eh  è  vita  fenficiua»  &  animale, d  i  cui  dice 
'•T.  S,  Paolo:  Scimus  enim  quoniam  fi  terre/Iris  domus  ne  f Ira  butta  babitar 
tionis  diffòluatùr,quod  adtfieationem  ex  Deo  babemustdomum  non  manu* 
fadam  ,  aternam  in  ealis.  Sappiamo,  che  fe  quella  noli  ra  caia  ter  r  t  il  re  fi 
/"doglie  e  disfà,  riabbiamo  habitat  ione  di  Dio  ne' Cieli. Le  due  prime  cele 
ncceflariamence  bifogoache  fiano  rocce  per  arriuarc  a  quello  potfeflTo  di 
Dio  per  Vnion  d'Amorc,in  cui  cucce  le  cofe  del  mondo  Hanno  annegace  e 
rinunciacagi'appeciti.fc  affecci  mortificaci^  Topcrationi  dell*  Aoimadi- 
uenuce  Diui  ne.II  c  he  Cucco  fi  ruppe  per  l'incontri  di  quella  fiamma,  quan. 
do  era  febiua  e  noiofa .  Perche  nella  purga  Spirituale  fioifee  Y  Anima  di 
rompere  con  quefte  due  tele,  &  vni  r  fi  come  qui  fti:  e  non  reti  a  da  rom- 
per altro  che  la  terza  della  vita  fenficiua .  Che  perciò  dice  qui  Tela*  il* 
non  Tele  :  perche  non  v'è  altra  di  que  fi  a  ,  la  quale  quefta  fiamma  non-» 
•  Mjcootra  rigorofa  e  noiofamence ,  come  faceu a  l'altre;  ma  faporica ,  e> 


VERSO 


V  I. 
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poriti  d'Amore  i  guifa  del  Cigno.che  caca  più  dolcemente  quando  s'au. 
uicina  al  morire. C he  per  ciò  ditte  Dauid  ,che  la  morte  di  giufif  e  pretiò- 
fa;perche  iui  vanno  ad  entrare  li  fiumi  dell'  Amore  dell'Anima  nel  mare 
de!  ramarceli  anno  iui  canto  fpatiofi  e  ripo  fatiche  già  paiono  ma  ricon- 
giungendoti quiui  il  principio  e 'I  fine;  il  primo  e  l'vltimoper  accompa- 
gnar'il  Giuflo.che  parte  e  vi  al  fuo  Regno  ;  vdendofi  le  lodi  da  gl'vltimi 
tini  della  terra  della  gloria  del  Giufto:  e  fentcndofi  l'Anima  in  qucfto 
tempo  con  caligloriofi  incontri  molto  in  procinto  d'entrare  in  grande 
abbondala  e  a  pofiedereperfettamét&il  Regno.  Imperoche  fi  vede  pura» 
e  ricca  quanto  fi  compatifee  con  la  fede  ,  e  comporta  lo  fiato  della  pre- 
ferire vita,e  fi  vede  difpofta  per  elfo  RegnoXhe  ben'in  quefto  (lato  la  (ci  a 
Dio  ch'ella  vegga  la  Tua  bellezza ,  e  le  aflicura  i  donile  le  virtù,  che  le  hi 
dato.eflcodo  che  tutto  fe  le  volta  in  Amore,  e  lodi,non  vieflendo  piùlie- 
uito,che  corrompa  la  pafta.Come  vede  che  non  le  manca  altro.che  rom- 
pere la  tela  debboledi  quefia  humana  conditione  di  vita  naturale, in  cui 
Iti  irretita,  prefa,&  impeditala  fua  liberti,co*l  defideriod'eflerc  fciolta, 
e  vederfi  con  Chnfto, disfacendoli  gid  l'ordito  dello  fpirito  con  la  carne  » 
che  io  no  di  aitai  differente  efiere:  ericeuendo  ciafeheduna  da  per  fé  la_j 
1  u  3  forte  ,  cioè  che  la  carne  fe  ne  retti  nella  fua  terra ,  e  Io  Spirito  che  à 
quella  diede  fe  ne  tornii  Dio;  poiché  la  carne  mortale  (come  dico 
S,Giouanni)uo»  prode quidquam  nulla  gioua,anzi  difturba  &  impedi.  T,49  & 
fee  quello  bene  dello  Spirito; facendole  compalTione, e  dolendoti*  che  vna  64. 
vita  tanto.bafia  ,  e  vile  l'impedifca  l'altra  tanto  alta  e  nobile  ;  domanda^ 
che  fi  rompa  .  E  la  chiama  T e/a  per  tre  ragioni.  Prima  per  la  concatena- 
tone che  fri  lo  fpirito,e  la  carne.Secondo  perche  diuide  fra  Dio  ,  e  l'A- 
nima.Terzo  perche  fi  co  me  la  tela  non  è  tanto  opaca,  e  co  ri  de  n  fa ,  che  non 
polla  per  cfla  tralucere  il  chiaro  :  così  in  quefio  fiato  pare  quefia  conca- 
tenatone Sì  delicata  C  eia, per  efier  gii  molto  Spirituali  zara,  illuft  rat  a ,  & 
afibttigliata,che  non  lafcia  di  tralucere  in  efia  la  Dminiti:  E  come  l'Ani, 
ma  fente  la  fortezza  dell'altra  Vita,s*accorge della  debbolezza  di  quefia, 
e  le  pare  affai  delicata  tela ,  &  anche  tela  di  ragno ,  come  la  chiama  Da- 
uià:  Anni  nofìri  Jìcutaranea  meditabuntur.Anzi  è  molto  meno  ne  gl'oc-  P/4/.  g?. 
chi  dell'Anima, la  quale  fi  troua  di  quefia  maniera  ingrandita  &  eflàl  r  a-  1  °- 
ta.  perche  come  fii  polla  nel  fentimento  di  Dio, l'ente  e  fi  concetto  delle 
cofe,comele  fente  e  fiima  Dio, dinar.  21  i  cui  {come  dice  il  rnedefimo  Da- 
uid) mille  anni  fono  come  il  giorno  di  hieri  chepafsò:  Quoniam  mìlite»  rj.  89.  «. 
anni  anteoculot  tuos,tamquam  dies  befìerna  quxprateri/t.E  fecondo  E  Ca- 
ia: Omnes  gentes  qua/i nonfmt.  Tutte  le  genti  fono  come  fe  non  follerò .  I/W.  40. 
Quefia  ftcflàftima  e  preggio  hanno  dinanzi  all'Anima,  che  tutte  le  cofe  77. 
le  paiono  niente ,  &  ella  ftefla  fi  tiene  per  nulla  ;  folamcntc  il  fuo  Dio  i 
per  lei  ogni  cofa_* . 
Ma  ve  qui  daconfidcrarcper  qual  ragione  domanda  più,che  rompa  la 
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tela, e  non  che  la  cagli  ,ò  la  fìnifchiipoiche  cucco  pare  vna  (le(fa  cofa?Pof- 
fiamo  di  re, che  per  qua  et  ro  ragioni. Prima  >  per  parlare  più  propria  men- 
te-perche più  proprio  è  dell'incontro  rompere,  che  tagliare,ò  finire.  Se- 
condo, perche  Amore  è  amico  di  forza,  e  di  cocco  force,  &  impecuofo,il 
quale  s  esercita  più  nel  rompere,  che  nel  tagliare,ò  finire.Terzo.perche 
comehà  tato  Atnore,appecilce  che  fia  breuiffimo  quell  ateo  di  romper- 
ti la  cela»  acciò  predo  fi  compifchii&  hd  tanta  più  forza, e  valorejquanco 
c  piùbreue,e  più  fpiricuale.Percioche  la  virtù  d'Amore  fti  qui  più  vnita, 
più  for  :  e, e  s'introduce  il  perfetto  del  trasforma  tiuo  Amore  (  à  guifa  che 
la  forma  nella  materia,  la  quale  s'incroducc  in  vn'iftante)  che  fin'  all'ho  - 
ra  non  y'  era'  atto  d'informazione  trasforma  ti  ua ,  ma  difpoficioni  per 
quella  de'defiderij ,  e  d'affetti  fuccefiìuamt nte  replicatici  quali  in  mol- 
to pochi  arriuanoair  atcoperfecco  di  Trasformatone.  Per  lo  che  l'Ani, 
ma  difpofta  molti  più  atri ,  e  più  incenfipuò  inbreue  tempo  fare,chcL* 
quella  che  non  è  difpofta  io  molto  tempo:  Perche  4  quefta  cu  :  co  fc  ne  vi 
in  difporre  lo  fpirito,  &  poi  anche  fuol'arretlarfi  il  fuoco  fenza  penetra- 
re del  cucco  il  legno .  Ma  nella  difpofta  fubico  4  moméei  encra  l'Amore,  e 
la  fcincilla  al  primo  tocco  s'attacca  nell'efca  fccca-E  così  l'Anima  inna- 
morata vuol  più  la  breuiti  del  rompere,  che  lo  fpatio  del  tagliare  ,  ò 
l'afpectare  che  fi  finifehi .  Quarto,perche  più  pretto  fi  'fpedifchi  la  tela-* 
della  vica,cóciofiacofa  che  il  tagliare,  &  il  finire  fi  fi  più  4  beli' agio.qua. 
do  la  cofa  gii  fti  più  Cagionata  ,  e  matura,  e  pare  che  richiede  più  fpa. 
tio  ,  e  macurczza  ;  ma  il  rompere  non  afpecca  maturezza  »  nè  nience  di 
quello.  Vorrebbe  adunque  queft'  Anima,chc  non  fi  afpeccafTe,che  natu- 
ralmcnce  fi  finifie  la  vita;  perche  la  forza  dell'Amore,  e  la  difpofitione,in 
cui  fi  vede ,  l' inclina  con  refignacione  à  voler  che  fi  rompa  con  qualche 
incontro, e  con  impeto  l'oprami  rurale  d'Amore.  Percioche  quiui  si  mol- 
to bene  l'Anima  etferecondicione  di  Dio  leuarequefte  tali  Anime  dal 
mondo  auanci  tempo  per  dare  loro  i  beni ,  e  cauarlc  da'mali.confurnan- 
dole  in  breue  cempo  ,  e  dando  loro  per  mezzo  di  quell'Amore  quello, 
ch'in  molco  cempo  potriano  andar  guadagnando,come  dice  il  Sauio  con 
quefte  parole  .  Pfacens  Deo  fadut  e  fi  dtjcfius ,  &  viutns  inttr  peccato* 
rei  translatus  e/i  :  raptus  tji  ne  ma  Ima  mutar  et  intelleEìum  enti ,  aut  ne 
ficiio  dect  perei  animar»  ili  tu  s  :  confumatut  in  brtut  expleuh  tempora-* 
multa  ;  placiti  enim  crat  Deo  anima  illim  :  propter  hoc  properauit 
educere  Uìuw  de  medio tmquitatum.  Colui  che  piace  4  Dio  è  diuenuto 
Amato,e  viueio  fri  peccatori,  fù  trafporcaco,e  rubbato,acciò  la  malitia 
nonmucafleil  fuo  incelletco,ò  la  fintionenon  ingannato  l'Anima  Aia:  co- 
(umacoin  breue  compì  molti  tipi, perche  l'Anima  di  lui  piaccua  i  Dio.c 
per  quefìo  s'artrettò  a  cauarlo  da  quefto  mondo .  Perciò  è  negotio  molto 
importante  eterei  car'afTai  l'Amore  :  perche  confumandofi  qui  l'Anima  $ 
non  Ci  cratunga  moho  qui  ,ò  li  fenza  vederlo  i  ùccia;  £  faccia  . 

Ma 
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Ma  vediamo  hora,  perche  Y  Anima chiama  inconrro  queft' inuefl  i- 
mento  interiore  dello  Spirico  farteo  ?  La  ragione  è ,  perche  quantunque 
I  Anima  Tenta  gran  voglia  clic  Te  le  finifehi  la  vita  ;  nondimeno  corno 
conèarriuaroil  tempo  determinato ,  non  fi  tà:  ondeDio  per  confumar- 
la ,  &  eleuarla  più  dalla  carne»  fa'  in  erta  alcuni  i  mie  (ti  nienti  diuini,o 
gloriofi  J  maniera  d'incontri»  che  veramente  fono  incontri  co'quali  /em. 
pre  penetra  ,  deificando  la  foftanza  dell'Anima»  e  tacendola  come  Diui- 
n.i .  Nel  che  l'edere  di  Dio  aiTorbifce  l' Anima  :  concionacela  che  la  in. 
contro ,  &  trapafsó  viuamente  in  Spirito  Tanto ,  le  comrounicationi  fo^ 
no  impecuofe  quando  fono  ardenti  e  feruorofe ,  com'  c  quella .  E  per- 
che in  quello  1"  Anima  viuamente  gufi  a  di  Dio ,  lo  chiama  dolce  »  no  ri- 
pe re  he  altri  molti  tocchi ,  &  incontri  »  quali  in  quello  (lato  riceae  >  la- 
iciood'etTere  dolci  e.fapOriti  :  ma  per  l'eminenza  che  tiene  Copra  tutti 
gl'altri  rperCioche  Dio  lo  fà  a  fine  di  per  rettamente  fciorla  ,  e  di  glori-  &**4.fo 
fidarla  ;  Di  .doue  le  vengono  ardenti  voglie  di  dire  :  Rompi  /a  teia  di  sì 
dvice  incontro ,  E  cosi  il  fenfo  di  tutta  la  danza  è  quello  :  O  fiamma^» 
dello  Spirito  Tanto  !  che  così  intima  e  teneramente  trapassila  foftanza_» 
dell'Anima  mia,  eia  cauterizzi  ,&  abbruci  col  tuo  ardore  :  hor  già  che 
fei  canto  amicheuole ,  che  ti  moftri  voloncerofa  di  dartemi  in  Vita  eter- 
na compica.-  fc  prima  k  mie  peticioni  non  arri uauano  alle  tue  orecchie, 
quando  con  anfie  &  angofeie  d'  Amore ,  in  cui  pepaua  la  debbolezza  del 
mio  Senfo»  e  Spirito  per  nfpeeco  della  molta  fiacchezza»  impurità ,  o 
poca  fòrza  amorofa  »  che  haueano  »  ci  pregauo  mi  fciogliefljj  perche  con 
desiderio  ci  defìderaua  l'Anima  mia  »  all'  hora  che  l' Amore  impaciente 
non  mi  lafciaua  conformare  tanto  con  quefla  condition  di  vita  ,  che  tu 
volcui  eh*  io  vioeffi  :  e  li  partati  impeti  d*  Amore  oon  etano  baAanti  di- 
nanzi a"  te ,  perche  non  erano  di  canta  foftanza  ,  Hora  che  mi  trouo  for- 
tificata in  Amore  di  maniera,  che  non  folameetc  non  mancano  ne  ven, 
gono  meno  il  miofpiritoe  fenfo  à  te  »  ma  più  tofìo  fortificati  da  te  il  mio 
cuore ,  e  carne  mia  fi  rallegrano  in  Dio  viuo  con  gran  conformitàdeìlo 
parti ,  doue  quello  che  tu  vuoi  eh'  io  chiegga  ,  domando ,  e  quello  che 
non  vuoi  »  non  voglio ,  anzi  non  pare  che  polio  >  né  palla  per  Io  mio  pen- 
derò di  domandarlo.  Hora  clic  già  fonqdinanzì  à  tuoi  occhi  più  valide, 
e  ragioneuoli  le  mie  peticioni ,  perche  vengono  da  te ,  e  tu  le  vuoif  e  con  p/  tó.  ». 
faporc  e  guflo  in  Ifpirito  fanco  ce  lo  domando ,  vfeendo  gii  il  mio  giudi- 
tio  e  parere  dalla  cua  faccia ,  che  é  quando  a  /colei  e  Mimi  li  preghirrom. 
pi  la  delicata  e  foce»!  cela  di  quella  vita , accio  che  da  hoggi  innanzi  ti 
porta  amare  con  la  pienezza  e  fatieci ,  che  l'Anima  mia  defidera  fenza-. 
termine,  e  fenza  fine. 


STAN. 
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STANZA  SECONDA- 

O Cauterio  foaue  I 
O  fauorita  piagai 
O  dolce  mano  !  O  T otto  delicato  i 
Di  Vita  eterni  foaut , 
Ogni  debito  paga  , 

Morte  in  Vita  ,  vccidendo ,  irai  cangiato* 

DICHIARATIONE,  . 

bV^V^^N  quelle  (tanti  dà  l'Anima  ai  incendere,  come  le  tro 
ira  w'i.  ^  perfone  delia  Santifsima  Trinità  Padre,  Figlio ,  e  Spirico 
T  ^  knto  »  Tono  quelle  che  fanno  in  lei  quella  diurna  opera-, 
S  vmone  •  E  così  la  Mano ,  il  Cauterio,  &  il  Tocco  ìru. 
foftanza  fono  vn'ift c n  i  cofa  ;  e  mette  loro  quefti  nomi , 
perche  fono  conformi  all'effetto,  che  ciafeheduno  à  prò. 
portione  cagiona.  Il  Cauterio  è  lo  Spirito  fanco:  La  iWano  è  il  Padre.fc 
il  Tocco  è  il  Figlio  .Onde  qui  l'Anima  ingrandire  &  eflalca  il  Padre.il  Fi-, 
glio,e  lo  Spirico  Santo, efaggerando  tre  grandi  grafie,  e  beni ,  che  queftV 
Santi fs ima  Triniti  fi  in  cfla  per  hauer  gii  cangiata  la  fua  morte  invita, 
trasformandola  in  fe:La  prima  è  Piaga  regalata,*  quefla  actribuifce  allo 
Spirito  fanto,e  perciò  lo  chiama  Cauterio .  La  feconda  è  Gufio  di  vitou* 
eterna,  e  quel!  a  attribuite  e  al  Figlio,  e  perciò  lo  chiama  locco  delicato. 
La  terzaè  Dònatìuo>con  che  l'Anima  rimane  molto  ben  pagata;  e  quefta 
attribuire  al  Padre,e  per  ciò  lo  chiama  Manodoict .  E  quantunque  no- 
mini qui  le  tre  Perfone  per  rifperto  delle  tre  proprietà  de  greflfctti;non- 
dimeno  parla  con  ?na  fola  Eflcnza ,  dicendo  ;  In  vita  bai  tu  cangiato  : 
perche  tutte  effe  operano  in  vno ,  c  tutto  1*  accribuifee  i  ?no,etuctoà 
tutto. 

VERSO  I. 
0  Cauterio  Joaue  l 

NEI  libro  del  Deuteronomio  dice  Mosè,che  Dio  Signor  noftro  è  fuo- 
co che  confuma»  cioè  fuoco  d'Amore,  i  1  quale  come  è  d'infinita^ 
forza, ineftimabilméte  può  cój u mare, e  co  gran  forza abbrugiando  traf- 
formare  in  fe  ciò  che  toccheri .  però  abbrugia  ciafeheduno,  fecondo  lo 
troua  difpoftojalcuni  più, altri  meoo.-e  parimente  quanto  vuole,e  come, 
e  quando  vuole.  E  come  egli  è  infinito  fuoco  d'A more/c  toccando  l'Ani- 
ma 
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ma  vuol  calcare  vd  poco  la  mano, è  l'ardore  di  effe  in  così  fommo  grado» 
che  le  pare  di  (tare  ardendo  Copra  tutti  gl'ardori  del  mondo.  Che  per  ciò 
chiama  Cauterio  quefto  Tocco  ;  perche  è  quella  parte  doueil  fuoco  Di 
più  inrenfo,  e  r  inconcentrato  ,  e  fa  maggior  ettaro  d'ardore,  che  gl'alti! 
igniti .  £  comunque  fi  a  che  quello  fuoco  Dittino  tenga  in  fe  trasformata 
]'Anima»non  fotométe  ella  l'ente  il  Cauterio, ma  è  tutta  cimenti ta  vn  Cau- 
terio di  vehemente  fuoco .  Et  è  cofa  di  gran  mcrauiglia,  che  con  citerò 
quello  dm  ino  fuoco  ramo  vehemenre>e  lì  confumatore»  che  con  maggior 
facilità confumarebbe  mille  mondi,  che  il  fuoco  materiale  vna  p*gliaw  > 
ad  ogni  modo  non  con  fumi,  e  fini  (chi  gli  fpìritune'quali  arde:  ma  che  an 
zi  alla  mifura  della  fua  forza  &  ardore  dia  loro  diletto,  e  gii  deifichi  ttM 
dendo  in  tffi  foaoemente  fecondo  ta  forza  che  hi  loro  data.  Come  oc 
corfe  ne  gli  atti  degli  Apollo!  i ,  doue  fi  legge  »  che  venendo  quefto  fuoco 
con  gran  vehemenza  abbruciò  gli  Difcepoli  »  e  (  come  dice  S.Gregorio  ) 
interiormente  ardirono  con  foaoiti,  e  quefto  è  quello  che  dice  la  Chie- 
fa  :  Venne  fuoco  dal  Cielo  non  abbruciando,  ma  rivendendo  >  non  con 
funi  a  ndo,ma  illuminando.Imperoche  in  quefte  communicationi,come  il 
Tuo  fine  è  ingrandire  &  esaltare  l'Anima,  non  la  ftringc  &  opprimeima  la 
dilata;non  l'affligge,  ma  le  dd  dilettela  chiariHca,e  1  arricchi  Cecche  per 
ciò  lo  chiama  foaue .  Onde  l'Anima  felice  che  per  fua  gran  buona  fono 
arriuai  quefto  Cauterio  &  incendio  tutto  si,  tutto  gufta-,  tutto  ciò  che 
vuole  fi,e  vd  di  ben'in  meglio»  e  nefiuno  la  fupera  e  le  vi  innanzi»  nè  me- 
no la  tocca  :  pecche  queftaè  quella  di  cui  dicel' Apoftoio  :  Spiritua/fs  »-c#r-  ». 
autem  tudicat  omnia ,  &  ip/e  à  mmins  tudtcalitr.  Lo  fpintuale  giudica 
tutte  le  cofe,&  egli  da  nefiuno  è  giudicato.  Et  in  vn'  altro  luogo  c  Omnia  i«Or.  a. 
fcrutatur  ttiam  profonda  DtU  Tutte  te  co fe  penetra,  anche.  Jtf  profondo  I0- 
di  Dio .  O  gran  gloria  di  voi  Amane ,  che  fete  fatte  degne  d'  arriuare  à, 
quefto  fommo  fuoco  ;  nel  quale  cflendo  infinita  forza  per  con/umarui ,  & 
annichilami,  non  confumandoui,  immenfamente  vi  confuma  in  Gloria» 
Ma  non  è  da  marauigliarfi  che  alcune  Anime  fiano  fatte  da  Dio  arriuare 
fin  qui, -poiché  egli  folo  in  alcune  cofe  fi  fi  ngu  la  rizza  in  fare  marauighofì 
effetti  Effcndo  dunque  quefto  incendio  e  Cauterio  canto  foaue  come  qui 
l'ha  dato  ad  intendere  ;  quanto  regalata  crediamo  farà  quell'Anima.» 
che  da  tal  fuoco  fari  tocca?  Onde  volendo  ella  dire  non  lo  dice  ,ma-* 
fe  ne  rimane  co!  prezzò  e  fi  ima  lignificata  per  quello  termine  :  O  ,  di- 
cendo :       0  fauortta  piaga  l  < 

VERSO  II. 

'  •••,»  " 

O  favorita  piaga  i  > 

Q Verta  Piaga  il  medefimo  chela  fa  ,la  cura»  e  facendola  lafana.il  ' 
che  in  qualche  maniera  è  fimi  le  ad  vn  ferro,  ò  altro  fi  ru  mento 

di  fuo- 
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di  fuoco  naturale  accefo  i  che  quando  fi  mette  Coprala  piaga,  fi  maggior 
piaga,  e  fiche  quella  che  prima  era-  pi  iga  cau.fata  per  Éerro^ò:  per  altra 
maniera,  gii  venghi  ad  eflere  piagarti  éuocote  fe  più  volte  fi  met'tefTe  fo*. 
pra  il  ferro  ,  maggior  piaga  di  fuoco  farebbe  ,  rio  di  venire  a  rifoluereii 
fogger  to.Così  qucfto  Cauterio  Dtuino  d'Amore ,  la  Piaga  d'Amore  ch'c- 
gh  fece  Dell'Anima ,  cgliftcflo  la  cura,  e  ciafeuna  volta  eoe  vi  fi  pone  fo» 
pra,  la  fi  maggiore. Imperoche  la  cura  d'Amore  è  impiagare,  e  ferire  fo» 
pra  il  piagato  e  ferito,  fin  tanto  che  venghi  l'Anima  à  rifoluerfi  rutta  io  i 
Piaga  d'Amorc.E  di  quefta  maniera  giàfatra  tutta  vna  Piaga  d'Amore*, 
(ti  tutta  fana  trasformata  in  Amòre,  &  in  Amor  piagata.  Perche  in  que-  , 
fio  cafoquel  che  fti  più  piagatoci  più  fano;e  quel, che  fi  a  tatto  piagato 
Ai  tutto  (ano. £  non  perche  11  ia  quell'Anuria  gii  tutta  piagata,  e  tucta_» 
fana,lafcia il  Cauterio  di  fare  l'oflitio  fuo,ch  eferire  d'Amore. Ma  all'ho, 
ra  gii  è  fauòrìr  e  regalar  la  Piaga  fana  nella  maniera  che  s'è  detto:  e  per , 
ciò  dice:0  fauorita  Piagare  tanto  più  fauorita,quaoto  ella  è  fatta  da  più 
alto  e  fubUme  fuoco  d'Amore.Perciochchaucndola  fatta  Jb  Spirito  fan* 
to  ifine  di  regalare  e  fauorire,&  eflendo  grande  il  Aio  defidcrio,e  volon- 
tà di  regalare, grande  anche  fari  la  Piaga  acciò  grandemente  fia  fauori- 
ta l'Anima,  che  la  riceue .  O  felice  Piaga  fatta  da  chi  nonsi  fe  non  fana- 
re.  O  venturofa,e  felici  fuma  Piaga  ì  poiché  non  furti  fatta  fe  non  per  re- 
galo,e  diletto  del  l'Ani  ma. Ci  rande  è  la  Piaga;pcrche  grande  è  colui  che* 
la  fece  :  e  grande  è  il  Tuo  regalo  e  fauore;  poiché  il  fuoco  d'Amore  é  infi- 
nito v  O  dunque  fauorita-  Piaga  I  e  canto  più  altamente  fauorita,quanco 
più  netfintimoeqatro  dell'Anima  tocca  Mncendio,e*l  Cauterio  d'Amo- 
rcabbruciando  tuttoquello  che  fi  potè  abbruciare ,  per  regalare  rotto 
quello  che  fi  potè  rcgalare.Quèfto  Cauterio  e  quefta  Piaga  è  i  mio  pare, 
te  il  più  alto  grado ,  che  polla  in  quello  flato  elle  re  .  Ma  vi  fono  altre* 
molte  maniere ,  che  ne  arriuano  qui,  nè  fono  come  quefta/  E  (fendo  che* 
quello  è  di  Tocco  di  Di  ui  ni  ti  Dell'anima  fenza  forma ,  ò  figura  alcuna-, 
formale,  ù  Imagi  nari  a.  Ma  fuol'hauere  l'Anima  vn'alcro  modo  d'abbru- 
ciamento e  di  Cauterìzzarectiandio molto  a!to;&  auuiene  in  cotal  gui. 
fa.  Accader^  che  ftando  l'Anima  infiammata  in  qoefto  Amore,  ancorché 
non  ftia  canto  quali ficata,come  qui  habbiaroo  dettole  bene  pur  troppo 
conniene  che  ftia  per  quello  che  qui  voglio  dire  ;  &  è  che  accadcri,cho 
l'Animi  fi  fentainueftire  da  vn  Serafino  con  vn  dardo  temperato  d'A- 
mor'infocaciffimo,trapalTandola  quello  carbon'accc  fo»ò  per  dir  meglio, 
quella  fiamma  cauterizzandola  &  abbruciandola  altamente  ,•  &  all'  fiora 
inquefto  cauterizzar  trapanandola  s'affretta  la fiamma ,  e  fatatamente 
con  vehemeoza  afe  e  nde;  nella  guifa  che  in  vn  forno,ò  in  vna  fornace  ac- 
cefiffima ,  quando  fi  maneggiano  ,  ò  riuoltano  le  legna ,  s*  inferuora  la-* 
j(iamma,e  s'auùiua  il  fuoco:  &  all'hora  l'Anima  fentc quefta  piaga  in  di- 
retto fopra  ogni  ingrandimento  &  efaggeratione ..  Perche  oltre d'eflcrc 
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tutta  commofTÌ3,al  tempo  che  la  riuo!tano,&  alla  motione  impetuofa  del 
fuo  fuoco,  in  cui  grande  l'ardore,  e  la  Iiquefattione  d'Amore,  la  ferita^ 
s'affina, e  fi  fentc  l'efficacia  deH'herba,con  coi  era  vàiamente  temperato 
il  ferro:onde  fentendofi  l'Anima  trapaflato  ti  profondo  dello  fpirito  fen- 
te  vn'eftremo  di!etto,di  cui  nefluno  può  ragionare  come  conuicne. Sente 
quiui  l'Anima  come  vn  gtano di  fenapa  aliai  piccioltulmo  ,  viimfimo ,  & 
infiammati  Aimo  nel  pili  intimo  del  cuore  deilo  fpirito,  eh'èil  punto  del- 
la tcnca,  doue  t\i  la  loftanza/e  la  virtù  dell'herba  ,  e  diffondcrfi  foftil- 
mente  per  tutte  le  vene  fpirituali  dell'Anima  fecondo  la  potenza ,  e  for- 
za dell'ardore.  E  ferite  crefeere  tanco,ripigliar  forze,&  affinarti  l'Amore, 
che  paiono  in  ella  man  di  fuoco  >  empiendola  tutta  d'Amore .  Circa  di 
quello  che  qui  gode  l'Anima, non  fi  può  dir'altro,fe  non  che  ini fente  qua. 
to  bene  paragonato  fia  il  Regno  de'Cieli  al  grano  di  fenapa  neir  Euange-  ^4/f  f t 
lio;  che  per  lo  fuo  gran  valore,  effendo  sì  picciolo  crefee  in  arbore  gran  •  ji#  v 
-  de:  imperoche  l'Anima  fi  vede  diuenuta  vn'immenfo  fuoco  d'Amore-  . 
Poche  Anime  arridano  acquetta ,  ma  alcune  vi  fono  arriuare,partico!ar~ 
mente  quelle  di  coloro, la  cui  Virtù, e  Spirito  s'hauea  da  diffondere  nella 
fucceffione  de'  loro  figli;  dando  il  Signor'Iddio  la  ricchezza ,  e'1  valore  al 
Capo  conforme  haueua  da  cflcre  la fucceflionc  della  cafa  nelle  pr imiti c 
dello  fpirito. 

Ma  torniamo  all'opera  ebe  faceua  quel  Sera  fino, che  veramente  è  pia- 
gar'e  ferire  ;  onde  fe  alcuna  volta  fi  dà  licenza ,  eh'  efehi  fuora  nel  fenfo 
corporale  ale  un'etf etto,  al  modo  che  ferì  dentro,  appari  Tee  di  fuori  la  fe. 
rie a, e  piaga, co  me  accade  quando  il  Serafino  piagò  S.France/co,che  pia- 
gandolo d'Amore  nell'Anima, con  quella  maniera  vfcì  anche  per  di  fuori 
1'etfetto  delle  piaghe .  imperoche  non  fà  Dio  alcuna  grana  al  corpo  ,  che 
principalmente  non  la  faccia  prima  nell"  Anima .  Ht  aM'hora  quanto  è 
maggiore  il  diletto,  e  la  forza  d'Amore, che  la  piaga  caufa  di  dentro;tan- 
to  maggior'è  il  dolore  della  Piaga  di  fuori  :  e  crefeendo  l'vno  crefee  l' ah 
tro. Il  che  in  quefta  guifa  accade, che  per  ritrouarfi  quell'Anime  purgate 
e  forti  in  Dio,  ò  a  loro  diletto  nello  fpirito  forte,  e  fa  no,  lo  fpirito  forte,  e 
dolce  di  Dìo,  il  quale  all'incontro  nella  loro  fiacca  ecorruttibil  carnea 
caufa  dolore, e  tormcnro.Ondc  è  cofa  marauigliofa  fenrir  crefeere  il  dee 
lare,e'l  gufto  infieme.  Quefta  meraojglia  conobbe,  &  efperimentò  molto 
bene  Giob  nelle  fue  piaghe,quando  diife  à  Dio: Rtutrfusq. mtrabiì 'iter  me  tok.  io.i( 
cruciai. Ricornando  tu  à  me,  merauigliofamente  mi  Tormenti. Percioche 1 
m crauiglia  grande  è,  e  cofa  dell'abbondanza  di  Dio,e  della  dolce  zza, che 
tiene  afeofa  per  quei,  che  lo  temono,  fare  che  fi  fenta  tanto  più  guftoe~»  ?/30>*** 
d  ile  ito,  quanto  più  dolore, e  tormento  fi  hd.O  grandezza  immen  (a.che  in 
tu cto  ti  moli n  onnipotente .  Chi  potrebbe  Signore  cagionare  dolcezza 
in  mezzo  del  l'ama  ro,e  nel  torme  co  gufto? O  fauorita  piagalpoiche  tanto 
più  viene  fauorita  e  regalata,  quanto  più  crefee  ia  tua  ferita .  Ma  quan- 
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do  i(  piagare  è  folamcurc  nell'Anima  »  fenza  che  fi  communichi  di  fuori  » 
pLu  ciicr  in  Iiupm  incerilo, c  più  alto  .  Percipchc  come  ili*.  U  carnee' 
freno  dello  p.r::o, quando  i  beni  di  lui  li  comunicano  ad  ella  tira  ella 
la  brigH~,&.  iqirtna  la  bocca  j  quello  agile  e  veloce  cauaiio,  e  gli  fmoraa 
la  fua  gran  viuacita  e  valore  ,■  perche  il  corpo  che  fi  corrompe  aggraut^ 
l'Anima,  &  il  viuerc  e  loggiornarc  io  eflo  opprime  il  tento  fpiritualo 
Smf. fili  quando  comprende  molte  cofe:  dicendo  il  Sauio  :  Corpus  entm  quod  ror- 
rumptiur  aggrauat  ammani ,  &  terréna  mbabiiatto  deprima  jenfum~> 
multa  cogitante»! .  Laonde  chi  troppo  vuol'appoggiarfi  al  feofo  corpora. 
le, non  fard  molto  fpiricuale .  Dico  quello  per  quei  che  penfano, poterò 
conia  pu  ra  fprza,&  opera  del  ftnfo  vile, e  baffo arriuarc  alle  forze, & al- 
l'altezza dello  /pirico. Qui  non  fi  arriua.fc  non  quando  il  fenfo  corporale 
rimane  di  fuori  .Imperoche  altra  cola  c  quando  dallo  Spirito  fideriua-* 
alcnn'afTctro  di  fentimento  nel  Senfo  j  cor.ciofiacofache  in  quello  vi  può 
'    eiTere  molto  Spirito.come  mS.PaoIo,che  dal  gran  fentimcnto  che  haue- 
ua  del  li  dolori  di  Chrìfto,gU  redondaua  nel  corpo,  come  egli  lo  lignifica 
Ad  Cai.  4  quei  di  Galacia,dicei)do.£^o  entm  /tigmata  Domini  leju  m  corpare  meo 
6  '7*     porto,  lo  porto  nel  mio  corpo  le  ferite  del  mio  Signore  Gicsù  Chrifto  . 
E  cosi  quaré  la  Piaga  ,  e  '1  Cauterio ,  tal  feri  la  Mano  >  che  concorre-» 
e  s*  eltende  in  quell'opera  i  e  qual*  il  Tocco,  tal  chi  lo  caufa  .  Quefto 
accenna  1*  Anima  nel  verta  feguente  «dicendo .  O dolce  mano\ò  T occo 
delicato* 


O 


VERSO  III. 

0  dola  mano  \0  Tocco  de  li  calai 

Mano  !  che  e  (Tendo  cu  canto  genero  fa,  quanto  porente,e  ricca,  po~ 
tcnce  mente  mi  dai  dona  uni  e  rcgali:0  mano  dolce  franto  più  dol- 
ce per  quell'Annua  polendola dolcemente,  quanto  fe la poneffi  alquanto 
graue,e  pesante,  abbiffarebbe  tutto  il  mondo  ,  poiché  con  folo  mirar  tu 
r/«/,i03.  )3tcrca>  fi  fcuote, tremano  le  genti,  i  monti  fi  minuzzano  .  O  dunque  vn" 
Mas,  j.  altra  volta  dolce  manolchc  ficome  fofti  dura,e  rigorofa  per  Giob,perche 
6.         lo  toccarli  sì  afpramcnteicosì  ponendola  co  fopra  dell'  Anima  miaccn_> 
molta  piaceuolezza ,  molto  amicheuole  ,e  gratiofamente ,  mi  fei  canto 
più  dolce  e  foaue  effendo  ftaca  per  lui  dura, quanto  con  più  piaceuolezza 
mi  tocchi  có  amor  dolce, hauédo  cu  lui  toccato  con  rigorcllmpcrochc  tu 
.  oc  ad  i, e  dai  v  i  t  a,e  nò  ve  chi  fcappi  dalletue  ma  ni.  M  a  tuDiuina  vica  mai 
veci  di,  le  non  per  dar  vi  tadorne  anco  mai  piaghi, fe  nouè  per  fan  are.  Mi 
piagarli  per  fanare,ò  Diuina  manolvccidefli  in  me  quello  che  mi  cencua 
morta  facendomi  ftare  fenza  la  Vita  di  Dio,!  a  cui  hora  mi  veggio  viucre. 
E  quello  Ucc Tu  tu  meco  con  la  liberalità  della  tua  Gratia  nel  Tocco  eoa 
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che  mi  toccarti  dello  fplcndorc  della  tua  giura,  c  Hgura  della  tua  foflan-  h*.  r.  fi 
za, eh  e  il  tuo  Vntgenito  Figlio,  col  quale  ctfendo  egli  la  tua  Sapienza^ 
fortemente  tocchi  ad  vn  fine  all'altro  per  la  fua  puriti  .  O  dunque  Tocco 
delicato  !  Verbo  Figlia  di  Dio,il  quale  per  la  delicatezza  del  tuo  Diuino 
E  (fere  penetri  fotnlmence  nella  foitanza  dall'Anima  mia  ,  e  toccandola.» 
cu  delicatamente, l'afTorbifci  tutta  in  Diurni  modi  di  foauirdnon  mai  più 
vdite  nella  Terra  di  Chanaam,nè  vedute  in  Theman.  O  dunque  molto  , 
&  in  gran  maniera  delicato  Tocco  del  Verbo  per  me  !  quando  hauendo 
meflo  foiTopra  i  monne  fpezzate  le  pietre  nel  Monte  Orebcoll'ombra^ 
del  tuo  potere,  e  forza  che  andaua  dauanti,  ti  delti  à  feritore  al  Profeta^»  **• 
nel  filchio  dell'aura  fottile  c  delicata.  O  aura  fottile  !  come  tocchi  fotti- 
Ice  delicatamente  effondo  tanto  terrìbile  e  potente]  O  felice  ,  e  mol- 
to relice  t'Anima,Che  fari  toccata  da  te  Totalmente  eflendo  tu  tanto  cer. 
ribile  e  potentelDillo  Anima  al  mondo.Manonlodire,  perche  egli  nonu 
s'intende  d'aura  l'otti le;e  non  ti  fentircbbe  perche  non  può  riceuere  que- 
fte  Altézze. O  Dio  mio,e  Vita  miakiuclli  lì  fcntiranno,e  ti  vedranno  ne| 
tuo  Tocco, i  quali  fi  metteranno  in  fottile:  conuenendo ,  e  conofeendofi 
foccile  eoa  fottile;  quelti  tanto  piti  tu  foteilmente  toCchi ,  quanto  ftando 
tu  nafeofto  nell'Anima  attortigliata  ,  allontanati  elfi  da  ogni  creatura,  e 
da  ogni  fuoveftigio ,  li  nafcondi  nell'agnato  della  tua  faccia  dalla  con, 
turbinone  de  gl'huomirri  .  O  dunque  dj  nuoùo  ,  e  molte  volte  delicato  3» 
Toccolchecon  la  forza  della  tu3  delicatezza  disfai  f  Anima,e  la  fepari  da 
tutti  gl'altri  tocchi,e  l'afcriui  e  fententi;  folamente  per  te  ,  e  lafci  in  cfla 
si  delicato  etfccco.e  fapore;  che  qualfiuoglia  Tocco  di  tutte  1'  altre  cote 
alte,c  bafle  le  paia  rozzo,e  ba(ìardo,e  che  l'offenda  anche  in  mirarIo,c'lc 
dia  pena, e  grauc  tormento  trattarlo  e  toccarlo.Tanto  più  larga, e  capa . 
ce  è  la  cofa, quanto  più  focci!c:e  tanto  più  diffufiua  e  commuhicatiu  l  , 
quanto  è  più  delicata  e  gentile.  O  dunque  Tocco delicatoiche  tanto  più 
t'infondi,quanrotu  lei  più  delicato.  Gii  il  vafo  dell'Anima  mia  per  cau. 
fa  del  tuo  tocco  fi  ritroua  femplice,  puro,e  capace  di  ce.O  dunque, Toc. 
co  delicato!  che  non  (encendofi  cofa  materiale  in  te, tocchi  tanto  più  l'A. 
nima,c  tanto  più  dentro  cangiandola  di  humana  in  Diuina ,  quinto  il 
tuo  diuino  Eflere  ,  col  quale  tocchi,  è  lontano  da  modo,  e  da  manierai 
libero  da  ogni  cottecela  di  forma,  e  di  figura.  O  dunque  finalmente-» 
Tocco  delicarolpoiehc  tocchi  nell'Anima  col  tuofempliciffimo  e  purif- 
fìmo  EfTere,  che  come  è  infinito,così  infinitamente  delicato .  £  perciò  fi 
dice  :  Che  si  di  Vita  eterna  . 

VERSO     II  II. 
Di  vita  i terna  fauc . 

CHe  quantunque  non  in  grado  perfetto,  è  però  effettualmente  vn_# 
cerco  fapore  di  Vita  eterna  (co  aie  s'è  detto  di  fopra)  c  he  fi  gufi  a  in 
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qucflo  Tocco  di  Dio,  E  non  c  incredibile, che  Ha  così  credendo  come  fi 
hi  a  credercene  quello  Tocco  e  fo(rantialifljmo,e  che  tocca  la  (oftanza 
di  Dio  nella  fofìàza  dell'Animaci  quale  Tono  arriuaci  molti  Santi. Laon. 
de  la  delicatezza  del  diletto  ,  che  in  quefto  Tocco  fi  fente  ,  è  impoflìbile 
ad  efprimere  con  parole  ;  oè  io  vorrei  ragionare ,  acciò  non  fi  veughi  à 
credere,  che  non  è  maggiore  di  quello  che  fi  dice.etfendo  che  non  ci  fono 
vocaboli  per  dichiarare,  e  nominare  cofe  tanto  alte  di  Dio,  come  patta- 
no in  quelle  Anime:  il  cui  proprio  lcnguaggio  folo  per  te  l'intende  chi  lo 
tiene,così  il  fentirlo, goderlo, e  tacerlo. Imperochc  conofee  qui  l'Anima  , 
ch'in  certa  maniera  fono  quelle  cofe,come  il  Calcolo,  di  cui  dice  S.Gio. 
uanni  che  fi  darebbe  à  chi  vincefic  ;  e  nel  Calcolo  vn  Nome  fentto ,  che 
nettano  lo  sd,  fe  non  chilo  vìcquz. Vincenti  dabo  calculum  candidum  ,  & 
Jt%*\  ».  *n  ca^cu^°  nomennouum  [criptum,quod ntmo  fcttintfiquf  acerptt  •  Oade 
i7.  *  '  folamcnte  fi  può  dire  ,  e  con  verità . 

Di  vita  eterna  faue . 
Che  quantunque  in  quefla  vita  non  fi  goda  perfettamante ,  come  ni  Ila 
Gloria, nondimeno  come  quefto  Tocco  è  di  Dio ,  hi  faporedi  Vita  eter- 
na.E  così  l'Anima  gufta  qui  con  vna  marauigliofa  maniera, e  participa* 
tione  di  tutte  le  cofe  di  Dio  1  communicandofele  la  tortezza, la  fapienza, 
l'Amore,  la  bellezza,  la  gratia,e  1  a  Bontà  •  Imperoche  effondo  Dio  tutte 
quefte  cofe  ,  l'Anima  le  gufta  tutte  in  vn  fol  tocco  dì  Dio  con  vna  certa 
eminenza .  E  da  quefto  bene  dell'Anima  ridonda  alle  volte  nel  corpo  al- 
quanto deU'vQtione  dello  1  pirico,  che  pare  penetri  fino  le  otta ;con  forme 
à  quello  che  dice  Dauid,Owwa  ojfa  me  a  dicentfDomine  quii  fimiìis  tibii 
Tutte  le  mia  offa  diranno  :  Signore,  chi  farà  mai  Umile  4  te  ?  £  perdio 
«quantoin  quefto  fi  può  dire, è  il  meno,  bafti  dire  : 
Di  vita  et  ima  [aut. 


I- 


VERSO  V* 
Ogni  debito  paga . 


CI  conuien  qui  dichiarare,  che  debiti  fono  quefti ,  de'quali  fi  fente 
qui  l'Anima  pagata  ?  Sideue  fapere,che  l'Anime,  che  a  quefto  Re. 
gno  arriuano»communemente  fono  pattate  per  molti  trauagli,e  tribola- 
tion»,percioche  per  mezzo  di  molte  tribolat ioni  bifogoa  entrare  nel  Re. 
gno  de'Ci eli, le  quali  in  quefto  flato  già  fono  paflate  . 

Quello  che  pacifeono  coloro  che  hanno  dar  ri  uar  e  alla  voiooe  di  Dio» 
fono  tran  a  gli, e  tenta  rioni  di  molte  maniere  nel  fenfo:  e  trauagli,  e  tribù  s 
lationi ,tent ationi,  tenebre, &  opprefiìoni  nello  fpirito,  acciò  fi  faccia  la 
purga  di  ambedue  quelle  Parti»  fecondo  dicemmo  nella  Salita  del  Monte 
Carmelo,  c  nella  Notce  ofeura.  La  ragione  di  quefti  trauaglt  è;  perdici 
«    :  .  i  diletti, 


Digitized  by  Google 


La  fiamma  d'Amore  viua.       5 1 7 

diletti, e  la  notiti  a  di  Dio  non  poflono  ben  pofariì>e  fermarli  nell'Anima» 
fe  il  fenfo,e  lo  fpirito  non  fono  beo  purgaci, &  afTot  cigliati. E  perche  li  tra- 
nagli,  e  le  pemteoze  purificano, &  ailocugliano  il  fenfo:le  mbulationMe 
tencacionì,c  tenebre  alTottigliano,e  difpongono  lo  fpirito/conuiene  paf- 
far'per  etti, per  crasformarfi  in  Dio(iìcomc  quelli  che  l'hanno  da  pregia- 
re coli  nel  Purgatorio)  alcuni  più  incenfamence,&  altri  meno:akuni  più 
tempo ,  &  altri  meno  fecondo  i  gradi  d*  vnionc  ,  a'quali  Dio  li  vuole  in- 
alzare, e  fecondo  quello  ch'eia"  hauranno  da  purgare.  Per  mezzo  di  quelli 
trauagli,  ne'quali  Dio  mette  l'Animaci  fenfo,yi  ella  acquili  andò  vircu- 
di,e  forze,e  perfettione  con  amaritudine.  Pcrcioche  comedice  l'Apofto- 
lo:  Virtui  in  infirmiuu  perficitur .  La  Virtù  fi  perfettiona  nella  debbo- .  !# 
lezza,e  nell'cflcrcitio  de'pati  menti  fi  lauora,e  coltiuamon  potendo  ferui.  9' 
re  il  ferro  al  difegno  dell'artefice,  fe  non  per  mezzo  del  fuoco,e  del  mar- 
tello :  nel  che  il  ferro  patifee  qualche  danno  ,  cioè  intorno  i  quello  cho 
prima  era>&  alia  forma  che  prima  teneua.Di  queft  a  maniera,dicc  Gere- 
mia, clic  fù  egli  ammacftracodaDio:D/  excelfomtjìt  tgnemo/pbut  mài*  Tun>  r- 
&  erudiuit  me.  Mandò  il  Signore  fuoco  nelle  mie  ofla»e  m'inlegnò.  E  del  1 3* 
;  marccllo  dxctiCalìigafiime  Domme.à'  erudttui  fum .  Mi  calHgaftiSi-  1^m'it 
gnore,e  rimafi  ammaefìraco,e  dotto. Onde  dice  l'Ecclcfiaftico:  §}uiten-  it(ir>4,9 
tatus  non  e  fi, quid  Jcit  >  Colui  che  non  è  tentato,  che  si,  e  che  cofa  può 
cono  fc  ero . 

Qui  fi  deue  notarc,donde  viene  che  tanto  pochi  fono  quelli  che  arri- 
uano  à  quello  alto  ftato?Laragion'é,  perche  in  quefta  sì  alca  ,  e  fublime* 
opera,  che  Dio  comincia ,  vi  fono  moki  fiacchi,  e  debboli ,  che  fuggono 
dalla  fatica, non  volendo  fopporcare  vn  minimo  trauaglio  ,  e  mortifica» 
tione,nè  oprare  con  forre, e  maflsccia  patienza. Quindi  è  che  non  trouan. 
doli  (orci  nella gtatia  che  loro  faccua, cominciandoli  à  lauorare,e  pulire, 
non  vi  innanzi  io  pu rificar li,e leuarli dalla  poluere  della  terra ,  perloche 
era  di  bifogno  maggior  fortezza  ,  e  coftanz  a.  E  cosi  à  quelti  tali, c  he  vo- 
gliono pafTar'auanti,non  fopporcando  quello  ch'i  mcno,nè  fóggettandoM 
ad  eiTo,(ì  può  dire  con  Geremiadi cu w  pediUbm  eurrent  laboratltiquo- 
modo  conte nde rt  poterti  eum  equis  ì  cum  autem  in  terra  pacii  fecurut 
fuerit ,  quid  faeies  in  fuperbia  lordanti  i  Se  correndo  fu  con  quelli  che*? 
JMxUuaOO  a*  piedi  ci  ftraccafti,&arTaticafti;come  potrai  feguicare, e  con- 
tendere con  li  Caualli  ?  &  hauendo  tu  hauuto  quiete ,  e  ficurezza  nella-* 
terra  di  pace ,  che  farai  nella  fuperbia  del  Giordano?  Il  che  è  come  fe  dì- 
ceu*c;Se  con  li  trauagli,  che  a  pie  piano,  per  ordinario, &  humanamtace_> 
occorrono  a  tucci  gli  viuenci ,  haueui  tu  si  corco  parto,  che  correui.e  lo 
tenerti  per  trauaglio;  come  potrai  andar  del  paro  co  1  palio  del  CauaAo  > 
ch'è  gii  vfeire  dalli  ordinari) ,  e  communi  trauagli ,  &  intrare  in  altri  di 
maggior  forza,  e  veloci  ti. E  fe  cu  non  hai  voluto  mouer  guerra  contra  la 
pace»  ci  gufto  della  tua  terrai  che  la  tua  fenfpaUc4>  ma  te  ne  vuoi  fi  a  re* 
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quieto,  c  con  lo!  sto  m  erta:  che  farai  nel}»  Superbia  del  Giordano  ?  cioè , 
come  fopportarefìi  l'impetuofe  acque  delle  tribularioni,e  trauagJi  dello 
[pìrico. che  penetrano  più  i  dentro  ?  O  anime  che  volete  andar  He  uree-* 
con  To' a  ce  !  fé  fapeflìuo  quanto  vi  conuienc  fopportando  patire  per  arri^ 

uare  à  quello,  e  di  quanto  giouamento  è  il  patire,  e  la  mortificatone  per 
3rrium-  à  gii  alci  bcni,non  ce  rea  re  (te  mal  confolacione  alcuna  in  cola-, 
veruna, ma  più  torto  portarefre  la  Croce  puramente  in  fiele,  &  aceto  ; 
Phauerefte  à  gran  felicita  e  forte, vedendo  che  di  quefta  mai. iena  morena 
do  al  mondo,&  a  voi  fteiTe,viuerefte  a*  Dio  in  piacere»  e  guiii  di  ipinto:  e 
......  iopporcando  con  patienza  reilcriore,  meritarefìe  che  Dio  ponete  gl'oc- 
chi in  voi;per  nettar  ui  e  purgami  più  a  dentro  e  V  interno  con  trauagti 
(piricuali .  Imperoche  molti  feruitij  bifogna  che  habbino  fattf  à  Dio,  & 
ha  Mi:a  moka  pacienza  e  coftanza,c  molto  accetti  dinanzi  à  lui  nella  vi- 
ra fiar.o  coloro,a'quali  egli  ha  da  fare  fimile  gratia.  Onde  l'Angiolo  diffe 
*  'lim,3  al  fanroTobia,che  perche  era  (lato  accetto  aDio,gli  haucua  fatta  quel- 
la gracia  di  mandargli  la  tribularione,  p;r  piti  prouarlo>e  fargli  maggiori 
gratie .  Et  quia  acttptus  eras  Dco ,  netejfe  futt  vt  tentatto probaret  te  .  fi 
così  tutto  quello  che  dapoi  gli  reitò  di  vita,  dice  la  facra  Scritcura,  che 
pafsò  in  allegrezza  e  giubilo.  Ne  più,  né  meno  vediamo  in  Gicb,  che  in_, 
accettandolo  Dio,& affermandolo  dinanzi  àgli  Spiriti  buoni  e  mali  per 
fuo  (eruo,fubtto  gli  fece  gratia  di  mandargli  quelli  duri  &  afpri  trinagli 
per  ingrandirlo  dapoi  i  come  fece,  affai  più  di  prima  nello  Spiritual:  >|o 
temporale. Cosi  fa'  DÌO  con  quelli, ch'egli  vuol  più  fauo  rirc,e  che  vuol's' 
auanzino  nel  meglioramentopiù  principale  »  lafciando  (ìano  tentati ,  af- 
fi i  et /,  tormentati^  purgati  interiori  citeriormente  fin  douc  (ì  può  ar* 
riuare,per  deificarliidandoIorol'Vnione  nella  fua Sapienza,  eh'  è  il  pili 
alto  flato,-  e  purgandoli  prima  in  quefta  medclima  Sapienza  ,  fecondo  lo 
IyW.it. 7  nota  Dauid dicendo; che  la  Sapienza  del  Signore  è  argento  etìaminaco 
con  fuoco,prouato  nella  terra  della  noilra  carne  ,  e  purgato  fette  volte , 
cioè, molto  purgato .  Eloqui*  Domini,  eloqui  a  eaflatargcntatn  igne  exa- 
minatum  ,  prooatum  terra  purgatumjeptupiunt  .  t  non  occorre  che  ci 
tratteniamo  più  qui  in  dire  come  ila  ciaìcuna  purgatione  di  quelle  per 
arriuare  i  quella  Diurna  Sapienza,  che  qui  è  come  argento,  il  quale-» 
"  per  molto  alto  che  (la  ,  non  fari  come  l'oro  pretioio ,  che  per  la  Gloria.» 
fi  ri/erba-i . 

Però conuiene  all' Anima  grandemente  che  con  gran coftanza e  pa- 
rtenza in  quelle  cnbulacioni  ■  e  crauagli  interiori, &  dìcriorr/p, rituali, e 
corporali  ;  maggiori ,  e  minori ,  pigliando  ogni  cofa  come  dalla  mano  di 
g  .  «     Dio  per  fuo  bene ,  e  rimedio;non  fuggendo  da  quelli,  poiché  fono  fanita 
flutti.  deirAnimc;come  lo  confeglia  il  Sauio  dicendo:  Si  fptritus  poteilatem^. 

b %b enti l  afe endtrtt  fuper  tejocum  tuum  ni  dimiferts ,  quia  curano  fecit 
cefiare  pettata  maxima  .  Se  lo  Spirno  di  colui  ch  e  Pocence  defeenderà 
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Copri  4i  re,  non  lafciar'il  tuo  luogo,  (cioè  il  luog  >,e  'I  ileo  de!  tuo  cuore, 
ch  e  quel  f  rao3gl*o)perche  la  curatiooc  farà  celiare  peccati  grandiicioc. 
taglieri  il  filo  de  tuoi  peccati,  ftimperrcttion  ,  ch'è  il  mal'habito  acciò  . 
non  palino  auanti.Onde  le  tribulacioni  e  trauagh  intcriori  cflinguono  , 
e  purificano  gVhabiti  imperfetti*  mali  dell'Anima.  Si  che  ftimetà  mol- 
to* io  terrà  per  gran  fauore  quando  Dio  Signor  noftro  manderà  traua- 
gli  interiori,conofceodo,&  intendendo  efferc pochi  coIoro,che merita- 
no patire  per  quello  fine  di  si  alto  flato  di  venir'ad  eifere  con/umati  per 
via  de  pafljoni»e  patimenti . 

Hor  come  qui  l'Anima  fi  ricordai  he  le  vengono  molto  ben  qui  paga-  pr^  , .  s 
ci  tutti  ifuoi  pattati  trauaglijtmperoche  già  Steut  tenebr*4iusttta  &  lu-  j,. 
men  timi  e  che  come  fu  àparte  delle  t  ri  bu!at  ioni, cosi  fiora  è  delle  con-  * 
folationne  che  tutti  li  trauagH  interiori  %  fono  (iati  molto, bene  ricom- 
penfati  con  beni  Diuini,fcnzaeiTerci  trauaglio  che  non  habbia  la  fui* 
corrifpondcnza  di  gran  guiderdone.Io  confefla  come  già  beo"  fodìsfatta 
in  quello  Verfo  dicendo:0^«#  debito  paga .  Come  anche  fece  Dauid  nel  p  ; 
Aio  dicendo;  Quatcnuiotlendìfli  mibi  ttibuiattonet  multaste  mal ar>  &  to. 
tonuerfut  vimjìcajii  me\&  de  abyjfis  terra  ite  rum  reduxifii  me  :  Multi- 
plicafii  magmjìcentiam  tuamtt)y  conuerfut  conjolatut  et  me .  Quante  tri. 
bui  adoni  mi  moQraft  i  molte  ,  e  male;e  da  tutte  mi  liberarti,  e  dall'abiti! 
della  terra  di  nuouo  mi  cauaftt:  Moltiplicarti  la  tua  magnificenza,  e  voi. 
tandoti  à  me  mi  confolafti.E  cosi  qucft'Apima,che  prima  fìaua  fuori  del 
Palazzodi  Dio(à  guifa  di  Mardocheo  piangendo  nelle  piazze  diSufan  il  1  $r'  * 
pericolo  della  fua  vita  veftito  di  cilicio  >  non  volendo  riceuere  la  vefto 
della  Regina Efther, nè  hauendo riceuuta  alcuna  mercede,  nò  premio 
pei  li  feruiti;  fatti  al  Re,  e  per  la  fedeltà  che  hauea  hauuta  in  mirare* 
aU'honore»e  vita  dei  Re)vedc  che  in  vn  giorno  le  l'uno  pagati  i  fuoitraua. 
gli  c  feruiti), elle  ndo  fatta  non  fola  mente  entrare  in  palazzo  e  di  0  are  di- 
nanzi al  Re  veftiea di  habiti  Rea I j, ma  che  anche  le  vien pofta.in  capo  la 
Diadema ,  e  corona  ,  e  comead  vn  altra  Lfthcr  c  dato  il  poflctfodel  Re- 
gno, acciò  taccia  quanto  ella  vorrà  nel  Regno  del fuo  Spofo.  Imperoche 
quelli  che  lì  trouano  in  quello  fiato  tutto  quello  che  vogliono  [ottengo- 
no,»: ogni  debito  retta  ben  pagato,morti  gii  gli  nemici  de  Tuoi  AppetL 
t  i,  che  le  voleuano  leuar  la  vita  ,  e  già  viuendo  in  Dio  :  che  perciò  ella.»' 
appreflb  dice  :  Morte  in  vita,vetidendo}bat  tu  cangiato . 

VERSO     V  K 

»  • 

Morte  in  Vita ,  vendendo ,  bai  tu  cangiato . 


L 


A  morte  non  è  altro.fe  non  priuatione  di  vita-.perche  in  arriuan  - 
do  la  vita  r  non  refta  vcftigio  di  morte  orca  kofpiruuale .  Ducy 
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forci  di  vita  ci  fonorvoa  è  Beatificala  quale  confifte  in  vedere  Dio;  e  peìr 
venire  àqueftabi fogna  che  preceda  la  morte  naturale»  e  corporale  *  co- 
i.Csr,  5.1  me  4iCC  J  paolo.  Seimuj  enim,  qaoniam  JiUmjlrii  domiti  nofira  baiai 
babitationis  diffoiuatur, quod  adtjicatwnem  ex  Deo  babemut,  domum  non 
tnanufa€ìam}dtcrnamin  f<f//i.Sappiamache  fe  quefta  nofira  cafa  di  cre- 
ta fi  dtfcioglicrà, riabbiamo  habitatione  in  DionelU  Cieli .  L'altra  è  vici 
fpi rituale  perfctta,ch'è  il  poffedereDio  per  Vnione  d'Amore  ;  e que(U_» 
s'ottiene  per  via  della  mortificationc  de  tutti  i  vitij ,  &  appetiti .  E  firu 
tanto  che  ciò  non  fi  faccia  non  fi  può  arriuare  alla  perfezione  di  quefta 
Vita  fpiritualed*  Vnione  con  Dio , conforme  anche  dice  il  medefimo 
jiiì  Rem,  Sportolo  con  taliparole.Si  enim  fteundum  carnem  vixertùt  moritmtni\ 
JtAutcm  Spirita /affa  tamii  mortiJicaueritis,viuttis.  Se  viucrcte  fecon- 
do la  carne  morirete;ma  fe  cò  lo  Spirito  mortificarne  li  fatti  della  car- 
nei viuercte, Laonde  fi  deue  notare, che  quello  chequi  l'Anima  chiamaci 
morte,  tutto  è  huomo  vecchio,  cioè.l'vfo  &  eifercitio  delle  Potenze  Me- 
moria,Intelletto,  e  Volontà,occuparo,  &  impiagato  nelle  cofe  del  feco. 
lo;e  remeremo  de  gl  'Appetiti  inguftodi  creature .  Il  che  tutto  è  cflerci- 
ciò  di  vita  vecchia ,  la  quale  è  morte  della  nuoua  eh  e  la  fpirituale:  N  JIa 
»4  il »4  9,uale  non  potrà  l'Anima  viuere  perfettamente ,  fe  parimente  non  mori- 
C#.j.;W  ti  perfettamente  all'huomo  vecchio  ,  come  lo  auucrtifce  l' Apoftolodi- 
9.         cendo;che  fi  fpoglino  dell' huomo  vecchio»  e  fi  vefi  ino  del  nuouo  ;  ch'è 
creato  fecondo  Dio  in  Giuftitia  e  Santità.  Nella  qoal  vita  nuoua, quan- 
do s'è  arriuatoalla  perfezione  d*  Vnione  con  Dio  (  come  qui  andiamo 
trattando  )  tutti  gli  affetti  dell'  Anima,  f  ue  Potenze,  &  operationi  per  fe 
fteffe  imperfette  ,  e bafle  fi  voltano, e diuentano come  Diuine.  E  come 
che  ogni  viuente  viue  per  la  fua  opcratione(  come  dicono  li  filofofi)  te- 
nendo le  lorc  operationi  in  Dio  per  l' Vnione  che  hanno  con  Dio,  viue 
l'Anima  Vita  di  Dio»  e  s'è  cangiata  la  fua  morte  in  Vita  Peccioche  no- 
celle cto;  che  prima  di  quefta  Vnione  fcarfamente  intendeua,  già  è  motto» 
&  informato  da  altro  principio,e  lume  di  Dio  più  fupcriorerE  la  Volon- 
tà.che  prima  tepidamenee  amaua,  hora  s'è  già  cangiata  in  Vita  d'Amor 
diuino;  perche  altamente  ama  con  affetto  d'Amor  diuino  molfa  dallo 
Spirito  Santo  in  cui  già  viue.  E  la  Mcmoria,che  di  fua  natura  riccueuaw 
le  fue  forme  e  figure  di  creature  se  cangiata  in  tener  nella  Mente  gl'an- 
ni eterni.  E  rAppetito,che  primajllaua  inclinato  al  cibo  delle  creature  , 
horahàgullo  e  fapore  del  cibo  Diuino, modo  già  da  altro  principio,  do- 
uc  ftannopiù  al  viuo,  ch'è  il  guftodi  Dio.  E  finalmente  tutti  gli  moui„ 
menti  &  operationi, che  prima  hauea  l'Anima  dal  principio  della  fua_, 
Vita  naturale  &  imperfetta  :  già  »n  quefta  Vnione  fi  fono  cangiate  inu 
moni  menci  di  Dio .  Imperochc  l'Anima ,  come  già  vera  figliaci  Dio ,  è 
moda  dallo  Spirito  di  Dio,dicendoS.Paolo,che  quelli  che  fono  nodi  per 
s,w.8.i4  lo  Spirito  di  Dio,fonofigli  di  Dio^utfttrtqne  tnm  fpiritu  Dei  aguntut, 
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jj  /uni  fily  Dei .  E  la  foflanza  dell'Anima  fua ,  febene  non  c  follanza  di 
pio ,  perche  non  può  conuertirfi  io  elfo ,  nondimeno  ftando  vnita  con- 
cilo &  aflòrta  in  elio ,  è  Dio  per  patticipatiooe .  Il  che  accade  in  quello 
.perfetto  flato  di  Vita  fpirituak,,  quantunque  non  cosi  perfottamento 
come  nell'altra .  £  di  quella  man  i  c  ra  4  ice  bene  ; 
'.  [  Morte  in  Vtta  ,  ve  ridendo,  bai  tu  cangiato. 

Laonde  può  qui  l'Anima  con  molca  ragione  dire  con  San  Paolo:  Viuo  Gal.z.u 
autem  iam  non  ego  :  vinti  vero  in  me  Gbrifiut;  Viuo  io;  gii  non  io  :ma_» 
viue  in  me  Chrillo.E  così  fi  cangia  il  morto,e  J  freddo  di  quell'Anima  «a 
Vita  diDio.alTorta  l'Anima  nella  Vita:  acciò  in  ella  fi  adempia  il  detto 
dch'Apoliolo:  AbCorta  efì  mors  in  vigoria-Ai  Morte  è  attorta  nella  vitto,  *C".*J 
ria:E  qpelJo  di  Ofca.Z?r*  mors  tuatò  morijiùt  Dominuu  O  mortelo  fa-  £t 
xòla  tua  mor ce  dice  Dio.  ,  •  ,4< 

Di  quella  maniera  l'Anima  afforca  nella  vita»alienara  da  tutto  quello 
ch'è  i  e  coli  re  ,  e  temporale  »«  libera  dal  na  curale  di  Tordi  n  aro,  vier/i  ri  ero- 
do? c  a  nelle  cole  e  foli  a nz e  del  Rè,douc  godere  fi  rallegra  nel  Aio  Amato; 
ricordandoli  delle  fue  mammelle  fopra  il  viuo, e  dicendo: Nigrajum.fed  Cant.  t. 
firmo/a  ,  fiits  lerufalem  .  Son  bruna» ma  però  bella, figliuole  di  Geni  fa-  3-cr  f« 
lemme  .-perche  la  mia  bruttezza  naturale  s' è  cangiati  in  bellezza  del 
Rè  CeielUL». 

O  dunque  Incendio  e  Cauterio  di  fuocoUhc  abbruci  infinitamente  fo- 
pra tutei  i fuochi; e  quanto  più  mi  abbruci  »  canto  più  foaue  mi  Tei. 
O  fauorita  piaga  !  pi u  fauorita  e  delicata  per  mc,che  non  fono  tutte  lo 
fatati  e  diletti  del  mondo. 

O  dolce  mano  \ 

Infinita  mente  top  ra  tutte  le  dolce  zze3e  piaceuolczze  !  tanto  per  me  più 
dolce  i  quanto  più  la  calchi . 
0  Tocco  delicato  i 

La  cui  delicatezza  è  più  lottile  ,  e  più  curiofa  che  tutte  le  fottigliezze,  e 
beltà  delle -creature  con  eccello  infinito  :  e  più  dolce  ,  e  faporito  che  'I 
miele,e'l  zucchero,*  poiché  fai  di  Vita  eterna ,  la  quale  tanto  più  me  la_, 
dai  A grattare  quanto  più  intimamente  mi  tocchi  :  più  ir  finitamente* 
pretiofo,che  l  oro,e  le  pietre  pretiofe,*poiche  paghi  d  ehi  ti , che  non  lì  pa« 
gheriano  con  tutto  il  retto;  perche  marauighofamentc  tu  volti  e  cangi  la 
morte  in  Vita .  In  quello  (lato di  Vita  tanto  perfetta  vi  fempre  l'  Anima 
tutta  allegra  e  fefieuole  »  e  porta  nel  fuo  palato  vn  giubilo  grande  di  Dio 
iguilad'vna  canzone  fempre  nuouainuolta  in  allegrezza  &  amore,  o 
nel  cono/cimento  del  luo  Spirico;quelle  parole  di  Giob Giona  enea  fem- 
per  wnouabttur:Kon  I ale  1  tra  Dio,che  la  mia  gloria  torni  ad  iouecchiare, 
come  era  prima;  &  egli  multiplieherà  i  miei  giorni  (cioè,  i  miei  meriti 
fino  a]  Cielo)  come  la  palma  i  fuoi  germogli  E  tutto  quello,che  'I  Profeta 
Dauid  dice  nel  Salmo  vigefimonono,  vi  uà  di  (e  cantando  4  Dio,  parti- 

V  u  u  colar- 
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P/i9.n.  colarroenre  quelli  due  vlcimi  Verfi,che  dicono  :  Conutrtifìi piantiamo 
mtum  in  gatéiium  mibi,  confai  di  fìi  factum  mtum  ,  &  etreundt ditti 
Utttia:  Vt  cantet  Ubi  glori*  msa,&  non  compungar:  Domine  Deus 
meui  $n  aternum  conjStebor  ubi .  Hai  conuerriro  il  mio  pianto  in  gaudio^ 
rompefìi  il  mio  Liceo, e  mi  circondarti  d'allegrezza;  acciò  A  ce  canti  Ia-# 
mia  gloriale  più  non  fia  coro  pun  taccone  iofiacofa  che  qui  non  fé  le  acco- 
rta pena  veruna  ;  Signor  mio  e  Dio  mio  ti  loderò  in  eterno .  Imperoche* 
l'Anima  feote  qui  Dio  ranrofollecito  inrcgalarla  ingrandendola  coil* 
si  pretiofe,  delicate  ,&  efficaci  parole ,  e  facendole  hor  quelle;  &hor 
quell'altre  gratie;che  le  pare  non  habbia  altra  nel  mondo, a  cui  far  rega- 
li e  vezzi,nè  altra  cofa  in  che  sìmpiegarerma  che  tutto  fìa  per  lei  fola-.  - 
Csnf.  a.  E  così  lo  confefla  nella  Caotica:  DchBus  meusmibiì&  ego  Uh.  1» 
i*.        fon  tutta  per  l'Amato  mio ,  c'i  mio  Amato  tutto  per  me . 
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Lampade  di  fuoco  / 
NelU  cut  bei  fplendori 
Le  profonde  caverne  de/  mio  fenfe-$ 
Che  fi  a  ua  ofeuro,  c  cieco; 
Con  ìftrani  Falori 

Dan  caldo ,  e  luce  injtem*  al  lor  Amata . 
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>F^S?£  Grandemente  qui  neceffario  il  fauor  di  Dio ,  per  diefiia- 
r^i  rarc  'J  Proronaliti  c  l'altezza  di  quefta  ftanza  ;  eia  gran- 
£  d  auucrtenza  di  lui  che  l'andri  leggendo ,  che  fe  non  hi 

g$  efperknza ,  gii  farà  affai  ofeuro  quello  che  in  effa  fi  trat- 
ta  :  comc  'c  Pcr  auucntura  Thaueflc ,  gli  farebbe  chiaro  > 
*^23WU  eguftofo. 
In  quefta  ftanza  l'Anima  moftra  gratitudine  alfuoSpofo  dell!  fauori 
grandi, che  dalla  Vnione  con  elfo  hi  riceuu  tifandole  per  mezzo  di  quel- 
la moke,  &  affai  alte  Nocitie  di  (e  fteffo  ;  con'lc  quali  illuminate  ^in- 
namorate le fue  Potenze, e  1  fen foche  prima  di  quefta  Vnione  ftaua-» 
ofeuro  c  cicco.Ti  trouano  hora  dette  Potenze  illuftratc  con  calor  d'Amo, 
re,  per  corrifpoodere ,  offerendo  quefta  medefima  luce ,  &  Amore  4  chi 
l'accefc,  e  T  innamorò,  ir  fondendo  in  effe  Doni  così  Diuini.  Perche-» 
il  vero  Amante  all'horrfti  contento ,  quando  tutto  quello  eh'  egli  e» 
t  vale  ,  e  può  valere  ;  e  quello  che  hi  :  e  può  hauere  ,  impiega  in- 
ferui  tio  dell'  Amatò  :  e  quanto  quello  è  più ,  tanto  più  gufto  riccue  in-» 
dodo* 
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I  .  4 ,  t  v      ^  LàAmpA(Ì4  di  fuoco  » 

SVpponendo  prima  che  le  lampade  hanno  due  proprie  ti, che  fono  dar 
luce  &  ardere,*  per  incendere  quefto  Verfo  fi  deue  notare,  che  Iddio 
nel  luovnico  &  femplice  cffere  è  ogni  virtù  e  grandezza  de'  Tuoi  A  etri- 
buci  Pucioche  è  Onnipotente^  Sauio,è  Buono, è  Mifericordiofo,è  Giù. 
fto,è  Forre  «  &  Amoroio>&  altri  Attributi,  e  virtù  di,  che  qui  non  cono* 
fciamo  di  lui.  Ec  edendo  egli  t u cte  quefte  cofe,qu andò  dando  vnito  co il* 
I-Anima ,  gli  piace  di  fcoprurfele  in  alcuna  molto  parricolarNociriai  co- 
nofce  ella  io  lui  cucce  quefte  Virtù,e  grandezze  in  vn'vnico,  e  femplice-» 
c(Tcre,perfecca,  c  profondamente, fecondo  la  compatibilità  che  qui  li  hi 
c<*n  la  tede. E  come  ciafcuna  di  quefte  è  rifteflb  effe  re  di  D  io,ch'é  Padre» 
Figlio»  e  Spirito  fanto(;  effondo  ciafeuno  Attributo  d  i  quelli  il  medefìroo 
Dio;&:  cllendo  Dio  infinita  Luce  ,&  infili  ito  fuoco  Diuino;(come  s'è  det- 
to di  (opra)  quindi  è,  che  fecondo  ci  alcun' Attributo  di  quefti»  arda,  e  ri- 
luca come  vero  Dio.  E  cosi  fecondo  quefte  Noritie.che  quiui  l'Anima-» 
invnicihiconofciuccèilei  ilmcdefimo  Dio  molte  Lampade  «poiché 
ili  ciafeheduna  hi  Noti  t la ,  e  ciafeheduna  nella  fua  maniera  le  di  caldo 
d'Amore»  e  cutte  ette  in  vna  femplice  L (lenza,  e  tutte  fife  vna  Lampada  , 
la  qual  Lampada  è  tu  ere  quefte  Lampade,  perche  riluce  &  arde  di  cotte 
le  maniere.  11  che  cono  feendo  l'Anima, quefta  fola  è  ilei  molte  Lampade; 
perche, quantunque  ella  Ha  vana  »  può  tutte  le  co fc  ♦  tutte  le  Virtù  hi,  e 
tutti  li  (piriti  raccoglte.E  cosi  poniamo  d ire, che  riluce,&  arde  di  molte 
maniere  in  vna  maniera  :  percioche  riluce  ,  &  arde  come  Onnipoccnte  ; 
riluce  ,  &  arde  come  Sauio;c  rilnce,&  arde  come  Buono,cVc.dando  all'A- 
nima Intelligenza,  &  Amore,  e  fcoprcndofelc  nella  maniera  eh*  è  capace 
fecondo  tutte  effe.  Imperane  lo  iplendore, che  ledi  quefta  Lampada  in 
quanto  è  Onnipotenza,  le  reca  luce ,  e  calore  d'Amore  di  Dio  in  quanto 
è  Onnipotente: e  fecondo  queflo  g>à  Dio  e  all'  Anima  Lampada  d'Onni- 
potenza,che  riluce, &  arde  tecondo  quello  Attributo,  E  lo  Splendore  che 
le  di  quefta  Lampada  in  quanto  è  Sapienza, le  reca  calore  d'Amore  di  Dio 
in  quancoè  Sauio .  E  così  de  gl'altri  attributi  ^perche  la  luce  che  le  di  di 
cialcuno  di  quefti  Attributi,  e  de  tutti  gl'altri  cangia  infìeme  all'  Anima 
calore  d'Amore  di  Dio  in  quanto  é  cale  :  e  cosi  Dio  è  all'Anima  in  qucR  a 
alta  communicacione,e  faggro(che  à  mio  parerei  delle  maggiori  che  le 
può  fare  in  quefta  vita)  innume  rabici  Lampade  che  te  danno  Luce,  &A- 
mo re  .  Quefte  Lampade  fecero  vedere  à  Mosé  nel  Monte  Sinai ,  douo 
p a  dando  il  Signor'iddio  dauanti  i  lui;  fi  gettò  fubico  in  terra  ,  diffe  alcu- 
ne grandezze  di  quelle  che  in  e  fio  vidde  »  C  le  diffe  di  il  intamc  n  t  e  con- 

Vuo    a  quefte 
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1m4J*  quefle  parole:  Dominator  Domine  Deus,  mi fer  icori  &  clemem>p Attenti 
*•  7.  &  malté  mi/èratiouit,  ae  verax>qdi  eufiodtt  mi/erteordtam  m  nulli* ,  qui 
aufert  miquttatem>&  fceler*%atque  peccata;  nullujq\apudte  per  fetnno- 
teni  #/I.InBpcratorc,Sigoorìdciio,Mtfpricord!oro,ClcmcDte,Paticncc,di 
molta  picei, Verace, che  cuftodifei  mi  ic  ricord i a  in  migliaia  :  che  togli  li 
peccati»  fe  m  al  ungiti,  &  i  delitti:  che  lei  tanto  Giufto,  che  in prelenza*., 
cuantffuno  fi  troua  innocente. Nel  che  fi  ved  t , che  li  maggiori  at r ribu ri, 
e  Vii  tu, che  quiui  Mose  conobbe,  &  amò;  furono  quelli  delTOnniporen- 
23>Dominio,Mifencordia)Giuft!tia ,  c  verità  di  Dio }  che  fu  vn'alciflimo 
conofcimenco,&  vneccelleotiffimo  diletto  d'Amore. 

Laonde  fi  deue  notare,  ch'il  dil  et  to,e  Tettali  d'Amore,  che  l'Anima  ri- 
ceuc  nel  fuoco  della  luce  di  quefte  lampade,*  è  attimi rabile.e  rmrnenio ,  è 
tanto  copiofo  comedi  molte  Lampade, che  ciascheduna  abbrucia  d'  A  - 
more, aiutando  l'ardore  dell'vna  l'ardore  dell'altra;  e  la  fiamma  di  vna_* 
Ja  fiamma  dell'altra  ;  (ìcome  la  luce  di  vna  l'alerà;  e  tutte diuenute  ?na_» 
luce,&  vii  fuoco ,  e  ciafeheduna  vn  fuoco, e  l'Anima  immenfamente  af- 
forca in  delicate  fiamme,  fottilmente  piagata  in  ciafcunna  di  efTe,  &  in-, 
tutte  ette  più  fottii'e  gentilmente  piagata  in  Amore  di  Vita  ;  accorgen- 
/  doli  ella  molto  bc  ne,  c  he  quell'Amore  è  Vita  eterna ,  la  quale  è  vna  adu- 
nanza de  tutti  i  beni  :  conoscendo  quiui  T  Anima  affai  bene  la  Verità  di 
quello  che  dice  lo  Spofo  nella  Cantica  ;  che  le  Lampade  d'Amore,  erano 
Lampade  di  fuoco,c  di  fiamme;  Lampade!  eim,lampades  ignis  atqut** 
C«a*,t.6  jiamrnarum.ìmpc roche  fe  vna  fola  di  quefte  Lampade; che  pafsò  dinanzi 
ad  Abraamo,gli  cagionò  grand'horrore,  paffando  Dio  per  vna  Notitia  di 
rigorofa  Giuftitia  che  douea  fare  de'Cananei  :  quanto  più  luce  e  diletto 
d'Amore  cagioneranno  tutte  quefte  Lampade  di  Notitie  di  Dio ,  le  quali 
amorofa,&  amicheuolmente  qui  r ducono, c he  non  cagionò  quella  fola-» 
di  tenebra  d'horrore  in  Abraamo  ì  Quanta,  e  quanto  auantaggiata,  e  di 
quante  maniere  farà(ò  Animala  tua  luce,  e  diletto  ;  poiché  in  tutte  e  di 
tutte  quefte  fenci  che  ti  di  il  fuo  gufto,  &  amore  ,  amandoti  fecondo  lo 
lue  Vircù,&  Attributi, e  condì  rioni?  Imperochc  colui  che  a  ma, e  fi  bene 
ad  vn'al  tro,fccondo  le  fue  condicioni,  e  le  foe  proprietà  l'honora,e  gli  fi 
bene.  Cosi  il  tuo  fpofo  in  te;  eflendo  onnipotente, ti  di,&  ama  con  onni- 
potcnza:effendo  fapientefenti  che  t'ama  con  fapienza:  effendo  egli  buo- 
no, fen  ti  che  t'ama  con  bon  ti:c  (Tendo  Tanto,  fen  ti  che  t'ama  con  1  amiti  ; 
«così  negl'altri.  E  come  egli  è  liberale,  fen  ci  anche  che  ti  ama  con  libe- 
ralità fenza  in  cerefle  alcuno»  e  non  per  altro  fe  non  per  farti  bene»  ino- 
ltrandoti con  allegrezza  quella  Tua  faccia  piena  di  gratie  »  e  di  giocondi, 
ti, e  dicendoti  :  Io  fon  tuo»  e  per  te  -,  e  gufto  d' eflere  tale  »  quale  io  fono 
per  darmi  à  te,&  eflere  tuo.  Chi  dirà  dunque  quello  che  tu  fen  ti, ò  anima 
felice?  vedendoti  così  amata ,  e  con  tale  ftima  ingrandita  ,  &  esaltata-,  ! 
11  tuo  ventresche  ila  tua  Volo  addiremo  che  è  come  va  moatoa  di  gra- 
no, 
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no,chc  ftà  copertoi  circondato  di  Gigli:  Ventertuus  Jtcut  aceruus  tri-  Csnt.7.% 
tUi  vallatus  /*7yj;cfleado  die  io  fuetti  grani  di  pane  di  vita ,  che  cu  infic- 
ine ftai  gufando»  li  gigli  delle  Virtù»  che  ti  circondano ,  ti   anno  dando 
di  le  tto.Pc  re  i  01  he  quelle  figliuole  del  Rè  »  che  fono  quefte  Virtù ,  dell  a_, 
fragrar,  eia  delle  loro  fpetie  aromatiche, che  fono  le  Noti  eie,  che  ti  di»  ci 
fì anno  merauigliofamente  dilettando,  &  in  effe  tu  dai  canto  ingolfata!  & 
immersene  fei  ctiandio  il  Pozzo  dell'acque  viue  ,  che  corrono  con  i  Ri- 
peto dal  Monte  Libano,ch'è  Dio:  Puttus  aquatum  viuentium^qu* fiuunt  Canf 
hnpetu  de  Libano .  Nel  quale  fei  marauigliofaroente  rallegrata  fecondo  If> 
tutta  l'armonia  dell'Anima  tu  a;  A  ce  io  s'adempia  parimente  in  ce  il  detto 
del  Salmo, che  dicc.Fiuminis  irnpetus  Uttjìcat  Qiuitatem  Det  .  L'impeto  P/ 4T.  f. 
del  fiume  rallegra  la  Città  di  Dio,1  O  cofa  ammirabile !che  à  quello  tem- 
po (Ita  l'Anima  ver  fando,e  traboccando  acque  Diuine,  e  che  da  lei  efehi- 
no  i  guifa  di  copio  fa  fontc>chc  mira  alla  vita  ecerna.  Pcrciochejfcbene  è 
Vero  ,  che  quefta  com mu nica t ion e  è  luce  >  e  fuoco  di  quella  Lampada  di 
Dio/nondimeno  è  quefto  fuoco  qui  canto  foaue ,  che  con  efler  fuoco  im- 
menfoicon  venta  fi  dice  e  (fere  come  acque  di  vita,  che  fa  ti  ano, e  leuano 
,  la  fere  coli 'impeto  e  pienezza  che  lo  fpi  rito  derìderà»  £  cosi, quantunque 
fiano  lampade  di  fuoco,  fono  nondimeno  acque  viue  di  fpiri  co.  Come  an- 
che quelle  che  vennero  fopra  gì"  Apoftoli,  che  febene  erano  lampade  di 
fuoco,erano  eciàdio  acque  pure>e  limpide. Che  cosi  le  chiamò  il  Profeta 
Ezechiele, quando  protecizò  quella  venuta  dello  Spirico  fanto,  dicendo? 
Et  effundam  fuptrvot  aquammundamx  &  [piritum  mtum  fortam  in 
ymtdte  veftri .  Ver/eròi  dice  Dio,fop  ra  di  voi  acqua  limpida  e  chiara  >  e* 
porrò  lo  fpiri  to  mio  in  mezzo  di  voi .  E  così  quantunque  fia  fuoco,  è  an- 
che acqua:efsédo  figurato  per  lo  fuoco  del/acrificio,che  afeofe  Geremia* 
il  quale  inquanto  flette  afeofo,  era  acqua,ma  qua  ndo  fuor  a  feruiua  per 
facrificarcera  fuoco .  Così  quefto  fpirito  di  Dio ,  in  quanto  ftà  nafeofto* 
nelle  vene  dell'Animaci  come  acqua  foaue»  e  diletteuole  faciadola  fece 
dello  fpirito .  Et  io  quanto  s'elTerci ta  in  facrificio  d'amore  ,  è  fiamma-* 
viua  dì  fuoco  1  che  fono  le  lampade  dell'atto  della  dilettione,  delle  quali 
di  ce  m  m  o,ch  e  parlaua  la  Spofa  nella  Cantica  :  Le  foe  lampade  fono  lam- 
pade di  fuoco»  e  di  fiamma. Le  quali  l'Anima  cosi  qui  le  chiamajperche* 
non  folamente  le  gufta  come  acque  di  fapienza  infe>taa  anche  come  fuo- 
co d'amore  in  ateo  d'amore ,  dicendo  : 

0  lampade  di  fuoco  . 
E  quanco  mai  fi  può  in  quefto  cafo  dire,  è  affai  meno  di  quello  che  è  .Se  fi 
confiderà  che  l'Anima  fìi  trasformata  in  Dio,  s'intenderà  in  qualcheu 
maniera, come  veramente  è  diuenuta  fonte  d'  acque  viue  ardenti  c  bol- 
lenti in  fuoco  d'amore  »  ch'è  Dio  *  . 
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VERSO  il. 
X elli  cui  bei  fplendori. 

Già  homo  fi  rato,  chcquefti  fplendori  fono  le  commanica  tieni  di 
quefte  diurne  lampade,  nelle  quali  l'Anima  vnita  rifplende  con  le 
fue potenze  Memoria,  Intelletto,e  Volonti*gii  fch lari te,&  vaite in que- 
iteNotitieamorofe.  Il  che  fi  deue  intendere,  che  quefta  illudanone 
<ie*  fplendori  non  é  come  fi  la  fiamma  materiale ,  quando  con  le  fue* 
vampe  alluma,  e  rifcalda  le  cofechc  ftannofoora  diefia:ma  come  fi 
con  quelle  che  ftanno  dentro  di  eflìu  come  ci  fti  qui  V  Anima  ;  che  per 
ciò  dico.  ;  • 

Nelli  cui  bei  fplendori .  ,  - 

Che  è  dire/dentro;  non  appretto,  ma  dentro  de'fu  oi  fplendori  nelle  fiam- 
me delle  lampade  l'Anima  trasformata  in  fiamma  .  £  così  d  iremo ,  ch'è 
come  l'acre, che  Q  à  dentro  della  fiamma  acce  fo  c  trasformato  in  fuoco  ; 
percioche  la  Mimma  non  è  al  ero, fé  non  aere  infiammato:  &  i  mouimenci 
che  fi  quella  fiamma,  oè  fono  folamentcdi  aere,nè  folamentc  di  fuoco  : 
ma  fono  dt  aeree  di  fuoco  infieme:&  il  fuoco  fi  ardere  l'aere  che  tiene  ia 
fe  infiammato. Et  i  quefta  proportione,  e  taglio  intende remo.che  l'Ani- 
ma con  le  fue  potenze  fti  illuftrata  dentro  de  gli  fplendori  di  Dio  ;  e  che 
gli  mouimenti  di  quefta  fiamma,  che  fono  vibramenti,  ò  vampe, tv  fiam- 
meggiare (  come  habbiamo  detto)  non  li  (à  folamente  l'Anima,  che  04 
trasformata  in  fiamma  dello  Spirito  fantojnè  li  fi  egli  fclo,  ma  Io  Spirito 
fanco.e  l'Anima  infieme,  mouendo  Dio  l'Anima,  come  fi    fuoco  l'acro 
infiammato .  E  così  quelli  mouimenti  di  Dio,e  dell'Anima  infieme  fono 
cu  ne  (  .  ìonficacioni  di  Dio ,  che  fi  all'Anima  :  Imperoche  -quefìi  vibra- 
menti, e  mouimenti  fono  i  giuochi,  e  le  fede  a  11  egre,  che  nel  fecondo  Ver- 
ta della  prima  ftanza  diceuamo,  che  faceua  lo  Spirito  Santo  nell'Anima  « 
nel  J i  quali  pare  che  fempre  le  fiia  volendo  finir  e  d  1  dare  la  vita  eterna^* 
Ondeqnei  mouimenti,e  vampe  fono  come  prouocationi,ò  attizzamen- 
ti ,  che  fti  facendo  all'Anima  per  finirla  di  trasferire  alla  Tua  perfetta-» 
Gloria,  gii  cominciando  da  douero  in  fc  i  entrarui. Per  appunto  come  ii 
fuoco,  che  tutti  li  dimenamenti,e  moti,  che  fi  neH'aria,ch We  tiene  in- 
<i  j  m mata, fono  i  fine  di  portarla  nell'alto  della  fua  $fera:c  tutti  quelli  vi, 
bramenti,  e  vampe,  è  vn  perfidiare  per  condurla  più  predo:  ma  perche* 
l  ana  fti  nella  fua  sfera  ,  non  (ì  fi  .  Onde  quantunque  quelli  mouimenti 
dello  Spìrito  fanto  fiano qui  infiam macinimi,  &  eiTicac iflìmi  in  afiorbire 
l'Ani  ma  in  molta  Gloria  \  tuttauia  non  fi  effettua  finche  arriui  per  Jet  H 
tempo  di  vfeire  dalla  sfera  dell'aria  di  quefta  vita  di  carnee  di  pocer'cn- 
trare  ne!  centro  del  fuo  /pirico  della  vita  perfetta  in  Chrifto.  Quelle^ 

vedute 
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vedute,  e  faggi  di  Gloria  io  Dio ,  che  qui  fì  danno  all'Anima, già  fono  pili 
continui  del  Ioli  co,  e  più  perfette  (ì  a  bili:  Ma  nell'altra  vita  faranno  per- 
fettiffimi  fenza  alceratiooc  di  più,  ò  manco,  c  fenza  interpoliamone  dt# 
mouimenti .  Etall'hora  vedri  chiaramente  l'Anima,  come,  fe  bene  qui 
pareua,che  Dio  fi  muoueua  in  lei,in  le  non  fi  muoue;come  anche  il  fuoco 
non  fi  muouc  nella  fua  sfera  .Sono  però  quefti  fplendori  ioeflimabilt 
gracie,  e  fa u ori  che  Dio  fi  ali"  Anima  j  li  quali  con  altro  nome  fi  chia- 
rii ano  adombra  ctoni .  £  quefte  qui  (  d  mio  parere)  fono  delle  maggio- 
ri ,  e  delle  più  alte,  che  in  quella  vita  poffiooeflere  invia  di  Trasfor- 
mationèV  • 

Per  intelligenza  di  quello  fi  deue  au  uertire,  che  Adombramento  vuoi 
dire  facimento  di  ombra,  e  rar'ombra  è  ì'iÙeffo che  proteggere,  e  far  fa- 
ttori: perche  arriuando  T  ombra  i  toccare ,  è  fegno  che  la  perfona  di  chi 
è>(li  appretto  per  fauorirla,e  proteggerla^  perciò  fù  detto  alla  Vergine,  L.  u 
che  la  Virtù  dell  'A  Iti  (Timo  lefaria  ombra  :imperochc  haucad'arriuare 
canto  appretto  \  lei  lo  Spirito  fanto  che  hauea  di  venire  fopradi  lei .  £c 
è  da  notare ,  che  ciafenna  cofa  hi,  e  fi  ombra,  conforme  la  proprietà»  e 
natura  che  hi.  Se  la  cofa  è  condenfa,  &  opaca  ;  far  à  ombra  ofcura>&  c«a- 
denfa,  e  fe  più  rara,  e  chiara:  fari  ombra  più  chiara  ,  come  fi  può  vedere 
«nel  legno,e  nel  chriftatIo,chc  per  effer  l'vno  opaco,  la  fi  ofeura;  e  perche 
l'altro  è  chiaro,  la  fa  chiara.  Così  anche  nelle  cofe  fpirituali,'  la  morte  è 
priuationc  di  tutte  le  cofe  ,  fari  dunquel'ombra  delta  morte  tenebre ,  le 
qua !i  et iar.rliopriuano  in  qualche  maniera  di  tutte  le  cole. Così  la  chia- 
ma il  Salmifta  di  tendo: Stdentfj  in  unebrii,  &  in  vmbra  mortis  :  ò  fiano  vf*l>lo6r 
fpirituali  di  morte  fpiricuale  ;  ò corporali  di  morte  corporale .  L'ombra  l0*- 
della  vita  fari  luce:  fe  Diuina,  luce  Di  u  in  a:  fe  hamanajuce  naturale.  E 
cosi  l'ombra  della  bellezza  fari  come  vn'alcra  bellezza  alla  maniera  e 
proprietidi  quella  bellezza,  di  cui  è  ombra. L  i'ombra  delia  fortezza  fa- 
rà come  vn'alcra  fortezza  à  fua  conJirione  ,  e  taglio.  E  l'ombra  della., 
fapienra  fari  vn'altra  fapiéza,-ò  per  dir  meglio,farila  medefima  bellez- 
za,la  medefima  force  zza, e  la  medefima  fapienza  iti  0mbra,nelra  quale  fi- 
cono  fee  il  taglio,e  la  proprieti  di  cui  è  ombra.Secondo  que li o  qua  1  fard* 
l'ombra  che  lo  Spirito  fanto  fi  all'Anima  di  tutte  le  grandezze  delle  fue 
Virtù,  &  Attributi?Stando  tanto  vicino  ad  e  ila,  e  he  non  io  qualfiuoglia_j 
modo  la  tocca  in  ombra, ma  fti  v ni ita  con  etto  in  ombra, intendendo ,e  gu. 
ftando  le  conditioni,e  le  proprietà" di  Dio  in  ombra  di  Dio  ?  cioè ,  inten- 
dendo, e  guftandola  proprieti  deUa  Potenza  diuina  in  ombra  di  Onni- 
potenza: &  intendendo,  e  guflando  la  Sapienza  diuina  in  ombra  di  Sa, 
pienza  diuina  :  e  finalmente  guflando  la  Gloria  di  Dio  in  ombra  di  Glo- 
ri i,  che  fi  fentir  fapore,e  guftare  la  proprieti, e  Córt  di  rione  dellaGlori* 
di  Dio,pa(Tando  tutto  quello  in  chiare, &  ateefe  Ombreìpoiche  ali  Attri» 
boti  dì  Dice  fue  virtù  fono  lampade,lc  quali t  come  che  fono  rifplcndcoti 
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&  accefe  ;  nella  loro  maniera  ,  e  proprietà  hanno  da  far  ombre  rHplcft» 
denti,  &  accefe ,  e  moltitudine  di  effe  in  vn  foto  eflere .  Oche  fari  veder 
Jj  qui  l'Anima  efperimentare  la  virtù  di  quella  figura,  che  viddc  Ezechiele 
&  in  quell'Animale  di  quattro  forme,  e  figure,  &  in  quella  rota  di  quattro 
rote?  ve dendo  che  l'afpetto  Tuo  era  come  de  carboni  accefi,e  come  afpet- 
codi  lampade:  e  vedendola  rota,  eh  e  la  Tapi  enz  a  ,  piena  d'occhi  di  den- 
tro, e  di  fu  ori,  eh  e  fono  l'ammirabili  Noti  eie  di  fapienza:  e  fentendoquel 
fuono  che  faceuano  col  camminare ,  ch'era  fuonocome  di  moltitudine 
d'eflerckitche  lignificano  molte  cofe  invno.le  quali  qui  l'Anima conofee 
in  vn  fol  Tuono  d'  vn  palio  di  Dio  che  fi  pattando  per  lei  ;  e  finalmente^ 
guftando  quel  fuon  del  battere  le  lor'alfpl  quale  dice  che  era  come  fuono 
di  molte  acque,  come  fuono  dell'aitiamo  Dio   che  lignificano  l'impeto 
dell'acque  Diuine,  al  cut  cadere  Io  Spirito  fanto  inuefie  l'Anima  in  ham. 
ina  d  '  A  m  o  r  e  IG  u  lì  a  ndo  qui  la  Gloria  di  Dio  nella  Tua  protetcione,e  fa  uor 
dell'ombra  fua:  come  quiui  anche  dice  quefio  Profetarne quella  vi  (lo  ne 
era  fìmiiitudine  della  Gloria  del  Signore.  O  quanto  eleuata  Hi  qui  que« 
d'Anima  felicelO  quanto  ingrandicalQjiaoto  ammirata, anche  di  quello 
che  vede  dentro  dc'limiti  della  fedelChi  \o  potrd  dire?  infufa  &  immerfa 
con  tanta  abbondanza,c  copia  nelle  acque  di  quefti  diuioi  fplendori,do- 
ue  il  Padre  eterno  con  larga,  e  liberal  mano  di  l'addacquamento  fupe^ 
riorc ,  &  infcriorc-poichc  quefte  acque  inarcando ,  Y  Anima ,  c  'i  corpo 
penetrano. 

O  cofa  di  ftupore  !  che  con  edere  quefla  Lampade  de  gl i  Di n ini  attri- 
buti vn  femplice  effe  re,  in  efìò  fi  concepifca,e  s'intenda  la  lordiftintione, 
tanto  accefa  l'vna  come  l'altra,  emendo  1'  vna  fofìantialmente  l' altra.»  1 
O  abbino  di  piacenkanto  più  abbondante,quanto  le  tue  ricchezze  Qan- 
no  più  raccolte  in  vita.e  (impliciti  infinita.  Doue  in  tal  maniera  fi  cono- 
sca,e  gufti  l'vno;  che  non  venga  impedito  il  conofeimento,  e  '1  gufio  del- 
l'altro; anzi  ciafeuna  cofa  in  ree  luce, che  non  impedisce  1  altra ;  o 
perla  tua  purità  e  chiareza  ,ò  Capienza  Diuina,  molte  cofe  in  vna  fi 
conofeonoin  te;  perche  tu  feiil  depo  fi  cario  degli  te  lui  ì  dell' eterno 
Padre/. 

VERSO  III. 
U  profonde  cauerne  del  mio  fmjt , 
f.  x. 

Q Velie  cauerne  fono  le  Potenze  dell'Anima,  Memoria,  Intelletto,* 
Volontà. Le  quali  fono  tanto  profonde,  quanto  de'gran  beni  fono 
capaci,pbicbc  non  fi  empiono  con  manco  che  con  l'infinito.  E  per  quello 

che 
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the  effe  patifcono,quando  ftanno  votcs'accorgiamo  in  qualche  maniera 
quanto  poi  godono»  e  fi  dilettano,  quando  del  fuo  Dio  ftanno picnc.con- 
ciofìacofache  per  vn  contrario  fi  di  Jucc per  conofeere  l'altro.  Quan:o 
a!  primo  fi  deue  notare ,  che  quefte  caoerne' delle  potenze  quando  non.. 
Hanno  purgate»  e  votate  da  ogni  affetto  di  creature ,  non  fentono  il  gran 
voto  della  lor  profonda  capacità.Pcrcioche  in  quefta  vita  qualfiuoglia^ 
cofuccia  che  loro  s'attacchi ,  bada  per  tenerle  tanto  imbrogliate,e  ftor- 
dice,  che  non  fentino  il  danno  loro,  nè  meno  sauuedino  del  mancamento 
de'loro  immenfì  beni,  nè  conofehino  (a  loro  capaciti. Et  é  cola  di  ftupo; 
te ,  che  efiendo  capaci  d'infiniti  beni,  baili  il  minimo  d'  elfi  ad  imbaraz- 
zarle di  maniera,  che  non  li  poffino  perfettamente  riceuerc,  finche  fi  vo 
rinodi  tutto  punto,  come  appreso  diremo.  Ma  quando  Hanno  vote  e  ner 
te,  è  intollerabile  lafcre,  e  famc,c  Tanfia  del  fenfo  fpiritualc  /pcrcioche 
come  fono  profondi  gli  ftomacbi  di  quefte  Cajuerne ,  profondamente  pe- 
nano,perche  il  cibo  che  loro  manca  è  anche  profondo,  che,  come  dico,è 
Dio.E  quefto  sì  gran  fentimenco  communementc  accade  verfo  il  fine  del. 
l'illuminatione  e  purificatone  dell'Anima  prima  d' arriuare  alI'VniooL. 
perfetta ,  doue  già  fi  fa  nano  e  fod  is  ranno  -  Imperoche  come  l'Appetito 
fpiritualc  fi  troua  voto  e  purgato  d'ogni  creatura&  afTettionediciTi_  ; 
pcrfala  naturai  tempracene  temprato  alla  Diuina;  e  che  tiene  già  il  vo. 
to  di  [porto  ,  e  nondimeno  non  fe  gli  communica  il  Diuinoin  Vnionc  di. 
Dio.-arriua  il  penare  di  quefto  voto,efete  più  che  a  morire,maggiormen. 
r,e  quaodo  per  alcuni  buchi***  (etfure  gli  traluce  qualche? aggioDiuino , 
C  non  fc  gli  communica .  £  quelli  fono  quelli  che  penano  con  Amore  ira. 
faticate ,  non  potendo  ftar  molto  fenza  riceuere ,  ò  morire  ♦    ni  ■ 

. 

£.  a. 

.  •     .li*:  J  r"      ;  r .      -•  :  '}  ■•. 

Q Vanto  alla  prima  Cauerna,  che  qui  poniamo  effer  l' Intelletto  ,  il 
fuo  voto  è  fece  di  Dio.E  quefta  è  tanto  grande:che  Oauid  la  para- 
gona à  quella  del  Ccruo,non  trouando  altra  maggiore  a  cui  compararla  , 
quando  diffe:  Quemadmodum  defidtrat  teruus  ad  fontes  aquarum ;  ita-,  p/ 
defederai  anima  mea  ad  te  Deus .  Come  il  Ceruo  defidcra  le  fonti  dell  'ac- 
que così  l'Anima  mia  de  fiderà  te  mio  Dio .  E  t  è  quefta  fete  dell*  acque*» 
della  Sapienza  diuina,ch'è  l'oggetto  dell'Intelletto  La  feconda  Cauerna 
e  la  Volontà ,  &  il  voto  dì  efla  è  fame  di  Dio  tanto  grande ,  che  fa  venir 
meno  l'Anima, così  lo  dice  Dauid  :  Concuptfcit  :  &  deficit  Anima  mea  in  P/.  85.  r. 
euri  a  Domini  •  Brama,  e  vien  meno  l'Anima  mia  nelli  tabernacoli  del  Si- 
gnore.Et  è  quefta  fame  della  perfettion  d'Amore ,  che  l' Anima  preten  •  > 
de.  La  terza  Cauerna  è  la  Memoria,  &  il  voto  di  lei  è  disfacimento»  e  li*- 
quefattionc  dell'Anima  per  la  poffeflione  di  Dio:come  ben  lo  noca  Gere-> 
nua  dicendo  ;  Memoria  mmor  tro}  &  t&bejeet  in  me. Anima  mea  :  Hacì  Tktim  3. 
i  Xxx         reco/ent     io.  ai. 
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recolem  in  coràtmtojdio jptrabo  .  Con  memoria  mi  ricorderò  »  (  cioè  » 
mi  ricorderò  affai  (e  l'Anima  mia  fi  liquefar*  in  me;  riuolgendoqucflo 
cofe  nel  mio  cuore,  viuetò  in  fperanzadi  Dio. £v  dunque  profondala  cai 
pacttà  di  queAe  Caucrnc  ;pcrcioche  quello  che  può  inette  capire,  ch'è 
Dio, è  profondo»  &  infinito.e  così  farà  la  fua  capacita  in  ceno  modo  inrr. 
Dittila  fua  fece  infinita  ;  parimente  la  fua  fame  infinita  e  profonda  ;  &  il 
Tuo  disfacimento, e  pena, in  fua  maniera, infinita  .  Onde  quando  patifee , 
quantunque  noo  fi  patifea  cosi  interiormente  come  nell'altra  vita  ;  pace 
però  vna  viua  i  m  a  gin  e  di  li ,  per  iflarc  l'Anima  in  cerca  di  fpofi  c  ione, per 
riceuere  ilfuo  pieno,  eflendolc  la  priuacionc  di  e  Ho,  pena  grand  iflìma^  :r 
fe  bene  quello  penare  è  d  altra  tempra;  perche  è  celli  lem  dell'  Amoro 
della  Volontà,  e  qui  l'Amore  non  alleggerire  la  pena  ;  poiché  quanto  è 
maggiore  :  tanto  è  più  impatieoteper  lo  poiTcflò  del  fuo  Dio ,  quale  srd. 
ogni  momento  con  incenfe  brame  afpecta. 

•     ,  .  i  .  *' 

MA  Dio  mio, è  pur  cola  cerca,  che  quando  !'  A  nima  de  fiderà  Diodi 
douer  o,  già  poflìede  quello  che  ama  ;  (  come  ben  dice  San  Grego- 
rio)  come  dunque  pena  per  quello  che  già  potòede  ?  E  fe  S.  Pietro  dice ,. 
che  nel  defiderio  che  hano  gl'Angioli  di  vedere  il  Figliuol  di  Dio  non  v'è 
penaalcuna,nè  anfia*  perche  già  lo  pofTeggoooi  pare  che  fe  l'Anima  deri- 
derà Dio  »  quanto  p  iù  lo  derìderà ,  più  lo  pofliede  :  e  fe'l  polfedcre  Dio 
dà  diletto,  e  fatietà;  tanto  più  diletto  e  fatietà  deurebbe  quìi*  Antimo 
fenttre  in  quello  defiderio  ,  quanto  maggiore  è'1  defiderio  »  poi c ho 
tanto  più  poiliede  Dio  :  onde  di  ragione  non  deurebbt  fentir  dolore,  aè- 
pcna_j 

In  quella  dubitatione  e  richiefla  fi  deoe  notare  la  differenza  eh*  è  da-* 
pofTedere  Dio  per  gratta  folamente ,  &  in  pofledcrlo  anche  per  Vnione  : 
che  l'vno  è  volerli  bene ,  e  i'aJcro  dice  vna  molto  particolar  communi- 
canone. Qucfta  differenza  polliamo  inrendere  al  modo  che  fi  troua  fri 
lo  Spofalitio,  e  l  Matrimonio: che  nello  fpofalitio  folamente  v*  è  vo>  con- 
certo ,  &  vna  volontà  d'ambe  le  parti,alcuoe  gioie, &  adornamenti  delia 
Spofa,  che  gratis  le  dà  loSpofo.  Ma  nel  Matrimonio  v'è  anche  Vnione,  e 
communicatione  delle  per  Zone.  Nello  Spofaiicio,  quantunque  alcune  voi' 
re  v'interuenghino  vefti  dello  Spofo  alla  Spofa ,  e  donarmi,  come  andia- 
mo dicendojnon  però  v'è  vnione  delle  perfone ,  ch'c  il  fine  dcBo  Spofali- 
tio.Cosi  quando  l'Anima  è  arriuata  à  tanta  purità  in  fe ,  e  nelle  fue  Po- 
tenzeche  ftia  la  Volontà  molto  purgata  d'altri  gufti  &  appetiti  ftranie- 
ri  fecondo  la  Parte  inferiore,  e  fuperiore-,  e  che  interiormente  habbia-» 
datoil  sì,  e'Iconfenfoà  Dìo  circa  tutto  quefto.-cfleodo  già  la  volontà  di 
Dio,  e  quella  dell'Anima  vna  io  vnità  di  confenfolibero,e  pronto:  dicia- 
mo 
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mo  eh' è  arrìuaca  i  pofieder  Dio  per  Grana  io  Spofal it io  ,  e  conformità 
di  Volontà*  Nel  quale  flato  di  Spofalicio  fpirituale  dell' Anima  coi  Ver- 
bo, Io  Spofo  le  fi  grandi  grane, e  moire  volte  la  visita  amorfamente, :n> 
cheella  riceue  granfauori,e  diletti:  Ma  non  hanno  che  fare, ne  fi  poffono 
paragonare  con  quelli  del  Matrimonio  fpirituale  •  Che  quantunque  fia_, 
vero,  che  ciò  paffi  ne  11'  Anima,  che  fi  rroua  pnrgatrflìma  da  ogni  affetto 
di  creatura  s  poiché  non  fifi  lo  Spofalitio  /pi rituale  fin  tanto  non  s'ar- 
riui  à  quefto.'tuttauia  per  l'Vnione,e  Matrimonio  hi  di  bi fogno  l'Anima 
d'altre  difpofi  rioni  poficiue  di  Dio,  di  Tue  vi  fi  re,  e  di  maggiori  doni;  con-, 
cheli  va'  più  puriheando ,  &  abbellendo»  &  affctcìonando ,  acciò  Aia  de- 
cent  emente  di  fport  a  persi  air  a  Vn  ione:  &  in  quefto  fi  pafla  più  tempo  in 
alcune,&  in  aitre  meno.  Fu  ciò  figurato  in  quelle  donzelle  che  ficapaua. 
no  &  elegge  nano  per  lo  Rè  Au*uero:che  quantunque  l'haueOero  gii  cana- 
te dalle  loro  Terre ,  e  dalla  cafa  de'loro  Padri  :  ad  ogni  modoprima  che 
gioogefTero  al  lecco  del  Rèjeteneuano  vn'juino  (fi  bene  in  Palazzo)  fer- 
rateci m  imera  che  nel  primo  mezz'anno  ftauano  difponendofi  con  certi 
vngnenci  di  mirra  ,  &  altre  fpetie  aromatiche:  nell'altro  mezz'anno  con 
altri  voguenci  più  nobili  e  pretiofi,  e  doppo  quefto  andauano  a!  letto 
,del  Rè . 

'  Nel  tempo  adunque  di  queftoSpofalicio,*  afpettationc  del  Matrimo- 
ilio  fpitic naie  nelle  Vncioni  dello  Spinto  funto, quando  già  (ono  più  alti  e 
nobili  gli  vnguenci  delle  difpofitioni  per  l' Vnionc  con  Dio  ,  fogliono  ef- 
.  ,  fere  le  Cauerne  dell'Anima  frupende  ,  e  delicate.  Percioche  come  quegli 
vnguenci  fono  gii  più  proflìmamente  difpofitiui  per  l' Vnionc  di  Dio  ; 
perche  fono  più  vicini  à  Dio  :  per  ciò  faporeggiano  l'Anima,  eie  fanno 
delicatamente  venir  voglia  di  lui  .*  onde  il  desiderio  è  molto  più  delica- 
to, e  profondojeffendo  ii  de  fide  r  io  di  Dio  di  fpofi  t  ione  per  vni  rfi  con  Dio. 

•  é 


OChe  buon  luogo  farebbe  quefto  per  auui far  quell'Anime  ,  che  Dio 
vuolfar'arriuare  a  quefte  delicate  e  fublimi  Vn  rioni ,  che  mirino 
-quello  che  fanno  ,&  in  quali  mani  fi  me  trono;  acciò  non  tornino  in  die* 
tro:fe non  che  pare  fuori  del  noftro  propofito,  di  cui  andiamo  ragionan- 
do.Ma  è  tanca  la  pietà,  e  la<ompafi>onc,  che  tengo  nel  cuore  di  vedere^ 
alcune  Anime  toroar'm  di©tro,oon  (blamente  non  filafeiando  vngere  di 
maniera  Che  patii  l'Vntionc  auanti;ma  anche  perdendo  gli  affetti  di  effa  ; 
che  non  poffb  lafciarc  di  auuifarlc  qui,e  dire  quello  che  deuono  fare  in- 
torno i  quefto  per  enicare  tanto  danno  :  e  febene  ci  tratterremo  vn  po- 
co, procurerò  tornar  pretto  al  noftro  propofito .  La  veriti  è  ,  che* 
tutto  fi  all'intelligenza  della  proprieti  di  quefte  Cauerne  :  e  per  eflero 
tanto  neceffario  non  foto  per  queft'  Anime,  che  camminano  cosi  pro- 
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fpcramenee  ;  ma  anche  per  tutte  V  altre  che  cercano  f  Amato  loro,"  Io 
voglio  dire* 

Si  deue  parimente  Papere,  che  fe  l'Anima  cerca  Dio,molto  più  l'Ama- 
to Tuo  cerca  lei;  e  fe  ella  gli  manda  &  inuia  i  Tuoi  a  moro  fi  defiderij,i  qua- 
C4W.3  *  li  gli  fonolcosì  odoriferi  come  la  verghettadi  fumo,  ch'cfcc  dalle  fpetie 
aromatiche  della  mirra ,  e  dell'incenfo  :  egli  i  lei  manda  l'odore  de'fuot 
vnguenti,con  che  la  tira, e  la  £lQorrcre  vedo  di  lui,  che  fono  le  fue  Diui- 
nc  ifpirationùc  tocchici  quali  fempre  che  fono  fuoi,  vanno  cinti,c  rego- 
lati con  li  motiui  della  Perfectione  della  Legge  di  Dio ,  e  della  fede;per  la 
cui  perfezione  deue  fempre  l'Anima  andar  più  accodandoli  i  Dio.  Onde 
,  hi  da  intendere ,  che  '1  desiderio  di  Dio  in  tutte  le  gracie  che  le  fi  con-, 
quelle  Vntioni,  &  odori  de'fuoi  vnguenti;  è  difporla  per  altri  più  nobili  » 
e  delicati  vnguenti, e  più  alla  tempera  di  Dio, finche  arnui  i  sì  delicata» 
e  pura  difpofìtione,  che  meriti  l'Vnione  di  Dio ,  e  la  trasformatone  in- 
tutte  le  fue  potenze  .  Auuertendo  dunque  l'Anima  .  ch'in  qucfto  negotio 
Dio  è  il  principal'Agentcche  l'ha  da  guidare,e  condurre  per  la  mano  do» 
ueella  non  faprebbe  andare  »  cioè  alle  colè  fopranarurali ,  le  quali  il  tuo 
Intelletto,  Volontà  ,  e  Memoria  non  polfono  penetrare  ò  fapere  cornea 
fono.tutto  ilfuoprincipal  penderò  e  diligenza  hidaeflerein  mirare  {di 
non  mettere  oflacolo  alla  Guida,ch'èlo  Spirito  Santo  nella  flrada  per 
doucDiola  conduce  ordinata  nella  Legge  di  Dio,  e  della  fede,  comesi 
detto.Qucfto  impedimento  può  ella  metterete  fi  Jafcia  guidare  da  vn'aK- 
tro  cieco  :  &  i  ciechi  che  la  potrebbono  cauar  di  ftrada,  fono  tre;  cioè,  il 
Netiittfac  Macftrofpiritualcil  Demonio, eia medefima  Anima.Quanto al  primo,c 
tuaic!P>n'  neceflario  grandemente  all'Anima , che  vuole  approfittare, e  non  tornare 
in  dietro, guardare  in  quali  mani  li  mette,  perche  quale  fari  il  Maeftro , 
cale  fari  il  Difcepolojequal'il  Padre,tafil  figlio .  £  per  quella  ftrada  ,  ai* 
meno  per  Io  più  alto  di  efla,e  bene  fpeflb  anche  per  lo  mezzo  appena  tro* 
ucri  vna  Guida  buona  e  perfetta  fecondo  tutte  le  parti  che  hi  bi  fogno , 
Percioche  hi  bifogno  d'efTcreSaplentcdifcreto,  &  efperimentato  .  Che 
per  gtidar  lo  fpirito;  benché  il  fondamento  Ma  il  fapere,  e  la  diferetione  ; 
jtuttauia  fenonv'è  ifpcrienza  delle  cofe  più  alte,  non  accerteranno  ad 
incamminare  l'Anima  in  quelle ,  quando  Dio  glie  le  di,  e  potrìano  cagio- 
narle aliai  gran  danno. Percioche  non  intendendo  e  ili  le  ft  rade  dello  fpiri- 
to, molte  volte  fanno  perdere  all'Anime  l'Vntionc  di  quefti  delicati  va* 
guenti,con  che  lo  Spirito  fanto  la  vi  d i/ponendo  per  fe,  gouernadole  per 
altri  mezzi  baffi»  che  elfi  hanno  letti,  i  quali  non  feruono  fenon  per  Prin- 
cipianti.Imperoche  non  fapendo  cfli  più  che  per  Principiaoti,(e  piaccia  à 
I)io,che  anche  quefto)non  vogliono  lafciar  pattare ,  &  vfeire  l'Anime  da 
quelli  principi;,  e  modi  difeorfiui,  &  imagìnarij(ancorche  Dio  le  voglia 
condurre  e  far  pattare  i  cofe  maggior  i,  e  più  alte)  con  che  elfi  poflboo  far 
poche  faccende ,  e  poco  bene  all'Anime . 
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PErche  meglio  ciò  incendiamo,  fi  de ue  Cape  re,  che  Io  flato  de'Pr  in  ex- 
pumi  c  medicare ,  e:  far 'atti  drfcorfiui .  In  quello  ftaeo  è  neceflario 
all'Animarne  le  ha  tiara  mattina;  acciò  naturai mente  difeorra,  e  faccia 
atti  anteriori:  e  s'approfitti  del  fuoco,  e  del  tcruore  fpi rituale  fenlìbile-»  : 
così  cor.ucncr.dolc  ocr  babicuar'i  fenfi  ,  e  gl'appetiti  i  cole  buone  ;  e  ci- 
bai, doli  con  qutt:ù  l  a  por  e, li  diradichino  c  fiacchino  dal  (ccolo  .  Ma  qua* 
dò  in  qu aie  he  m an ic ra  s'è  ciò  fatto,!  u  bit  0  gli  comincia  Dio  a  mettere  in 
quello  li  aio  di  Con  tempia  t  ione  -il  che  Tuoi  elle  re  molto  in  breuc  ,  malli - 
inamente  in  perfone  Religione,  perche  quelle  più  1  n  breuc, annegare  le  co- 
lie del  fecolo,accommodano  il  lenfo,e  l'appetito  loro  à  Dio:  onde  non  ro- 
lla te  non  paflare.da  Ila  meditatioucalla  Contemplacioneril  che  allora  è 
quando  già  cedano  gli  acci  difcorfìui,  e  la  meditatone  della  propria  Aaf 
ma,e  git  fugbi,&  i  primi  feruori  feofith»i,non  potendo  pili  ella  come  pri- 
ma diicorrcrc,  nè  trouar  punto  d'appoggio  per  lo  fenta,r  effondo  in  fec- 
co:perche  vien  mutatoti  capitale  alio  fpìrico>che  non  cade  (otto  le  ufo, t 
come  »  che  naturai  me  nteitut  te  i  :'op*  rat  ioni  »  che  per  (e  fi  c  fi  a  può.  faro 
l'A n ima,non  fìano  fe  non  per  via  dei  fcntc;qumdi  celie  Dio  in  quello  ftai 
CO  è  i* Agente  particolare, che  con  parti colaritàinfonde,&  infegna;  e  l'A- 
nima è  quella  che  ricettenidandoletl  6iRnoriddio berti  tmMco  fpiritiiala 
nella  C  ontemplacioncche  fooo  Notiti  a  ,  e  diurno  Amore  i  n  fieme  t  cioè  « 
Notitia  amorola,  fenza  che  l'Anima  fi  l'crua  dc'fuoi  atei, e  difeorfi  J  nonJ. 
potendo  più  entrarmeli!  come  prima.         omo  <i 

•  •  :  ii  ..    tf.ev*»  iitfism  »mio*i  sbuO .  :h!  '  *it 
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LA  onde  in  quello  tempo  deue  l'Anima  totalmente  e  (Te  re  guidata  per 
iftradae  modeveontrario  al  primo. Che  le  prima  le  dauano  materia 
?cr  medica  re,e  medìcaua;hora  più  cofto  glie  la  leuino,  e  faccino  che  noli 
mediti:perchc(came  dico)non  porri,  ancorché  voglia  ,  e  fi  diltraherà  .  E 
fe  prima  cercaua  gufto,  e  femore  ,e  Io  erosati*, *  non  lo  voglia  più,  ne  lo 
cerchi :che  non  folo  non  lo  troueri  per  fuadiiigenaa;ma  più  eofìo  ne  ca- 
ue  ri  ariditi. Pcrcioche  fi  diuerte  dal  bene  pacifico, e  quieto, che  fegreta- 
menr^  le  hanno  dando  nello  fpj  rito  ,  per  l'opera  che  ella  vuol  fare  per  via 
del  fenfo:  e  così  perdendo  l'vno,  non  fà  l'alt  ro;eftendo  che  i  beni  non  fe  le 
danno  più  per  vìa  del  fenfo, come  prima.  E  perciò  in  quello  flato  in  n  emi- 
na maniera  hanno  da  imporle  che  mediti,  nè  fi  eflerciti  in  atti  caufati  i 
forza  de  difcorfo  ,  nè  procuri  con  attaccamento^ufto^e  femore.  Perche 
farebbe  porre  oftacolo  al  principal'  Agente ,  ch'è  Dio»  il  qual'occu Ita  o 
quietamente  và  mettendo  nell'Anima  Sapien*a,c  Notitia  amorofa  fenaa 
,.■■>}  molca 
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moka  differenza  ,  cfprcffione  ,  ò  moltiplicano  ne  de  atti.  Se  bene  alcune 
volte  fi  che  l'Anima  li  fpecifichi  eoo  qualche  durationc:&  all'  hora  an- 
che l'Anima  deue  andar  fole  con  auuercenza  amorofa  in  Dio,  fenza  fpe* 
cifiear'  altri  atti  più  di  quelli ,  a 'quali  fi  fcntcinclinata  e  /pinta  da  e flo , 
porc  andofi  come  pafaiuamenre,  fenza  far  per  fe  fiefia  diligenza,con  faa. 
uertenza  amorofa,{emp1ice,e  pora;come  chi  apre  gl'occhi  conanucrteo. 
za  d'Amore.  Che  gii  che  Dio  tratta  all'i -ora  con  l'Ani  ma,  in  modo  di  di- 
re, con  Noticìapura,&  amoroi3, t rat t i  parimente  l'Anima  con  eflo  in  mo- 
do di  riceuere,  con  Noti  tìa,  &  au  uertenza  Templi  ce  &  amorofa,  acciò  di 

Spetta  maniera  s"  valichino  Noci  ci  a  cò  Noti  tr  a,  &  Amore  con  Amore. Ef- 
endo qnì  neceflario  che  colui  che  riceue  fi  gouerni  «  porti  al  modo  di 
quello  che  rìceue,e  non  di  altro,per  poterlo  riceuere,  e  ritenere  corneali 
vien  dato.  Si  che  è  chiaro,  che  feaWbora  l'Anima  nonjafeiafle  il  fu  omo- 
do  ordinario  di  discorrere,  non  riceuerebbc  quel  bcne,fc  non  fcar  (amen- 
ce,  &  i  mpe  rfet  ta  me  n  te:  e  così  non  io  ri  c  eue ria  con  quella  per  f  e  t  tion e  eoa 
che  le  vien  dato  ;  poiché  elle  ndo  tanto  fuperiore  ,  &  iniufo  non  cape  in 
modo  tanto  fcar  ib,&  imperfetto.  Onde  totalmente,  fe  all'hora  l'Anima-» 
vuol'oprare  di  proprio  portandoli  d'altra  maniera,  più  che  con  l' Auuer- 
tenza pafsiua  amorofa,raolto  paffiua e  tranquillamente  fenz a  difeorrcre 
come  prima  porrebbe  impedimento  al  1  i  beni , «he Dio  le  fi  a  communi, 
«andò  nella  Noti  ti  a  amorofa.  li  che  nel  principio  è  in  eli  ere  ino  di  purga* 
come  li  abbi  a  mo  detto,  ma  dapoi  in  più  foauiti  d'Amore .  La  qua?e(&  in. 
yero  è  così  )  fe  fi  va  ricordando  nell'Anima  paffiuamente ,  &  al  modo  di 
Dio, e  non  al  modo  de  11'  Anima,  ne  feguc ,  che  per  riccuerla  deue  l'Anima 
Itar  molto  sbrigata,  otiofa,  paci/ìcatc  ferena  al  modo  di  Dio:  i  guifa  del- 
l'aria,che  quanto  più  fi  a  pur  a,  Templi  ce,  e  quieta;più  il  Sole  l'iilumina,c 
ri  Tea  Ida.  Onde  non  deue  ftar'  attaccata  a1  niente,  né  a  cola  di  medita  tio- 
ne,  nè  à  gufto  ò  fenfitiuo,ò  fpiritualc.  Perche  ricercato  fpi rito  tanto li- 
bero,* jrmicfailato.cjie  qualunque  co^^^^  l'Anima  ?ole(fc  fi- 
re,  di  patricol  ar  pen  fi  ero,  ò  di  fcorfo,ò  gufto,  a  cui  voglia  appoggia  r  fi,  ba- 
veri per  impedirla, inquietar  la, e  per  far  gran  r  umor  ce  fi  rep  ito  nel  pro- 
fondo filen  rio,  che  con u iene  fi  troni  nell'Anima  fecondo  il  fenfo,e  lo  l pir  L 
to, acciò  oda  cosi  profondai  delicata  loquela  di  Dio, che  parla  al  cuore 
o/m.t4.  in  quefta  foli  end  ine,  come  io  dille  per  Ofca:  &  in  fonema  pace, e  tranqutl. 
JV".  34. 9.  1  ir à  aicolraodo  &  vdendo  evia  Anima(  come  fece  Dauid)  ciò  che  parla 

dice  il«igoor  lddio4>ercbe  parla  io  lei  queftapacc.il  che  quando  accade. 
ti  di  quefta  maniera, «he  l'Anima  fi  fenta  metter/i  in  filentio,:e  fentinel- 
h;an  chef  auuercenza  amorofa, che  di  flì,  hi  da  elle  re  femp  li  ciffima, lenza 
cura  e  pen  fiero,  e  fenza  rifleffionc  veruna ,  di  maniera  ,  che  quali  fe  ne-# 
icordi,  per  i ftar  tutta  in  vdirc:  acciò  così  l'Anima  redi  libera  per  quello 
i  che  all'nora  la  vogliono,. 
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QVefta  maniera  ti*  orioficàvc  d'oblio  fempre  viene  con  qualche-» 
afforbimentornteriore.Per  canto  in  neffun  ccmpo,&  occafione-» , 
gilche  l'Anima  ha  Cominciato  ad  entrare  inquefto  feraplice  ,&  oriolo 
(lato  di  Concemplaeione,deuc  voler  portare  dinanzi  à  fé  medit  adoni  ;  rè 
appoggiarli  i  fu  ah» ,  e  gufti  ipicituali  »  (  come  lordamente  s' è  detto  nel 
c.  1  o.  del  primo-libro  della  None  ofeura  ,  e  prima  nel  cap.  vie  imo  del  fc. 
condo  libro  e  nd  cip,  primo  del  libro  terzo  della  (alita  del  Monte  Car- 
melo :  ma  ftarfene  di  [appoggiata  ,  &  in  piedi  fopra  cotto  quello:  corno 
dine  il  Profeta  Abacuc  che  riatterebbe  egli  fatto,  eoo  cali.parole  z  Super 
tuftodiam  meetm  fiaba  f  ^ JìgamgradumfupermumttorHm.  &  conttm-  1  ' 
p/abor  >  l>t  videa rn  quid  dtcaturmtbi ,  ftarò  in  piedi  l'opra  Ja  guardia 
de'm rei  fenft  (cioè»  facendoli  (far  fot to)  e  fermar ò  il  palio  fopra  la  moni-: 
tione  delle  mìe  Potè  n  ze  (cioè,  non  1  a fc  i  ardo  c he  diano  vn  palio  di  pen6e.- 
ro  particolare  e  pròprio)  e  contemplerò  quello  che  mi  fari  dectojjcioe  f 
riccuerò  quello  che  mici  communicherà  paftìuamecte . )  Perciochc* 
gid  habbiaroo  detto,che  la  Con  tempia  rione  è  riceuere:e  non  c  podìb/lc, 
che  quefta  alti ftì ma  fa pienza,  e  force  di  Conccmpixtione  fi  polla  net  uere 
fé  non  nello  fm'rito  qureeo»tadto,rdifappQggiato  dagufti,e  w>cirie 
ticolarhCosì  l'afferma  Efaia dicendo:^? m  docebtt  jctentiam  ì fjr  qtetm  «M1** 
intelìtgere  fecit  audittì  abla&atos  à  /aóJcauuJfos  ah  vbenbus  :  A.  chi  mfe- 
vgneri  la  feienza,  &  a  chi  fari  intendere  l'afcoltaco,  e  Tvdico?à  gli  di uez. 
za  t i  dal  latte. (cioè,dalli  f n gh i , e  gufti)&  à  quelli  che  fono  (laccaci  dallo 
mammelle  ;  cioè  da  gl'appoggi  di noticie  particolari.  Leua  racemo ,  la.» 
se  boiate  li  peli»  e  netta  l'occhio,  cbeil  Sole  ci  riluceri  chiaro,  r  vedrai 
Metti  l'Anima  in  liberti  di  f  e  rena  pace,  e  cauala  dal  giogo,  e  dalla  fcruu 
tu  dell'opera  fua,ch'cla  fchianitudine  d'Egicco  j  nòaeflendoaitro  cucca 
quefta  Tua  opcracione,  che  adunar  paglie  pe  r  cuocer  cerra.e  conducila.* 
alla  terra  di  Promiffione,  che  produce  Iacte,e  miele.  O  Macftro «piritua- 
le  m  ir  a  che  Dio  chiama  e  vuole  quefta  libertà, &  otiofica  Tanta  de'figh  al 
Dei  erto  ,  io  cui  vadi  l'Anima,  vellica  di  fetta  con  collane  di  gioie ,  e  con-» 
catene  d'oro, c  d'argento, hauendo  gii  fpogliaro  l'Egitto  »  e  pigliatoli  lo 
fue  ricchezze;  e  non  folo  quefto,ma  anche  affogato  ì  fuoi  ne  mie  »  nel  ma- 
re della  Contempla t io n e ,  doue  il  Zingano*  Egtttio  del  fenfo  non  troua-, 
3PP°ggio>  oc  doue  pofarc  il  pie:  c  la  Tei  a  libero  il  figliuolo  di  Dio,  che  Io 
fpirico  vfcico,e  cauaco  da  i  limiti  e  termini  anguftr  della  Tua  opcrarioncr 
cioè, dal  Tuo  baffo  in  rende  re,dal  fuo  rozzo  fent  i  re,  e  fuo  pouero  guftare  ; 
acciò  Dio  gli  dia  la  foaue  Manna  ,  il  cut  fapore,  quantunque  contenga^ 
tutti  quefli  fapori,e  gufti, a'quali  tu  vuoi  tirare  eguagliando  l'Anima.*  ; 
con  tuttu  ciò  per  effere  canto  delicata»  che  fi  disfa  in  bocca>non  fi  fenti- 
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rà,fe  vorrà  feotire  altro  guflo  in  altra  cofa,  perche  non  lo  riceuerà.Pro. 
cura  diradicare  ,  e  fucile  re  l'Anima  da  lucci  gli  defiderì/,  c  brame  di  fu- 
ghi,gu(ìi,c  medicacionijc  non  la  inquiecare  con  cura,ò  follecicudine ,  al- 
cuna  di  cofa  celeae,4ò  cerrcna;ma  mdcoiknn  toc«lffaiienationc,e  pofrTbV 
le  folitudiire.  P«Pcjochequanco  più  s' auuezzera  in  quello,  e  più  pKUo 
armici  A  X  qoelta  ociofa  cranqnillica:con  canta  piò  abbondanza  Te  le  .an- 
dari infondendo  lo  fpirito  della  diuina  fapienz a  amorofc»,cranquilk>,fou- 
tario,pacifico,foaue,rubbatoredel!o  Iperico -,  fornendoli  alle  voice  rapi* 
to,e  piagaco  piaceuolmence,  e  con  ferenicà  fenza  fa  pere  da  chi, ni  di  do- 
lane come;perche  fi  communicò  fenza  operar  ione  net  fen lo  detto. t c  va 
tantino  di  qucfto  che  Dio  operi  nell'Anima  in  quefto  fanti!  oeio  e  folitu. 
dine*  vn  bene  ineitìtmbilcvpiiUjpquclJocht  rAnimapuò pcofar«,hc;chi 
la  tratta, n  goucrna.e  non  Mcc opre  :  ma  -ben  rilucerà  >  &  appariri i  fuQ 
tempo.  Almeno  quello  che  di  ordente  potri  l'Anima  a  trinare  afenttre  » 
c  vna  aUenacionc,&  nranezza,alc[unc  voi  te. pio  che  altre,  in  torno  a  tutte 
le  cole,  con  vn  refpiro  foauc  d'Amore  ,  e  vita  dello  fpiróo,  e  con  inclina^ 
t  jone  alla  folitudine ,  e  tedio  delle  creature»  e  colfccolo.  Imperoche  fen- 
tendofi  gnfto  nello  fpirito,  pare  Tei  api  to  tutto  quello  ci*  sa  di  carne. Ma 
i  beni  che  quefta  tacita,  e  quieta  Concemplatione  la  feta  impecili  nelt'A-, 
nima,  fenza  ch'ellalo  feata,ò  (e  n  accorgajotmiiflciìimabili  :  perche  alla 
fine  fooo  Vncioni  feìcreoffimc^edelicatiffimetietìo  Spinco  fanto,  con  lo 
quali  empie fccretamentc  l'Anima  di  ricxhczzc,doni,e  gratic.percioche 
etfcndoDio,£i&operacóoicDio.  .  w. 

v  $.  8  . 

A Dunque quefti  beni»  cqueite  grandi  ricchezze.-queftc  nobili,  e  deli- 
care  Vncioni,c/aNotitic  deltar  Spirito  faaco;cheper  lorodelicatez: 
za.efoccii  puritane  l!Anima,nèchile  cracta,rincende,ma  fedamente  co- 
lui che  le  mcttc,&  infOndcpcr  maggrormence  compiacetfi  dell'  Anima  | 
fi  turbano, &  impediscono  eoa  grand  ifiima  facilita,  non  più  clic  con  me- 
nomi ìfi  ma  opcrache  voglia  l'Anima  faretd'applicacione  di  fenfo,  ó  d'ap* 
petito  attaccato  à  qualche  nocicia,ò  gufio.  Il  che  è  graue  danno,  gran** 
dolore, e  compaffione.O  caio  grane, e  grandemente  u'ammirare, t  liupi- 
rerpoiche  non  apparendo  i!  danno,  ne  quali  niente  quello  che  s  interpo* 
fé;  e  all'bora  maggiore,  e  di  piùgraue  dcdoj>e,ecoropaffione,che  non  vn' 
akeo,ebe  apparirà  affai  maggiore  in  Anime  communio  ordinarie»  che-, 
non  i  tanno  in  quel  pofto>e  (ito  di  ri  ce  ne  re  cosi  alto  lauoro,efmaico  nobi- 
le, Per  esempio  fé  la  faccia  d'vna  eccellente  pitcura  fotfe  tocca  da  altra 
affai  rozza  mano  có  fpoportionati,e  vili  colo  2  :  ;  fai  ebbe  il  dano  maggio- 
ree  più  notabile  di  più  compafsione,  e  dolore,  chele  dalla  medeftma  fi 
fcaoceliafferp  molte  akre  più  cojnmuoi,.ac  ordinarie^  con  e  (fere  quefto 
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d  anno  tanto  grande,  più  di  quel  lo  che  fi  può  efaggerare,  e  tanto  commu  - 
ne, che  appena  li  trouerà  vn  Maeftrofpiritualc  ,  che  non  Io  cagioni  nel. 
l'Anime»  che  di  quella  maniera  il  Signore  comincia  a  raccorre,  e  retira- 
re in  Contempi acion e.  irripe  roche  quantoivolte  fra  Dio  vagendo  l'Anima 
con  qualche  Vntione  molto  delicata  di  Noci  eia  amorofa,  ferena.pacifi- 
ca,folitaria,e  molco  alienaci  fenfo^  da  ciò  che  fi  può  penfarejc  la  tiene 
/enza  che  poffi  guftare.nè  meditare  cofa  lupe  ricreò  1  nfe riorc rconcio fia.  ^ 
rofa'che  la  guida, c  tiene  occupata  in  quella  Vntione  folitaria  ,  inclinata 
d  foli  tud  ine,  &  oc  jo:c  verrà  vno  »  che  non  sa  fe  non  martellare,  e  batterò 
con  mazza  ferrata  a  guifadi  fabbro;  e  perche  non  sa  infegnare  fe  non 
que!to,dirà:  Audace, lafciate  queft  o,ch  e  perdimento  di  tcmpo,&  otiofi- 
t  à ;ma  pigliate  quell'altro,  meditatele  facete  atci,ch'-è  ne  cefi  a  rio  facciate 
dal  canto  voftro  atti  , e  diligenze  ;  che  quell'altre  cofe  fono  vanita,  e  gof- 
rie .  £  cosi  non  intendendo  ef fi  li  gradi  deti'Orationc ,  né  le  vie  dello 
(jpiritp;8on  s'auueggono  che  quelli  atti, ch'affi  dicono  che  faccia  l'anima 
c  che  queir  anelar  con  d  ifcorfo,gia  s'è  facto  :  poiché  già  queir  Annima  e 
arri  u  aca  all'annega  t  io  ne  icnfitiua;c  che  quando  s'è  arrtuato  al  termine, 
e  se  compito  il  vi  aggio, non  vè  più  òhe  camminare:  perche  farebbe  tor- 
nar'ad  alloneanarfi  dal  termine .  Onde  non  intendendo  che  quel!'  anima 
ili  già  nella  vita  dello  fpirico.nella  quale  non  v'  è  più  difeorfo ,  e  'I  fenfo 
ccfia,&  è  Dio  con  particolarità  l'agcnte.e  quello  che  parla  fcgreramen- 
re  all'anima  folitaria»  fopramec tono  a ltri  vngoeoti  nell'anima  di  groffò^  - 
lance  rozze  notitie»eguili,a'  quali  ranno  s 'attacchile  leuano  la  folicudi- 
ne,c  la  retirateaza;e  per  confegucnza,ralta  e  nobiropcra,che  in  efla  Dio 
pingeua,c  così  l'anima  non  fàl'vno  >  ne  meno  approfitta  nell'altro . 

........  *     »    S       '•  '  • 

AVuertifchino  qjoefti  tah>confiderino,che  lo  Spirito  fartto  è  il  prin- 
cipal'Agente,  e  motore  dell'Anime?  il  quale  mai  perde  ilpénfiero 
di  elle,  e  di  quello  che  loro  importarcelo  approfittino^  arriuino  a  Dio 
con  piùbreuita.e  meglior  modo, e  fiilere  cheefiì  non  fono  gli  agenti, ma 
foto  gli  firomenti  da  in  dirizzare  l'anime  per  la  regola  della  fede ,  e  delia 
legge  di  Dio,  fecondo  lo  fpirito  che  'I  Signore  va  dando  à  ciafeuno.  Onde 
il  loro  penfiero  fia,  non  accommOdar  l'anima  al  modo  loro  ,  &  alla  pro- 
pri a  condir  ione  di  effi  ;  ma  mi rando(fe  fanno)  per  doue  Dio  le  guidare  fe 
non  Io  fan  no,  le  1  afe  ino, e  non  l'inquietino;e  conforme  a  quefto  procurino 
indrizzar  l'anima  in  maggior  folitudine,liberrd>  e  tranquillità ,  dandole 
largura,acciò  non  leghino  lo  fpirito  à  cofa  veruna,  quando  Dio  le  guida 
perai  qui.  E  non  fi  crauaglincnè  fi  prendi  no  pena,  penfando  che  non  fi  fa 
niente:  che  come  l'anima  dia  (laccata  da  ogni  propria  notitia ,  e  da_, 
qualfiuoglia  appetito,  &  affé  trioni  della  parte  fenfitiua,e  con  pura  anno 

Yyy  gatione 

(  Digitized  by  Google 


53  8       JLa  fiamma  d'Amore  viua  ♦  ' 

gatione  di  pouertd  di  fpirito,nc I  voto  d'ogni  tenebra, e  gu fio,  e  d irt arca- 
ta da  ogni  mammella  e  latteich'c  quello,  che  l' anima  d  al  canto  fuo  <kuc 
hauer  penficro  d'andar  facendo,  &  effi  in  tutto  qaeOo  aiutandola:  è  inv 
potàbile  fecondai!  modo  di  procedere  della  diuina  Bontà  ,  e  Mifcricor- 
d  ia,c  he  Dio  non  faccia  quello  che  dal  canto  fuo  ;  anzi  più  impoftibilo  » 
chc'l  raggio  del  Sole  Ufci  di  battere  in  luogo  fereno,  e  aperto,  Fere he  fi  - 
come  il  Sole  la  mattina  per  tempo  leuato,  da  in  tua  cafa  fempre  pronto  » 
Vf.no.i  per  cncrarui,(e  tu  gli  apri  la  porta  .  cosi  Dio  checufìodendo  ilraele  non 
dorme  ,  entrerà  nell'anima  vota  e  pura,  e  la  riempirà  de'  beni .  Il  Signor' 
Iddio  (la  come  il  Sol»  fopra  le  anime  per  entrare:fì  cosentino  quefli  Mae- 
Uri  di  difporle  fecondo  le  leggi  della  perfettione  enangelict,  che  confitte 
nella,  nudezz.*,  e  voto  del  fcnlò,e  dello  fpirito:  e  no  voglino  paflar'  auanti 
Dell'edificare  i  che  qacfto  è  offitio  folamcntc  del  Signore  ,  da  cui  viene  e 
**  i.  foCc*r\dfi  Qgfli  utlimo  dono ,  e  dato  eccellente .  Perche  fc'l  Signore  non 
Vf.n6  i.  educherà  1?  cafa,in  vano  s'affatica  chi  t'edifica. Edificherà  in  ciafehedu. 

pa  anima  ,  ccmt  egli  vorrà,cdifìcio  foprana  turi  le  jdifponi  tu  quefto  Na- 
turale, annichilando  le  fue  operattoni.quefto è  offitio  tuo.e  quello  d i  Dio 
(come  dice  il  Sauio)è  indrizzarlo  a  111  beni  fop  rana  turali  per  modi  e  vie  » 
che  n è  tu,  ne  l'anima  fapete.E  cosi  non  dire:  ò  che  no»  vi  innanzi^  che 
non£a  niente  !  Perche  (e  l'anima  non  gutta  all'hot d*  altre  intelligenze-* 
più  che  prima,-  mnazi  và,cammi  nandù  al  l'opranaturalc-.effendo  che  Dio 
è  incomprenubjle>&  eccede  L'intelletto. Onde  quanto  più  vi, tanto  pili  fi 
deue  andar'allontandoda  fc  me  de  firn  a  camminando  in  fede:  credendo,  e 
non  vedendo;c  di  quella  maniera  più  s'arriua  a1  Dio,  non  intendendo  che 
intendendone!  fenfo  detto.  Laonde  non  hauer  di  ciò  pena,  fe  l'intel- 
letto non  torna  in  dietro ,  volendo  impiegarli  in  notitie  dittiate,  &  altri 
incendimene  human ì  di  quefta  vi  t a; vi  innanzi,e  l'andar'innanzi  è  andar 
più  in  fede.L'intcllettocome  non  sa ,  nèpuò  comprendere  come  è  Dio, 
cammina  ad  e  ilo  non  intendendo.  Anzi  per  tutti  li  buoni  rifpccri  le  con- 
tiene qucfto*che  tw  in  lei  bia/mi»  di  non  s'imbarazzare  con  intelligenze 
dittincc.ma  di  camminare  io  perfetta  fede . 

•  .  •.     ;  •  .  » 

"  li.v  IO  . 

.1 

0(dirai)fe  l'intelletto  no»  intende didimamente ,  la  volontà  almeno 
ftari  oeiofa,  e  non  ameri,  perche  non  fi  può  amare,  fe  non  quello 
che  s'intendclEMa  feritiquefto,  maffimamentc nelle  operationi ,  e 
gl'atti  naturali  dell'anima, che  la  volontà  non  ama ,  fe  non  quello  che  di. 
flinta  mente  conofte  l'intelletto.  Ma  nello  fpatio  di  tempo  che  dura  la^ 
Contemplationcdi  cui  andiamo  ragionando,  doue  Dio  infonde  nell'Ani, 
ma  ,  none  uccellano  che  ci  fia  notitia  dittinta,  ne*  che  l'Anima  taccia-» 
mediti  difcoifitcopdofiacofadicisiquelmcQtreDioli  ft^communican- 
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do  Notitia  amorofa;  la  quale  è  inlieme  infitme  come  luce»  calda  fenza~* 
diaiotionc;  &  allora  al modoch  c  linceiJigenxa»  è  parimente  l'amoro 
nella  volontà,  Che.coine  lanocicia  è  generale^  ofeura ,  non  finendo  l'in  - 
celletto  d'incendere  d il! incarnente  quello  eh'  incende  :  bifogna  etiandio 
che  la  volon  t  X  ami  in  generale  fenza  di  pincione  alcuna .  Imperochc  co- 
munque il  Signor 'Iddio  fialocc>&  amore  in  quella  delicata  communica- 
tiooe,vgualmente  informa  quefte  due  Potenze, (ebene  alcune  voice  feri. 
,fcc  più.  neli'vna.chc  nell'ai  era.  Gode  alcune  voice  fi  fente  piti  Inceli  igenai, 
che  anaore.altre  più  intento  amore, che  intelligenza. E  perciò  non  Ve  che 
remere  dcll'o c i ofi ci  della  volonci  in  quefto  tempore  pofitnra: imperocrìe 
fe  cefo  di  far'  acci  gouernati  ,c  recti  per  notttie  particolari  ,  orando  dal 
canco  di  quefte  non  hi  »  tanro  più  fupplifcc  Dio,e  l'embriaca  in  amore* 
jnfufo  per  mezzo  della  Notitia  di  contemplatone ,  come  poco  di  (opra 
d.  cemmo.E  fono  canto  migliori  quelli, che  fcguendoquefta  Co  n  tempi  a  - 
ttone  intuTi  fi  ranno, e  canto  più  meritori j, e  gullofi:  quanro  è  migliore  il 
motore  che  infonde  quefto  amore»  e  l'attacca  all'anima/perchcla  volon. 
ci.  (li  accodata»  &  vnita  con  Dio,  e  dift  accata  da  altri  guftì.  Habbiaiì  per 
ciò  pcniìcro,che  la  volontà4  ina  vota»e  djfìaccata  dalle  fuc  aHectioni:che 
•fe  non  toroaindtccro.volenda  gufi  are  qualche  fapore,  ò  gufto,-  quantun- 
que particolarmente  non  lo  fcnta.m  Dio, va'  nondimeno  nuanci  falendo» 
.$  nudandoli  fopra  tutte  le  cofe  i  Dio;  poiché  di  nefluna  gufta  .  E  quan- 
tunque non  gulti  di  Dio  con  moka  particolarità^  diftintamencc,nc  l'ami 
con  arco  tanto  dilhnco  ;  ad  ogni  modo  lo  gufi  a  in  quella  inrulìonc  gene- 
rale okur  amente, &  in  iegreto.più  che  fe  fi  regge  De, e  goucrnaffè  per  no- 
-titie  dipinte  :  poiché  vede  ella  ali  hora  chiaramente,  che  nell'una  leda», 
tanto  gulìo,  quanto  quella  quietale  foricaria;e  l'ama /opra  cucce  le  cofe-» 
amabihiconciofiaco/adic  cuccigli  altri  fughile  gufi  idi  corte  eflericn  ri- 
buctajtirc  IcfonofciaoithOodc  non  ve  di  che  hauer  pena  :  peroche  fe  la 
volontà1  non  può  rcparare,  e  icTmarfi  in  fughi, e  gufi i  di  atti  particolari  ; 
vi  au  a  ne  i  .-poiché  il  non  corna  r 'i in  dietro  abbracciando,  &  attaccandoli  à 
•qualche  cola  lenii  bile, e  andar'auanri  ncll'innacccflibilcch'c  Dio.  E  così 
la  volontà  per  andar'  a  Dio  ,  più  ha  da  eflcre  difappoggiandofl  ad  ogni 
cofa  dilecceuole  e  faporica,che  appoggiandoli. Con  quefto  adempie  be- 
ne il  precetto  d'Amore  »  ch  e  amare  fopra  tutte  le  cofe.  Jl  che  acciò  fia^. 
con  ogni  p  e  r f  ce  c ìon e ,  h à  da  edere  con  quefte  onditi»  e  difpoglio  fp ec  i a- 

>lcdÌCUttC«  m  -l'i    ,  • 

.  ii. 

NE  meno  v'è  che  temere  »  che  la  memoria  fe  ne  refi  i  vota  delle  futi 
forme  »  e  figure;  imperoche  non  hauendo  Dio  forma ,  ne  figura»  vi 
ficura  vota  di  forma ,  c  figura,-  e  p  hi  a  pprofiì  mandofi  a*  Dio ,  Pcrciocho 
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quanto  più  s  appoggierà  all'I  magin  a  t  ione  .canto  più  s'allontana  da  Dio; 
e  va  eoo  più  pcricolo:poìchc  non  potcndofi  Dio  coJ  penfiero  comprende- 
re come  fi  a ,  non  cade  nell'Imagi  natione .  Hora  non  incendendo  cocali 
maceri, l'Anime  che  gii  camminano  in  quella  Contemplatione  quieta.e 
foIitaria»per  non  efliereffi  vfeiti  (forfè  né  anche  arriuaci)da  vn  modo  or. 
dinario  de  difcorfi,c  d'atti;pcnfando  che  ftaBnootiofc;(percioche  come 
dice  S.  Paolo;  Anima/is  autem  beino  non  pircipitta*  qu*  funi  Spiritar 
Dd  ;  L'huomo  animale»  cioè»  che  non  elee  dal  fenfo  animale  della  parto 
fenfitiua»non  capifee  le  cole  che  fono  di  Dio»  )  turbano  loro  la  pace  della 
quieta  Contemplatione,  che  Dio  4  quello  daua,  e  le  fanno  meditare»  di- 
feorrere,  e  far'acti*  non  fenza  gran  difpiacere,  repugnanza,  ariditi.e  dt- 
ftrateione  deUe  medefime  Aniroe»che  fe  ne  vorrebbono  ftare  nel  lor  quie- 
to,  e  pacifico  raccoglimento  e  ritiratezza  :  e  le  persuadono  à  procurar 
fughi>«  fcruori,doucndo  più  tolìo  con  Teglia  re  a  far'il  contrario.  Il  che» 
non  potendo  cfìfe  fare,nè  entrar'in  quefto  come  prima  ;ptr  e  (Ter  e  già  paf- 
faco  quefto  tempo» e  non  eilendo  quefta  Ja  loro  (tra da:  s'inquietano  dop  • . 
piamente,penfando  che  vanno  perdu te,-&  edì  anche  ci  l'aiutano  4  crede, 
re; e  feccaoo  loro  lo  Spiri  to,  e  tolgono  l'vntioni  pretiofetche  nella  folitu- 
ne  e  tranquillità  Dio  metteua  loro:  (che  come  diflì  è  vn  gran  danno)  e  vi 
pongono  quelle  dcli'afìflfttione,e  del  fango,  poiché  ncll'r no  perdono ,  o 
nell'altro  fenza  alcuna  vtilit4  penano.  Non  fanno  bene  quefti  tali  che*» 
iCofa  Cu  Spirito;  far,  no  grand 'ingiuria,  Se  irreucrenza  à  Dio,  mettendo  la 
loro  rozza  mano  doue  Dio  opera: H  fondo  molto  cofìato  à  Tua  Macflà  far' 
arriuarfin'  qui  .quell'Anime,  e  fi  p  reggi  a  affai  hauerle  fatte  armare  4 
quefta  folitudioe»  e  voto  delle  loro  Potenzc,&  operacfoni7per  poter  par- 
lare al  cuor  in  ette,  ch'è  quello  che  fempre  defidera:prgliandone  egli  la_-# 
cura»  effondo  già  egli  quello  che  regna  nell'Anima  con-  abbondanza  dì  pa- 
ce »  e  di  ripolo  :  e  facendo  mancare  gir  atei  difeorfiui  delle  Potenze^  » 
co'quali  ella  tra  u  agli  andò  tutta  la  Notte»  non  faceua  nrencemafcendole 
hormai  in iTpìrjro  ,  e  non  in  opera tione  dt  fenfo  :  non  emendo  il  fen (o  ,  ne 
l'opera  di  lui  capace  dello  fpirico  •£  quanto  egli  ftimi  quefta  tranquilli- 
cà»  ò  Sonnolenza»  ò  ann i eh ilat  ione  del  fenfo  ben  fi  feorge  in  quello  fccn- 
giuro  tanto  nobile  &  effrcacc»che  fece  nella  Cantica»quando  dille:  Adiu- 
ro  VùS  fili*  l  tr  v fai  e  vì  .per  capre  ai ,  ceruofqnc  camp  or  um  »  ne  fpjtiutis , 
ncque  cuigtlare  jacitti  dtlcftamydoncc  ip/a  velli.  Vi  fconguro»figl  i  uole  di 
Gerufalemme»per  le  capre, e  cerni  de'campi ,  che  non  defilate, né  Taccia- 
te vegliare  l'amata  >  fin  ch'ella  voglia  .  Nel  che  dà  ad  intendere  »  quanto 
egli  ami  il  Tonno ,  e  la  iolicaria  obliu  ione  :  poiché  mette  di  mezzo  quefU 
animali  folitarij.e  retirati.Ma  quefli  maeftri  fpirituali  non  vogliono  che 
l'anima  ri  pori,  e  quieti,  ma  che  fempre  trauagli,&  operi  di  manicrarcho 
non  dia  luogo  all'opera  di  Dio:  e  che  quello  ch'egli  va  oprando,  fi  disfac- 
cia^ (cane em  con  l'operauouc  dell'anima»  non  ricacciando  le  volpette  » 


che 
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che  dift  fuggono  quefta fiori ca  vigna. Onde  per  Efaia  lì  lamenta,dicendo  ; 
Vosenim  dtpafti  tfìit  vintam.  Voi  hauetc  diltrutta  la  mia  vigna.  Po-  f/*».j  i*. 
tranno  forfì  quefti  tali  errare  con  buon  zelo  >  non  arriuando  ù  più  il  loro 
fapere.Ma  non  perciò  re  fi  ano  feufati  nelli  confegfi,  che  cemerariamence 
danno  fenza  incendere  prima  il  cammmo,e  lo  fpiricccherAmma  tiene; 
e  fe  noo  i*iotendono,pcrche  metter  la  loro  rozza>'&  ignorante  mano  in- 
cofa  che  non  fanno,e  non  la  lafciono.per  chi  meglio  VintendaPNon  ciTcn. 
docofa  dipicciol  pefo,e  colpatfar  perdere  ad  vn'anima  beni  ioeftimabili 
per  confegtio  fuor  di  Qrada,  e  lafciarla  affatto  per  terra;  Onde  colui, che 
temerariamente  erra ,  effondo  obligatoad  accertare  (  come  ciafeuno  e 
nel  fuoofBtio  }  non  la  pafleri  fenza  caft  jgo,  conforme  al  danno  che  fece  . 
•  Coociofiacofachc  li  negotij  di  Dio  con  gran  confìderatione  >  e  molto  ad 
occhi  aperti  s'hanno  da  trattare,  m  affi  mamen  ce  in  cofa  tanto  alta  e  de- 
licata,doue  fi  auuencura  quali  infinito  guadagno  in  accertarci  quafi  in- 
finito danno  in  errare  » 

12. 

MIA  gii  che  vuoi  dire,  che  pur'hi  qualche  feufa ,  fe  bene  io  non  la- 
;  veggo.non  mi  potrai  almeno diret  che l'habbia  colutene  trac can. 
do  vn'anima,non  la  1  ai  eia  mai  vfcirc  dalle  fue  mani  per  gli  rifpctti,  e  va- 
rie intentioni»qua)t  egli  si, clic  non  remeranno  fenza  caft  jgo.  Poiché  è  ce- 
fi certa  »  che  douendo  queir  anima  camminar'  alianti  approfittando  nel 
cammino  fpirituale,  a  che  Tempre  Dio  l'aiuta;  ha  da  mutare  fiile,e  modo 
d'orattoneve  deue  hauere  neceffiti  d'altra  dottrina  gii  più  alta  che  la— 
fua,e  d  altro  fpirito.Percioche  non  tutti  fanno  per  tutti  li  cafi,e  fucceffi, 
che  fono  nel  cammino  fpirituale:  nè  hanno  fpirico  tanto  perfetto  e  cota- 
le,che  conofehino,  come  in  qualfiuoglia  flato  della  vita  fpirituale  deue* 
t'anima  efiere  guidata  e  retta  ;  almeno  non  ha  da  penfare  d'haucr  lo  egli 
tutto»  nè  che  Dio  voglia  lafciardi  condurre  quell'anima  più  auanti .  Si- 
come  non  chiunque  si  digroffare,  &  aflbttigliare  il  legno  »  si  incagliare^ 
i*imagine;nè  chiunque  si  intagliarla, la  si  perfilare,e  pulircrnè  colui  che 
si  pulire  -,  la  fapri  dipingere ,  nè  ogn'vno  che  la  fappia  dipingere,  fapri 
mettere  l'vltima  manose  perfettionarla:  perche  ciafeunodi  quefti  non-. 
può  rar  più  ncH'imagine  di  quello  [che  sire  fevolefle  paflar'auanti, fareb- 
be vn  rouinarla.Hora  vediamole  tu  efiendo  folamente  difgroflatore,vuor 
metterTanima  nel  difprezzo  del  mondo ,  e  nella  mortificatone  de'  fuoi 
appetì ci:ò  come  anche  buou'intagliacorc  metterla  in  fante  meditationir 
e  non  fai  più:comc farai  arriuar  queft'an ima  fin'all'vltima  perfettione  di 
delicata  e  nobil  pittura,laquale  no  confitte  in  digrofTare,ne  in  intagliare, 
nè  anco  in  perfllare,ma  nell'opra  che  'I  Signore  ha  da  gir  facendo  in  e  ila  ? 
Onde  è  cerco>chc&intua  dottrina,  la  quale  èferopred'vna  maniera ,  la 

tuoi 
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vuoi  tener  fcmpre  legata.necelìariamente  ò  ha  da  tornar'indietro;  òal. 
meno  non?  andrà  attinti.  Irapercche  qua)  fincri, prego, haurà  l'imagirtt, 
fc  delconrinuo  non  hai  da  criercicar'  e  farai  ero  in  ella  che  martellarla, & 
aflbtcigliarlat  che  nell'anima  è  IclTerciiio  delle  Potenze  ?  Quando  fi  Ant- 
ri quel)'  l'iia^tne?  Quando»  ò  come  s'ha  da  lafciare,  acciò  la  dipinga,  o 
perfettioni  Dio? Evpwfibile,che  tu  hai  tutti  queftiotntij?Che  ti  tieni  per 
tanto  dotto  Se  efpefimcntaco,  che  l'anima  non  fìa  mai  per  hauee  di  biso- 
gno fé  non  di  te .  E  darò  cafo,  che  tu  fi  a  tale  per  qualche  anima ,  la  quale 
forfi  non  fati  atta,  ne  haurd  talento  per  paflar  più  auantirc  quafì  impof. 
(ìbilc  che  tu  fia  perfetto  e  buono  per  cucce  quelle  che  cu  non  lafci  vfeire 
dalie  rue  man  seller,  do  che  il  Signor'Iddio  conduce  ciafeuna  per  dlfreren. 
ti  ftrade, che  appena  fi  troucrà  vn  fpirito  ,  che  nella  meta  del  modo  che 
9-  lieo: ,  conuenga  col  modo  dell'altro .  Perctoche  chi  farà  come  S.  Paolo  : 
che  bibbia  tanto  Capere  ,  e  virtù  di  farli  ogni  cofa  con  cucti,  per  guada- 
gnar cutti?E  tu  di  tal  maniera  tiranneggi  i'anime,e  di  forte  kui  loro  i  a_> 
lìbertd  ,  &  aferiui  i  tuo  fauore  l'ampiezza ,  e  la  liberti  della  dottrina-, 
Euaog-Iicaichc  non  folo procuri, che  non  ti  lafcinotma  quello  ch'è  peg. 


ligi  io  ad  a  !  ero, ò  per  trattare  qualche  cofa  che  non  comic  crebbe  trattarla 
tccotoueroThaueue  ispirata,  ò guidatocela  Dio.acciò  lammaeftraffe-,  , 
t  le  infegnafle  quello  che  tu  non  leinfegni  :  ti  porti  con  efla(non  lo  dico 
fenza  vergognate  rofforcjcon  quelle  contefe di  gelofie,che  fi  trouano  fri 
marito,  e  moglie: le  quali  non  fotìoieli>chc  tu  habbia  dell'honor  di  Dio , 
ma  gelofia  della  tua  (uperbi a,  c  prefuntione.  Perche,  come  puoi  tu  rape- 
re,  che  quell'Anima  non  hebbe  necemea  di  andar  da  quett'alcr©  ?  Si  fdc- 
gna  grandemente  il  Signor'Iddio  contra  di  quelli,  e  promctteioro  cafti- 
^eeb.H  g<>  per  Ezechiele  dicendo:*'*  pojìortbui  i/rat/  Jac  eomedtbsUt  Mnis 
*       »°  opsrieb  amini  :  grégtmtuUmmtumnon  pafetbatù  :requiram  gregtvu* 
vitum  de  manu  veflr*  e*?'*. Non  pafecuate  il  mio  greggema  vi  copri ua  te 
con  la  lana, e  mangiauate  il  Tuo  latte;  guai  a  voi,  Pallori ,  io  ricercherò 
quello  mio  gregge  dalle  voftre  mani.  Deuono adunque quefìi  tali  dar  li- 
bertà a  quelle  animc;e/bnoobligati  a  lafciarleandar'ad  altri  *e  inoltrar 
loro  buona  faecia;non  fapendo  elfi  per  doue  voglia  Dio  appro6ttar  quel, 
l'anima;  maggiormente  qua  ndo  ella  non  gufla  più  della  loro  dottrina.,, 
ciré  fegno,che  Dio  la  guida  auanti  ?cr  altra  ftrada.e  che  ha  bifogoo  d'ai- 
tru  Mieftro:anzi  elfi  Iteffi  glie  t'hanno  à  confìgliarc  ,  &  li  rare  altrimenti 
naicc  da  fciocca  fuperbia,  e  prefuntione . 


MA  lafciamohora  quella  manierale  diciamo  d'vn'alrrapeftifera-, 
che  quefti ,  ò  altri  peggiori  di  effi  vfano.  Accader a  >che  vadi  Dio 

vagendo 
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ungendo  alcune  anime  eoa  fatui  denderii»  e  mociui  di  lafciar'il  mondo  , 
di  mutar  vita  e  fiato,  e  di  feruirc  a  Dio,,  difpreggiando  il  fccolo:  (il  che-, 
ftima  affai  Dio  d'haucrle  fatte  arriuar  quiui,ptrche  le  cole  del  fecolo  non 
iono-  confo rm  1  al  cuor  di  Dio)  &  efiì  con  cet te  ragioni  humane,ò  nTpetti 
troppo  contrarij  alia  Domina  di  CHfUSTO,  propria  morrificationce 
difptezzo  di  tutte  le  cofe;appog#ati  all'interctfe  loto,e  gufto ,  ò  per  te- 
mere, doue  non  è  di  che  temere ,  vanno  allongando  >  ò  mettendoui  diffi- 
colti,ó(quelcb'épeggio(cercanleuarglielodalcuore:imperoche  rencn- 
do  effi  fptrìco  cattiuo, poco deuoco, molto  veftiro  di  mondo,  epococoo.  , 
formato  in  ChrifH>:come  etti  non  entrano»  non  ia /ciano  che  altri  vi  cn- 
t  r  ino,  come  ben  dice  il  Salua  cor  noftro:^  vobis  Lcgttpsritis  »  qui  tuli  Hit  rr" 
cÌAuem  fetenti d  ,  ipfi  non  introititi ,  &  tot  qui  introtbant  ,  probtbuiflis . 
Guai  a  voi»  che  hàuete  pigliata  la  chiaue  della  fcienza.cnon  entrate, né 
lafciarccbealtrientrinoiPcrche  veramente  poflìamo  dire  di  quefti  tali, 
che  fono  come  inciampi,e  catenacci  alla  pòrta  del  Cielo:  non  auuertcn. 
do  che  DioJi  rienequiut  racciò  coftringhinoad  intrare  quelli  ch'egli 
chiama,  come  ticn  loro  commandato  nel  fuo  Vangelo:  ma  clG  per  io  cò.  i_»r4  ,4 
trario  (tanno  pervadendo  e  coftringono  a  non  entrare  per  la  porta  an*  13. 
guita,chc  guida  alla  Vita.  Di  quefia  maniera  il  Maeftro  è  vn  cieco,  che 
può  impedire  la  guida  dello  Spirito  finto  nell'Anima .  llche  »  come  s'è 
occto.può  accadere  in  molte  maniere  alcuni  faptndo,&  altri  non  fapen- 
do:manègl'vui»né  gl'altri  remeranno  /enza  calHg©.*  poiché  hauendolo 
per  oftciOifonooWjgaciifaperc>&:  a  guardare  qociio  che  fanno.  . 


L 


'Altro  cieco ,  che  dicemmo  potrebbe  impedire  l'Anima  in  quefì a 

  genere  di  raccoglimento,e  retìratezza»è  il  Demonio, che  com'egli 

è  cieco,  cosi  anche  vuole  che  I  Anima  fia.Il  quale  io  quelle  altiffime  foli» 
tudini,  doue  s'infondono  le  delicate  Vntioni  dello  Spirico  i amo  (di  che-* 
egli  hi  grandifgufìo,&  inuidia.-pcrche  l'Anima  gli  fcappa  di  volo  ,  e  non 
la  può  piglia  re;  &  vede  che  s'arricchifce  molto)procuradi  metteile  in-, 
quefla  nudità, &  alicnarione  alcune  cateratte  di  notirie,e  tenebre  di  giù 
ftifenfibili  alle  volte  buoni  ,peradcfcar  più  1*  Anima*  e  farla  cornarci 
tratto  del  fenfoiperfuadendole  che  miri  in  quello,*  l'abbracci  fe  vuol'an. 
dar'a  Dio  appoggiata  a  quelle  notitie  buone, c  gnfti  fenfibili.Et  in  quello 
ladittrahe,  e  facilmente  la  caua  da  quella  folitudine,e  retiratezza,  doue 
lo  Spirito  fanto  (la  fecretamence  operandokquellc  grandezze .  Come  a!, 
l'hora  f  Anima, fi  troua  inclinata  a  fentire,e  guft are(mafsimamente  fe  lo 
va  perdendo)  faci  hfsimamente  s'attacca  a  quelle  notine» e  gufti,  e  fi  leua 
dalla  folitudine,doue  Diooperaua.Ecofa  di  gran  compafsioBCche  non 
accorgendole  ptrvoler'eiià  mangiar*  yn  bocconcino,  fi  leua  e  priua-, 

che 
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che  Dio  mangi  effa  tutta, allòrbendola  nell'Vn rioni  fpirirualt  ,  e  folirarie  < 
del  f  no  palato.  E  cosi  fa  il  Demonio,  con  quali  nulla,  grandi  fi)  mi  mali  ,c 
danni, tacendo  all'anima  perdere  gran  ricchezze, e  cauandola  con  vn  pò- 
chino  de  Ica, a  guifa  di  pefccdal  golfo  dell'acque  pure  delio  {pirico  >  doue 
fìaua  ingolfata.c  fommerfa  in  Dio,  fenza  crouar  fondo  da  polar'  il  piede, 
r.è  appoggio. lì  con  quello  la  caua  alla  ripa,  dandole  appoggio, e  comi  -  o, 
dirà  di  pofare  il  piede,acciò  da  per  fc  cammini  per  terra,e  con  trauaglio»  , 
c  non  nuoti  per  l'acque  di  Silo*  che  vanno  con  filentio, bagnata  nelle  Vn.  , 
tioni  di  Dio.  E  s'adopra  tanto  il  Demonio  in  quello»  che  cofa  di  (lupo* 
re;  poiché  concile  re  aliai  maggiore  vn  poco  di  danno ,  che  in  quella.» 
parte  fi  a molte  Ani  me;  appena  li  troui  vna,cbe  vadi  per  quella  lìrada,  e  . 
non  le  cagioni  gran  danni,  e  non  Ja  faccia  cadere  in  graui  perdite .  Per- 
ciochc  quedo  maligno  lì  mette  qui  con  grand'auuifo  nel  palio,  eh'  è  dal 
tenfo  allo  fpirito,  ingannando,e  cibando  l'Anima  col  medefimo  fenfo,ac- 
trauerfando,c  trame  t tendo  cole  fenfibili,  aecioche  fi  trattenga  co  quel- 
le, e  non  gli  fcappi  ET  Anima  (libito  con  grandi!  firn.-,  faciliti  fi  trattiene 
c  ferma ,  non  Capendo  più  che  tanto ,  e  non  pensando  eh'  in  quello  vi  lì  a 
perei  ita:  anzi  lo  tiene  per  buona  forte,e  Io  piglia  vo!  e  nrier  immaginandoli 
che  Dio  la  venghi  a  vedere  e  vifitare  :  onde  la  (eia  d'entrare  nell'interno 
-  ■  4  v 1  >  dello  Spofo,  reltandoiene  alla  porrà  i  vedere  quello  che  patta  :  Omne  fu- 
bitme  vi  dei  ;  dice  Giob.  Tutto  1' alto  e  f  ubi  ime  adocchia  il  Demonio, 
cioè  dell'Anime,  per  impugnarlo,&  atterrarlo*  fe  à  cafo  vede  cha  alcu- 
na entra  nella  folitudine,c  ritiramento;elfo  conhorrori,timori,ò  dolori 
corporali, ò  con  lìrepiti,  ò  Tuoni  citeriori  crauaglia,e  s'affatica  per  roui- 
narlajfacendola  diuertire  al  luono^percauarlafuori,c  diuertirla  dall'in- 


teriore {piriro,Mnche  •  non  potendo  più ,  lafct  quella  Solitudine .  E  eoa  < 
tanta  facilità  impedilce  tante  [ricchezze ,  e  routoa  quelle  prctiofe  Ani- 
me: che  con  farne  più  egli  n  i  ma, che  della  rouina  di  molte  altre;  ad  ogni 
modo  non  ne  fa  molto  conto  per  la  facilita  con  che  lo  fa  %  e  per  lo  poco 
che  gli  coda.  < 

I 

| 

A Quello  prop  olito  po  (uamo  intendere  quello  che  dille  Dio  al  me  -  i 

dclimo  Giob  :  Btte  abforbtbttfluuium%  &  non  mtrabitur  ;  &•  bé-  « 

itb.^c.Z  h(tJìductam->quod  influat  lordanti  in  os  eius .  Inocula  tiui  quo/i  bamo  \ 

cJpitt  eum,&  infuUtbus  ptrforabttnarts  etus.  A  fior  biro1  vn  fiume,  e  non  i 

ù  meraviglierà:  contìdachc'i  Giordano  cederà  nellafua  bocca:  che s'in-  I 

tejide  per  lo  più  alto  e  fublime della  Pericttione)ne  fuoi  medefimi  occhi,  ì 

come  con  hamolefaràcaccia,  e  con  lcfine  le  foreràlc  narici.  Cioè  con  1 
\z  punte  delle  notiticcon  che  la  Uà  ferendo  le  diftraherà  Io  fpirito  :  im 
peroebe  l'aria  che  per  le  narici  efee  raccolta^effendopoi  qucltje  perfora- 
te, 
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te  ,  ti  diuerrif  ce  per  motte  par  ce.  £  più  a  baffo  d  ice .  Sub  ipfo  trum  radjj  .  , 
folis-f  & fiirnttjibi  aurum  quafi  lutum  .  Sorro  di  effo  ftaranno  i  raggi  4MI 
del  Sole,  e  fpargerà  Toro  forco  di  fe,e  lo  calpeftcrà  a  guifa  di  fango.  Per* 
cioche  merauigliofi  raggi  di  diuine  Noricie  fa  perdere  all'Anime  illuftra* 
ce,c*l  pretfofoorode'diuini  fmalti  togJie,e  fparge  dell'Anime  ricche. 

Adunque,©  Anime  !  quando  Dio  vi  va  facendo  cosi  (oprane  grane  ; 
che  vi  conduce  per  lo  fiato  della  folicudioeVc  Tétj"race22aia11ontariÉteUì 
dal  voftro  facicofo  fenfo  j  non  vi  ci  voltate»  Lanciate  te  voftre  operaciooi» 
che  fe  prima  vi  aiutauano  ad  annegare  il  mondo,e  voi  ttcfsi,qu andò  cra- 
tere Principianti  :  hora  che  Dio  vi  fa  gracia  d' efler  egli  l'operano  ;  vi 
faranno  di  gf  and'oft  acolo,  & impedimento.  Che  come  habbiacc  pernierò 
di  non  mettere  in  cofa  veruna  le  voftre  opcratiooi,  ma  folamcntc  di  te- 
nerui  fiaccate  da  ogni  cofa, e  non  imbarazzate  ch'e  quella  che  hauece 
in  quefio  flato  da  fare  dal  canto  voftro  ,  inficine  Con  l'aouertenza  amo- 
rosa» e  femplice,  lenza  far  forza  veruna  all'Anima  >  fe  non  fari  in  difì se- 
carla da  ognicofa, &  inalza  diacciò  non  ie  turbiate>&  alteriate  la  pace  • 


IL  terzo  cieco  è  la  meoefima  Anima,  la  quale  non  aecorgendofene  ci» 
la  Ueffa  s'inquietate  fi  fa  danno. P- re ioche come noo  si  fe  non  opra- 
re per  via  del  fenfo>quando  il  Signor  Idd io  la  vuol  me c cere  in  quel  voto  > 
t  ioli tudincjdouc  non  può  fcruir lì  delle  Po t enzc,nè  rara c ci ,come  s'è  dee. 
to  :  parendole  di  non  far  cofa  veruna  «  procura  di  farlo  piti  fenfibil  &  ef- 
prc inamente:  e  cobi  diil rahe,c  s'empie  d'aridità,  e  di  difgufiO  quella  che 
i>ri ma  rtaua  godendo dell'otiofità dcllapace,  e  del  filando fpirtcùalc ,  do- 
ue  Dio  fegretameate  le  ftaoa  infondendo  gufto.  Et  accader*  che  ftia  Dio 
perfeucraodo  in  tenerla  in  quella  tacita  quiete;  cY  cfla  ofì  i  nata  in  gridare 
con  rimagiriatione,&  in  voler  camminare  con  l'Intelletto:  a  guifa  de* 
putti  1  che  portandoli  la  lor  Madre  in  braccio ,  fenza  eh'  cffi  affatichino 
in  d  ir'vn  paffo, gridano, e  fgambettano  per  voler  camminar  da  per  loro: 
e  così  non  vanno  effi  ,  né  lafcian  che  cammini  la  madre  .Ouero,  come* 
quando  vn  Pittore  il  a*  ritrahendoalcnnaimagine ,  ò  faccia  ,  ehe  fe  ella_^ 
ita  dimenandoli ,  non  gli  lafcia  far  niente  di  buono .  Deue  auuertirc  l'A- 
nima, che  quantunque  ella  all'hora  non  Tenta»  nè  sa  uueggia  di  cammi- 
nare ,  cammina  però  molto  più,  che  da  per  fe  ,  pcroche  la  porta  Dio  nel» 
le  fue  braccia*  cosi  ella  non  fentcnè  s'accorge  del  patfo  :  E  fe  bene  lo 
pare  di  non  far  niente,  fa  molto  più,chefc  ella  lo  facefle;  eflendoDio 
l'operano.  E  s'ella  non  fe  n'accorge,  non  è  merauiglia  :  perche  quello 
che  Dioopera  neil' Aniau.non  trtfttA 4  penetrarlo  il  fenfo .  Si  lafci-dun- 
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que  nelle  matti  di  Dio.c  fidi  fi  di  lui ,  che  come  ciò  Ha,  andrà  ficura:  noru 
v'e  (Tendo  peri  colo,  fe  non  quando  ci  la  vuole  da  per  fe,ò  di  proprio  Ingc* 
gaoccraccUopcrarc  con  le  Potenze. 


'  A  ó. 


Ht  Ora  corniamo  al  noflro  proposto  di  quefte  profonde  cauerné> 
delle  Poccuze  ,  doue  diciamo  ,  che'!  patire  dell'Anima  fùol'etTcrci 
grande, quando  la  và  Dio  vngendo,e  difponendo  per  vn irla  feco  con  que» 
ai  foccili»  e  deliaci  vnguentirii  quali  alle  voice  fono  tanto  delicati, e  no* 
bili,  che  penetrando  l'intimo  del  tondo  dell'ani  ma, la  difpongono,  e  fapo- 
reggiano  di  maniera:  chc'l  patire ,  &  il  diftruggtrfi  in  de  fide  rio  con  tifi* 
menfo  voto  di  quefte  caucrne, è  immenfo.  Torma mo,d ico,douc  I afei ani- 
mo di  notare  che  fe  gì' vngucn  ti ,  che  diipcncuano  quelle  Cauern e  per 
J'vnionc  del  Matrimonio  fpiricuale  ,  fono  tanto  alti,  e  nobili,  come  h ab- 
biamo detto,  quale  fari  il  poflèiì'o  che  hora  hanno?Pcofa  certa  che  con» 
forme  alla  fece,  alla  fame,  &  alla  paflìcne  delle  cauerne  ,  fard  la  fodisrae- 
tìonc,  la  fatietà  ,&  il  diletto  di  effe.  E  conforme  alla  delicatezza  delle  di- 
fpoficioni,farà  il  valore  della  fruitione,&  il  polTeflb  del  fentir  dell'Anima  r 
«he  il  vigorc.c  la  virtù  che  tien»  la  foftanza  dell'Anima  per  fentire,e  go- 
dere gl'obietti  delle  Potenze  .  Qpefte  Potenze  chiama  qui  l'Anima  con», 
gran  proprietà  cauerne .  Impe roche  coinè  lente,  Che  capifeono  in  effe  le 
profonde  intelligenze,  e  gli  fplendori  di  quefte  lampade,  s'accorge  chia- 
ramente, che  hanno  canta  profonditi,  quanto  è  profonda  rincelligenza,e 
l'amore;  e  che  hanno  tanca  capacitale  feni;  quante  caufe  diftinte  riccut 
d'intelligenze  dc'fapori.c  godimenci.-Tuccc  le  quali  cofe  fi  pcnfano.c  fi  ri- 
ceuooo  jn  quefia  cauerna  del  fenfo dell'Anima,  ch'è  la  virtù  capace  ,  che 
tiene  per  poflederle,  (entirle,  e  goftarle.  Sicome  il  fenfo  commune  del- 
la fancafia  è  recete  acolo  di  tutei  gl'obietti  dc'len  fi  cfteriori .  Cosi  quefto 
fenfo  communi  dcll'Animafli  iUiiftratove  ricco  con  si  alto ,  r 
potfefTo,    :  >j  .  'J  'i  wr.' 


VER  S  O     I  I  i  n. 

*  a     a    -te  * 

Che  Jìauacf curo,*  ffttfV 


r  * 


PEr  doecanfepuò  rocchio iafciardlTcdert.  Operchc  fifeirofcnror 
ò  perche  è  cieco.  Dio  è  la  luce,  &  il  mo  oggetto  dell'Anima  :  cu 
quando  quefta  luce  non  nilumina.ftà  all'ofcarty  :  ancorché  habbia  la  vi- 
^la  molto  acuta  o  iubUme.  Quando  Gain  peccato,  onero  impiega  l'appe- 
tito in  alerà  cofe ,  è  cicca  :  e  quantunque  all'hora  non  manchi  la  luce  di 
Etoituccauia  come  ftà  cicca,nou.la  vede  per  cauli  dctfofcuriti  dell*  Ani* 
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ma*  cu  e  i  ignoranza  prattica'chc  hi.  La  quaieiprwna  ette -Dìo  l'illuminar, 
fe  per  via  di  quella  trasforraatione ,  ftauaofcuibwfiflignoranrc'dbeanri 
beni  diDio:comediccilSauio',  che  ftauà  egli  pcimàche  Dio  rillriminaA. 
fe,  con  quefte  parole:  ignorante*  mtas  Muminaui* .  Illuminò  le  mi& 
ignoranze^  fpiritoalmencc  parlando,  vna  cofa  è  ftare  ali*  ofcuro>&  altra 
ftar'in  tenebre .  Pcrcioche  Itafin  tenebrc,c  ftar  cieco  iopeccato  :  malo 
ftar'ali'ofcuro^può  ch'ere  fe  n  za  peccato.  E  quefto  è  di  due  manie  recioto 
intorno  al  naturale,  npn  hauendoluce  d'alcune  cofe  naturali  :  ò  incorno 
al  foprauaturalc,non  hauendoluce  di  molte  cofe  fopranatnralì.  E  arcai 
di  quelle  due  cofe  dice  qui  l'Anima  che  fatua ofeuro  il  fuo  intelletto  ien. 
aaDio:Imperoche  fin  chenonditfe  il  Signore  -.fiat  lux,  ftauanole  tene- 
bre fopra  la  faccia  deiTabiuo  della Cauérna  del  fenfo .  Quello  quanto 
più  è  abiflale ,  e  di  più  profonde  Caucrne  ,  quando  Dio ,  ch  e  lume  non-, 
l'illumina,  tanto  più  abiOali,  e  profood  e  tenebre  fono  ineflfo .  Onde  gli  è 
imponibile  alzar  gl'occhi  alla  diuina  Luce,nè  che  cada  nel fuo penfiero  : 
percioche  come  non  l'hà  mai  veduta,  nè  la  come  fìa,  non  la  potrà  defidc- 
rare;. anzi  defidererà  &  appetiti  le  tenebre,  &  andrida  vna  tenebra  in-, 
v n'alerà, guidato  per  quella  tenebra:  non  potendo  vna  tenebra  guidare  fe 
non  vn'alcra  tenebra: Poiché  come  dice  DauidcD/w  diti  truQat  verbum,  P/.is.  ». 
C>  nox  nodi  indicai  fcuntiam.il  giorno  getta  fuori  e  t rabbocca  nel  gior- 
no; e  la  notte  infegna  la  fua  notte  alla  notte .  E  così  vn'abiflo  di  tenebro 
chiama  vn'alcro  abiflo  :  &  vn'abiuo  di  Jucc  vn  aJcro  di  luce  chiamando 
ogni  fimile  il  fuo  rimile  :  onde  la  luce  di  grafia,  che  Iddio  haueua  prima 
datai  qu cu  Anima  ,  con  cui  le  n a uea  aperto  gl' occhi  del  fuo  abiffo 
alla  diurna  Luce,  e  fattola  in  quello  grata  &  amica;  è  chiamata  di> 
vn' altro  abiflòdi  Gracia  jch'è  quefta  diuina  1  rasformatione  dell'Ani- 
ma in  Dio ,  con  che  1'  occhio  del  ienio  rimane  molto  (chiarito ,  e  eraco, 
Staua  etiandio  cieco, in  tanto  che gu/bua  d'alerà  cofa.  Imperoche  la_» 
cecità  del  ienfo  fuperiore  &  ragioneuole  è  caudata  dall'  appetito ,  che  1 
guifa  di  cataratta+e  nuuola  fi  attraueria,e  fi  mette  fopra  l'occhio  del  cuo* 
re,aceiò  non  vegga  le  cofe  che  gli  ftanno  innanzi.  E  cosi  mentre  feguta.» 
&  andaua  dietro  al  gufìo  del  fenfo ,  fìaua  cicco  per  vederele  grandezze* 
delle  beiti  e  ricchezze  diuincche  flauanodjstro.Rcrciochc  hcome  mec 
tenJofì  voa'cofa  fopra  l'occhio ,  per  picciola  che  fia,  baftaper  turare Ja-# 
v»  lì  a,  che  non  veggi  a  altre  cole, che  (tanno  innanzi,  per  grandi  che  ha  no  ; 
così  vn'appetito,che  l'Anima  tenga.baflapcr  a ll'hora  ad  impedirle  tutte 
quefte  Diuine  grandézze  »  le  quali  fono  lontane  e  differenti  da  i  gufti  »  & 
appetì  ti, che  l'Anima  vuole  .  Chi  noe  ri  qui  dire,  quanto  è  imponibile  al- 
l'Anima  ,  che  hà  appetì  ci,  rar  giudi  eio  delle  cofe  di  Pio,  come  elle  fono  ? 
ConcioAacofa  che  per  accercare  à  giudicare  le  cofe  Dio ,  bifogna  total, 
mente  cacciar  fuori  l'Appetito ,  ci  gufto;  e  non  fi  hanno  i  giudicare  eoo 
effo;  perche  verri  à  tenere  le  cofe  di  Dio  per  non  di  Dioj  e  quelle  non  df 
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Dio  per  di  Dio .  Imperoche  ftando  quella  cataratta,  e  nuuola  fopra  l'oc- 
chio del  giudi:io,nò  vede  fc  nò  nuuoIe;alcune  volte  d' vn  colore,  &  altre 
ji'vn'aitrojnctta  goifc  ch'effe  vi  fi  pongono*  penfa  che  la  nuuola  fia  Dio, 
non  vedendo  altro  che  la  nuuola  che  iti  Copra  il  fenfo  ,  e  Dio  non  cade  in 
fenfo.  Onde glappe citi, e  i  gufli  impedirono it cooofeimento  delle  cofe 
W-        3lce,coine  Io  lignifica  il  Sauio  dicendo: Fafcinatio  emm  nugncitatii  obfttt- 
rat  bona,     wcvafìantéa eoutupifeenù* tran/ut  ttn  fenfum  fine  maini  a . 
L'adunanza  delle  vaniti  ofeura  li  beni  :  e  l'incoftanza  dell'Appetito  j  ai  - 
pedifee  e  leua  di  fedo  il  fenfo, ancorché  non  ci  fia  ma!  iti  a  .  Laonde  quei 
che  non  fono  canto  fpiritualiche  fono  purgati  de  gl'appetiti  e  gufi  i ,  ma 
che  tu  t  tauia  fono  alquanto  animali  in  e  Hi ,  credino  che  le  cofe  vili  e  baffe 
dello  /pirite-,  che  fono  quelle  che  più  s'accollano  al  fenfo ,  in  cui  eflì  tut- 
tauia  v tuono, le  terranno  per  grao  cola;  e  quelle  Che  faranno  alte  e  fubli* 
mi  dello  (pirico, chefono  quelle,  ehe>iàs'allontaaano  dal  fenfo ,  le  ter- 
ranno in  poco  conto,  e  non  le  filmeranno.  Huomo  animale  e  quelk),chtj 
:utcauia  viue  con  gl'appetiti  delia  fuanaturalczza>Ii  quali  benché  alcuna 
volta  tocchino  in  cofe  di  fpirico;ad  ogni  modo  s'egli  vuole  attaccarti  ad 
c  (Te  col  Tuo  natoral'appetitojgii  fono  appetiti  naturai  incedo  poco  al  ca. 
Anche  l'obietto  materiale  fia  fpir  i:  mici  e  Pappet  it  o  procede  e  nàfce  da 
le  Ùeflò)&  hi  la  fua  radice, e  forza  nel  Naturale.  Mi  dirai.-Dunque  quan- 
dofi  appe  cifee  c  deriderà  Dio,  ò  altra  cofa  fpiri  tuale,non  è  fòpranatura- 
ler  Riipondochenon  fempret  ma  (blamente  quando  il  mociuoé  foprana- 
curale,  &  il  Signor'lddio  di  la  forzaci  tal* appetito: &  è quefto  molto  dif- 
ferente. Mattando  tu  di  tuo  proprio  fenfo  lo  vuoi  li  au  e  re,  nel  modo  non 
è  più  che  naturale .  Onde  quando  di  tuo  vuoi  attaccarti  i  gli  gufti  fpiri. 
tuaHj&cffercici  l'appetito  tuo  nacurule;gii  metti  catara  ce  a, e  fei  anima. 
lc,e  non  potrai  intendere;nè{gtudicare  Io  fpiri  cu  ale,  eh 'è  fopra  ogni  fenfo, 
&  appetito  naturale.  E  fe  ancora  dubiti  più  ;  io  non  sò  che  ti  dire,  fé  non 
che  Io  corni  i  leggere,  e  forti  non  haurai  più  dubbio:  perche  gii  s'è  detta 
la  fofianza  della  verità  ;  e  non  eonuìcne  ch'io  qui  m'allunghi  più .  Siche 
quefto  fenfo,  che  prima  liana  ofeurofenza  quella  diuina  Luce,  e  cicco 
con  i  fuoi  appetiti  :  gii  ftàdi  maniera ,  che  le  fue  profonde  Cauerne  [per 
mezzo  di  quefta  diurna  Yniooe  con  iftraoi  va!ori,dan  caldo,  e  luce  infic- 
ine ai  lor  Amato . 

•  i  «   •  * 

.         .  VERSO   V.   ET  VI.  - 

•   i  5     •       ■  •  * 

-  «  •  -  ,  - 

-  *  Gin  ifìranì  Valori 

Dan  Miào  t  Iute  infuriai  lor* Amato . 

•  •  •  ..    •  ... .  »,  »•,'•.  •  - 

é-        ...  »   'Ji    ■•  • 

PErochcftandogiiquciteCauerne  delle  Potenze  così  marauigtiofa- 
mcnte  pofte  nell'ammirabili  fplendori  di  quelle  Lampade,  che  ftaa; 

:  *  noar- 
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so  ardendo  io  effe, tremandoli  chiarite,  &  accefe  in  Dio  oltre  della  coofe. 
gnatione  che  di  fé  f  anno  a*  lui ,  Hanno  elle  mandando  à  Dio  in  Dio  quelli 
mede  fimi  fplcdori,che  con  amorofa  gloria  hanno  riceuuti,  melina  t  c  elle 
à  Dio  in  Dio,  e  diuentate  parimente  Lampade  acce  le  nclli  fp!  indori  dcL 
le  diuine  lampade  >  tornando  al  lor'Amato  la  medtfiaia  Luce  ,  e  calore-» 
d'Amore, che  riccuono.Perciochc  qui  della  luffa  maniera  che  lo  riceuo» 
no,lo  danno  dando  i  chi  lodi,col  mede  fimo  valore  con  che  egli  lo  di  lo. 
ro  ,  come  fa  il  ve  ero  quando  il  Sole  l'inuefte .  Se  bene  quest'altra  è  in  più 
alta  e  nobile  maniera,per  interuenir'in  effa  i'efierci  ciò  della  Votanti  con 
iftrani  valori.  Cioè,ftram,  alieni,  e  fuori  d'ogni  commun  penfare,e  degni 
efaggeratione.  Perche  conforme  al  Valorc,con  che  l'Intelletto  riceue  la 
diuina  fapienza,  è  il  Valore  con  che  l'Anima  la  di,E  conforme  al  Valore 
con  che  la  Volontà  Sii  vnita  con  la  diuina  Volontà,- è  il  Valore,  con  che 
ella  dà  4  Dio  in  Dio  la  medefìma  Bontà"  ;  perche|la  riceue  per  darla  .  Né 
più  ne  meno,fecondo  il  Valore»con  che  nella  Grandezza  di  Dio  conofee, 
ftando  in  lei  vnica  ,  riluce  e  di  caldo  d' Amore.  E  fecondo  il  Valore  de.» 
gl'altri  Attributi  d  mini  che  i  ui  communica  alf  Ani  mi  di  l'erti  zza,  Btl- 
ra\Giuftitia,&c.è  il  Valore, con  che  il  fenfo  fpirituale  godendola  dando 
al  Tuo  Amato  nel  Tuo  Amato  quefta  ftefla  Luce,  che  (ti  riceuendo  da  lui . 
Percioche  ritrouandofi  qui  ella  diacnuta  vna  cofa  (teffa  con  luì  »  è  cl!a_. 
Dio  per  participatione,e  benché  non  così  perfettamente  come  nell'altra 
vita  *  è  però  come  in  ombra  di  Dio.  Et  in  quefta  guifa  ,  eflendoella  per 
mezzo  di  quefta  Trac  formatione  ombra  di  Dio  fi  ella  in  Dio,per  mezzo 
•  fauor  di  Dio  ,  quello  ,  eh'  egli  fi  in  lei  per  fe  fteffo  :  perche  la  volonri 
d'ambedue  è  vna. E  ficome  Dio  glie  la  fti  dando  con  libera,e  gratiofa  vo- 
lonterosi anche  ella  hauendo  la  volontà  tanto  più  libera  e  generofa^.  , 
quanco  più  vnita  con  Dio  in  Dio;  fta  come  dando  i  Dio  il  medefimo  Dio 
per  amorofa  compiacenza,  che  ha  del  diuino  e Aere, c  perfezioni. Et  è  vn 
miftico,  &  aftettiuo  prefcnte,ò  donati uo  dell'Anima  à  Dio:perche ini  ve. 
ramente  all'Anima  pare,  chejDio  fi  a  fuo,;e  ch'ella  lo  poffi  ede  come  figlio 
a  dot  t  i  uo  di  Dio  co  proprie  r  d  di  diretto  per  la  Gratia,che  Dio  le  fece  di 
fc  ft  eflo.  Lodi  duque  al  fuo  Di  lett  o,cnc  lo  Oc  fio  Dio, il  quale  prima  fe  1» 
diede  a  effa .  Et  in  quefto  paga  tutto  quello  che  deue  :  perche  di  volonri 
gli  di  altrettanto  con  diletto»  e  godimento  ineftimabile,  dando  lo  Spiri, 
to  fanto  come  cofa  Tua  con  volontaria  confegnatione,acciò  fi  ami, erme 
egli  merita.  Et  in  quello  fta  rineftimabilc  diletto  dell'Anima,  in  vedere , 
ch'ella  d  da  Dio  cofa  che  conuenga  e  quadri  a  Dio  conforme  al  fuo  infi- 
nito effere.Che  quantunque  fta  vere, che  l'Anima  non  può  dare  di  nuouo 
a  Dio  lo  fteffo  Dio ,  e  (Vendo  egli  in  fc  tempre  il  medefimo:  con  tutto  ciò 
l'Anima  lo  fa  perfetta»  e  faggiamente,  dando  tutto  quello  che  le  haurua 
egli  dato  per  pagare  l'Amo re;ch'è  dar  tanto  quanto  vien  dato  ad  t  iTa —  ? 
«  Dio  fì  c ontcnu  e  paga  con  quel  prefente  dell'  Anima  >  che  con  manco 
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j>on  reftarebbe  pagato  ,  ciò  pigli  a  con  gufto,  e  gratitudine  come  cofaj* 
propria  dell'  Anima  ,  che  nel  fenfo  detto  gli  fi  dà  -,  &  in  quefto  medefimo 
Dio  l*ama,e  di  nuouo  liberamente  fi  con(egna,e  dàil  perielio  di  fc  all'Ani. 
ma:e  mede  (imamente  in  quefto  l'Anima  ama:  e  così  ita  atcualmcntc  Fra 
Dio, e  l'Anima  vn'Amor  reciproco  nella  conformità  dell'vnione,  e  confe*- 
gna  Matrimoniale  ,doue  i  beni  d'amen  due,  che  fono  la  diurna  efìenza^ , 
amenduc  li  pofteggono  inficme  nella  con  legna  e  tradiciooe  volontaria^ 
I  o  dcll'vno  all'altro:  dicendo  l'v no  all'altro  quello  che'l  Figlio  di  Dio  ditte  ai 
*'  Padre  per  S.  Ciò  anni;  Omnia  mta  tua  Junt,  &  tua  mia  funt,&  clanjì- 
tatui  jum  in  eu ,C  ioc  :Tutt  c  le  mie  co  Te  fono  tue»  e  le  tue  cofe  fono  mie,  e 
ito  in  effe  (chiarito.  Il  che  nell'altra  vita  è  fenza  intermiflìone  nella  fruì- 
tione  :  &  in  quefto  (taro  d'vnione  quando  fi  mette  in  atro ,  &  in  eflcrcitia 
d'Amore  la  cornmjinicatione  dell'Anima,  e  di  Dio;  può  l'Anima  far  quel 
donatiuo>quantunque;fiadi  più  entità, che  non  è  la  fua  capaciti, &  edere 
fuo.Perciochc  è  cola  chiara,  che  colui  che pouaede  molti  Regni,  e  Genti 
per  fuefe  bene  Cono  di  molto  più  entità  di  e(To;tuttauia  le  può  egli  molto 
ben  dare  a  chi  vorrà.  Quefta  è  la  fodisfattione  grande,  e'J  concento  deL 
t  Anima, v.  de  re, che  dà  a  Dio  più  di  quello  che  in  fe  ftefl'a  vale  dando  eoa 
jtanta  liberalità  a  Dioilmedc(imoDdo,comccofa  fua  con  quella  luce  di- 
nina,e  caldo  d 'Amore, che  fù  dato  a  lei»  il  che  nell'altra  vita  è  per  mezzo 
del  lume  di  Gloria ,  £  dell'  Amore  j  &  in  quefta  per  mezzo  della  ferie  illu- 
ftratiffima,edeirin£uocatiffimo  AmoreX  di  quefta  maniera./.*  profondi 
tauerne  del  fenfo  con  tfirani  valori  dan  taìdot  t  luti  mficmt  allor  Ama- 
Jo.Infieme/pcrche  infieme  è  la  commu  nicationc  del  Padre,  e  del  Figlio,  t 
dello  Spirico  fanto  nell'Anima,  che  fono  luce,  e  fuoco  d'Amore.  Ma  i  va- 
lori ,  co' quali  l'Anima  gli  fa  quefta  confegna  ,  riabbiamo  qui  da  notare-* 
breuemente.C irca  di  che  fi  deue  auuertire»  che  neir  ateo  di  quefta  vnio- 
oe,come  che  l'Anima  gode  vna  certa  imagine  di  f r uitione  ,  che  fi  caufa 
dall'  vnione  dell' inceli  et  co,  e  dall'affetto  in  Diojdelectata  ella  in  fe,&  ob- 
bligata fà  a  Dio  la  confegna  di  Dio, e  di  fc  fteffa  in  Dio  con  modi  maraui- 
gliofi.Imperoche  intorno  all' Amore  fi  porta  l'Anima  verfo  Dio  Coil^, 
stirano  va/ore:  &  intorno  a  quefto  veftigio  di  frui tione  né  più,  nè  meno:e 
così  anche  incorno  alla  lode*  e  gratitudine.!  quanto  al  primo  modo  che 
rAmore>tiene  tre  valori  principali  d'amore .  Il  primo  è  che  qui  1'  Anima 
ama  Dio  per  Io  mede  (Imo  Dio:  il  che  è  vn'am  mirabile  valore/perche  ama 
infiammata  per  lo  Spirito  fanto*  e  tenendo  in  feftefla  lo  Spirico  fanto  * 
\i.*6,  COfpe  il  Padre  eterno  ama  il  Figlio,  fecondo  fi  dice  in  S.  Giouanni  ;  V% 
dtle òlio t  qua  diUxtfti  me,inipjjs  fit ego  intpjis.  La  dilcttione  coiL* 
chemiamafti(^iceilFiglioal  Padre) ftia  in  eul ,  &  io  in  efli.  Il  fecondo 
valore  c  amare  Dio  in  pio:perciochc  in  quefta  ve  he  mente  vnione  l'Ani- 
ma fi  afTorbifce,  &  immerge  nell'amor  di  Dio,  eDio  con  gran  vehemeu- 
xa  fi  coflfcgaa.e  di  in  poter  dell'Anima,!!  terzo  valore  principale  d'amo* 
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re  è  amarlo  qui  u  i  per  quello  che  egli  è:  t  (Tendo  che  non  l'ama  folamenrev 
perche  è  per  lei  largo,  buono,liberale,&c.ma  molco  più  fortemente , per- 
che è  in  fe  eflencialmentc  tutto  quefìo. Et  incorno  à  quefta  imagtne,&  or. 
ma  di  fruitione  tiene  altri  tre  principali  falorimcrauigliofi.il  primo  r 
che  l'Anima  gode  quiui  Dio  vnica  col  medefimo  Dio  ;  i mper oche  cornea 
l'Anima  vniice  qui  l'intelletto  con  la  fapienza,  con  la  bontà,  &  c.chc  con 
canta  illuftratione  conofee  (  fe  bene  non  cbiaramence  come  farà  neh'  al- 
tra vita)grandemente  fi  diletta  in  tutte  quefte  co fc  didimamente  cono* 
fciute,come  disopra  dicemmo.il  fecondo  principal  valore  di  quefta  Di- 
kttione  è  dilettarti  ordinariamente  folo  in  Dio  ,fcnza  altra  mefcolan- 
aa  di  creatura,  il  terzo  diletto  è  goderlo  folamente  per  quello  eh'  egli  ù 
fenza  altro  mefcuglio  di  gufto  proprio,  nò  di  verun'alrra  co  fa  creata  ■  In- 
corno alla  lode,  che  l'Anima  dice  a  Dio  in  quefta  vnionc,ci  fono  altri  tre 
valori .  Il  primo  è  farlo  per  officio  :  percioche  vede  l'Anima  che  Dio 
creò  per  lode  fua,come  lo  dice  per  Efaia:  PopulumiUum  formatti mtbi ,  tfi$\  fjf 
laude  m  meam  narrabit .  Quello  Popolat'hò  formatoper  me,-  canteri  le*  2 1  • 
mie  lodi .  Il  fecondo  valore  è  dirla  per  li  beni  che  riceue  ,  e  per  Io  diletto 
ch'hi  in  lodare  quefìo  grà  Signore.il  terzo  è  lodarlo  per  quello  che  Dio  è 
.  in  fe;percioche,quantunquc  l'Anima  non  riceucfTe  alcun  diletto,  ad  ognr 
modo  lo  lodarebbe  per  quello  che  egli  e  .Intorno  al  ragionamento  ,  e  gra- 
titudine tiene  altri  ere  principali  valori.  Il  primo  è  gradire  li  beni  natu- 
rali» e  fpiritualijdie  hi  riccuuci,  e  tutti  gli  beneficij.il  fecondo  è  il  dilet- 
to grande  che  hà  in  lodare  Dio,  eifendo  che  con  gran  vchemenza  s'im- 
merge in  quefta  lode  II  terzo  è  lodare  folamence  per  quello  che  Dio  è  il 
che  c  molco  più  forte  e  diletteuole  • 

STANZA   Q_V  A  R  T  A  - 

Vanto  man/o ,  amore fo 
Ti  fuegli  nel  mio  feno . 
'Dotti  /etneamente  Jol  dimori  $ 
Nei  tuo  fpirar  guftofo 
Di  beri  e  gloria  fieno 
0  quanto  gentilmente  m'innamori  $ 

DICHIARATION  E. 

2 1  volge  qui  l' Anima  al  fuo  Spofo  con  molto  Amore  ,  fil- 
mando, &  aggradendo  gli  due  effetti  ammirabili,  che  egli 
di  quando  in  quando  in  lei  cagiona  per  mezzo  di  que- 
Ha  Vnione.-nocando  anche  il  modo  con  che  li  cagiona,  e^ 
l'effetto  che  da  quefìo  ridonda  in  efia  .  Il  primo  eòe tco 
-JV^nSinS  c  defìamento  di  Dio  nell'Anima;  &  il  modo  con  che  que- 
llo lì  - 
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fìo  fi  r~a,c  di  manfue  tu  di  ne.  e  d'Amore.  Il  fecondo  è  Spiracionc  di  Dio  nel- 
l'Animi: &  il  modo  di  q  ned  a  è  di  bene,  e  di  gloria,  che  fé  le  comraunica 
nella  i  pi  rat  ione.  E  quello  che  di  qui  ridonda  nell'Anima*  è  innamorarla 
tenera  e  delicata  mente:  e  cosi  è  come  fé  dice  il  e:  11  Deli  amento  che  fai  ,  ò 
V  ERiiO  Spoio,  nel  centro  »  e  profondo  dell'Anima  mia,  dou  e  feerica  <l_* 
quictamére  falò  come  Signore  di  ella  di  mori  ►non  fola  mente  cerne  io  tua 
calarne  lolamente  come  in  tuo  proprio  letto;  ma  anche  come  in  mio 
proprio  feno  intimamente  Erettamente  vnito  ;  con  quanta  roanfuetudi- 
iie,e  come  amorofamente  lo  fai!(cioè  graudemente  manfueto,  &  amoro- 
so: )  e  nella  guftofa  e  faporita  Spiratone ,  che  in  qucftoDeftamcuto  fai  • 
faponca  per  me  effendo  piena  di  bcne,e  di  gloria  ;  con  quanta  gentilczia 
Bi'innamori,&aifettfoni  ite.  Nel  che  l'Anima  pretende  la  limili  tudine 
di  colui ,  che  fuegiiandou  dal  fac  (onno  rcfpira:  perciochc  con  in  verità 
loicnce.  , 

».         '  . 
VERSO     I.     E   T    I  iV 

guanto  manfi ,  amoro/i 
Ji  f veglimi  mio  feno. 

•  .  '  i»»*c*  n 

Oite  forti  di  foegliamentifa  Dio  all'  Anima  -tante  chcfet'Jaijefc 
limo  da  cacare, mai  finiremmo. Però  quefto  Dettamente, che  vuol 
qui  l'anima  dar'arf  intendere, che  fa  il  figliuofo  di  Dio,c  ( à  mio  parere^  ) 
de' più  alti,  e  ì  ubi  imi,e  di  maggior  bene  che  cagioni  nell'Anima  .  Percioc- 
ché quello  lucci:  are  è  vn  certo  moui  mento  , che  fa  il  VfcRBO  nel  pro- 
tóndo  dell'  Anima  >  di  tanta  grandezza,  dominio,  e  gloriale  di  cosi  intima 
foauit  ù  ;  che  le  par  , -e  he  tutti  i  baifami,e  fpetie  odonfcre,cnori  del  mon- 
co fi  mcfcolino,e  fi  maneggino ,  e  fi  riuoltino  fottofopra,lpirando  la  loro 
ioauiti;  e  che  tutti  li  Regni.e  S  ignorie  del  mondo,e  tutte  le  Potefli , 
Virtù  del  Cielo  fi  muouino .  E  non  Solamente  quello,  ma  cheanebe  tutte 
le  virtù,  foftanze,  perfezioni, e  gratie  di  torte  lecofe  create  riluchino,  e 
faccino  il  medefimo  mouimento  tutto  d'accordo, &  in  vno:  Pcrchccome 
u  6  64 .  dice  S.  Giouanni,  tutte  le  cofe  in  elio  fono  vita  :  Spirititi  &  vita  funt.E 
^iU     ,    come  etiand io  dice  l'ApolloIo://»  ipjo  viuunut  jnouemur  ^&  lumia.  \TL* 
lui  viuono ,  fono ,  e  fi  muouono.  Quindi  è ,  che  volendo  feoprirfi  quefto 
grand'Imperatorc  àrt* Anima,  e  mouendofi  per  quefia  maniera  d'illuftra- 
tf»i  9  6.  tione,fenzache  in  erTa  fi  muoua  colui, il  quale,cOme  dicc:Efaia ,  Fafìus 
eft  prmtipatus  fuper  humerum  eius .  Porri  il  fuo  Principato  fopra  la  fui 
f>alla,che  fono  le  tre  machine  cclcfictcrrertre,  &  infernale,^  Je  cofe  che 
Htb.\>h  f  >no  in  eflc,foftent5dole  tuttecome  dice  SJìoloxVerbovirtuiis  fu*  ,nci 
Verbo  delta  fua  Virtù  :  tutte  d'accordo  paiono  muouerfi .  Al  modo,  che 
(e  fi  rcuouelfe  la  terrai  muouerebbono  tutte  le  cofe  naturali,  che  fono  ~ 
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■  ìh  cffa:  così  è  quando  fi  muouc  quefto  Prencipe(ocl  fenfo  detto)  che  por- 
ta fopra  di  fé  fua  Corte,e  non  la  Corte  effo.Scbcne  quefta  comparatione 
è  affai  impropria:  perche  quà  nò  foiamente  pare  fi  muonino,  ma  che  an- 
che /coprino  le  bellezze  d ci  lor'effere, virtù, leggiadria,e  grada,e  la  radi- 
ce della  loro  duraci  one, e  vita  in  effo.Imperoche  tui  l'Anima  conofce,co- 
me  tue  ce  le  creature  inferiori,  e  fuperiori  hanno  la  lor  vica,  durationc,  e 
forza  in  èffo  :  &  intende  quello  eh'  egli  dice  nel  libro  della  Sapienza^  : 
s  PirmiReges  regnanti  ptrmt  Prìnctps  $mperant,&  potente*  dtetmunt  Av».f.ijf 
sufi ttiam.  Per  me  regnano  i  Regi ,  per  me  gouernano  i  Prencipi,  &  i  Po- 
tenti esercitano  la  Giufti  eia,  e  l'intendono.  E  quantunque  fi a  vero,  che 
iui  l'Anima  s*accorgefche  quelle  cole  fono  di  fi  in  te  da  Dio,in  quanto  ha- 
no  effe  re  creato,  &  iui  le  couofce  in  elfo  con  la  lor  forza,  radi ice,  c  vigore; 
nondimeno  è  canto  quello  che  conofee  eflerc  Dio  nella  Tua  cflenza  coru. 
infinita  eminenza  di  tutte  e  (fesche  le  conofee  meglio  in  quefto  loro  Pria, 
cipio,  che  in  effe  medefime.  £  quefto  èi\ diletto  grande  di  quefto  Detta- 
me n  co,  ch'è  conofeere  gli  e  Recti  per  la  lor  caufa.  E  come  fi  a  quefto  muo- 
uimcnto  nell'Anima  effondo  Dio  immobile, è  cofa  merauigliofa .  Perciò- 
che  fenza  muouerfi  Dio,  e  efla  innouata,  e  moffa  per  lui, e  Te  le  fcuopre^ 
con  ammirabile  nouiti  quella  diuina  Vita ,  e  lcflcre ,  e  l'armonia  d'ogni 
crea c u  ra,pi gliando  la  caufa  il  nome  dall'effetto  che  fa .  Secondo  il  quale 
effe  c  co  fi  può  dir  e, eh  e  Dio  fi  muoue,  come  dice  il  Sauio,che  la  Sapienza  tg*.*?, 
c  più  mobile  che  cncce  le  cofe  mouibili  :  non  perche  ella  fi  muoua ,  miu  * 
perche  è  il  principio, e  la  radice  d' ogni  moto  :  cV  effondo  continuamente 
in  fe  ftabile(comc  appretto  dice)tutte  le  cofe  rinuoua  .•  onde  quello  che  lhii 
qmui  vuol  dire  è,  che  la  Sapienza  è  più  ateiua  di  tutte  le  cofe  ateiue.  E  ' 
così  dobbiamo  qui  dire  ,che  l'Anima  in  quefto  muouimento  è  la  moda, e 
fuegliata*  e  perciò  ben  propriamente  gli  mette  nome  di  fuegliamento* 
Però  Dio  fe  ne  fta  fcrapre  così  come  l'Anima  lo  conobbe,  muouédo,  reg. 
gendo,e  dando  cffere,vircù,gracie,  e  doni  a  tutte  le  creature,  tenendole 
in  fe  tutte  virtual'prefential,&  emincntiflìmamente,-  vedendo  effa  Anima 
quello  che  Dio  è  in  fc,e  quello  ch'è  nelle  crea  ture.Sicome  colui,al  qua, 
le  effondo  aperto  vu  Palazzo» vede  in  vn'atto  l'eminenza  della  pc  r  fona»,  , 
che  fta  dentro, c  vede  in  fi  e  me  quello  che  fta  facendo .  Onde  per  quello  , 
che  io  intendo  e  capifeo,  come  fi  faccia  quefto  fuegliamento,  e  villa  del- 
l'Anima, è  che  Dio  le  toglie  alcuni  de'molci  veli,  e  cortioe,ch'ella  tiene 
innanzi  gl'occhi, acciò  polfa  vedere  quello  ch'egli  «:&  all'hora  traluce,  e 
fi  diuifa(fe  bene  alquanto  ofcuramente.perchc  non  fi  leuano  tutti  li  veli  , 
conciofiacofa  che  refta  quello  della  fede)  quel  veftigio  diurno  pieno  di 
gratie;il  quale  come  con  la  fua  virtù  (la*  muouédo  tutte  le  cofoj  apparifee 
infieme  con  etto  quello  che  fta  facendo.  E  quefto  è  il  Deftamentodt  IT  A- 
nima: fe  bene  in  ve n  ti! , come  che  tutto  il  bene  dell'huomo  viene  da  Dio,e 
l'huomo  non  può  da  fe  cofa  veruna  ,  che  fi  a  buooa  :  ad  ogni  modo  eoo* 
ìi    ^  Aaaa  verità 
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verità  fi  dice,  che  ilnoftro Deftameutoè  Dettamente*  di Diot &  il  no- 
F/Uj.»;*  ft  ro  r  iz  n  memo  è  rizzamento  di  Dio  E  così  quando  diue  Dauid;  Exur. 
ge  >  qu.ire  obdormii  Domine}  Leuati  Signore, pecche  dormi  ?  è  come  fo 
dice  (le:  Rizzaci, c  fuegliaci»perche  0  i  amo  caduti ,  &  addormentati .  La_» 
onde  perche  l'Anima  ftaua  addormentata  nel  Tonno ,  da  cui  ella  giamai 
per  fe  (letta  fi  farebbe  potuta  fu  egli ar  e  :  e  fulo  Dio  è  quello  che  le  potè 
aprire  gl  occhi,  c  fucili  a  ria  dioico  propriamente  chiama  quello  fueglia- 
xnento,  fucgliamento  di  Dio  >  dicendo ,  Ti  Jut&U  ntl  mio  Jini* 

VERSO  IL 

Ti  fuegli  nel  mio  feno  • 

Svegliaci  tu  »  6*  illuminaci  Signor  mio,  acciò  conofciamo,&  amiamo 
h  beni  che  Tempre  ci  proponue  conofeeremo,  che  timouefti  a  farci 
delle  grati  e, c  che  ti  Tei  ricordato  di  noi.  E'  affatto  inuifibik  quello  che» 
.  l'anima  conofece  fentc  in  quefìo  fuegliaméco  deU'ecccUcza  di  Dio  ne  1- 
l'intimo  dell'anima,  ch'è  il  fonno  fuo.che  qui  dice.Suona  oell'  amma  vn* 
potenza  immenfa  in  voce  di  moltitudine  d  eccellenze  di  mgliaiadi  mir 
gliaia  de  virtudi,  nelle  quali  fermandoti,  e  trattenendoli  l'Anima,  refta_> 
ella  terribilmente,  e  con  fodezza  ordinata  à  guifa  d'vo  campo  d'efferci- 
tije  foauizzata,e  gratiofa  in  colui, che  in,  fe  contiene  tutte  ie  foauità»  e> 
gratie  delle  creature  * 

Ma  fi  dubita  :  Come  può  l'Anima  foffrirecosì  forte  co m m un  i  canone 
nella  carne, non  enendo  effettua! mente  in  effa  foggetto,e  forza  per  foffri. 
wibtris  re  tanto,(cnza  venir  meoo?Poichc  dal  folo  vedere  la  Regina  Efther  il  Rè 
**'       Aflueronel  fuo  trono  con  veftimenxi  reali,e  Splendendo  l*oro\e  le  gem- 
me pretiofe,temè  tanto  di  vederlo  cosi  teff  ibile  ne!  fuo  afpetto,che  veov 
ne  manco,*  co  me  ella  quiui  confclfa  dicendo;  che  per  lo  umoresche  le  ca- 
gionò la  Tua  gran  g!oria,perche  le  paruecome  vn'Am  >:o,ela  fua  faccia 
piena  di  gratie, fi  sbigottitici  U  Domine  qua  fi  Ange  htm  Deità'  contur-  y£r 
*7*        hi4. urne H  cor meum  pra timore  glori* tua .erTendo che  la  gloria  opprime 
chi  la  mira: qu and  :>  non  la  glorifica  .  Hor  qnanto  più  dcurtbbe  qui  l'ani- 
ma sbigottir  fi,  c  fuenirc.poiche  non  è  Angiolo  quello, che  co:io!cc,ma_» 
l'ideilo  Dk>,&  il  Signor  de  gl'Angioli  col  volto  pieno  di  gratie  di  turco 
le  creature, e  di  terribile  potenza  e  glori a,e  voce  di  moltitudine  d'ecceF- 
lcnzc?Di  cui  dice  GìobiCum  vix  paruam fiillam  fermonis  eius  autieri- 
musyquu  poter  it  tonitruum  magnitudine  tllius  tntueriìSt  appena  poffia. 
mo  vdire  vn  picciol  lìbito  di efla  .  come  fi  porri  (offri re  la  grandezza  del 
b*.a;.tf.  foo  tuono?Et  in  vn'altro  luogo  dice  :  Nolo  multa  fortitudine  eontendat 
mecum,ne  magnitudini!  fua  mote  me  premat .  Non  voglio  tratti  meco 
eoo  molta  foua ,  acciò  per  auucntur  a  noo  mi  opprima  ccl  pefodcllm* 
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:ui  grandezza. Ma  la  cauli  perche  l'Anima  non  lì  sbigottircene  cerne  in 
quello  fuegliameuto tanto pocence  ,  e  ^loriofo, è  per  due  rifpecti.il  pri- 
mo,perche  crouandofi  già  l'Anima  in  iliaco  di  perfezione ,  come  qui  (i 
troua ,  nel  qualerftà  li  parte  inferiore  molto  purgata  »  e  conforme  con  lo 
fpin rotori  fente  il  Jccri mento,  c  la  pena»  che  nelle  communicacioni  fpi- 
rituali  fuole  faauere  lofpirito  non  purgato  ,  ne  di  (pollo  per  riceuere  »  il 
Teca  do  r;  (petto, e  più  principal  caufac  quello  che  fì  dice  nel  primo  Ver- 
io,  ch'è  molìrarfi  Dio  mani  ucto>  &  amorofo»  Percioche  li  come  egli  mo- 
ilra  all'Anima  quefta  grandezza, e  gloria  per  regalarla,**  i ngrand i ri a.co. 
sì  la  fluori fee, e  conforca  difendendo  il  Naturale»  con  inoltrare  allo  (pì- 
rico la  fua  grandezza  con  Amore ,  e  piaceu  olez za .  Il  che  può  molto  bea 
fare  colutene  con  la  fua  dell  ra  ditele, e  procelle  Mose, perche  vedette  la-* 
(uà  Gloria. E  così  fente  l'Anima  inefib  tanta  manfuetud ine  ,  &  amoro  ; 
quanta  potenza,  dominio»  e  grandezza ,  effondo  che  in  Dio  è  tutto  vnao 
ftclfa  cofa.Onde  è  il  diletto  forte  »  e  la  protettone  forte  in  maniuetu  di- 
ne»^ amore  per  foM'rir  force  diletto  :  fi  che  l'anima  più  torto  rimane  po- 
tente,e  torte, clic  sbigottita  e  manca.  Che  fe  la  Regina  EAher  fi  turbò»  e 
venne  meno»  fu  perche  al  principio  il  Rè  non  (e  le  moti rò  fauoreuolc,  ma 
j(  come  ini  dice)  con  gl'occhi  ardenti, &  accefi  le  molu  ò  il  furore  del  Tuo 
petto.  Peròfubito  che  la  fauorì,  c  (refe  lo  fece  ero  toccandola  conello»& 
abbracciandola,  tornò  in  fe»hane«dole  detto,  ch'era  fratello  Tuo ,  e  che*» 
non  temefle.  In  quefta  gui fa  portandoli  qui  il  Rè  del  cielo  dal  bel  primo 
con  l'anima  come  fuo  fpofese  fratello»  eli  a  non  teme.  Percioche  io  ino- 
ltrandole in  manlnecudinc»  e  non  in  furore  la  fortezza  del  fuo  potere,  e*» 
l'amore  della  fua  bonta,-lc  communica  la  fortezza»  e  l'amore  del  fuo  pec, 
to,  vi  condole  incontro  dal  (no  ero  no,  1  gui  fa  di  fpofo  dal  fuo  talamo,  do  uc 
fi  au  a  oafcofio.a&  inclinato  ad  e(Ta,la  tocca  col fccttro  della  Maefta  fua»  e 
l'abbraccia  come  fratello.Hor  quiui  gli  vcftimenrj  Rcal  i,e  la  1  raganza  di 
elH,chc  fono  le  virtù  ammirabili  di  Dio:  quiui  lo  fplend  ore  del  l'oro,  ciré 
la  diari  ti, &  il  rilucere  delle  pietre  pretiefe  delle,  notìtic  fopranaturali  : 
quiui  il  volco  del  VfcRBO  pienodi gratie,  che  inueftooo, e  vertono  hi^ 
Regina  dell'animaidimanj iei  a, che  trasformata  ella  io  quelle  virtù  del  Rè 
del  Cielo,  lì  vede  fatta  Regina ,  e  che  con  verità  fi  può  dir  di  lei  quello 
che  dice  Dauid:  Aftttit  Regina  à  dtxtris  tuit  in  vtftùu dtàuratoy<iraià.i-  pf-4l- 
ta  vanetatt.L*  Regina  »ra  alia  tua  d entra  con  veltimenti  d'oro  attornia- 
ta di  varietà  fi  perche  tutto  quello  parta  ne)  profondo  dell' Anima  »dicc 
e  (fa  appreflb,  Dwt  fitrittmtnu  fot  dimori  • 
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VERSO  III. 

Dout  fecretamtnte  fol  dimori  •  r 

I 

Dice  che  nel  Tuo  feno  dimora  fccrc  tamen  ce  jp  c  rche,  come  habbiamo 
de  eco,  nel  fondo  della  foftanza  dcll'an  ima,  e  delle  potenze  fi  fi  que, 
fio  dolce  abbraccio.Si  detie  dunque  fapere.che  Dio  in  cucce  l'Anime  ha. 
bica  fecreco,  e  coperto  nella  foftanza  di  effe  :  che  fe  quefto  non  fufte»  non 
po tre bbono  elle  durare. Ma  c'è  gran  differenza  io  quefto  habicare  :  per- 
Cloche  in  alcune  ha  bica  con  gulto  &  in  altre  habica  con  difgufto  .  In  al- 
cune habica  come  in  fua  cafa,comm andando,  e  reggendo  ogni  cofa:& ia 
ale  re  habica  come  flf aniero  in  cala  al  trui,doue  non  lo  lafciano  commau  - 
dare,nè  far  cofa  veruna.Doue  dimorano  manco  appetiti, e  propri;  gufti.è 
done  egli  più  folo,più  di  buona  voglia,  e  più  come  in  foa  cafa  propria  di. 
mora  reggendola,  e  gouernandola  :  e  dimora  canto  più  fecreco» quanto 
più  folo.Onde  in  quell'anima,  in  cui  già  niun'appecico  dimorarne  alerò* 
imagin  i,e  forme  di  alcre  cofe  create:  (ccreci  (Binamente  habica  con  tanto 
più  incimo  interiore,  e  fi  recto  abbraccio:  quanto  (li  ella  più  pu  ra»  e  ioU 
da  alcre  cofe, che  non  fono  Dio. E  così  fti  fecre co: perche  i  quello  pofto  » 
Se  abbraccio  non  può  arriuare  il  demonio,  nò  i  n  celle c  t  o  alcuno  penetra- 
re come  Ha. Però  alla  medefima  Anima  in  quella  Perfeccione  ,  non  è  fe- 
crecoiperche  fempre  lo  fence  in  fecfe  non  è  fecondo quefti  fuegl  iamenci , 
che  quando  li  fi,  pare  all'anima,  che  fi  fuegli  colui  che  prima  fìaua  ad- 
dormentaco  nel  fuo feno. O  quanco  felice  é  quell'anima,  che  fempre  feri* 
te  dar  Dio  ripofando  nel  fno  feno,ò  quanto  le  conu iene  allon canar fi  dal. 
le  cofe, fuggire  da'ncgocij,e viuere con  immenfa  eranquilliti  ì acciò  vna 
picciola  5rufca,ò  rumore  non  inquieti, ne  fcompigli  il  feno  dell'  Amato» 
Quiui  ordinariamence  di  come  addormenta  to  in  quefto  abbraccio  col. 
l'Ani  ma,  il  quale  ella  molto  ben  fence»  e  per  ordinario  molco  ben  gode*  « 
Impe  roche  fe  fempre  del  continuo  ftefle  in  efla  come  fuegli  a  to,  chetare  b. 
be  communicandoli  le  Noticie,  e  gl'Amori,  gii  farebbe  ita r'in  Gloria^  : 
con  ciò  fi  a  cofa  che  fe  vna  rotta  che  Ci  fuegtia,  aprendo  folaméce  l'occhio, 
fi  tali  effetti  nel  l'Ani  ma,chc  farebbe ,  fe  ordina  ri  amente  «effe  in  k  i  ben 
defto/rn  a!  ere  anime,  che  non  fono  arriuate  i  quefta  vnioncquancunque 
fiooftia  di  mala  voglia,e  con  difgufto: perche  ancora  non  foco  beo  difpo- 
(leper  quella,* vi  dimora fecretotperche  ordinariamente  non  lo  falcono; 
fe  non  è  quando  egli  fi  loro  alcuni  fuegl  iamenci  faporiti,  fe  ben  non  fono 
della  maniera  e  genere  di  quefto»nè  hanno  che  rare  con  effo  Ma  al  demo- 
nio, &  all'intelletto  non  è  tanto  fecrcco,come  quell'altro;  pt rciochc  pur 
potrebbe  intendere  e  penetrare  qualche  co  fa  per  li  mouimenci  del  fenfos . 
coac jofocQfa  che fin  a4  arriuar  all' raionc  noa  (li  ben  aonich ila t o;  c  he*. 
*  "  tuttavia 
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ruttatila  hi  alcune  "anioni  per  non  eflcr' egli  totalmente  fpirituafe*. 
Ma  in  quello  fuegliamento  ,  che  qui  fi  lo  fpofo»in  queft'  anima  perfet- 
ta ,  è  tutto  perfetto  :  perche  egli  lo  fi  tutto  nel  fenfo  detto .  Et  all'  bo- 
ra in  quello  eccitare,  e  fuegliare  al  modo  di  quando  vuotò  delia,  c# 
refpira ,  fente  l' Anima  la  rcfpiratione  di  Dio ,  pere  ioche  dice  ;  Ntl  tuo 

JpifAf  gu/bfo  •  .  - 

VERSO    Hit.  Vi  ?,T  VI. 

N ti  tuo  jpirar  guftofi  ,         .  I1. 

Di  ben*  e  glori*  pttno  , 

O  quanto  gentilmintt  m'innamori  • 

DI  quello  fp  ira  re  di  Dio  io  non  vor  re  i  ragionare ,  anzi  rifolatamen- 
te  non  voglio  ;  pecche  veggo  chiaramente»  che  non  lo  fa  prò  dire  » 
e  fe  lo  dice  ni, par  cri  a  meno  di  quello  che  veramenre  in  fe  e .  Percioche 
èvnafpiratione,  che  Dio  fi  all'  anima ,  doue  in  quello  fuegliamento 
dell'  alto  cohofrimehto  della  Deità  la  fpira  I  lo  Spirito  fanto  con-. 
la  medefima  proportione  ,  eh*  è  la  Noticia,  la  quale  profondif. 
(imamente  l' afforbe  &  immerge «innamorandola  dehea* 
tamente  ,e  genti  li  filma  mente  fecondo  quello  che 
vidde.  Imperoche  emendo  la  fpira  rione  piena 
di  bene ,  e  di  gloria ,  la  riempi  lo  Spirico 
fanto  di  bonri,  e  di  gloria, in  che»* 
r  innamora  di  fe  fopra  ogni 
gloria  e  fenfo.  Eper- 
\i.     >?   .  ciò  lo  U- 

*?'  fcio  • 


IL      P  I  NE, 

> 

> 


i,  J 


•  r  - 

A N  N O T A T  I  ONI, 


*      »     •  0 


"l  i 


PT  AVVERTIMENTI. 

Ut  )t  <i   •  9^1»  J<*  |  |  V'  il   II    <    •.     <>    i  «    |  I  1     •  .«-4 

Diuifi  in  tre  DifcorfI  per  più  facile  iritèfligènZÉ 
delle  JPrafì  miftfche  ;  e  cotfrifia  Selle'  Opere 
fpirituali  del  Venerabile  &  F.Giouanni 

-  -  *P*rM*Padtié  Fra  l>ie$o  di  Gitsì*<S*m*Utam  Stufo 


ilitNi^fR  0  £>  y  .T^IE  I  O 


O  N  "foUc  Dio  Signor  MoUro  ,  U  quale  sY-  Tempre 
;  m o (Irato tanto  liberate  con  q ueft o  i 4Cto  Mon ce* 
^  Carmelo ,  indargh  il  colmo»  c  la  pienezza  dell' o, 
percheroiche*  chela  lignifica  none  del  fuono- 
rne,che è.  Scienza  dì  Cinontifiont ,  relt  afiè  fenza 
il  pieno della  dottrina  fpiritua'e,  circoncrfionce* 
mortfncaeione  perfetta:  acc  oche  con  Papere  ,  8c 
oprare-fcfleuh  cuo  incera  pienezza .  Cosi  S,Paolo 
pofe  ricchezze ,  e  pienezza  d'Intelletto  quando 
A JCohf.  difle  :  in  omnes  diuitias pleMtudinù>Inttlle8ut  :  E  della  Volontà,  opere, 
.a.       efeienza  congiungendo  ogni  cofa.  Pltni  tftit  diU£Ìwnet  replett  cmni 
M       jc tenti* .  Come  finalmente  parcicipatione  di  quel  Signore ,  ch'è  pieno  di 
5,1       grati  a,  e  di  verità  /^delU^uipicnezX?  tutti  riccuono .  Onde  hauendo 
datoiqueftofaérdttlontetoncjueftaàuoua  Riformai  cosi  pieno  di  fpi- 
rito  di  fanta  Clrconcifionce  mortificatione  perfetta  ,*  cosi  copiofi,e  col- 
mi frutti  di  Santità  ,  e  di  Virtù;  volle  per  fua  Bontà,  e  mi/ericordia,  che 
anche  >n  proportione  e  mifure  ci  fotte  la  dottrina,  dando  à  quelli  che* 
principiarono  à  drizzare  quello  grand*  Edificio  di  pietre  viue,  &  à  quelli 
che  rigenerarono  in  G1ESV  CHRISTO  quefti  Figli  Priraitiui  Carme, 
litanipiccolini,  e  huomini  grandi  inGcme  ,  pane  di  vita,  e  d'intelletto: 
Vt  ctbarent  pane  vi U  ,&  infette  Siiti ,  per  fomentarli,  &  al  1  cu  a  r  li  fin  I 
metterli  in  ìftato  di  debita  Pcrfettionc .  Li  due  che  con  particolarità  ri- 
jcpnoÉce^omePadri,  e  pietre  fondamentali  qucftanotìra  Riforma,  fono 
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/a  NOSTRA  SANTA  MADRE  TERESA  DI  CIESV  FONDATRI- 
CE, ET  IL  SVO  FIDELISSIMO  COAD1VTORE  IL  NOSTRO 
VENERABIL  PADRE  FRA  GIOVANNI  DELLA  CROCE ,  PIU^  - 
MO  SCALZO  DI  ESSA:  di  coi  la  Sanca  oc*  Tuoi  libri  di  mcrauigiio- 
fa  teltimonianza.  Soleua  dire  ,  che  1  Padce  Fra"  Giouanni  della  Croce  era 
vna  dell'Animepiù  pure  >  e  lance, che  Dio  ceneua  nella  Tua  Chiefa  ;  e  che 
Aia  Mae  ili  gir  hauea  infufe  grandi  flimc  ricchezze  di  puri  td,  e  Capienza^ 
del  Cielo ,  e  che  non  (ìpoceua  mcctere  .i parlare  con  e  fio  di  Dio  :  perche 
Cubito  fi  fentiua  rapire,  &  andare  in  eftaii .  Hanno  parimente  diro  di  luì 
marauigkofa  ceOimoaianza  le  Tue  opere,  e  (anca  Vita  (  di  cui  già  s'è  det- 
to qualche  cofa  fommariamence  net  principio  di  qnefto  Libro  )  e  la  van- 
no dando  ogni  giorno  it  miracoli»  e  le  mctauiglie»  che  per  Tuo  mezzo  fà 
uoftro  Signore  .E  per  quello  ch'io  conofco  >  e  capifco ,  è  nocabiliffima-r 
quella,  che  fi  può  cauare  da  quelli  tuoi  maranigliofi  Trattaci,  e  Sericei  r 
come  appre no  ponderaremo.Hor  quelli  due  Padrì>che  mo! co  bene  fipof' 
fono  chiamare  erìgil  e  Padri  dei  Carmelo,  hebbero  la  fetenza  diCircon- 
cifione,  come  il  tuo  nome  lignifica,  di  tucto  punto  •  Ben  ciò  lì  vede  nella-» 
dottrina  della noftta  MADRE  SANTA  TERESA,  (che  come  diurna  , 
e  celeftc  tutti  V  approuano  (laqual  doccrina  celclte,  ediuina  ènocabil- 
meute  cale  in  marcria  di  leuare  fuperfcìuicà  ,  recidere  affetti >  e  defiderij, 
e  d'incamminar  l' Anime,  eh*  in  fomma  nudici,  e  ftaccamento  d'Anima 
edi  corpo  ,  &  in  perfetta  pouerti  di  fpirico  vadtno  a  Dio  ,  come  fi  sì  ,  c 
vedene'fuoi  Libri tanco letti ,  e  tanto ftimarì da  ciuci  >  e  più  da  Docci, 
Spirituali,  e  perfetti.  La  dotrrina  del  NOSTRO  VENERABIL  PADRE 
in  quella  materia  di  circoncidere* refcindere,rnorcificare ,  ipropriaro  ♦ 
disfare,  annichilare  vnaAnima(e  con  cucti  quelli  nomine  anche  lo  dichia- 
riamo bene  )  è  tanco  parcicolare ,  ranco  penetratacele  (le  fi  può  così 
dire  )  tanto  lenza  pietà  in  tagliare, e  fepai  are  tutto  quello  che  non  è  pu- 
rismo fpiri  to  :  che  caufa  fpauento ,  e  rende  attonito  chi  la  legge  :  e  con 
l'cccafioni  della  recisione,  &  anatomia  miftica  *chevà  facendo  in  vn* 
Anima, la  va'  inficine  ammaestrando  con  vn  modo  tanto  foaue,  e  fchic: :o. 
Tanco  efficace,  &  induftriofo;  che'hpiù  ofeuro,  e  difficile  pare  che  fi  faci- 
liti e  dichiari  in  leggendole  que I  eh'  importa  più  cagiona  fubito  voglia 
d' oprarlo,  e  metterlo  in  decurione .  La  va  innamorando,  acciò  arriui , 
appetifehi  ,e  prattichi  cofa  tanco  fuper iore,  e  fi  rifolua  e  determini  di  le- 
uareda  fe  cuctoquello  (quantunque  Ma  buono)  che  non  dice  maggior 
Perfeccione  •  La  và  ctiandio  con  fanca  ammiratione  impaurendo ,  acciò 
che  hormai  non  (olo  tema  peccati  graui,  e  leggieri  ;  ma  impcrfeccioni ,  e 
tepidezze,  e  qualfiuoglia  cofa  che  non  aitici,  e  non  conduchi  alla  perfet- 
ta fimilitudine  con  Dio ,  della  maniera  che  in  quefta  vita  è  potàbile.  Si 
fcuopre  chiaramente  in  quefta  dottrina  cele/t  e, quanto  bene  dilTe  S.  Pao- 
che  la  parola  di  Dio  è  tortello  di  acati  e  penetranti  tagli}  poiché  potè 
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qui  non  (blamente  diuldere  il  Sensibile, e  corporeo  dal  Ragioneuole  &  in- 
telligibile: ma  di  più  arriuò  al  più  intimo»  alla  medol!a>  e  So  ti  a  n  za  dell'A- 
nima ,  dello  Spirito»  e  qui  ui  trouò  che  diuidcre,e  Separare  con  notabile-* 
acutezza, fccruditione,  particolarmente  di  Scrittura  sfacendo  alcuni 
Trattati,  non  già  di  foftantiale,  e  fpiritual  dottrina;  ma  di  quinta  efTen- 
za  di  fpirito,  come  lo  vedrà  chi  adagio  li  leggeri  ,  e  ruminerà  :  moftran- 
do  ben' in  elfi  la  pienezza  ch'eglrhauea  di  quel  diuino  fpirito,  che  od 
Cap.  7. della  Sapienza  fi  chiama  :  Subtilu,  dijftrtttft  acutus,  che  lignifica 
fecondo  la  Greca  lettione  :  Atutum  ah  quid  ad  inftar  mucroni*  &  cufpi- 
iit  •  E  congiungendo  col  primo  nome  di  quel  ver/o,  eh'  é  fpirttus  inaili.  • 
genti*, quello  di  acutezza,  e  fottigliezza  per  tagliare ,  e  circoncidere  ;  fi 
conofee  e  vede,  che  con  particolari  ci  è  Autore  di  quella  dottrina,  e 
feienza  di  Circondinone  miftica,  e  fpiritualc .  Si  che  quello  eh'  in  forma 
di  colomba  affile  ,& aromaeltrò  la  noftra  MADRE  SANTA  TERESA  ; 
in  figura  di  fpleodore,  e  luce  penetrante  acuta ,  &  affilata  pigliò  poiietfo 
della  Volontà,  e  dell'lntclle t to  del  noftro  gran  PADRE,  non  folo per  ara- 
maeftrar'  e  fio  ,  ma  per  farlo  anche  Dottore  »  e  Maeftro  di  quelli  che  in- 
grado  alto  df  Orationc,  e  Spirito  trattano  di  feruire  A  noftro  Signore* 

Di  qui  feguono  due  cofe  degne  di  confideratione,  &  10  dapoi  ne  auuer- 
tirò  vn'  altra ,  La  prima ,  che  come  la  dottrina  è  tanto  alta ,  alcuni  per 
approfittarti» e feruirfi di effa ,  &  accommodarla  più  allo  Spirito  loro» 
human  andò  la  vn  poche  tto,  ò  esplicandola  a  lor  modo,  e  fecondo  quello 
che  iui  arriuauano  ad  intendere  ;  già  la  compendiauano ,  e  faceuano  co- 
me attratti  di  effa  :  già  leuauano ,  ò  mutauano ,  ò  dichiaraaano  alcune* 
cofe  ;  percioche  fecondo  la  trouauano  nel  retto  non  1'intendeuano,  come 
à  me  Succede  con  vna perfona  ben  graue.  Onde  andauano  gli  traslati  dif- 
ferenti ,  &  appena  fi  trouaua  vno  che  concordale  con  l'altro,  e  molti 
pochi  col  fuo  Originale .  Si  fono  mirati  con  attentione  differenti  feri  tei, 
c  fogli  di  quelle  Opere, e  fi  fono  cercati  con  diligenza  gl'Originali  ;  e  co- 
sì conforme  i  quelli  efee  fuori  alla  (lampa  il  pref  enee  cello,  ch'è  il  vero,  e 
legitimo. 

La  feconda  cofa  da  confidcrarc  è,  che  il  noftro  Padre  in  quelli  Tratta- 
ti non  cominciò  per  la  dottrina  che  fideue  dare  a*  principianti ,  nè  £ 
quelli  che  tuttauia  camminano,  e  deuono  camminare  per  via  di  medita* 
rione,  e  di  difeorfo;  e  vanno  per  quello  corporale  e  fenfìbile  inueftigao- 
do  Wntel!igibile,e  Spirituale  in  grado  imperfetto,e  commune:  fe  bene  an- 
che per  quefli  tali  fi  poflòno  da'  fuoi  ferirti  cauare  merauigliofi  docu- 
menti ,  oue  ammirabilmente  accenna  molte  dell'imperfcttìoni,  che  han- 
no. Ma  però  non  fi  deue  di  qui  cauare,  come  alcuni  malamente  inferiteci 
no,  ò  appuntano,  che  quefla  dottrina  condannai  non  approua  la  firada 
della  meditationc,  e  del  difcorfo,e  dell'acquifere  la  morrifìcatione ,  e  le 
virtù  ne'  fuoi  principi;  per  mezzi  che  tocchino ,  e  «approfittino  del  fen- 
fìbile, 
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Ubile  ,  c  ragioneuole  :  c  di  quello  anche  c  h'in  ordine  fopranaturale  può 
haucr  nome  diacquifìto,  per  iuteruenirci  molto  del  noftro  difeorfo  , 
tfauaglio  habilicà»  e  diligenza  ,  quantunque  aiutata»  e  fopranatura- 
li  zzata  da  Dio  . 

E  che  ciò  fi  a  così  fi  prouaprima,perche  egli  efprenTamcnrc  l'approua  , 
«dice  che  fi  dette  andare  per  quella  (t  rad  a, ti  ne  he  ci  fi  ano  fegni,per  i  qua. 
Ji  fi  conofea  che  Noftro  Signore  vuole  far  pattare  l'Anima  à  fempjj'ce  ,  e 
più  fopranatural  vifta,ò  coacemplacione:de  quali  fegni  parla  marauiglio. 
i  a  mente  nel  cap.  1 3 .  e  1 4. del  Lib.  ».  della  Salita  del  Monte  Carme/o  .  Se- 
condo, perche  Ce  lo  (tato  perfetto  ,  di  cui  egli  prefe  attuato  trattare ,  è  à 
quefto  fupcriore:e  Tefclude,  come  ilpiù  perfetto  il  men  perfcttojèchia, 
ro,che  chi  tratta  di  quefto  fiato  non  l'ha*  d'approuare  per  cfTot  e  non  ap- 
prouarlo  per  coloro  che  già  Ranno  molto  innanzi ,  e  fono  arriuati  alla-, 
•via  vnitiua,ò  trattano  di  efia,non  è  aitoluta  mente  non  approdarlo  Sico- 
me  chi  dicefle  che  al  figlio  gii  fatto  gradi  cello  fi  delle  pane  co  corteccia» 
•e  che  non  poppi:  non  per  quefto  condanna»  nè  leua  il  poppare  al  figliuoli- 
no  poco  fa'  nato. Similitudine  di  cui  fi  fcrui  S.Paolo  nel  cap. 5.  d  gl'Hebrei. 
Quefto  fi  vedrà  meglio,quando  nel  Difeorfo  fecondo  trattaremo  dell'ai, 
rezza  dello  flato, e  per  fece  ione  ,  ù  cui  può  arriuare  v  n'Anima  in  que(ìa_. 
Vi  ta,c  qu  al  fi  a  quello  che  fi  chiama  di  carità  perfetta  »  fecondo  la  com . 
inune  diuifìone,  di  cui  fece  mcntionc  S.Tomafo  nella  feconda  fecunde 
queft.24.art      à  cui  incammina  quefto  Padre . 

La  terza  cola ,  che  auuertifco  io  c,c he  alcuni  hanno  notato,e  fatto  ri* 
ilefConcperchc  caufa  il  Noftro  Padre  in  quefta  fua  dottrina  tanto  alta, 
ficome  allega  tanta  Scritturatosi  anco  non  porta  luoghi  de  Santi .  pa- 
rendo loro,  cne  non  deue  efiere  quefta  dottrina  così  conforme  ad  e  (lì  >poi\ 
che  non  fi  citano.  Ma  l'inganno  è  m  ani  refi  o  come  vedremo,  e  la  ragione 
di  non  portare  autorità  de  Santi  è, perche  quefto  VENERABIL  PADRE 
non  pretefe  allungarti,  anzi  abbreui a  re, e  dare  il  foftantieuole  latte  della 
dottrina,  non  tanto  per  far  rumore  con  auttorità,  &  cruditione,  quanto 
perche  fi  pratticafie,  e  l'Anime  fapefTeroperdouehaucflcroda  cammina. 
re:per  lo  che  fi  feruì  della  facra  Scrittura,doue  rrouò  quanto  volfe(al  fine 
come  in  ifcrigno,e  cafta  di  Teforo  della  Sapiéza  di  Dio,)  e  con  1  luoghi  di 
effadiede  merauigliofamente  ad  intendete ,  e  dichiarò  quello  che  lenti- 
ua ,  e  fufficientiflìma  auttorità  à  fuoi  Scritti ,  acciò  formaffero  graue  o 
folìantial  concetto  della  dottrina  quelli  che  la  volcflero  pratticaro  ; 
e  nel  refto  tagliò,  &  abbreuiò  per  le  ragioni  dette.E  perche  fupponendo 
per  certo  che  quefta  fua  dottrina  era  tanto  conforme  alla  diuina  Scric- 
tura, non  fi  poteua  dubitare  efTer'anche  molto  riceuuta  da  San  ti, e  molto 
conforme  à quello  ch'effi diserò,  come  nclli  Difcorfi  di  quefte  Annota- 
tami fi  vedrà. 
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DISCORSO  PRIMo! 

■  * 

Come  ciafmrfvirtc  ,  [acuità  ,  o  faenza  bàli'  fuoi,.^omir 
Termini ,  e  Fra/i.  E  come  nella  profefione  dt  Teologia 
Scolaftica  ,  Morale  ,  Pojìttua  s  e  molto  più  nella  Mifiica  Ji 
trotta  ti  mede  fimo  .  E  che  come  ciò  meramente  convenga  * 
fi deue  a  Trofictemi  delle  Scienze  la/ciar  libertà  che  pojftno 
rvjare  e  [crmrfi delle  loro  proprie  Frafi%  e  termini  . 

V  T  T  O  quello  che  s'è  dettolo  queBo  titolo  è  per  fe  ftef- 
C^S  ^° canto  chiaro,  che  poca  »  ò  muna  ncccfiicàhaurebbe-» 
£g£  di  proua,e  conformatìone. Poiché  IArce,Scienza,ò  facol- 
ti  col  mcdcGmo  nome  di  facolti  dichiara  quella  che  tie<- 
*l  ne  per  metter  nomi.cercar  modi  e  frafi ,  con  che  dichia- 
tJSS&^iZ*  rare,  e  dar' ad  intendere  le  verità  che  profefla;  tanto 
che  alcune  voice  c  proprietà  vfar  e  feruirfi  delle  improprietà,  e  barbari f- 
mi  i  &  è  gran  leggiadria  del  Rettorico,  (e  molto  più  di  colui ,  che  tratta 
cofe  di  molta  importanza  >  e  l'intelligenza  di  clic  è  moho  ne  cella  ria»  ) 
non  far  cafone  riparare  tal  volta  nella  proprie ta  letterale  de  termini ,  e 
nell'eleganza»  ò  mancamento  di  efla.quando  farà  neceflario  per  la  fofian. 
za  dcll'intelligenza.Cosi  diuinamece  lo  daterò  Sant'Agoftinote  S.Grego- 
rio,iI  primo  nel  Trattato  fecondo  fopra  S.  Giouanni,  facendo  rifteffione 
fopraquella  parola  deH'Euaogc)io;£flrf  non  ex  jan&uimbui ,  la  quale  nel- 
la lingua  Latina  non  è  molto  propria,  dice  cosi;  Dtcamuj  >rgOyndn  timea- 
tnusferulas  Grammaticorumtdumtamenadventatem Jvlìdam,&  fer- 
itore m  fenfum  perueniamut .  Reprehendit  qui  inUlliglì  :  in  gratin  quia 
intellexii .  Non  fi  guardi  con  fouerchia  cura  e  diligenza  alle  Regole  di 
Re:  corica  ,  ò  d'eleganza;  perche  i  no  mi,  e  le  parole  furono  ordinate  à  di- 
chiarare la  verità,e  per  dar  ootitia  di  efla.  Onde  fe  co  tcrmini»quantun- 
que  paiono  improprii  e  barbari  *  fi  confeguifee  ciò  meglio  ;  buoni  fono  ; 
e  chi  intendendo  per  culla  verità ,  riprefe  colui  che  glie  la  diede  ad  in- 
tendere ,  è  ingrato .  Il  medefimo  diOe  S.  Gregorio  nell'  Epiftola  ad  Leatt* 
drum.  Quindi  è  »  che  quello  eh*  il  Logico  chiama  Spetti.  Il  lurifcon- 
fulto  dice  Generi ,  e  quello  che  il  primo  chiama  iW/»i<k<0,queft©  fecon. 
do  chiama  Spetie. 

Non  può  eflere  principio  più  fermo  »  e  certo  nella  fìlofofla  naturalo  » 
che  dire  »  che  il  cucco  è  più  che  la  fua  parte  :  e  con  tutto  ciò  in  materia 
politica  di  legge ,  e  di  goucrao  diflc  diurnamente  Platone  Dulogo  3  J' . 
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Ztgibus  chela  Republica ,  e  Potenza  de'G  reci  ha  neua  perduto  affai  dei 
fuo  fplcndorcc  rimafo quafi  c(l inzo:guia  illud rtftifpmè di&um abHt- 
fioào'.l gnor  attènti  dimidium  nonnumquam  plus  tjft  quam  totum  :  dimi- 
dium  tnim  moderati  fi  babet .  Io  materia  di  goucrno  é  piti  la  meta"  che'l 
tutto  *  perche quefto  nome  metà  fuooa  moderatone  ,  &  tempera:  & 
edere irar  Tempre  ii  Superiore  la  totalità4  del  fao  potere,  non  è  contie- 
ni cfl  to  . 

*  '  il  Filòfofo  morale  hi  vdendoquefta  parolà  troppo ,  dira  eh*  è  eftremfc 
tà  eccetto  ìctfefce  dal  me**ò,che  fi  ricercar  pfcHa Vi*to,c  perciò  ripren- 
rlbfTe  e  vieiofb.Ma  in  frafe  di  Scrittura à  ciafctin  paflo  fi  troua  il  nomo 
di  tròppo  apphetrtò  à  Cofè  perfette ,  e  Dittine.  In  S.  Paolo  à  DioiPropter 
n'miàm  ebarttàtem ,  qua  di/exit  rios  Deca,  in  Datlid  a  111  giufl  \:Beatus  vi* 
c:tf  tirtitt  Dominum :  in  mandati s  eitts  vo/et  nimis . 

*  Lo  fletto  dico  di  quefte  parole  fuperbia,  e  furore,  die  Tuonano  eccello 
rfpf  enfibile,e  cofa  difordinata:  e  con  tutto  ciò  di  Dio  dice  il  Profeta-.-: 
iutauit  D  m in us  in  fuperbtam  Iacob(ióc{i  )  propter  fi  ipfumfquieft  bo- 
na yfrfrfr£**/4f0£,eCaietano  legge  dall'Hebreo  ;  Dcmtnus  regnautt, 
fttpedidindxtuiift.  Et il  furore  molte  voice  ne  fuoi  Salmi  applica  Da- 
uid  à  Dio,*  S.Dionifio  alle  fpirituali  fofianze-drcendo  ifuribundum  fi- 
gmfieaì  torumintelU&ualem  fortitudini™ ,  cuius  nouijpma  (  ide/J  per. 
Je&iJpnia)poJlquam  non* fi  aita  meiior  (ditte  vn  Commentatoreywror  tfì 
jmago.Lz  ragione  di  quefto  diremo  dapoi  molto  alla  lunga  • 

Parimente  la  Teologia  Scolafiica  non  ammette  macchia,  fe  non  doue 
è  colpa  ,  &  in  Teologia  mtftica  fi  chiama  macula  qualfiuoglia  tocco  ò 
particohr  rapprefentatione  di  obietto  fenfibile,  e  qualfiuoglia  cofa,  che 
impécfifcala  maggior'illuftratione  di  Dio;c  negl'Angioli  inferiori  fi  mct, 
Ye  ptirgationcquando  fonò  iiluftrati,  &  illuminati  dalli  fuperiori,  di  che 
phiditiufamentedifeorreremo.  - 

LannichilationcdiriilFilofofo.'&ilTéologo Scolafiicoch'é  vn  total 
lafciar  di  cflere ,  di  manieracene  non  rimanga  dell'ente  nècffiftenza ,  né> 
-fòrma,nè  vnione  ,  ne  materia ,  ch'è  il  primo  foggetto,  che  bora  nelle  gc- 
neratiorii,éc,orrottionifempredora.Ma  if  Mfftico  dira  ,che  annichilar- 
li l'Anima  c  vru  fanta  rrafcu raggine  ,  &  abbandono  di  fe  ,  dimaniera  che 
dì  per  larhemoria,nè  per  l'aflfettione,  ne  per  lo  penfierò  le  pafiì  prender- 
li cura  di'  fe  ,  nèjdi  creatura  ,  per  poter  fi  tocaliffimamentc  trasfor- 
mi fin  Dio  . 

,     ...  #.f. 

Q Vefta  licenza  di Vfar  termini  particolari,  e  fuor  delcommune, 
la  tiene  con  più  forza  la  Teologia  miftica .  Perche  tratta  di  cofe 
altiiiimcfacrauflìincc  fegreciffimee  che  toccano  io  efpcricnza  pia  che 
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in  fpeculatione ,  ingufto  &  in  fapor  diurno  più  che  in  (aporr ,  e  ciò  nel- 
l'alto ftato  d'Vnione  fopraoatutale  &  amorofa  con  Dio .  Perlo  che  fon? 
fcarfilicermini.elefrafidicuirirerue  fcvtela  fpcculaciopc  »  la  quale 
in  quefte  macerie  canto  fenza  maceria  viene  daJrcfpcrienza  Araordina- 
riamencevnita-..  t 

Dichiarò  Iquefto  di  u  inamente  S.  Ber  nardo  nel  Serro.  8*. (opra  la  Can. 
tica,doue  doppo  d'haùer  craccaco  de*  parcicolari  gradi  di  Pcrfetctono  » 
che  conducono  l'Anima  all'  Vn ione  ,  e  frujcion  di  Dio  che  può  edere  ,iru» 
quella  vi  ca ,dicc  così  ;  Pergat  quii  forjìtan  quarsre  a  me ,  quid  fu  verbo 
fruì  ì  H^efpondeo  ,  quarat  potius  expertum ,  à  quo  id  qua  rat .  A  ut  fi 
id  mibi  experirt  dar  e  tur  ,  putii  me  po/Ie  eloqui  quod  ineffabile  etti 
Judi  expertum  i  Siue  mtntt  excedimui  Dco ,  fiue/obrij  Jumui  vobis  • 
Hoc  e  fi  :  Aliud  mìbi  cura  Deo  (oh  arbitro ,  aliud  vobifcum .  Mibi  iìlud 
licuit  experirt  f  fid  minimi  eloqui .  0  qut/quti  curto/ui  es  fctreqmid  ftt 
hoc  verbo frui  1  para  tilt  non  aurem /ed  mententi  non  docet  hoc  lingua  , 
/tu' docci  gratta  :  abfconditur  à  fap  tenti  bui  >  &  prudentibui  f  &  rcucla» 
tur  prauulis.  Magna  fra  tra  magna  >  &  fublimts  virtù iltumifitas^qua] 
pr  omeri  tur  quod  non  docetur:  digna  adi  p  i/c  i  quod  non  vai  et  addifcudtgna 
à  verbo  »  &  de  verbo  concipere  quod  futi  tp/a  verbitexpluare  non  poteji . 
Cur  hoc  i  Non  quia  Jitmeritum  ,/ed  quia  fit  placttum  corata  Patria 
Verbum  Jponfi  anima  lefuGbrtfti  Dammi  noli  ri  t  Le  quali  parole  cli- 
chiararemodapoi.  , 

San  Bonaucncura  nell'Itinerario  mentis  in  Deum  cap.7. doppo d'hauer 
tirato  molto  allalongail  luogo  di  S.Dionifio  de Miftica Teologia  doue 
dice  come  fi  hd  da  Jafciare  il  vi  libile  ,  e  1*  mutàbile  »  concludendo  :  Ete- 
nim  te  ipfo  &  omnibus  immenfurabili  %  &  abfoluto  pura  mentis  excefit» 
ad  fupereffentialem  Diuinarum  tenebrarum  radium  omnia  deferens  ò" 
ab  omnibut ab/o lutut  afeendent  :  entra  dicendo;  Si  autem  quarai  ,  quo- 
modohac  fiant  ì  interroga  Grattar»  ,  non  dottrinavi  :  defidtrium  >  non 
intelleQum  : gemitum  orationii,  non  fiudium  leftionis  :  Sponfum ,  non 
Magifirum  :  Deum  ,non  bomtnem  :  caliginem ,  non  clan  totem  :  non  lu- 
eem  »  fed  igntm  tot  aliar  infiammantem ,  &  in  Deum  ex  ce  (fi  un  vncltoni- 
but ,  &  ardenti/pmti  affeclionibut  tramferentem .  ^uem  ignem  vere  fo- 
lut  tlle  percipit ,  qui  dteit  :  fu/pendium  eligit  anima  mea ,  &  mortem  offa 
mea .  guam  mortem  qui  diltgit  »  videre  potè  fi  Deum  ,  quia  tndubi  tan- 
te r  vtrum  eft  :  Non  vtdebit  me  homo  &  viuet .  Mori  amar  ergo  ,  &  1»- 
grediamur  in  caliginem  ,imponamui  filentium,  &  concupì/centri ,  & 
pbanta/matibus . 

Si  che  in  materia  (come  dicono  quelli  Santi)  tanto  alta  »  e  tanto  fpr- 
rìcuale  >  doue  l'cfperienza  fupcra  la  dottrinandone  colui  che  si,  non  lo 
si  dire  ;  doue  è  maeftra  non  la  lingua  ma  la  Gratia  i  doue  l'humilti  arri- 
uai  quello  che  fc  ne  vi  di  volo  >&  apprende  quclìochenonfipuò  infe- 

gnarc; 
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giare  ,-doue  la  Parola  foftantiale  del  Padre  fa  tali  raerauigiicche  non 
fi  poffono con  parole  dichiarare,  coree  nella  prima  allegata  aurontà 
diffc  merauigliofamétc  S.Bemardo;  e  douccome  poco  fà  hà  detto  S.Bo; 
aauenttira  ,  non 'bitogha  reggerti  .per  via  d' Intelletto  ,'nc  per  tegole  di 
Maeftrijdoueil  gemito  dell'Oratione,  &  il  tratto  di  Dio  come  ^oro, 
l'cfperien**:,  e  la  foauità  ccfcfte  è  la  fcuola,e  lamraacftramcntovdoue  U 
chiarezza!*  danna,  e  fofeurità  illumina,douc  non  bifogoaofleruar  quel 
che  fi  «cdetnècondifcorfos'otticncma  il  tempo  opportuno^  1  punto  ia 
'  che  tocca  il  fuoco  d<  Amore-,  <k>ue  la  morte,e  fant*dilperatione>è  fanta-, 
d ifpofiuone per quefta  Vita  diuina:  come  porremo  tafla,limitc,ordine,  c 
modo  ne'tef  mini  con  i  quali  s'hà  da  dichiarare  cola  tanto  lupe  nore,  vo- 
lendo che  cofa  tanto  fenza  termine  ,  e  tanto  inerii  bile  paflì  pejr  le  regole 
ordinarie  fenza  trafeendere  le  communi  frali ,  etermini  ofleruati  nelle 
fcuolc  da  di&epoli ,  e  Macftri  per  arti ,  e  modi  che  GfK>0ono  infegaarc  , 

efapero'hb^v'      sv\\  5         — '» ■■•  „,  . 

Hà  licenza  il  Miftico(  come  fi  fappia  che.neila  foftanza  di  quellocho 
dice  non  contradice  alla  ventaci  darle  forza,e  ponderarlaidichiarando 
Ja  fuaincomprenfibiliti&  altezza  eoo  termini  imperfetti,  perfetti,  fo- 
praperfetti  •  contrarile  non*o«trarfjtfii<Mli»ù«4iflìmili  icome  di  turati 
h abbiamo  eflempir  nc'Padri  mi Itici ,pa rcicolarmence  in  g,pionifio  Areo- 
pagita.il  qualemerCapitolo  fecondo  de  Caletti  Hierarqhia  adduefc  vflft; 
locutione  miftiea  *  che  quafi  abbraccia  quanto  s'è  detto,  ragionando, 
dell'eccellenza  del  godimento*  quieteche  godono  quelle  foftaoze  mtcL 
lettnali(che  haucrebbe  fatto  fe  hauefle  trattato  dell'increata,  e  Diurna  ? 
faora ,  come  dico,  per  dichiararla ,  mancandogli  termini  \  ò  di  propofito 
trafeendendo  gli  communi  »  doppod'  hauer  poftoin  effe  furie,  irrationa- 
biliti,&  infeofibiliti,  intendendolo  tutto  al  modo  (opra intefo ,  cornea 
cgH  p*rla  arriuando  à  trattare  della  quiete  che  godono,  di  He  che* 
teneuanp  Immanem  quietem,  quiete  crudele ,  efuriofa,-  effendo  il  più 
diflimilc ,  e  contrario  che  polla  dirfi ,  &  applicarti  alla  quiete  la  crudel- 
tà1,  c  la  furia-* .  B  ;  ,  ■    \     .  \ 

Ma  lo  fece  con  diuino  accordo,percfoche  con  quello  che  difTc  di  quit- 
ti leuò  l'imperfetto  di  furia*  condire  crudele ,  i  furbfa  $«/W<,dJchia- 
-  rò  la  perfettione  ,  &  eccellenza  di  quello  ripofo .  Impcrochc  chi  odo 
quitte*  non  più ,  pare  che  fe  gli  rapprefenti  vna  cofa  otiofa ,  tepida ,  o 
frcdda,rimefla  de  pochi  gradi,e  perfcttionc.Ma  chi  alla  quitte  aggiunge 
crudele ,  e  furio/a,  lena  gii  i' imperfettione  della  ruriarconla  quiete  di- 
chiarò la  fòrza,la  perfettione,  fintcntioncc  (per  dir  cosi)  Tiolopporta-' 
bile,&  incompren libile  eccellenza  di  quella  quitte,  e  l'ecceffo  che  tieno 
(opra  l'imperfetto ,  che  palla  in  noi  „  /~ 

:'  Perciò 
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PErcio  panie  à  S.Dionifiò  in  qoeflo  Capitolo  fecóndo ,  che  di  qoeftc  « 

cofe  aire  c  Diurne  più  ci  dichianuano  i  termini  affatto  diffimili ,  c  < 

contraricene  !i  fimili,e  che  paiono hauer  qtmdche  proporr  ione  .  Dico  * 

dunq ue  cosi:  Si  igitur  ntgattoMt  tn  .Di mnis  ver*  'j  ajftrmaùovkt  vero  tn~  & 

compatì* :  obfcuritati  arsanórum  maga  aptaefi  per  dtffimtlt*  formatto*  3 

nei  mantftflatio .  ^uin  Virò  &  quòd  nofìrum  anxtnum  reducant  magis  1 

dì  [fimi  la  Jìmxlitudtna ,  non  exifitmc  quemquam  bini  fapttntem  cantra-  t 

dicere.Douc  H ago  di  San  Vittore  ditte  molto  bene:  Ncn  folum  tdeodif-  t 

firmiti  figuraùonts  probabilet  funi  %  quèd  fopermìmdialium  tKìellt*.  « 

tiatoflcniunl  :  fad  $de#ethm  »  quòd  nojìruvi  ammum  m  agiti,  quam firn*  J 
Ut  figuratomi  è  mximaltbm ,  &  corporahbw  r/ducunt ,  mquétnfk^ 

qmefceri  finunU  Vuol  dire  :  Come  le  creature  per  perfette  ché  fìano,di-  d 

i\ ano  infinitamente  da  Dio ,  e  fono  da  eflj  lenza  proportione  luperare  ,  e  1 

vinte:così  più  perfetto  conofcimeùto  di  Dio  è  quelky  che  con  negano  ni  1 

di  perfezioni  create  ci  dice  quello  che  Dio  non  e  ,  che  quello  che  atfer-  t 

mandole  ci  vuol  dar'ad  in  tendere  per  si  fcarfa  perfezione  ciò  che  Dro  è.  t 

Hora  perche  iqoefto  conoscimento  negattao  più  aiata  il  diifìmile,  che'l  \ 

fimileipoiche  la  diffirtiilitudine  ncga,ela  tìmilitudme  affsrmajpwà  a  propo  « 

rrtoè  (  diceS.  Diohifio)  perloconofeimeoco^iDio^cheinquefta  vica^  . 

è ofcuro,approfrt  rarci  e  fCrttkci  delle  diftìmilicodàni.  ?ìt diftmtlts for-  « 

tnaùdnei  manife  fratto .  1 

Et  in  conseguenza  di  quefto  guidando  come  i  mano  l'Anima  per  que>  t 

fra  ft  rad  a  al  line  don  e  Tinca  m  mina,  acciò  non  fi  formr,e  trattenga:  a  ggiu-  I 

gtiè  quedo  gran  Padre  della  Teologia  Miftic a ,c  dice:che  queftì  diflìmilb  1 

contrari!  termini  aiutano  l'anima, acciò  non  fi  fermi,  e  trattenga  neHc-r  c 

cole  materiali^  fenfibilhpoiche  quanto  le  vede  più  diflìm ili, più  fpropor-  4 

tion  a  te, e  vili:  tanto  megl  10  1  e  !  on  d'a  i  u  to,e  danno  a  li  per  volare  al  cono*'  3 

/cimento d'ogni  intellettuale, e  diuino.Quefto  vuol  dire  :  AtorporalìbM  1 

nofìrum  ammum  reducunl ,  nequrmf*  quiefure  finnnt&fàtoiom  qual-  j 

che  pentolone  foflero  fimili,che  non  ci  t  rat  tene  flcrò'in  loro  fte(Te,  fcnztf  j 
lafetarci  liberamente  paflare  allo  fpirituale,&  intelligtbilc,dotte  direte*-1 

mente  il  cenofeimento  e  l'affetto  hi  da  rirare .  1 

E  cosi  aggiunte  dioimnamente  Dioniso -Cnnfique ns  efi,per  pretiofiores  , 

fai  rat  form  itiones  fcdtiti*dufiformet  quafdam  rxt  lì iman  tei  eji  calerei  efi-  , 

jl>/itÌJtt&  qitnfdam  Viroi fulgurto*  decora  iadafot  veftìmf?ttaJcavjdtd&,&  I 

igneum  innocue  refpergtnttt .  Se  per  dichiarar  .l'eccellenza  d'vn'Angiolo  f 

ci  feruiamo  de'  termini  alquanto  Gmili,come  fon'oroifplendOrì^ianchd  ( 

*efti  1  fuaco,bellezza,egiouentù, più  facilmente  e*  ingannaremopenfan>  , 
do ,  c  patendoci  che  quello  denpno  eJIcrc  gli  Aogioli  . 

.Hora 
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'  Hot  à  per  leuar  quefìo  inconneniente,  e  perche  non  fe  ne  refi  ino  tan~ 
ro  baili  iu-'  loro  concetti ,  &  apprenfioni  coloro,  i'  quali  non  pare  oinfia^ 
cofa  migliore  elle  li  beni  vifibrfi-  ^uod  quidmns  pattrtntur ,  q»ì  ntbil 
vifibiltbm  ionis  aluus  inUlltgant  entrò  la  facra  Theologia,e  molcopar- 
ticotarmente  la  mifticatl  rimediar^  qùcftodanno ,  vfaado,  e  ferueoiofi 
di  termini  imperfetti,  improprie  diflìmili ,  ebe  fprodaflero  l'anima^, 
acciò  fenza  rrattenerfi  in  efsi • ,  camminane  fpiritual,  &  intelligibilmen^ 
te  al  bene  fupcriorc  di  Homi  gli  ante  ,  e  fproportìoneuolmentciùj  rappt}Cr 
fentafo  :  Sanéhrnm  Tbtologorum (  dice  qucfto  Santo  Teologo  )  refiitttr 
titia  faptentia  ad  irtdfcoras JjMi/itudjnes  mirabili Hr  defeendtt,  non  f  on- 
ce de  ns  mate  ri  aU moflrum  in  turpibus  imagtnibtes  quitfetrt  :  purgai?  s  vera' 
furfumqutfirtm . 

Non  pare  che  (ì  potè  dire  cofa  più  ben  detta  .  La  fapienz  ade*  Teologi 
defidcrando  leuar  gl'aggrauij,  e  che  ftreftituifchi  alle  fofìanze  fpiritua- 
li,e  maggiormente  à  Dio,quello  che  loro  fi  deue  :  acciò  quei  che  danno 
motto  appagati  di  quefte  cofe  vifìbtli ,  e  pteciofe  ,  non  fi  contentino  di 
mettere  nelle  foftanze  fpirituali ,  quefìo  e  noo  altro  * 8cacciò  intendano 
che  turco  quello  che  qui  (1  troua  »  non  può  con  ver i r  j  conuenire  à  quel» 
lo,  erre  inuifibile  ,&  infinitamente  eccede  il  più  perfetto  che  fi  può  fe- 
dere^ intendere  fuora  di effo  Di  modo  che  tutte  quelle  comparar  ioni,, 
ò  proporr  ioni  più  fono  per  dirci  quello  che  non  è,&  i  condurci  in  templi* 
ce  votam  ento  di  creature  al  pieno  di  colui  >  che  foprauanza  ogni  cof«o,> 
fenzalafciarci  ripofàre,nè  fermare  il  piede  materiale  :  meglio  feruono, 
e  piùperqueftogiouano alcune diffimili  fimilitudini,comc  di  Aquila-, 
Bucò  Leone  ;  che  quefte  puramente  materiali  e  biffe,  à  farci  capire  agi- 
lità» patienza,  fortezza,  e  dignità  reale  ,  non  materiale  come  quella  dì 
queftì  animali,  che  qucfto  già  fi  sa  quanto  fia  lontano  da  Dio»  e  da' fuor 
Angioli  ,  ma-fpirituale ,  e  dinina ,  à  cui  con  poffiamoarriuare.  Scrueno 
anche ,  acciò  vedendo  tanta  diffimilitudlne  in  quello  QeiTo  che  apporrla- 
ma  per  (in:  il  ir n dine ,e  comparatione,  falghiamo  di  fopra,  &  imparando 
à di/prezzar  qucfto  materiale  , e  fenfibile;  ci  afferriamo  ali  eccellenza^ 
fpirituale  ,  &  intelligibile  . 

Per  quefto  molto  più  dichiarano  li  termini  imperfetti(c  perdir  cosi) 
vitiofi  per  ecceflbjcome  dire  furore,?  fuperbia .  Pcrciochc  ben  fi  vedo» 
che  la  fcarfezza ,  &  il  male,  che  lì  fi  rapprefenta ,  quando  fi  applicano  à 
noi.ftà  molto  lontano  da  Dio.  Talché  pigliar  quefti  termini ,  che  dico- 
no ecceflb,  &  cofa  fuori  d'ogn'ordine ,  concerto,  e  ragione  ,  è  vn  con- 
feffare  che'!  bene  à  cui  li  applichiamo,  è  puramente  bene  ,  e  puramente 
fopraperfetto  ,  in  guifa  tale  che  eccede  ogni  ordine,ogni  mezzo,  e  con- 
certo naturale  ,  e  quanto  con  la  noftra  ragione  arriuiamo:  e  che  tutto 
quello  che  nelle  creature  lignifica  perfsttione,  &  eccellenza  ,  é  molto 
fcarfo.  Siche  già  che  da  effe  habbiamo  da  pigliare  qualche .  frale, ò  nome; 

i  bene 
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è  bene fia  drqueHoin  coi  cHc  moft  rau»  eccetto ,  feaza  guardar*  ordine , 
©èmodo,  Il  che  applicato*  ai  (bramo  bene  perdM«ello  che  potai** 
lignificare  di  male  ,  e  rimale  con  quello  che  fignirìcaua  di  grandezza^ 
Se  eccello.  »  *  • 

Secondo  quefto  nclli  Miftici,  che  trattano  di  dichiarare  più  attamente 
chf  èT>iò,Ugrandez2a  dell  amor  luce  le  finezze  djuine>  che  vfa  in  fauor 
deH*anriiia,non  come  figliuola  ai  modaiopraoaturale  ,  ma  al  fopranatu- 
raliùjmo.e  non  con  tutte  le  Àotme.maxotf  quelle  che  in  quella  vita  fono 
molto  pertette,&  arriuano  al fia  alto  flato «Tvnione, la quaiecosl  iiy 
commune  è  in  effa  poflìbile;i  loro  tenmni.fe  beuepaiooo  contrarie s.dif- 
fimili,non  fi  deuono  cenfurare.nc  ri  prenderci  a  0*1  lodare,fc  confta  della 
?erita,che  in  efiì,e  per  efsi  fi  lignifica-, . 


Q 


Vello  che  habbiamo  detto  de*  termini  imperfetti^ontrarij.e  dif- 
,  limili  -,  diciamo  anche  de'  termini  fopraperfetei .  Perche  effendo 
quoto  di  che  fi  tratta  ineffabile,  vfar*  e  fcruirfi  di  ruttigli  termini ,  e  ri- 
correre i  tutte  le  frali,  dichiara  diuinamenteche  nefluna  vi  è  che  à  pie- 
no manifefti  come  fi  deue  l'ineffabile  infinita ,  e  la  noftra  incapacità . 

Perciò  trattando  S.Gironimo  fopra  il  cap.40.  d  Efaia  della  differenza 
d'ar elcoli,c  geoeri.con  che  le  tre  principali  Lingue  dei  mondo  Latina,, , 
Greca»&  Hebrea  chiamano  lo  Spirito  Tanto,  dice  che  quella  lo  chiama-, 
con  genere  reminino  ;  Hebrsi  appellar  i  g*n$re  femminei  ajferunt ,  (  «re 
de  bac  re  apud  illos  nulla  dubitano  eli  (  Spiritum  Janclum  lingua  /ua  , 
eporta  le  parole  del  Salmo  10».  Situi  oculi  anelila  mmambus  domtns 
fua .  In  quo  loco  animam  interprttantur  anetllam  >  &  Dominar» Sptr$- 
tum  Sanhum .  Il  Greco  vfa  del  Genere  neutro ,  &  il  Latino  del  Mafca. 
lino .  Ma  niuno  fi  marauigli  (  dice  il  Santo)  di  quefta  gran  differenza-,  . 
Deus  tnim  in  tribus  prinàoalsbus  linguis,  qmbus  titulus ùommic*  Cru- 
cis Jeriptm  e  fi ,  pajjìm  tribus  generibus  appellata  ;  ri  Jctamus  nulliut 

^ES  Gregorio  diffe diurnamente  nel  lib. 2 3 .de'Morali capit.  1 1.  dichia. 
rando  quelle  parole:  Stmel  loquitur  Deut .  Liquei  omnibus  ,quta  Deo 
nec  vrateritum  temput  eongrmunee  futurum .  Tanto  ergo  ineoquodls- 
bet  tempus  ponitur  liberi ,  qnanto  nullum  vtrè.  Quefta  mede  urna  va- 
rinone,* il  fcruirfi  hor  di  quefto  genere,* :  hor  dell  altro,  c  infegna  che 
Dioè  (opra  ogni  genere.e  che  per  hauer  in  fe  il  perfetto  della  fortezza, 
c  valoreii  1  Latino  lo  chiama  Spiritus  in  mafcolino:  e  per  hauer  il  perfet- 
to dellap.età  ,  della  manfuetudine ,  e  per  proteggerci ,  &  accarezzarci  a 
cuifa  di  madre,  l'Hebreo  lo  chiama  con  nome  fcminino:e  pcreflere  noiu 
fn  qualfiuogUa  modo  egli  perfccto,ma  lo  feti»  perfetto*  e  I  iftcffa  pertec. 
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tione,  Io  chiamò  il  Greco  con  genere  neutro .  Cosi  parimente  viene  la-» 
diwua Perfezione  >  e  Tua  ineffabilità  merauigliofamen te  dichiarata  da 
quefta  variatione,  di  cui  fi  ferue  la  Miftica  Teologia,parIado  alcune  voi. 
te(dichiamo  così)Concertatamente(cioc)con  i  fuoi  propri;  termini  or. 
dinari, e  perfetti:  &  altre  volte  non  contenta  di  quelli»  mettendoli  in  va 
Tanto  eccello, a"  guifa  di  fconcerto,e  pazzi  a, eh  c  ì'Bxcedsmus  di  S,  Paolo , 
ò  in/aniuimustcht  ditte  la  Siriaca:  viando, e  feruendofi  determini  hora_* 
imperfettifsimi ,  come  di  fuperbia,  imbriachezza»  e  furore,-  hora  fopra- 
perfecti , come  fece  S»Dionifio4*  Myftica  Tbeologia  fubito  nelle  prime* 
parole  dicendo: Trinitas  fuper/ubfiantialist  &  /uperdea,  jér fuperbona  ; 
che  certo  non  pare  vi  potèciTcre  maggiore  efaggerationé\nèriconofci- 
mento  maggioredoue  non  arriuano  i  noli  ri  termini»  per  molto  Teologi, 
ci  che  fianca*  ragionar  di  Dio  ,&à  trattare  con  eflb,  che  dire  parlando 
eoa  la  fantifsima  Trinità  »  Trinità  fopradea 

Per  caufa  adunque  di  quefta  ineffabilità  fi  feruono  li  Teologi  minici 
de'  termini  dctti»e  portano Iocutioni.e  nomi  ncili  loro  ferirti.  Non  prò» 
pnè  ,  feà  tranfumptiui, come  dittero  alcuni. Idefi  eos  fic  fumendoyVt  cx- 
flicent  rem  a/tiorem  »  quam  verbts  exprimi  queat , 

.  Hor  fecondo  quelto  fi  hà  da  far  giudi  t  io  delle  frati  »  e  termini  de  quali 
fi  feruono  gl'huomini  miftici,-  e  fe  anche  in  efsi  fi  trouerà qualche  termi, 
ce  che  paia  dichiari  più  di  quello  che  efsi  pretendono»  s'hà  da  pigliare^ 
con  la  tempra  di  cui  la  materia  è  capace.  Auuertendo»che  fi  ferui  di  que- 
llo modo  di  parlare, perche  qualfiuoglia  altro  inferiore  rimancua  fcarfsi- 
mo,e  per  dar'ad  intendere  l'eccellcnza.c  la  grandezza  di  quello  tleflò  che 
fi  dwhiara.La  quale  comporta  qualche  elaggcrationce  termine  fuor  del» 
l'vfato;  tal  e  la  frafe  di  S.Bernardo  ad  fratres  de  Vita  folitaria»  doue  la_* 
fomiglianza  con  Dio  à cui  arriua  l'anima  nella  Perfetta  vn  ione, la  chiama 
In  tantum  propriè  propria;  vi  non  tam  fimilitudo ,  /ed  vnitai  jpirittts 
nomine  tur ,  effendo  verità  ccrtifsima»  che  ficome  trà  le  diurne  perfone-* 
non  può effer'vnione,  ma  vnità;  così  nell'anima  non  può  elTer'vnitd,  ma 
vnione:ma  totale,che  potè  dir  Chritlo  Signor  noflro  :  Oro  Pater,  vi  finì 
vnum  »  Jìcut  ego  »  &  tu  vnum  fumui . 

£  perche  darà  molta  luce  così  all'argomento  di  quello  Difcorfo»come 
à  tutta  la  materia  mi(Uca,&  in  particolare  all'alta  dottrina  di  quelli  mi. 
fterioil  Trattati  efpiicare  alcune  locu tioni,ò  frafi,che  efeono  fuori  dcl'v- 
fato»e  commune.'lo  faremo  qui  tutto  con  luoghi  de'  Santi, e  con  la  mag- 
gior breuicà  che  Ila  possibile  * 

FRASE  PRIMA. 

Sia  la  prima»  chiamarli  in  Frafe  miilic*  Macchia,  che  hà  necefsità  di 
purga, qualfiuoglia  cola  imperfetta, e  femìbilc,che  fepari  la  volontà 
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dal  tratto  fpiritàale,  &  intelligibile  con  Dio ,  quantunque  ciò  aoiiCDgt-» 
nel  primo  moto»e  fenza  liberti  • 

Parlò  mcrauigliofamcnte  di  quello Gilberto  Abbate  ferro.  1  .in  Canr. 
ponderando  quanto  buona  Notte  era  queft a  della  Contemplatione  i  e_» 
quanto  catti  uo  il  giorno,che  la  Scrittura  chiamaua  deH'rmomo,  Heu  rne 
(dice  )quomodo  me  eireumfalgit  din  ifla  i  Quomodo  affi  fi  um  menni— 0 
arrtpuit  ad  fi ì  Vbìque  erumpant  9&  emergunt  incogli  a  tum  cunei  a-,  , 
qua  (piritumvel  turbini  <>i)eldtttirpeni.  Lieti  enim  animi  (ajUgatto- 
ne  repellaieer  iti*  pfopofitio  :  fati Urne*  irruintìum  cogttatìonumlordtdé- 
tur  aitatili .  r2^jn  importante  tum  violenti* importantur >  f*lpàmati~ 
quant  \  Umeniniariam  irrogane  affettata  mandili* « 

Ahimè  !  che  giorno  quelto  tanto  c  auro,  e  tanto  cat  tiuolMi  difeuopre 
queftb  fen  (ìbilc,  e  con  qucfto  mi  rapi  ice  l'affetto  .Da  tutte  le  partì  lenza 
volerle, Icarurilcono  co!'e,e  firapprefcncano  irn3gini,che  turbanu>e  mac* 
chiaoo  j!  penfiero>c-  lo  (p  in  co.  Pi  re  he  quantunque  con  fanto,c  fermo  prò. 
pofito  le  ribattile  fcacciinondimer.o  il  foto  tocco,c  la  fola  loro  rapprefen» 
catione  offe  fé  la  purità  ,e  per  co  s  i  d  i  re.l'irobrat  sò.e  macchiò.  E  Ce  bene  è 
vcro,chc  quando  quefte  cofe  fcnftbili  >  e  bade,  vtngono  con  violenra»o 
|Di  fi  ammettono  con  gufìo,non  v'è  colpa;  ad  ogni  modo  veramente  in- 
gì  u n'ano.e  fanno  3ggrauio  alla  puritane  fancità»  che  in  quello  tratto  con 
Dio  l'Anima  procura ,  e  de(idera_> . 

Più  1  efaggerò  S.Bonaucntu ra  opufe. t .de  Septem  Icineribus  acte rn ita- 
ti s:do«e  toccando  il  luogo  della  Cantica  :  Lauaui  pedn  meoi ,  quomodr 
inquinato  eostporti  vna  efpohtione  del  Vercellenfe,  che  dice  :  Quomodo- 
ìnqutnabo  eoi  iterum  vmbrisy&  imagimbui  UmporaUum  i  cum  ettam 
inttllt&u*ltivpkr*tìonet ,  &  form*  in  fiéptrinttlleBuali  exereitio  re- 
putine** macula ,  &  offendici* .  Non  tornerò  (  dice  la  Spofa  fecondo 
quella e.'pofittonc) ad  imbrattar'!  miei  piedi,  cioè  trattare,  ò  à cammi- 
nare per  via  d'imagi  ni, ò  fimi ili  tud  ini  feafibili,e  di  cofe  temporali:  poiché 
in  querto  foprainttUecriiarcllcrcitio  anche  l'oprare  intellettuale  (cioè  » 
con  discorro,  reggendoli,  e  goucrnandofi  non  più  che  con  ragione  ,  e  per 
via  d'human  a  hab  il  irà)  e  le  torme  etiandio,ò  fpetie,  che  à  quelle  rifpon- 
dono,  fi  tengono  per  macchile  per  impedimenti  in  cosi  eccellente* e  fu- 
blime  ftrada,£quefto  non  perche  vi  fia  eolpa  y  ma  perche  per  lo  fopraio- 
tellettuale»  epurato  di  fede,  è  molto imperfetto,*  alle  volte  impedifee 
rjntelletcuale,n>  ordinario  dimorfo  r 

S.Tomafo  queft.  1  j.  de  V  eritate  arr.  4.  èitt  if  medefimo  eoo  quelle-» 
parole  :  Per  fi  impediunt  ftinuitem  iuteìlefiiu*,  <Jy  /enfiti**  opiratio- 
nei  :  tum  pir  toc  quo  dm  ver  tufo  operatioèiBus  oportei inttntiontm  effe  ? 
tum etiam ,  qui*  intelleSlui  quodammodo  fenfibiUbui  operatxonthut  ad- 
ntijeiturr  cum  à  pbantafimatibu**  érti*  in  fenfibilxbut  oper&Mntbut 
f*$d*mm*4o  httlhfìw  ?arit*s  i*qmn*trtr.  S'impedì feono  IVn  Valero» 
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(  dice  il  Santo)  ì'operationi  intcliettiue,e  fenfitiuc:  prima , perche  per 
qualfiuoglia  di  effe  fi  ricerca  intentione ,  &  attione ,  che  diuifa  in  moiri 
fi  diminuì/ce  .  Secondo ,  perche  nell'operationi  fenfiziue  l' intelletto  fi 
macchia  col  feri  (ibi  le,  riccueodo  l' in  telle  tco  qualche  cofa  de*  fantasmi  ; 
onde  in  co  tetta  maniera  fi  macchia ,  e  s' imbratta  eoa  quello  la  Duriti 
«li  lui.  *  V 

.  Di  qui  s'ioeenderà  bene  la  dottrina  del  NOSTRO  PADRE  nel  lib.  r. 
della  Salita  del  Monte  Carmelo  cap.  9.  il  cui  titolo  è ,  come  gli  appetiti 
imbrattano  l'a»ima,e  quello  che  ini  dice,  che  fono  immondi  li  penfieri  , 
e  li  concetti,  che  l'intelletto  fà  delle  cofe  bafle . della  terra,  e  di  tutte  lo 
creature,  le  quali  come  fono  tanto  contrarie  alle  cofe  fempiterne  im- 
brattano il  tempio  dell'animate  conclude  il  capitolo  dicendo:  Quel  Io  che 
dico,  &  importa  per  lo  mio  proposto, è  chequatóuoglia  appetito» teche 
fia  della  più  minima  impcrfcccione,imbrattJW>fcura,&impedifcer?nio. 
ne  dell'anima  con  Dio . 

FRASE  SECONDA. 

LA  feconda  frafeche  qui  è  bene  efplicare,è  queHa  che  rfano  molto 
commuoemente  li  Miftici  ;  Che  nell'alto  della  Contemplatane ,  e 
nella  communicatione,& vnione molto infuCa e fopranaturale le  Poten- 
ze danno  come  ammirate  in  fofpenfione,e  fenza  oprarenlqual  modo  di 
parlare  vfano  non  folo  gli  Miftici,  ma  gli  Scolaft iuA  anche  i  Filofch\co. 
me  diremo  nella  frafe  quarta . 

In  quella  fi  vuol  l'otameote  dire ,  che  le  potenze  non  oprano  come  di 
proprio;  poi  che  quel  che  riceuonoè  total  mé  ce  infufo^qoel  che  all'hora 
v'interuieneper  partedeiriotelleeto,è  ?na  fempli  ce,  trattenuta,  e  fofpe- 
fa  ammirationc,&  vn  Jafciarfi  iUuftrare,  penetrare ,  e  confumare  dalla., 
diuina  Lucere  per  parte  della  Volontà  lafciarfi  fan tamente  confumare , 
annidi  il  a  re,  acciò  non  fcnta>non  a  mi,  non  defideri,  né  fi  rallegri  in  altra 
cofa,che  in  Dio  folo:  e  quefto  con  sì  gran  ferenità  e  gufto  che  non  pare , 
che  operiiper  iftare  quell'affetto  amoro fo,e  femplice  tanto  internato,  e^ 
come  foOantiato  nell'Animale  he  pare  tocchi  nell'eflenza,  e  non  nelle  po- 
tenze.Parte  per  la  grandezza, e  rad  icario  ne  intima, e  profonda  dell'after* 
to.-parte  per  la  fcbkttezza,e  foauita*  di  colui ,  che  per  fua  perfettione 
magi*  afftmèlatur  quieti ,  quammotm%  (come  diflero  Ariftotcle ,  e  San 
Thomafo)non  è  tanto  à  modo  di  mouimento,  e  d'attione,  quanto  a*  mo- 
do di  quicte.e  di  fofpenfione,e  che  pare  più  tocchi  in  habito,che  in  atto, 
per  iftare  l'anima  in  vna  riabituale  difpofitioned'  amorofa  inclinatone 
verfo  Dio:percioche  vnica  à  Dio  ogni  inclinatione  riabituale, intenfa-,  , 
fc  mpl  i  ce,  e  (bau  e, fece  che  non  parefle  ateione  quella  che  è  ima  cofa  come 
foftantiale  t  e  trasformatione  di  effcre . 

Ccc<?  %  Lara- 
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La  ragione  di  quefìo  è  ,  prima  ;  perche  come  1'  anione  e  mouimenV 
to,  e  quefte  at rioni  fpirituali  fono  1  frantane  e  ;  come  V  anima  qui  non^ 
fi  fentc  muoucre  ,  anzi  io  quell*  afte t to  diurno  len  te  non sò  che  manieri 
d'immutabili  tà  ,  e  con  fi  ftenza  che  dura,  non  le  pare  quello  anione . 

La  feconda  ragione  e, perche  il  com  m  une,  e  l'ordì  na  rio  delle  lue  art  ter- 
ni e  difcorrcre,e  cauar'vna  verità  dall'alt ra,ò  affondare  in  efla  con  tran*, 
glì.e  di fficolcà.ò  camminar  per  qucltat cìoni ,e  con  efla  alla  coni ecu tion e 
di  altra  cofa,à  Cui  rintentione.neceffità,  ò  defidcrio  1  indirizza,  &  ordii 
na ,fe n tendo  l'anima  come  muouer fi,c  camminar'al  bene,  ò  fine  che  ti c n 
premito,  e  premeditato  • 

II  che  tutto  qui  manca.perche  non  ve  difcorfo,nè  quel  che  fa  l'anima, 
ò  vcde,&  arriua,èper  Tuo  rrauaglio,  difegno,ò  difpofitiotiejma  tutto  in  - 
fufo,e  ìoauemeote  communicato  dando  il  Signor'Iddio  in  quello  quiete» 
rjpofo,e  pace;&  hauendo  inqueftociò  che  pare  polli  l'anima  defide  rare, 
acciò  fi  trattenghi,e  fermi  :e  quefto  con  gran  peocrratione,tntentiooci'e 
profondità,  fenza  dar  luogo  à  refleffioneper  iftare  rotea  l' anima  ben'oc- 
cupata  nell'atto  principale ,  e  diretto. 

Tutro  quello  le  fi  incenderle  h'c  li  a  non  opera,  ò  le  fi  parere ,  che  non 
fi oiente,ma  che  folo  riceue.eflcndo  vero  che  riceue  il  rare;  poiché  non 
può  l'Intelletto  intende  re,  nè  la  Volontà  amare  fe  non  è  con  qualche  atro 
vtile ,  il  quale  eftett iuameo te  deriui  da  quefte  Potenze ,  febene  come  è 
infufo  ,  e  fopranaturale ,  è  con  gran  par  ti  colami  tutto  da  Dio  »  e  vi  e  no 
con  le  proprietà  dette»  le  quali  efeono  fuori  dalle  leggi  ordinarie  del 
lor'oprare . 

Perciò  per  dichiarare  quefta  differenza  di  queft*  oprare  al  modo  lira- 
ordinario  &  infufo, rifpetto  dell'ordinario,  e  communc :ben  fi  d icc,che> 
non  oprano  le  Po  tenze  ;  e  vicn  beoe,che  quello  al  modo  an  imaft  ico,e  Se  o- , 
lattico  fi  dice  opri  re,  ti  dichi  al  mittico  non  oprare,  ma  ri  ceu  e  re  nel  feofo 
di  S.Paolo.'^i  fpiriiu  Dei  oguntur%tomt  anche  gli  atti  che  toccano  al- 
la  G  rati  a  ce  c  1 1  a  ce,  fe  bene  in  rigor  filofofico  gli  operà  l'Anima  e  ©corren- 
do erTettiuameote  le  potenze  ;  nondimeno  in  frale  Teologica  in  materia 
de  Cìra  tia  fi  di  ce  oprarli  in  noi  fen  za  noi;  ^uamDeus  innobis  fine  no- 
buoperatur . 

£  come  qui  fi  dichiara  :  fine  nob  'uHbtrè  operantibut,  dichtfi  net  mo- 
do Miftico;fcnza  noi  .perche  in  quefta  tanto  fopranaturnle,&  inrufa  con», 
municatione  forno  tato  portati  da  Dioiche  le  Potenze  niente  oprano  di 
proprio.nèaffaticano^nèdifcorronojnceflercitanocomein  altre  lo p ra- 
na turali  operariooi  la  loro  habilita.Sfwza  noi  perche  nò  opriamo  pernio* 
dù  motuttfed  per  modu  quieits,&  qua  fi  no  opnatìonìi&Atiiionihfrfilt- 
ti/.  Operiamola  à  modo  d  i  quiete, e  come  chi  ftà  fermo,c  nò  fi  muooe. 
Parliamola  à  modo  di  fitetio.  Miriamo  no  come  chi  mira, ma  come  chi 
fi  rncrauigUa;e  conofcjaoio  più  per  ricooofei  méte*  che  per  conofeimcto. 
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j  Tutto  quefto  ,  quantunque  da  comm une  tra  nudici,  Io  dille  alciffima- 
mentclanoftra  MADRE  SANTA  TERESA  DI  Gì ESW tei  Capito- 
lo 1 8.  della  Tua  Vira ,  doue  parlando  di  quella  Orationc,e  fofpenfiooc  di 
Potenze,chc  cosi  quiui  la  chiama.djce  :  Stauo  io  pen/ando,quando  volji 
fcriuer  questo  ,  che  co/a  fucata  l'Anima  in  quel tempo.  Mi  dlffe  il  6  tenere 
quefte  paroUiSi  dtsfi  tuttofigli a)per  metter// più  m  me-Giànonèpw  ella, 
quella  the  vtue,maio:  conte  non  può  comprendere  quello  che  intende,  i  non 
intendere  intendendo .  ET  aggiunge  la  SANTA:  Quiui  mancano  tutto 
le  Potente,*  fi  Jo/pendono  di  maniera,  che  in  nejjun  modo  (  come  ho 
detto). fi  cono/ci  che  oprino. E  con  hauer  detto  qucfto,dicc  appretta  :  La 
Volontà  deue  fiare  ben  occupata  in  amare, ma  non  intende  come  ama:  L  i  n- 
t  il  letto  fe  intende ,  non  t'intende  come  intenda,  almeno  non  può  compren- 
der menti  di  quello  che  intenda  A  me  non  pare  che  intenda,  perche  comt~*.  . 
dico  non  s'intende.  E  nel  Cap. i  a.  dice  cosi  :  Nella  Mtfiica  Teologia ,  ehi 
I    cominciai  k  dire ,  /'  Intelletto  perde  d'oprare  ,  perete  Dio  lo  /o/pendii  ^ 
&  aggiunge  appre  Acche  quando  il  Signore  lo  fofpenUc  >  e  lo  ti  tei  mare  , 
gti  di  di  che  fi  mcrauigli  c  ftupifea»  &  io  che  fi  occupi ,  che  fenzadifcor- 
rere  incenda  più  in  vn  credo,che  noi  con  le  nodre  diligenze  pò  A  amo  in- 
cendere in  moki  anni,     a.        '  ±.  ,i       ?)»:iMx't»»ii>3  ut 
Di  maniera  che  quefto  oprare  fenza  noft  re  diligcnze.quefto  ilare  lTn- 
tellccto  fcrmo,(ìupcfatto,  &  in  ammira t ione ,  chiamò  la  SANTA  noìu 
oprare, e  ftar  fofpefoj'c  Dio  Jc  di(Te>ch'era  non  intcnderc,bcn  che  non  Oh 
tendendo.  Più  chiaramente  lo  dille  ni  1  Cap.  1 6.  con  quefte  parole^  ; 
L'Intelletto  non  di/corre, ma  non  fi  perde,  non  però  (come  die»  )  opera  /e-» 
non  e  he  fià  come  attonito  del  modo  che  in  te  ndt .  ** 

Ex  dunque  frale  mjftica  dire, che  le  Potenze  non  oprano  quando  ftar.no 
jnqueftaferena  tacita ,  e  femplice  quiete  di  Contemplatione  infufa^, 
IL  NOSTRO  VENERAB1L  PADRE  dice,  che  è  non  come  chi  traua* 
gli3,c  cerca. ma  come  chi  fi  loft en ta  del  trottato • 

Vicn  qui  bene  il  titolo  del  Salmo  55  .che  dice: Vt& ori  prò  co/umbamu* 
^fecondo  IH  ebreo.  Al  vincitore  in  fauore  della  colomba  muta.  Perciò* 
che  mai  Dio  è  più  vincitore  >  né  più  fauorenole  »  che  quando  la  femplice 
colomba  fi  dà  per  vinta, &  ammucifee  lanciando  che  Dio  par H  in  ci!a_. . 

Si  rocco  ce iandio  quello  nel  Salmo  J6.  in  quelle  parole  ;  Sukditus  e  fio 
Domino,&  ora  eum  \  doue  difle  l'Hcbrco;  J ace  Domino  ,  tace  e  pregia  . 
Non  pare  ciò  poffibilcpoichc  il  pregare  e  parlare.E*  la  fr  afe  che  dichia- 
mo,pcrciochequantunque  il  tacere  Tuoni  non  fare,&  attendere  a  riccue. 
re, (che  per  ciò  aggiunte  I'  Hebreo:  Btexpeelaeum)  &  i  quello  che  Dio 
opera  ncH'Anima;nientedimeno come  quel  tacere  hi  da  etfere  di  peno- 
Ha  auuertica,c  che  afpetta,non  è  ocio,ma  opera t ione :c  no  è  inauuercen.- 
2  3,ò  non  auuertenza,maauuertenza|à  tacere;,  &  à  non  impedire  l'opra 
che  vuol  quiui  tar  Dio,la  eguale  ricerca  che  l'Anima  non  vi  mefehi  niente 
r  .  difuo, 
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di  Tuo  ,  perche  lo  diuertiri  e  perderà  tutto:  ma  che  fe  neretti  in  otio 
Tanto  i  per  rare  il  Tao  nego  ciò  » 

S&pitntUm  fcrtbi  in  otio  ,  diflc  lo  Spinto  fan  co. E  cacò  la  confequerza 
S.Bernardo:  Ergo  J'apisntté  otta,  negotia  funi»  E  quel  fuo  gra  ndilcepolo 
Gilberto  Abbate  Sermone  i.  in  Cane.  In  otto ,  &  txftiitur  affefìut & 
non pèrni»  imptnAttur  itti .  Vfu  venti,  m  eum fiurtmut  otto  rrddttt , tunt 
ftntiatnut  acrrortm  morjum  Amorfi  diurni .  Anitnum  cura  tmplicat  , 
qujcs  expJteat .  ;  I  .  .  - 

evolto  c  il  più  alto,  c*l  più diffidle  della detcnoa  del  NOSTRO  VE' 
NERABIL  PADRE;  ma  lì  vegga  quanto  c  fondato  ,  e  facile  .  Quello  è 
quel  io, che  molte  volte  prudentemente, e  dolcemente  replica, che  lattia- 
mo l'Anima  liberale  fenza  p  e  nfiero:  aggiungendo  che  come  quella  opera, 
t  ione,  e  grat!a#  che  l'Anima  n  cene,  è  tanto  da  Dio,l a  Diligenza  »c  la  pre- 
tensone per  a  11 'bora  fi  danno,eeiand»o  inqaefto  fteflo  fpirituale.  Poiché 
chi  dilfcpreteofione,  dille  arie tto  con  effetto  di  tener  l"  Anima  io  quello 
che  prec  e  le,  ha  uendo  in  quello  qualche  poco  di  propr  ic  t  a, e  mirando  cfla 
opera  come  figlia  delle  fue  diligenze^  in  chi  egli  tiene  gran  parte .  - 

Il  che  tutto  e  contra  quello  che  qui  patta,  e  fi  deue  facc.poicbc  il  per- 
fetto voto,e  la  totaf  ali  rattione  di  fe,  e  del  fuo  oprare  è  la  perfetta  refi, 
granone, e  ri  conciamente  che  Dio  è  quello  che  opera  quiui  molto  alla 
D  mina, e  molto  (opra  i  termini  della  noftr3  possibilità  .come  di  ile  ro  Ric- 
cardo di  San  Vi  t  torce  San  Bonauentura;  Pam  tn  caltfiibm  ttt*  Jujptn- 
iitur ,  natiti*  poffibilitatn  termino s  jupergrtdttur  \  de  il  non  pretender 
niente  arti  uamcnte,doue, con  la  fua  riabiliti,  &  attilliti  anzi  può  impe- 
dircene aiutare.;  è  quefìa  la  più  perfetta  di/pofitione,  che  qui  può  e  deue  * 
eflerc:e  quanto  più  leuaremo  di  pretensone,  e  diligenza,  tanto  iafeiarc- 
mo  pip  di  fempltcc#amorofa,&obedicntiale  totalità  per  nceuere  da  Dio, 
e  non  mettere  impedimento  all'opra  fua . 

Di  maniera  che  non  leniamo  qui  la  dil igen za,ò  la  pretensone  in  quan. 
to  dice  efficacia  sSc  attentionc;ma  in  quanto  dice  proprietà,  &  attacca- 
mento,indugio,&  applicatione  più  à  fare  che  à  ricevere,  pi  e  tendendo  in 
quella  non  pretensone  la  lei  a  r  l'Anima  diurnamente»  e  Tantamente* 
lùegliata  per  vn  riceuere  aroorofo,grato,&  obediéte  difìmbarazzàdotì , 
e  facendo  con  quello  più  luogo  a  Dio;  la  cui  venuta  air  bora  è  piena  qua. 
do  il  diuino  Elifeo  non  ceflera  d'infonder  l'ogho  della  diurna  Yntione,  fe 
non  mancherà  voto:&  acciò  quello  fia  maggiore  fi  pretende  quella  non 
pretenfioncqueft'otio  fanto,e  quefio  merauigliofo  oprare  non  oprando. 

Di  qui  s  intenderà  vn'altra  frale  miftica,  &in  quelli  fcritti  molte  vol- 
te ridetta,che  l'Anima  hi  quedo  alto  (lato  di  Contempla  ti  one  non  hi  da 
oprare,  ò  concorrere  att inamente,  ma  pali] u amente  ;  e  la  diftintione  di 
Notte  okura  attiua,e  Notte  ofeura  paflìu a .  Imperoche  in  quelle  locu- 
rioni  f  che  fuonano  pa  flìon  e,e  non  oprare  ,  nqn  fi  vuol  dire  che  a  {Voluta- 
mente 
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mente  non  operi, ne  liberamente  non  coofenta  ;  ma  che  all'hora  V  Anima 
A4  in  quefto  alto  fiato  d'v  n  1  o  ne  >  e  di  Contempla  t  ione  ini u  i  a  »  che  cocca 
io  fi  le  mio  «  vaca  tione  ,  e  quiete  ;  e  la  cui  per  f  et  t  ione  con  lift  e  io  quefto  » 
chefeoza  prctcnfìonef  ò  diligenza  >  feoza  mefeoh  mento  di  fna  habi- 
lici ,  d  i  feor/o ,  oè  era  u  aglio  ,  in  oc  io  Tanto  fi  lafci  gone  r  nar  e ,  e  guidare* 
da  Dio»  : 

FRASE    TER  Z  A  . 

VN  '  al  tra  fra  fé  ,  che  fl  confi  molto  con  quella ,  è  anche  mofeo  ri- 
ceuura  d  a 'M  ittici ,  la  quale  dice  effere  tanto  incima  ,  e  Oretta  l'v- 
nione  dell'anima  con  D  io,  che  gii  lo  fpirito  fiumano  s*  annichila ,  c  lafcia 
di  e  fiere,  e  fé  ne  palla  ne  1  Diuino  trasformandoli  totalmeace  in  lui, per  !o- 
che  già  l'ope  rat  ioni  dell'anima  fono  diu  ine  • 

Quelita  locu  tione  ben  fi  vede,  ch'è  al"  modo  fopraperfetro,  e  per  hi  per. 
bole, parendo  effer  poco  quanto  mai  fi  può  dire  di  qucft'ai tre  accidentali 
vnioni.Ma  ben  s'intende, che  non  vogliono  que fi  1  Autori  direi  che  roàcht 
l'elfo  cw»co,efoftantialtdeiranimavàc  chfe  encitiuàmentc  fi  trasformi , 
ò  t  ra  n  f  ontt  a  n  t  i  j  oel  d  i ui  no; c  h  e  qtferto  non  può  capite,  non  dico  io  in  in- 
telletti ranco  il  1  u fi  rar  i, m a  nò  «oche oeHi  molto»  (empiici ,  e  rozzi .  ■ 

£  che  que.ft  a  Ha  frafe  derDottori  toltaci  fi  vede  parimente  in  S.  Ber- 
nardo Traft.de  Di!  igendo  Deo,doue  parlando  di  queft a  perfetta  Vmonc 
dice  :  Ed  certi  dep  c attor ,  <ìr  punor,  quo  in  e  a  di  proprio  nibiliam  ad- 
mixtum  relinquitur.  Eò  fuauior ,  dulctor  ,  totum  Diuinum  e  fi  p 
2#o*i  fenùtur  .Sic  affici  »  Dei  (icari  ejt .  E  doppo  haue  r  pollo  nobili  com- 
para t iu i  aggiunge  :  òiV  cwBfro  io  Sancii  sbumanam  affecJionem  quodam 
ineffabili  modonecefi  crii  àfemetipja  liquefare  fétque  m  Da  putitoli 
tranifundimluntatem .  Aìhquin  quomodo  omnia  in  omnibus  eruDuis,  > 
^ m  bomine  de  bevine  aliquid  fupererit  ì  •f  »  ir! "  :  r« i  -  ! 

Fi  parimente  4  quefto  proposto  quel  che  dicemmo  di  fopra  di  cucito 
medefiroo  Santo,  che  frà  l'Anima>eDÌQ  era  vnita  df  spirito,  parendogli 
poco  dir Vn.one  . 

Con  quella  frafe  di  S.Bernardo  fi  confi  diurnamente  quel  che  dille  la 
NOSTRA  SANTA  MADRE  TERESA  Ol  CIfiSV  dei  Matrimonio 
fpi  rituale,  Man  Pione  lettimi  cap%  i.  Ey  l'vnionefd  ice  la  Santa  )  quejti 
due  (piriti  creato  >&  ìncreatodi  monie*srebo  gid  pare?  Aiirena  Dio  , . 
B'  come  jo  eadtjfe  acqua  dal  Cielo  in  vn  fiume  >6>  fonte ,  doue  tutto  rtmafe* 
fatto  vn  acqua,  ni  fi  potrà  dividere  qual  fia  l'acqua  del  fiume,  e  qual 
quella  tbe  cadi  dal  Cielo .  O  fevn  rivoletto  entra ffe  nel  mare  rnon  fi  po. 
trtbbe  f  eparare  daejfò.  0  come  fe  in  vn»  ftanz»  (tiferò  due  fenefire  x 
der  dome  entra  jj e  gran  luce  ,  quantunque  entri  dinifa  >  fi  fàtutt  vno-,  - 
Del  che  ragionaremo  a&i  nel  diJcorfofccoado  » 
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Quel  gran  Gilberto  pure  Sermone  2./uperCant.  dichiarando  quelle 
parole:  Jn/tfìufomeopermclei  quafim  quem  diltgit  ammanta,  diftin- 
gue  tre  Ietti  doue  fpirirualmentc  npofa  l'Anima.  Pr'tmut  tfi  proprius 
Jponfé,i\  primo  è  propriodella  Spofa.  Il  fecondo*  Dio,e  di  lei.  lì  Terzo 
proprio^  fo  io  dello  Spofo:  e  con  rutto  ciò  ir»  quello  anche  npofa  l'Ani- 
ma.Imperoche  in  boe  Urtio  a/Sttmtturi&  ab/orbetur  in  quandam  Grati* 
vnitatem.Si  deue  notare  J'vnitatem,  &  anche  il  dire,  che  gii  il  terzo  let- 
to non  è  d  vnioncò  communteatiohe  depfoptiétadi  dell'  Anima ,  e  Dio 
come  il  fecondo.ma che  totalmente  é  letto  dello  Spofo  douel'  Animai 
non  è  più  ella,ma  cito. Il  che  ben  fi  vede  eh  e  efaggeratione  e  frafe,che  la 
Teologia  miftica,per  cfler  tanto  altamateria»la  (offri  &  ammiTe .  Di  ciò 
lìdiràaaaincldifcorfofegucncc.  - 

■         FR'ASP    QV  A  R  T  A.  '  \  .\' 

CHi  haurà  vd ito  le locut ioni,e  le  frafi  mimiche  paflate,non fi  ftopirà 
di  quella.che  hof a  d  iremo.di  cui  fi  fcrue,&  vfa  moire  folce  il  NO- 
STRO VENERABIL  PADRE  »  il  quale  nel  Trattato  dell  a  Notte  ofeu- 
ra,&  in  molte  altre  parti  diccene  fri  Dio  e  l'Anima  vi  fono  alcune  DioL 
ne  coarraunicationi.intime.efcgrete.ie quali  padano  nella  foftanza  del- 
l'Anima, e  fono  come  foftantfalr  Tòcchi  di  diuina  Vnione . 

£  lafciato  quel  che  dicemmo  nella  frafe  pallata»  la  cui  dottrina  fi  può 
qui  applica  re, porti  quella  frafe  miftica  verificare»  prima  »  perche  nella.» 
mifljone  inuiftbi  le, che  li  Teologi  chiamano»  quando  Dio  fanti  fica  l' Ani- 
maifuori  delle  Virtù,e  Doo.«eati,che,mette  nelle  Poteozeje  fuori  della» 
Gratia  riabituale,  che  nell'eden  zi  dell'Anima  fi  fogge  età;  fi  communici-» 
ttiandio  la  fte  (la  Per  fona  dello  Spirito  finto,  contorme  alla  commuti.» 
dottrina  de'  Teologi  *  eh*  è  di  S.  Tomafo  nella  Prima  parte  ■  nella  Quc  - 
fi  ione  4 $ .  particolarmente  nelf  Articolo  terzo  »  il  evi  corpo  conclude* 
cosi  t  Sed  tamen  in  ipjo  dono  Gratis  gratum  facientis  Spirimi  [anftut 
b ab e tur ,  &  in  habitat  hominem.  Vnde  ipfemet  Spirititi  Santi ut  da- 
tur  t  &  mittitur . 

Doue  è  da  ponderare  la  forza  con  che  lo  dice  non  contentandoti  con- 
àitcSpiritui/an&ui  mittitur9mz  //>/fm#l.lmperochela  vera  amìcitia  no 
folo  richiede  Vnione  per  effetto,ma  per  iqtima,c  rea»  prefenza  quel  più 
che  fia  poffibilc.Onde  il  medefimo Dottor  A ogeliCodùTc  nel  terzo  delle 
fentenze  nella  Diftmt.xy.Queft.i.Art.i.  ad  4.  /»  amore  efivma  amanti 
ad  amatum .  Exboc  enim  »  quòd  amor  transformat  yfaeit  amantem  in  • 
trare  in  interiora  amati  9&  è  con  tra  ,vt  niiiJ  amati  amanti  remane  At 
nonvnitum  ,  e  nella/*  ».  Queft»  »8.  Duplex  (  dice  )  tfivmoaman. 
ùi  ad  amatum  :  una  quidem  feeundum  rem  >  putà  >  eum  am*t*nu» 
ejfentialiter  adeft  amanti: alia  verò feeundum affèQum.  Il  che  tutto  vucii 

dire» 
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dire,  che  la  perfetta  amicitia  per  fé  fteflarichiede  intima  reale*,  e  prefén- 
tial'Vnionc  de  gli  amici  nell'elle  re,  e  nella foftanza s'è pofiibile. 

Hor  la  Cari  ti,  ch'é  perfetta  amicitia  grandemente  fpiritual'  e  diuÙML/* 
non  II  contenta  folocon  Vnionc  d'affetti  ;  ma  richiede  j  e  porta  intima  e 
realprefenza  dell'amico  nell'Anima .  Che  fé  in  alcuna  amici  ria  shanno  da 
verificare  le  buone  proprietà  di  efla,è  in  quefta,  effóndo  pofiibile  fri  Dio, 
che  purifiimo  (pirico,  e  l'Anima  amica,  quefta  intima,  penetrante ,  e  reaj 
prefenza  .  Per  ragion  dello  quale  fi  può  dire ,  che  vi  fono  Mandali  con- 
tatti,e  Tocchi  nellefTenze  :  poiché  quefta  intima  Vnione  s'intende  fri  ef- 
fe .  Particolarmente  che  la  Gratia  riabituale  immediatamente  fi  foggetta 
nell'eden  za  dell'Anima ,  e  Dio ,  Tangit  Animar» gratiam  in  ea  taufando9 
dille  s.  Tomafo  de  Vcrit.  Quarft.  18.  Artic.  3.  e  portati  luogo  del  Salmo, 
Tange  monta  con  l'efpofìtione  della  Giona,  che  dichiara  Gratia  tua  ■ 
Crefce  la  verità  di  quefta  dichiaratione,con  quello  che  aggiùgc  il  Dot- 
•     tot'  Angelico  nel  luogo  citato  della  Prima  parte  Artic.  6.  8c  è,  che  quefta 
inuifìbile  MifTìone  fi  troua  anche  quando  la  gratia  fi  aumenta,  particolar- 
mente quando  Dio  pone  l'Anima  in  qualche  nuouo ,  e  più  alto  fiato  di 
Gratia  :  Etiam  fecundum  profeéìum  Vìrtuttt*  aut  augmenium  Gratta fit 
M tjjio  inutfibtlis  :  pracipuè  auttm  atttnditur ,  quando  aliquis  proficit  in 
altquem  nouum  aclum ,  ve/ nouum  jtatttm  Grati*  :  crefecndo  per  quefta 
maniera  amicheuole,  quefto  Tocco ,  Vnione  ,  &  intima  aflìftenza  al  paflb 
che  crefce  la  Gratia  .  fc  come  in  quifto  flato  di  perfetta,  &alta  Contem- 
platione  d'Vnione,e  fimilitudine  particolarifsima,  l'Anima  proficit  in  no- 
uum fìatum  Graf/*, eflèndo  che  è  altiflìmo  lo  fhto  che  qui  ella  ciene;cre« 
fccnelfenfo  detto  quefta  Vnione  d'amorofa  afsiftenza,  e  fi  toccano  im- 
mediatifsimamente  le  due  Eflenze,  humana  e  Diuina,  l'Anima riceuendo, 
e  Dio  caufando  Grada_# . 

$.  1. 

E Se  alcuno  diri  che  quelli  contatti  foftantiali  più  pare  che  tocchino 
in  Gratia  attuale ,  in  particobr'  illuftratione  dell'intelletto  ò  infìam- 
matione  della  Volonti ,  il  che  non  pafTa  nell'I- ffenza  dell'Anima ,  ma  nelle 
Potenze .  Rifponderemó  facilmente  che  v'e  quefto,  e  quell'altro  ;  e  che  gli 
Tocchi  foftantiali  non  efcludono  gli  atti  delle  Potenze.fe  bene  fono  fotti- 
lifsimi,  foauifsimi,femplicifsimi,così  ferena.c  fegretamentc  infufì.chc  co- 
me dicemmo  nella  frafe  terza ,  pare  che  le  Potenze  oprino  j  &  anche  in»* 
frafe  miftica  ft  dicono  non  oprare, come  quiui  fi  difTc  .  E  come  quefto  fan. 
to  odo ,  e  quefto  oprare  tanto  infufo  nafee  dall'amicitia  che  tiene  l'ami- 
coiche  fri  vnito  nell'eflcnza  dell'Anima ,  e  per  all'hora  fc  bene  fi  opera-», 
non  è  (come  dilfe  S.  Tomafo  )  per  modum  tnotus  .fed  per  modum  quieta  ; 
pare  che  tutto  quel  fopranaturale ,  &  infufo  che  quiui  fi  riceue  >  più  toc«t 
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chi  nell'  eflere  >  che  nelfoprare  >  benché  veramente  fi  operi . 

Aggiungo  quello  che  merauigliofamentc  di(Te  S.  Tornato  in  Terciuraj 
fcntcntiarutn  dittine!,  i  j.  Quaeft.  i.  Artic.  r.  che  Gratta prineipaiiter  duo 
faei$  in  Anima .  Prtmò  enim perficit  ipfamformaiiter  in  effefpsritualifew 
tundum  quod  'Dso  affimiiatur  :  vnde  &  vtta  Anima  diettur .  Stenndà 
pirfictt  eam  ad  opus  :  quia  non  potiti  effe  operatio  perfetta  nifi  progredì*- 
tur  à  potenti  a  perfetta  per  babitum .  Ben  dunque  (ì  può  e  deue  incendere» 
che  in  quefti  foftantiali  contacci  non  s'efclude  l'operati  one,  anzi  fiperfee- 
nuna  tutto,  E(Tcnza,c  Potenze, come  s'è  detto,  &  anche  dichiarammo  più. 

Sì  conferma  quello, c he  li  termini  che  direttamente  toccano  in  foftan- 
za  &  edere  ,  fi  Cogliono  applicare  all'oprare  quando l'operatione  e  molta 
jntenfa,  &  è  la principal'occupacione  dello  ftaco . 

Notò  ciò  meraaigHofamentc  S.Tomafo  nei  quarto  delle  Sentenze  Ditf 
49*Quscft.i.Aft!c.3.Quat(tiunc.3.Douc  dice,  che  fe  bene  il  Nome  di  vita 
è  direttamente  deU'JEflerc  (fecondo  quello  d'Ariftotcle  :  Viuert  vtaenu- 
buteft  ejfei)\r*mlatum  amttm  efi  nomtn  vtta  adfignandum  operatwnem, 
&  fecuìidumbunc  modum  ,  vnufquifque  illam  operationem juam  ,  vitam 
repatat,  cuifnaximl  irìtendtt,  qua  fi  ad  boe  fi  totem  efiefuum  ordtnétum . 

Che  gran  cofa  dunque  i  che  e  (fendo  quella  Contemplatone  amorola^, 
le  mp  lite,  e  trasforma: r ice  canto  principal'  operationc  di  quefte  Animo, 
nel  cui  eflercicio  s'impiegano  &  al  quale  ordinano  il  lor'eflcre,  potenzc,c 
vita,  congiungendofi  con  qucfto,  trouarfi  nell'eflenza  dell'Anima  quell'in- 
intima,  prefenrial'afliftcnza  del  Diuino  cflere,  che  communica  Gratia,  Se 
influifee  nelle  Potenze  :  fi  dica,  che  fri  le  due  eflenze  humana,  e  diuina  vi 
fiano  lol  ì  a  iettali  cocchie  concacti  di  diuina  vnion  o  ì 

!#. 

SI  dichiara  fecondariamente  queftaftefla  fra  fe  con  quello  con  che  in- 
tendiamole concipiamo  l'Anima ,  quando  opera  per  li  fenfi  efteriori, 
ritrouandofi  affai  diftufa ,  e  vaga  nel  di  fuori .  Tantoché  difle  San  BaGlio  : 
Bxtnnfeeus  dtfjìpata  9&  exterius  per  fenforia  dtjfufa:  e  quando  per  k 
fenfi  intcriori  più  à  dentro  :  e  quando  per  le  Potenze  intellettuali  al  mo- 
do naturale,  vn  poco  più  4  dentro: e  quando  al  modo  obcdientialc,alquan  - 
to  pili  :  e  fe  quello  obe  dienti  a  le  è  molto  al  modo  fop  rana  tura  le  ,  &  inrufo 
fenza  dipendenza  de ftatrice  de'  fenfi  che  picchinole  che  comincino  (tu  an- 
che  fecondola  molto  probabile  opinione»  fenza  che  accompagnino  )  fen- 
za di  (cor fi, e  fenza  attilliti  dell'humana  habiliti;  già  queflopare  che  paTsi 
molto  a  dentro,  emolto  nel  fondo  e  fegrcto  dell'Anima .  Doue  pare  ehi* 
come  quello  che  quiui  parta,  non  e  fecondo  l'ordine  nacurale  delle  poten- 
ae,nè  anche  fecondo  l'ordinario  fopranarurale  ;  ma  in  gran  filentio.  i]uie- 
te,c  iacmà,  più  per  modo  di  vacatione,che  di  moto  A  actione  (  che  su- 
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che  Ariltotele  chiamò  la  Contemplatioae  Ipfam  vàcatiorum)  nonè  gran 
cofa  ,  che  quello  fi  dica  Tocco  nel  più  incimo ,  c  fcgreto  dell'huomo ,  & 
in quello fenlb ,  nella  follanza  &  efTenza  dell'Anima:  particolarmente  affi- 
li cndo  in  efla  vera  e  realmente  Dio  come  amico,  che  caufa  nelle  potenze 
quelle  fiamme»  &  illirftrationi;  e  crcfcendo  con  dlt  la  medefima  afiìftenza 
amorofa,&  inuifibilc  Mifiìone  Perei  oche  quàtunque  ftia  qaiui  Tempre  Dio» 
nondimeno  è  più  amorofa  la  fua  alMenza ,  quanto  piùcrefee  la  Gratta ,  c 
maifime  in  grado  tanto  fuperiore,c  nell'Anime  tanto  fpiri  tualie  perfette . 

Si  dichiara  anche  più  con  quello»  che  l'Anima  riconofecndo  quanto  in- 
finito^ fopracccedente  obietto  è  Dio,  e  che  infinitamente  ditta  da  tutto 
quello, à  cui  ella  con  ja  Tua  operatione  »  per  molto  fopranaturale  che  fia»  » 
può  arnuarc  ;  da  puro  conofeimento,  e  (lima  di  quella  Diurna grandezza» 
&  infinita*  ;  fi  ritira  al  riconofeimcnto  ,'&  ad  vna  come  fofpenfione  di  po- 
tenze, e  d'atti  anche  fpirituali,  lafciando  addietro  ogni  c o no fei mento,  frV 
il  proprio  e  ti  and  io  ,  in  quanto  rteonofcc  Dio  per  fuperiore  i  tutte  le  co- 
lè :  di  modo  che  ne  anche  col  penderò  ardifee  di  rar"  puramente  alto  con* 
cetto  di  Dio . 

Che  è  quello ,  che  San  Stefano  d  ifle  ne  gl'Atti  dellApoftoli ,  riferendo 
quella  vifione  che  hebbe  Mose  di  Dio  nel  roueto  che  ardeua  :  Trtmeft- 
èètu  Moyfet  non  audebat  ctvjiderare:  c  quello  che  ditte  SanDionifio  nella 
fua  Mtftica  Teologia  cap.i  chiamando  quella  Contemplatone:  Superiti- 
cidameccuitè  docenti*  fiitntij  taligintm  ,  fuptrimplenttm  inoculato!  intet* 
le  fi  ut .  Doue  così  la  parola  Qaitgo  ,  come  ìa  parola  jiUnttum >  e  i  Ino  cu- 
laio t  intelleóìus  tutto  Tuona  Notte,  e  tenebre, non  vedere, non  oprare, ab 
bandono  di  potéze,&  anche  come  ridurli  l'Anima  alla  fua  effe  nza  per  dar  fi 
per  vinta  :  e  così  ritirata,  e  come  clienti  ali  zara  mimicamente  in  fe,conle- 
gnarfi  tutta  in  vnion'amorofa  ,  &  arTcrtiua  in  Dio ,  ilquale  intima ,  real'e 
prefentialmenre  affilìc  fecondo  la  Tua  diurna  en*enzanéU'elfcnza,e  foltanza 
di  quell'Anima  amica  non  Colo  per  titolo  d'immcfiti,ma  per  titolo  d  ami- 
ci tia  E  quelli  fono  li  Tocchi  foftantiali,  che  mette  il  Noftro  gran  Padre, 

4. 

« 

ET  accio  fi  vegga  quanto  conforme  è  qued  a  dottrina ,  &  c  fp  li  catione 
col  tetto  e  fentì  mento  dell'  A  attore,  vdi amolo  nel  Cap.  i  j .  della  Sa- 
lita del  monte  nel  Lib.  ».  doueprimieramenee  dice,  c  he  non  fi  hi  da  nega- 
re all'Anima  in  qualfiuoglia  flato  qualche  operatione  ,  e  che  hi  dhauerc 
tempre  per  lo  meno  vn'auuertenza,  ò  notitia  amorofa  in  generale  di  Dio. 
Perei  oche  fenza  elTa  mancarebbe  all'  Animaogni^ncrcicio,  e  quello  non_. 
farebbe  Contemplatione,  ma  otiofiti . 

E  nel  Tracttato ,  che  intitolò  Fiamma  d'Amor  vaia ,  dice  parlando  del 
più  alto  flato  d  vn  ione,  i  cui  cosi  in  communc  ^può  arnuarc  m'Anima  :  // 
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fuo  negotiogiàè  filo  riceuereda  Dio>il  qual  filo  può  nel fondo  de//' Anima, 
fenza  aiuto  de /enfi far  t  muoutr  /  Anima,  &  oprare  in  lei.  Onde  aggion* 
ge ,  //  mouimenti  di  total' Anima  fono  Diurni ,  e  f e  bene  fono  di  Dto  \fono 
ttiaudio  di  leit  perche  li  fà  Dio  in  lei  con  lei  dando  ella  la  fua  Volontà  *r 
confenfo  .  Non  pare  che  Io  potè  dircnè  più  chiaramente ,  ne  più  propria- 
mentef  nè  più  teolaftic amente,  nè  più  mimicamente,  ne  più  altamente,  ri- 
correndo infieme  infieme  alla  liberti,  &  all'altezza  dell'infùfione,  &  alfu- 
blime  modo  d'eflere  l'Anima  morta,  e  guidata  da  Dio . 

Supporto  quefto,dichiara  nel  cap. i4.molto  cóformc  à  quello  che  hab- 
biamo  detto,  quefto  Tocco  fortanciale  dell'ertènza  di  Dio  nell'Anima,  di- 
cendo cosi  :  Come  lafapienza  di  Dto, con  cui  sbà davnir  l'intelletto ,  non 
hà  modo,nè  maniera  veruna,  ni  cade  folto  alcun  limite,  è  intelligenza  di- 
flint  a,  r  particolare  ,*  e  come  per  vnirji  in  perfetta  vnione  d'efirtmi^quai'è 
P Anima  e  la  diurna  Sapienza;  fia  neceffarto,  che  vengbtnoà  conuenire  in 
certo  modo  di  fìmUitudme fra  di  Ce .  Quindi  è,  che  anche  l'anima  bà  da fia* 
re  pura,  e  fempltce,  e  della  maniera  ebe potrà  non  limitata ,  ne  modificata 
co  n  alcun  limite  dtforma,fpetietò  imagtne.  Che  poiché  *Dtonon  capifee  (ot- 
to di  effx;  nè  anche  l 'Anima  per  vntrjì  con  *Dio  hà  da  coprire  fitto  forma , 
nè  intelligenza  diflinta~* .  i 
**'  Il  che  merauigliofamente  dichiara  quel  luogo  de*  Numeri  cap.  u.doue 
ditte  Dio  di  Mosè  :  Os  ad  os  loquor  ei  i  palam  &  non  per  figurai  Domi" 
num  videt.Nel  che  (  parole  fono  di  quefto  gran  Padre)  fi  dà  adtnten 
dere,  che  in  quello  alto  Dato  d'P mone,  e  d'Amore ,  di  cui  andiamo  ragio- 
nando, non  fi  communica  Dio  all'Anima  mediante  alcuna  foggia  di  vtfion* 
intaginaria,  fimilitudtne,  òfigura;ma  che  bocca  à  bocca: cioè \efienza  pura, 
e  nuda  di  Dio,cb'è  la  bocca  di  Dio  in  Amore,co  eflenza  pura,e  nuda  dell' a- 
nima>cb'é/a  bocca  de//' Anima  in  Amor  di Dio,  tratta  no  Dio ,&  efia  infieme* 

Qucfte  fono  parole  fuej  dalle  quali  chiaramente  fegue,  che  querti  Toc- 
chi lòftantiali  ,  non  (blamente  non  richiedono  che  manchino  atti  d'intel- 
lecto,e  volontà,  ma  che  porttiuamente  chieggono  ,  che  vi  fìano  :  poiché*» 
dice,  &  efprime  quella  parola  con  Amore»  Ma  li  chiede  fpiritualiflimi.fem- 
plicirtìmi,aftrattiuìmi  da  ogni  forma,figura,  fìmilitudine.notitia  partico- 
lare, ò  proportione  di  creatura  .  Percioché  fico  me  quando  v'è  ,  pare  che 
tutta  l'Anima  fi  cuopre,ei(per-dir  così  )  s'appanna,  e  fi  materializza  :  così 
quando  manca ,  fi  fpoglia ,  e  fpiritualizza  con  particolarità  ,  e  fi  ritira  al 
fuo  fondo,  e  centro,  nel  quale  fi  dice  toccarli  Torta ntialmente  Dio,  &  cfù. 
Veggafi  quella  diftintione  de'  centri,  che  pone  il  NOSTRO  PADRE 
nella  prima  ftanza  della  Canzone  della  fiamma  d'Amor  viua»che  quiui  me- 
rauigliofamente dichiara  quefto . 

.    U  .   .  T    •  !  y 
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guanto  eleuata  fia  t  anione*  alla  quale  può  arriuare  uri  Ani- 
ma in  (fHcfla  rvita .  Doue  molto  fi  dichiara  la  Dot- 
trina ài  quefli  Libri .  .  , 

'.^filW;?VC5  E  R  molte  cofe,chc  toccano  all'intclligcza,  e  pondcratio»- 
ne  della  Dottrina  di  qiicfti  Libri,  farà  di  grand'importan- 
za dipinger  qui  nella  miglior  maniera  chela  nolìra  roz- 
zezza faprd,  (aiutata  dalla  Scrittura , e  da*  Santi)  la  PerfeC- 
tione  d  cui  può.amuar'vn'Arrima  in  quella  vita ,  parlando 
di  efla  in  fpetic .  Che  de'  gradi  di  Gharità,  e  d'Amore  che 
puoi  haucrìn  indiuiduo ,  hon  parliamo  i  pero  oc  he  hanno  eflì  tal  latitudi- 
ne, che  la  loro  poflibilttà  eccede  qualfi  uoglia  grado  determinato  per  eie- 
nato  che  (ìa. Dico  dfique,che  il  dichiarare  la  Per tl-tt:onc, à  cui  può  arriuac* 
Vn' Anima,  ò  per  dir  meglio»  dichiarar  lo  flato  d'vn^Anima  perfetta,  e  con 
perfetta  vnione  vnita  co  Dio,  hi  molta  vtili  td  e  beni  per  lo  noftro  intéto. 

Il  primo  bene, che  conofciura  l'eccellenza  del  termine,  non  ifpauenterà 
l'altezza  de»  mezzi  proHìmi  di  quella  vnione,  di  cui  particolarmente  parla 
il  noftro  Padre . 

11  fecondo  ,  che  eflendo  quello  flato  quello  che  i  Teologi  chiamano  (  e 
nella  proportione  che  potè  capire  in  conofeimento  de'  Filofoh",effi  anche) 
Purgati  animi ,  d'Anime  purgate  ,*  e  nette]:  conofeiuta  la  purità"  di  quefto 
limpidi  (limo,  è  purgato  nel  lor  fine,  non  ifpauenterà  il  terribile.dellc  pur- 
gationi  per  doue  quiui  s'arriua,di  cui  parla  nella  Tua  Notte  o/cura  quello 
gran  MiiHco  Si  come  dal  conofeimento  della  purità,  e  limpidezza  che 
deue  cflerc  nel  Ciclo ,  ci  fi  fà  molto  credibile  il  rigore  delle^ene  del  Pur- 
gatorio* che  purga  1  Anime  per  entrar  colà  . 

Il  terzo  che  veduta  quefta  Perfettionc  in  quefto  fommo  grado  ,  non  ci 
farà  che  dubitare  perche  non  i\  ponghinoin  quefta  claffe,  ò  sfera  tanto  fu- 
periore,come  mezzi  profsimi  di  efla  ,  altri ,  i  quali  quantunque  in  fé  fiano 
molto  eccellenti  -,  non  però  fono  di  queft'ordine,  fe  bene  è  certo ,  che  di- 
fpongono  ad  eOb,&  appartengono  à  grado  molto  eleuato,ma  noni 
così  alto.  i 

$.  i. 

PEr  dichiarar'  adunque  così  alto  flato, molte  cole  fi  fono  dette  nel  pri- 
mo Difcorfo  nella  rrafe  fcconda.e  terza,&  hora  fi  deue  molto  rotare 
la  dottrina  di  S.Thomafo  nella  prima  fecundar  quarft.  rfi.art.j.  elacaua-, 
parimeuee  da'  Filofori  antkhi,come  da  Macrobio,Tullio,e  Piotino,!  quali 
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diftinguono  Virtù  Politichc,Purgatorie,c  Purgati  animi. E  lafciate  le  Poli- 
tiche come  molto  inferiori ,  le  virtù  Purgatorie»  dice  Macrobio,  fono  di 
coloro, che  guadar*  bumanorum  fuga  fola fe  inferunt  'Dtuinit  ;  che  fug. 
gendo  dalle  cole  humanc.s'occupano  ,  &  impiegano  nelle  Diulne  .  E  Saru» 
Thomafo  dice, che,  Quia  ad  hominem  perttnet,  vt  etiam  ad  diurna  fe  tra- 
bat  quantum  poteft .  (  propoficion*  etiandio  d*  Arinocele  nel  decimo  delle 
fue  Etniche  nel  cap.  7.  )  é  ncceflario  porre  alcune  virtù ,  che  ci  guidino  a 
quefta  Diiiina  fomiglianza  »  &  altre  che  (ìano  proprie  di  quei  che  già  Tono 
arriuati  ad  etfa.nella  guifa  che  in  quefta  vitaé  potàbile  ;  ch'è  quello  che  S. 
Thomafo  diftinfc,  fecundum  diuerfitaitm  motuu  termini .  Virtù  di  co- 
loro che  camminano  1  &  approfittano  ,  quefte  (bn  Purgatorie  :  e  Virtù  di 
coloro  che  fermano ,  e  ftanno  come  nel  termine ,  ò  grado  di  perfetta  Ca- 
nta, quefte  fono  del  termine,  e  di  animo  gii  purgato  . 

Del  qual  grado  ponendo  il  dub io  S.  Thomafo, come  pofTaìn  quefta  vita 
efferc  ftato  di  ftato, virtù  di  termine  ,  grado  che  fi  dica  di  Carità  perfetta 
inquanto  fi  distingue  da  quella  che  approfitta  :  poiché  quantumeunque 
aliquii  babeat  in  boe  mando  ebaritatem  perfefiam, pottft  tua  ebaritas  au- 
gertt  quod  e  fi  ipfam  proficere  i  Come  -e  poflìbile  (  dice  quefto  Santo  nella 
fua  *.i.q.i4.art.9,)chc  potendofila  Carità accrefee re  per  auantaggiata 
che  fia  in  quefta  vita.fi  troui  grado  di  Caricacene  fi  chiami  p er fetta, chfl in* 
ta  da  quella  che  approfitta  :  poiché  approfittare,  e  «re fecce,  ò  aumentar  fi 
tutto  è  vno  } 

A.  quefto  rifponde  il  Santo  :  Quod Ter/i Hi  etiam  in  Cbarrtate  profi- 
ttanti fednon  eti  ad  hoc  principali*  eorum  cura,Jed  lam  eorum  fiudfuvt^ 
circa  hoc  maxtmè  verfatur,  vt  Deo  :nhareant .  Confetto  (  vuol  dire  )  che 
li  perfetti  approfirrano  in  Cariti  :  non  però  di  quello  loro  approfittamen- 
toecrefeerc  fi  prendono  penderò,  ma  attendono  à  ftarfene  finamente  e 
con  godimento  lenza  batterocch»o  (per  dir  cosi  )  nè  muover'  vn  tantino 
l'intelletto,  e  la  volonti  ,  vruti  in  Dio  ,  e  Tantamente  trattenuti  in  efiopcr 
Contemplatione  perfetta,  benebe  tempre  perfettkmandofi  quanto  all'V- 
nione  ,  e  Cariti . 

Quefte  fono  Virtù  di  termine,thc  pnrticipano  vna  molto  particolarfi- 
militudinc  con  Dio, e  fi  chiamano  di  animo  purgato .  E  perche(come  dif- 
fe  merauigliofamente  Plotino  :  Jn  Vtrtutibut  ex;mp/.irtbut ,  qua  Deo  ai- 
tribù  untar,  paifttonej  ntfas-cfì  sommari ,  Nette  Virtù  edèmpJari,  che  fo- 
no quelle  che  ftanno  in  Dio,è  biaftemma  nominarle  paflìoni)  vanno  a  po- 
co ì  poco  le  Virtù  d  (ponendo  i  quclta  iimilitudine . 

Imperoche  le  Politiche  Pajponts  moltunt ,  idefi  ad  medium  reducunt  : 
le  reducono  à  vn  mezo,  benché  con  molto  trauaglio  :  Le  Purgatorie  le  le* 
oano  :  e  quelle  -che  fi  chiamano  Purgati  animi,  cb/tui/cuntury\c  dimenti- 
car! o. Ita  fethe et  (  dice  S.  Thomafo  )quod  Prudenti*  fola  Diuinaintueu- 
tur.Temperanita  tcrrenauupidiUtes  nffciafcfortitudo  p  affiori  e  s  ignoreU 
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lu  fìtti  a  tur*  diurna  minte  perpetuo  /cedere  focietur,eam  feilieet  imitando  <> 
ts.  aggiunge. Q*as  quidem  Vtrtutes  dieimm  effe  Beato~um,  vei aliquorum 
in  bae  vita  Perft£Uj[fimorum.  Qucftc  Virtù  di  animo  purgato  portano  fc* 
co  vn  ammirabile  obliuione  delle  paflìcni .  Le  folccofe  Diuine  mira  la 
Prudenzarla  Temperanza  quafi  non  si  che  cofa  Mano  terreni  defideri  j  ;  U 
Fortezza  ignora  le  paflìoni,3c  appena  conofce  nemici  che  vincere:laGiu- 
ftitia  fi  aggiufta  con  perfetta  Vnione  con  la  dtuina  Mente,imitaadola  nel- 
la maniera  che  può  m  tutto.  Le  quali  Virtù  in  tutta  loro  perfettione  fi 
trouanone'Beaci;  e  nella  loro  maniera  fi  verifica  tutto  quello  che  riabbia*» 
mo  qui  dee  10  in  alcnne  perfone  molto  perfette  in  qneita  vita  . 

• 

$.  1. 

NOn  poflo  in  quella  ocea  (ione  lafciar  d'addurre  per  prouadi  queflo> 
quelle  diuine  parole  fenza  efaggeratione  efaggerate  da  S.Diomho» 
Areopagira,  il  quale  fcriuendo  al  gloriofilfinio  Euangelilta  S.Giouani  vna 
letterali  cui  foprafcrittodiceco*i  doannt  1  beologoy  Apofìolo-,&  tuaw 
grilli*  exulantiin    atomo  I  tifala  .  Te  qui  de  minuti  quam  ita  ameni fum, 
vt  aliquid  pati  arbitrer  :Jed  eorporis  mala  boc  tantnm,  quòd  ea  àyudtsctt 
Jentire credo .  Ethaueua  preceduto  ,  che  vi  ibno  huomini  tanto  fpirituah, 
che  meritano  efler  chiamati .  Liberi  ab  omnibus  malti  Dei  amore  impulfi* 
qui  ab  hac  vita  prtncipiam  futuré  factum,  rum  tnter  borni  ut  s  Angelorum 
vitat»  tmitentur  in  ammanimi  tranquilli  tate,  &  Deinomtnis  appellata- 
ne .  Non  fon'io  tanto  pazzo  (dice  Dionifio)  che  penfi  (  ò  diuino  Giouan- 
ni)  che  in  tutti  limali,e  trauagli,che  in  q  netta  1  fola  relegato  patifei ,  pati- 
fchi  nulla  :  anzi  giudico ,  che  folamente  fenti  di  efsi  quello  che  balla  per 
giudicare  che  cofa  fia  ciafchcduno  . 

Di  maniera  che  paniche  né  anche  lì  arriui  il  dolore;  ma  (blamente. Jen* 
tir'  e  giudicare,  quefto  e  colpo  ,  ò  flagello ,  c  quefto  nò  :  per  appunto  co  » 
me  chi  vedette  Icari  care  il  colpe  >  ancorché  non  fendile  il  dolore %  lo  po- 
trebbe giudicare . 

CV  notabile  attrattone  !  ò  notabile  perfezione  !  ò  notabile  ignorar 
pafsioni  ì  Hauea  preceduto  quel  che  dicemmo, the  vi  fono  huomini  tanto  • 
fpfrituali,  che  meritano  e'ìcr  chiamati  liberi  d'ogni  male  :  poiché  anche 
nella  pena  danno  go  dendofmofsi,  e  fpinti  dal  diuino  Amore, e  che  in  que- 
fta vita  cominciano  la  futura ,  viuendo  fri  gl'huomini  come  Angioli  in./ 
fomma>e  perfetta  pace  di  Anima, tanto  che  meritano  efler  chiamati  Dei  * 
(^ueft?  è  quella  ammirabile, e  mifteriofa  adunanza, che  vidde  S.Gioua- 
ni in  quella  così  fegnata  donna  (che  fi  chiamò  il  mede  fimo  fegno ,  Jìgnum 
magnum)  di  (Ielle, le  quali  non  fi  veggiono  fenondi  notte,  &  in  aflenza  del 
Sole,  e  del  Sole  chiaramente  (coperto  ,  la  cui  viftanonva  infieme  quando 
k  delle  fi  veggio no:onde  pare  cue  congiuri k  giorno  e  notte,  tenebre  e  Ut* 

ce,cie- 


Digitized  by  Google 


584     Annotationi,  &  auuertimenti  . 

ce,  cielo  c  terra,patria,  &  efsiglio  :  c  finalmente  la  lor  punta, cioè  iJ  prin- 
cipio de'  comprenfori  fignificata  per  lo  Sole  nella  (tato  de*  Viatori  t  e  che 
camminano .  Perciochc  quella  militante  Chiefa  abbraccia  così  per  fetti 
figlile  così  purgati  animi»  come  diceua  San  Thomafo,  che  nell'applica  to* 
ne,e  perieteione  delle  Virtù  pofe  quello  Dottor' Angelico  i  Beati  di  coli, 
&  i  molti  Perfetti  di  qui  quando  difle  :  Quas  quidem  Virtulu  dicimm  ef-  ( 
fe  Beatorum.vel  ahquorumin  baevita  Perfecliffìmorum  •  „  u  | 

La  qual  perfezione  ardua  à  tanto ,  che  potè  dire  Sant'Ambrogio  nel- 
l'ottonario zi.  fopra  il  Salmo  118.  Incesterai obltuio  p>:c:*torum:  &  tin- 
ti vii  confummat*  emendationis  efitvt  vias  erroris  ignoreticrimen,etiam 
fiveitt,  nonpoptadmittere.  Gii  inquefli  tali  è  radicata  l'obliuione  de' 
peccaci:  e  tanta  è  la  forza  della  mutatiorte  della  vita, che  Ce  ben  voleflero» 
non  poflbno  peccare ,  dice  Ambrogio  .  Che  pare  tocchi  nell  impeccabi- 
lità de* Beati  nella  guifae  modo  che  quiibgliamo  dire  d'vno  che  hi  vn  di- 
fetto naturale  :  Quantunque  voglia  »  non  può  :  non  perche  attonitamente 
non  pofla,ma  perche  la  for*adei  naturale  è  potenti fsima  Però  come  mol. 
to  più  tale  è  il  fopranaturale ,  il  quale  nel  nome  ,  e  ncIl'ciBcacia  è  fopra  il 
naturale,  iti  già  l'Anima  tanto  al  modo  fopranaturale  connaturalizzata 
nel  bene;  che  potè  dire  Sant'Ambrogio  :  Crsntent  etiam fi  veliti  non  poffìt 
admitttrt .  Cioè ,  (li  tanto  radicata  nel  bene  »  che  con  difficoltà  può  più 
peccare .  Non  perche  non  habbia  libertà  per  peccare ,  ma  perche  gli  ha- 
biti  vi  mio  (ì,  e  ibpranacurali  causarono  nell'Anima  più  pertinenza  nel  be- 
ne, e  più  difficolti  per  gir'al  male  .  .  . 

' 

•  if         •  *  * 

*  ■ 

;  ,  /•   

■m  ir  Otto  più  l'efaggCrò  S.  Bernardo  de  vita  folicaria  ad  Fratres  de  M6- 
lYl  tè  Deidòue  parlado  della  più  perfetta  fimilirudine  che  pare  fi  pof- 
fa  concepire  fri  Dio  &  vn  Anima ,  difle  così  :  Super  banc  autem  alia  e  fi 
adhuc  fimilitudo  Dei  in  tantum  propriè  ,  vt  non  iam fimilitudo , /ed  vni- 
tas  Jpiritus  nomtnetur ,  cum  fit  homo  cum  Oeo  vnus  fpiritus  non  tantum 
vnitate  volendi  idem  :  [ed  exprejjiore  quadam  vnitaie  virtutit  aliud  vel- 
ie non  valendi.  Dicitur  autem  hac  vnitas Jpiritus ,  non  tantum  quia  ejjìcit 
eamtvsl  ajficit  et  jpiritum  borni nis  Spiritus  fan&us;  fed  quia  ipfeefì  Spi* 
ritus fan&us  Deus  Cbaritis;  cum  per  eum ,  qui  e  fi  amor  Tatris ,  &  Filg* 
é- vnitas*  &  fuauitàì ,  &  bonumt  &  ojculum&  amplexut,  &  quidquid 
communi  poufi  effe  amborum  in/umma  ilU  vnitate  veritatis ,  &  venta- 
te vnitatis  ,•  hoc  idem  bomini  fuo  modo  fit  ad  Deumt  quod  cum fub  dittali 
vnttate  Fitto  e  fi  ad  Patrem%vel  Patri  ad  Filili:  cum  modo  ineffabili,  inco- 
g  itabtltq.  fieri  mereretur  homo  Dei^non  Deus:  fi  d  tamen  quod  Deus  e  fi  ex 
n  aturajjomò  ex  grada.  Parolc,chc  fccódo  fono  alce  pare  meglio  lafciarle 
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così:  poiché  i  Dotti  molto  bene  Tintenderannoi&  dquei  che  non  fono  ra« 
lì  diffìcilmente  le  potremo  dar'  ad  intendere^  dichiarare. 

Auuertifco  (blamente  per  intelligenza  di  effe ,  e  dell'intento  di  quefto 
Difcorfo  >che  gli  Miltici  fanno  gran  differenza  sello  ftar'vn'AnimairL, 
Gratia ,  &  in  effcr'amica,ò  arriuar'alla  diuina  Vnionein  queflo  fublimt 
grado.  Perche  lo  ftar  in  Gratia  è  à  modo  di  fpofalitio,  è  volerfi  benej  , 
e  hauer  1' Anima  propofito di  non  allontanarli  dal  gufio,  e  volontà  Di-  _ 
uina .  Ma  quella  vnione ,  che  chiamano  di  Matrimonio  fpirituale ,  non 
folo  e  communicationc  d*  affetti ,  ma  con  gran  particolarità  communi- 
catiou  di  perfonc  ,  quautunque  vi  fiano  iniicme  atti  di  beneuolenza ,  & 
amore* . 

In  quella  dunque  Vnione  communica  Dio  all'Anima  con  amore  ftraor- 
dinario  Diuino  eflere,&  il  Padre»  e'1  Figlio  mandano  lo  Spirito  fanto,ac- 
ciò  l'Anima  in  ragione  di  fpo  fa,  eden  do  gii  vna  cola  con  effo,  com- 
raonichi  in  tutti  li  beni  di  Dio;  e  che  Dio  ,  e  la  fua  eflenza,attributi , 
perfonc  fiano  fuoi»comc  di  chi  per  Amore  communica  in  tutti  li  beni  di 
lui .  E  lo  Spirito  fanto  (  che  per  procedere  dal  Padre ,  c  dal  Figlio  fi  dice 
mandato  da  effi  all'Animala" in  fua  maniera  coli*  Anima  inquefta  diui- 
«iflìma  vmone ,  ciò  che  in  quella  foftantiale  vnitàcon  vera  procefliono 
e  tra"!  P  ad  re, e'!  Figlio»  conofeendofi  affili  ere  nell'Anima  con  e  amore./  > 
foauità,bontà, vincolo,&  abbracciamento  che  la  diuinizza,e  congiunge 
con  effo  feco,c  col  Padre, e  co 'l  Figliola' quali  è  inuiato  che  con  elfo  fo- 
no vnDìo. 

•  Qucao  è  in  foftanza  quello  che  dice  S.  Bernardo ,  il  quale  con  ragio- 
ne chiamò  quefta  così  perfettavnionevnitàdi  fpirito;  poiché  lo  (teli© 
Soirito  Santo,ch'è  Amor  del  Padre.edei  Figlio,è  inuiato  dcotaKAmma , 
acciò  fu  fpirito ,  e  ben  fuo  in  quella  communication  d'Amore  • 

•  »  i  •  §.  4- 

1  ....     i      -         . .  '     l  •    '  ■ 

Dichiarò  quefV  vnione  di  Matrimonio  fpirituale  la  NOSTRA  MA- 
DRE SANTA  TERESA  DI  GIESV^ nella  Manfione  7-alCap.a. 
doue  parlando  delle  differenze  che  fono  fra'l  Matrimonio  fpirituale ,  e  Io 
fpofalitio,ne  mette  duc.La  prima  (parole  fono  della  Santa  )è  che  tutte  le 
grafie  che  it  Signore  fà  nello  fpofalitio  fpirituale  ,  pare  fiano  per  me%- 
z.o  de'  fenji,  e  Potenze  :  ma  quelìa  vnione  del  Matrimonio  jpiritualej* 
paJJa  nel  eentro  interiore  dell' anim*(à\i  lo  ftc(fo,che'l  Noftro  Vencrabil 
Padre  dice  nella  foftanza  dell'Anima  )  doue  apparifee  il  Signore  per  vi- 
Jion  intellettuale ,  quantunque  più  delicata  ebe  le  dette  nellt  gradi  pajfa- 
ti  ,  come apparueà gl'Apolidi  fenza  entrar  perle  porte , quando  dtfjt-j ; 
Taxvobisi  La  feconda  è  che  nel  Matrimonio  fpirituale  è  piaciuto  alla, 
diurna  Mae  Uh  di  congiungerfi  in  modo  tale  coir  anima ,  (he  4  guifa  di 
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quei  che  non  fi  pojjuno  feparare ,  non  vuol  più  appartar/i dalla  fua  com- 
pagna .  Et  aggiunge  la  Santa.  Rutila  vnioneèeome  /e  cadeffe  acqua 
dal  Calo  in  vn  fiumi , ò  finte ,  doue  reslò  tutt  vn  aequa ,  ebe  non  po- 
tranno più  dilìinguere  qual  fia  l'acqua  del  fiume ,  e  quale  quella  cbi^ 
cade  dal  Cielo.  Ocome  fitin  vna  fianca  fofiro  due  fenefire ,  perdouc* 
entraft^na  gran  luce,  quantunque  entndiuija,  fi  fdtutt'vna.  foe/e 
Jara  quetlo  quello  ebediee  S.  Paolo ,  che  ehi  t.  accolla  à  Dio  diuent*  vno 
Jptrito  con  ejfo .  Fin  qui/ono  parole  della  Santa ,  la  quale  mcrauigliofa- 
mente  dichiarò  la  perfetrionc  di  quella  vnionc,&  aiutò  la  locuuoac  di 
San  Bernardo  d*  vnitd  di  fpirito  col  luogo  di  San  Paolo  :  g«#  adbaret 
Deo,vnui  fpiritus  cft  cum  eo . 

Il  medefimo  Santo  nel  Trattato  de  Diligendo  Dco, dichiarò  quefto  ec. 
ccllentemeote  »  dicendo,  ^uoenodo  sitila  aqua  multo  infufa  vino  dtfi- 
cete  à  fe  tota  videtur  ,  dum  &  Japorem  vini  tnducit,  &  eolorem:  &  quo- 
modo  ftrrum  igntum ,  &  eandent  igni /imtllimum fit  *pfijlina  propriaq, 
Jormaexutum  :&  quomodo  /olii  luce  perfufui  aer  in  tandem  trans  for- 
MJtur  luminis  tlarttatem  ,  adto  vt  non  tam illuminato! ,  quam  lumen-* 
tpj um  tfie  videatur  :  fic  omnem  in  fanti  u  bumanam  affeclionem  quodam 
ineffabili  modo  neceffs  erit  à  femstipfa  liquefetre  %atque  in  Dei  penitut 
tramfundi  Voluntatem .  Alioquin  quomodo  omn  ia  in  omnibus  erit  %  fiin 
bomine  de  bomine  quidquam  fupereritì 

Della  maniera  (dice  Bernardo)  che  vna  goccia  d'acqua  gettata  in  vna 
quantità  di  vino,fnbito  non  fi  conofce,e  pare  che  lafci  d'eflere  vedendoli 
del  colore,e  del  fapor  del  vino,doue  fù  gettata:  e  ficome  vn  ferro  accefo 
&  infocato  perdè  rofeurotc  '1  duro  rimanendo  fatto  ?n  fuoco  fteflb  ;  fi- 
come l'aere  rouefttco  dal  Sole  pare  la  ftetfa  luce;  cosi  '.'Anima  per  vna  di- 
nini  annichilatione  $  disfacimento  di  fc ,  à  guifa  di  pn:ciola  goccia  d'ac- 
qua fe  ne  pafsò  all'im  me  nfo  mare',  &  abilfo  d'Amore  partecipando  le  Tue 
proprietà, d  i  maniera  ch'ella  perda  le  proprie, c  Dio  Ha  in  lei  tutte  le  co- 
fc.II  che  non  fi  verificarebbe  (dice  quefto  Santo  )  fc  dell' huomo  rettalo 
qualche  cofa  nell'huomo.  ;i 

ConqueltoTienbeniffimo  ladiuifione  ,che  portano  S.Bonauentura_* 
opufe.  defeptemitineribusatemitatis  diftina.  J.cT  Auttor  del  Libro 
de  Spiritu  Se  Anima  Tom.  3.apud  Auguft.e  Riccardo  di  San  Victort- 
inPrologoadLibr.de  Trinit.epiù  particolarmente  lib.  i.de  Contem- 
platone cap.  i a.  circa  finern .  LiqualifannocregradidiSpirito.il  pri. 
mo  è  Spiri tus  in  Spiritu .  Il  fecondo ,  Spiritus  fupra  Spiri tum .  jl  rer. 
zo, Spiritus  fine  fpiritu  .  Il  primo  grado  dichiara  S.  Bonauentura^  » 
dicendo:  Spiritus  in  fpiritu  fune  effe  a jfer tiur ,  quando  exteriorum—, 
omnium  obliuifcitur ,  Jolummtelligit ,  qua  in  fpiritu,  &  etrca_* 

fpiritum  atlitantur,  E  Riccardo,  Spirttum  effe  in  fpiritu,  efi  fernet- 
ipfum  latrare  ,&  intra  fcmetipfum  ìotum  coliigcre ,  &  eaqua  Circeo 
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unum,  feuttiamin  earne  geruntur>  penimi  ignorarti  . 

Spirico  in  fpirito  è  l'Anima  dentro  di  fe/cordata  di  tutto  quefto  cfte 
rlore,e  corporeo,e  tenendolo  tuttoper  alieno,  6c  improprio ,  come  ditte 
S.Ambrogio  :  Quafi  de  alieno  loquebatur  Dauié,  eum  inqutt:  T^opl^* 
timebo  quid  fàciàtmibi  caro .  Come  di  cofa  aliena  &  impropria  parla- 
ua  della  noftra  carne  ilfanto  Rè  Dau fronde  diflè:  Nò  temerò  quello  che 
conerà  di  me  fari  qucftoocmico,  eh  e  la  mia  carne,  diftinguendo  la  car- 
ne non  folo  dal  Tuo  fpi  rito,ma  anche  da  fe . 

Nel  fecondo  grate  fti  lo  fpirito  fopra  lo  fpirito. Cioé,quello  che  ftaua 
fuor  della  fua  carne, ma  in  fe,  giiftà  fuor  di  fc  fopra  di  fe:  Quia  miro 
modo  fit.  (difleHugodiS.Vitrorc ,  fupercap.  7.  Angelica;  Hierarchi*) 
Vt  per-  dilettomi  ìgnem  in  iìlum  fu/tollatur  t  qui  e  fi  fuper  fe  ,  &  per 
vim  Kmoris  expellatar ,  vt  exett  d  fe ,  nec  fe  eogiutdum  *Deum  folùtn 
smat .  Percioche  per  marauigliofa  maniera  il  fuoco  deir Amore  1  "inalzò 
i  quel  Signore  eh  è  fopra  di  lui ,  e  quefto  medefimo  impulfo  d*  Amore  Io 
fece  r frir  di  fe  ;  accioche  non  pentì ,  ne  fi  ricordi  di  fe ,  ma  folamente  di 
D  o  r  a  cui  vuci  bene  &  ama . 

11  terzo  è ,  Spir'ttusfine  fpiritu  ,  quando  non  folamente  efee  di  fe  fo- 
pra fe,  ma  quefto  medcfimo  che  vfciua,  già  lafciad' efferc.  Et  ab  bu 
roano  in  dtutnum  (  d  ice  Riccardo  )  videtur  deficere  >  ifatet  ipfe  iam— 
non  ipfe  .  Lafcia  deiTere^aiTandofene.pcr  dinina  trasrormatione,  ali'cf 
fere  di  Dio.  Di  maniera  che  in quefta  frafe  crasformatiua  &amorofa  " 
e{fononèpiùcflo,maDio.  j  *^ 


j  i ... 


TVtta  quefta  Perfettione  raccoglie  l'Anima  intieramente ,  nella  fua 
foftanza ,  &  Eflenza  si  per  la  Gratia  habituale  in  grado  altiffimo 
cheiuififogge?ra;sì  pet  l'immediata  aflìftcnza  di  tutta  la  fantifl]ma_! 
Triniti  ,  &  ihuifibiie  Miflìonc  delio  Spirito  fanto  ,  acciò  etiandio  fia^ 
fpirito  dell'Anima  nel  fenfo  detto:  Se  nella  Volontà,  perla  Cariti  ar- 
dentiflima  ,  per  la  rraafformation'  amorofa ,  e  per  l' aftettina  annichila- 
cione  gii  dichiarataceli' Intelletto  parimente  per  altiffima  Coatem 
piattone  ,  e  fopranatural  conofeimcnto  di  finceriffima  fede  ,  di  cui 
breuementé  diremo  qualche  cofa  ,  &  anche  della  peffettione  della-, 
Memona»». 

Piglio  fiora  per  fua  dichiaratione  le  parole  di  S.  Dionifìo  de  C*lefle* 
Hierarchia  cap.7.Cum  vero,  doue  dice  cosi  :  Coneuptfeenttam  tifante 
Simoremdtuwittn  intelligere  oportet fuper  rationem ,  &  trite  Ut  Bum  im- 
maienalitaUt  tnflexibtle  ,&  non  indigeni  depderium  ,  J uper effe nti ali- 
ter '  ca/ls  &  impcffibilts  Contetnplatìonis ,  &  velati  potentiam  epccipit 
tnfuffictentia  &e.  Quello  che  nel  materiale  chiamate  ConcupifcenzaL , 
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chiamacelo  nello  fpiritualc  perfetto  Amore  diuioo  ,  &  va  deftieriopie- 
no,aoa  j  fcarfo,  non  necefficaco,ò  me  ndico.che  di  eh  i  per  pa  ree  dell'Intel» 
Ietto  va  conofeimeato  di  fopraragione,  e  di  iopr'incclletco,e  quello an. 
che  habbia  v  n'alerò  fopranom  e, che  dichiari  la  Tua  fotcigliezza,  laj'ua  al- 
tezza,la  Tua  purità,  e  la  Tua  immaterialità ,  onde  fi  chiami  la  fopraragio- 
ne ,  i]  (bp fintelo  dell'  immaterialità  .  Nè  mi  contento  quello  fia  quello, 
cooofeimento  cale  ,  che  fi  pofla  chiamare  Coocempiacionc  fopr'clfea-, 
tialmente  calìa  &  impafsibile .  .:....«. 

la  dire  conpfeimento  fopr  intefo ,  e  di  fopraragione  ;  ricerca  che  fiau* 
di  coi  c  fopranarurali.ediuine,  che  trafeeodioo  cucca  la  forza  del  noftro 
incendere  1  e  che  elTendo  elle  perfe  flette  inimicate,  &  incomprenfibili  ► 
/incendiamo  nel  modo  che  farà  poffibile:  lenza  limite, (enza  modo»feoia 
figura,efenza  pr  oport  ione, ò  limili  cud  ine, fogge  te  andò,  e  dando  pervinca 
quaUiuoglia  parti  colar  noti  ti  a,  come  co  fa  fproporcionata,  &  ecceduta , 
ritirandoli  ad  va  conoicimcnto  come  vniuerfale,  e  fopr'intenfamentc* 
confufo,fenza  limicene  modo,ò  p  artico!  aricà,che  contrarilo  limici  l'io, 
finito  &  incomprenfibile.  Percioche  in  quefta  forza  di  fede  pura ,  c  Con- 
cempUcion  perfetea  più  ricooofee  ,  che  cooofee . 

Quefto  è  dargli  il  fopraoome  d'ìmmaterialica;percioche  fìcome  m.i- 
'  Uria  fuona  e  chiama  chi  limitai  fingul  arizz  j  ,  e  modifica;  così  dimandar' 
immateriali  ti  è  dimandar  che  fi  (cacci  qualfiuoglia  cola  che  limi  ti,  6 
nidifichi, all'ornigli, ù  proporcioni  quello  ch'è  fopra  ogni  limite,fìmilitu- 
dine,ò  proportionc.Come  ci  di  celle  il  Santo:  Quantunque  intendiate,  e-» 
conofciatcnuliadimeno  riconofeete  che  queft'obiccco  è  incomprenfibì- 
lc,&  eccede  non  folo  quel  che  voi  potete  conofeere,  ma  anche  la  perfet- 
rione  di  qualfiuoglia  conofeimento  Serafico  ,  e  creato ,  e  di  tutti  quanti 
gl'Intelletti  che  fi  poflbno  creare:  &in  queflo  riconofeimento  vfeite  \vl-ì 
certa  maniera  dalle  regole  d'intendere  ,  e  non  tirate  l'obietto  à  voi ,  ma 
pattate  d  lai* percioche  ettendo  Dio  maggior  delnoftro  cuore  ,  c  de  corde 
exeunt  cogitati onei ,  non  è  bene  che  il  maggiore  fi  (lringa&  impiccoli. 
fca,rnacue  il  minore  s'allarghi,  &  il  finito  s'attornigli, c  s' infiniti  coll'i n fi- 
nito,  &  immenfo:  Che  forfè  alcuna  cofa  di  quefto  volle  dir  Dauìd  , 
quando  ditte  .  Ingrediar  in  ventate  tua .  Entrerò  nella  tua  verità  feri  za 
otteruar  le  leggi  del  mio  intendere.  E  così  aggiunfefan  DiomGo  ,che 
la  Contemplationc  hi  da  eflcre  fopr  ettcncialmcnte  cafra, &  impaffìbile  . 

E  notabile  locutioner^4/^r^»r/tf/»«5»^,n5congiuogendo  il  fuo 
intelletto  con  c o  fa, che  non  fia  fopretfentiale»e  di  quefta  maniera  appor- 
tandolo da  forme,  figurc,ó  fimilitndini  fenza  far'vnione  con  efTe>nè  trat- 
tenerti in  cofa,ò  modo  creato, non  refkcccndo,nè  fermandofi  io  cofa  ve 
runa  creata  ;  quantunque  fia  la  medefima  incui  vien'inuolco  i*obxecc< 
ÌQCreaco,che  direttamente  ha  da  mirare . 

Dichiarò qusfto diurnamente  S.  Thomafo  a. i.qucft.  1S0.  Art.;. dot 
"  1'         '  *  dirnaa- 
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dimandando,perche  laperfettionc  della  Conteraplàtioneii  dichiara  per 
lo  moto  circolare,  &  il  principio,e  mezzo  di  efla  per  lo  retto,  &  obliquo  » 
come  lo  dice  SìDiooifio  cap.40.de  Dioinis  nominibus?Rifpódc,che  quefti 
tre  moti  diffcrifeono  in  quefto,che  nel  refto  procedtt  quis  ab  vno  in  atiud. 
paffa  vno,e  fi  muoue  da  vn  luogo  all'altro-il  circolare  è  fecundum  qutm 
altquis  mouttur  vniformtttr  ttrea  idem  centrum ,  quello  che  circolar- 
mente fi  muoue,  tanto  vniformemente  intorno  ad  vn  medefimo  centro  » 
ò  punto ,  che  non  parelmurì  luogo  ;  e  le  linee  della  Tua  circonferenza-*  i 
vanno  tutte  à  vna,&  ad  vno.ll  moto  obliquo  è  come  comporto  di  quefti 
doni, tenendo  qualche  cofa  del  refto,  e  qualche  cofa  delcircolare .  Nelle 
operationi  dunque  intelligibili  quando  fi  procede  da  vna  cofa  all'altra  » 
fi  chiama  moto  retto  .Ma quello  che  fari  vniformifsimo ,  &  intorno  ad 
vn'indiuifibiic centrerò  verità  fempiicce  con  femplicc  vifta ,  quello  an- 
che nell'intelligibile  fi  chiama  circolare . 

è  ì  -  ■  H  -  *  '  i 

7» 

j  .  * .    j .  <    .     •  ■  -, 

PEr  quella  circolare ,  ò  perfetta  Contemplatone,  è  neceflario  (dice 
il  medefimo  S.  Tomaio  )  purgar  lìuteiletto  da  due  deformici  ,  lo 
quali  inquefio  punto  puro,&  cleuaco  dello  fpirito  fono  deformiti.  Exi- 
gitur ,  vt  duplex  eius  deformità!  amoueatur .  Primo  ili* ,  qua  e  fi  ex  di* . 
uerfitate  rerum  exteriqrum .  Sceundò  e  a,  qua  e/1  perdijeurfum  ratto, 
nis.  Etbcc  conUngit  fecundùm  quàd  crune i  operatane»  Anima  redu- 
euntur  ad  ftmpluem  Contemplationem  intelligibilis  ventati!  >vndepra- 
termijps  omnibus  in  fola  Dei  contemplatane  perjìftitur .  Per  quefia_» 
vniformifsima  vista  è  neceflario  ieuar  via  due  deformici ,  ò  differenze^  ; 
vna  che  nafee  dalla  diuerfiti  dell' obietti,  e  cofe  citeriori  :  Palerà  che 
nell'intcriori,  &  intelligibili  nake dalla  diuerfiti,©  moltiplicai  delle 
veriti  che  fi  trouano  nel  dilcorfo ,  accioche  tutte  le  forze  dell*  Ànima^ 
fi  riduchino  ad  vna  femplice  vifla ,  e  Contcmplationedi  feroplice* pari- 
mente e  pura  verità,  per  la  quale  è  bene  fi  lafcino ,  e  s'abbandonino  tut- 
te le  cofe. 

Econ  quefia  parola  prttermijjìs  omnibus ,  col  reftoches'  è  dato, 
s'intende  molto  bene  la  dottrina  del  Noftro  Venerabil  Padre,  che  ricer- 
ca aunegatjone  intorno  i  tutto  il  fenfibile,&  intelligibiIe,comc  San  Dio* 
DÌfio:&  in  virtù  diquefta,rieercailnon  ammetterc,&  il  rifiatare  vifioni, 
e  riuelationi  in  quanto  impedirannol'  ynifsima ,  e  femplicifsima  Con- 
templatione della  prima  Veriti,che  vi  ad  clfa  come  i  centro ,  e  come  a 
punto  indiuifibile. 

.   Onde  quando  quello  Santo  Miftico  grida  che  non  s'ammettino  vifio- 
oi,nè  riuclationi,-noo  vuole  in  modo  vcruno,chc  fc  rifiuti  e  fcacci  l'intel- 
ligibile , 


> 

Digitized  by  Google 


jpo    Annotationi ,  8c  auuertlmenti 

ligibilc>c  fpirituaie.che  rapprefentano  cofedi  Dio.  Che  queflo  anzi  d 
c (predarne nce  che  fé  ammetta,  &  accioebe  più  gioui  al  Contemplatili 
e  l'aiuti  a!  proflimò  mezzo  dell'  Vnianc  con  Dioé  che  ncUìntelletto  è  1 
pora,e  pertetea  fcdc(di  cui  diremo  qualche  cofa)  fi  feordi  del  partico 
fenfibile  »  e  corporeo ,  &  anche  dell'i  n  tei  ligibile  di  particolar  notieii 
imagi  ne,  cogliendo  via  li  pannicelli ,  e  fafee  ,  nelle  quali  viene  accolto 
fìnnto  quel  mar  fenza  fondote  pelago  immenfo  di  verità  celefte  yfafa 
ér  quafi  panna  infanti*  obaoiutum  mare  ,  reducendolo  ad  vna  fot: 
tialc»&  alta  notitia  di  fede  fuperiore  ad  ogni  imagioe  ,  figura  ,  limite 
modo  particolare»guardando  Dio  infanta  ofcurità>conlun"one,&  vniu 
falitàdiuina~#.  ,  .  u.»  .  /«u. 

Onde  quando  egli  dice  ,  che  non  fi  faccia  cafo>  non  intende  della 
fìanza,efpiritoquu>iirjibcuuto,&  icuolto.ma  de  gl'accidenti  della  vi* 
ne  nello  ftraordinario  fenfibile  ,  e  corporeo  della  vifìon'ima  gin  aria;  c 
limitatoe  particolare  di  qualOuoglia  fimilitudine  intelligibile; ac< 
l'Anima  non  s'j rie  et  ioni  i  quefìo,e  perda  (quanto  al  l'effe  tto)quclla  fan 
e  perfetta  nudezza»  eh' è  necciTaria  per  la  perfetta  Vniooe  :  nè  l'I 
tcllctco  s'  appoggi  »  e  fi  trattenga  in  quello  che  non  è  proftmo  m< 
20 peri*  Voionc  con  la  prima  Verità  nell'ordine  dr  contemplare 
intenderò.  * 

Di  maniera  che  folamente  pretende  quefto  VENERABIL  MISTIC 
che  ci  approfittiamo  nel  mezzo  migliore,  e  più  profumo  fenza  -appc 
giarci  ad  altre  luci  de'  particolari  e  dift  in  te  intelligenze .  Che  quanti 
que  non  s'opponghioo  alla  fede  quanto  alla  loro  verità  (  anzi  habbiar 
da  fupporrc  che  concorrano  con  cfTa)!fononuHadimeno  molto  differc 
quanto  al  modo  che  ella  tiene  di  conofcere,ch'è  in  fanto  arrendiment 
e  tenebre  fenza  modo ,  e  limite .  Prima  perche  fi  dà  l'Intelletto  per  vi 
todafrincomp/enfibile  Verità,  e  Bontà  di  Dio:  Secondo  perche  fi  ì 
mette  J  quello  che  Dio  (à  cui  crede)  di  t*e  conofee  ,  appropriando 
conqueftafuafanta  fproportionc,il  medefimo  conofeimento  che  D 
hà  di  fcpoichc  fi  rimette  à  Jui,e  non  fi  ferma  in  quello doue  egli  arriu 
ò  può  arriuare,ma  in  quello  che  Dio  dice  gettandoli  lui,&  entrando  dì 
la  Tua  Verità ,  come  diceuamo . 

E  che  fia  quello  il  fénfo  del  NOSTRO  VENERABIL  PADRE 
proua  con  efprefle  parole  lue. Ltb» . de  Monte  Cap.17.doue  infino  ade 
dice  cosi.  Rifta  dunque  bora  Japere ,  che  1  Anitra  non  ha  da  fifl 
gl'occhi  in  quelli  corteccia  di  figurai  &  obietto  ,cbe  /e/i  mette  dmar 
jopranaturalmtnte  ,  ò  fia  intorno  ai  fenfo  efienore ,  come  fono  tocutio* 
e  parole  ali  once  bi  0  ,  e  rifione  de  Santi  4  glocebt ,  e  belli  fplenàort ,  < 
alle  narici  odori ,  gufit ,  e  Joauità  nel  palato  :  &  altri  diletti  ebe  j 
gliono  procedere  dallo  Jptr ito  }nè meno gf bada  jiffare in  quaìfiuogha. 
m/ioni  del  fenfo  intcriore  t  quali  fono  T Imagmarte  interiori .  Anzi  t 
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nontiando  ogni  co/a  ,  bà  jolamente  da  fifiar  gì'  occhi  in  quello  fpirito 
buono  cbe  cagionano*  procurando  conftruarlo  in  oprare ,  *  mettere  tn  ef- 
Jeeuttone  quello  cb'è  di  fermgio  di  Dio  nudamente ,  fenza  auuertenza  di 
quelle  rapprtjentationi  >  nè  èt  voler' alcun  gutlo/enfibile .  Onde  con  fa- 
cendqfi ,  prende  di  queiìe  co  fi  folamente  quello  che  Dto  pretende ,  e>vud- 
le  t  cb'è  lo , Jpmto  dt  deuotione  :  efiendo  cbe  non  le  dà  per  altro  fine  prìn- 
cip  alt  \,e  fila/eia  quello  cbe  egli  la/starebbe  di  dare*  fe  fi  potejfer  ne- 
utre m  i/ptrito  fenza  efio  p  come  babbi  a  ma  detto ,  cVè  l1  efercttio ,  e  F  ap- 
presone del  fenfo. 

h  nel  Cap.i7.accìò  fi  vegga  che  non  èfua  inrcnt.'one»  che  del  tutto  fi 
fepartAO  quefte  vifioni,ma  che  gli  fpirituali  intendine»  che  oon  è  qucfto 
il  principal  e  de)  linguaggio  dello  fpirito  ;  riprendendo  il  Cor  U  llorc  che 
con  incammina  come  deue  l'Anime  in  quelle  materie  dice  così.  Anzi 
fi  mette  Sragionar  di  quello  con  gli  Dtfcepoli  il  principale  del  lin- 
guaggio Jpimuale  pone  in  qurile  vifioni  »  dando  loro  inditif  per  cono/ce^ 
**U  wfioni  buone  t  e  le  cattine:  cbe  quantunque  fia  bene  /aperto ,  non  i 
ptrv  contamente  Metter  l'Anima  in  que/io  traudito  j  penfiero,t  perico- 
lo 1  fi  non  in  qualche  firetta  necejfità . 

Quefi  e  ione  parole  lue .  Ammette  dunque ,  che  fi  con  fide  r  ino,  c  s' ef. 
fa  m  i  n  i  n  o  q  uettc  vinoni  quando  et  fari  riecetf  eà  »  ò  pc  r  la  ma  t  eri  a ,  eh 
lord  richiederà  conveniente  eifecuuenedi  qualche  cofa  particolare  ri, 
uelac  j  :ù  per  che  non  fini/ce  dt  fa  perù  sbrigare c  ti  troua  tu! bat a>  e  per- 
pkffa  fcrtza poter  pigliare  la  foftaoza  de  Ilo  fpirito  di  quella  vifiore  tan. 
to  a  itr  ;<cra  e  nuda  mente  :ò  per  altre  ragioni  ftrertc,c  prudentiali  che  pof. 
fono  orìerirfi.Onde  nel  Cap.ii.  diccene  freommunichino  col  Padre  fp u 
rituale.E  facendo diftintione  delle  vifiooi  che  ò  fono  chiare.ò che  poco 
importa  che  fiano  »  ò  non  Mano  quefte;  febenc  mole  chefi  communiohi- 
n 0 :  c h e  fari  quando  il  ri ue laro  ricet caffè  effccutioncò foffe  di  graod'im- 
por  canza,  ve  de  r  quello  che  Dio  per  quiui  vuole  ù  faccia .)  >     <  «A    lf  / 

Di  modo  che, lìcome  S.Tomafo  nelia  Quel*.  i8c.  Art.  5.  dell  a  ».  2 ,  di- 
chiarando  vn  luogo  di  S.Gregorio  dice  cosi  ;  Sic  intclligendttmefi\qiiljl% 
Contemplante!  corporalium  rerum  timbrai  non  fe'eum  trabunt ,  qn  jl- 
vi  d  elice  t  in  e  11  non  fi  flit  eorum  Contemplalo  >  fed  potius  m  confi  de  ratto-, 
ne  tntelligibilis  verttatis.U  Contemplami  non  fi  fermano ,  né  ("tanno  al- 
l'ombra delle cofe  materiali,  eS.Gregorioanche  d\{fc:Q*o8aj firtum* 
fcrìptionit  imagines  deprimateli  fi  trattengono  netto  fcarfo>partieolare, 
e  limitato  delle  loroimagini.permolto  intetigib.'H  che  fiano,  perche  non  ( 
fi  fermano  quiui,ma  padano  direttamente  a  :  l'intelligibile  recita  che  fìa 
itti  racchinfa.Di  quella  maniera  dunque  s'intende  la  dottrina  del  noflro 
VENERAJUL  PADRE  »  ìnfegnando  a  non  trattenerci  niente in  que- 
llo fenfo  non  fermarli  in  vi(ioni,ò  in  riueUtion)  per  camminar  filiforme 
e  direte  amente  alla  prima  Veciti, 
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QVindiè  che  più  non  ifpauentari  l'aftrattiònce  /a  purga,ched. 
Memoria  chiede:perciocheòc(Tendo  lei  la  medefima  Potcn; 
che  i Intelletto,  ò  toccando  dircttiffimaraente  nell'ordine iotclligibi 
la  dottrina  che  fi  da  per  l'Intelletto,  direttamente  viene  anche  per  ; 
Solamente  auuerttfco  per  nuoua  ponderatone  ili  quello  che  tocca 
Memoria , la  perfezione  ch'in  quella  Potenza ,  e  nella  dimenticati 
delle  cofe  create  per  la  perfetta  Vnione  ricercano  li  Santi  • 
1  S.B^nauenturadirfcLib.i.deProfeduRcligioforum  :  Perftfiio  . 
noria  e  fi  ita  hominem  in  Heum  effe  abforptum  ,  vt  etiam  fui  ipfius . 
omnium, qua  funt,  obliuifeatur  ,&èn  Jolo  Deo,abfque  omni  firt 
vohibìhum  cogttationum ,  atque  imaginaUonum  fuautter  quie/eat. 
perfettione  della  Memoria  è  lo  dar'  vo'  Anima  tanto  aflbrra  Se  imm 
in  Dio, clic  fijfcordt  di  fe,c  di  tutte  Jecofe  che  fono,  ripofando  foauer 
te  in  Dio  folofenza  (tr  epico  d'imaginacioai  r  ò  penfieri  non  folamei 
non  vani  »  ma  ne  anche  molti .  h  t 

Parlò  di  q  uè  fi  a  maniera  ecccllcn  tiffimame  me  Gilberto  Abbate  ( 
pare s'vguagliò  a  S.Beraardo  nelli  Sermoni  clic  Copta  la  Carica  per  c 
pimento  di  qoel  Trattatò  fcriflfc.;Ncl  fcrmone  pràmo,dunquc^ichia 
dorella  parola:  Per  no&em  quafiuè qutm  àiligit animimi*  ^lice  c 
Quid  fi  ad  inuentionem  dtle&i  &  nox  operatnr  ?  Cooperata*  piane 
aecommodatè  fati*  ;  Stcut  in  leftuio  fanQa quiemaeeipit  otimm ,  j 
btiuionem  quandaminteUigejnnQ&t*  Nec  Safdmon  vulttejertbt 
ftpientìkm  nifitin  tempore  otyt.  Nee  PàuJus  in  ante  nera  ,  nifi  p 
e  or  urli ,  qua  retro  'fieni  obhtntiX  più  à  bailo  :  In  vmbra  rerum  vi, 
lìum  obhuionim  aliquantam  actipe\in  no  He  omnimodam.  <=£uii 
dabit  fic  aduefperafeere  ?  Dtieclio  ipfa  bone  nocitm  tndueit,  qua  rei 
omnia  nee  refpntt ,  net  notare  putat,  dnm  ad  tUum  quem  diligit ,  ti 
ta  fufpirat.    '  «  ,  ,  (. 

In  quella  parola ,  Letto ,  (  dice  Gilberto)  intende  V  otio ,  e  la  < 
templatione  femplice ,  ma  ntìUNotteU  total  dimenticanz* .  Che 
me  ti  Sauio  ti  commanda  fcriuere  la  Capienza  nel  tempo  dell'  otio  : 
S.  Paolo  ti  ammonifee  t  che  per  pali ar*  al  l'upcr  iore  >  &  auantaggia 
ricettàrio  ("cordarli  del  redo .  Quando  vdfrai  che  la  Spola  s'  è  p< 
a  federe  all'ombra ,  per  l'ombra  intende  qualche  dimenticanza  di  » 
ture-ma  quando  nella  notte  >  gii  la  dimenticanza  è  totale .  O  bu< 
Nottcchi  midariviuercemotirein  te?  Notteèqucfta  cagionar 
fuoco  d'Amorei  che  nulla  conofee,  nè  fi  ricada  del  conofeiuto  ,  pc 
tutta  viurfsimamciite  fofpira  pfer  lo  fommo  bene  che  ama-, . 
Hora  fecondo  queflo,fc  quedo  è  il  termine  e  rme^oue  va  qucRo 1 

n 


Digitized  by  Google 


Dilcorio  Secondo  •      tà  $95 

ftrò  fprrìtualiffimojchc  occorre  merauigliarfi  che  ricerchi  n?H*Anima  rat 
pur g  i,  raraftraccione,  tal  dimenticanza  ,  tal  (naturali  za  rfi>e  t al  fopra  • 
naturalizzarla,c  deificarla  Dio?Pervn  tal  matrimonio  fopre (fonti ale  non 
è  gran  cofa  che  fi  richieda  Contemplar  ione  foprefllncialmcnte-cafla , 
fcnÈa Vnioncnc  appoggio  a  cofa  creata  .  Purga  è  quefta ,  òpurificafioas 
norabrle,non  gii  di  cole  che  macchioo,ò  imbrattino  à  modo  di  colpa ,m a 
di  cofeche  dildicono  dalia  puritd,  c  fan  cita  douuta  a  Dio,  con  cui  lì  ma- 
rita r$tu  Deo  dtgn*  funt  vtfionet ,  difle  San  Dionifio  de  Ecclcfiaftica.* 
Hieiirchia parlando  di  quefta  perfetta  Contemplatiooe  .  Onde  tuttala 
dormila ,  che  qui  fi  porca  :  no  n  folonon  è  ftrecra,  ne  rjgorofa  >  ma  rem-. 
pertrt'a;»e  modeii a: poiché c  poco,  non  fo.'o  quanto  fi  può  dir-c  d'altrac  ■ 
tione  ,  èVroblio, ma  quanto  fi  può  intendere  > e  richiedere  per  così  alto 
(laro  >  per  tal  Matrimonio ,  e  per  cosi  perfetta  »  e  diuina  voione . 

Et  acciò  li  ?egga  quanto  faglia  e  prudentemente  procede  in  dar  dot- 
trina  si  alta,  fenza che  perdili  poflino  perdere  l'oblighi  dello  flato  di 
dafcuoo ,  vdiamolo  nel  Lib. j.  della  Sali ca  del  Monte  cap.  1 4- doue  trat- 
canio  del  modo  generale  come  fi  debbia  gouemare  la  perfona  fpi  rituale 
in  comodila  Memoria,  dice  così  :  guanto  più  fi  jpojfejpontrà  U  Memo- 
ri* dalli  formt ,  e  eofe  memorabili  tbt  non  fono  Dio  j  tanto  più  porrà  la 
memoria  tn  Dio,  e  più  vota  la  terra  ptr  ajpettar  da  lui  il  pieno  dt  que. 
fta  fotenza .  Volti  fi  l' Anima  à  Di*  in  voto  di  tutto  quel  memorabili  con 
affetto  amorojb,  non  ptn/ando ,  nè  mirando  in  futili  toft  più  di  quel/o 
eòe  baceranno  le  memora  di  tfft  ptr  intender  i  fan  quii  tbi  obliato  :  e 
ciò  fenza  porri  affetto ,  nè  gufio  in  ijfe ,  astiò  non  lattino  effetto ,  ò  di* 
lìurbo  di  fe  ne  II  Anima.  E- cosi  non  bà  l'buomo  da  lafeìart  dt  penfar',  e 
ricordar/]  di  quello  ehi  deue  fare ,  t\  faptrt }  ebe  come  non  tifiano  affetti, 
di  proprietà ,  «0»  gli  nuoteranno ,  fin  qui  fono  parole  (u£  •  le  quali  né  . 
pofTono  effere  più  alte ,  nè  più  (icore»  ne  più  di  fere  ce, nè  più  tempera  ce. , 

Net  meddìmo  Lib.3  .tap.7-tratcando  come  lo  fpirituale  fi  deuegouer. 
nare  nelle  notitie  lopran  arurali. -di  ce  ;  Rutilo  tbt  adunque tonuiene  allo 
pintu.il  e ,  atetò  non  cada  tn  quefio  danno  d'ingannar  fi  nel  fuo  giuditio , 
è  tbt  non  voglia  àppi/care  il  giuditio  per  f ape  re  che  cofa  fia  quello  tbe 
bèin  fe ,  *  /ente ,  ò  ebe  cofa  farà  la  taN  tal  vi/ione ,  notttia ,  à  fentìmen  - 
tv***  tenga  vagita  di  Japerlo  %  nè  mtno  ne  fistia  molto  eafo  +  ft  non  per 
dirlo  al*  Padri  Jpirituale  \  aceto  l'inftruifcbtà  votar  la  Memoria  di  quelle 
afprenfimi  »  ouerogVm/egni  quello  ebe  tn  qualche  tajo'ton  que  ita  nudez*  J 
za  più  eonuenga  ;  potebe  tutto  quanto  ejie  in  fe  fono,  nonJopoJfonoaiu^ 
far  tanto  all'  Amor  dt  Dio  ,  quanto  il  minor  atto  di  fede  v'iua\  t  fperan-}. 
%a ,  chi  fi  fé  tn  voto  dt  tutto  que/to  +       ,  ,  u .  . .  3 

Si  conferma  grande  mente  quello  giuditio ,  e  prudenza  con  che  vni- 
fee  altezza, e  (ìcurezza, con  quello  che  ferine  nel  Li b.  a.  Cap.  1 5. doue  di* 
chiara  come  li  profìcienti.i  quali  cornine iano  ad  entrare  in  quefìa  gene- 
ral notitia  di  Contemplacione,  conuicne  loro  alle  y^ltcappronctarfi  ,  e 
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feruìrfì  del  Di  (cor  Co, e  dell'opre  delle  potenze  natura! i  ^doue  metccod 
dubbio, Teli  proficicnti  deuono  aiutarti, e  ieruirti  delia  Medi  catione, c 
Dìfcorfo  ?  Rifponde  con  quelle  parole  ;  Non  s'intende  >  che  quei  ,  ci 
cominciano  ad  bauer»  quefia  notiti*  amoro/a  e  j empi  ice ,  non  debbi, 
mai  più  meditare ,  nè  procurar  la  Meditatane  :  percioebe  nelli  prir 
Pj/,cbe  vanno  approfittando  ,  nè  i >  b abito  di  tjfa  è  tanto  perfetto*  che  d 
otto  che  effi  vogltno  fi  pofiano  porre  in  fuo  atto  mi  meno  fi  anno  tei 
remòti  dalla  Medi  fattone ,  che  non.  poffino  alcune  volte  meditare  »  ò  i 
/correre  come  Jole-ano.  Anzi  in  qmtfii  principi/  quando  per  li  fegni  , 
detti  >  s'accorgeremo  che  l*  Anima- non  ftà  impiegata  in  quel  ri p o/o  ò  n 
tia,  b sur  anno  bijogno  approfittar  fi  del  Dìfcorfo,  Quello  batti >ac 
s'inrenda  quanto  peoportionaca  dottrina  è  quella  di  queft  i  mezzi  ce 
quel  fine  ,  e  come  à  pieno  fi  fouuiene  à  tocco  quello  in  che  fi  pocrebl 
far  icflcflìone  e  riparare 

•  ••  ...  •    •  *.«■••     .  : 

^  1  xt      •<     .1  .li  v. 

Finalmente  atcicVtron  rima nefle  che  defidcrare  ,  &  acc iò  quefta  ci 
(\ e  dor trina  ranco  piena  hawetfe  la  fiw  pienezza  non  folo  nella 
ft  inza  ,  ma  nelretjwcat ionè  j  dichiara,  &  incarica  rrerauigliofanien 
tutti  quei,  che  fegóioiìo  la  vira  fpirrroiale*  che  por  rino  Tempre  dauanc 
Virale  Palone  lantiffima  di  CHRlSTO  SIGNOR  NOSTRO  | 
imitar1a,m£drtarl£vt  comemplarrajefl'endo  egli  la  porca  per  doue  s'ha 
entrare  à  tutto  il  più  perfetto,&  alto  della  diuin a  Vnionc,-  come  dim 
mente  lo  difle  i!  noftro  Padre  San  Cirillo  M*7*  fopra  S-Giouanni  cap 
dichiarando  quelle  parole:  Ego  fumoihum.  Verme  fi- quii  introier 
faluahitur,  r^ingredietur ,  &  egre  die  teer,  ér  p*fa*t  tnueniet ,  ap| 
candoloa* gli contemplarmi •  llle  itidem  ( dice  il  Santo  )ingredietur 
bonot ,  &  pulcbros  cogitati*! ,  interior em  componens  bomtntm  x  &  ani 
penetralia  cutn  intima  pace ,  &  tranquillitate  /ubiens . 

Doue  dipingendo  di  uina  mente- l'altezza  della  Contemplatjone  c 
nel  lottile, fempiiceve  delicato  dclfintcllctco^come  nel  fublime.quie  t 
fercno  dell'Amore;poiche  per  lo  primo  ditte: Bonos  t>  pulcbroi  togitai 
e  per  lo  fecondo:*»»*  intima  pace,  &  tran  quii  litatc  e  per  tutto  ,fubt 
animi  penetralia.Tatto  quefto  conrefla  che  s'ottiene  entrando  per  q 
ft  a  porta  di  Dio  hu  m  ana  to,il  quale  deuo:a,e  reologalm  et  e  chiamò xOj 
primari um  &  primatfuum.il.  più  innanzi  lo  dichiara  anche  piùefpn < 
mente  dicendo,  P  ideiti  quifque  colle  ciò  animo  revoluti  fi eum  immenfi 
tem  diuinm  Bonitatis  circa  falutem  human  è  generis  ,  &  quam  Jìeauis 
Domiti  js.quam  magna  e  fi  multttudo  duUedtnti  affluenti  [fima^quatr.  < 
feond  it  Deus  diligentibus Je ,  (quefto  è  l'ingred ictur  )  deinde  tgrjditi 
extra  Contempi  attorni  ficretum  ,  aéexuriui  boni  opera  exerti ttum. 
«  tutto  quetto  entrando  ptr'quefta  faociffima  Humannà . 
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Douc  nota  il  noftro  Santo  gloriofo  vnadottrina  importatiffima,&  è.chc 
quantunque  il  puro,e'l  fublime  de41a  Contt mplatione  tocchi  nelle  diuinc 
perfettioniicome  fono  luimenfiti.  Booti,  &  Amore;  come  quefte  fi  mo- 
flrino  altiuìma,e  diuiniflìmamente  in  eflerci  ftaeo  dato  ChriOo»&  in  cui 
è  i!  titolo  di  Padre,Madre,Macltro,foftcnto,dolcezza,foauici,&ogni  be- 
ne;crouiamo  nondimeno quiui  prima  le  perfettioni più  manifcftc,  e  (  per 
dir  così)  più  (limolatrici, &  innamoraciue .  Secondo»  tiene  la  noftra  Con  - 
tempia  :  ione  appoggio  doue  attaccarti  e  ftabilirfi  anche  in  mezzo  di  quel, 
la  immenfità,  acciò  duri  più:e  per  lapratttca,&  imicacione  d^rcteamtn- 
te  è  fproce,&  elTempio.Perciòconclufe,dicendo:  Egreditur  extra  con. 
templationisfecretum  ad  extertus  boni  opcritexercttiè.  Teodoreco  lo  dif. 
fc  aliai  bene:  Ingredt  die/tur  per  Lbn/tu.cui  ejì  cura  homo  interior \egrcdi 
virò ,  qui  hominem  exteriortm ,  idefi  membra,  qua  /uni  fuptr  terram,  in 
Cbrifio  mortificai.  Con  che  fi  fouuienc  intiera ,  e  pienamente  d  tutto 
quello  che  1*  huomo  comporto  d'interiore,  e  deteriore  hà  di  bifogno. 

Sia  dunque  la  regola  quella  che  il  Santo  in  tanti  luoghi  repcte,che  nel 
tempo  di  Contemplatone  di  viftafemplice.&amorofa  di  Dio,fi  refi i  in 
quell'aftrattione,  e  nudezza  totale  di  creatore,  de  difeorfi,  e  de  partico- 
lari notitic  ,•  pcrcioche  per  quel  tempo  impedi  feono  fcn2a-dubbio  L'operi 
che  vi  facendo  Dio  .  Ma  fuor  di  queltépo  è  bene  approfittarti  delle  noti, 
tic  particolari, e  debuoni  difeorfue  particolarmente  diquefta  fantiffima 
humaniti,  ch'é  quella  primaria,  e  primatiua  porta,  e  che  hadaetfere  il 
continuo  paiTo  &  appoggio  anche  de'  più  perfetti . 

Non  voglio  Trattenermi  più  in  quefto ,  perche  lo  dice  agninamente  i! 
Noltro  Venerabil  Padre  in  molti  !uoghi,particoiarmente  nel  Lib.i. delia 
Salica  pel  Monte  Carmelo  cap.  13.  e  nel  Lib.a.eap.3a.verfo  il  fine  ,  c  ae. 
Lib.j,cap.  i.e  14. e  nella  Notte  ofcuracap.io.  verfo  il  fine. 

D  I  SC  OR  SO    TERZO.  ' 


Quanto  conuenientemente  efif?ino  que[ìi  libri  in 

Lingua  volgare .         •  •  <> > 

* 


u 


! 


W^i^rJffiL  gloriofo  Padre  S.Agoftino  fopra  il  Salmo7udichiaraa. 
m^*"^E§J  ^ó^ocjjc  p^tQ\t:sufiipÌ£nt  monta pattm popuJo,&  tot- 
À    I  injìiti&mtd\cc  altre  eccellenti (fvne:Exc*JJen(i  fanéti- 

1'  •  *  tale  emi09ntit  m  Ecclefia  monti s  funt%  fui  ìdònti/unt.& 

J^tF\15>5&  a^m  do*'r'  fi*  ioquendotVt  fideiiter  mfiruantur.fic  viuS- 
«Jbi&vé^éL+  dotvt  falubnter  imitentur. Coliti  autemfunt,  ilkrum  **- 
eelienttam  fuaobedientia /ubfequtntes.  Per  li  monti  fono  lignificai i  nella 
diuina  Seri  t  tur  a, di  ce  quefto  Sauto,quci  che  hanno  eminente  e  fublime-» 

Ffff  a  ranciU, 
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fantiti,talc,che  poffino  altamente  con  la  loro  dottrina  iofegnare>e  ce 
di  giù  (Uria  con  la  lor  fica ,  &  esempio  obligare  aH'imitatiooe  di  < 
Perciò  applicò  alle  colline  che  fono  minori  monti,  il  riceuere  gii 
tia ,  &  coÙt s  iu/litiam:pcrchc  quando  la  doccrina  vien  dichiarata  bc 
e  di  grati  a, &  oltre  di  quello  forti  Beata,  e  confermata  coU'eflempio:* 
gui  Tee  (per  dir  così)di  giuflitia  la  fua  eflccut  ione . 

E  fe  perii  mòti  s'intendono  a  ne  he, come  di  ile  Hugo  Cardiiulcgl'h 
mini  co nt empiaci ui:  Monte s  ahi,  &  caio  propinqui  funt  Conttmplat 
Hi  ìndìgtnì pàcaguia  perturbata  oculus  non  potè jì  eoeleftU  conUmpi 
Cauaremo ,  che  li  monti, che  hanno  da  riceuere  queft  a  dottrina  di  p; 
c  h  e  i  oprau  anza  ogni  fenfo>&  Pax  Dthqué  exuperat  omntm/tn/um , 
communicarla  al  popolo,  fono  gl'huomini  eminenti  in  fantiea,Maeft 
fpirito  ,  alti  e  vicini  al  Cielo  per  l'alta  Contemplai  ione ,  e  per  i  ben 
ceuuti  di  li  per  com inimicarli  all'inferiori, e  per  profitto  e  bene  de  d 
poli.  Queftoè  Jufctpiane  populo . 

Secondo  ciò  quefta  dottrina  tanto  alta ,  e  tanto  fuperiore ,  la  qu 
tratta  si  da  vicino  della  perfetta  pace ,  &  vnionc  dell*  Anima  con  1 
commuriicata  i  quefto  monte  altiflimo  del  NOSTRO  Vr.NER* 
PADRE  tanto  eminente  in  fantiti  come  fi  vede  nella  fua  vita,  e  c 
rmmfertanolì  (topendi,e  continui  miracoli  che  per  luo  mezzo  fi  Di* 
perior'in  ragion  di  Contcmplatiuojfimilmente  Cherubino  fublime,. 
fiammato  Serafino/è  cofa  chiara  che  gli  fù  communicata  in  fauor  de 
polo,?  fua  vtiliti;  che  per  fe  poca  neccfiQti  teneua  di  lettere  %  ò  pare 
ftrihfeche.  Perciò  la  lentie  di  maniera  che  potette  giouar'i  t  urti, e  di* 
rar'il  fublime, c'1  fuperiore  della  Contemplationc,& vnione,  che  Di 
^òmmùfèicò,  col  ma gifterio e  documenti  importantiffimi  che  qui  r: 
per  Maeftri,e  per  difcepoli.Et  effondo  cjucfto  il  fine  della  commutile 
ne  di  quefta  dottrina  da  Dio  à  lu i ,e  da  lui  i  noi,  fu  con uenie  n te  dare 
nel  li  nguaggio,che  meglio  abbracciale  l'ai  te  ai*  di  elTa,  8é' Aifiemc  la 
liti  della  (ua,  intelligenza  in  quelli  per  ci*  fi  fcriuuia  • 

E  che  per  quello  na  molto  i  propofito  la  noftra  lingua  volgare, e 
terna;  è  chiaro, poiché  eiTendo  ranc'altala  dottrina,bifognaua  che  1 
role  di  cui  veniflè  vedi  ta,  &  il  còcento  di  e(fe  non  apporr  attero  nuou 
i  ricolti  per  la  fua  apprenfione,&  intelligenza:mache  fuppofto  l'vfo,« 
chiara  noti  eia  delle  voci,  e  del  linguaggio  camminarti:  immediararr 
!  a  forza  dell'Intelletto  alla  foft  anza  della  verità1,*  al  perfetto  conof« 
to  dì  erta.  Particola  rm  ente  r  i  rrouandofi  io  queft'ordine  de' Con  et"  pi 
e  d'anime  perfctte)a1Ìe  quali  s'ordina  l'altezza  di  qucfti  fcritti  )  m 
che  non -fanno  Latino:  &  altre  che  quantunque  lo  Zappino,  nonpt 
con  la  perfettione  e  prontezza  che  bifogna»  né  di  maniera  che  oon 
brogliaffcro  molto  nello  ftile,e  nel  linguaggio  Latino .  Onde  rimma 
borio  defraudate  di  cosi  gran  bene . 

AggiungefijChe  andando  io  altri  Libri,c  fcritti  in  lingua  voJgare  i 


Digitized  by  Google 


Dlfcorfo  Terza  c:.tl  $97 

delle  cofe  che  qui  fi  tr«cano,non  cosi  ben  dichiarare,  e  co  molta  nccef- 
fi  ti  d'alcuni  auuer  cimenti,  intelhgenze,e  rcflcflioni,che  qui  fi  portano  ; 
fcnxa  le  quali  potrebbe  la  dottrina  di  Contempi  j  t  ione,  nella  guifa  che  vi 
p»acticata,e  fcritta  hauer'inconuenienti,  e  pericoh.Fù  particolar  proui- 
denza  di  Nofìro  Signore, che  quefto  Venerabil  Padre  li  Icriucfle  in  que- 
fta  lingua,&  eflendo  gii  ferirti  da  lui  in  detta  lingua,non  era  conuenienre 
per  quello  eh  e  detto,e  che  dapoi  fi  diri; ne  potabile  tradurli ,ò  ridurli  ad 
altra  fenza  gran  mancamento,  ò  diminuzione  di  fpiriro,  anima , enrafis , 
proprieti^  ipr§i>cfac'l fuo  Auttore  diede  alle  Tue  fenrenae,perdedo  mol. 
to  di  quefto  in  lingua*  «  peno*  ftranier*,e  molto  delja  Aia  ftjma,&  auttp- 
rita.  Percioche  Capendo  tutti  che  l'originale  non  ftaua  Ter  irto  in  quella 
lingua  ,  refìarebbouo  con  ragione  dubbiofi  quei  che  li  Ieggcflero  >fe  il 
Traduttore  habbia  riceuuto, e  tr diportato  fidelc,  &  interamente  entrala 
foftanza  e  l'altezza  dell'Auttorcprefumendo  con  gran  fondamento  aliai 
meno  di  lui,  e  della  fu  a  intelligenza,  di  quelli  chehcDbe  quando  lo  :cnN 
.  £c  quefto  fpiritaaUffiatp ,  M  i lì  i c o ,  e  fu Wi  m  e Dot  tor  c ,  i'^-i* 

■Tp  Vtro quefto  fi  conferma jnfurauigUo/aTriente  con  trecofeche  di/Te 
A  lo  Spirito  Canto  (DÓltpl^Òjaro^rppofitó nel  cap.ao.dell'Bccleiia- 
.  fticp.La  p  r  \mz,Sapiràsin  vtrbis  pjeedtfiitftipfum .  I;  la  Scrittura  del  Sa- 
piente (come  lo  icrif]ea^,vo'aU'ro)vn,ritrarto»vr..i  vuj  imagin<  mo- 
ftra  chi  egli  è  ;  percioche,^còn^  fi  dice  ^el  cap.  18,  ^el  medefimo  ^ibro  : 
Scnfaù in,v£rb;i,&.  ifjì faptfnty  fcuopre  fé  fip  C 

fo  ne'/uoi  Libri, affinchè  fia  perfettamente  conofciuro  per  li  ferirti  di 


hi.  E  per  di  qui  s  e  imitabile  tqucllo  che  dice,  fprona  ali  jmlrarione  fu  a-, 
non  Colo  con  la  bontà  di  quello  che  fi  propone, ma  con  la  prattica  ellòr ra- 
ti onc  delfcfTemplo:  e  fe  (a.  A  molto  ammirabile,  e ftraordinariojmuouc-» 
alla  lode,  &  all'amai  ira  t  ione:  e  così  ogn'vno  ne  eaua  profitto,  e  da  rutti  è 
lodato, e  glorificato  Dio.Ch'è  quello  che 'diVetTa niente  fi  pretende  in  el- 
fo :  Luctat  lux  ve  (ir  a  coram  bomimbus ,  come  lo  ponderò  S.HiIario  di- 
cendo :  Tali  lamine ,  momt  fulgtrt  Apofiohs ,  vt  ex  a  dm  ira  ti  or:  e  opttis 
torum  Deo  Uus  imptrùatur . 

Se  dunque  il  Capiente  Scrittore  nelle  Tue  parole  fi  dipinge,e  ne'fuoi  Li.- 
bricauala  tua  imagine  ;c(Tendo  tanto  delira,  e  pronta  la  mano  di  que» 
fio  Pittore  che  Ccriue,  mofla  particolarmente  dallo  Spirito  Canto, meglio 
è  che  redi  il  fuo  rirratto  nel  Cuo  originale, che  non  fi  copi;  nella  traduc- 
tioneper  man'  altrui  me  rciochc  il  copiato  mai  efee  tale,  maggiormente 
etfendo  gran  differenza  dalla  mano  del  pi  trote, e  da  quelle  che  lo  portino 
copiare  ,  e  tradurre  :  Prodtuattrgo  fapitm  in  vtrbis  feipfum:  fia  egli 

Che 
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che  fi  dipinga,che  quello  fard  il  viuo ,  &  in  Tua  comparar  ione  quali 
glia  altro  tome  dipinto  . 

Con  quefto  anche  Sapiens  produca  //  >>/r/m(  fecondo  lcfpofit  io 
Hugo)m  prèféntiptr  famamjn  futuro  per  glon+m.Ditatat  ttt&m fi 

éai}rinam-profitiendo  atys:  aiutano  i  Tuoi  l'eri  c  ti  il  fuo  buon  nomee 
;  ta  ftima,  e  quella  medefìma  Oimadel  Dottore gioua che  fiariccuii 
meglio  s'a pp renda  quello  Che  in  legna  .  Cofa  importane  tfTima  per  la 
ria  accidentale  di  elio, per  lo  fplcndorce  gloria  della  Chiefa, e  molto 
t i col ar mente  dell i  noftra  facra  Religione, per  io  profitto  dcTuoi  fegu 
C  di  tutti  quéi  Che  afpirano  'a  quella  perfetta  ,  e  diuina  Vniono  . 

E  fi  come  fi  diffe  nd  medefimo  Capitolo (oh*è la  feconda  fcfltcnza 
1e  tre  che d ice u amo )  S*pt<mi*  vtthiftipfitm  amatile m  f**$:  ii  S 
con  le  fue  parole  obfìga  ad  damato  :qtiancoque<ta  dottrina  fi  < 
munichcra"  in  lingua  die-  più  fi  pofla  participarej  talieofard  quefta  i 
ti ,  farà  quella  fama ,  fariqueftifttória^a  qoeft*  Mistione,  fera 
ft  ammiratione ,  far 4- quello  amofe  piartelo ,  e  maggiore  ,  &  vfeira  • 
iVimagine  daiuoi  libri»  doue  ò ajnens  feipjum  produci* ,  più  alla  vii 
tutti  ,  perche  lo  (limino  »  &  amino  • 

Cbn'queTrV^fic'fenyente  ViCnetoifHpiòla  tèrza  del  medefimo  C 
tolo  Sàpttniia  ab/condtta :&  tbe/aurus  inutfus,  qua  vtilttastn  viri/ 
Che  ycilc  fi  cremi  Alti  fapienza3  hafc>Aa,cVncl  teforo.th*  bau  fi-coti 
nica.nè  fiia  dictfdfttaiedétto  è(dicc  Geremia  nel  cao.48)coJuj,the 
caua  il  Tuo  coltello,colui  che,  non  iifodra  là  ftta  Fpatfa  ,  e  non  fi  macc 
*  né  taglia  in  pezzi  Spàrgendo  fàrigùef  cne  non  difcuopre.nc  patefa  la  \ 
ta,comed!ifc  CHlllSTO  SIGNOR  NOSTRO  :  Maledifius  qui 
bibet  gUdiùmfuumò,  fanguinCx  fono  le  parole  di  Geremia-  Onde  c 
do  la  dottrina  di  queftò  Venerabil  Padre,  come  d  il  fi  nel  princìpio,  fp 
ta,e  rancamente  crudefe/enza  perdonare  non  lo  lo  alla  carne  ,  &  al 
gue;ma  oè  ahchf  all'anima, ne  allo /piritOj poiché  quiul  entra,  e  fd  < 
(ione per  vnire  perfettamente  con  Dio:  gran  pena  meritarebbechi  1 
neffe  nel  fodrò  queftaìfpada ,  ò  nella  tapina  del  filenciò  ,,che  non  fan 
da  forrrirejò  nella  vagina  d'alt:  a  lingu  a  ma  co  nccu  u:a,e  meno  vniuc 
della  noftra.  Poiché  tutto quefìo  faria  impedire  il  profitto, &  ttile,e 
aiutai  la  vktoria,clie  i  fiamma,  e  foco  fi  deue  lare  córra  li  noftri  nei 
E  fe  parimente  c  maledetto  colui, che  nafeonde  il  erano  nel  tépo  c 
neccfGcà,ecareflia,.Proucrbiorù  1  r.  Qui  ab/con dit  /rumenta  in  tea 
maiedicetur  in  popuiis,  efiendo  quefìo  pieno,  e  buon  grano  di  dottrii 
'  quello  pane  di  vita,  e  d'intelletto  tanto oeceflario  in quefti  tempi,  do 
donne  fcmplfci.&Jmomini  ingannati  simbalordifcono,  fi  credono,  e  1 
fcionotraportare.e  guidare  da  quello  che  cf/i  dicono  che  fono  vitloi 
loquele  di  Dio,reftando  effi  ingannati ,  &  ingannando.mil  l'alt  ri  :è  m 
conuenien  te,  che  dottrina  tanto  lottanti  2  le,  e  ficura  come  quella  di  < 
fti  Libri,  c  canto  oppofta  ì  quefte  iliafioni,&  inganni  che  corrooo,ef< 
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vo!gare;&  inogoi  maniera  co  fi  oro  la  legghioo ,  quantunque  non  l'inten- 
dano: che  con  quello  folo  c  agioncrà  che  ci  facci  no  re fle fu un c,  e  l'eftami- 
n  »no:e  quei  che  li  goue r nano,  refi e r anno  d ifi nga iman,  e  1 ac r anno  come 
p or tarfi  n c  1  fa u u c n j ir e ,c  con  f  e,  e  con  quelli  cali . 

Aggiunga  che  per  quei  ebe-fona  molto  fuhJimincit^fpiritoye  ch^ac* 
certatamente  procedono,  non  v'e  cofa come  quefla  dottrina,  e  fapienì i 
cclcilcv  la  qu  ale  dando  all'alto  della  Con  te  mp!arione,&  all' vnione  il  fuo 
luogo»& iaicgnando  raerauigliofaméte  l'oggcttce  '1  bianco  à  cui  per  fe 
ftcfl  a,c  dir  et  tameute  tira  la  perfetta  Cqntcplatioqe,'congjunge  direct  il- 
Gmamen  re  la  morti  he  a  c  ione  cosi  delle  pa  iììon  i,come  dì  qualunque  altra, 
cola,  benché  lecitacene  non  fiala  migliore  }  e  fi  mette  nelle  midolle  del- 
l'Animatici*/  oleum  m  ofifibui  fiXUJperche  è  vn Lione  ammaeUratnce  vn~ 
tfiodoccbttvos:  e  qnmi  mortifica  il  più  intcrióre  di  ella, acciò  r  Anima-» 
non  s'affer t  ioni,  ne  mcfcoli  con  cofa  creata;  e  non  voglia  da  Dio  fe  non- 
Uioinè  intenda  le  non  Dio  .  - 

Che  come  diffe  San  Zenoqe  Vefcouoferrr*.*.de  Natiuir.Chrifti ,  Re- 
verenda matejiatts  mdttium  tfì,  Deumnon  nojfe  nifi  Deum>  nequi  ab  eo 
amptius  requircndum-.k"  punto  nobile, &  alto  di  vera  fogge 1 1 ione, e  riue- 
senza  noe  voler  da  Dio, fe  nó  DiOyfenza  altro  mcfcugIiode'gufìi>intc rei. 
fì,int ingoli,falfe,ò  faporùquant piqué  fiano  fpi ri  cualijch  e  quello  che  toc* 
ca  alla  volontà1, è  per  l'ittellctto  anche  io  fletto  in  fua  proportione.D/ww 
no  no/]  e  nifi  De  utenza,  che  s'affanni,  ò  Appoggi  a  vifioni,  à  riuelationi,  à 
particolari  modi,  &  intel h geo ze,gc tran dofi  io  quella  fa  oca  con  fe  Mìo  ne  , 
c nudezza  diurna  nell'iconica  iucomprefibilità di  pio ,  conofcendolo  i n 
lince  ri  fuma  purità,  e  tenendo  per  diletto,  e  luce- la  Notte  della  fua  ictti- 
monianza  ofcuramenteriuelara  »  per  la  quale  paflandofene  l'intelletto  i 
quello  che  Dio  di  fe  conofee,  e  credendo,  che  quello  ch'egli  dice,ècomc  ^ 
egli  lo  si  in  certa  maniera'  fe  infiniti,  e  fi  deifichi.  m  j 
».  Lai  ciò  mjlle  luogbide'Santi,e  filofofi  che  getran.0  quefla  mal  ed  in  ione 
d  coloro, che  cuo prona  il  bene, e  per  gl'iocoi  :ucniét i  eilricfeci,e  remoti 
eli  e  ha  no  origine  nodali'  occafione che  dà  la  dottrina,  ma  da  quella  che 
pròde  la  malitia,ò ignoraza  c rafia, lafciano  cóucniéz e  importati iiimc, the 
propria,  e  direttamente  nalcono  dalla  publicatione  de  tali  dor  trinca. 

laonde oelleeoftiWiiv^hà  da  mirare  al  ma)Vod'alcuni(checiò  fareb, 
be  ferrar  del  tutto  la  porta  al  benerpoichc  pergrade che  fia.poffono  mol- 
ti  per  loro  mali tia  cauarne  male)ma  aU'vtile,  e  giouamento  communi , 
cVàquello,  che  propria,  e  direttamente  promette  la  materia  che  fi 
tratta-/. 

L'vtile  diquefla  fcrittura  è  noe  il  fimo,  cavandolo  per  via  di  ragione» 
e  di  difeorfo  (  di  cui  apprettò  diremo)  e  per  1'  esperienza  che  lo  inoltra  , 
edepone  in  fauor Tuo  come  teftimon\o  fedele.  Poiché  il  luo  frutto  an- 
dando in  lingua  volgare  ,  &  in  mano  di  tutti ,  è  in  tutti  che  la  leggo- 
no nociffiov?,  come  publicano»  e  gridano  quanti  la  fanno  ,  del  che 
_  ii  va, 
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fi  vi  facendo ,  e  farà ,  piacendo  al  Signore ,  pienìffimà  informi: ion 
E  fc  non  ,  di  doue  nafconotali  brame  , così  gran  defiderij ,  rant' 
patienze  di  coloro  che  hano  noticia  di  quefta  dottrina, perche  qilefìi 
bri  efehino  à  luce?  Di  doue  cali  e  canee  querele  delia  loro  recencione, 
hormai  fi  fono  conuerctte  in  minacele ,  che  a'tn  gli  cauaranno  a 
ttampe  ,  le  non  lo  fari  la  Religione?  parendo  loro  »  che  il  bene  comr 
ne  ,  &  il  proh~r.ro  vniuerfale  fa'  communi  gì*  altrui  ferirci ,  c  di  H prò, 
dì  ciafeuno  E  fe  quando  vanno  li  fogli  erraci ,  e  non  fedeli  c  no  (irò 
gnore  ranco  fedele  al  Tuo  feruo ,  che  non  Uà  p  rome  fio  danni ,  &  facon 
nienti  #0  errori  ,*  e  manifeftamente  s'è  veduto  che  fono  andati  atto 
per  grandi  vcilirà , e  profitti ,  che  ogni  giorno  crefeono  :  perche  poi 
taprem  i  da  quelli  ferirti,  gii  fenza  inconuenienti  ,  e  ridotti  al  I 
Oi  igi  tale  »  e  fedeltà  quefte  ra  edefimc  conuenicoze  ,  &  v c ili  ed  in  gr 
più  (uperiore/  J<    -  1  '  *»  •  '}  '  y 

Querto  Hello  che  V  efperienza  hi  detto  ,  dice  anche  la  ragione ,  e 
f»r  ponderatione  della  forza  che  qui  tiene  ,  dimando  :  fe  quello  alto 
co  d' Vn ione  ,  e  i'erfeteibne  di  coi  trattano  quelli  Libri  ,  è  poflìbilc;  1 
fono  Anime  che  debbiano  afpirare  ad  eflo,  e  nelle  quali  Dio  open  ti 
ai  modo  amorofo  e  particolare?  Non  mi  pare  che  fi  poffa  negare  ci  f 
Come  fi  raccoglie  da  turco  quello  che  io  quella  Annotarione  confern 
da  tante  Auccorici  de'Sanri  s'aoporra  :  &  è  chiaro  nelle  fcrirture, 
non  ricercano  Perfezione  come  li  voglia, ma  cale»  che  dica  CHIUSI 
Bfioìc  perfetti ,  Jicut  Pater  veiier  ette  fin  perft&us  tft.  Ne  qua  Mi 
gliaVnionc  ma  tale  che  dica  il  medefimo  SIGNORE;  Oro  Patti 
Jìnt  vnum  ,  Jicut  ego  »fr  tu  vnutn  fumui .  In  confluenza  del  che 
D  ioni  fio  con  li fuoi  Miftici;  e  S.Tomafocoh  lifuoi  Teologi  mettom 
Ferfettione ,  &  tal' Vnione  puramente  pura  e  perfetta  che  appena  z 
uiamoà  incenderla.  "•  «"      %y  i* 

Di  più  domando;  L' Anime  che  vanno  per  quefta  fì rada  ,  ò  ad  < 
afpiran»,  è  bene  (ianoauuifare  di  qualche  cofa  che  importi  perla 
lìcurczza  i\  incamminarle  di  maniera  clic  corrino  più  ficure, e  più 
gere:e.quei  che  le  gouernano  aùu  iteri  t»che  l'incamminino  e  Vallino 
deftrando  con  quella  medemma  alcczzaie  ficurezzai  Niuno  porrà  n 
qucfto»  anziquancoè  più  alca  la  ftrada  ,  e  l'intento  più  fuperiore  ,  < 
difpofi rione  che  chiede  più  ftraordinaria ,  &  il  pericolo  più  copertoi 
che  quello  che  qui  il  Demonio  r  jpprefenta  c  cucco  con  buon  colon 
"quello che  fi  cOinandaiafciare  per  non  imbrogliarci  ,  pare  ,  fupcrrì 
mente  miraco  à  propofico  >e  meglio)  per  aiutarci  bifognano  c 
mila  occhi ,  e  cento  mila  anuer cimenti,  quali  fi  freneranno  in  queft 
rauigliofi  Libri. 

Equantunque  fia  vero  che  Dio  è  il  principaliffimo  Auctor  di  qu< 
pera(cofa  di  cui  qoeào  MISTICO  PADRE  molto  di  continuo  ci  \ 
auucrciii)  nulUdmitnopcr  laùiar  tor*  a  D.o;  pei  non  jtrpedirc  \\ 

fu 
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fua;  per  offerirci  in  fante»  voto,  &  aflrattione  Mercature  cosineM'affetto»! 
come  neirintelletto  :  per  andarci  alfomigliandò  iJDio  nell'Anima,  e  Po  - 
renze  di  effa  »  bìfognano  documenti ,  prudenza diuina  ,  &  ammirabile  di- 
fere c  ione,  del  che  quelli  Libri  trattano  alrifiìmamente;^  non;  vuole-  Dior 
nèllÉfcOfe'che  fi  potfono  apprendere  per  via  della  luce  de  fuoi  Miniftri.fer- 
uirfi  del  fuo  alto! uro  potere  ,  e  far  miracoli  .11  che  chi  alpcttaiTc  farebbe-» 
temerario,  e  cader  ebbe  nel  pericolo  di  tentare  Dio .  :  ùnt.u  i  >  -c 

E  quel  che  dicono  che  in  quella  Grada  alta  Dio  infegnerà  quello  che  fi 
hà  da  fare,  aprono  fa  ©orca  i mille  pericoli ,  i!iufiooi ,  &  errori,  &  anche  à 
grani  colpe .  Poiché  facilménte  molti  fi  per/baderanno  »  che  quello  che  li 
rapprefenca  loro,  tutto  e  da  Dio,  che  loro  parla,ifpira,  &  iniégna  :  e  tanto 
più  fi  lafcieranno  portar  da  quello , parendo  ad  efli  che  vanno  molto  ficuri: 
quanto  meno  dotti  faranno ,  e  meno  capitale  hauranno  per  reparare  e  far 
reflelfione  nel  danno,  che  quiui  vi  coperto»  e  nafeofto . 

£  quantunque  ri  correli,  ro  a*  Macltri  di  Spirito  ,  non  fi  trouano  così  fa- 
cilmente, ne  di  tanto  fpirito,  né  tanto  Macltri,  che  non  habbino  gran  ne- 
ceflìtà  della  dottrina  di  quello  VENERAB1L  PADRE,  il  quale  Dio  fcie|- 
fe  per  Macfiro  di  eflì,~pcrchc  li  auuifaflc  di  quello  che  doueuano  fare.On- 
de  il  goucrnarii,  -e  reggerli  per  lui  fenza  dubbio  è  cola  wrtportantifiima  a 
difcepoli ,  Se  A  Maeftn  U -\  r>  \  \n     ■  s  t^«;q  ^\  «I      o  >  il 

u  Ma  te  rzo,  d  i  mando  da  tutti  queft  i , quan ti  più  faranno  quei' che  fi  appro- 
fitte  ranno  vfeendo  quelli  ferirti  in  lingua  volgare»  e  quanti  perderebbe  no 
molto  del  Ior  magifteriò  ,  e  dottrina  le  in  altra  lingua  vfcilfcro  ?  Certo  è  ' 
che  fariano  fenza  numero,  poi  clic,  fappiamo  che  molti  (Time  Monache  del. 
la noftra  Religione  ,  e  d'altre  i  Ecclefìaftici  e  molti  fecolari ,  & anche  che 
trattano  di  fpirito,che  non  fanno  Latino,  di  preferite  s'approfittano  nota- 
bilmente di  quefta  dottrina ,  che  fe  fofle  in  latino  rfmbrogliarcbbono  :  fi 
che  vfarndom lingua communc,  intelligibile  da  tutti  fc  n'approfitteranno 
aftaiffifòo  :  particolarmente  fapendo,  che  in  elfa  fu  ieri  tto  il  Aio  Origina- 
le, e  portandoli  le  parole  che  dille  il  fuo  Autore  più  facilmente  ìmbeue- 
ranno  il  fuo  fpirtto,e'l  fuoco, calore,  e  proprietà,  che  loro  attacco  .  ' 

Secondo  quello ,  chi  non  vede  gii  la  conueitienza  di  que/ti  (erteti  nella 
fua  lingua  materna ,  &  il  danno  che  ne  feguirebbe  ,  fe  non  vollero  »  ò  fc* 
vie  alerò  in  altra  lingua  più  ofeura  ftringata,  e  particolare  ?    i  u-nr' 


\  J:')  U.'nùtìM ♦  a"fi  1  .  ..Vi'» 


T  1  danni  che  fi  poAono  temere,  fe  foiia  affettati  dalla  malitii,  ò  igoo- 
-dLi/f  ansa  colmabile, non  occorre  farne  cafo.  Poiché  non  falò  non  diamo 
occafione  co'  Libri  .anzi  aiutiamo,  &  apriamo  gl'occhi  acciò  non  vi  fiano: 
&  acciò  anche  lì  (occorra  dooe  di  prc (ente  follerò  .  .  . .  . 

Dell'altra  forte  de  mali , che  fogliono  d  [rettamente  nafecre,  &  originar- 
fi  da  altri  fcritti  non  tanto  prudenti,  e  confidenti,  non  è  da  parlarne  qui  : 

Ggg.g  poiché 
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poiché  vi  tutto  cosi  ficuro  ,  canto  au  nere  ito  ,  e  remirato  da  quello  V! 
NERAB1L  MISTICO  v  che  non  v'e  reflùra  ,  ò  buco  per  douc  lì  polla  oj 
entrata  i  nifiun*  inconueniente  e  feonc  erto,c  ome  lo  vedranno  co  :  oro,  c  ì 
intieramente  leggeranno  queft a  dottrina  .  Dico  intieramente  perche  ne 
potè  in  vn  Capitolo  folo  dichiarar  tutto  quello  che  hauea  da  dire  inque 
la  materiale  nfpondere  alle  difficolti  di  e  ita.  Il  che  fi  compiti  ffiroam  e  i 
reprima  di  finirla  abbracciando  tutto  quello  ch'ella  richiede  nell'intici 
difeorfo,  e  trattato  fiio . 

Veggafi  1  Apologia  che  in  limile  cafo  h  il  dottiflkno  Padre  fri  Luigi 
Leone  fopra  li  Scritti  della  noftra  SANTA  MADRE  TERESA ,  prouanc 
la  conuenienza  d'andar'  in  lingua  volgare  :  che  come  li  Libri  di  quelli  di 
Padri  del  Monte  Carmelo  fono  tant'aki,  e  tanto  fimili,  corrono  vguahi 
inamente  qui  ie  ragioni  che  iui  fi  danno.  . 

"T\  Ve  difficolti  poflbno  otfèrirfi.La  prima,che  cofe  eant'alteauuifcm 
JL/  Padri  non  fi  communìchino  facilmente,  come  S;  Dionifio,  S.fiafili 
S.Bemardo,  S  Bonauentura,  &  altri .  La  feconda  >  che'l  defiderio  di  fon 
glianti  co  le,  e  la  Aiperficialapprenfione  di  e(Te  (  il  che  per  lo  più  accadi 
in  quei  che  leggeranno  quefti  Libri)  apre  la  porta  i  molti  inganni ,  &  il 
iìom ,  particolarmente  in  donne ,  per  efler'elle  facili à  credere  »  &  ordii 
riamente  de  fiderò  fe  di  cofe  alte  «portate  da  qualche  punto  di  vaniti»  e  i 
defidc  rio  d  ecere  ftimatc .  '. 

Quanto  al  primo  fi  deue  auuertire ,  che  in  due  mafsìmc  fi  può  dar  de 
trina,  ò  determinatam c te  ad  alcuni  come  particolari  discepoli  a'  quali  < 
vi  indiri  zzata, acciò  fecondo  lo  fiato  loro,e  vocationc  la  prattichino-.t 
commu  ne,acciò  ciafeheduno  di  li  prenda  que Ilo  che  gli  tocca,e  queft  o 
camminandolo  ficuramente  ,&auuifandolodcili  pericoli  «he  quiuif 
incorrerò.  v««/-»i.'.  .  i 

Ne  Ila  prima  maniera  di  fcriuere ,  e  di  dar  dottrina  ♦  certa  eofa  e  eh 
Mae  fero,  e  lo  Scrittore  s  ha  d'accommodare,  e  proportionare  con  li  f 
alcol  tanti,  e  discepoli,  e  ch'ai  li  principianti,  &  imperfetti  non  hi  da  dai 
documentiti  dottrina  da  Perfetti  :  ch  e  quello  che  diffe  S. Paolo  .L a  t 
bis  potum  deds,  non  ffeam,non  dum  tnim  poter  Ma .  Ma  chi  ferine  in  co 
munc  fenza  determinar  perfone»  ben  può ,  e  deue  efprimere  &  esplicar 
proprietà  de  ir  a  ito  fiato  che  pretende  dichiarare ,  acciò  quei  che  fi  ero 
no  in  e  fio,  ad  effe  a fpirano  fe  n'approfittino  » 

Co  fa  che  J'auuerti  S.Bernardo  nel  Serm.  6  a.  della  Cantica  doue  pari 
do  delia  dottrina  altifsima  di  S.  Paolo  dice  :  T^pnnèvno ,  &  aJuro  te 
at utiti fed pia  curiqfiiaU  Urabratis,  è Uri fa  tMdtm  baneptus  fcrutato*  e 
scit ì  Ai  ipfam  non filuitnobis  :  vtrbis qutbui potssi$,Jidt  libiti fidthtcr 
timam\  Non  potè  cflèr  colà  più  alca  che  la  dottrina  di  S.  Paolo,  e  più  qt 
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la  che  cauò  dal  tetro  Ciclo  :  c  nientedimeno  toccò  alla  fedeltà  che  douca 
in  quanto  Dottore,che  della  maniera  che  potertele  la  dichiarane  per  no- 
flro  profittOi  c  giouamento  • 

Adunque  le  dottrine, quantunque  fiano  alte,  non  s'hanno  da  tacere .  E 
quando  vfc iranno  tanto  confiderate  ,  e  rimirate  »  che  mora!'  e  prudente- 
mente parlando  non  fi  poifa  temerdanflo,  non  hi  dubbio  effer  conuenic- 
tiffima  la  loro  m  ani  feftatione.  Che  San  Gregorio  nella  terza  parte  del  fuo 
Pa  ft  ora  !cn»l  l'ammoni  tionc  li.  quando  ammonì  che  T^oaerint  Jìmpli- 
€tt>nonnumquam  vera  re  tiferei  quan dot/»dfta  venias  nocete  conclude» 
Admonendtfunt,  vi  vtrtutem  /empir  vtiltter  profirant .  La  qual'vtilità 
come  confta  dall'cfpcricnza,  e  da  queiche  s'é  detto ,  e  raanifeftamcntc  in 
quelli  fcritti: 

Si  che  i  Padri.che  fanno  difficolti  in  cauar  a1  luce  cofe  altiffime ,  s  han  • 
no  da  intendere  in  tre  cafi .  11  primo ,  quando  fi  danno  determinatamente 
a'  particolari  discepoli,  &  i  perfonc ,  che  non  fono  capaci  di  effe ,  ni  (Un- 
no in  difpofitione  di  praticarle . 

11  fecondo,  quando  prudentemente  per  le  circoftanzedel  tempo ,  e  de 
fogge  et  i  fi  teme  alcun  danno  elùdente  in  cacarle  à  luce . 

Il  terzo* quando  il  Mae  (Irò  voleflè  di  tal  maniera  trattar  di  quelle  cofe 
altiffime1  in  particolare  di  quello  che  rocca  aluMiftcrijfaqri  della  noftra 
fede,cbe  pareflè  dar'ad  intendere  che  fi  poteffero  perfettamente  capi  re,  & 
interamente  dichiarar  con  parole ,  e  dar  fondo  il  noftro  Intelletto  4  cole 
tanto  ineffabili:  che  ciò  difdice  grandemente  dall'altezza  di  e(Te  .  Et  il  mi- 
glior modo  di  trattarle  è  con  riconofeimento ,  e  fugge  tapine,  alla  loro  in- 
c o mprenfibi liti,  e  grandezza . /  .  ...... 

Ma  chi  fcriueffe,  &  cflbrt  afle  a  qnefto  riconofeimento,  &  à  quella  fug- 
gettione  in  fede  pura, anteponendola  ad  ogn'altra  intclligenza,e  notitia:e 
Inabilità  del noftro  ingegno ,  e  tutto  quello  che  da fe  può  lo  fugge tn ,  c 
cattiui  in  obfequium  fide/:  Quefto  molto  bene  fi  conformare bb e  co'  San- 
ti :  e  trattando  di  cofe  altiffime,  femprc  le  lafciarebbe  altiffime,  e  parlado 
di  effc,le lafciarebbe  ineffabili^  così  parlando  nò  parlarebbejperche  trac 
ta  di  ritirarci  ad  vn  fanto,e  diuirio  filentio:e  conoscendo  non  Cornicereb- 
be; perche  tratta  di  (oggcctareil  cono/cimento  al  riconofeimento  che  fi 
deue  hauere  di  quella  grandezza:  e  fcriuendo  no  /criucrcb|?e;perche  feri- 
ne acciò s'intéda  che  queftt  materie  fono  fupcriort  ad  ogni  feri ttura ,  ch'é 
l'intento  dritto  de'--Santi,e  di  San  Dionifio  in  particolare, con  chi  maraui- 
gliofamente  fi  conforma  il  noftro  VENERABIL  PADRE. 

II  qual'anche  come  fcriue  non  determinando  particolari  pcrfone.con  le 
quali  s'habbia  da  conformare  ;  ma  in  commane  quel  elve  neceffcrio  per 
la  perfetta  Vnione.dando  auuifi  (benché  breuemente)  delle  conditioni ,  e 
gradi  di  coloro  che  cominciano,e  di  quei  che  approfittano,  trattenendoli 
in  quello  che  conuiene  a  coloro  che  proffimamente  trattano  dell'  Vnione 
dell'Anima  con  Dio  >  ben  potè  con  libertà  affottigliar  la  penna  :  poiché 

Gggg   a  parlaua 
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poiana  di  cofa  delicata  :  e  dar  dottrina  a  quei»  che  delicatamente  tratti 
no  di  feruire  a  Dio,  di  quello  che  deuono  fare .  1 

Che  dura  cofa  farebbe,  che  quefHfolfero  di  p cggi or  conditi one  :  e  ci 
arriuando  à  voler  feruire  Dio  in  quefto  fùbtime  grado, non  ci  foife  per  e 
magifterio,ò  dottrina. Particolarmete  eflendoci  pochi  Confeffori,  e  Mai 
ftri ,  che  per  quefto  grado  tanto  fuperiore  f3ppia  darla  ;  e  tenendo  quel 
fteffi  neceffità  di  qualche  gran  Maeftro,  da  cureffi^pprendano .  f 

£  chi  diri  cfler  bene, che  queft' Anime, perche  non  (anno  Latino, refiir 
priuc  de'  documenti  ,c he  hanno  bi fogno  per  lo  profitto  loro,  e  direttion 
ti  Santi  Greci  non  ferrifero  nella  loro  lingua  volgare  ?  Et  i  Latini  noi 
fcrifTero  in  Latino,  lingua  che  ali  'h ora  era  molto  ordinaria,  e  corrente. 
Adunque  per  quefto  non  haueano  da  fcriuere  cofe  alter  eia  Ghiefa  noi 
hauea  da  goder  e  dottrina  tanto  fuperiore? 

Li  danni  che  di  qui  fi  potrebbono  temere  danno  preuenuti  con  la  tr 
defima  dottrinare  quelli  che  damalitia,  ò  da  crafla  ignoranza  potrebb 
no  feguire,  non  occorre  che  ci  trattengano,  &  allonramno  dal  bene .  i 
trimenti  fcar  celli;  ifi  LLrbrrfacri,  perche  alcool  s'approfittano  malamci 
di  efsi .  Abbruginfil'Hifìorie  Ecclefiaftichc;  e  cote  tanto  fubltme,  com 
rrouano  fcritte  anche  in  noftra  lingua  materna.Perche  vfeirono  a  luce 
gli  ferirti  della  N  OSTO  A  SANTA  MADRE  .TERESA  DI  G1ES 
che  contengono  dottrina  tonto  fublime  in  lingua  volgare  ?  Tutto  que 
da  cuifeguc  fi  gran  giouamerito  non  più  vadi  attorno;  perche  quefto 
quell'altro,  ch'è  amico  di  fe  (iettò  e  della  propria  eccellenza  non  pigli  < 
c  a  fi  one  d'ingannar  fi,fc  d-mgaonare  ?  s'afeondi  la  gloria  di  Dio  ?  Non  fi* 
pino  le  fue  merauiglie  >  Scrrifi  quefta  fìrada. per  doue  tanti  prendono  a 
mo  ad  amarlo,  e  feruirlo  ?  Nelle  cofe  (come  dice  l'accettata  Teologia) 
s'hd  da  guardare  al  mal'vfo,  ò  al  fcadalo  Fariiaic  o,  ma  al  profìtto  comi 
ne .  E  di  quello  che  s'è  efperimentato  di  quefti  Libri ,  e  di  quello  che  r 
Vaunenire  ci  potiamo  promettere  s'è  detto  (ufficiente mente ,  e  con  q 
fto  anche  rifpofto  aHa  fecónda  difficolta  :  poiché,  quefta  dottrina  pe 
fteffa  non  apre  la  porta,anfei  la  ferra  a  tutte  le  vaniti,  illufioni,  ét  tngai 
&  infegna  come  s hanno  da  liberare  da  efsi  :  e  Paltò;  che  dice  è 
tantp  confiderato ,  e  tanto  mirato,  che  non  vi  può  . 

*  clTerc,  per  chi  saura  gl'occhi  aperti» 

doue  inciampare* 
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C*^.  a  /.      Feeitq.  Abraba  gradi  conuiuiU  in  die  ablaelattoms  fua.  a  gg 
.  ^^Bijtiancdlamv&tsfimmtimmn^^ 

tilla  cum fiho  meo  l/aat .',  $t 
\\        73.  Sed  0- fiiutm. ancxll a ■factam ingcntw  magnavi .  26} 
Cap.i~.22.  Vox quidim  vox  latobtfidinanut  funi  Bfaù,  773 
Gap. àì. ti.  Vidttque in fomnU JcaUm /tante  pi fyftir urram .     ,  # a 
V.  li.  Sur  geni  trgo  Jacob  mane  tuli  t  laptdem  9  &  ertxit in  tltu- 
•  \  vn  '    lum.  a<5o 
Cap.2g.10.  Struiuittrgo  Iaeob  prò  Rachel ftpttm  annii>  ért.  v*  3/* 
/.  Damiti hberos al toquin moriar .  3393fà.404 
Cap .3 7.3  0.  €»*» furatiti  a  Dtoi  meos .  .  .  a 4(9 

Cap.jf.  a  1  acob  vero  conuocata  omnt  domo  fua  ait  ;aby citi  Dìo j  alu~ 

Cap. 46.  4  Egodefcendam  tic  umiline  ,&  ego  inde  adducamtt  rtutr- 
tentim.  :  73/ 

Cflp.^      Rubimffufvttsjicutaqua,nttriftai.       {>\  5  ^7 

Exodus . 

C*£.  3.  3,  Ne  appropria  buefolut  ealceamtntum  di pedibui  futi.  %Q* 

■■  ividi 
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7 .  Vidi  of/Jiftionpn  popult  met,&  aefcendi  vi  libar  empii.  3  & 
Cap.  4. 10.  Éx  quo /octtturesad  feruawituum  sbtpedkt  oAi»& Urdio 
rts  lingua  fum  ,  34, 
/ s  •  Obfecro  Domtnt  miste  quem  mtjfurùi  es  ]  y  7. 

/     Aaron  frater  tuus  egreditur  tn  occurfum  tuum ,    1$ 4.17Ì 
Cip.  7.//.  rocauit  autem  raraonjapienres ,  cr  maitpcas  >  &  jcctrun 
etsam ,  '  36) 

Cap.14.20.  Et  eratnubestenel>rofaì&' illuminane  no&ern.  8- 
Cap. 16.  4,  Ecce  ego  pluamvobts  panet  de  calo.  29r-f)3zl 
Cap.1S.20.  Efto  tu  pop  uh  tn  b  ti, qua  ad  Deum  pertinenti  &e-  ifj 
Cap.io..  9.  lamnunc  veniam  ad  te  invaligine nubi s*  io, 
C*p.t).  8.  N e  accipias  munera>qua  eùam  excaecant prudente  1.  21; 
Cap. 24,12,  Afcende  ad  me  in montem>  &  tfh ibi,  261 
Cip. 2/.  8,  Non foltdum fed  inane,&  vacuH  intrinferus facies  iBud»  $ 
Cap.jo.  7.  V ade  de fe endc  :  peccauit  populut  tuus,  '        |.«       •  */j 
}2.  A  ut  /inonfacfStdele  me  de  libro  tuo  .  3/ 
Cap.}}.  /.  lamnunc  depone  ornamentum  tuum  .  agi 
tj.  Si  erga  inmeni  gratiam  in  confpe&u  tuo,  oflendt  mi  hi  facien 
tuamy  &c,  •  -   •    ,  . .  .v  ,  t  41; 

•0.  Non  poterti  vidert  faciem  meam,  non  enim  videbit  me  homo 
&viuet.  1  ,  99.aoo.fr. 

ai.  Cumque  tranfibit gloria  me* ponam  te  in fo ramine petra>,  & 
protegam  depctera  enea  .  ju_ 
Cap. 34.  6.  Quo  tranfsunte  eoram «0  ai t :  Dominato r Domini  Deus. 

pag.  *64S*< 
Cap, 44  j  j.  Nube oppiente  omnia* &maù fta4e  Domìni  eorufcate .  12, 

Lcuicicus.  ■ 

C  ap.  10.  1.  Tojmerunt  ignem  al  unum  coram  Domino  «  / 

Numeri.     .   -f.      •  \ 
Cap. n.  $.  'Bjteordamur  pifetum,  quos  eomtdebaenut  io  %Aegypto  gra 
tit,J  \  S4  29 

3  3 .  Ad  bue  carne  s  crani  in  denti  bus  eorum ,  &  ecce furor  Domtn 
eoncitatusefttnpopulums.  ■  T 
C^p  ri,  $.  Ora  enim  ad ot  foquor  eittt palamt&  nonptrmnigmata.  gM* 
Cap. 2 2,2 2.  Bt  iratus  efi  Deus ,  Jieutque  Angelus  Domini  tn  vis  con 
traTalaam.  217.24 
3  2.  Ego  veni  vt  aduerfaria  Ubi  quia  peruerfa  eli  via  tua  msbtq 
contraria.  tau 
Dcuteronomium . 
Cap.  4,1%,  Voeemverborumctus  audiftis ,  frformam  penttus  non  vidi 
Am  .  12. 
fj.  Non  vidi  flis  altqttam  fimilstudtnem  indie ,  qua  lo  cut  us  el 
vobis  Dominus .  sì 

Cap.6. 
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Cap.  6.  /•  Diliges  Dominum  Deum  ìuum  $*  toh  corde  tuv>&  ex  tota-* 
smura  tus*  •  ao* 

Cap.* ).} U  F't  draeonum  vinum  eorum,  &  vtnenum  afpidum  tnfana- 
bile.  *9* 

Cap. % -a/ $.  Incrajfatus  efi  dt/iffus,&  reeafeitrauti .  a/* 

lofuc. 

Cap.  6ai.  Et  ìnterftarvnt  omnia^qus  erani  in  ciuitated  viro  vfque  ad 
multertm .  m  t 

Cap.  9,/*  SufteptrMntigiturdtttbvjjiW*tm,à'Qi  Domtmnpnm- 

Urrogauerunt .  .v  >  /l 

Iudiccs  • 

Cap.  m.  WPawMHlkf**1*  *W h$iit*t*rikmtutr*  betm$$  èrn+> 
vii  luiftts  audire  voeem  meam  .  7* 

Cap.  7.10.  Stirg*t&d*feifidei4+*a/lrto&cttm4^ 

16.  Ae  lampada  in  medtolagenarum  .  /oa 
Ctff.f J.ao.  Cumque  aftenderet  fiamma*  alt aris  in  coslum  ,  Angelus  Do- 
mini par  iter  in  fiamma  afcendtt .  /  0  0 

22 .  Morte  moriemur  quta  vtdtwus  Dominum  ;  5 
Cap.l6.t7.  Dtfeeit  anima  eius,à-  ad  morttm  vfque lafiata  efi  .  S9 

ut.  Quemcum  apprebendtjjent  fbttifijjm  fìatim  erutruntocu- 

les.  *** 
Cap.18.24.  Deosmcos  quosmibi feci  tulifiis,  &  dicitis quid tibiefi.  244 
Cap.20.2S.  Confuluerunt*giturDommumì&'clt  t)$ 

Liber  Primus  Regum . 
Cap.  *.}0.  Abfitboc  àmtyftd  quieunque  glortficautrit  me  glorificato 

.  .  .  ,    tum.  . 
C*p.  J.ro.  Loqutre  Domine, quia  audtt feruut  tuus .  loo.iti 
jfiép.  /.  a.  TuterHptq.Pbtfinijmaream&eii&iBto 

templum  Dagon  •  4  - 

•Cap. J.rf.Audè  votemi }opulitnon  enhn  te  abieeerunt /ed me . 

/a.  Dominiti  dixii.vt  babitaret  in  ne  buia  .  '  /  0  2 

Cap.12.  3.  Loquimini  de  me  eoram  Domino*  fede  manu  euiufquam  mu- 
n  us  acce  pi.  21  $ 

Cap  3).  $.  Applica  Bfbod.  t?} 
Cap. za.  3.  BtSaulabfìulit  Magos,&  Ariolos  deterrà.  243 
i$.  Dixit  autem  Samuel  ad  Saul;  Quare  inquietarli  me  ,vtfu- 
f citar  eri  241.146 
Liber  Te rt i us  Regum  . 
Cap.  4  *9.  Dedit  quoque  'Deusfapienttam  Salomone,  & prudentiam—, 
multarti nimit ,  259 
Cap.  j./a.  Dominus  dtxit  vt  babitaret  in  nebula .  ioa 
Cjp.zo.23.  Magnificat  us  e  fi  ergo%j»  Salomon  (uper  omnts  Ktgei  ter- 
rai di- 
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X'  <ra  diuity),  &fapiintia.  -  ^  »<  -*  51 

Cap  ti.iS.  SumbuUusrn  inyijs  meis  ddificabo  tibidamumfidett.  iz 
CapaQ.t2.Etpoftignemfitàus*ur*tonéem^         «  »  1  AW 
/Mrw    Quod  cum  audtfiet  Blias  operuitvultumfuum  Pallio .  '  $ 
iti.  Lumque  vemjei  ad  moìt?  (fri  tifo*  man§ttn  faticai  aà 
Cap.2Z.2  2.  'jD  s  cip  ics  ,     praualebil  egreden  ,  (fr/a*  ?M ,     irò  foriti 
*  tnendax  m  ore  omniut» p*p»tt*rv*riusì  il  .nj.r* 

Libcr  Quartus  Regunvr^*-  *  **r.i 

-'quando  con  u 
tim/tdisnr  atti 

/a.  E/i/r///  Propbeta  quitfti#tyarfà*dttai(ajg$  ommam 

ba-* .  >  v  i 

Libcr  Sccimdus  PataKjWmèfton .  v^aì 

C^.ao.ra.  5rÌ  cum  ignoremut  qvid  agire  dettami  kot  foiumkaben 
r  rtfidmM  oculos  nbfiros  dirìgami»  ad  U  i*  / 

•  Tobias.  .  « 

C*0.  5/0.  ^uauumcumaccepirheamingreffutiù^icuMm^rnMt 
^  contine**  tp  ab  ea . .        >1C.'V  A* 

Ctf*  Quoùtfcunqut  autemprtter  iff*m€tUMÌ»»mraJttru) 

n  coluerunt  dati  Junt  in  pradam ,  &  ingladtum ,  &  tn 

probrium.  » 11  '     '  J        t  ^ 

U  T  Efthcr. 

r^o  2   Q.  Eflber placati eu&inueMtgratiamincotfotlu^ 
il  Menfts  duodecima  veriibatur:  ita  dumtaxatvtfex  me 

bUSy&C. 

CaP.  S.  i.  Et'MardocbéusingreJfuieftantefaciem^jgy. 
Cap.if.ió.  Vidi  te  f^^-^fg^T  °"  '  &*°nturh*%um  efl 


meum  prò  timore  glori  m  tua . 

Iob. 


C**  a-  J  Nu»quidco»Jìderaf)i/eruummevmrob. 

6^i  tetta  fantemradebatfc dtni  in fitrqutlinio . 
r  «/»   «  24.  Itf  tanquam  inundanteraquétfic  rugttue  enius . 
c/d  Jet.  Porro  ad  medium  etìverbum  abfc.nditum .  4* 
ri'  6  6   Nunqiud  poterit  comedi  infultum  fine  fate  condttutn  „ 
•     2  Quis  det  vi  virisi  expeelatiomea.&quodexptdo  tri 
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i\  mibìDcus.  'v  -4t$ 

9»  Quudct.  vt  qui  ccepit  ipfe  me  conterai  ,  ^0 4 

Cap.  7.  J.  Sicut  cedrus  dej'iderat  vmbram,&c .  9$4*fo$ 
20.  Quare  me  pofuifiicontrarium  ttbt  .  jfj- 
Cap*  8.  7.  lo  lantum,vt  fi  priora  tua futrint  parai  ,&  nouiffima  tUéù» 
multiplicentur  nimu .  21$ 
Cdp.  p./f.  Si  venera  adme  non  vidtbo  eum Jì  abierri  non  inteUiga  }$g 
Cap.io.ió.   Reuer/u/que  mtrabiliter  me  crucisi .  /  >  3 

Cap. 12,22 .  g « i  reue/at  profunda  de  tenebra,  & proiuc'it  in  lueetn  ,  vm- 
bram  muriti.  ..'...]  jar 

Cap. 16.  t }.  Ego  quondam  tlle  opulentus ,  4  329 

.  r$.a  /»  Miferemmimei  ,  rm fere mini  mei  fai  ti  m  voi  amici  mei ,  £«f  * 
•  tnanut  Domini  tetigtt  me .    1  <  3  f  5 

Cap. 20.21.  Cum  fattatus  fuerit  arclabtturafluabit.  }8 
Càp.2}.  6.  Nolo  multa  fortitudine  contendatmecum.  iró.fif 
Cap .26,14,  Et  cum  vix  paruam  ftilam  fermami  eiut  audierimui  quii 
poter it  tonitruum  magnitudini!  tlltui  tntueri  %  $14 
Cap, a p.ao-  Gloria  mia femper  innouabttur .  /ar 
Cap.jo.i6,  Nnnc  autem  in  memitipjo  marcejcit  anima  mea,& pojfident 
me  dici  affli&tooii .  329  . 

#7.  Noóìe  os  meum  per/or  atur  doloribui  ,&  qui  me  comedunt 
non  dormiunt.  329 
Qap.}t.%j.  Silatatum  efi  in  abf condito  cor  meum,  &  ofculatus  fum  ma- 
nummtamortmeo,  237 
Cap.jf.i6.  Nunqutd  no  [il  f imitai  nubium  magnai ,  ér  perfeSiat  feten- 

Cap.ji»  1,  %jifpondens autem  Dominus  de  turbimi    \  101 
Cap. 40,1 6.  Sub  vmbra  dormii  io  fac*afQ  calami,  io  loca  bumetibus.2 3 g 
>    j      18.  Ecce  ab/orbebit  fiauium,&  wn  mirabitur,  &c.  $44 
Cap*4t*U  ^tyfi  iruttf  radjf  fila ,  &  fiirnet  Jtbt  aarum  quafi  /*- 

.  ; 

2*.  Non  efl/upe*  terrampMc fiat,  qua  compareturei,  qui  fatìut 

efi  vtnuìlum  timer  et?   .  307 
a/.  Omnef ubi  ime  videi.  i6$.$44 
Cap.42*  f,, 4#dttu  aumaudm  U,nunc  auVcocului  meut  videi  te •  42? 

p,.   :  P/almì . 

a.  p.  Regeiegs  in virga ferrea.  ,».*.;:  *39 

P fai. 16. 4.  Et  anima  mea  turbata  efi  vai  de .  ór 
PJal.  Q.if.  DejidertumTauperum  exauaiutt  Dcmìnui .  ,  140 
Pfal.tt.  7.  Bloquia  Domini  elàqutacaf  jatargentum  igne examinatum. 

Pfal.tÓ.  4.  Propter  ver  ha  labiorum  tuorum  ego  c  ufi  od  tu  i  viat  durai» 
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■Pfat.17.  5.  Circumdederunl  me  dolore i  morta  .  jj 
io.  Et  caligo jubptdtbui  etuì>etajtedetfuper  Cbtrubim>ttt,  ì0 
»  11.  *Pofutt  tenebrai latibuiumjuum .  '  34 

/  3 .  Pra fu/gon  tu  eonfpeéìu  nui  nubes  tranfierunt .    346.3  [ 
Pf*l\  18*  a; \MtTdta  truci  ai  verbutn, &  rune  notti  indicai  Jcun.ham_. 

pag.  ,     *  ...   .  v  .1  83.54' 

10.  ludieta  Domini  vera  tuitificat*  in  ftmetipfa  »    .  w  \G 

1 1 .  DefiderabUta fuper  aurum  prttiojum  muttum,  &  dultiora. 
-   fupermel>&  fauum .        -i  —  :i  .       .1  164.48 

Pfél.zx.i^.  Oc  uh  mei  fempcr  ad  Dominum .  36 
Pfal.  1 9.  7.  Bgo  dixi  tn  abundantia  meatnon  moueborin  éternum.  j  1 

•a;  Omfcsdifiafaccummeum,  &  tir cumèe dittimi  1*4%  Ha,  51 
Pfal. 10.10.  Qua  magna  multitudo  dui  tidmìi tua  Domine  quam  ab ftot 
ditìu timenttius.tr t    :  n 5 »'  <ut\j*w)gr.»»-'  >si.  j5 

2  1 .  Abjcondn eoi  in  abjconditorfaaiii  tu*  À  conturbatane  hom 

PJal.ìi.zo*  Mult*  tribulationes  tutìorum,  }< 
ii.  Mori peccatoruot pt/ftma  .  *  v  •        1  ^' 

Pfa/.n.i  o^  OmmAojfamia  diunU  Dsrkin+anìifitotliftibìj .  v  .  .  5 
$W.  36.4.  Dilettare  in  Domino*  &  détto  Ubiftfitiontt  cordi  1  fui,  3 
P/4/.37.  j.  Sè*#<toufg*dmpàWàwé/&lJmfr*mrì^ 

9.  Affitcluifum>frbumiliatusfumy*mì#:  3 
3S.  i\OtmuUii>  CT  hummmrfum&ffiìm  abbonir.  "<>     *.  fv  j, 
4.  Qoncaluit  cor  meum  tntraittWìH  metimiéne  me  a  ex  are 
fretignss.  .  :V       -  "r'«H»tot)t<* 

7.  Verumtamen  in  imagine perir anfit  bomoifiàà' fruì  fra  eo 
turbaìur.  twtHifc  /♦  A  .    >JT  .1 

lìv  &*opte* imquìUtemcorrtptèi/fìtominM'i  '        •<  vo^j 
Pf»k}9.6.  '^««^^j^W^^l/^l"^^0  ^     **vi»a  .Vii  , 
r3.  Comprenderti**  fa  ihrquiute}  nied  ,x>  nonfotui  >vt  vu 
XV  t  .  • 

^y*/.4t.  X  >®$tm**mdum  drfìd&'ai  ceruu)  a* fonte s  aqua'rum  .  f 
3.  Sitiuit  anima  mea  ad  Deumfortrmviuum  .  2 
P/à/*4  J.  *  3»  Bxurge  quare  obdormts  D ornine .  »ut  •  3 
P/j .'. 4 4 . i oì  ^dpuì&tgmaàdtxtriihtftmvtmu dt  stènto  t+ii.) 
PfaL+j   j.  Fluminis  impetus  latojtla&tiuitatem  Dei.  « 

Qs II.  Vacate^  videte quonhìm  fgoJum'Deaf.  1  "v^  . Q  il* ,3 
P/W.4%.  1 7.  Af  *  timuerts  cumdlmÌfa€ÌWìjìtèrit'bofn9  V       .  v  aia.: 

PfHi<\9. 1 6.  Pec<àiM*ùUmdf#it  DMifyu'àre  tu  t narrai  wfìitias  w 

•*  •'««". -  •    .. v . ..  \  <.  inaino. 

Pfal,^ò.ih.  Cormundum  crea  in  me  Deus . 

Sacnficikm  Deolpirsius  CvVttè&TilùtUS  .  1  •  •  i  •> 
^AT>5S'      Bt fortes  quafìcruntammammeam*       ^  \ 
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JJ/W.J7»  9*  Supercecìditigmtià*  nonvtdtrtmtfolem . 

io.  TV/ ujquam intelligerent  [pina  ve/ir* rbamnum'Jicut vìuen* 
tejfiritrjraab/òrèet  evi .  .  >.    ci  6z 

P/4/.58.  J.  Sin;  tniquitate  eucurn,  &  dtrexi .  356 
10.  Fcrutudmemmeamad  te  cufiodtam,  #7.  ioS,3  3j- 

17.  FamempattenUtrvt  ctnthS'  circutbunt  ciuipàttm  .  57 
Pfal.61.  2.  Nonne  fòco  J^Jxteciit  era  animarne  a  .  44.il 
;e        ii<  Uiuttta  fi  affiuani  nolttc  corapponere.  2-18.211.395 
P/4/.62,  2.  Stttuit  m  te  animava  a  .  jy& 

3 .  /«  i/rr*  defcrU>tjr  inura,&  inaquofa  fic  in  fan  ciò  -apparui 

Ubi .  '    i  4  5 , 3  00 

P/à/63.  .7.  Accedst  homo  ad  cor  a/tum>&  exa/tabitur  Deus  .  24S 
Vfal.67. 1  o.  Fluu.am  vai 'untar tato  (egregabu  Ditti  banditati  tua  .    95  5 

-  :  1  l%»,jSvdormtAth  inicr  medtot  c/eros  penna  tolumba  a\t  argenti- 

v  :  po/lrrtoradorfi  eius  in  pallore  auri  .  4  6 

1  '16.  Aforj/  D*f  OTawi  ptngutt+mont  co  agu  tatui .  48) 
;  3 5 »  BtfM **<jt^/  voci  (ut  vocem  vtrtu tu .  130-265. 41*$ 

jyfc/.6  ).  2.  Saluumme  fac  D*ut  quontam  intrauerunt  aqua  vfque  ad 

ammatpffttam ■  ...  319.471 
.p/»/-70*2ot  -guantai  othnduit  mibi  trtbulationet  multai  ,&  malai.  5 1 9 
■jy&/.7i.  8.  tit  dominabitur  à  mars  v/que  ad  mare  .  ij^ 
"  PyW.7».  ;7. ,  T-ranfierunt  in  ajftéfam  corda  .  1 7 

?  -,  8.  Qogitauerunt,  &  /  nequitìam  .  193 

'  3  /.^t;^»W«<»^a«iwajt'*v/w  t/Ltormtumt  &  tenti  mei  commutati 
^  Junt.&t*  29t'i9i*wi 

«Sii;.        22.  Et  fgo  ad  otbilttm  redaflui  fum  y&  nefctui ,  97. 324 

tf^p/.76.  3.  U%.enieit  conJoUrt  anima  mea  .  303 
7.  Bt  medi  tatui  jum  noclecum  corde  mco%&  eterei  tabar*  dr 
-oAV  i.mv      ^\fikptek*m  jptntum mtum .  .  303 

t?fk  14.  <Dr»Vf  inf anelo  via  tua  #  99 
,  :> s  19- d/fo**!*»*  coru(cQt>ontsiu*&*bti*rra  %\tv\%&t  350 
P/W*77.3  I.  efeé  tiretto  erant  tnore  jp/brum  ,&  iraUer  afeendit 

fuptrtos.  r  54.146 

Vfal.%1*  2.  Contupi/cit,ry  deficit  anima  mea  in  atrio,  Domini.  J/tf  :.4  il 
-'  n> a  . . . G9njmt*m9&*ara meaevcultauerunt in Dtu  viuk.  \ 494.5 o  1 

4.  Etewm  P  after  inuenit  fibt  Domum,&  tur  tur  ntdurn fibi  vbi 
• . .va  \  1  'ì't^tra *  fiOfiétfIMMwXftfy? .  .V v.v;^;  .  .  \  ..  .  4 80 
i .  (  -  .  (^^Afcenfionet  in  corde  fuo  di/pofuit  •  351 
:p^i/.$4.  j.  Quontam (oquetur face min plebemfuam.     Xf*  »9* 

P/*/.8j.  8.  NontfiJtmUittuié^Dj/tDomtnw.,         •  ,c  .  <99.i9* 
jySi/.87.  ^.  Sicut  vulnerati  dormiente i  in  jepulcbrit.  31^ 
9.  Longefeatttnototmeoiàme.  i    .  317 

itf.  Vauperfum.ig*>&*nhborjfat.&tiuent*trmja>* 4* 
.  Hhhh    »  P/4/.S9. 
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Vf*l*$9.  4.  Quoniammilltanntants  oculot  tuoi  tanquam  disi  extn 
qua  prateryt . 

10.  Anni  no  fin  fi  cut  a  r  anta  medttabantur . 

Yfal.96.  a-  Nubts>&  ealigo  insirsuitu  eius . 

Vfal,  ipi.  %*Vigtlautt&foilui fumfisut  Pajferfolitariui  in  teffo.uS. 

0.7  dpfi pirtbunt\tu  autem  permani 1 . 
Vfal.  ì  o  j  fj  x.Qui  refpisrt  ttrrom,& *  fasti  fam  tremere. 
Vfal.  1 04.     gettar  ite  fasiam  tiui fsmper . 

Vfal.  106. 1  o.  Sedente 1  tn  tenebrisi  in  vmbra  mortts .  ; 
Vfal .111.  1  .Beat us  vir  qui  Umet  Dominttm .  .  { 

Vfal.  1 1 j.  Z.Similsi  il  Hi  fiant  quifatiunt  e  a . 
Vfai.  115.  i^.'Prttiofa  in  con/ petit*  Domini  moti  fanti  or  um  tiut  • 
V/al.i  17.  \z.Qtrcumdederunt  me  fi  cut  apes ,  &  exarfcrunt . 
tyi/.I  l9%|  i.Fia  mandatorum  tuo  rum  cucum,cu  dilatafit  tortntum. 
6 1 .  Funsi  peccato t-um  ctrcumplsxi funt  mt  . 
8 1  .Defeett  in  [aiutare  utum  anima  mea . 
X  3  f  .0/  msum  operuu&  attraxi  fptntum,  quoniam mandata 

defiderabam . 
iqojgnitum  eìoquium  tuum  vebemettter . 
Vfal,  1 1  o.  A,.Btst  non  dormitabttneque  iormiet  qui  suflodit  l frati . 
P/i/. 1 2  z .  x.Sisut  ocuii ansili*  in  mambui  Domina  jua,(jc. 
Vfal .  1  ìo.  i.Nifi Oomtmts  adifUautrtt  domum  ,  tn  vanttm  lakotauei 

qui  adijisant  eam  .  ' 
Vfai**  37.  t.Quoniamtxeelfui  Dominut,ò*  burnì  Ha  refpicit,  &c. 
VfaL\  }X,u.Bt  nox  il  luminano  meatn  delie  ys  meli  .         *  84. 

~ u     x  *,Sitm$  ttntbra  témitita  &  lumen  etut .         .  ;i  . .  r  3 2 1 . 
P/W.I42.  j.Collocauit  me  in  obfcurn  fic ut  mori usi  [acuii .  .  » 

\ù   ydaofovt  fpffìtvi  mtus .  -V 
P/i/.  144. lé.Aptrit tu  manumJnantt  & imples  omne  animai btntdu 
-  '•  ne***  •  •  •         1  •  »«-\Tti  iv» . j  ì  • 

iS.Prope  e  fi  Dominus  ommbut  tnaosanttimt  ettm -<>  : 
Vfal  1 47,  i$  Minti  sryftallumfuam  [cut  bucali  ai .       -  Ift  ^M]4 

Proucrbia. 

Cff*       4.  Oviri  adxx>sclamito,&  vox  meaadfìlws  bominum  . 

15*  Per  mt  Regtt  rognoni,  &  isgstm  conditori*  tuffa  dt\ 
.  nunt.     .      nftCI  .f 

1 1 .  Ludtm  in  orbo  ttrrarum,  &  dtltcias  mt*  effe  tum filijt  bo 

num.  4^3.463. 
Cap.jo.i+.DefidsrittMfuum  iufìis  dabttur . 
Cap.  t j .  1 5 .     c ura  meni,  quafi iugt  conni  ut  um .  A    '  . 

Cap,  1 8. 1 2.  Anteqnam  conterà  tur  sxsltatur  sor  nominiti  <^r. 
Cap.  x  j .  3 1 .  JVr  intuearii  vinum  quando flausfsit,  tire, 
Gajf.io.%i6.  Ssputs tnimtadit influì ,&rtfMrgsfr  . 

■  :  Cap.*} 
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Cap. i Jf .     gjuiferutatur  e  il  mait flati*  opprimttur  dghris  •  j  5  4 

Cap.%7*\9.  Scomodo  tnaquts  rejplendent  vultus proJpieitnitU>bt.  1 67 
Cjp.jo.15.  Sangmjuga  dua  funt fitta)  dictntes ajfer>affer .  67 
Cap.}L.}o.  Fallax  gratta^  vana  efi  pulebritudo  •  '  30.XH 

Ecclefiaftes. 

Cap,  x.  i.  Vanita*  vanitatum,& omnia  vanita*  .  ni 
Cap.  2 .  2.  Rttum  reputauttrrorcm,  &  gaudio  dixi  quid  frufìraderi- 

io.  fi#  ox»»/Vf  90*  defiderautruntoeuli  mei  non  negaui  ti* .  6 3 
Gf£.  3* !»»  B*cognout}quod  non  ejfet  mtliu*  nifi  Ut  ari,  à-facere bona-* 
invita/uà.  194 
Op.  4.10.  Vujoliyquiacumtttidtritnonbabtbitfubhuantemfe.  154 
C*/>.  5.  1,  Veutenimin  €ék>&  tu  fuperterram:  ideo  fini  pausi  Je rmo- 
nestui.  113 
I»»  Diuttia  eonferuats  in  malum  "Domini  fui .  218 
Cap.  7.  1.  §utdneee£e  e  fi  bomini  malora  [e  quarere  •  171 

3.  Cor/apientumvbi  triftitia  efitcorfiu/torum  vbi  Ut  iti  a.  2 1 3 
Cjp.  8.  4.  Br/ermo  illtut  potefiate  plenui  e  fi .  189 
Ctfp.xo.  4.  £1  fpiritu*  pateflatem  babenti*  afeenderit  fuper  te  Jocum^ 

tuum  ne  demijert*  •  j  1 8 

Canticum  Canticorum  ; 
Cop.  1.  x«  Ojculeturme ofeulo ori*  fui .  357 
TrÀbemepoflte,curremu*inodor*m,&e.  43<5.45» 
*     .*  •  l  5«  yÒg**  fumfitdformofa .  360.521 
Indtea  mtbt  vbi  pafca*>vbi  tube*  in  meridie ,  389 
.       io.  Le  fluì  us  nofierfiondu*  .  433.458 
1  :  <       13.  J)0">  f^f  '  A/*     ac  cubi  tu  fuo  1  nardus  mea  dedit  0  dorema 
t*>%  fuauitati*.  463 

Caf*  2.  3.       oict*™        | defideraueram  fedi ,  &  fruBu*  eiut 
dutei*  gutturi  meo  •  -  4^9 

4.  Jntroduxtt  me  w  eeilam  vinaria™,  ordinauit  in  me  ebarita- 

:v    i-  c  /C8.441 

9.  ^  di  leti  ut  me  ut  eapre*  ,binnuleq;  eeruorum .  390 

I o.  £<ir£# propera  amica  mea.  4 9 1 . 5 8/ . Jo/ 

t  li.  lamenimbiemttranfiitjmberabi/ti&reeej/ìft  fiore*  oppa- 

rutrunt  in  terra  nofira .  467 
»  14.  Sonetvoxtuamauribuimeihvoxenimtuaduleis, 

15.  C*/>/l#  nobtivulpei paruulat^qua  dtmoliuniur  vinta* ,  nani 
%  :  .  ».»  vinea  noflra  fioruit.  +6o 
,  16.  Dile8u*mevimtbh&egotin.  ytz 

Cap.  3.  2.  Surgam>à-  eireutbo eiuitatem per  vieo*>& platea*.  354-3*» 
Ibidem.  Surgam>&  qu*ram  quemdihgit  anima  mea . 

4-  Inuen 1  quem  diligit  anima  mea>tenui  eumtnee  dimittam.  35  7 

l.ddturo 
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y.  Adiuro  voi filté  l  era  fai  e  per  capreai,eeraoiq;  c importi.  $40 
6 ;  Qu*  tfì  ifta^qu*  afctdit  perde fert mm  ficai  vtrguia fumt,f)  1 

7.  Brilettulum  Sa  fomonlifexiif  tota  forici  ambiunt.  $64.4)$ 

10.  Afcenfum  purpureum .  }6i 

11.  tgredtmmu  &  vi  de  te  fili»  Sion  T^egem  Salomonem  in  dia- 
demate,&c.  »i  4H 

Cap.  4-  >  Vahterafli  carmeum  in  vno  ikulo+um  ta9r*m}6o.4»4<4fj 

12.  Hortus  C3r.au/t4JjururmeajyonjujvrtsjignaUn  .       IQ0  47Ì 

rf.  'Pattuì  aquaram  vtutntium  .  j a< 

/tf .  Sarge  Aquìlo,& veni  Aufiir perfla  bortum  mtum,  fr.jkfan 
Ar ornata  illiut ,  4&. 
Cap,  $,  !•  Peni  in bortammeum  forarmi*  ) fponfa^^ 

meam \  tum  aromattbui  H  46 
a.  E£0  do  rimo,  &  cor  mcum  vigilai  ,  ' ' 

4.  Dilettai  me  ut  mtfit  manumfua  per fèrametit  &  whter  mei 
tóntremuit  ad  tattum  eius .  Vj  «VJ 
6.  Animamea  liquefatta  efi,vt  locktas  ee ,  SO 

8.  Adiuro  voi  fili*  lerufalem  fi  inueneritit  dilettam  rneum^, 

/>*?.  '  !Mffi>+> 

Cap.  6,  1.  Dtlettus  mtus  defcendtt  in  bortum  fùutnuAareolam  arom. 

tum,vt pafcat  tn  bortu,  t!r  Mia  toUtgat .  46 
a.  Ego  dt letto  meo ,&  dilettai  mem  mibi,  qui  pafcHur  Inter  l 

/fi';  -  .  ;t  41 

4.  A u  erte  oculos  tuoi  à  me, quia  ipfimt  suolare  fecerant.i 7 /.a  < 
10.  Dèfcéhdi  in  bortum  mtum .  }t 
ir,  T^efctui,  Anima  mea  eonturbauit  mi,  li 8.4: 

Cap»  7.  a.  Venter  tuui  ftcut  aceruui trititi  vallata!  lilyt  9     1  $. 

/  j.  Omnia  poma  noua,  &  vetera  dilette  mi  feraaui  tibl,  4 
Cap,  8*  /.  §1?"  m'bi  detfauorem  me  umfagenttvber  amami  me*  ^3 
2.  Ibi  me  decebi  !,&  dabo  ubi  poeulum  ex  vino  condito  t&m 
slum  malorumgrahàtórum,  # 
j.  ^u*  e  fi  iti  a  ,  qusafcendit  de  deferto  delie  jt  afflami  inni, 
faptr  dilettum  juàrh\  $ 
Ibidem.  Sub  arbore  malo  fafcrtaui te ,  ibi cotrupta  ejimater  tua  » 
violata  eftgenitrtx  tua,  -4 

6,  Tone  metvt fignaculum fuper  bratbium  tuum .  2 0 2 . j  3/.  v 
Ibidem.  Lampade!  etui  lampade t  ignii%atque fiammarum ,  $ 

"*  '  -Sapientia. 

Cap.  /•  /.  Spiritai  enimfanttuiaafert fi  àcogitÀtionibaitquéi  funi J 
intellettu .  J 

7.  Spiritui  Domini  repleait  orbene  terraram^  boe,qee*d  cor. 

net  omnia  fctentiam  babet  vocìi  ,  •  4 

Cap,     6.  Tamquam  aurum  in fornace  probauit  Uhi .  ■ 

Cap,  4. 10 
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Cap.  4.10.  PlactnstDtofa8useftdilefìus.  S<>9 
/a.  Fa/cinatio  tnitn  nugacitatts  obfcuratbona .  214  J+5 

Cap.  7.1T.  Veneruntautem mtbiomnta bona paritcr  cum  il/a  .  ,  331 
i>.  Ipfe  emm  deditmtbi  borum,quéfuntfctenttam  virami  166 
a  a-  Òuinibtlvetatbenefacere  .  *14 
.  24  Omnibus  e  rum  mobtltbus  mobilior  e  fi  Sapientia .  SS  3 

2f.  Et  cumfit  in  [e  permanevi,  omnia  innouat>ùc+  SS  3 

Cap.  &  7.  Attinga àfint vfque  ad fintm .  **7 

Ibidem.  Difpontt  omntafuautter  % 
Cap.  0.1  s  Corpus enim  quod corrumpitur  aggrauat  animam .  300.^* 
Cap.t  t.  /  7.  Ver  qua  peseat  quis,per  bac>  &  torquetur .  / a% 

Cap.16.20.  Biparatum  panemde  cotto prsflittJtt  Mkomnt.  dcU&amcn- 
!  tum  infebabentem       .  apfjatf 
Ecclefiafticus . 

Ci»/*.  $>T4>  "Ncdtreltnquas  amicum  antiquum ,  nouus  tnim  non  erit  fi- 
rmiti Hit.        .  .  *39< 
1  /.  Vtnumnotittmamicus  nouut,  veterafeeh  &  cum fuauitaie^ 
btbesillud.  .  439 
Cìip. IVf.ro/            fueris,  non  erti  immuni s  à  delitto-  2tr 
Gap.jj.  tv       UUgent  picemjnquinafat**  *b  e  a .  64 
Gap.to.  1.  Et  qutjpernttmodicaypaulatim  dectdet.  70 
C*p.2).  6.  Asifer  d  me  vtntrh  concupifcentiat .  6B, 
Qap.14.  4.  Qui  non  ejltentatui*  quid  fati  10*1*7. 
Qaù.ji.  t.  Omorsquam amara tti  memoria tua  bomint  pactm baienti 
in  fubfianti/sfuis .  4*4 
3.  0  mors  bonum  e  ti tu  di  cium  tuum .  4*4, 
-  >^    39.  Vtnttrmtus  conturbatiti  efi  quartnào  illam .  331 
V.*               »             '  ;  •:.     Ifaias .            ...    ■  v  \  .  .•  ••"» 
eup.  / Ji*.  Orna*/  di:;gM*/*untr*>fiq*tmtur  retrsbuthnts .        a  r 5 
C*/>v  $.*a.  VopulemeuiquiUbeatumdicunUipfiu:A"lpiun*'  *2* 
14*  Vot  entm  dtpaftt  etiti  vmeam .  S4* 
Gap.  J.ao.  Tenente  i  tenebrai lucemt&  luum  tentbras . 

30!  Bt  lux  obttnebrata  efi  in  caligine  eius 34* 
Cap.  6.  1.  Serapbim  fiabant  fuptr  tllud  fex  al*  vni  >  &  fi*  *l* 

rr,&c.  9*»** 
Cap.  f.  f.  SinoncredidtritìsnoninttlJigftis.  x 
Cap.  p.  6.  Btfaclui  efiTrincipatus fuper  bumcrum  eius .  /J3 
ao:  Declinata  ad  dexteramt&  e  fune  t L.  J$ 
Capati.  3.  Repumit èumfpiritus timor is  Domini.  , 
Cap.t 0.14.  Dominiti mt/cuit  in  medio  eius  fptrttum  vtrtìgtntt .  14I 
Cap.94.i6.  Secretummiummibuftcntummevmmtbi*  4*9  476 

Cap, 26.  9.  tAnima meadefiderauitU in  notte  .  ,v  334 
17.  A  faci*  tua  Domtmtontrpimus.à' quaft parturiu  imus.  3  a* 

Cap.zi.iQ* 
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C2p28.ro.  Quem  doabit Jcièntiamt  ablatlatoi  à  latte  .  J)7>)Q0 
Ibidem.  Manda, remanda>expeéìa>  reexpeda  .  /  j<5 

*  ;-     fp.  Vexatio tnte  Ile  cium dabit audttui .  370 
Cap.20.  £.  Lajfus  adbuc  fiut,  &  anima  eiui  vacua  e  fi  ,  jg 
13.  Populus  ifte  ore  fuo,&  labijtfuti glortficatme ,  &e.  a// 
Óop.30.  a.  gui  ambulati!  vtdefcendattt  in  Aegyptum,&otmeum non 
interroga/iti .  -  ■  /jo 

Cap-sz.  9.  Cutusignuejitn  Sio*t&  a  min us  et us  in  Ittufaìetn  «  /o£ 
Cap. 40,17.  Omnes gentet  quafi  non  ftnt  :  [ed  funt  eoram  co.  $07 
18.  Cui  ergo  ftmilemfet  ifìii  *Deum  ì  aut  quam  tmaginem  pome» 
tutti  »  too 

3 r*  Qjft  autem  fperant  in  'Domino  mutabunt  fortitudtnem .  3 $6 
Cap.  4).  4.  bxquo  bonorabtlit  faclui  et  in  otuìit  meu,     gloriofm ,  ego 
dtlexite.  43% 
a t.  Vopulum  tfium fortvaui  mibijaudsm  meam  narrabìt.    / 3  * 
Csp.  jf.tf.  Vere  tu  et  Deus  abfconditus .  3  SS 

Cap.4S.iS'  Fada futjfet  jìcutjiumtn  pax  tua  .  iqo 
Cap.ff.  s.  Omnes finente  t  venite  ad  aquai .  60 
Cap.ff.tO.  Cor  tmpij  quafi  mare  feruent,quod  quiefeere  non  poteft.  3$ 
Cap. 3  Q.tor*Palpammut  fieut  cectpartttem,®-  quafi ab/que  acuiti  aftre- 
clautmui  .  64 
Cap.64.  4.  Oculus  nonvidit  Deusabfque  te, qua preparasi 'i  cxpctlan- 
ttbuttt^.  Sf  00.200,227.3*7 

Cap.óó.t».  Ecce  ego  declinabò  fstper  eam  quafi flumen  paese .  4%  f 

leremias. 

Gap.  tt6.  Et  dixi  A>o,a  Ornine  Deusteeee  ne/c/o  loqui .  349 
ti.  V irgam  vigilante m  ego  oideo.  12» 
Qap.  ».  è.  %jeeordatus  fum  tut  mtfirans  adolefeentiam  tuam .  33$ 
13.  Medereliqucruntfontemaqumvimm>  &foderuntfibiciBer- 
nast&e.  36.216 
%  4.  in  defideno  anima  fu*  attré.vit  ventum  amori  s fui  •  38 
a /.  Probtbe pedem  tuum  ànuditate ,&  guttur  tuum  à  (iti  .  38 
Cap.  4,10.  Pax  eritvobis,& eeee  perutntt  gladtus  vfque  ad  anima.  137 
2  3.  Afpcxi  ferrami  &  eeee  vacua  erat,  &  cala  ,  &  non  erfit  lux 
in  eis .  40 
Cap.r*.  f.  Sieum  peditibus  currens  laborafii  quomodo  contendere  pote- 
.  riicumequit .  ftf, 
Cap.*o.  7.  Faci  us  fum  tn  derifum  tota  dicomnes  fubfannant  ma .  123 
Cap.23.21.  NonmittebamVropbttast&  tpfi currebant .  .  24** 

29.  Nunquidnonverbamea/unt  quafi  igniti  180.  foo 

3*.  Seduxeruntpopulum  meum  tn  mendacio  fuo  }  &  in mir acu- 
iti fuit .  242 
Cap.3r.1S.  C aftigafii me>  &  erudìtus fum .  3P6.f  if 

■        *  '  C*p.4S. 
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Cap.ff.  St.  Hac  diesi  Domtnus  Deus  Ifraelad  ti  Tarucb,  &c.  z6g 
Cap. 49.16.  Arrcgantta  tua  decerptt  te  . 

: .  ^  Threni  le  rem  ir  , 

Cap,  1,1}*  De  exceljomifUfgne  tnofftbui  mtis>& erudiuitme. 

Qflp .  y .  /.  Bgo  v*r  vidtnt  pauptrtatim mtam,  329 
2.  Sid  1  &  cum  ci amau ero ,  &  rogauero  >  ex  ciuffi  orationem—, 

\  x  \         imam*  '■  324 

9.  Concludi  vi  ai  meas  lapidibus  quadrh  .  a.  23 

77.  Utrepulfatfiàpace animarne* ,  325 

Ibidem.  Oblttui  fum  honorum .  329 

ip.  Recordare  paupertatirmea,ab/yntby ,  &fellis.  $04 

20.  M  emoria  memor  ero  t&tabefcttm  me  animarne  a*  JT20 

29.  Ponet  inpuluere  Oi/uum .  324 

44.  Oppofuiftinubem  tibtynetranfeat  oratio .  32J 

4  7.  Forwidot  &  laquemfatla  eji  nobis  vaticinalo ,  tjj 
Cap,  ^.  /.  Quomodo  obfcuratum  di  aurum, mutata*  e  fi  color  opt'tmus . 

7.  Candtdioret  Nazaret  eimntut .  <5^c 

Baruch . 

Oflf •  3  2  J  •  fapientié  nefeiirunt ,  »f  f  »/  commemorati  fttnt 

V.  femttascius.  /oo 

Noneftquipoffitfcireviaseius.  3J0 

Ezechiel . 

Cap,  i.  8.  Etfacies,& pennas per quatuor parta babebant,  .  209 

14.  Et  animali*  tbant ,  &  reueriebantur  in  fimtlttudmem  igmt 

coru/cantts.  jz8 
u\      24.  QuaJìfonusfubJtmis  Dei  .  •  il  426 

C ap.  5.  p.  £*  tngrejftu  vidi,&  ecceomnts  fimilitudù  reptilium ,  &  ani- 
Si-i  maltum— ui.  tf/ 

€*¥•!<*.  01  Propbtta  cum  errsuerìt  ego  Dommus  dteepi  Vropbeiarn—, 
.  ^  Uhm,  .  ~     .  m\U'u«. 

Cap, 24. 10.  Congiri  ojfa^ua  ignìfuccendam  confumentur  carni*  >  3 / f 
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CapaQ.it,  Daniii  vir  dtfidmorum  ila  in gradu  tuo .      .  -*t  v-J#f 
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«; -  •  •  :<4»  ,froitci/Ìì  nu  in prò  fondant  in  corde  marti .  1/7 
Cap<  }.  4.  Adbuc  quadragintad/ei,& Niniuejubntrtttur.  141.14% 
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monumentum.  244.338 
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2.9.  Quia  vidi  f  li  me  Tbqma  crtdidiflijteaii  qui  non  viderunttèx 
erediderunt.  Ì44 
A&a  Apoftolorum .  .. 
Cap.  u  6,  Domine  fi  in  tempore  boere ftitues  tegn;tmlfrael.  X38 
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G*p.S.i7.  Eg*  trttmfitgmata  Dammi  lefu  in  torpore  enea  porto . 

Ad  tphclìos  .  -  •  - 

0/>.  4»*4-  Btif&fanowmJHMtntmtqutfMundumDtumw^ 

pag.  tuntftr  3.a.340-5»o 

Cif.  6.1:.  Induite.vos  armaturam  Dei,  vtpoffitit  ftart  aduerfui  infi- 

V  -^i.  iitr^^-         ;>n.^'ov,^^:^  .       .  J97 

A4  Pbilippc<ife$.e*v  ?  v 
Ca/r.  t.»  |*  Deftdetium  babens  dtjjoluh  &  effe  tum  Qbrifìo  *  4 1  j: 

Ad  Colo(fcnf<5s.  " 
Cap,  2 .  3  /»  quo  funi  ormiti  tbtjaurt  f apienti* ,  & fa  enti  a  ab/conditi 

P*g{  15*485 
9»  InQbrtfto  inb abitai  mms pi eniludo  Diuinitath  corporali- 
tir*  ;^    ,  i5*-394 

C4p.3. 
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Tauola  delii  Luoghi  Della  Scrittura . 

€éf.  Cbaritasejtvmculum  per/tòltomi.        uc  4W 

r  1     Prima  ad  T^aiomccnfes,  .  >  i 

Ca/f.  /,  8v.  ìnduite  G aleam fafutisy*'-*  +Vlix&     »  -tfo 
i  9.  Spiritum  noliU  extingmere . .  *  ;  :  ,  0  . 

AdHebreos  

C*£.  1.  r.  ^Mulùfariam.mulUfquemoMt  ohm  Deus  hqutm  Patri- 

j.  ^icumfitfplendor  gloria^ figurafubfìamié 
ibtdtm.    Portans  omnia  verbo  virtutis  fi*  t  40I  -j» 

Ctf.u.  f.  BftauUmfidesfperandarumfubftantìarerunhà'i.  91.1*5 
6.  Sine  fide  autem  imòoffìbtle  eft  piacer t  Dio .  , \ Q 

Epiftola'lacobì.  w 
Cip.  1 . 1 7.  Omne  datum  optimum ,  &  omne  donum  perftBum  dtfurfum 

Cap.  ».io.  guonramfides  /ine operibm moriva  eft.  •  4J1'^J 

Prima  Pcrri. 

Cap.  j.  9.  Cui refiftite fortu  infide.  t-d 

Secunda  Petrf.  ™ 

1.  2.  Gratta  vobis,fr  pax  adimpleatur .  49o 

19  BtbabcmmfirmUrem  'Propbeticumfermonem.  né  i7l 
.  tfcji. Prima  Io annis. 
Ci£.  3.  2.  Scimusquoniam  eumapparueritjfmi/es  eierimus .  a«g 

C«/>.  4.18.  TimornoneftMebar^atetfedperfeaacbaritas  forai  mittst 
'  timorem .  4IJ 

19.  Qaoniam  Deus  prìofidilexit noe .  *    -  4yi 

Apocalypfis. 

C*/>.  2. 1 7.  £f       i  #f  tahulum  candidum,&  in  cale  uh  nomen  nouum 

pag.  ì  ;•: •  ■  ■  -  •»      At       .         _  16 

Cl/>.  j.  8.  Ecce  dedi  coram  te  oflium  aptrtum ,  2gp 
Cap.io.  9.  Et  ucKt  amar  icari  fHm4remtnum .  -  * 

Cap.i*.  7.  Bt §ft datum  MbeMe/m  faceretontra  fanclos  i&vmeeriL 

108 

C<*/>.  14.2.  Brattanquam  vottm  aquarum  multarum ,  tanquam 

cem  tonitrui  magni  *  1  ,l6 

Gtf.17.  J.      •*» multe*** fidentemfuperbe/tiamcoeeineam.  224 

C4JU8.  7.  ^antum ghrificauit^&mde/Kis  fati,  tantum  date  $//i 
tormentum,  &  lu&um^  .  '  ^0,2fl 

F   t   N   i  $. 

"•'!VJ  "  TAYO- 

Digitized  by  Google 


T  AV  O  L  A 


c.\ 

•  VI 


DITVTTO ILCONTENVTO 

s  >  *  .  a  .   .  .  ,  ........  .    :    •  • 

I  N  QVESTE  OPERE  SPI RITVALI. 


A 

Amore . 

iaS    A         gltanza.  pag.49 
Afa»  fi  compati/ cono 
^  Ìg^f^$£  *n  vno  1° Jpirituale* 
*JùfJt*jQ  eljenfuale,dt  Dio** 
delle  creature.  56 
Amor  fenfuale  con  cappadijfriri- 
tuale.  .  aSx 

L'Amor  di  Dìo,  rè  perfetto,  non  pud 
slars  fenza  cono/cimento  di  Dio, 
e  riconofeimento  proprio  .  352 
Solo  Amor  è  quello tcbe  enifee  l'ani. 

ma  con  Dto .  353 
Gradi  d'Amori.  553 
Sapienza  mi  fisca  Jempn  con  Amo- 

Differentemente  opera  l'Amore  nel- 
l'anima ben  dtjpofia ,  *  nell' indi- 
Sposi  a.  509 
Il  contento  del  vero  Amante  èèm- 
piegarfi  nell'Amato.  $18 
Che  fi  dice  incontro  d'Amore .  3 18 

Amore  flimatiuo. 
La  purgatione  dello  /vinto  dà  m% 
princiùy  Amoreftimatiuo,  e  dop- 
,po infiammato.  "  3s9.efeg. 
Caggiona  fi/petti,  e  quanto  affig- 
gono. 339 
Di  fortezza  quando  à  lui  s'èvnito 
l' infiammato  .  339  • 


A  more  infiammato 
Nonio  fentono nella  contemplatw- 
negli  nuoui  contemplatiui .  29? 
Le  fue  anfie fi  fentono  nella  purga* 
:  tion  paffiua  del fenfo .  1 96 

Con  quelle tt he  i Anima  efee  dalla-* 
purgation  paffiua  dello  Jpirito . 

P*g*  133 

Le  cagiona  /e ermamente  la  purga- 
tion paffiua  del  fenfo .  196 

Si  fentono  più  le fue  anfie  verfo  il fi* 
ne  della  purgatione .  519 

Nell'vnione  s appagano .         j  x? 

La  differenza  delle  fue  anfie  nella 
purgatione  dello  Jpirito, e  del fen- 

Jo.  337 
In  quella  dello  fpirito  già  tieni* 

qualche cof ad  anione .  3  3  3*3  37 
Inquefta  infiammatone  tun  Dio 

ritirate  le  poteze  da  tutto  il  crea* 

to,accw  s 'impieghino  in  lui.  333 
£*  inten fa  la  jete  di  Dio  in  quefio-* 

infiammatone.  334 
Due  radici  della pena,che  cauja^  • 

pag.  33  J 

Sente  in  ejfa  i Anima  compagnia  ,  e 
sforzo  interiore .  3  35 

In  che  tempo  della  purgatione  paf- 
fiua fi  fente.  336 
La  fuapena  è  come  Purgatorio  d' A. 

more .  3  3  5 

Quell'Amore  lo  fiejfo,  che  purifica 
•  g*  Angioli .  336 
Kkkk  S'ac- 


Tauola  di  tutto  il  contenuto 


S'accende  più  con  la  nottua  di  Oh, 
ebe  in  e  fio fi  dà  all'anima  .    n  7 

Effetti  di  quefi  Amore  infiamma- 
lo -  .  Ut 

Caufa  impati  e  nza  per  vnirfi  coti— > 
DlO  •  j  3  9 

Ar" 
mor  piagato . 

E'  proprio  a?  Amore  ferir  per  inna- 
morsr\  e  dar  difetto ,  5 

TP  erfentir ferite  £  Amor  dittino  di- 
ne l'Antma  effer purgata ,     3 16 

E  differente  la  fu*  ferita  in  ah  uni 
che  tn  altri.  .  $\* 

£'  incendio  infòcatiJfimo,m*  fooue . 

t*g>  5 1 * 

La  eura  deli' Amori  piagar  dinto- 
rno ,  j  1 1 
'Piaghe  d'Amore fallite  dell'Anima,, 

V*g*  5  »  * 

Sono  regalate  *  5 1  J 

inundto  £  Amore  e  il  più  alto  gra- 
do à  cui  fi  poffa  arrtuar  m  quejtay 
vita,  51$ 

Si  fanno  con  fuoco  de  Serafini*  1 fi** 

effetto ,  51$ 
A  quali  anime fi fd  quefio  fauort^  • 

pag,  5 1 3 

In  e  fio  vi  godimento  %  €  dolore  tut- 

rinfiemt  ,  J  l  p 

Il  f  uo  effetto  è  più  intenfo  nello  fpi  • 

rito  filo  ,  ebe  quando  e  danàio  fi 

communio  a  alla  carne  r  f  ì  J 
Quando  è  Unir  amente .  50  r 

Amor vnitiuo  •> 
Mou ìmenti  >.  e  vampe  del  dittino  A- 

more  nello  fiato  d'untone  ■  50 1 
Sono  come  acque  pure  della  Spirito 

fantar*  J2? 
In fiato  di  trai  far  mattone  fono  come 

glortfic  ottoni .  5  26 

Son  fimili  d  quelle  delta  patria.  ì%6 
Sono*  ne  W Anima  eome  ombre  di  Dior 

già  molto  vie tno  ad  efia  ,  ma  fin 


OMbre  chiare ,  in  lui  rifplende  la 
s>randtz£a>e gl'attributi  diurni . 

Imprimono  in  effe  firmi^iavza.tfu, 

por  di  DÌO,  j»7 
1\pn  li  /ente  J e  non  colui ,  che  già 
tiene  il  palato  fptrituale  tempra- 
to al  Diuino,  500 
Fiamma  viua  d'Amore  è  lo  Spinto 
fanto,ebe /pira  in  quefia  vmone , 

Le  fottigliezzt  di  quefi Amore  nel- 
l'Antme  pure-  fono  molto  nafeofte 
al  li  mondani .  51; 

In  queflo  flato  l  Anima  amaDio, 
per  'Dto,e  non  peraltro fine,  55  r 

V  anfie  d'Amore, che  di/pongono  per 
la  total  trasformazione  fono  più 
intenfetcbe  per  l  vnton  commune . 
pag.  54* 

Vtggafila  parola  Vnione, 
Anima  . 

L'Antme  cont/mplattue  impedì/co- 
no DiOt  per  1  mài j ereto  hr  opra- 
re, 41 

Viltà  di  quella ,  che  fi  fi fibroma  de 
fuoi appetiti . 

All'Anima  libera  da  ejfi  muta  DÌ9 
le  vtfiimenta  dell "buomo  vecchio, 
in  quelle  dtlnuouo%*ke  i  Qhnfio» 

P*g-  5T 

Quelle ,  ebe  ne  II  or  aitane  non  vo- 
gliono vfiire  da  figure  y  e  da  fimi» 
liUtdini  panico  lari  t  t'imbroglia» 
nor  ut 

All'Anime  non  aneor  purgate»  fuo- 
le  Dio  dar  efiafi e  ratti .  300 

Non  fi  debbono  afiìcurarenellt  fa» 
nari  Jopranafur ali V  240 

Pervertir  fi  l'Anima  al  modo  divi- 
no ibà  da  fpogiiari  del  natura- 
te. 

Nello  iìato  d' vmone  fono  l'Anime 

lampadi 
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in  quefte  Ofxere  Spirituali  . 

Jampadir^indintipcrlofiiffo  Gli  non  volontari/  non  mptdifew 

2>w                              54*  sleammmare  alla  ptrfitttowLa  • 

Stntt  flranezxa  nei  modo  d'inten-  p*g.  *&>  ?t 

derty  e  gufi  art  dell*  cofe ,  quando  Qualfiuoglia  per  pìccolo \chc  fia  ine~ 

ftàrtnouata  al  modo  dittino.  3 27  pedifce  l'vntonediuina.éi.etfeg.  * 

DèàDiolo  fìejfo  Dio  •          549  V no  non  vinto,  non  va filo  .    .  70 

Alcune  rutuonv  qua  più  alta  Ma-  Me%zi  efficaci ,  e  brtui per  mirtifi- 

mtnationtt  tbtg^Angioli .    f$4  tarli.  75 

inondo  i  lecito  all'Anima  trattari  Apprenfioni  ► , 

con  Dio  con  a  moro/o  ardtrt.  x  5  7  Veggafi  la  panda  purgatene  atti- 

V Anime  /empita non  fanno  détta  ua  dillo Jpir ito .  . 

alli  loro  Confi ffori  ,  ò  M  aeftri  >  Afidici  » 

quando,  ò  come  rxctuono  la  con-  7 rauaghofa  quando  il  Muffirono 

tttnpUttont  infufa .     .    ..  348  bd  eJperUnza  •  q.1 

Lamecejptà  delf Anime  feto. ,  the  fi  Qbe  confolattont  ibà  da  cercare  nel. 

fcrjutjftro  qutfTopert .         +1  l'aridità.  4* 

guanto  più  fi  riduce  à  viua  fed***-  Come  fi  cono feerà,  che  procede  dalla 

to più  s'accolla  è  Dio.         5  #  purgatone  paffiua del fen/o.  290 

Quella ,  che  già  fitroun  ingannata  Le  da  Dio  ad  alcuni  filo  per  curarli 

dal  Demonio,  It  tenebre  ttent  por  dalla  gol  a [pi  rituale .  297 

Iute.                           1 99  Vtggafi  la  parola  purgatone  paj/t- 

Appecito.  ua—, . 

Appetiti  di  cofe  create  oj curano  VA-  Auaritia . 

nema,                     r>       49  Sue  imperfetttoni  ne  principianti . 

Gl  appetiti  nonmonificaMeniaii  pag.  301 

confano.  56.&feg. 

Strjccano,torm?tano,ofcurano,t7n-  B 

brattano,  &  imUbaltjcono  f  Ani-  n 

ma .                             57'  Beni . 

La  perfetta  virtù  confiti*  enfiarti  T%Eni  fpirituali  perche  non  gli 

l'anima  purgata  di  tutti  gf  appi.  ±J  gufiano  li  contemplatili  .  5  4 

ttti.                               ss  Sei  differenze  de  beni .  210  ^ 

guanto  più  vino  ,  più  tormenta:  t  Gli  temporali  come  ibanno  di  go- 

quantopùXipwtornttnto.       60  dtrt%aceiònommpt4ifiofio.  aio 

AppiUtod'ofitruarla  Ugge  di  Dia,  Li  loro  danni.  ,214 

e  di  portar  la  Croca  d$  k.  bruto  sé  Vtiltta\cbefi  cauano  dal  nongoder . 

Impedirono  con  la  toro  ofcuritd  la  li,  2 18 

Contemplatane  amena  .        a  1  Tene  naturali  è  vanità  rallegrar/i 

Imbrattano  la  bellezza  dell*  Ani-  inefp.  229 

ma ,  &  impedifeono  l'vnione  per  Danni  di  que fio  godimento »;  V  ti  liti 

fimilifudmt.                    64  ammirabili  dell1 annegatane  di 

Indebbolifcono  la fua  virtù  yacau  no  effi  •  222 

pofia  cn >/ cere  mila  perfettione.66  Beni  f enfiò  ili  quanti ,  e  tonti  iban- 

Kkkk    2  no 
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no  da ordinari.  ai*       pafiione  fi  dtut fempre  v/are ,# 


Gufarli  con  tolon  di  più 
nuoet  9  pere be  fono  più  ricreano- 
Uittbi  orathnt .  227 

Li  lorOm  dannt .  sr  f»**  219 
Li  volita  della  negazioni  die/fi, 
pag.  211 
Beni  morali  quali ,  e  comesi  Anno 
d' annegare  >ò  ammettere .  233 
oV##  danni ,  drc  feguono  dal r alle- 
grar fi  di  ej  a .        „  235 
Vtilità  delt  annegatone  di  e/si,  238 
Zfr 0#  fopranaturalt  quali  pano ,  r 
tfo/w*  /?  dtfiinguono  dalli /pire- 
tuaìì .  239 
Danni  dal  rallegrar/i  di  rfii.  241 
P##/ifi  deltannegattone  di  e/si.?a.f 
Beni/pirttuali>quantite  quali.  2  47 
Co/»r r  / ar  t  Anima  in  e/ 


\\\ 


..  Commumone. 
/ ntomo  alla  Communtone  et  fuol'ef 
fm  gola  Jpirttu ale  ne  primi 
pianti .  a8j 
Suole  in  ejfa  Dio  leuare  ilgufìofen 
fibile&cctò  t'Anima  e  appoggi  al- 
ia fedi,  v  -  285 
Si  deue  in  effa  medie ar  Ugola [péri, 
tuale  con  la  mortificatone.  286 
Confederi.  <■ 
Queiycbe  non  hanno  ej per  un  za  più 
tofio  dt fi urbano,  ibi  aiutino  l* A* 
nime  contemplatine     •  <n  41 
•NV/fr  aridità  tutta  il  Gonfrforts, 
cbcnonbàefperienza.  4* 
y<g&*fila  parola  Maeftri. 
Confidanza . 
a  47.  <2r/*£*    Xatonfidanza  in  tDtofenytbi  FA» 


toreferiuejfe  queste  Opere 
Confìderationa . 


4* 


Centro  dell' Ani  ma. 

Dio  e  centro  dell'Anima .  502 
T anti  eentruquanti gradi  di 
Amore,  J03 
Sente  l  Anima  v/cire  dalla  Con- 
templatione>pertbf  l'allontanano 


La  tonfideratione delie  co/e-  difiinte 
l  mezzoremoto  per  l'untone.  74 
E"  d' impedimento  per  la  contempla- 
tane .  >45 
Laftrada  tobitiguida d  Dio  noni 


/aperfi  annegare. 


9* 


dal fuo' centro*  e  bei  DtOW  w  flff  La eonfid 'era itone  dettava a,  e  P*f- 
Cbrito  •  -  -    '  vu;  fi°nt  di  Cbrielo  *come>  e  Quando 

Imitati one  diCbriJh  .  !\^;74 
La /ua  Croce  dà  ripofi  ambi  in—, 
queila  vtta  à  quei  >  ebe  volontà* 
riamente  f abbracciano*,  tfo 
Vttmtationedella/uavita>e  non  le 
fiauitàj  il  vero /pirito .  95 
Hi  daeferfin'àmoTir  c*n  luinella 
Croet .  %  9* 

£j         ,  che  fi  tengono  per /mi 
amici  tfuoJ'e/cr  poto  eono/ciuto  . 
pag.  9* 
La  medìtètioni  della  fua  trita  ,  i 


fione  di  Cbrielo  %come ,  e  quando 
bada  efiere.  183 
Conremplatione ,  Contcm  platiui  » 
Nella  edump  lattone  dui  ma  bà  FA. 
mini  a  Am  rimaner  à  la  feurn  d'a- 
gni  condimento  naturale,  Jenfi- 
bt/e,e  /pirUuali  •       84. & fig. 
Segni  per  leuare  la  Mtditattoni9ér 
entrare  in  Contempi atione.  77 
La  loro  diebiaratione .         .  j  x  5 
La  ripugnanza  ,  che  P Anima  /ente 
in  v/cire  dalla  contemplatone^»  > 
èfegnoycbe  la  cattano  dal/uo  cen- 
tro* 


fa  quefte  Opere  Spirituali . 

tf*,  cht  è  Dio.      l~          in  Gf  approfittati  pr  ondano  finta  tfe. 

&trtbt  in  tffa  non  fi finti  tinfiutn.  pag,  277 

zadiuina.                    117  Imptrfittioni  dt  nomili  intomo  al. 

Stmprt  in  tffa  ti  bà  da  tfitrt  atto  fAuaritia .  178.  &fig. 

f  emphe*  dell' mui '/etto .       116  •  In  ibi  hanno  da  porri  Ja  loro brama 

Pere  bt  nonfitapifii  quando  i  mal-  i  viri  contempla  ti  ut .  279 

$0 Jpirtfuaji .  ;  v        m      117  Imptrfittioni  di  no  utili  intomo  al, 

fan  àrea*  quando  è  molto  tliufira-  la  lujfuria spirituali .  280 

ta>quantunqve  fta  lunga  .     118  Comi  tanno  da  por fanne il 'oratio- 

Quando  in  *f a  t'Anima  dorme  al  .     nttirtaditft .  381 

naturale ,e  viglia  fopr anaturali.  §ueflt  imperfettioni  fi  fogliono  eo- 

pagi  1                              U9'  prtn  con  mantello  dt fpirito. a 8 1 

Niflifrintipjj  dì  ifiafibà  da  vfan  Imptrfittioni di  nomili  intorno  al- 
fa tmditaùont,*  tomi  Ar*      no  l'Ira .  a8a 

Difppfittont  ptr  n  se  ut  ri  in  ifialaL^  Altn  intorno  alHnuidia ,  &  Atti, 

diurna  illuminatimi .         iao  dia  Jpirituaft .        aStf.tfr  feg. 

Quanto  di/appoggiata  bàda  fi  art  Lo  fiato  dt  profieitnti  è  fiato  dice  n- 

per  e Jf a  da  tutto  il  creato.      535  ttmplattomi*  305 

Cau+Diogli  con  tempi  attui  dal  firn  Acciò  l'Anima  fia  in  tffa  mojja  al 
ptrfitto  al  pir fitto  al  modo  loro.  ,    diuino  bàda  lafitar  la  fu  a  optra- 

pag.                            1x7  tiontattiua.  346 

Chi  non  contempla  Dio  in  fidi  fin-  !  La  Conttmplatiom  è  fiala  fitrtta . 

za  fimilitudim  dt  flint  a  ftmprt  pag.  348 

di  lui  giudica  bajfamtntt .    ao©  Pir  *jfa  fi  fiala  il  cielo,  i fuoi  ìt/ort.  I 

Coi  nella  contemplatone  mfufjs  pag.  "  35» 

vuof ifinitan  la  Jua  operationt  Ptr  ijfa  cala  l  Anima  al  proprio  co- 

attiua.fmorza  lo  j 'pirito .     203  nojttmtnto.    ,  3)a 

^tramar  d*  ifla  bàia  volontà  da-.  La  Contemplationt  injufa>tbt  ria*  ' 

fpogliarfidtlguflo  dell*  tofe  ina  tono  i'Animtfimpliti,  no  la  fan- 

tt  storni  anche  l'intelletto  dilli  fui  no  tfplttart  à  ibi  li  guida.   3  +8 

fimilitudini .                   247  Ntlla  tonttmplatione  non  intende 

Ptrtbe  non  fifa  qui  fio,  non  entrano  do  anzi,  tbt  non  tnttndtndo  fivà  . 
gli  tonttmplattui  ntlligufti  dello  alt^vniont .  350 
Jpirito.  256  Alti,  e  baffi  della  vita  contemplati- 
ci porta  Dio  con  gli  nouelli  contem-  ua  finche  iamui  allo  fiato  di 
platini  à  guija  di  madri  to'l fuo  perfttttont .  352 
figlio  Piccolino .  a  74  Studo  tonti  il  Ùtmonio  quando  in- 
Ancbt  ntllt  tartzzt ,  tbt  Dio  fd  à  quitta  la  nofira  contemplationt . 
qutfii  noutllufiannofiactbuxii  pag.  j6j 

Le  loro  imptrfittioni  intorno  alla  Quello,  ehi  in  tffa  dà  Dio  arritebi- 
fuptrbia •               3  7  J  .&Jeg.  fet  >  non  quello ,  tbt  l* Anima  at- 
In  Altrui  fi  radicano  più,  tbe  in  al.  quilìa ptr  lafua  optratinnt  atti- 
tri.                              276  ua.  5)9 

1 
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Quanto,  ftp  fitiduet  ti  contempla-    Dite  delle  verità  per  inorimi  4t ti- 


nto à  e  A  minar*  in  fede,  Unto  più 
s'accatta  à  Dìo  .  '  j}8 

Nella  contem  piattone  [empiite  non 
là  hanno  da  e  fi  ere -notiti  e  di  flui- 
to •  f39 
Al  modo  >  che.  farà  incjfa  il  cono] ci- 
mento, [ara  In  affa  il  couofeimtn- 
tOy/ard  l'Amore  .  /  J  j 

Alcune  volte  fi  bà  in  efia  più  tono- 
/cimento.  $}0. 
Nella  cmtemplaiione  qutti a, e  fem- 
pltce  non  fi  ài'  Amma  otiofa ,  ma 
km occupata  .  s)  9 

Pio  fempre guida  li  contemplarmi 
aU'int<riore,douc  hàcon  ejft  le  fu* 
cammumeatiom  *  J40 
il  di/cor fo  impedifee  f entrata  nel- 
Ìtntemo<  della  contempi atione  , 

S4t 

Noli*  conte  wpl.it  ione  fi  purificano 
gii  oeobi-  jprrrt uali  dalle  loro 
ignoranze .  $44 
La  Lontemolaitone  firiceue  nella 
purgatane  pzfftua  del fenfo.  291 
Nell'inani'  Anima  t*  impedì fee  co 
lafita  oper atione  attiua .  292 


Procura  d'ingannar  f  Anima  per 
don  e  jOw  ia  favor  ifee  •  14? 
Per  congetture  caua  1 no  Ite  co fe  fu- 
tura, t+j 
Può  ingannare  fe  l  Anima  non  (ìà 
ben  auurrtfta>e  rtttnuta  frìtti  fi 
gurandofi  in  Angiolo  diluce.taj 
Gl  'Affettionati  à  doni  fopr  anatura* 
li  aprono  porte  al  Demonio .  24% 
All'Anima  già  ingannata  dal  De- 
monto la  fai/ita pare  verità.  1  qS 
AH'  incipienti  aeerefee  il  feruort^ 
par  farti  cadere  in  fuperbia.  -276 
Vincita  à  pentitfe  tndifcrete,e fen. 

%a  obedunza  .  a 84 

Vfa  delle  iìrattagemmt  per  eduare 
dalla  contemplatone  quieta. 744 
Come mà fptado  qutlfa,cbe  Dto  opra 
in  lei  per  impedirlo .  }  6} 

JET  danno  commun^quefio^e  non  co- 
no/auto  da  contemplai  tur .  $6z 
Cornei" Anime  t'hanno  da  liberare 
da  quefi'infidre  .  3  ó  a 

Gli  dà  'Dio  licenza  di  combattere 
l'Animate  perche  Guerra frà  lui. 


y 


t 


Nove  tnejfì  difeorfo  don  e  fi  dna-  .     e  l'ingioio  Intono  intorno  aU'A- 


de7ecopont,  ma  atto  femplice.202 
Si  dichiara  con  vna  buona  tompa- 
r atione  .  20 f 

Per  mancamelo  di  quiete  non fi fen* 
te  l'tnfìam mattone  di  Amore,  che 
in  efia  flccmmnnica  .  2 96 

Contemplatone  o/cura,  efeercta^> 
ebe  dà  Dro  nella  purgatone  paf- 
fiua  del fenfo .  201 
Veggafila  parola  Purgatone . 


I 


D 

Demonio . 
L  demonio  ordinariamente  tende 
le  fue  reti  nelfimaginatiane.  ii| 


ntmaftbe  difende .  $64 
La  guerra  f  the  con  effo  hanno  gli 
Contempi  attui  è  dijpo fittone  per 
nuoue  grati  e  .  3  6 / 

Dedottone. 
Come  i bada  ordinare  laverà  de- 
ttoti ont  ai  ir  eoje fpirituait .  2  7  9 
Qual'è  quel/a  che  "Dio  mira,  &  ac- 
cetta nel  camino  fpirituale .  a  8f 
Non  t'bà  da  caua  re  d  forza  de  brae 
età .  28  S 

per  maggior  deuotione  dell'  Anima 
ledàvtfioni .   -  i}i 
Diletto, 

Nella  firada  della  Croceranno  $ 

diletti 


1 


Digitized  by  Googl 


Inquefte  Opere  Spirituali . 

diletti  d  t  Ilo  ff ir  ito*  àSé    'Più  fi  commume  a  Dio  all'Anima 


Vigganfi U  parole, Appetito»  BtnU 

Dio . 

Dio  è  fonti  imme/Oi  e  tiafeuno  pren- 
de dell'acqua  di  efio  J< conilo  il va 
foche  porta  .  14$ 

Tiu  egli  de  fiderà  di  communte  arfi 
al?  Anime,  ibi  non  ejje  di  rtceue- 

La  Jua  commumcatione  è  più  pro- 
pria al  modo  mieli  amale  ,ma—> 
per  ladebbolezza  dell'Anima  ft 
le  commutile  a  al fenfibtlt  %  14$ 

E  '  centro  dell'  Anima  ,  /  0  a 

Le  finezze  ,con  ebe  tratta  l'Anima 
fianno  coperti  a  quei  del  mondo  . 
t>*&-  /a/ 

Come  concorri  (Anima  quando  i 
mojfada  Dio*  /atf 

Tre  impedimenti  ebe  c'impedì  fono 
arriuar' à  goder lo.  }QÓ 

Và  attorniando femprt  l'Anima  per 
tntrar'ad  ama  buia.  $ }S 

Culla, ebe  alcuni  buemmi fianogo* 
uernatt  da  altri  fenza  afpettar 
r  tue  lattoni .  J}) 

Sfiamma  d' Amore ,cb 'ahrugia  l*A. 
ni  ma  >*  la  refrigera  in  gloria.  $  0  / 
Difcorfo, 

Quando  fi  bada  taf  tare  veggafi  la 
parola  Meditatone  • 


Fede  viua  • 

LA  Iute  della  fede  viua  incanì* 
mina  l'Anima  nuda  d' ogni 
tmagine  allumane*  80 
Diffimtione  della  fede  .  Sz 
La  Jua  luce  fi  paragona  alt  ofeurità 
della  notte.  8i 
Somiglianza  grande  tra  la  Fedele 
Uio  „  tot 


infedele  he  tn  altr e  luti,  ancor eba 
fi  ano  di  r  tue  lattone  .  17} 
Quei, ebe  s'appoggiano  d eo/e /òpra» 
naturali  pèrdono  ti  nitrito  della 
f<4< . 

Lafua  [ola  f empiici  luce  temenza 

proportionato  per  vntr  l'intellet- 
to con  Dio.  10 1 

S9U0  la  fua  ofeurità  fi  vnifee  l'in- 
telletto concio .  ior 

Nella  fua  ofeurità  fi  commur.ica—. 
Dio  all'intelletto  fenza  mcz%p9 
che  l'impedtfca .  10* 

Vtggafila  parola  %  Purgaticele  atti- 
ua,e  paffuta  dello  fp trito . 
Fiamma  d'Amore 

• 

Lo  Spirito  Janto  è  fiamma ,  ebe  ojc- 
cende  l'Anima  in  amore*  e  la  ba- 
gna di  glori  a*  400? 

Gl'atti  del C Anima  trasformata  in 

Dio  fono  fiamme  viut .  4°9> 
Merita  più  co<uno,tbe  in  altri  mol- 
tifatti  fuora  di  ejfa  .  /*» 
putita  fiamma  e  vm  fapore  di  wta 
eterna .  jjq 
Continuamente  ardere  ferifee .  $01 
Penetra  fintvltimo  centro  dell  A- 
nima,ebe  è  fin  la  Jofianza,  tata  . 
cui  Dio fi  vnifì*  per  amore  .  sa j 
B  forno  acce fo  a" Amore,  so} 
2T  foautjfima  ,  ancor  ebe  tanto  acce- 
fa  -  S<>3 
Nello  fiato  di  purgatiom,è  molto 
jcbtua,:  ngorvja  >  J04 
Caufa  dolcezza  interiori  >  e pena~+ 
efieriore .  ft$ 
Vigganfi  le  parole,  Amore,  Vniom. 


G 


G 

Geloiìe  » 
Elofìe  di  M aefiri  fpirituaH  , 
che  l  \Antmtconferifcbino,  e 

trattino 
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tf aitino  lo  jpìrìto  con  altri  di-  Gtafii.cbe  procedano  da  rf a  eccedo, 

fpiaifiono  i  Dio .              fa*  no  gì  altre.  ,$9 

Godimento .  Quanto  maggiori  la  nettezza  fan- 

Vegganfi  le  parolt ,  Appetito,  Bini.  to  maggiore  i  hllumtnatione .  gt 

*    Gola  fpirituak .  Communi**  luce  ali' Intelletto ,  & 

Le  fue  imperfettioni .            28}  amore  alla  volontà.  }}f 

Per  turarla  dà  Dio  Aridità.    286  Mai  manca  ali  Amma,cbe fi  'difpo.  - 

Gratia .  ne ,  e  tbt  difpofittont  &  ricerca^.. 

T utto  quello ,  che  qutfìo  libro  infe-  pag.  tit 

gnaja  prefuppone .             7*  Suofefer  nel  molto  intimo  dell'Arti 

Là  ùurgation  della  memoria  fi  pud  ma  con  alti/fimi J  entimemi,  ria 

far  con  la  gratia .              14*  Come  l' Anima  s'bàda  portar*  in-, 

Gufti  fpirituali .  efìi  per  goderli fin*  al  l*  attimo. t$$ 

Quei,  che  li  cercano  mll'Orationt  Sono  ficurifiimi  quelli  ycb'et/a  così  » 

fugge  no  la  Croce,  e Jono  debboli .  communica .  1Ì9 

pag.                              28  f  Vtggafi  le  parole  FèMma>Lamp*daf 

Quelli,  ebe  caua  l'anima  con  la-,  Contemplatione,  Amort%V  niont* 

propria  operatane  fono  inferiori  Imagi  ne,  Imaginatione  . 

à  quellhcbe  Dio  infonde .  Quclle,cbe  vfa  la  Cbie/a  aiutano  le 

Contemplatine  per  l'Amore , 

"  H  imitatione  de  loro  originali  .207 

*  •  *$fjìn  può  ejjer' ingannato  in  queflti 

Habito .  ma  vi  può  effer'in  quelle  dell'ima* 

Conforme  all' habito  di  perfel-  ginatione.  20 7 

ttone,  ebe  vno  bà,cosi  opera .  La  denotwne ,  ebt  eaufano  è  perebt 

pag.                              2ff  fi paffi al loro  originali  fenza-* 

V Imperfettioni  babituali  ancorché  trattener/i  in  ejfa .  2  ai 

fiano  piccole  impedì/cono  l'vmo-  Nont'bà  da  fermare  nella  buona 

nt  con  Dio.                      69  forma  dell'imagine f  ma s'ba  da 

Habito  di  Medt  taf  ione  tomt  e'at-  pajfart  à  quel,cbe  Cigni  fica .  a/*  \ 

q  ut  ih  .                          6 y  Quelle  dell 'imaginatione fono  a*tm 

Humiltà.  p  e  dimenio  per  fVntont.  J09 

Legratie,cbe  Dio fà  aif  Anima  fem.  Le  tlationi  ad  imagtni  diuote  più 

pre  vano  inuolte  in  bumiltà.  298  gioueuoli ,  hanno  da  tjjer  fenza 

La  burnì liatione  della purgation^  gente  in folitudine  .  a/r 

pa/fiu  a  del  [enfile  dijpojìtione  per  II  loro  adornamento  con  vano  habi-r 

più  alto  grado  di  perfezione.)  06  tot  vjo  abommeuole .  2  +8 

Imperfettione  : 

X  L" imperfettioni  babituali  ancorché  *« 

fiano pie cole \impe dtfeono  l'Pnio-  \ 

Illuminatone Dioina .  ne.  69 

Q Vanto  più  pur  alieno  fi  cono.  Comf  s'banno  da  purificare*  88 

fce.    •  ■                   rty  fffgganfi  te  parole  Appetito  *  Prin- 
cipianti, 
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ttpian$i,ConUmplatione,Purga.    Viggafila  parola,  loquele  formili 


itone,  Vnione. 

Inferno. 
Alli  fise  pini  e  compara (**a  noti* 

■ofcura  dello fpirito .  j  »7 

III  Intento 

Stuello  dell'Autore  in  quelle  opere > 
è  parlar  con  Anime  contemplati' 
Mi fpogliaH difendi  tutu  le  co- 
frj  43 

Tali  imagina  fiano  lì  Frati ,  e  Mo- 
nache Carmelitane  Scalze ,  a* 
quali  indri^a  la  fua  dottrina . 

P*g-  4J 
L 

Lampada  di  fuoco  diuino  . 

CI  afe  un  attributo  diurno  i  Vita 
lampada  di  fuoco  di  molti  di . 
Jtsnte  peri  Anima  in  sfiato 
nione  •  5*3 
Ama  Dio? Anima  ammunicando- 
U  tutto  il fuo  capitale.  Attributi* 
C  ptrfettioni, fecondo  comporta  lo 

fiato .  5  H 

Benché  fiano  di  fuoco  ,  fon' acqua  di 
<oita,cbe fmorza  lafete  dell  Ani- 
ma. ■  -  5*3 

Non  appreJfo,ma  dentro  lo  Jplendo- 
re  di  quitta  lampada  à  J' Anima 
riceuuta  .  5 

Li  mouimsnti  di  queflo  fiato  fon  co- 
me glorificationi  di  Dio  nell'Ani, 
ma.   r  \ 

guejb  fplendori  fon  ombre  di  'Dio . 
pag.        .  v  557 

V  Anima  è  anche  per  &io  Umpada. 

pag.  549 
yegganfi  le  parole,  Amore  ^niont. 

Loquela  di  Dio. 
Loquela  di  Dio  al?  Anime  è  l'effetto, 

ebefàinefii.  501 
Quanti  forti  di  loquih  dì  Dìo  ci 

Jono.  *7* 


di  D  io ,  vegga/ila  parola  RiueU 
tione . 

M 

Mae  (Irò. 

TNfegnino  à  dife acciari  tutte  /c* 
vijioni,  e  Ce  ani f eranno  il  transi- 
gilo dtl  lor  egame  con  ptk  frui- 
to .  l$f 
Stano  à gran  pericolo  proprio,  t  dil- 
f  Kmme,che gouemano  J*  fi 'affi" 
curano  in  tali  vifioni .  I J  t 
Come  hanno  d'allontanar  f  %Animt 
da  quelle, e  metterle  in  liberti  di 

fede.  ìli 
Hanno  da  procedere  inquefio  con 

piaceuolezza.  U9 
Son  pochi  queitebe  fanno  guidai  vm 

tAnima,cbe  cominci  ad  ejferefpu 

rituali.  15  7 

Chi  non  bà  efpertenza  non  conojce 

l  operatone  di  Dionell 'minima, 

ne  U  aifponc  per  riceuerla.  5  3  5 
Debbono  porre  V^Animain  libertà 

di  Jpinto,e  non  legarla  al  difeor- 

fBj>re  volte fi.troua  vno%che  non  di- 
fiurbt  l' uAmme  contempi  attuta 
con  dijcorjo .  5  ìf 

Non  è  padrone  delTopira  della  co- 
Semptattone,  ma  mtntelro  di  Dio; 
onde  hàda  incamminar  ad  iffoL^t 
non  à  fuo  modo ,  ma  à  quello  di 

Dio.  5  37 

Insbe  hàda  esercitarti  fuo  Magi- 
fieno  con  tsAntma  contemplati* 
ua.  .  538 

Fàà  Dìo grandi  irreuerenza intro- 
ducendo la  fua  opera  ro%zat  doue 
Dio  opera  alla  d tu  ina .  535 

Mai  vogliono  ,c  he  l'Anima  ripofi in 
Dto,ma  ebefempre  franagli.  5*0 

ZT  cafo grane  voler 'tjfìr  M aefiro  di 
UH  /piriio 
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fpirlh  colui »  tbt  non  ti  le  firn  de       QonttmfiUwm  è  conte  goder  iti. 


étlh  contempli tionè .  54* 
Più  graue  non  voler  lafciar tfeir 
Anima  dal  fuo  goutrno  ptr  par. 
titolari  intere fft .  54 1 

Bftmpio  ammirabile  al  pTopùfitO  ~ 

p*g>  541 

Ziti  vani  dì  coloro  \  the  non  voglfò- 
no  .  cbtf  Anime  fi  eonftghno  con 
Mitri.  J41 

guanto  indegni  fon  quefìi  zeli  di9 
Mmiflri  dì  Dio .  / 4 1 

Graue  cafiigo  foprafia  à colui ,eb'tm. 
pedi/ce  la/etar*  il  mondo  à  quei, 
ebe  Dio  chiama  .  543 

Netta  purgatone  della  Volontà  #/ 


l  opera .  .        <  ;  9z 

Nelli  principi/ del**  tnntemplatio» 
me fida*  vfire  in  Mednattùnt .  » 
par.  s  I)» 

Quando fi  bàdalafiisrt.  U$ 

Memoria. 
Comi  fi  date  andar purgando  atti- 
lamenti  9  por  ftmiw  con  Di*, 
fmg.  185.1*1 
Veggafi  la  parola,  P4trgation  della  : 
M  emoria . 

Monte  Carmelo  » 
Salita  del  Monte  Carmelo,  èlofief' 
fi ,  che  /alita  alla  cima  della  per- 

1  fij.*  l'uri' anurie  ne  un  y  uìuth^i  i*  fittiont  •  9% 

nonpottr'alzar'à  DioVaffetto  no  AJèoè  Prati,  #  Mo*a*br* endr& 
troua  confittone  ,  ne  anche  nei  1**?°?™  ">™  *****  • 

Maeftro .  3  z  1       <beftofeff*faUr  adtjf* .  4| 

LafiiuelationediDtoinclma,cbefi  Morte. 

dicbialMaetìro.         UJ.lj*  9*V»*U  Antme,cbe  fino  arnua. 

Matrimonio  fpirituale .  *  ifiato* vmom  i dolce  >  e  /od- 

Dtffcrcnzàfràe]jb,elofpofàìith.$SO-    *"  -  *iy 

.     ttcditadoncf  Mortificatane. 

Delta  vttà,e  palone  diCbriflo  per  Perche  fi  chiama  notte  .  47 

Ì#  tonttpUttm cornee quado.  183  La  corporale  fen%a  qmlla  de gl  ap- 

Le  perfine  re  ligi  ore  prefio  Caua  Dio  P'**"  «"*  m^t0  fola  P'r  eammi" 

da  Medhationc  à  tonnmplatio-  narrila  Vrnone.    *  •    y  66 

W                         r  Viggéfi  la  farcia  .^gatton  attiva 

Vitfìrrnza  dalla  Meditdtfont 

Contemplatone.  1  Ìl\ 
§uali  potenze  feruonb  prhrtipah 
mfhte  alia  Medita  Itone  imogf- 
nana.  v>  '*rò 

SiferuedeirimatinatioM.  Vlb 
Errore  dt  quei  Me  non  la  fafiiiifb 
trouando/i  maturi  per  la  Qontm 
piattone .  iti 
H abito  di  toei'ttatioMe  cóme  /'ar- 
^uifii.  1  r4 


-del f enfi. 


Impedifee  quando  Dìo  chiami  è  ' 
tontempUttone .  lftl  * 

L'cóme  oprar l  tónìràVagfiaì        '  * 


Nidi*.-  *' 
T  A  fìradà  del  Niente  canata^* 

Notte  ofcur3 . 

tóma .  45 
Veggarftiep èròle>  PwgnfofcMor 
tifi  catione . 

Operatione*  - 

DTferenK+deJf+ttiua,tpaf*i** 
nella  Contemplatane.  5»* 

Opere 
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Opere* 

Danni  delhpere  buon*  marindriz. 

zate .  aj5 
Copte  t hanno  da.  indri%zare  k  Dio* 

per  non  ne  perderò  il  frutto  di  ef- 

T'é  ni 

Per  mancamento  d'intentione  in  ef* 
fenon  et  auan^ano  nella  perf gi- 
ttone .  a  37 

Vopere  di  quei ,  ohe  fanno  in  fiato 
a"  V  mone Jono  tutte  a  fatto  perfeU 
Séfnme,e  eome  ai  ut  ne.  510.521 
Oratione . 

S  mezzo  fi  euro  per  aiuto  de*  no  fi  ri 
tra u agi 1 ,  non  le  R e ue lattoni . 

// luogo  più  aetommodato  per  efia  è 
la/òJitudme.  257 
Orare  in  r accoglimento  di  fpirito  tè 
orare  nel  I empio  vtuo  de  Dtp  ,# 
dauefìà  ti fuo  Regno.  i}S 
Di/pofitwnJ  per  ben  orare.  159 
Tre  luoghi  denoti  ci  fono  per  orare* 
e  come  et  dobbiamo portarin  efii. 
pag*  260 
Tre  tnimiciimpedifeono  l'Or  at  iene  % 
4  tome  ci  b abbiamo  da  difendere 
dàefii.  531 
Li  Principiati  in  effa  de  quali  prtn. 

ctpif  fi  hanno  da  valere.      j  3  3 
*  Si  difiurba  nell' or  attorte  colui  y  chi 
medita  ,  quando  Dio  lo  mette  in 
Contemplarne .  5  34 

In  ejfa  deue  l' Anima  gouernar fi  per 
Dio 9  e  non  metter' impedimento, 
pag.  5J* 
Come  s  hanno  da  indnz%arà  Dio 
granerà  con  particolari  termo- 
nie.     .  16  j 


i.  : 


P 

Pace,  . 

LO  fiato  <£V mone  babìtual,,  e 
conuito  continuo  di  7>aee ,  e 
Confolattone. 
Quella y  ebe gode  t Anima  dopo  Ac_* 
purgattonpaffiu+delfenjo.  $09 
Pafsiam .  A 
tAmara  la  loro  feruttk%e  felice  Ja  /il 
bewià  di  co  Iucche  vene  infpwto* 
pag.  .  H» 

Vegganfi  le  parole*  Appetito,  Purga, 
ttone  dijenfo .  * 

Patire. 

La  flrada  del  patire è  pikficuratcbe 
quella  del  godere.  54$ 
Penitenza  • 
La  di/ordinata  ,efenzobedienza  9 
vtthfa. 


pag.  184 
Il  Demonio  imita  alle  dif or  dinate . 

pag.  184 
Veggafi  la  parola  Mortificatone . 

Potenze  > 
Hanno  da  fiar  tliufiratc  con  le  tre 
virtù  1  teologale*  e  jpogliate  di 
tutte  le  eofe  per  l'untone.  91.  e/eg. 
^eirofcuritd  di  effe  nella  purga- 
tton  paffiua  l'Anima  non  fi  per- 
de  .ma fi guadagna.  J41 
Alla  mìfura  del  votoci  il  pieno.  546 
Non  fentono  il  voto  de1  beni  di  Dio* 
fin  che  non  fi  fiano  /pagliate  di 
tutte  le  co/e  create  ♦        t    52  9 
La  loro  rinouationt  nella  notte  paf- 
fiua dello  fpirito .  114 
Nello  fiato d'vnione  babitu ale  qua. 
to  ingolfate  sitano  in  Dio .  J49 


Con  quelle*  che  infegnala  Cbiefa ,  e    Vegganfi  le  parole  .Intelletto*  'Pur- 
non  con  altre  b abbiamo  da  vene-       gettone ,  Vnione . 
rare,  e  chiedere  d  Dio.         «64  Pouertà  ì 

Di  quella  de  Ho  fpirito  fimo  le  parole 
*  LUI    %  del 
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M  Saluatorvfirttta  è  la pori*-*  la  contempla  tiont. 

del  Cielo,    .                     gj  Si  da  loro  alquanto  più  larghila* 

Grandifpma  la  chiedi  in  quelle  pa-  che  all$  Profieitntì  •           /  /  / 

roleife  alcuno  mi  vuolfeguire-j>  %Aautfiptr  tfii .               .  iij 

annitgbi  fe  fieffo  .               04  Proficientt  t      ,  *  1 

&  morti  del  naturale  di/ordinato  Lo  fiato  loro  è  di  Conteplatione.}S7 

per  vi  ut  re  nuoua  vita  .         0  /  Entrari  mila  purga  tion  pa/siua  dei 


£y  il  calne  ,  che  il  Signore  offerì  a" 
fetoi  Di/cepoli .        .  pó 

Qualfiuoglta  attaccamtnto  Scontra 
diifa.  ;67 
Predicatore  < 

Deueaccompagnar  li  parole  con  lo 
fptàto.  26  s 

Principianti. 

S 1  hanno  da  profittare  dilla  medita- 
tione  .  et o.f20 

Li  và  \Qio  eauando  dall'  imperfetto 
alptrfetto  al  modo  di  efft.uf.f  y+ 

Si  porta  1*0  con  e/si  dguifa  di  ma- 
dre  colfuo picciolo  bambino,  27  4 

Ambe  ni  regalt9cbe  Diofàloro/12- 
no  fiacchici  imperfètti .        a  04 

Le  loro  imptrfèttioni  intorno  alla-. 
Superbia.  27  S 

%Air Auaritia.  27S,  Alla  Lufiuria. 
280.AlfIra.282.Alla  Gola.  2S3 
Airinuidia, &  Accidia  .  286 

In  alcuni  fanno  più  radicele  in~$ 
altri  quefie  imperfetti  ont .    a  7  7 

Come  i hanno  da  portare  ne Gra- 
none intorno  alle  tentationffen- 
fitali.  281 

Aumenta  loro  il  Demonio  il  femore 
per  farli  ca  dere  in  fuperbia .  2  76 

Vincita  à  penitenze  indi/cute, e 
fenzaobedienza.  284 

Vi  quali  efercitij  t'hanno  à  valere 


fenfo,  è  entrari  in  fitto  de  Profi- 
c tenti .  .  288 

Procedono  finza  imperfettioni.  27% 
Et  in  quelle, che fi  veggono  cadere.** 
con  bumiUdfivànofoffrtdo.  27* 
Purgano  ii  c . 
E  lo  fìeflo,  che  notte  ofeura  •  4$ 
Bcci  vna  delSenfo  ,  &  altra  dillo 
Spirito.  «  4$ 

Attiuate  Paftiua.  74.  e  /* Attiua  di* 
fpone  per  la  paftiua  •  il 0 

Porganone  Acciua  del  fenfo  4 
Inejfavien  / Anima  aiutata  dalla 
gratia  mortificando  le  fue  pafsio. 
ni  di/ordinate ,  47 
JP  molto  ne  cefi  ari  a  al  contemplati», 
uo  per  eamtnar'à  Dio .  40 
Come  l'Anima  bd  da  entrar  in  ejfa . 

P*g*  14 
De  quali  co/e s' bada  purgar' in  ef- 
fa%veggafi  la  parola.  Appetito . 
Furgacione  pafsi»a  del  fenfo . 
Quando  entra  l'Anima  in  efia.  274 
Perl' Attiua  meritante  Dio  la  pon- 
ga in  quefia  .  2  S  7 
Difpofitioni  dell'Anima  per  entra* 
re  in  efia,  ago 
Segnali  di  ejfa  .  aa}t 
E* comune  à  tutti  li  cottplatiuUQO 
Come  fi conofeerdj  cbt  l  aridità  pro- 
cedo no  da  ejfa .  nji 


per  Foratione  '                 281  Finetebe  tien  Dio  in  effe .        a  or 

Entrare  nella  notte  paftiua  del  few  Entrar' in  ejja  è  entrari  in  fiato  d  i 

fo ,  ì  vfeirt  dello  fiato  de*  primi  -  Profieienù .                    a  8  7 

pianti .                          2S8  In  e  fa  Dio  fpoglia  delPimperfettio- 

Hon  fintone  amor'  infiammato  nel*  ,     m,cbe  Pattina  no  potè  leuare.%8  7 

i                      *  In 
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In  e/fa  Dio  purga  la  parte  inferiore  Cagiona  fof petti  penofi .  J  Q} 

dcilc  imperfettioni .            zgo  Sono  quefil  molti  grati  d  Dio.  20,6 

Quella  del  fenfo  dtfponc  per  la  con-  2>j«  che  le  confolattoni.  %Q$ 

templatione,  e  quello  dello fpirito  Non  s'bà  d'affliggere  ti  naturale  tn 

perl'vnione.                   288  e/ti.  *9+ 

La  prima  aridità  di  quella  porga»  Va  fecretamtnte  infiammando  lA~ 

itone  viene  da  bauer  Dio  mutato  nima  tn  Amore  di  Dio .  296 

la  fua  commutile aitone  del  fenfo  ijtnfie  £  Amore  in  cui  la  pone .  2  y6 

allo  fpir  ito.                     2Q0  Byla  porta  angujla,  che  guida  alls 

Comefiva  purificando  il  palato  fpi  .vita.  *97 

rituale  fi  va  vfet do  d*andità*oi  E difpofitionefer  più,  alto  grado  di 

Ammirabili  frutti  diquefia  purga.  ptrf  ttione  quato  più  b  umilia.  }o6 

tiont .                      208.30%  in  ejfa  le  tentaUont  Hrtngono  per 

In  ejfa fi  purga  l'Anima  da'vity  fé-  quello  fine  „  w*  u  >  %*t 

creti,  che fe  gl'etano  attaccati  per  Non  è  in  tutti  d'vna  forte.  }o4 

le  confolattoni fpiritualt,     $02  In  quella  più  l'infrena  l'appetito  » 

Per  no  intenderli  in  efia  tien  l'Ani-  che  fi  purghi  finche  entri  quella 

ma  il fuo  profitto  par  perdita.}  $2  dello fptrtto,  •  3  '  a 

Indebolì ft*  la  carnee  lo  fpirito  prè'.  DÀ  Dio  aridità  ad  alcuni  filo  per  cu 

de forza  fe  bene  fenza  gufto.  289  rarlt  dalla  gola  fptntule .  aoS 

Pane ligamtto  di  Potenze ,a  cciò  fA.  Differenzia  da  quelli,  ebe /tanno  m\ 

nima  impari  à  quietar  fi  per  rice-  '  quefta  à  quei,cbe  hanno  da  pafia. 

uere  l  ope rottone  di  Dio  \    ■.  '291 .  re  del  tutto  allo  l tato  ai  contem- 

Dannot  che  fi  fa  perfidiando  coopg.  piattone-  29} 

rottone  atti u a  in  effd  •         2 9 g  tPace,c  confolatione,ebegode  l'Ani. 

In  effa  fi  riceue  la  contéplatione  ofi  ma  dopo  quefia  purgatione  .  3  0  S 

.curale f ecreta, e  come  t'ba  da  quie  Purgati  on  e  Attilia  dello  Spìrito  - 

-  tare  pcrnceuerla .        3-94-291  ;  Come  purga  l'Intelletto  con  la  fedo 

Va  Spogliando  l'Anima  di  tutte  4e  per  IV mone .  8+.&feg.. 

fue  ajfettioni .                   2^  Quanto  più  l'Intelletto  Sannibila^ 

La  pone,  e  ferma  nel  fuo  proprio  co*  per  amor  di  Dio,tanto  più  t'vni- 

noj cimento.                    '398  J ce  con  lui  .  96 

La  purga  davity  contrari)  altbu-  Chiedente  fi '  purghi  l '  InteUettodal- 

mtltà.                           ago.  ? Apprcnfiont  naturali,  e fòpra^. 

La  fpoppo  dal  latte  de' bambini. a  98  naturali  de  j*nfi .  10+ 

L e  t nfegna  à  trattar  con  Dio  con  ri-  Danni  di  qu elle  apprenfion i  non-*  ' 

•carenza .                      300  annegate .  , .  ■    ,  to+ì 

Le  da  conofeimento  della  granate.-  Lapprenfioni  imaginarU%  naturai 

%adiDio.                      300  i hanno  d'annegare  .  109 

V  Anima  efereita  in  efia  molte  vir-  Amebe  le  fopranaturali  imagtnaryt.  .  , 

tk.  ,                                   ÌOÌ  pag.  .122  • 

La  va  mettendo  in  liberta difpirt-  Segni  per  entrar* in  quella  purga- 

to  .                               304  ttontdtPimagtnarto.         11}  ( 

LI  11    j  Purga- 
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Purgatone  Pafsiua  deiJó  Spirito  .       nofiffime  col  conofctmtnto  dille-, 
Nonfubito ,  tbt  f  Anima  tfei  dalla       fue  imptrfetttont .  $tf 
poffiua  del  Jtn/o  tntra  in  quella    Si  paragonano  $  fuoi  travagli  al* 

t*&-                            3oX  fombrt  della  notti,  tptùdtU'lH- 

Segnitemefaggieri di ejfa .      30Z  fimo.      >                      31  j 

BiJognaitb« molto fia  piaciuto à  Dio  /* efio  métti  Dio  l'Anima  in  tura 

chi  bà  da  entrar  in  tfia .      jtj  per  fanarla  .  •                  3  +f 

Bfiortattone  à patir  i  franagli  di  tf  Per  darli  maggior  luti  di  tutte  /c- 

J*'                              $il  *ofe.  3*6 

in  mezzo  dt  quella  delfenfo,  eque-  Per  vefltrla  del  Dinino  >  la  faglia 

ftafuole  l'Anima  patir t  debole?.  del  naturali*  32$ 

zt,futntmtnth&  etlafi  con  la  eoi  Si  dichiara  più  queflo  d  faglio.  3  ìB 

munteation*  diurna.          30*  Mouttà  nel  modo  a' intendere  dopo 

Som*  fia  quella  purgatimi  in  quei*  àieffo.                            32  ù 

$bt  non  hanno  d'amuart  all'?-  Si  dee  rallegrare  l'Anima  di  quejto 

difaglio,  per  liberarfi  di  Jt  ftefi 

guanto  più  và  in  ejfa  allo finro  del» 
li  fue  operattom  naturali  >  tanto 
ptuvaficmra.  343 
guantoptù  vicino  à  Dio,  tanto  più 
li  pare  ftarnt  lontana .       34  S 


>  \ 


niont 

Vimperfettionuebe  iena.  30$ 
Queitcbt  non  entrano  in  ejfa,  vfano 
de  fauorìdt  Dio  imperfettamen- 
te^ fuoi  peri  eoli  .  j/o 
Kofi  debbono  afficurart  in  tfa^rt 
Li  cofolattoni.ebe  procedono  da  quc. 


 ,  Vmm^<j,fU  iJHJ.  '    f  '   —  "  • 

fia  Purgatane fortifieano l'Ani-  Come  và  trasformando  1 l'anima  in 

mapettrauagliodtefia.      31%  Dto.  346 

*  necejfaria  per  leuar  gt' impedì*  Confa  anfic  d'Amori  ir, fiamato.3 )0> 


E 

menti  del?  fintone  dtuino.  *  31  i 
Senza  ejfa  ne  meno  la  parte  fenfibi. 

le  fi  purga  bene .  3 1  i 

Effetti  fuot>c  come  faglia  le  poìenjM 
dalle  loro  imperfetttoni  »-  nt'o\ 
Caufa  rtmuattontUi  Potenze.  *j  rj 
Ttrebt  fi  chiama  notte ,  e  tenebrai 
fi  communica  tanto  allo  /euro  ef 
fendo  contemplatane  dilute^i* 
Quanta  peno  caufa  quella  ofeuri- 
tà.  31  f 

In  tfia  cantino  t'Anima  fitara  dal 
Demonio,     L  363 
Jl  penofo  Ipoglia  di  tutto  fimper- 
fetto.  316 


Veggafi la  parola  Amor'tnfiamato. 
Purga t ione  attilla  dilla  Memoria  . 
Come  ihà  da  fare  atttuammte  cir- 
ca le  ne  tu  te  di  li  trite  per  arriuar* 
all' V  mone.  122,186 
La  fa  prtnetpalmente  la  gratto  eoo- 
.  pfrando  eon  eJfalAntmo  -  iSf 
M  ù  do  per  procurar  la.  jSS 
A  un  ibà  da  Jpogltart  delle  net: ite 
ài  Chritto  Signor  Nofiro.  iti 
Danni  dt  non  procurar  quella  pur- 
gano ne.  1S0} 
Che  notttu  ammetti  quella  purga* 
ttone.  i8o..iof  .20f 

Occupa  Dio  confe  fiefio  la 


Dt  fané  per  entrare  nel  regno  di  purgata.                   ,  '*9 

Dio.                             fi6  DanmiCbe  fa  ti  Demonio  per  mezzo 

Fai* Animo  in  effa apprtnfiom  pt-  della  memoria  >  the  ammette^ 

0    et  nottue 
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In  quelle  Opere  Spirituali . 
notiti*  di  firn».  /?'    Hààéffméil godimento  de'beni 


Tini  de  quali  fi  priuafiAnima^bt 

le  ammette.  '9r 
Vtiiitadi  di quefia purgatane.  102 
Ver  t'Vmone  fbà  da  purgar  la  me- 
moria dille  notiti*  dtitinte  Jo- 
pt anaturali.  '77 


morali.  *33 
Danni  di  non  purgar/i  da  quefhgo 
dimento,  *}6*Ó'feg* 
Frutti  della  fua  PurgaUone.  238 
Ha  da  effige  del godimento  vano  dt 
beni fopr  anaturali .  *4Q 


Pericoli  dt  non  purgar  la  memoria    Danni  di  non  purgar  quefio  godi- 


dalie  forme  diftintefopranatura- 
h.  '77 
Come  iba  da  portare  in  efie .  177 
Purgatone  Pafsiua  della  Memoria. 
Aliinattonetcbe  eaufa  di  quello,  che 
noniobltgo.  3*4 
"Da  ebe procedono .  3*4 
Pene  delle fue mi/erte .  32% 
guanto  meno  1*  Anima  tiene  di  al- 
tre notiti,  tanto  pti*  ofeura  le  pa  . 
re  nilumtnatione  dtmna  .  }i+ 
Caufa  vtuo  eonofetmento  dtH*  oofe . 

pag.  3*/ 
Purgatione  Attiua  della  Volontà . 
Ha  da  e  fere  di  tutte  Vaffttttonu%o% 
Da  quette  naftono  tuttt  li  viti/.  209 
file'  beni  t?poralt,e  eofe  ere  Me.  a  09 


mento.  3*r 
Frutti  della fra  purgatone,    a  4f 
Ha  da  t fiere  delle  eonjolattoni  jpt- 
rituali .  246 
B 1  di  tutto  quello,cbe  flntelletto ,  c 
la  Memoria  fi  purga.  24? 
Dell'apttione  de'  mtzzi  quantun- 
que fi  ano  fpiritua  li  1 1  folamtnte 
guidarli  alfine  delCV mone.  249 
Comi  sbà  da  fan  quella  purgaùo- 
n*  dilla  volontà  intorno  eifima- 
gmi . 

Come  fi  bd  da  fare  nelle  petitioni 
delle  no /ire  commodi tà .       26  y 
Nella  dottrina  li  Predicatori  ,t&f 
A  [coltami . 

rgatione  Pafsiua  della  Volontà 


e 


Danni  dt  non  purgar  fi  da  ejfi.  214  ^jfitttionite  firette,cbe  eaya.  320 

Fruiti  dt  quefta  purgatane  in  tjfi .  B'  degna  di  eompajftone  1  Amma^  m 

In  eja  fi  gode  maglio  di  quefii  beni .  Il /uà  rigore  ì  conformi  al  grado 

*        *                219  d  emone  à tut  bada  ejfere  tnal- 


pag. 

Bx  principio  di  tutti  li  fattori  di  Dio 
pag.  21 9 

B*  la  ftrada  della  Perfittione.  22 r 

Ha  da  effere  del  vano  godiménto  de 
beni  naturale. 

Damo  dinon  purgarfidi  quefio  go- 
dimento m  a  a» 

Frutti  delta  fra  purgatione .  **$ 

Hà  da  effe  re  di  godimenti ,  ebepro- 
ee dono  da' S enfi .  219 

Danni  dt  non  purgarfi  da  tal  godi- 
mento .  **■ 

Frutti  de  Ih  fra  purgatione .  23  0 


zata.  3** 
g2^on  poter  in  efia  alz.tr  f  affette  à 
Dio  è  grandi jjima  pena  per  l'A- 
nima .  323 
In  que  ito  trauaglio  non  fi  froua  co- 
piattone  ,nè amebe  nel  Maefiro 
spirituale.  3zt 
Né  mino  neli  Amore,  ebe  porta  à 
Dio ,  anzi  qutfio  l'affliggi  più . 
pag.    '  )22 
Quefia  purgatone  impoutrifee  l'A 
nima  d'ogni  affètttone  per  arric- 
chirla pm  di  vero  Amori  »    3  *f 
*    .  .  Vn* 
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Vna  fola  \  frittone  bafia  per  impe-    Circa  le  creature  quali  fono  •  1*1 


dire  ilfapore  di  Dia.  3*7 
Priua  l'Anima  del  gu  fio  delle  co  fé 
dt  Dio  per  darglielo  poi  più  aito  • 

9*g>  iàl 
Perche  effendo  l'influenza  diuina 

t  mio Joaue cagiona  qui  così  peno - 
Jìeffttti.  ili 
Jnuejte  Dio  f  Anima  in  quefio  fia- 
to al  modo  illuminatilo  ,  e  foaue 
alcune  volte .  11  z 

Quiete . 

MEtie  Dio l  Anima in  effa,ele 
fkgran  danno,cbila  caua^ 
di  ausila  .  1  lì 

Confai  10  falutif no  per  quei ,  ebe  in 
quefta  ptjano  di  perder  tfpo.  1 1  % 
Vegganfi  le  parole,  Maefiro^Demo- 
mo,  Contemplaiione . 

R 

Ragione  • 

NUlla  contemplatone  dobbia- 
mo cimmarà  Dio/errati  g? 
occhi  della  ragione .  £  $6 

Regno  di  Dio. 
S'bàda  entrare  in  quello,cbe ftà  dt- 
tro  di  noijper  mólti  trauagli.  5  \ù. 
Riue'.ationi . 
'PJiuelaìioni,  ò  vtfioni  intellettuali 
come  differtfconodalCimagtnarie* 

pag.  il£ 
Dicbiarationi  dell' Intellettualt.ióz 
Sono  cirea  del  Creator  e, e  delle  crea 

ture ,  \AÌ 
Eccellenza  di  quelli  del  Creatore 


164. 


Quelle  non  le  può  fingere  il  Demo- 
nio,ne  meno  li  loro  effetti .  i6i 
Non  imbarazzano  per  rVnione^. 
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